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LA LETTERATURA CRISTIANA ANTICA 
GRECA E LATINA 


Dall'epoca costantiniana 
alla crisi del mondo antico (quarto secolo) 


I. Le lettere cristiane e la svolta costantiniana 


1. Il nuovo corso e la storiografia ecclesiastica 


Durante il m secolo la religione cristiana si era grande- 
mente dilatata in tutte le regioni dell'impero, cominciando a 
far avvertire la propria presenza anche nelle più occidentali, 
sì che il rapporto dialettico che l’impero intratteneva con 
essa fin dalle sue origini aveva cambiato fisionomia già a 
metà del secolo: non più da parte dell’autorità l'ambiguità 
di una politica in teoria coercitiva ma di fatto largamente 
permissiva, troppo condizionata dalla discrezionalità dei 
funzionari e dagli umori delle folle, ma la chiarezza derivan- 
te o da ostilità dichiarata (Decio, Valeriano) o da altrettanto 
dichiarata tolleranza (Gallieno); non più da parte cristiana 
la penombra di una condotta di vita volutamente appartata 
ma maggiore disponibilità a integrarsi nella vita sociale, com- 
patibilmente con certe limitazioni di carattere religioso, di 
fatto sempre meno vincolanti. L'infittirsi di contatti che 
questa nuova situazione favoriva, se da una parte agevolava 
la diffusione della religione cristiana, dall'altra rese sempre 
più chiara, agli occhi dei tradizionalisti, la percezione del 
pericolo che essa rappresentava per l’esistenza stessa del 
complesso di princìpi sociali, morali e religiosi che costituiva 
da secoli la struttura ideologica dell'impero. L'ultimo gran- 
de tentativo di scompaginare l’organizzazione ecclesiastica 
(Diocleziano, Galerio, Massimino Daia) fu preceduto, come 


DALL'EPOCA COSTANTINIANA ALLA CRISI DEL MONDO ANTICO 2 


mai era avvenuto prima, da una vera e propria mobilitazio- 
ne intellettuale in senso anticristiano, la cui punta di diaman- 
te fu costituita dal Contro i cristiani di Porfirio. 

Perciò già questo mutato quadro dei rapporti tra impero 
e chiesa era tale da far avvertire i suoi effetti anche in ambi- 
to culturale. Ma ben più vistosa ripercussione si ebbe anche 
qui allorché, fallito l’ultimo tentativo di risolvere con la vio- 
lenza il problema dei cristiani, con Costantino l’impero, dal 
313 in poi, decise di passare non alla semplice tolleranza, 
come si éra dato a volte già prima, ma all'aperto favore: in- 
fatti l'integrazione della chiesa nella struttura statale, opera- 
ta da Costantino nel giro di pochi anni, e la violenta accele- 
razione che il nuovo stato di cose determinò nel movimento 
di espansione della chiesa imposero una serie di nuove esi- 
genze, come in ogni altro ambito, anche sotto l'aspetto cul- 
turale in genere e letterario in particolare. La novità più 
importante in questo senso fu il sorgere della storiografia 
cristiana. Se finora in questo senso ci si era limitati a qual- 
che computo cronologico e a pochi dati cronachistici, so- 
prattutto al fine di prevedere, o meno, il momento esatto 
della fine del mondo (Ps. Ippolito, Giulio Africano), ora il 
rapido trapasso dalla violenza più brutale all’aperto favore, 
che dette ai cristiani la sensazione della vittoria definitiva, 
mentre contribuiva ad accantonare il problema della fine 
futura, invitava invece a riflettere sul passato, a ripercorrere 
le fasi della lunga lotta, per rilevarne tempi e modi e render 
ragione della conclusione vittoriosa. In questo senso s'impe- 
gnarono Lattanzio in Occidente ed Eusebio in Oriente. 

Lattanzio fu tipico esponente di certa intellettualità pa- 
gana che si sentiva attratta dal cristianesimo per esigenze so- 
prattutto di rigore morale e perciò avvertiva pressante l’ur- 
genza del confronto con la morale e la cultura pagane. Di 
qui l'impegno in ambito apologetico, che, adeguandosi ai 
tempi nuovi, si caratterizzò per l'evidente ambizione di af- 
frontare la problematica ormai tradizionale con ampiezza ed 
esaustività mai prima sperimentate, in forza anche di una 
capacità di scrittura ineccepibile nell’adesione al modulo 
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stilistico tradizionale, per cui si è parlato del nostro autore 
come del Cicerone cristiano (Divinae Institutiones). Ma la 
formazione cristiana di Lattanzio presentava troppe lacune 
perché egli potesse far fronte in modo adeguato all’ambizio- 
so progetto: di qui approssimazione dottrinale, scarsa sensi- 
bilità scritturistica, residui arcaizzanti; il meglio si ha nella 
trattazione dei temi d'impegno morale, dove la filosofia clas- 
sica, pur se Lattanzio ne rileva i limiti, armonizzava bene con 
la tradizione evangelica nell'esaltazione della giustizia, la vir- 
tü per eccellenza, a livello sia individuale sia sociale, raggiun- 
gibile solo, in connubio con la sapienza, nella religione cri- 
stiana. All'inizio del V libro Lattanzio apprezza molto posi- 
tivamente la propria opera nel confronto con i precedenti 
tentativi, insufficienti per vari motivi, di Minucio, Tertullia- 
no, Cipriano. Questa attitudine a riflettere storicamente sul 
passato si dispiega soprattutto nel De mortibus persecutorum. 
L’opera ha ancora finalità apologetica ma il suo taglio è di 
carattere storico, sì che, nonostante le inesattezze e le gros- 
solane forzature di cui è gremita e la stessa superficialità 
della tesi di fondo (solo gli imperatori cattivi hanno perse- 
guitato i cristiani e la volontà divina li ha puniti), essa va 
apprezzata quale approccio a un modo nuovo, più riflesso, 
di valutare, da parte cristiana, il rapporto con l’impero, in 
una visione globale, che implica appunto una sia pur em- 
brionale riflessione storica. 

Con Eusebio di Cesarea, nonostante la minore riuscita 
stilistica rispetto a Lattanzio, siamo a ben altro livello, in for- 
za di un'ottima preparazione filologica, filosofica e scritturi- 
stica. Proprio la forte sensibilità filosofica gli fece avvertire 
in modo acuto il problema del rapporto tra le due culture e 
ne orientò la riflessione in senso soprattutto apologetico, per 
replicare alla requisitoria di Porfirio, che aveva riesumato a 
danno della religione cristiana la tradizionale accusa di irra- 
zionalità e ignoranza. L'imponente complesso, unico nel suo 
genere, costituito dai 15 libri della Preparazione evangelica e 
dai 20 libri della Dimostrazione evangelica, si propone di pre- 
sentare il rapporto della religione cristiana con la filosofia 
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pagana e la tradizione giudaica sulla base di un continuo ri- 
fatsi alle fonti, sia filosofiche sia storiche sia scritturistiche, al 
fine di dimostrare che la religione cristiana rappresenta, con- 
tro le parziali risultanze della cultura greca e della tradizione 
giudaica, da un lato l'espressione della più perfetta razionalità 
in ambito di pratica religiosa e dall'altro la completa realizza- 
zione della rivelazione diretta di Dio agli uomini. 

Ma la sensibilità storica di Eusebio ha dato il meglio di sé 
nella Storia ecclesiastica: la condizione di favore di cui la 
chiesa godeva allora sotto Costantino è apprezzata da Euse- 
bio come vittoria finale della plurisecolare lotta che la veri- 
tà, rappresentata da Cristo e dalla sua chiesa, aveva dovuto 
sostenere contro l’errore, impersonato dalle potenze demo- 
niache ispiratrici della religione politeista dei pagani. Già 
testimone delle crudeltà e degli eroismi dell’ultima persecu- 
zione, da lui descritti in I martiri di Palestina, Eusebio è 
come abbagliato dal revirezzent operato da Costantino: Pim- 
peratore assurge, ai suoi occhi ammirati, a prototipo del mo- 
narca cristiano, addirittura a immagine del Logos divino, che 
ha inaugurato, con l'unione di stato e chiesa, il tempo nuovo 
nella pace e nella felicità delle promesse messianiche. Euse- 
bio è ben consapevole di scrivere un’opera del tutto nuova e 
all’inizio delinea i limiti della materia: successioni episcopa- 
li, persecuzioni, eresie, contrasti con i giudei, personaggi che 
si sono illustrati con l’azione e con gli scritti. L’opera si vale 
di vastissima conoscenza della precedente letteratura cristia- 
na, cui Eusebio aveva accesso. soprattutto nella biblioteca 
origeniana di Cesarea e che riporta spesso in ampie citazioni 
dirette: nonostante approssimazioni e carenze, essa, col suo 
ripiegarsi a tracciare la storia del tertium genus dei cristiani 
(dopo giudei e greci) e a inserire questa storia nella trama 
della storia di tutta l'umanità, di cui viene a costituite il co- 
ronamento, apriva la strada alla concezione totalizzante e 
tipicamente cristiana della storia del mondo vista come sto- 
ria della salvezza dell’uomo peccatore per volere e opera di 
Cristo. La fortuna di cui la Storia eusebiana fu subito ogget- 
to non sarebbe venuta mai meno, ed essa rappresentò il 
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modello del suo genere: ne avrebbero scritto continuazioni 
in latino e greco Rufino, Socrate, Sozomeno, Teodoreto. 

Va ancora aggiunto che la sensibilità storica di Eusebio si 
fece avvertire anche in ambito esegetico con esiti di grande 
significato. Nonostante la sua grande ammirazione per Ori- 
gene, egli rimase estraneo alla sua spiritualità e ne valorizzò 
soprattutto l'interesse filologico: nell'interpretazione del te- 
sto biblico questa tendenza si tradusse nella valorizzazione 
del suo senso letterale, mortificato ad Alessandria. L'esegesi 
eusebiana del AT (Commenti a Isaia e ai Salmi) ci si presen- 
ta ancora tradizionalmente cristologica, nel senso che ricer- 
ca nella pagina antica il preannuncio di Cristo e della chiesa 
e, per trovarlo, continua a far uso della tecnica allegorica; 
ma, affiancandole una consistente interpretazione letterale, 
vi ricorre ormai molto meno che non Origene. Era un tipo 
di esegesi che rispondeva alle esigenze dei tempi nuovi, e per- 
ciò ebbe successo e inaugurò, soprattutto in area siropalesti- 
nese, un importante filone di letteratura esegetica. 


2. Letteratura apologetica agiografica omiletica 


In alcuni campi fondamentali dell’attività letteraria dei 
cristiani la nuova situazione determinata dalla politica di 
Costantino e dei suoi successori si fece avvertire soltanto in 
senso quantitativo, perché la grande diffusione del cristia- 
nesimo e l'ingigantirsi di certe sue manifestazioni si tradus- 
sero in aumentato impegno anche sotto l’aspetto letterario: 
mi riferisco qui, oltre che alla moltiplicazione dei commen- 
tari esegetici, soprattutto alla dilatazione della letteratura 
d’argomento dottrinale, rispetto a quella già consistente del 
II e ΠΙ secolo, a causa del coinvolgimento di tutta la cristiani- 
tà nella controversia ariana, che imperversò per gran parte 
del iv secolo. Ma in altri settori la differenza tra il prima e il 
poi fu molto più profonda. Abbiamo già visto come con 
Lattanzio e soprattutto con Eusebio l’attività apologetica 
avesse adeguato i suoi moduli concettuali ed espressivi alle 
nuove esigenze determinate dal sempre maggior peso che, 
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durante il ΠΠ secolo, la religione cristiana era venuta assu- 
mendo nell’ambito dell'impero. A partire poi da Costanti- 
no, il mutato rapporto di forze rese superflua la difesa dei 
cristiani in favore della liceità della loro religione e concen- 
trò l'interesse apologetico sul piano specificamente religioso 
e anche su quello culturale, soprattutto nella confutazione 
dell’opera anticristiana di Porfirio: contro di essa polemiz- 
zarono, con opere a noi non pervenute, Metodio Eusebio 
Apollinare e altri, mentre in parallelo aumentava lo zelo 
antipagano nel dimostrare l’irrazionalità della religione ido- 
latrica e il fondamentale accordo del monoteismo cristiano 
con la fede profonda dei poeti e dei filosofi; dopo Eusebio, 
ricordiamo Atanasio e Teodoreto. Ma era nell'ordine natu- 
rale delle cose che questo genere letterario, anche con i nuo- 
vi caratteri che assunse, in breve tempo abbia visto venir 
meno addirittura la propria ragion d’essere. 

Di contro assunse importanza sempre crescente il gene- 
re agiografico, in conseguenza e in funzione dell’ingigan- 
tirsi del culto dei martiri fino agli eccessi più plateali. Gli 
scarni resoconti processuali, che caratterizzavano gran par- 
te dei più antichi Atti dei martiri, e anche il racconto più 
disteso, ma sempre sobrio e misurato, dei testi narrativi 
(Passiones) non erano più in grado di soddisfare le aspetta- 
tive e le richieste di folle sempre più fanatizzate, che insie- 
me con le reliquie dei martiri pretendevano su di loro no- 
tizie dettagliate e meravigliose, assolutamente eccedenti i 
metri del consuetudinario e dell’abituale della vita di ogni 
giorno. Si ripete ora, all’incirca, ciò che si era verificato 
tempo prima con i vangeli e gli atti degli apostoli apocrifi, 
per cui, in aggiunta alle false reliquie, vengono confeziona- 
ti ad boc anche gli atti di martiri: vi leggiamo mirabolanti 
racconti di supplizi atroci, miracoli strepitosi, discorsi in- 
trepidi, che trasformano l'umile confessore di Cristo in un 
eroe da epopea (Passioni epiche), e dove, se sussiste qual- 
che parvenza di tradizione attendibile, è talmente sommer- 
sa dal profluvio dell’invenzione che diventa impresa dispe- 
rata cercar di trarla in luce: è a testi di tal genere che è sta- 


10 LA LETTERATURA CRISTIANA ANTICA GRECA E LATINA 


to affidato il ricordo dei martiri pià illustri, da Lorenzo ad 
Agnese, da Lucia a Sebastiano. 

Ma ormai un nuovo modello di santità si affianca a quel- 
lo del martire, per certo prediletto ma che il nuovo stato di 
cose relegava in un passato ormai irripetibile: quello del 
confessore, cioè di colui che confessa in grado eroico la 
fede in Cristo non col sacrificio cruento ma con quello 
quotidiano di una vita asceticamente impegnata nella soli- 
tudine o al servizio della comunità. In questa nuova ottica 
il modello che si presentava naturale era quello del santo 
vescovo, cui si aggiunge subito, data la grande voga che 
assunse rapidamente il movimento monastico, il santo ere- 
mita. Già Ponzio aveva scritto la biografia di Cipriano, che 
aveva coniugato in anticipo il modello del martire con 
quello del vescovo: ora il genere, spostandosi a preferenza 
sul santo eremita, diventa subito popolare, avvalorato dal- 
la rinomanza e dal prestigio di due grandi successi edito- 
riali, autentici best-seller dell’epoca: la Vita di Antonio, 
scritta da Atanasio, e la Vita di Martino, scritta da Sulpicio 
Severo. In ambito non monastico va ricordata, tra le altre, 
la Vita di Agostino scritta da Possidio; ma era soprattutto 
il monaco ad attirare l’interesse del comune fedele, che in 
quell’ascesi, spinta ai limiti dell'umana sopportazione e 
spesso, soprattutto in Siria, accompagnata da manifestazio- 
ni esteriori di eccentricità più che discutibile, ravvisava il 
modello xav ἐξοχήν di perfezione cristiana, almeno da 
ammirare dove non c’era la forza di imitare: di qui la spin- 
ta a mettere per iscritto raccolte di detti e-aneddoti di mo- 
naci famosi (Historia Lausiaca, Vitae patrum), mentre si 
proponevano regole per infrenare gli eccessi di un movi- 
mento che di giorno in giorno diventava meno controllabi- 
le (Regulae monastiche di Basilio). Per il sesso cosiddetto 
debole si provvide con tutta una letteratura, di titolarità 
spesso incerta, che esaltava l’ideale della verginità: la ten- 
denza alla completa astinenza sessuale, forte nella chiesa 
fin dalle origini e sempre infrenata e condannata nella sal- 
vaguardia del matrimonio legittimo e monogamico, ritorna 
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ora, in termini ammissibili, nella gradazione che accetta, si, 
il matrimonio, ma ne mette in massimo risalto tutti gl'in- 
convenienti già rilevati dalla tradizione pagana e perció gli 
prepone di gran lunga il modello della vita continente. 

Vistosa fu la trasformazione dell'oratoria. Essa nel Π e 
III secolo aveva preso forma esclusivamente, o quasi, nella 
omelia d'argomento esegetico, predicata durante la cele- 
brazione della Messa e, in vari luoghi d'Oriente, anche in 
riunioni infrasettimanali dedicate a lettura e interpretazio- 
ne sistematica dell'AT: conosciamo questo tipo di omelia 
seriale, semplice nella forma e di contenuto quasi esclusi- 
vamente didascalico, quasi soltanto dall'Origene predica- 
tore a Cesarea di Palestina. Nel 1v secolo questo tipo di 
omelia, che permetteva di interpretare, in serie organiche 
e in modo sistematico, libri interi o, comunque, ampi con- 
testi della Scrittura, continua a essere ben rappresentata 
(Basilio, Gregorio di Nissa, Giovanni Crisostomo), ma or- 
mai le occasioni di predicare si moltiplicano e soprattutto 
si elevano di tono: la celebrazione delle grandi ricorrenze 
liturgiche (Natale, Pasqua, Pentecoste, ecc.) esige un ap- 
parato oratorio all'altezza dell'importanza sociale assunta 
dalla festività, e lo stesso dicasi per la celebrazione dei 
martiri: a parole si rifiuta l'utilizzo dei lenocini della reto- 
rica tradizionale per la glorificazione di Cristo e dei suoi 
martiri, ma di fatto si continua nella stessa direzione: il 
panegirico del martire viene esemplato sul panegirico della 
tradizione tetoríca classica (Basilio, Gregorio Nazianzeno, 
Giovanni Crisostomo). 

Ma un altro motivo, e di primaria importanza, contri- 
buisce a importe le norme di una oratoria di forte impe-- 
gno retorico: la dilatazione pressoché indiscriminata della 
comunità provoca inevitabilmente un calo qualitativo, e 
allora l'omelia domenicale e festiva in genere, di qualsiasi 
argomento, enfatizza, accanto all'originariamente essenzia- 
le finalità didascalica, quella parenetica, a uso di ascoltato- 
ri che debbono essere non soltanto istruiti ma anche e so- 
prattutto richiamati a più severo impegno morale, e più in 
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generale interessati e spinti a partecipare. È qui quanto mai 
significativo lo slittamento d'interesse dal capo al corpo, da 
Cristo alle sue membra, tanto bisognose di cure e che per- 
ciò diventano oggetto diretto del discorso omiletico, anche 
quando esso è d’argomento esegetico, cioè per definizione 
cristologico. Per ottenere tutto ciò non basta quello che si 
dice ma acquista primaria importanza come lo si dice, e 
l'ambizione di parlare non solo sapienter ma anche elo- 
quenter si avverte anche nell’omelia seriale di argomento 
più tecnicamente esegetico, sì che l’oratore cristiano pren- 
de il posto ch’era stato del collega pagano, come protago- 
nista di quella che viene ormai avvertita come un'autentica 
performance oratoria, conclusa talvolta anche dai rituali 
applausi. I greci hanno coltivato sempre il culto del bel 
dire, ed è sintomatico che i tre letterati cristiani d'Orien- 
te più universalmente celebrati siano stati i tre più 
grandi oratori: Basilio, Gregorio Nazianzeno, Giovanni 
Crisostomo. 

È chiaro che nell'imporsi di questa moda l'aspirazione 
al successo mondano abbia avuto la sua parte: lo si avverte 
anche in una personalità d’indiscusso spessore religioso, 
quale fu il Nazianzeno. Ciò nonostante, l’impegno del let- 
terato cristiano, eccettuata qualche eccezione marginale, 
resta ancora in quest'epoca sostanzialmente finalizzato al- 
l’attività comunitaria: ciò spiega la scarsa diffusione della 
poesia cristiana in Oriente, tanto più che il normalizzarsi e 
fissarsi della liturgia lasciava spazi sempre minori all’iniziati- 
va personale del celebrante e tanto meno degli altri parteci- 
panti, e solo occasionalmente si faceva uso di canti non de- 
dotti dalla Scrittura (Efrem). Come raro esempio di poesia 
intesa quale effusione di sentimenti personali, pur sempre 
di ispirazione religiosa ma priva di finalizzazione pratica, 
ricordiamo la vasta produzione poetica del Nazianzeno. 

Dopo questo sommario sguardo d’insieme, arricchiamo 
la nostra presentazione con un cenno più specifico ad alcuni 
ambienti e personaggi rappresentativi di questa vasta e com- 
plessa fioritura letteraria. 
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II. Letteratura d'ambiente alessandrino 


1. Alessandria cristiana nel Iv secolo 


Vedemmo Origene far assurgere la cultura cristiana di 
Alessandria a una posizione di eccellenza nell'ambito della 
cristianità orientale, ma a prezzo di duri contrasti sia all'in- 
terno dell'ambiente sia all'esterno. All'interno il suo proget- 
to culturale, che mirava a concretarsi soprattutto tramite la 
ricerca e il dialogo tipici del zraining delle scuole di filosofia, 
non poteva conciliarsi con la politica di rigido accentramen- 
to gerarchico che il vescovo Demetrio perseguiva con spie- 
tata energia: e Origene, condannato in patria, fu costretto a 
cercare una nuova sede per la sua scuola a Cesarea di Pale- 
stina. All'esterno dell'ambiente alessandrino, la fondamen- 
tale componente spiritualista, di stampo platonico, che in- 
formava l'iniziativa culturale origeniana appariva troppo tri- 
butaria della filosofia greca, che molti ancora consideravano 
principale causa delle eresie: di qui gli aspri contrasti, cui 
abbiamo già sopra accennato. Nonostante queste difficoltà, 
anche dopo l’esodo del maestro la scuola di Alessandria 
continuò la sua politica culturale e la sua impostazione dot- 
trinale, in sintonia con l’episcopato la cui dignità fu più 
volte ricoperta, tra la seconda metà del ui secolo e gl'inizi 
del rv, da maestri della scuola: Eracla, Dionigi, Pietro, Achilla. 

Ma a partire dagl'inizi del 1v secolo la chiesa d'Egitto fu 
turbata profondamente da una serie di contrasti; ci fu prima 
lo scisma meliziano, provocato da strascichi disciplinari del- 
l’ultima persecuzione, ma che sotterraneamente si alimenta- 
va alla reazione che l’elemento indigeno di lingua copta co- 
minciava a opporre alla egemone cultura di lingua greca: 
qui, come in Siria e in Africa, la religione cristiana dava co- 
scienza della propria dignità alle plebi indigene da secoli 
oppresse dall'ellenismo e dalla romanità e ne ispirava riven- 
dicazioni autonomiste. A questo contrasto, a partire, più o 
meno, dal 320 si aggiunse la crisi ariana: ad Alessandria il 
prete Ario cominciò a diffondere una dottrina trinitaria che 
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radicalizzava il subordinazionismo caratteristico della dottri- 
na di Cristo Logos divino, fino a fare di lui, considerato tra- 
dizionalmente Figlio reale di Dio, soltanto una creatura, il 
primo e più importante degli esseri creati da Dio. Il contra- 
sto tra Ario e il vescovo Alessandro era destinato a trovare 
alimento anche fuori d'Egitto e a protrarsi lungo gran parte 
del secolo coinvolgendo tutta la cristianità, per continuarsi, 
dagli ultimi decenni del secolo in poi, senza quasi soluzione 
di continuità, nell’interminabile controversia cristologica. 
Queste accanitissime polemiche, imponendo un approfon- 
dimento radicale dei concetti e dei termini delle dottrine 
teologiche tradizionali, favorirono senza dubbio lo sviluppo 
della letteratura di questo tipo: ma la violenza dei contrasti 
e l’autoritarismo con cui si cercava di farvi fronte non pote- 
vano non sfociare nelle contrapposizioni radicali e nel trion- 
fo dell'intolleranza, a tutto discapito delle esigenze di disten- 
sione e larga apertura alla pluralità di proposte, indispensa- 
bili per la continuazione della ricerca di stampo origeniano. 

Ci si aggiunga la chiusura culturale provocata dallo svi- 
luppo del monachesimo, dato che questi monaci erano spes- 
so di bassa estrazione sociale, e anche quando non lo erano, 
come Antonio, si dimostrarono, soprattutto nella fase inizia- 
le di questa esperienza religiosa, programmaticamente ostili 
alla paideia classica, fino addirittura ad affettare ignoranza 
della lingua greca, a beneficio della locale lingua copta. Non 
meraviglia perciò constatare che già all’inizio del secolo la 
scuola alessandrina d'impostazione origeniana appare in uno 
stato di declino, destinato a diventare definitivo dopo un 
ultimo sprazzo di vitalità con Didimo nella seconda metà del 
secolo. Va comunque rilevato che certe acquisizioni non 
vanno perdute, in quanto ormai fatte proprie da tutto l'am- 
biente: mi riferisco a una fondamentale esigenza di corret- 
tezza in ambito storico e filologico, non comune in Oriente, 
per tacere dell'Occidente. Solo per fare un esempio, ad Ales- 
sandria nessuno confonde Baruc con Geremia e neppure fa 
derivare gli ebioniti da un eponimo Ebione mai esistito, er- 
roti che vediamo invece generalizzati sia nell'Oriente non 
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alessandrino sia in Occidente. Questo ambiente, cosi tormen- 
tato, nell'arco di un secolo vede emergere tre personalità 
dominanti in ambito letterario, Atanasio Didimo Cirillo: e 
l'essere stati il primo e il terzo vescovo di Alessandria sta a 
significare che la pressione delle grandi questioni d'ordine 
dottrinale era tale da imporre il concorrere, nella stessa per- 
sona, di capacità di governo e di lettere. 


2. Atanasio 


Fu vescovo nella tradizione autoritaria di Demetrio, ma, 
anche se non sembra aver avuto contatti di alcun genere con 
la scuola, in qualche modo ne risentì ancora l’influsso, se 
non altro nel senso che non si associò al coro di condanne ai 
danni di Origene, ne comprese a pieno il carattere più pro- 
positivo che definitivo della ricerca e ne continuò l'indirizzo 
fondamentalmente spirituale in ambito esegetico (Lettera a 
Marcellino, Commento ai Salmi). D'altra parte, il suo iniziale 
interesse apologetico (Contro i pagani, L'incarnazione), che 
richiama per certi versi Eusebio, appare estraneo alle ten- 
denze di quella scuola, che non sembra aver coltivato tal 
genere di argomenti; e tanto meno vi si collega per la già 
ricordata Vita del grande eremita Antonio, che inaugura il 
genere della biografia monastica: ben poco interesse per la 
ricerca di dati biografici affidabili a beneficio della tradizio- 
ne e dell’invenzione; presentazione del monaco come colui 
che persegue in grado etoico l’ideale della rinuncia al mon- 
do e ai suoi allettamenti, anche culturali, a beneficio del- 
l'ascesi più rigida; esteriorizzazione delle tentazioni e delle 
difficoltà in cui il monaco incorre, soprattutto sesso e super- 
bia, personalizzandole nella figura del diavolo, quotidiano 
avversario di Antonio, che continuamente assale valendosi 
degli espedienti e degli accoliti più vari. Questi i caratteri 
essenziali dell’opera che, divulgatasi immediatamente e tra- 
dotta in latino, oltre che in varie lingue orientali, avrebbe 
fissato in modo definitivo il cliché della biografia monastica. 

Tra le tante virtù di Antonio c'è anche, ovviamente, quella 
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della perfetta ortodossia, che Atanasio rileva, sottolineando- 
ne l'impegno antiariano, e non c'è motivo di dubitare del- 
l'esattezza dell'informazione, perché il patriarca seppe trarre 
abilmente i monaci dalla sua parte e ne fece strumento fonda- 
mentale della lotta contro gli eretici. Fu questo in effetti l'im- 
pegno assolutamente prioritario, che contraddistinse il suo 
quarantennale episcopato e perció condizionó in modo deter- 
minante anche la sua attività letteraria. Di essa qui merita di 
essere rilevata, pur nel comune denominatore della polemica, 
la perfetta bipartizione: opere d'argomento dottrinale (Discor- 
si contro gli ariani, I sinodi, ecc.) e opere d'argomento storico 
(le tre Apologie, La storia degli ariani, ecc.): per quanto queste 
ultime sono ricchissime di dati concernenti i fatti di Atanasio 
e di altri protagonisti della lotta e corredano ogni affermazio- 
ne di ampia documentazione per lo più di carattere ufficiale, 
pet tanto le opere dottrinali si limitano alla discussione dei 
theologoumena in contrasto, senza alcuna puntualizzazione di 
carattere storico. Ci troviamo per ambedue i gruppi di opere 
nell'ambito del genere degli hypomnemata, ma in due filoni 
distinti, e le norme del genere vengono rigidamente rispetta- 
te. Sia la.sede sia lo spazio a disposizione sconsigliano di in- 
dugiare qui sulla riflessione dottrinale di Atanasio. Mi limite- 
rò ad accennare che essa è contrassegnata da una forte ten- 
denza unitiva, per cui il Logos Figlio di Dio, ad Alessandria 
tradizionalmente ben distinto dal Padre e a lui subordinato, 
viene invece strettamente unito con lui e elevato a pari livello 
di dignità: è questa l’interpretazione che Atanasio dette del 
simbolo pubblicato nel 325 dal concilio di Nicea, che aveva 
condannato Ario, e questa interpretazione, pur non imponen- 
dosi in Oriente in modo totalitario, contribuì, come vedremo, 
alla esplicitazione della formula definitiva. Più in generale, 
Atanasio rappresentò un punto forte nel processo per cui gra- 
datamente la chiesa acquistò sempre maggiore coscienza del- 
la propria singolarità anche in campo dottrinale, contribuen- 
do così a svincolarla effettivamente dalle pastoie della filoso- 
fia greca, sempre rifuggite, eppure sempre in vario modo sem- 
pre ricercate. 
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3. Didimo 


Due furono i referenti culturali e dottrinali di Didimo il 
Cieco, soprattutto Origene e in secondo luogo Atanasio: dal 
primo derivò l'attaccamento alla Scrittura come fonte pri- 
maria della cultura cristiana e la teoria ermeneutica impo- 
stata sulla concezione platonica della realtà ripartita in due 
livelli, con tutte le implicazioni in ambito cosmologico e 
antropologico, anche le più rischiose, e le inevitabili riper- 
cussioni in ambito ecclesiale; da Atanasio, che lo volle, già 
monaco famoso, alla guida della scuola, accettò la dottrina 
trinitaria fortemente unitiva e le si conservò fedele anche 
quando i Cappadoci fecero trionfare la soluzione compro- 
missoria che risolse, a livello dottrinale, la controversia aria- 
na (cfr. infra). La cecità, se nella polemica con gli ariani gli 
impedì di tradurre la fedeltà ad Atanasio, al di là dell’attivi- 
tà letteraria (Lo Spirito santo), in esplicito impegno di natu- 
ra politica, proprio per questo sembra averlo tenuto al ripa- 
ro dalle turbinose vicende della lotta senza quartiere che si 
svolse tra il patriarca e i suoi avversari, così come gli permi- 
se di professare senza remore e senza danni la fedeltà al 
pensiero e alla memoria di Origene in un ambiente che gra- 
datamente, negli ultimi decenni del 1v secolo, prendeva sem- 
pre più le distanze dall’eredità e soprattutto dall'ingombran- 
te memoria del grande alessandrino. La pubblicazione dei 
papiri scoperti a Tura, che permette ora anche a noi di ap- 
prezzare quella maestria esegetica per cui al tempo suo Di- 
dimo godette della considerazione di tutti gli esperti, anche 
del difficile Girolamo, da una parte ci immette nella pratica 
quotidiana dell’insegnamento scolastico con una immedia- 
tezza altrimenti preclusa al semplice lettore, perché i reso- 
conti stenografici delle lezioni sui Sali e l’Ecclesiaste ripor- 
tano anche gl’interventi dei discepoli, che interrompono 
spesso il discorso del maestro trasformandolo in dialogo; 
dall’altra ci mette a contatto di un esegeta la cui fedeltà alla 
tradizione della scuola talvolta sembra incrinarsi a causa 
dell'urgenza della polemica allora in corso. Come vedremo 
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meglio tra breve, in ambiente antiocheno i principi ermeneu- 
tici alessandtini, che privilegiavano in ampia misura la tecni- 
ca allegorica, venivano allora aspramente criticati in nome 
di un maggiore apprezzamento della lettera del testo sacro: 
e in certi momenti e aspetti dell'esegesi didimiana sembra di 
poter cogliere alcune concessioni agli avversari: affermazio- 
ni teoriche contro l’uso indiscriminato dell’allegoria, largo 
spazio all’esegesi di tipo letterale nell’interpretazione di 
Giobbe, predilezione, soprattutto nel commentario all Ec- 
clesiaste, pet un’esegesi di tipo morale, non necessariamen- 
te legata a procedimenti allegorizzanti. Ma nonostante que- 
ste limitazioni, l'esegesi di Didimo è restata fedele al mo- 
dulo origeniano, non solo nella prassi ermeneutica ma an- 
che nel fondamento teorico di stampo platonico, esplicita- 
mente riaffermato. 


III. I Cappadoci 


1. Attività letteraria 


Lo sviluppo della cultura cristiana in Oriente, e della 
dottrina in particolare, fu in massima patte condizionato e 
determinato nei suoi esiti dal contrasto dell'ambiente ales- 
sandrino prima con l’ambiente asiatico e poi con quello an- 
tiocheno, che sotto vari aspetti raccolse l’eredità asiatica, Ciò 
avviene anche nel iv e v secolo, e vi abbiamo già accennato: 
ma negli ultimi decenni del 1v secolo s'inserisce in questa 
dialettica un ambiente nuovo, quello della Cappadocia, in 
funzione solo parzialmente mediatrice, con un essor cultura- 
le che fu solo di qualche decennio, ma ciò nonostante lasciò 
un segno profondo anche in campo letterario. Situata nel- 
l'interno dell’ Asia Minore, la Cappadocia fu regione cultu- 
ralmente arretrata già in ambito-pagano e anche se il cristia- 
nesimo vi si diffuse per tempo, certo non eccelse quanto al 
contributo dato allo sviluppo della nuova fede sotto l'aspet- 
to culturale. Prima che la regione si illustrasse per l’attività 
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dei cosiddetti tre Cappadoci, va segnalata nel 1v secolo una 
forte tendenza ariana: furono originari di questa regione 
Asterio, detto il Sofista, teorico della prima generazione aria- 
na, conosciuto anche come autore di varie Omelie sui Salmi, 
molto elaborate dal lato formale, ed Eunomio, il leader indi- 
scusso degli ariani della terza generazione; tra i due s'inseri- 
rono cronologicamente Gregorio e Giorgio, che furono ve- 
scovi ariani di Alessandria, in funzione antiatanasiana. E 
chiaro che non si può pensare a questa fioritura ariana come 
a un fatto meramente casuale, ma ci mancano referenti an- 
che minimi per poter approfondire la questione: possiamo 
solo rilevare che nei decenni centrali del m secolo era stato 
vescovo influente della metropoli, Cesarea di Cappadocia, 
Firmiliano, che sappiamo essere stato legato da forte amici- 
zia con Origene, e la dottrina ariana può essere interpretata 
come radicalizzazione estrema della dottrina del Logos qua- 
le appunto Origene l'aveva elaborata. Divisa sul piano dot- 
trinale tra ariani e antiariani di varia osservanza e cultural- 
mente arretrata, la Cappadocia cristiana fu unificata dottri- 
nalmente in senso ortodosso e gratificata di una splendida, 
ancorché breve, fioritura letteraria. per opera di Basilio di 
Cesarea, Gregorio di Nazianzo, Gregorio di Nissa. I tre, le- 
gati tra loro da rapporti di parentela e amicizia, realizzarono 
la fusione tra sentire cristiano e paideia greca al livello più 
elevato sia di spiritualità cristiana sia di formazione classica. 
Di alta estrazione sociale, educati nel modo più tradizional- 
mente raffinato e completo, ma cresciuti in ambienti fami- 
liari in cui la fede cristiana, già da lungo tempo acclimatata, 
veniva vissuta in profondità, essi promossero l’ideale di un 
cristianesimo colto, che sapesse accettare tutto ciò che c'era 
di valido nell’ellenismo, senza sfigurare le linee portanti del 
messaggio cristiano, in una sintesi che sarebbe rimasta para- 
digmatica per un millennio nella cristianità orientale. 
Leader indiscusso del trio e autentica tempra di capo, 
Basilio svolse un'attività politica e dottrinale di prim’ordine, 
per cui riuscì a dare unità e consapevolezza della loro forza 
a tanti antiariani d'Oriente che, pur nemici di Eunomio e 


20 LA LETTERATURA CRISTIANA ANTICA GRECA E LATINA 


dei suoi, non si riconoscevano neanche nel simbolo niceno, 
da loto considerato di tendenza monarchiana, e perciò av- 
versavano Atanasio: in effetti fu proprio Basilio a proporre 
la sintesi mediatrice, capace di contemperare al meglio, nel- 
la Trinità, l’esigenza dell’unità e della distinzione afferman- 
do una sola natura (o sostanza, in greco ousia) divina artico- 
lata in tre ipostasi, cioè tre entità personali sussistenti. Que- 
sta dottrina, destinata a trionfare, due anni dopo la morte di 
Basilio, nel concilio di Costantinopoli del 381, fu da lui espo- 
sta, oltre che in numerose lettere, nei tre libri Contro Euno- 
mio e nel trattato Lo Spirito santo. Anche in ambito esegeti- 
co il suo atteggiamento fu mediano, sensibile ai diritti della 
lettera del testo sacro ma anche aperto nell'interpretazione 
dei Salmi, quando fosse opportuno, all'apertura allegoriz- 
zante. Gli scritti d'argomento esegetico di Basilio costitui- 
scono una parte importante di quanto c’è rimasto della sua 
produzione omiletica (Omelie sull'Esamerone, sui Salmi), 
diretta espressione del suo impegno pastorale, varia nei con- 
tenuti (interessi morali, esaltazione di martiri, ecc.) ma sem- 
pre modello di oratoria colta, in cui le tendenze asiane tipi- 
che dell’oratoria del tempo (Seconda Sofistica) sono messe 
a frutto con sapienza ma costantemente subordinate a un 
superiore senso di moderazione e armonia che fa di Basilio 
il rappresentante più di rilievo del classicismo cristiano. 
Gregorio Nazianzeno, caratterialmente ipersensibile e 
perciò psicologicamente fragile, rappresentò, nel trio, so- 
prattutto l’esigenza letteraria, portato, quale fu, sia alla ri- 
cerca dell'applauso come al ripiegamento interiore nell'ef- 
fusione poetica, valida quando tocca appunto il tema auto- 
biografico. Non fu di molto aiuto a Basilio nell'attività poli- 
tica contro gli ariani, ma la sua ricca sensibilità, associata alla 
diuturna meditazione, nutri una riflessione dottrinale di ec- 
cezionale sicurezza in argomento sia trinitario (Discorsi teo- 
logici) sia cristologico in senso stretto (Lettere a Cledonio 
contro l'apollinarismo). La sua apertura alla tradizione clas- 
sica appare completa, senza le remore, seppure teoriche, nei 
confronti della retorica tradizionale, che s'avvertono in Ba- 
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silio e nel Nisseno: il suo stile è del più puro e sfrenato asia- 
nismo nella ricerca esasperata dell’effetto; la sua adesione ai 
modelli classici, sia in oratoria sia in poesia, è totale; la gran- 
de conoscenza degli autori greci, come per altro della Sacra 
Scrittura, traspare in ogni momento nel suo dettato sia pet 
reminiscenze sia per citazioni dirette; la sincerità con la qua- 
le è vissuta, a livello letterario, la simbiosi tra le tradizioni 
cristiana e classica è assoluta e dà sovente inusitato spessore 
alla sua pagina. 

Gregorio Nisseno fu inetto come il Nazianzeno nell'azio- 
ne politica, meno portato di lui e di Basilio al bello scrivere, 
nonostante le sue evidenti ambizioni in proposito, ma fu più 
approfondito nella riflessione filosofica, il che gli consenti 
di procedere in ambito dottrinale sia nel solco di Basilio, 
sviluppandone aspetti importanti del pensiero, sia in modo 
autonomo (Contro Eunomio, Contro Apollinare). Più sensi- 
bilizzato degli altri due alla filosofia platonica, ne fece sup- 
porto, come Origene cui, al di là di qualche critica, stretta- 
mente si esemplo, di un'esegesi di tipo largamente allegori- 
co (Commenti ai Salmi, all'Ecclesiaste, al Cantico dei cantici), 
incentrata soprattutto sull’interpretazione spirituale di tipo 
individuale, nella quale si avvertono anche evidenti echi fi- 
loniani. Il rapporto tra il Logos e l’anima è visto da Grego- 
rio soprattutto nella tensione ascendente che porta l’una 
verso l’altro, sua meta, in un progresso che, stante l’infinità 
e perciò-l’inesauribilità di Dio, è senza fine (epectasi), e pro- 
prio in questo tendere a Dio senza fine l'anima raggiunge la 
sua pace: con Gregorio il concetto plotiniano dell'infinità di 
Dio si acclimata definitivamente nel mondo cristiano. 


2. Significato culturale 


L’ideale che i Cappadoci propugnarono e l’iniziativa che 
portarono avanti furono sostanzialmente quelli di Origene, 
autore che fu carissimo anche a Basilio e al Nazianzeno (Phi- 
localia), ma aggiornati a esigenze nuove, che quello non aveva 
neppure potuto immaginare. Con l’alessandrino infatti l’in- 
contro tra messaggio cristiano e cultura greca aveva comin- 
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ciato a realizzarsi nelle circostanze più difficili, tra diffiden- 
za sospetto ostilità da una parte e dall'altra, e si era propo- 
sto l'adeguamento di quel messaggio alle richieste del greco 
colto quasi esclusivamente a livello speculativo, al fine di 
fornire a quelle esigenze spirituali un fondamento dottrinale 
in linea con la riflessione filosofica dell’epoca. Al tempo dei 
Cappadoci la situazione è radicalmente mutata, il cristiane- 
simo si avvia a diventare addirittura religione di stato, e il 
problema è di carattere diverso: si tratta di vivere il cristia- 
nesimo non solo superficialmente, per adeguarsi ai tempi, 
ma con assoluta sincerità, senza però rinunciare a quanto di 
bello nobile; anche raffinato, aveva prodotto la civiltà greca; 
si tratta insomma di sfatare con la realizzazione pratica la 
convinzione largamente diffusa, ch'era stata di Celso e di 
Porfirio e che proprio in quegli anni l’imperatore Giuliano 
rinverdiva, che ravvisava radicale inconciliabilità tra la fede 
irrazionale dei cristiani, nemica di ogni valore del mondo, e 
il razionalismo greco che del mondo alimentava una visione 
sostanzialmente ottimista. 

L’ambiente elevato da cui provenivano, e col quale rima- 
sero sempre in contatto per mille tramiti, rendeva i Cappa- 
doci particolarmente sensibili a quest'esigenza; ed essi, ar- 
monizzando insieme raffinatezza letteraria e ardua speculazio- 
ne filosofica, con politesse tipicamente ellenistica, spinta fino 
all’affettazione (si leggano certe lettere di Basilio e soprattutto 
del Nazianzeno), nell'intrattenere rapporti sia con letterati 
pagani, tra cui Libano e Temistio, sia con le più alte autorità 
sia con ogni altro ordine, socialmente elevato, di corrispon-- 
denti, dimostrarono la compatibilità dell'impegno cristiano 
con gli aspetti più raffinati della cultura greca. L'intransigen- 
za della fede ispirò in loro, soprattutto in Basilio, l'intransi- 
genza più rigida ed eloquente nei confronti delle mille ingiu- 
stizie che allora, come sempre del resto, funestavano il mon- 
do (sesta, settima, ottava omelia), ma non li rese sordi al ri- 
chiamo della civiltà classica, così come il saldo fondamento 
scritturistico della loro formazione li rese aperti, senza servi- 
lismo, all'apporto della ricca tradizione filosofica dei greci. 
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Questa sintesi operata dai Cappadoci fu tanto più signi- 
ficativa, in quanto la loro adesione al cristianesimo si realiz- 
zò nella forma più spettacolarmente ostile allo spirito greco, 
quella del monachesimo. Soprattutto Basilio e il Nazianze- 
no sentirono a fondo il sottile fascino della ricerca della per- 
fezione nell'allontanamento dal mondo, e Basilio fu anche 
grande organizzatore di vita monastica (Regole). Ma essi 
compresero che l'ideale monastico non s'identificava con gli 
eccessi ascetici e le costumanze pittorescamente contestatri- 
ci di certo monachesimo egiziano e soprattutto siríaco; lo 
sfrondarono da queste sovrastrutture appariscenti, in cui 
l’ascesi spesso si sposava a un esibizionismo di poco signifi- 
cato evangelico, e dimostrarono che il rifiuto della sapienza 
del mondo non deve necessariamente significare totale igno- 
ranza. Ridotto alla sua vera essenza, che è ricerca di perfe- 
zione cristiana nell’allontanamento dal mondo per più diret- 
to e continuo contatto con Dio, l'ideale monastico non solo 
non è incompatibile con certi valori essenziali della tradizio- 
ne greca, ma sa addirittura trar frutto dall'a;zor Dei intellec- 
tualis, che di quella costituisce una delle conquiste più alte. 
La durezza dei tempi avrebbe ben presto messo a dura pro- 
va l'ideale di cristianesimo ellenizzato proposto dai Cappa- 
doci, ma non ne avrebbe scalfito il significato esemplare. 


IV. Letteratura d'ambiente antiocheno 


1. Dottrina ed esegesi 


In area siropalestinese le idee di Origene avevano incon- 
trato fervidi consensi ma suscitato soprattutto forti resisten- 
ze: l'impostazione teologica, imperniata sulla dottrina di 
Cristo Logos Figlio di Dio personalmente sussistente in po- 
sizione subordinata rispetto al Padre, urtava contro tenden- 
ze monarchiane largamente diffuse (Berillo di Bostra, Paolo 
di Samosata), mentre l’allegorizzazione diffusa in ambito 
esegetico e la larga apertura culturale apparivano concessio- 
ni eccessive alla filosofia greca (Marcello di Ancira, Eustazio 
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di Antiochia). Eusebio di Cesarea, come abbiamo rilevato 
sopra, era stato origeniano fervente, eppure ne aveva mode- 
rato l’allegorismo esegetico a favore di un'interpretazione 
dell'AT sempre impostata in senso cristologico, ma anche 
attenta al significato storico dei testi. La tendenza a ridurre 
l'interpretazione spirituale, che è dire prevalentemente alle- 
gorica, del testo sacro a beneficio di quella letterale fu anco- 
ra piü dilatata, oltre che giustificata a livello teorico, da 
Eusebio di Emesa. Questo ambiente, già dottrinalmente di- 
viso, fu devastato da lacerazioni ancora più vistose in conse- 
guenza della controversia ariana, che ebbe ad Antiochia uno 
dei suoi epicentri e determinò una varietà di indirizzi inter- 
medi tra quello unitivo di Atanasio, dove confluirono i resi- 
dui monarchiani, e quello radicalmente ariano, professato 
dagli origeniani più estremisti. Eusebio di Cesarea tenne 
appunto una posizione mediana, che fu poi continuata da 
altri, fino a fornire a Basilio il punto di avvio per la definiti- 
va formula di mediazione. Tra i continuatori della linea eu- 
sebiana vanno ricordati Eusebio di Emesa e Cirillo di Geru- 
salemme, ambedue conosciuti da noi solo per raccolte di 
omelie, il cui forte impegno dottrinale, e pastorale in gene- 
re, appare adeguato anche all'esigenza, ormai generalizzata, 
di una presentazione formale di buon livello. 

Alla metà del secolo era già attivo in area antiochena 
Apollinare di Laodicea, la cui personalità esuberante e la 
contrastata vicenda erano destinati a incidere a fondo sugli 
ulteriori contrasti che avrebbero caratterizzato l'ambiente 
nella seconda metà del secolo. Mentre infatti nell’attività 
esegetica, di cui per altro troppo poco conosciamo, l’indi- 
rizzo ermeneutico di Apollinare, prevalentemente letterali- 
sta, s'inseriva senza difficoltà nella tendenza ormai là preva- 
lente, e certi residui culturali di sapore arcaico (materiali- 
smo, millenarismo) non vi suscitavano particolare scandalo, 
non così fu della dottrina cristologica da lui professata. Egli 
infatti, per assicurare il significato soteriologico dell’incar- 
nazione di Cristo — solo il Logos autenticamente divino ha 
potuto redimere l’uomo dal peccato morendo in. croce per 
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lui --, accentuò la tendenza unitiva di tradizione alessandri- 
na, subordinando in Cristo la componente umana a quella 
divina a punto tale da negare in lui la presenza dell’anima 
razionale (zous), sostituita dal Logos nella funzione di go- 
vernare il corpo umano, e da parlare di una sola natura del 
Logos incarnata, cioè quella divina. Questa dottrina, nono- 
stante il suo estremismo (negazione dell’umanità integrale di 
Cristo), scandalizzava poco o nulla gli alessandrini, adusi 
platonicamente a minimizzare il significato dell’umanità di 
Cristo nel rapporto con la sua divinità, ma non poteva non 
urtare la suscettibilità dottrinale degli antiocheni. 

Infatti l'ambiente antiocheno era ormai aduso a profes- 
sare una dottrina cristologica che poneva fortemente l’accen- 
to sulla componente umana del composto teandrico, e le 
recenti vicende della controversia ariana avevano accentua- 
to questa tendenza: di qui la ferma opposizione ad Apolli- 
nare, che fu capeggiata prima da Diodoro di Tarso e poi, 
nel trapasso dal iv al v secolo, dal suo discepolo Teodoro di 
Mopsuestia. Fu opposizione vincente, perché l’estremismo 
di Apollinare, combattuto anche dal Nazianzeno e dal Nis- 
seno, fu condannato ufficialmente nel concilio costantino- 
politano del 381, che affermò l’integrità, anima e corpo, 
dell’umanità di Cristo; ma rimasero in piedi tutti i presup- 
posti che avevano provocato la polemica: gli alessandrini, at- 
tenti ora a evitare le affermazioni radicali della dottrina di 
Apollinare, ne conservarono l’esigenza di fondo di salva- 
guardare in primis l’unità di Cristo, mentre gli antiocheni, 
condizionati dal loro antiapollinarismo, sembravano metter- 
la a rischio, in quanto l'affermazione di due nature di Cristo 
integre e complete non si accompagnava ad altrettanto chia- 
ra spiegazione di come esse potessero coesistere in un unico 
soggetto. 

Come furono concordi tra loro nell'impegno antiapolli- 
narista, Diodoro e Teodoro lo furono anche nella teoria e 
prassi esegetica. Dato infatti che Diodoro tenne anche scuo- 
la, Teodoro apprese da lui in che modo si interpreta il testo 
biblico, e come Teodoro anche il Crisostomo e altri ancora, 
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si che in Diodoro si può additare il vero iniziatore dell'ese- 
gesi antiochena, intesa come programmatica chiusura all'in- 
terpretazione allegorica della Scrittura, quale l'avevano pra- 
ticata e tuttora l’esercitavano Origene e i suoi eredi, a bene- 
ficio dell'apprezzamento letterale del testo biblico. Diodoro 
e Teodoro, infatti, consideravano l’allegorismo alessandrino 
concessione troppo onerosa alla ratio interpretandi mercé la 
quale i filosofi greci, soprattutto stoici, avevano interpretato 
i miti greci sopprimendone il significato letterale a beneficio 
di un'interpretazione di tipo filosofico: trasferito in ambito 
biblico, questo modo di interpretare — così ritenevano i due, 
ma avevano ragione solo in piccola parte — sopprimeva la 
realtà storica del testo sacro dell'AT a beneficio di fantasie 
spiritualiste del tutto arbitrarie. Inoltre, là dove Eusebio di 
Cesarea, pur moderando l’uso dell’allegoria, era riuscito a 
non sacrificare l’interpretazione tradizionalmente cristologi- 
ca dell’AT, i due antiocheni non hanno di queste remore, e 
di fatto non esitano a conservare questa interpretazione in 
entità tutt'affatto marginale (si vedano, p. es., il Commento 
ai Salmi di Diodoro e il Commento ai profeti minori di Teo- 
doro): essa infatti era stata valorizzata soprattutto (Ireneo, 
Origene) per contrastare la netta separazione che gnostici e 
marcioniti avevano introdotto tra i due testamenti, si che, 
timosso ormai questo pericolo, essi non ravvisano piü l'esi- 
genza di cercare a tutti i costi anche nell'AT Cristo, che è 
invece tanto disponibile nel NT sulla scorta della pià nuda 
letteralità: perció preferiscono leggere i salmi e i testi profe- 
tici, a eccezione di pochissimi in cui ancora ravvisano il pre- 
annuncio del futuro Redentore, riferendoli a Davide e ad 
altri personaggi della storia d'Israele o, a volte all'intero 
popolo. In effetti essi tendono a considerare in sé conchiu- 
sa l'economia veterotestamentaria, e Teodoro in particolare 
tileva piuttosto lo stacco che non la continuità tra AT e NT: 
l'AT infatti ha conosciuto, in polemica col politeismo paga- 
no, soltanto il Dio unico e ha annunciato profeticamente il 
Messia promesso a Israele soltanto nella sua dimensione 
umana, perché l'articolazione trinitaria di quest'unico Dio, 
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e perció la divinità di Cristo, sarebbero state rivelate agli uo- 
mini solo dalla predicazione del Figlio di Dio incarnato e dei 
suoi apostoli. 


2. Epifanio e la controversia origeniana 


Abbiamo già visto come l'esigenza di preservare integro 
il deposito di fede avesse fatto si che la chiesa, fin dai primi 
tempi, avesse manifestato ben poca tolleranza nei confronti 
delle deviazioni dottrinali. Questa sensibilità aumentó gra- 
datamente in conseguenza delle sempre più aspre e impe- 
gnative controversie teologiche, e favorì l’instaurarsi di un 
clima generalizzato di sospetto e di intolleranza, che a sua 
volta determinò l'insorgere di sempre nuove polemiche, in 
una spirale nella quale la chiesa d'Oriente sarebbe rimasta 
irretita per secoli. Ne fu il riflesso in ambito letterario il 
proliferare di scritti d'argomento polemico indirizzati con- 
tto le più varie eresie, che vide emergere come esponente 
esemplare Epifanio di Salamina: non contento di partecipa- 
re attivamente di persona agli ultimi strascichi della contro- 
versia ariana (Ancorato) e alla polemica contro Apollinare, 
egli scrisse, riattaccandosi alla tradizione di Ireneo e dello 
Ps. Ippolito, una vasta opera di contenuto eresiologico (Pa- 
narion), che allo studioso moderno è molto utile soprattutto 
per la documentazione, a volte preziosa, che essa esibisce 
conie elemento di prova. Nel contesto di tale attività antie- 
retica, Epifanio dedicò impegno del tutto particolare ai dan- 
ni della memoria, tanto tormentata, di Origene e risuscitò, 
soprattutto in area palestinese, la controversia origeniana, 
che le burrascose vicende della crisi ariana avevano fatto 
cadere per svariati decenni nell'oblio. 

Lo zelo di Epifanio in questo senso era determinato soprat- 
tutto dalla constatazione che gli scritti di Origene stavano 
esercitando un influsso via via crescente nell'ambiente del 
monachesimo d’Egitto e di Palestina. Infatti la grande diffu- 
sione, in Oriente, di questa forma di radicale impegno cristia- 
no attirava ormai anche molti di elevata condizione, e costoro 
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portavano anche nella vita monastica esigenze che imponeva- 
no almeno una certa acculturazione rispetto al livello molto 
modesto che contraddistingueva tuttora, sotto questo aspet- 
to, la gran massa dei monaci d'Egitto. Sono dunque costoro 
che ora avvertono l'esigenza non solo dell'ascesi ma anche 
della riflessione sull’ascesi, perciò di una dottrina spirituale 
che possa indirizzarli meglio all'unione con Dio. Hanno biso- 
gno di una guida non qualunque ma sapiente; e a quel tempo 
(siamo verso la metà del rv secolo) il solo autore cristiano che 
potesse venire incontro a queste loro esigenze era Origene, la 
cui mistica di tipo platonico, impostata sul distacco dell’ani- 
mia dai beni e dagli affetti terreni, s'incontrava proprio con 
l'istanza fondamentale di ogni ideale monastico. Origene di- 
venta perciò l’autore di questi monaci, e Origene significava 
una precisa scelta culturale, che necessariamente contempla- 
va l'apporto della cultura greca. Contribuì ad accrescerne la 
fortuna Evagrio Pontico, un allievo dei Cappadoci trapianta- 
to a menar vita monastica in Egitto verso la fine del secolo e 
destinato, col suo Praktikòs, a diventare l'autore prediletto del 
monachesimo orientale, nonostante le polemiche nelle quali, 
soprattutto dopo la morte, la sua fama fu coinvolta. Egli in- 
fatti fu origeniano entusiasta, e accentuò e radicalizzò in alcu- 
ni suoi scritti (Problemi gnostici) le idee del maestro fino a 
professare — ma è questione controversa — l'annullamento 
dell’individualità dell'anima umana nel Logos come risultato 
della deificazione dell’uomo. Il diffondersi di queste idee in 
ambiente monastico suscitò accesi contrasti e anche qui Ori- 
gene diventò segno di contraddizione. Ecco perché Epifanio 
ritenne opportuno scatenare contro l'alessandrino una cam- 
pagna generalizzata, che cominciò ad attirare le prime con- 
danne ufficiali post mortem: al suo indirizzo. 


3. Giovanni Crisostomo 


Esperienza monastica nella solitudine del deserto di Siria 
visse per qualche anno anche Giovanni il Crisostomo, dopo 
aver ricevuto un'istruzione classica di prim'ordine e prima 
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di essere chiamato all'impegno pastorale, come presbitero 
ad Antiochia e successivamente come vescovo a Costantino- 
poli. Il sovrapporsi di due esperienze cosi tra loro radical- 
mente difformi produsse un singolare impasto, nel senso che 
in Giovanni la chiusura più totale nei confronti della filoso- 
fia greca, morta e sepolta com'egli ebbe ad affermare, si ac- 
compagno alla più larga apertura alla tradizione classica sul 
piano della forma espressiva, con piena assunzione di tutta 
quella strumentazione retotica che pure tante volte era stata 
in passato deplorata come incompatibile con la semplicità 
del messaggio cristiano. In effetti l'impegno pastorale di 
Giovanni si tradusse soprattutto in un'intensissima attività 
omiletica, in massima parte — com'é ovvio -- di argomento 
esegetico, che, svolta con intensa e sistematica continuità, 
messa per iscritto si è tradotta in una serie di commentari a 
vari libri dell' AT (Genesi, Salmi, ecc.) e a Paolo. L'indirizzo 
esegetico è antiocheno, perciò rispettoso soprattutto del si- 
gnificato letterale del testo, pur con maggiore attenzione, 
rispetto a Diodoro e Teodoro, alla tematica cristologica, così 
come antiochena è anche l’impostazione dottrinale: ma in 
ambedue gli ambiti Giovanni evita di proposito le prese di 
posizione polemiche a beneficio di evidente attaccamento ai 
dati di più tradizionale e universale consenso. 

Il suo interesse è infatti soprattutto pastorale, così che gli 
spunti di partenza più vari, esegetici dottrinali celebrativi 
liturgici, sono per lui occasioni di far sfoggio di un’eloquen- 
za asiana di grande effetto, che, accompagnandosi all’istinti- 
va capacità di aderire appieno alle attese e alle richieste del- 
l’uditotio, risulta di efficacia eccezionale nella mozione de- 
gli effetti, mirando comunque non solo e non tanto a im- 
pressionate quanto soprattutto a commuovere i fedeli in 
ascolto, richiamandoli con instancabile insistenza a più se- 
vero impegno di vita cristiana. Alcune circostanze fortuite 
quanto eccezionali, quali l’incidente delle statue ad Antio- 
chia e la caduta in disgrazia e la fuga del potente ministro 
Eutropio a Costantinopoli, che determinarono nelle due cit- 
tà, e ad Antiochia per più giorni, il massimo afflusso in chie- 
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sa di fedeli trepidanti in clima di drammatica tensione, furo- 
no per Giovanni occasione di far brillare tutte queste sue 
doti a livelli di virtuosismo destinati a restare insuperati. Tali 
eccezionali referenze valsero a Giovanni l'elezione a vesco- 
vo di Costantinopoli ma non furono sufficienti ad ammorbi- 
dire lo scontro con la corte e gli ambienti che vi gravitavano 
intorno, provocato dall'angolosità di un carattere poco tol- 
lerante in tutto e soprattutto chiuso a ogni compromesso con 
i potenti del mondo: di qui le sue disgrazie ma anche la sol- 
lecita riabilitazione, dopo la deposizione e la morte in esilio, 
e soprattutto il significato singolare di un'esperienza orato- 
ria destinata immediatamente ad apparire esemplare. 


V. L'attività letteraria in Occidente 


1. Dottrina ed esegesi 


Il fisiologico ritardo culturale dell'Occidente cristiano 
rispetto all’Oriente si accentua tra la metà del ut secolo e la 
metà del iv. Abbiamo infatti già rilevato come a Roma, an- 
che se durante il ΠΠ secolo il latino avesse sostituito il greco 
come lingua ufficiale della comunità, la vittoria di Callisto a 
spese dello Ps. Ippolito avesse significato, tra l’altro, anche 
una chiusura in campo culturale le cui conseguenze si avver- 
tirono sia sul breve sia sul lungo periodo, tanto più che il 
venir meno dei contrasti dottrinali faceva mancare uno de- 
gl'incentivi più forti all'attività letteraria: per trovare uno 
scrittore cristiano a Roma bisognerà aspettare la metà del 
IV secolo, e Mario Vittorino fu un africano trapiantato a Ro- 
ma, un retore illustre convertito al cristianesimo solo in tarda 
età, la cui attività letteraria d'argomento cristiano appare per 
più versi estranea all'ambiente e alla tradizione. Per un'altra 
figura letteraria romana più in sintonia con gli schemi tradi- 
zionali, si dovrà scendere verso la fine del secolo, col cosid- 
detto Ambrosiaster. Sintomatico di tale ritardo appare an- 
che il fatto che l’unico letterato cristiano attivo in Italia nella 
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prima metà del secolo ΙΝ, il siciliano Firmico Materno, si sia 
dedicato a trattare ancora temi apologetici. 

D'altra parte l’ Africa, tanto vivace letterariamente al tem- 
po di Tertulliano e Cipriano, sembra già in ristagno nella 
seconda metà del ir secolo, perché Arnobio fu un isolato e 
Lattanzio di fatto rimase estraneo alla cristianità africana. 
Poi, a partire dagl'inizi del rv secolo, tutta la regione fu pro- 
fondamente sconvolta dallo scisma donatista, che, più o 
meno come quello coevo dei meliziani in Egitto, se prese le 
mosse dagli strascichi dell'ultima persecuzione, trovò vigo- 
roso alimento nell'opposizione all'amministrazione romana, 
diffusa in. larghi stratí popolari ormai largamente cristianiz- 
zati: si determinó un clima di conflittualità di basso livello 
culturale, che non riusci a dar vita a un'apprezzabile produ- 
zione letteraria, nonostante le eccezioni rappresentate da 
Ottato per la parte cattolica e Parmeniano e soprattutto Ti- 
conio per la parte donatista. In questo senso meritano at- 
tenzione alcune operette d'ambiente africano falsamente 
attribuite a Cipriano, che si caratterizzano, oltre che per l'ar- 
caismo di certi temi esegetici e dottrinali, soprattutto per l’in- 
capacità degli ignoti autori di esprimersi secondo le norme 
di una corretta latinità (De duobus montibus, De aleatoribus, 
De centesima). sono opere, proprio per questo, di diffici- 
le collocazione cronologica, e di norma vengono datate al 
ΠΠ secolo; comunque sia, esse ci fanno capire che la raffina- 
tezza formale di pochi grandi scrittori non deve essere presa 
come.metto di valutazione di un ambiente letterario che in- 
vece, apprezzato nel complesso, doveva essere di livello 
mediamente piuttosto basso. Si spiega anche in questo sen- 
so la stagnazione del rv secolo: solo Agostino sarebbe riusci- 
to a rivitalizzare tale ambiente anche sotto l'aspetto cultura- 
le. Quanto alle altre regioni, la cristianizzazione era ancora 
troppo in ritardo, soprattutto in quelle più occidentali, per 
potersi esprimere in modo apprezzabile a livello letterario: 
Reticio di Autun in Gallia rappresentò, anche lui, un caso 
isolato, oltre che - a dir di Girolamo -- di modesto valore, 
cosi come anche Vittorino di Petovio nell’Illirico, il cui at- 
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caismo dottrinale appare caratteristico di un'area geografica 
che, quanto a cristianizzazione, era allora ancora marginale. 

Fu la controversia ariana a metter fine a questo stato di 
letargo culturale. Essa infatti, a partire dalla metà del 1v se- 
colo, coinvolse direttamente tutto l'Occidente, anche quello 
periferico, e lo costrinse a un accelerato aggiornamento dot- 
trinale: Potamio di Lisbona e Gregorio di Elvira, i primi let- 
terati cristiani di Spagna, furono ambedue immersi nel modo 
più diretto nella controversia, così come Lucifero di Caglia- 
ri, Eusebio di Vercelli, Febadio di Agen, Ilario di Poitiers. 
Intorno agli anni Sessanta, mentre Mario Vittorino elabora, 
in senso antiariano (Adversus Arrium), una dottrina trinita- 
ria di stampo platonico del tutto indipendente della rifles- 
sione cristiana del i e IV secolo e perciò destinata a non 
trovar seguito, Ilario col De trinitate colma d'un balzo tutto 
il ritardo rispetto all’Oriente: l'esilio in Asia Minore lo mise 
a contatto con ambienti orientali particolarmente interessati 
alla problematica teologica e gli permise di entrare nel vivo 
del contesto dottrinale allora più progredito; su questa base 
e riprendendo spunti indietro da Tertulliano e Novaziano, 
egli sa rielaborare originalmente tutta la materia del conten- 
dere, da lui perfettamente assimilata anche sotto l'aspetto 
politico (De syrodis), e opera una sintesi di ampio respiro 
che tiene conto di tutte le diverse esigenze in contrasto, in- 
terpretando la tradizionale dialettica trinitaria — unità di 
natura/distinzione di persone — in linea con.i più recenti esiti 
del dibattito teologico che allora si svolgeva in Oriente. 

La sua opera fu continuata da Ambrogio (De fide, De spi- 
ritu sancto), con analoga aggiornata aderenza ai termini del- 
la discussione quale si svolgeva in Oriente, ma con molta 
minore sensibilità per la complessa situazione politica di 
quelle chiese e con altrettanto minore originalità nelle solu- 
zioni dottrinali proposte, che riprendono in sostanza quelle 
di Didimo e dei Cappadoci. Una fitta schiera di compri- 
mari, Potamio di Lisbona, Gregorio di Elvira, Febadio di 
Agen, Faustino e in più alcuni anonimi, assicurò alla rifles- 
sione teologica occidentale un posto più o meno all’altezza 
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di quella d'Oriente e forni il retroterra culturale indispensa- 
bile per poter affrontare con consapevolezza i difficili pro- 
blemi proposti dalle ultime complicate battute della contro- 
versia, che imposero un difficile confronto con gli Orientali. 

In ambito esegetico il ritardo dell'Occidente era partico- 
larmente vistoso: forse perché, per quanto ne sappiamo, non 
c'era qui l'usanza di spiegare in modo sistematico l'AT in 
riunioni infrasettimanali, come sappiamo che invece avveni- 
va in alcuni centri d'Oriente, forse perché il rapporto con le 
scuole filosofiche era meno intenso che in Oriente: come che 
sia, certo è che fino a Reticio di Autun e Vittorino di Peto- 
vio non abbiamo notizia, in Occidente, di scritti specifica- 
mente dedicati all’interpretazione sistematica del testo bibli- 
co; e anche l’esempio di quei due pionieri sul momento non 
suscitò proseliti. Anche in questo campo il vero iniziatore fu 
Ilario, che in Oriente si era familiarizzato con l'esegesi ori- 
geniana; coevo a lui fu Mario Vittorino, dopo di lui Ambro- 
gio, e tra la fine del rv. e l'inizio del v secolo l'interpretazio- 
ne della Sacra Scrittura diventò attività di moda negli am- 
bienti cristiani di una certa levatura culturale, cui si dedica- 
vano — come ci informa Girolamo — anche i più incompe- 
tenti. Vanno qui ricordati i nomi di alcuni vescovi che fece- 
ro dell'esegesi scritturistica parte fondamentale del loro im- 
pegno pastorale tramite un'attività omiletica svolta con re- 
golatità, come avveniva in Oriente: Ambrogio, Gregorio di 
Elvira, Zenone di Verona, Cromazio di Aquileia. Gli echi 
della polemica tra letteralisti e allegoristi, tanto vivace in 
Oriente, si risentono solo molto attutiti qui in Occidente, 
dove la netta prevalenza, soprattutto tra questi esegeti impe- 
gnati a fondo nella pastorale, fu per l’interpretazione di tipo 
spirituale, che è dire ‘allegotizzante, nell'ambito sia dell’ AT 
che del NT: è interpretazione centrata sul significato cristo- 
logico anche dell’AT e perciò attenta a rilevare, in ossequio 
alla tradizione di Ireneo e di Origene, la continuità ascen- 
dente tra i due Testamenti. 

La forma letteraria fu sia quella di serie di omelie, solo a 
volte successivamente rifuse in modo organico (Ambrogio, 
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Cromazio, ecc.) sia il commentatio alla maniera di Origene, 
anche se non direttamente derivato dall'esperienza scolasti- 
ca (In Psalmos d'lMario; De benedictionibus patriarcharum di 
Rufino). L'aderenza ai modelli greci (Origene, Ippolito, an- 
che Filone) fu molto forte in questi esegeti latini, soprattut- 
to in Ilario Ambrogio Rufino. Un posto a parte nell'ambito 
di questa attività esegetica di tendenza spiritualista occupa 
l'africano Ticonio: il suo Liber regularum, che, a quanto sap- 
piamo, fu il primo trattato di ermeneutica biblica scritto in 
Occidente, si propose appunto lo scopo di facilitare la com- 
prensione spirituale del testo sacro, presentando e illustran- 
do con larga esemplificazione alcune caratteristiche struttu- 
re compositive ed espressive di cui la Scrittura fa uso per 
indirizzare al suo senso più profondo chi è capace di com- 
prenderle; il suo commento all’Apocalisse, informato a que- 
sti princìpi e fortemente allegorizzante in modo da ridurne 
al minimo la tensione escatologica, fissò in modo definitivo 
la trama concettuale che avrebbe condizionato i commenti 
di quest'opera che si sarebbero avuti in Occidente tra il v e 
Pvm secolo. L'unico esegeta di tendenza dichiaratamente 
letteralista fu, nei primi decenni del v secolo, Giuliano di 
Eclano, il grande avversario di Agostino, che si era formato 
esegeticamente su Diodoro e Teodoro di Mopsuestia: il suo 
commento ad alcuni profeti minori, spesso in polemica con 
i paralleli commentari di Girolamo, fa spazio minimo all'in- 
terpretazione cristologica, proprio come abbiamo rilevato 
nei due antiocheni. Un cenno a parte merita l'esegesi delle 
lettere di Paolo. 

Abbiamo visto come, già nei suoi primi rappresentanti, 
le lettere cristiane di lingua latina si fossero interessate a te- 
matiche d'argomento etico. Nel tardo 1v secolo, soprattutto 
a Roma, questo forte interesse di carattere esistenziale, che 
definisce anche lo sfondo del contrasto tra Pelagio e Agosti- 
no in merito al rapporto grazia/libero arbitrio, attirò l'at- 
tenzione su Paolo, che, nell'ambito del NT, rappresenta il 
testo più dialetticamente impegnato su questi argomenti: di 
qui un fiorire di commenti alle lettere paoline, inaugurati da 
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Mario Vittorino e continuati dall'Ambrosiaster, da Pelagio, 
dal cosiddetto Anonimo di Budapest, mentre anche Girola- 
mo e Agostino dedicarono ampie cure a questo epistolario e 
Rufino tradusse il Commento a Romani di Origene. Per ap- 
prezzare esattamente questa esegesi, bisogna ricordare che 
l'interpretazione spirituale origeniana, di tendenza allegoriz- 
zante, si prefiggeva come scopo di mettere in luce, al di là 
della lettera dell AT, il riferimento a Cristo e alla chiesa: dato 
perciò che le lettere di Paolo trattano in modo diretto ed 
esclusivo proprio di Cristo e della chiesa, per esplicitare e 
approfondire questo senso non c'era bisogno di ricorrere 
all’allegoria; e difatti anche Origene, quando aveva interpre- 
tato Paolo, si era attenuto largamente a un'esegesi di tipo 
letterale, con solo qualche forzatura allegorizzante. In que- 
sto senso gli esegeti latini di Paolo non hanno remore ad 
adottare un metodo d'interpretazione letteralista, che in al- 
cuni casi, come Pelagio, si riduce a una serie di brevi glosse 
inserite nella parafrasi del testo. 


2. Altra letteratura 


Il contatto che Ilario ebbe in Oriente con gli scritti di 
Origene significò anche la sua adesione allo spiritualismo 
platonico, che nella Roma cristiana coeva ebbe un altro im- 
portante rappresentante in Mario Vittorino, ancorché di di- 
versa derivazione, perché egli era platonico già prima di di- 
ventare cristiano, grazie alla frequentazione di Plotino Por- 
firio e altri rappresentanti del platonismo pagano. In effetti 
la grande voga del platonismo di fine 1v secolo nell'Occiden- 
te cristiano si alimentò a fonti sia pagane sia cristiane sia 
anche giudaiche: assume valore emblematico la formazione 
filosofica di Ambrogio, tributaria di Filone, Origene e Ploti- 
no, proprio come Gregorio di Nissa. Nella stessa Milano di 
Ambrogio un centro di diffusione del platonismo ebbe come 
animatore Manlio Teodoro, che influì non poco sull’evolu- 
zione culturale e spirituale di Agostino, ma del quale sap-. 
piamo troppo poco. A diffondere gl'ideali platonici Mario 
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Vittorino contribuì soprattutto grazie alle sue traduzioni in 
latino di opere di Plotino e Porfirio: in effetti la conoscenza 
del greco in Occidente, prima diffusissima perché qui la 
scuola era stata praticamente bilingue, nell'inoltrato IV seco- 
lo già appare notevolmente in regresso, perché questa lin- 
gua comincia a non interessare e a non esservi studiata più 
come prima: il fastidio che provò in quest'apprendimento 
Agostino, che in effetti di greco seppe sempre poco, è esem- 
pio significativo. 

Ma in ambito cristiano le lettere latine erano ancora trop- 
po indietro per poter soddisfare la richiesta sempre crescen- 
te di un pubblico di lettori di buona cultura, che l'espansio- 
ne ormai dilagante della fede cristiana faceva aumentare di 
giorno in giorno: si provvide perciò con traduzioni, soprat- 
tutto da Origene e poi da Eusebio, Giovanni Crisostomo, 
Gregorio Nazianzeno e altri, con alacre attività in cui, tra 
vari anonimi, s'illustrarono Girolamo e Rufino. Tutta que- 
st'attività letteraria si svolgeva in ambiti molto ristretti, no- 
nostante la diffusione crescente del cristianesimo, perché 
l'assetto sociale successivo alla grande crisi del ut secolo ave- 
va in Occidente vanificato la classe media e ristretto di con- 
seguenza il già modesto livello medio di alfabetizzazione 
quasi soltanto agli ambienti socialmente elevati, e anche qui, 
come dimostra la carenza del greco, non più agli standard 
elevati di un tempo. Nonostante questa calata di livello, la 
componente retorica, sempre tanto sensibile nelle lettere 
latine, non solo resta ora di primaria importanza ma viene 
ancor di più potenziata dalla ripresa di classicismo che si 
ebbe nella seconda metà del secolo e oltre: Ilario predilige 
uno stile sostenuto e grave, con periodare complesso a volte 
fino alla tortuosità, pur se non quanto certi letterati pagani 
dell'epoca (Simmaco, ecc.); Ambrogio invece predilige l'an- 
damento ad ampie e simmetriche volute, di tradizione cice- 
roniana, che all'esigente Girolamo appariva molle e affetta- 
to ma di cui Agostino apprezzava la soave dolcezza: tutti e 
due hanno in comune la ricerca dell’espressione curata e 
preziosa, sentita come indispensabile per la degna presenta- 
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zione dei contenuti della fede cristiana, ormai preminente in 
tutto l'impero. 

Con significativa novità ríspetto a quanto si era dato in 
Oriente, fu proprio in questi ambienti di elevata condizio- 
ne sociale che il monachesimo occidentale trovò la sua pri- 
ma apprezzabile diffusione: nonostante che i suoi ideali si 
ponessero agli antipodi di quelli della paideia classica, fu- 
rono molti gli aristocratici che, disgustati dalle tristi vicen- 
de di un mondo politico che agl’inizi del v secolo appariva 
ormai avviato alla dissoluzione, sentirono: l'esigenza di 
estraniarsi da esso a volte anche fisicamente, cercando la 
solitudine del monastero, altre volte solo spiritualmente, 
dedicandosi a vita asceticamente impegnata pur continuan- 
do a vivere nel consueto ambiente. Come stava succeden- 
do nei coevi ambienti monastici d’Oriente per effetto del- 
l'afflusso di neofiti di alta condizione sociale, questo mo- 
nachesimo e ascetismo occidentale non intendeva rinuncia- 
re ai benefici della cultura e perciò nutrì anche una fioritu- 
ra letteraria: accanto al grande successo rappresentato dal- 
la traduzione della atanasiana Vita di Antonio, va ricordato 
l'analogo successo della Vita di Martino, scritta da Sulpicio 
Severo, mentre Ambrogio si segnalava per una serie di 
scritti sulla verginità, e Pelagio per una intensa attività let- 
teraria, varia come genere ma tutta: impostata in senso rigi- 
damente ascetico. Il genere del trattato di argomento mo- 
rale, che abbiamo detto caratteristico della letteratura cri- 
stiana di lingua latina, trova in quest'epoca la sua più im- 
portante realizzazione nel De officiis ministrorum Dei di 
Ambrogio, adattamento in chiave cristiana, e ristretto alla 
formazione dei chierici, dell'omonimo celebre trattato di 
Cicerone. Molti argomenti di carattere morale, come an- 
che dottrinale ed esegetico, sono in questi anni trattati per 
lettera, il genere che meglio di ogni altro permetteva di 
coniugare l'impegno pastorale con l’ambizione letteraria: 
fu in questo genere, oltre che nella poesia, che s'illustró 
Paolino di Nola, il più tipico esponente di questa aristo- 
crazia sinceramente cristiana, che riusciva a rinunciare alle 
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sue grandi ricchezze, ma continuava a coltivare il culto del 
bello scrivere e dell'intrattenimento epistolare anche solo 
fine a se stesso, residuo segno di distinzione e appartenen- 
za a un mondo cui per il resto aveva voltato, ma non del 
tutto, le spalle. 

Vertice di quest'attività tanto programmaticamente e sco- 
pertamente letteraria fu la poesia, che nell'Occidente cristia- 
no fu più coltivata che in Oriente e la cui fioritura fu indub- 
biamente correlata ad analoga fioritura della poesia profa- 
na, come dà a vedere il classicismo tradizionale dei metri im- 
piegati, a volta di tono tendente al popolare (i dimetri giam- 
bici di Ambrogio) ma di norma caratteristici della poesia di 
alta caratura (esametri, metri oraziani di Ilario, Paolino, Pru- 
denzio e altri): qui é davvero inestricabile la compenetrazio- 
ne di finalità pastorali con evidenti ambizioni di carattere let- 
terario. Esempio caratterístico ne e la parafrasi biblica (Gio- 
venco, Sedulio, ecc.): la finalità era comunitaria, perché s'in- 
tendeva familiarizzare con i contenuti biblici lettori emun- 
ctae naris, che facilmente rimanevano disgustati dal latino 
barbarico proprio delle traduzioni latine della Sacra Scrittu- 
ra allora correnti; ma la realizzazione, informata alla più 
stretta aderenza ai moduli della poesia esametrica di Virgi- 
lio e Ovidio, aveva tutti i crismi di un prodotto di forte im- 
pegno letterario. Più o meno le stesse considerazioni ispira 
la lettura sia degli eleganti distici che Damaso fece apporre 
a tante memorie di martiri romani sia delle poesie in metri 
oraziani con cui Ilario cercò, con scarso successo — annota 
malignamente Girolamo --, di familiarizzare i suoi sprovve- 
duti fedeli di Poitiers con un’innologia di argomento densa- 
mente dottrinale. 

L'iniziativa in cui Ilario aveva fallito fu realizzata felice- 
mente da Ambrogio, grazie alla capacità di adattare una 
metrica più elementare (dimetro giambico) a un contenuto 
pur sempre didascalico ma meno ostico, e soprattutto pre- 
sentato in modo insieme elegante e accessibile. L'adozione 
di questi inni nel canto liturgico riscosse grande successo, 
già subito annotato da Agostino, e dette origine a un genere 
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poetico che si sarebbe continuato per buona parte del Me- 
dioevo. Sobri inni di tipo ambrosiano compose, insieme 
con molti altri in altri metri e con altre poesie di ogni gene- 
re, anche Prudenzio, ma con destinazione non pià imme- 
diatamente ecclesiale, come invece era stato per Ambrogio: 
siamo nell'ambito tradizionale della poesia concepita come 
effusione di sentimenti personali, questa volta sinceramen- 
te cristiani, espressi in forma elegantemente letteraria. I 
metti sono vari, per lo pià non adatti al canto; le dimensio- 
ni sono ampie, a volte molto; l'argomento é vario: celebra- 
zione delle ore liturgiche di preghiera e ricordo di festività 
religiose nel Catbemerinon, esaltazione di martiri nel Peri- 
stephanon. Ancor più vari gli argomenti delle altre poesie, 
dall’invettiva politica al poemetto morale di tono allegoriz- 
zante: comune vi è la felicità descrittiva, l'impegno morali- 
stico, l'apparato pesantemente retorico. Nei pregi e nei 
difetti Prudenzio evidenzia ambizioni e limiti di tutta una 
produzione poetica d’argomento cristiano, in cui solo sal: 
tuariamente la sincerità dell’ispirazione trova la via dell’au- 
tentica poesia. 

H quadro che stiamo sommariamente tracciando ha mes- 
so fin qui in rilievo una produzione letteraria che si pre- 
senta quanto mai d'élite, più ancora che la coeva lettera- 
tura d'Oriente. D'altra parte, salvo rare eccezioni, la desti- 
nazione di questa produzione è ancora comunitaria, in 
quanto parte integrante della comunità ne erano i lettori e 
aderenti alle esigenze della comunità i temi trattati. A livel- 
li culturalmente più modesti la comunicazione era ancora 
orale, realizzata soprattutto con la predicazione in chiesa, 
e per questo tramite i tanti analfabeti erano messi al cor- 
rente delle stesse tematiche d’interesse ecclesiale trattate 
nelle opere letterarie di ristretta destinazione, soprattutto 
quando erano d’argomento dottrinale o morale. Non man- 
carono comunque, tra questi due modi di comunicazione 
tra loto tanto distanti, forme letterarie intermedie, il cui li- 
vello inferiore d’impegno stilistico non doveva significare 
livello inferiore anche di destinazione, ma soltanto assenza 
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di specifica ambizione letteraria — per altro non sempre -- a 
vantaggio di finalità soltanto pratica. Esempio tipico di 
questa letteratura, per cosi dire, minore, é quello del gene- 
re agiografico d'argomento martiriale, cui già sopra abbia- 
mo accennato, genere letterario aperto a lettori d'ogni tipo, 
anche d'elevata condizione e cui l'analfabeta poteva acce- 
dere tramite il racconto orale: senza dubbio furono le ope- 
re di questo genere a raggiungere le cerchie pià ampie di 
lettori, e fruitori in genere. Abbiamo già descritto i carat- 
teri di questa agiografia martiriale lontana dai fatti che rac- 
conta, e perciò da ogni traccia di attendibilità, a beneficio 
del tratto prodigioso e romanzesco: ma proprio questi ca- 
ratteri ne assicuravano il vasto successo, di cui partecipava 
anche la biografia di tipo monastico cui abbiamo sopra ac- 
cennato e su cui torneremo. Si avvicina a questa letteratura 
per il basso livello di scrittura quello degli Itineraria, diari 
di viaggio di pellegrini che dall'Occidente si recavano in 
Terra Santa: basterà qui ricordare quello di Egeria, che in- 
teressa per la quantità di notizie liturgiche e antiquarie che 
fornisce e per le forme di latino popolare che gremiscono 
le sue pagine. 

Tra la fine del rv secolo e i primi decenni del v le lettere 
cristiane in Occidente raggiungono il loro fastigio con Giro- 
lamo e Agostino, personalità quanto mai tra loro distanti per 
sensibilità, attitudine, formazione e perciò per produzione 
letteraria: ma proprio per questo le loro opere, quasi som- 
mandosi tra loro, ricoprono quasi tutti gli ambiti principali 
dell'attività letteraria quale allora la si praticava in ambiente 
cristiano, e lo fanno ad alto livello. Meritano perciò ambe- 
due un cenno più disteso. D'altra parte, pur quasi coevi, 
essi incarnarono due ideali di cultura che, al di là delle in- 
dubbie consonanze, appaiono tra loro divergenti, in quan- 
to proiettati in diversa direzione, ripiegato sul passato quel- 
lo di Girolamo, più aderente alla realtà dei tempi in ver- 
tiginosa trasformazione quello di Agostino: preferiamo 
perciò, in questo nostro breve ragguaglio, trattare uno nel 
II volume, l’altro nel III. 
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3. Girolamo 


Dotato di buona sensibilità filologica e letteraria, affinata 
a Roma alla scuola di Donato, e perció molto attaccato alla 
tradizione delle lettere classiche, una volta convertitosi a più 
integrale impegno cristiano fino ad abbracciare la vita mo- 
nastica, Girolamo avvertì lacerante il dissidio tra le due espe- 
rienze, culminato nella celebre visione (sogno?) avuta nel 
deserto di Calcide, e solo gradualmente riuscì a farle convi- 
vere, in equilibrio pur sempre precario, grazie alla dedizio- 
ne sempre più totalizzante allo studio della Scrittura. Paral- 
lelamente la sua costituzionale fragilità psichica da una par- 
te indirizzava l'esigenza di una rigida ascesi verso l'esperien- 
za della vita solitaria, lontano dal contatto con gli uomini, 
che ombrosa sensibilità ed esasperata coscienza della pro- 
pria superiorità intellettuale gli resero sempre molto diffici- 
le; dall'altra però lo sospingeva ad affermare questa superio- 
rità proprio nel contatto con ambienti ristretti di uomini e 
soprattutto donne di alta condizione, da lui conquistati 
agl'ideali della vita ascetica e/o monastica, tra i quali il suo 
desiderio di primeggiare trovava adeguata soddisfazione. La 
sua iniziazione alle lettere cristiane fu nei nomi di Origene 
ed Eusebio, ma il suo primo frettoloso approccio con lo stu- 
dio sistematico della Scrittura dette come risultato, nei com- 
mentari a Paolo e all’Ecclesiaste, poco più che la parafrasi 
delle corrispondenti pagine origeniane. Ma in breve egli tro- 
vò, in questo studio, un ubi consistam meno servile e più 
consono alle sue doti più spiccate nella valorizzazione della 
dimensione filologica dell’esegesi di Origene, filtrata anche 
attraverso l'esperienza di Eusebio: ne derivarono da una 
parte il progetto di tradurre direttamente dall’ebraico l'inte- 
ro AT e dall’altra la messa a punto di un tipo di commenta- 
rio esegetico nuovo rispetto ai modelli sia alessandrino sia 
antiocheno. 

Abbiamo già avuto modo di accennare al latino approssi- 
mativo che caratterizzava le antiche versioni della Scrittura 
in uso nella chiesa del 1v secolo e al senso di fastidio che la 
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sua lettura provocava ín ascoltatori e lettori di un certo livel- 
lo. Gírolamo fu incaricato da papa Damaso di rivedere e 
migliorare la traduzione latina dei vangeli sulla base dell'ori- 
ginale greco; e proprio questa revisione gli fece capire l’im- 
portanza di risalire al testo originale della Scrittura, che è 
dire per l’AT al testo ebraico. Girolamo in mille modi ha 
pubblicizzato, nelle lettere e altrove, la sua conoscenza del- 
l’ebraico: gli studiosi moderni non condividono questo en- 
tusiasmo e appaiono setripre più convinti che, per il lavoro 
di traduzione, egli abbia integrato una soltanto modesta co- 
noscenza dell’ebraico con il massiccio ricorso agli Hexapla 
origeniani, che gli fornivano l'appoggio delle traduzioni di 
Aquila e Simmaco, molto più letterali di quella dei LXX. Ma 
anche così ridimensionata, l'iniziativa si presentava eccezio- 
nale, soprattutto in un mondo, come quello latino, poco sen- 
sibile alle esigenze della filologia: per quanto approssimati- 
va e imperfetta possa apparire allo studioso moderno, la sua 
traduzione va apprezzata soprattutto proprio per l'esigenza 
filologica che la ispirò, di aderire, cioè, direttamente al testo 
originale dell'AT, senza passare attraverso il filtro, sempre 
in qualche modo deformante, della traduzione in greco. Per 
questo, dopo iniziali resistenze, anche da parte di Agostino, 
la traduzione di Girolamo fu giustamente apprezzata e s'im- 
pose in tutto l'Occidente, anche nell’uso liturgico (Vulgata). 

Ancora questa sensibilità filologica, aperta anche all’ap- 
prezzamento storico del testo veterotestamentario e invece 
del tutto sorda al richiamo del retroterra filosofico che ave- 
va ispirato l'esegesi di Origene, maturò in Girolamo la con- 
vinzione che, nell’interpretazione del testo scritturistico, i 
diritti dell'interpretazione letterale dovessero essere rispet- 
tati più di quanto usualmente si avvertiva nelle pagine di 
Origene e Didimo. D'altra parte, in quanto sensibile alle 
esigenze della vita spirituale, Girolamo non intendeva affat- 
to rinunciare, zzore Antiocheno, a questa componente tradi- 
zionale dell'esegesi cristiana dell' AT: perciò i suoi commen- 
tari della maturità, dedicati ai profeti prima minori e poi 
maggiori, presentano una ratio interpretandi che contempe- 
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ra ambedue le esigenze. Ne é risultato un commentatio che, 
sfruttando una quantità di dati di disparata provenienza 
- tradizioni giudaiche per l'interpretazione letterale, Orige- 
ne e Didimo per quella spirituale — sa armonizzarli in un 
complesso sufficientemente omogeneo, abbastanza ben bi- 
lanciato, in sostanza originale. 

Lo studio della Scrittura rappresentò l’attività più siste- 
matica e di maggior respiro di Girolamo nel campo delle 
lettere, ma tutt'altro che l’unica: l'ideale di vita ascetica e 
monastica; da lui non solo abbracciato ma ampiamente 
propagandato, gli impose anche svariati impegni di caratte- 
re letterario, sia per dirigere, confortare, correggere quanti 
a lui si rivolgevano pet la guida spirituale, sia per contro- 
battere gli attacchi che da più parti, anche dall’interno 
della chiesa, prendevano di mira questo ideale; si aggiunga 
che Girolamo, pur se sprovvisto di apprezzabili capaci- 
tà speculative, vuoi per la spinta incoercibile a trovarsi sem- 
pre sotto le luci della ribalta delle lettere vuoi anche per- 
ché sollecitato da altri in forza della fama letteraria da lui 
rapidamente conseguita, non poté e non volle sottrarsi al 
dibattito d’argomento dottrinale, allora vivo in merito ai 
più svariati argomenti, dagli strascichi della controversia 
ariana alle prime battute di quella pelagiana; più in gene- 
rale, il carattere difficile e ombroso, rendendogli arduo 
un equilibrato rapporto con quanti entravano in contatto 
con lui, facilmente lo invitava alle querelles più varie, nelle 
quali le sue doti di polemista caustico e irruento venivano 
esaltate in sommo grado. Questa multiforme attività si con- 
cretò in una quantità di scritti quanto mai diversi per ge- 
nere, impegno, validità: ben modesto fu l’aiuto che pre- 
stò ad Agostino nella controversia pelagiana, mentre più 
felice riuscì l’esito della polemica, a lui più congeniale, 
contro Elvidio.e Gioviniano in difesa ed esaltazione della 
verginità. 

Più onerosa e dolorosa fu la sua partecipazione alla con- 
troversia origeniana, che dicemmo innescata a fine secolo da 
Epifanio, perché l'opportunità di liberarsi da un'eredità sen- 
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tita ormai troppo ingombrante e vincolante gl'impose il vol- 
tafaccia da sostenitore e ammiratore ad avversario e deni- 
gratore dell'alessandrino, col corollario dell'astiosa polemi- 
ca con l'origeniano Rufino, suo vecchio amico: l'eccessiva 
sgradevole irruenza con cui, in questo complesso e non edi- 
ficante affare, Girolamo si difese e soprattutto attaccó evi- 
denzia le difficoltà in cui egli ebbe a dibattersi e che lo co- 
strinsero ad alzare il tono della voce per sopperire alla ca- 
renza di argomenti validi. Per altro, lo strumento più adatto 
che Girolamo ebbe a disposizione per sviluppare questa 
multiforme attività fu la lettera: il suo epistolario è il più 
vario e il più bello che ci abbia lasciato l’antichità cristiana, 
dove si passa dallo sfogo personale al breve trattato di argo- 
mento esegetico o ascetico, dalla consolatio all'encomio, dal- 
l’attacco polemico all’esaltazione dei propri ideali. È qui che 
c'è tutto Girolamo, l’esegeta raffinato l’asceta intransigente 
il polemista irruento, sempre e comunque teso ad attirare su 
di sé l’attenzione della gente di cultura e lettere, in uno spes- 
sore di scrittura colorita e brillante che anima parecchie 
delle pagine più suggestive che ci abbia dato la letteratura 
cristiana antica. 

Gl’interessi storici di Girolamo, di cui è documento an- 
che la traduzione, con integrazioni, del Chronicon eusebia- 
no, hanno dato l’esito culturalmente più significativo nel De 
viris illustribus. Di per sé la serie di brevi biografie dedicate 
a presentare i letterati cristiani da san Pietro fino allo stesso 
Girolamo non brilla di eccessiva acribia filologica e ampiez- 
za documentaria, largamente dipendente, qual è, dal solito 
Eusebio. Ma è il significato dell’opera che è importante: nel 
prologo, pur confessando i limiti d'informazione del suo li- 
bro, Girolamo lo inserisce consapevolmente nella tradizione 
biografica greca e latina, di cui ricorda vari nomi importan- 
ti, oltre quello di Svetonio, da cui è dedotto il titolo stesso 
dell’opera. I limiti che Girolamo riconosce a questo suo 
scritto sono reali: rispetto alle ampie biografie del De poetis 
suetoniano, quelle del nostro autore sono poca cosa, e la sua 
informazione resta molto al di sotto anche di quella di. Euse- 
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bio. Ciò nonostante l'opera è significativa nella storia del 
rapporto sempre tanto dialettico tra cultura cristiana e cul- 
tura pagana: con essa infatti Girolamo da una parte esprime 
orgogliosamente la consapevolezza che anche nel campo 
delle lettere ormai i cristiani si sono portati al livello dei 
pagani e ad essi li contrappone; dall’altra inserisce sciente- 
mente la sua opera nel solco della tradizione letteraria paga- 
na, significando così continuità e insieme originalità del nuo- 
vo rispetto all’antico. 
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AUTORI DI LINGUA GRECA 


EUSEBIO DI CESAREA 


(Εὐσέβιος ὁ Καισαρείας) 


Nacque nel 265 ca. forse a Cesarea di Palestina e mori 
intorno al 340. Grazie all'insegnamento di Panfilo, disce- 
polo diretto di Origene, attinse alla lezione del grande 
Alessandrino, che a Cesarea aveva impiantato una scuola e 
lasciato una ricca biblioteca. Di Origene Eusebio riprese 
soprattutto l'acribia filologica che allargò con ampi interes- 
si storici, mentre ebbe forse minore acutezza dottrinale e 
certamente scarso interesse per la spiritualità, per cui, in 
campo esegetico, ridimensionò l'interpretazione spirituale 
(= allegorica). Dopo le dolorose vicende della persecuzio- 
ne di Diocleziano, durante la quale fu ucciso il venerato 
maestro Panfilo (con cui aveva scritto l'Apologa per Orige- 
ne in sei libri, i primi cinque a opera di Panfilo, il sesto 
aggiunto da lui, dei quali rimane il primo nella traduzione 
di Rufino: cfr. s.v. Atanasio di Alessandria), ed egli stesso 
fu costretto alla fuga e poi al carcere, venne eletto vescovo 
di Cesarea verso il 313. 

Nella vita di Eusebio due eventi assunsero grande rilie- 
vo. In primo luogo l’avvento di Costantino che egli vide 
come l'instauratore del regno messianico, dopo un'epoca 
tanto tormentata per la chiesa: intorno alla di lui figura ela- 
boró una sorta di teologia imperiale che, secondo lo schema 
platonico dei due livelli di realtà, faceva di Costantino l'im- 
magine terrestre della sovranità di Cristo sul creato. Succes- 
sivamente fu coinvolto nella controversia ariana, ponendosi 
dalla parte di Ario, nel cui conflitto col vescovo di Alessan- 
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dria vedeva ripetersi le traversie di Origene con Demetrio. 
AI di là delle motivazioni diplomatiche della sua sottoscri- 
zione a Nicea, nel 325, Eusebio avversò sempre la formula 
ἀε[[ὁμοούσιος (il Logos consustanziale al Padre) che criti- 
cava come non fondata scritturisticamente e che riteneva 
mettesse in pericolo la fede nella sussistenza individuale del 
Logos come persona distinta dal Padre. Questa opinione 
eusebiana era condivisa da molta parte dell’episcopato 
orientale che, senza essere ariano, poneva l'accento all'in- 
terno della Trinità più sulla distinzione delle tre ipostasi 
che sull’unità di sostanza, per evitare di proporre una vi- 
sione materialista o monarchiana di Dio. Quindi, una volta 
scampato al coinvolgimento diretto nella condanna di Ario 
e consolidata la personale posizione, insieme a Eusebio di 
Nicomedia preparó la reazione contro Nicea approvando, 
nei sinodi di Antiochia (327) e di Tiro (335), formule trini- 
tarie che riproponevano queste tradizionali convinzioni 
orientali. 

Eusebio fu scrittore fecondissimo. Ricordiamo, fra le 
opete di carattere apologetico, oltre alla Preparazione evan- 
gelica e alla Dimostrazione evangelica (cfr. Introd. p. 7), il 
perduto Contro Porfirio, in 25 libri, l'ugualmente perduto 
Contro lerocle. Fra le opere esegetiche la più celebrata dagli 
antichi fu l'ampio Commento ai Salmi, di cui un terzo tima- 
ne in tradizione diretta: in esso si constata una riduzione 
delle tematiche spirituali e cristologiche rispetto all'interes- 
se per la storia e la filologia. Molto significative anche le 
Questioni evangeliche, la prima opera dell'antica letteratura 
cristiana sicuramente ascrivibile al genere delle quaestiones 
et responsiones. L’opera principale di Eusebio, quella che ne 
fa l’iniziatore della vera e propria storiografia cristiana, è la 
Storia ecclesiastica, che ebbe varie redazioni per successivi 
ampliamenti, l’ultima in dieci libri: presenta gli avvenimenti 
da Cristo fino al 324, anno della vittoria di Costantino sul 
collega Licinio, e un'appendice sui Martiri della Palestina, 
in cui Eusebio indulge già a qualche abbellimento di manie- 
ra nel narrare le gesta dei martiri dell’ultima persecuzione. 
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Lo scopo finale della Storia ecclesiastica è di natura teologi- 
ca: dimostrare l'azione della provvidenza divina che si mani- 
festa nella fondazione e nelle vicende della chiesa fino al 
trionfo sull'impero pagano. Questo scopo influenza l'espo- 
sizione eusebiana ma non impedisce il dispiegamento di una 
notevole sensibilità storica, che si dimostra nella selezione 
delle fonti a disposizione, notevole pur con qualche tenden- 
ziosità. La rivoluzionaria innovazione di Eusebio, consisten- 
te nel produrre nel corso della narrazione la documentazio- 
ne autentica, invece delle parafrasi, discorsi retorici, o ab- 
bellimenti vari, tipici della storiografia classica, non può es- 
sere in alcun modo minimizzata. 

Fondamentalmente autentica la Vita di Costantino, no- 
nostante un lungo dibattito storico-critico in proposito (uno 
dei punti più controversi è la narrazione della visione della 
croce prima della battaglia di ponte Milvio), un panegirico 
in 4 libri dell’imperatore con tutti gli artifici del genere. 
Eusebio è essenzialmente figura di studioso: con abilità di- 
plomatica, ma anche con prudenza scevra da eccessive am- 
bizioni, e con sincerità di fondo, aderì al programma co- 
stantiniano. 


Cenni bibliografici. G.F. CHESNUT, The first Christian Histories. 
Eusebius, Socrates, Sozomen, Theodoret and Evagrius (Théologie 
historique, 46), Beauchesne, Paris 1977. M. SIMONETTI, La crisi ariana 
nel tv secolo, Institutum Patristicum Augustinianum, Roma 1975. 
Ib., Eusebio e Origene. Per una storia dell'origenismo, Augustinia- 
num 26 (1986), 323-334. F, WINKELMANN, Euseb von Kaisareia. Der 
Vater der Kirchengeschichte, Verlags-Anstalt Union, Berlin 1991. 
L. PERRONE, Eusebio di Cesarea, in C. Moreschini, E. Norelli, Storia 
della letteratura cristiana antica greca e latina, Morcelliana, Bre- 
scia 1995, I, 983-605. 


Avvio ALLA LETTURA. Nella prefazione alla Storia ecclesia- 
stica Eusebio, per rilevate l’originalità dell’opera, descrive 
sommariamente i molti e disparati argomenti di cui intende 
trattare, che tutti insieme possono dare un quadro comples- 
sivo della vita e dei travagli della società dei cristiani, e pre- 
cisa anche il carattere più specifico della sua narrazione, cioè 
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il continuo ricorso a citazioni, anche molto ampie, di opere 
di scrittori coevi ai fatti e ai personaggi di cui man mano egli 
verrà a trattare. L'usanza di addurre documenti di vario ge- 
nere era già presente nella storiografia pagana soprattutto di 
non grande impegno formale, ma l'ampiezza con cui Euse- 
bio ha utilizzato per il suo racconto scritti altrui, a punto tale 
che vaste parti della sua storia hanno l’aspetto di veri e pro- 
pri florilegi, è inusitata e — aggiungiamo — preziosa per lo 
studioso moderno, perché buona parte degli scritti citati da 
Eusebio, che li consultava nelle biblioteche di Cesarea e di 
Elia Capitolina (Gerusalemme), & andata perduta nella sua 
integrità. E proprio la presenza di questi testi, spesso di fon- 
damentale significato, che fa del racconto eusebiano lo stru- 
mento essenziale per la conoscenza della storia della chiesa 
dalle origini all’inizio del 1v secolo. La scelta di brevi narra- 
zioni che presentiamo ha lo scopo di rilevare sia la varietà 
degli argomenti di cui Eusebio ha trattato, sia la vasta utiliz- 
zazione di scritti altrui che specifica in modo tanto inusitato 
la sua narrazione. 

La Vita di Costantino, da cui riportiamo l’episodio più 
celebre, ha nuociuto non poco alla fama di Eusebio, perché 
il tono encomiastico della narrazione lo ha accreditato come 
il prototipo del letterato cortigiano, che cerca di guadagnar- 
si il favore del suo protettore. Nulla di più falso, tanto più 
che, come sappiamo, in tutta la sua vita Eusebio ebbe occa- 
sione di incontrarsi con Costantino solo due volte. L’opera, 
della cui paternità eusebiana si è molto, ma forse a torto, 
dubitato, non rientra nel genere storico ma in quello, piut- 
tosto, del panegirico, e ciò ne spiega il tono encomiastico, la 
cui sincerità, per altro, non va messa in dubbio. Per Eusebio 
infatti, testimone prima dell’ultima grande persecuzione e 
subito dopo della svolta costantiniana, Costantino è lo stru- 
mento di cui il Logos divino si è servito per sanzionare la 
vittoria definitiva della verità sull’errore: si può dubitare 
della validità di questa interpretazione ma non della sinceri- 
tà con cui Eusebio l’ha vissuta e che spiega gli accenti trion- 
falistici della sua rievocazione. 
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I, 1. [1] Τὰς τῶν ἱερῶν ἀποστόλων διαδοχὰς σὺν καὶ τοῖς 
ἀπὸ τοῦ σωτῆρος ἡμῶν καὶ εἰς ἡμᾶς διηνυσμένοις χρόνοις, 
ὅσα τε καὶ πηλίκα πραγματευϑῆναι χατὰ τὴν ἐκκλησιαστικὴν 
ἱστορίαν λέγεται, καὶ ὅσοι ταύτης διαπρεπῶς ἐν ταῖς μάλι- 
στα ἐπισημοτάταις παροικίαις ἡγήσαντό τε καὶ προέστησαν, 
ὅσον τε κατὰ γενεὰν ἑκάστην ἀγράφως ἢ καὶ διὰ συγγραμ- 
μάτων τὸν ϑεῖον ἐπρέσβευσαν λόγον, τίνες τε καὶ ὅσοι καὶ 
ὁπηνίκα νεωτεροποιίας ἱμέρῳ πλάνης εἰς ἔσχατον ἐλάσαν- 
τες, ψευδωνύμου γνώσεως εἰσηγητὰς ἑαυτοὺς ἀνακεκηρύχα- 
σιν, ἀφειδῶς οἷα λύκοι βαρεῖς τὴν Χριστοῦ ποίμνην ἐπεν- 
τρίβοντες. 

[2] Πρὸς ἐπὶ τούτοις καὶ τὰ παραυτίκα τῆς κατὰ τοῦ σωτῆ- 
ρος ἡμῶν ἐπιβουλῆς τὸ πᾶν Ἰουδαίων ἔϑνος περιελϑόντα, 
ὅσα τε αὖ καὶ ὁποῖα καθ’ οἵους τε χρόνους πρὸς τῶν ἐϑνῶν 
ὁ ϑεῖος πεπολέμηται λόγος, καὶ πηλίχοι κατὰ καιροὺς τὸν 
δι αἵματος καὶ βασάνων ὑπὲρ αὐτοῦ διεξῆλϑον ἀγῶνα, τά 
τ᾽ ἐπὶ τούτοις καὶ xa ἡμᾶς αὐτοὺς μαρτύρια καὶ τὴν ἐπὶ 
πᾶσιν ἵλεω καὶ εὐμενῆ τοῦ σωτῆρος ἡμῶν ἀντίληψυν γραφῇ 
παραδοῦναι προῃρημένος, οὐδ᾽ ἄλλοϑεν ἢ ἀπὸ πρώτης ἄρξο- 
μαι τῆς κατὰ τὸν σωτῆρα καὶ χύριον ἡμῶν Ἰησοῦν τὸν Χρισ- 
τὸν τοῦ ϑεοῦ οἰκονομίας. 

[3] AMA por συγγνώμην εὐγνωμόνων ἐντεῦδέν ὁ λόγος 
αἰτεῖ, μείζονα ἢ καθ’ ἡμετέραν δύναμιν ὁμολογῶν εἶναι τὴν 
ἐπαγγελίαν ἐντελῆ καὶ ἀπαράλειπτον ὑποσχεῖν, ἐπεὶ xal 
πρῶτοι νῦν τῆς ὑποϑέσεως ἐπιβάντες οἷά τινα ἐρήμην καὶ 
ἀτριβῆ ἰέναι ὁδὸν ἐγχειροῦμεν, ϑεὸν μὲν ὁδηγὸν καὶ τὴν 
τοῦ κυρίου συνεργὸν σχήσειν εὐχόμενοι δύναμιν, ἀνδρώπων 
ye μὴν οὐδαμῶς εὑρεῖν οἷοί τε ὄντες ἴχνη γυμνὰ τὴν αὐτὴν 
ἡμῖν προωδευκότων, μὴ ὅτι σμικρὰς αὐτὸ μόνον προφάσεις, 
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Dalla STORIA ECCLESIASTICA 


Prefazione 


I, 1. [1] Ciò che mi sono assunto di tramandare in iscritto 
rispecchia le successioni dei santi apostoli; i tempi trascorsi 
dal Salvatore nostro sino a noi, tutti i grandi fatti accaduti, e 
di cui si parla nella Storia Ecclesiastica; i personaggi di essa 
che con lode tennero il governo e la presidenza particolar- 
mente delle chiese più illustri; coloro che in ciascuna gene- 
razione, a voce o con gli scritti, furono i messaggeri della 
divina parola; i nomi, la qualità, l'età di quelli che per cupi- 
digia d’innovazioni precipitati a estrema rovina, si proclama- 
rono autori d’una scienza bugiarda e che senza pietà, come 
lupi furenti infestarono l'ovile di Cristo. 

[2] Rispecchia inoltre le sciagure abbattutesi sulla nazio- 
ne giudaica subito dopo l’attentato contro il Salvatore; quan- 
do, e in quanti e quali modi la dottrina divina sostenne la 
lotta contro i pagani; i gloriosi che per essa nei tempi addie- 
tro affrontarono la battaglia sino all'effusione del sangue e 
al supplizio, e i martiri dei nostri giorni; infine il giocondo e 
amico soccorso venutoci dal Salvatore nostro. Però non da 
altro argomento comincio se non dall'inizio della economia! 
del nostro Salvatore e Signore Gesù, l’Unto di Dio. 

[3] Oh! ma sin d'ora il mio soggetto si raccomanda al- 
l'indulgenza dei benevoli lettori, tanto più che io confesso 
che riuscire a mantenere in modo perfetto e completo la 
promessa, è al di sopra delle mie forze. Sono io che ora, 
per il primo, mi metto a trattare una tale materia e m'ac- 
cingo ad avventurarmi per una via deserta, non battuta da 
piede umano: che mi guidi Iddio, a Cui innalzo la preghie- 
ra; che la potenza del Signore mi venga in aiuto! Esclusa la 
possibilità di rintracciare anche semplici vestigia di uomini 
che mi abbiano preceduto su questo stesso sentiero, non 


1 L'espressione «economia (oikozomia) di Cristo» è sinonimo di incarnazione. 
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δι᾽ ὧν ἄλλος ἄλλως ὧν διηνύκασι χρόνων μερικὰς ἡμῖν xa- 
ταλελοίπασι διηγήσεις, πόρρωϑεν ὥσπερ εἰ πυρσοὺς τὰς 
ἑαυτῶν προανατείνοντες φωνὰς καὶ ἀνωϑέν ποϑεν ὡς ἐξ 
ἀπόπτου xoi ἀπὸ σχοπῆς βοῶντες καὶ διακελευόμενοι, ᾗ χρὴ 
βαδίζειν καὶ τὴν τοῦ λόγου πορείαν ἀπλανῶς καὶ ἀχυνδύνως 
εὐθύνειν. 

[4] Ὅσα τοίνυν εἰς τὴν προκειμένην ὑπόϑεσιν λυσιτελεῖν 
ἡγούμεὺα τῶν αὐτοῖς ἐκείνοις σποράδην μνημονευϑέντων, 
ἀναλεξάμενοι xal ὡς ἂν ἐκ λογικῶν λειμώνων τὰς ἔπιτη- 
δείους αὐτῶν τῶν πάλαι συγγραφέων ἀπανδισάμενοι φωνάς, 
δι᾽ ὑφηγήσεως ἱστορικῆς πειρασόμµεϑα σωματοποιῆσαι, dya- 
πῶντες, εἰ xol μὴ ἁπάντων, τῶν δ᾽ οὖν μάλιστα διαφανεστά- 
των τοῦ σωτῆρος ἡμῶν ἀποστόλων τὰς διαδοχὰς κατὰ τὰς 
διαπρεπούσας ἔτι καὶ νῦν μνημονευομένας ἐκκλησίας ἀνα- 


σωσαίμεϑα. 
(Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, I, 1, 1-4) 


III, 25. [1] Εὔλογον δ᾽ ἐνταῦϑα γενομένους ἀνακεφαλαιώ- 
σασῦαι τὰς δηλωθείσας τῆς καινῆς διαθήκης γραφάς. Καὶ δὴ 
τακτέον ἐν πρώτοις τὴν ἁγίαν τῶν εὐαγγελίων τετραχτύν, οἷς 
ἕπεται ἡ τῶν Πράξεων τῶν ἀποστόλων γραφή: 

[2] μετὰ δὲ ταύτην τὰς Παύλου χαταλεκτέον ἐπιστολάς, 
αἷς ἑξῆς τὴν φερομένην Ἰωάννου προτέραν χαὶ ὁμοίως τὴν 
Πέτρου κυρωτέον ἐπιστολήν: ἐπὶ τούτοις ταχτέον, εἴ γε pa- 
γείη, τὴν Ἀποκάλυψιν Ἰωάννου, περὶ ἧς τὰ δόξαντα κατὰ 
καιρὸν ἐχϑησόμεϑα. 

[3] Καὶ ταῦτα μὲν ἐν ὁμολογουμένοις’ τῶν δ᾽ ἀντιλέγομέ- 
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incontrerò che testimonianze esigue di scrittori, i quali, chi 
in un modo chi in un altro, ci han lasciato particolari espo- 
sizioni relative alle età che traversarono. Saranno essi che 
da lungi ci protenderanno come fiaccole le loro voci, che 
come da un’altura lontana, da una vedetta, coi richiami, ci 
ammoniranno per dove convetrà procedere, dove orienta- 
re il cammino della nostra storia, si da schivare errori e 
pericoli. 

[4] E quanto stimerò giovevole al mio compito, lo trarró 
qua e là dalle loro memorie; come da giardini spirituali pi- 
glierò a mo’ di fiori le citazioni opportune degli scrittori 
vetusti, cercherò di farne un tutto organico nell’esposizione 
storica, e sarà mia cura amorosa di tramandare ai posteri, 
per quanto mi sarà dato, le successioni se non di tutti gli 
apostoli, almeno dei più illustri nelle chiese rimaste tuttavia 
ragguardevoli e insigni. 


Gli scritti universalmente riconosciuti canonici 
e quelli che non lo sono 


III, 25. [1] Arrivati a questo punto, ci par conveniente 
fare l'elenco degli scritti neo-testamentari, di cui si è già 
parlato. In prima linea metteremo il sacro quadrinomio dei 
Vangeli, al quale segue il libro degli Atti degli Apostoli. 

[2] Poi le Epzstole di Paolo e subito dopo la prima lettera 
attribuita a Giovanni e la prima di Pietro. Credendolo op- 
portuno, si può aggiungere anche l'Apocalisse di Giovanni, 
su cui si sono pronunciati diversi giudizi, che esporremo a 
suo tempo!. 

[3] Questi i libri accettati con consenso unanime, Quelli 
poi che sono oggetto di contestazione, sebbene abbiano il 


1 L'Apocalissi attribuita a Giovanni fu poco cara a Eusebio e a molti, in Orien- 
te, per quello che appariva colorito millenarista (cfr. infra, p. 73): per questo mo- 
tivo stentò ad essere accettata nel canone degli scritti neotestamentari. A VII, 25, 
6-27 Eusebio riporta un lungo passo di Dionigi di Alessandria molto critico verso 
quest'opera (cfr. p. 105). 
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vov, γνωρίμων δ᾽ οὖν ὅμως τοῖς πολλοῖς, ἡ λεγομένη Ἰακώβου 
φέρεται xai ἡ Ἰούδα ἥ τε Πέτρου δευτέρα ἐπιστολὴ καὶ ἡ 
ὀνομαζομένη δευτέρα καὶ τρίτη Ἰωάννου, εἴτε τοῦ εὔαγγε- 
λιστοῦ τυγχάνουσα εἴτε καὶ ἑτέρου ὁμωνύμου ἐκείνῳ. 

[4] Ἐν τοῖς νόϑοις κατατετάχϑω χαὶ τῶν Παύλου Πράξεων 
fj γραφὴ ὅ τε λεγόμενος Ποιμὴν καὶ ἢ Ἀποκάλυψις Πέτρου 
xai πρὸς τούτοις ἥ φερομένη Βαρναβᾶ ἐπιστολὴ καὶ τῶν ἀπο- 
στόλων αἱ λεγόμεναι Διδαχαὶ ἔτι τε, ὡς ἔφην, ἡ Ἰωάννου 
Ἀποκάλυψις, εἰ φανείη: ἥν τινες, ὡς ἔφην, ἀϑετοῦσιν, ἕτεροι 
δὲ ἐγκρίνουσιν τοῖς ὁμολογουμένοις. 

[5] Ἤδη è ἐν τούτοις τινὲς καὶ τὸ καθ’ Ἑβραίους εὐαγ- 
γέλιον χατέλεξαν, ᾧ μάλιστα Ἑβραίων οἱ τὸν Χριστὸν παρα- 
δεξάμενοι χαίρουσιν. Ταῦτα δὲ πάντα τῶν ἀντιλεγομένων ἂν 
εἴη, 

[6] ἀναγκαίως δὲ καὶ τούτων ὅμως τὸν κατάλογον πεποιή- 
eða, διακρίνοντες τάς τε κατὰ τὴν ἐκκλησιαστικῆν παράδο- 
σιν ἀληϑεῖς καὶ ἀπλάστους χαὶ ἀνωμολογημένας γραφὰς 
καὶ τὰς ἄλλως παρὰ ταύτας, οὐκ ἐνδιαϑήκους μὲν ἀλλὰ καὶ 
ἀντιλεγομένας, ὅμως δὲ παρὰ πλείστοις τῶν ἐκκλησιαστιχῶν 
γυνωσχομένας, ἵν᾽ εἰδέναι ἔχοιμεν αὐτάς τε ταύτας xol τὰς 
ὀνόματι τῶν ἀποστόλων πρὸς τῶν αἱρετικῶν προφερομένας 
ἤτοι ὡς Πέτρου καὶ Θωμᾶ καὶ Ματϑία ἢ καί τινων παρὰ 
τούτους ἄλλων εὐαγγέλια περιεχούσας ἢ ὡς Ἀνδρέου καὶ 
Ἰωάννου καὶ τῶν ἄλλων ἀποστόλων πράξεις: ὧν οὐδὲν οὖδα- 
μῶς ἐν συγγράμματι τῶν κατὰ τὰς διαδοχὰς ἐκκλησιαστικῶν 
τις ἀνὴρ εἰς μνήμην ἀγαγεῖν ἠξίωσεν, 

[7] πόρρω δέ που χαὶ ὁ τῆς φράσεως παρὰ τὸ ἦϑος τὸ 
ἀποστολικὸν ἐναλλάττει χαραχτήρ, ἤ τε γνώμη καὶ ἡ τῶν ἐν 
αὐτοῖς φερομένων προαίρεσις πλεῖστον ὅσον τῆς ἀληϑοῦς 
ὀρϑοδοξίας ἀπάδουσα, ὅτι δὴ αἱρετικῶν ἀνδρῶν ἀναπλάσμα- 
τα τυγχάνει, σαφῶς παρίστησιν: ὅϑεν οὐδ᾽ ἐν νόϑοις αὐτὰ 
καταταχτέον, ἀλλ᾽ ὡς ἄτοπα πάντῃ χαὶ δυσσεβῆ παραιτητέον. 

Ἴωμεν δὴ λοιπὸν καὶ ἐπὶ τὴν ἑξῆς ἱστορίαν. 

(Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, II, 25, 1-7) 


56 EUSEBIO DI CESAREA 


riconoscimento di molti, sono i seguenti: la lettera attribuita 
a Giacomo, la lettera di Giuda, la seconda di Pietro, e le let- 
tere dette seconde e terza di Giovanni, siano esse di Giovan- 
ni l'Evangelista o di un suo omonimo. 

[4] Fra gli apocrifi sono da annoverare: gli Azti di Paolo, 
il libro intitolato il Pastore, l'Apocalisse di Pietro, l'epistola 
attribuita a Barnaba, la Didachè degli Apostoli e, come già 
dissi, se si vuole, anche l’Apocalisse di Giovanni, della quale 
sopra si è osservato che, mentre alcuni la rigettano, altri l’ag- 
giudicano tra gli scritti di riconosciuta canonicità. 

[5] Alcuni pongono in questa categoria anche il Vangelo 
degli Ebrei, il Vangelo, cioè, caro soprattutto ai giudei cri- 
stiani?. Tutti questi libri possono essere classificati tra quelli 
discussi. 

[6] Ritenni tuttavia opportuno farne l’elenco per di- 
stinguere quelli, che, secondo la tradizione ecclesiastica, 
son veri, genuini ed accolti da tutti, da quelli che sono di 
dubbia autorità e non fan parte integrante del Nuovo Te- 
stamento, sebbene siano noti ai più degli scrittori eccle- 
siastici. 

Cosi potremo facilmente conoscerli e distinguerli dagli 
scritti, che gli eretici presentano col falso nome degli apo- 
stoli, quali sono i Vangeli di Pietro, di Tomaso, di Mattia e 
di altri, e gli Azti di Andrea, di Giovanni e degli altri apo- 
stoli, la cui testimonianza mai nessuno scrittore della tra- 
dizione ecclesiastica in qualche sua opera stimò utile di in- 
vocare. 

[7] Del resto anche il modo di dire, ivi si differenzia dallo 
stile degli apostoli, e il pensiero e gl'insegnamenti che con- 
tengono sono in stridente contrasto con la schietta ortodos- 
sia; di guisa che chiaramente dimostrano che sono misere 
elucubrazioni di eretici; non sono quindi neppure da porsi 
tra gli apocrifi, ma da rigettare senz'altro come assolutamen- 
te assurdi ed empi. Ora continuiamo il nostro racconto. 


? Di questo apocrifo molto antico, e perciò importante, ci sono rimaste soltan- 
to poche citazioni negli scritti di Girolamo e altri autori. 
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ΠΠ, 27. [1] Ἄλλους δ᾽ ó πονηρὸς δαίμων, τῆς περὶ τὸν 
Χριστὸν τοῦ ϑεοῦ διαϑέσεως ἀδυνατῶν ἐκσεῖσαι, ϑατεραλήπ- 
τους εὑρὼν ἐσφετερίζετο Ἐβιωναίους τούτους οἰκείως ἐπεφή- 
μιζον οἱ πρῶτοι, πτωχῶς xol ταπεινῶς τὰ περὶ τοῦ Χριστοῦ 
δοξάζοντας. 

[2] Λιτὸν μὲν γὰρ αὐτὸν καὶ κοινὸν ἡγοῦντο, κατὰ προ- 
κοπὴν ἤδους αὐτὸ μόνον ἄνϑρωπον δεδικαιωµένον ἐξ ἀνδρός 
τε κοινωνίας καὶ τῆς Μαρίας γεγεννημένον: δεῖν δὲ πάντως 
αὐτοῖς τῆς νομικῆς ϑρῃσκείας ὡς ἂν διὰ μόνης τῆς εἰς τὸν 
Χριστὸν πίστεως καὶ τοῦ κατ αὐτὴν βίου σωϑησομένοις. 

[3] Ἄλλοι δὲ παρὰ τούτους τῆς αὐτῆς ὄντες προσηγορίας, 
τὴν μὲν τῶν εἰρημένων ἔκτοπον διεδίδρασκον ἀτοπίαν, ἐν 
παρϑένου xol ἁγίου πνεύματος μὴ ἀρνούμενοι γεγονέναι τὸν 
κύριον, οὐ μὴν È? ὁμοίως καὶ οὗτοι προὐπάρχειν αὐτὸν ϑεὸν 
λόγον ὄντα καὶ σοφίαν ὁμολογοῦντες, τῇ τῶν προτέρων περι- 
ετρέποντο δυσσεβείᾳ, μάλιστα ὅτε καὶ τὴν σωματικὴν περὶ 
τὸν νόμον λατρείαν ὁμοίως ἐχείνοις περιέπευν ἐσπούδαζον. 

[4] Οὗτοι δὲ τοῦ μὲν ἀποστόλου πάμπαν τὰς ἐπιστολὰς 
ἀρνητέας ἡγοῦντο εἶναι δεῖν, ἀποστάτην ἀποκαλοῦντες, αὐτὸν 
τοῦ νόμου, εὐαγγελίῳ δὲ μόνῳ τῷ xaf Ἑβραίους λεγομένῳ 
χρώμενοι, τῶν λοιπῶν σμικρὸν ἐποιοῦντο λόγον' 

[5] καὶ τὸ μὲν σάββατον καὶ τὴν ἄλλην Ἰουδαϊκὴν ἀγωγὴν 
ὁμοίως ἐκείνοις παρεφύλαττον, ταῖς è αὖ κυριακαῖς ἡμέραις 
ἡμῖν τὰ παραπλήσια εἰς μνήμην τῆς σωτηρίου ἀναστάσεως 
ἐπετέλουν: 


58 EUSEBIO DI CESAREA 


L'eresia degli Ebioniti 


III, 27. [1]Il maligno demone non potendo strappare 
dai cuori l'amore del Cristo di Dio, scoperto ch'ebbe al- 
trove il lato debole fu capace di ridurre altri in suo potere. 
Questi eretici furono chiamati acconciamente sin dalle ori- 
gini Ebioniti, perché intorno a Cristo ebbero idee povere e 
basse davvero !. 

[2] Cristo appariva davanti alla loro mente come un esse- 
re semplice e volgare: lo ritenevano un puro uomo, divenu- 
to giusto per il progressivo accrescimento delle sue virtù; 
nato dal connubio di Maria con un uomo. L'osservanza 
della legge mosaica era per essi d'imprescindibile necessi- 
tà, giacché, secondo il loro pensare, la sola fede in Cristo e 
la vita condotta conforme a questa fede non bastavano a 
salvezza. 

[3] Altri, di riscontro, che portavano il medesimo nome, 
ben si guardavano dalle strane e assurde opinioni dei primi, 
e non negavano che il Signore è nato dalla Vergine per ope- 
ra dello Spirito santo; ma poiché al par di quelli non ammet- 
tevano la preesistenza di Lui come Dio, Verbo e Sapienza, 
cadevano nella stessa empietà, tanto pià che mettevano an- 
ch'essi tutto lo zelo possibile nell'adempiere le prescrizioni 
della legge intesa nel senso carnale. 

[4] Giudicavano da rigettarsi affatto le Epzstole di Paolo, 
e chiamavano l'apostolo transfuga della Legge: si servivano 
solamente del Vangelo detto degli Ebrei e degli altri ne face- 
vano poco conto. 

[5] Osservavano il sabato e i diversi riti giudaici come gli 
altri Ebioniti, ma ciò non ostante celebravano secondo il 
nostro rito le domeniche in memoria della risurrezione del 
Signore. 


1 Questa espressione denigrativa di Eusebio fa riferimento al significato del 
termine «ebioniti» in ebraico, cioè poveri. Stante la scarsa conoscenza di questa 
lingua tra i cristiani di lingua greca e latina, per spiegare il nome fu inventato un 
inesistente eponimo di nome Ebione. 
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[6] ὅϑεν παρὰ τὴν τοιαύτην ἐγχείρησιν τῆς τοιᾶσδε λελόγ- 
χασι προσηγορίας, τοῦ Ἐβιωναίων ὀνόματος τὴν τῆς διανοίας 
πτωχείαν αὐτῶν ὑποφαίνοντος: ταύτῃ γὰρ ἐπίκλην ὁ πτωχὸς 
παρ᾽ Ἑβραίοις ὀνομάζεται. 

(Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, III, 27, 1-6) 


I, 31. [1] Παύλου μὲν οὖν καὶ Πέτρου τῆς τελευτῆς ὅ τε 
χρόνος καὶ ὁ τρόπος καὶ πρὸς ἔτι τῆς μετὰ τὴν ἀπαλλαγὴν 
τοῦ βίου τῶν σκηνωμάτων αὐτῶν καταϑέσεως ὁ χῶρος ἤδη 
πρότερον ἡμῖν δεδήλωται" 

[2] τοῦ δὲ Ἰωάννου τὰ μὲν τοῦ χρόνου ἤδη πως εἴρηται, τὸ 
δέ γε τοῦ σκηνώµατος αὐτοῦ χωρίον ἐξ ἐπιστολῆς Πολυκράτους 
(τῆς δ᾽ ἐν Ἐφέσῳ παροικίας ἐπίσκοπος οὗτος ἦν) ἐπιδείκνυται, 
ἣν Οὐίχτορι Ῥωμαίων ἐπισκόπῳ γράφων, ὁμοῦ τε αὐτοῦ καὶ 
Φιλίππου μνημονεύει τοῦ ἀποστόλου τῶν τε τούτου ϑυγατέρων 
ὧδέ πως’ 

[3] «Καὶ γὰρ κατὰ τὴν Ἀσίαν μεγάλα στοιχεῖα κεκοίμηται: 
ἅτινα ἀναστήσεται τῇ ἐσχάτῃ ἡμέρᾳ τῆς παρουσίας τοῦ κυρίου, 
ἐν fl ἔρχεται μετὰ δόξης ἐξ οὐρανοῦ καὶ ἀναζητήσει πάντας 
τοὺς ἁγίους, Φίλιππον τῶν δώδεκα ἀποστόλων, ὃς κεκοίμηται 
ἐν Ἱεραπόλει καὶ δύο ϑυγατέρες αὐτοῦ γεγηρακυῖαι παρϑένοι 
καὶ ἢ ἑτέρα αὐτοῦ ϑυγάτηρ ἐν ἁγίῳ πνεύματι πολιτευσαμένη ἐν 
Ἐφέσῳ ἀναπαύεται" ἔτι δὲ καὶ Ἰωάννης, ὁ ἐπὶ τὸ στῆδος τοῦ 
κυρίου ἀναπεσών, ὃς ἐγενήϑη ἱερεὺς τὸ πέταλον πεφορεχὼς 
καὶ μάρτυς καὶ διδάσκαλος, οὗτος ἔν Ἐφέσῳ χεχοίµηται». 

[4] Ταῦτα καὶ περὶ τῆς τῶνδε τελευτῆς: καὶ ἐν τῷ Γαΐου δέ, 
οὗ μικρῷ πρόσϑεν ἐμνήσϑημεν, διαλόγῳ Πρόχλος, πρὸς ὃν 
ἐποιεῖτο τὴν ζήτησιν, περὶ τῆς Φιλίππου καὶ τῶν ϑυγατέρων 
αὐτοῦ τελευτῆς, συνῴδων τοῖς ἐκτεϑεῖσιν, οὕτω φησίν: «Μετὰ 
τοῦτον προφήτιδες τέσσαρες αἱ Φιλίππου γεγένηνται ἐν Ἱερα- 
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[6] Una simile mentalità ha valso ad essi il nome di Ebio- 
niti, adatto ad esprimere la meschina levatura della loro in- 
telligenza: questo vocabolo infatti, presso gli Ebrei, significa 
mendicante. 


Morte di Giovanni e di Filippo 


III, 51. [1] Dicemmo già quando e come morirono Paolo 
e Pietro, e dove furono riposte le loro salme. 

[2] Ed abbiamo in qualche modo determinato il tempo 
della morte di Giovanni. Ora del luogo della sua sepoltura 
ce ne dà notizia Policrate, vescovo della chiesa di Efeso, in 
una lettera che scrisse al vescovo dei Romani, Vittore. Ivi ci 
ticorda Giovanni, l'apostolo Filippo! e le sue figlie con que- 
ste parole. 

[3]«E nell'Asia, infatti, che si sono estinti i grandi astri, 
che risorgeranno nel giorno della patusia del Signore quan- 
do il Signore verrà con gloria dal cielo e risusciterà tutti i 
Santi. Essi sono Filippo, uno dei Dodici, addormentatosi a 
Gerapoli e le due sue figlie invecchiate nella verginità. Una 
terza sua figlia che visse nello Spirito santo, riposa a Efeso; 
c'è anche Giovanni, che riposò sul petto del Signore, e che 
fu sacerdote e portò la lamina d'oro? e fu martire e dottore, 
egli si è addormentato ad Efeso». 

Ecco le notizie intorno alla morte di tali personaggi. 

[4] Nel dialogo di Gaio, ricordato poco fa’, Proclo, con- 
tro il quale è diretta la disputa, s'accorda con noi su quanto 
si è riferito intorno alla morte di Filippo e delle sue figlie; 
egli dice così: «Quattro profetesse, figlie di Filippo, si trova- 


1 Da non confondere col diacono Filippo, ricordato nei cc. 8 e 21 degli Atti 
degli apostoli. Il secondo dei due passi è ricordato qui sotto anche da Eusebio. 

2 La lamina d'oro era parte caratteristica della veste del sommo sacerdote ebreo: 
essa riveste Cristo, in quanto unico Sommo Sacerdote, nella visione descritta in 1, 13 
dell'Apocalissi giovannea, cui si è ispirato Policrate in riferimento a Giovanni. 

5 Si tratta di uno scrittore romano dell’inizio del ut secolo, la cui opera è cono- 
sciuta quasi soltanto dalle citazioni di Eusebio. 
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HE 11, 25,5 


HE TI,25.1 


Gv 13,25 


HE 10,28,1 


πόλει τῇ κατὰ τὴν Ἀσίαν' ὁ τάφος αὐτῶν ἐστιν ἐκεῖ καὶ ὁ τοῦ 
πατρὸς αὐτῶν». 

[5] Ταῦτα μὲν οὗτος: ὁ δὲ Λουκᾶς ἐν ταῖς Πράξεσιν τῶν 
᾿ἀποστόλων τῶν Φιλίππου θυγατέρων ἐν Καισαρείᾳ τῆς Iov- 
δαίας ἅμα τῷ πατρὶ τότε διατριβουσῶν προφητικοῦ τε χαρίσμα- 
τος ἠξιωμένων μνημονεύει, χατὰ λέξιν ὧδέ πως λέγων: «Ἤλϑο- 
μεν εἰς Καισάρειαν, χαὶ εἰσελϑόντες εἰς τὸν οἶχον Φιλίππου 
τοῦ εὐαγγελιστοῦ, ὄντος Ex τῶν ἑπτά, ἐμείναμεν παρ᾽ αὐτῷ. 
Τούτῳ δὲ ἦσαν παρθένοι θυγατέρες τέσσαρες προφητεύουσαι». 

[6] Τὰ μὲν οὖν εἰς ἡμετέραν ἐλθόντα γνῶσιν περί τε τῶν 
ἀποστόλων καὶ τῶν ἀποστολικῶν χρόνων ὧν τε καταλελοίπασιν 
ἡμῖν ἱερῶν γραμμάτων καὶ τῶν ἀντιλεγομένων μέν, ὅμως δ᾽ èv 
πλείσταις ἐκκλησίαις παρὰ πολλοῖς δεδημοσιευμένων τῶν τε 
παντελῶς νόϑων καὶ, τῆς ἀποστολικῆς ὀρϑοδοξίας ἀλλοτρίων ἐν 
τούτοις διειληφότες, ἐπὶ τὴν τῶν ἑξῆς προΐωμεν ἱστορίαν. 

(Ἐκκλησιαστιχῆ ἱστορία, III, 31, 1-6) 


ΠΙ, 32. [1] Μετὰ Νέρωνα καὶ Δομετιανὸν κατὰ τοῦτον οὗ 
νῦν τοὺς χρόνους ἐξετάζομεν, μεριχῶς καὶ κατὰ πόλεις ἐξ 
ἐπαναστάσεως δήμων τὸν καθ ἡμῶν κατέχει λόγος ἀναχι- 
νηθῆναι διωγμόν: ἐν ᾧ Συμεῶνα τὸν τοῦ Κλωπᾶ, dv δεύτερον 
καταστῆναι τῆς ἐν Ἱεροσολύμοις ἐκκλησίας ἐπίσκοπον ἐδηλώ- 
σαμεν, μαρτυρίῳ τὸν βίον ἀναλῦσαι παρειλήφαμεν. 

[2] Καὶ τούτου μάρτυς αὐτὸς ἐκεῖνος, οὗ διαφόροις ἤδη 
πρότερον ἐχρησάμεϑα φωναῖς, Ἡγήσιππος: ὃς δὴ περί τινων 
αἱρετικῶν ἱστορῶν, ἐπιφέρει δηλῶν ὡς ἄρα ὑπὸ τούτων κατὰ 
τόνδε τὸν χρόνον ὑπομείνας πατηγορίαν, πολυτρόπως ὁ δη- 
λούμενος ὡς ἂν Χριστιανὸς ἐπὶ πλείσταις αἰκισθεὶς ἡμέραις 
αὐτόν τε τὸν δικαστὴν καὶ τοὺς ἀμφ᾽ αὐτὸν εἰς τὰ μέγιστα 
καταπλήξας, τῷ τοῦ χυρίου πάϑει παραπλήσιον τέλος ἀπη- 
νέγκατο: 

[3] οὐδὲν δὲ οἷον καὶ τοῦ συγγραφέως ἐπακοῦσαι, αὐτὰ 
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vano a Gerapoli nell'Asia, dove esse e il loro padre hanno 
ora la tomba». Cosi lui. 

[5] Anche Luca negli Atti degli Apostoli fa menzio- 
ne delle figlie di Filippo, segnalate per il dono della pro- 
fezia e dimoranti col padre a Cesarea di Giudea. Sono sue 
parole: Venimmo a Cesarea, ed entrati in casa di Fi- 
lippo Evangelista, che era uno dei sette [diaconi]; ci fer- 
mammo da lui. Questi aveva quattro figlie vergini che profe- 
tavano. 

[6] Dopo avere esposto quanto venne a nostra conoscen- 
za sugli apostoli, sui loro tempi, sui sacri scritti che ci hanno 
lasciati, su quelli contestati, sebbene letti pubblicamente in 
numerose chiese, su quelli affatto spuri ed estranei ‘alla retta 
fede apostolica, continuiamo con la nostra Storia. 


Come Simone, vescovo di Gerusalemme, 
subì il martirio 


III, 32. [1] Dopo Nerone e Domiziano, sotto Traiano, di 
cui appunto ora stiamo esaminando l'epoca, la petsecuzione 
(così ci è stato tramandato) si scatenò contro di noi sporadi- 
ca in certe città, suscitata da sommosse popolari. Fu allora, 
come abbiamo appreso, che Simone, figlio di Cleofa', il 
quale, lo ripeto, fu il secondo vescovo della chiesa di Geru- 
salemme, coronò la sua vita col martirio. 

[2]Ce ne è testimone Egesippo, da noi citato più volte. 
Questo storico, parlando di certi eretici, soggiunge che fu- 
rono proprio questi ad accusare Simone, il quale, dopo aver 
sostenuto, perché era cristiano, per molti giorni lo strazio di 
vari tormenti e dopo aver riempito di stupore il giudice e 
quanti gli erano attorno, chiuse la vita con lo stesso genere 
di morte subìto dal Signore. 

[3] Ma il fatto udiamolo raccontare dal medesimo scrit- 


! Questo personaggio, come Giacomo, primo vescovo di Gerusalemme, era 
stato un parente di Gesù. 
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At 21,89 


δὴ ταῦτα κατὰ λέξιν ὧδέ πως ἱστοροῦντος «Ἀπὸ τούτων δη- 
λαδὴ τῶν αἱρετικῶν πατηγοροῦσί τινες Σίμωνος τοῦ Κλωπᾶ 
ὡς ὄντος ἀπὸ Λαυὶδ καὶ Χριστιανοῦ, καὶ οὕτως μαρτυρεῖ 
ἐτῶν àv ox ἐπὶ Τραϊανοῦ Καίσαρος καὶ ὑπατικοῦ Ἀττικοῦ». 

[4] Φησὶν δὲ ὁ αὐτὸς ὡς ἄρα καὶ τοὺς κατηγόρους αὐτοῦ, 
ζητουμένων τότε τῶν ἀπὸ τῆς βασιλιχῆς Ἰουδαίων φυλῆς, ὡς 
ἂν ἐξ αὐτῶν ὄντας ἁλῶναι συνέβη. Λογισμῷ δ᾽ ἂν καὶ τὸν 
Συμεῶνα τῶν αὐτοπτῶν καὶ αὐτηκόων εἴποι ἄν τις γεγονέναι 
τοῦ χυρίου, τεκμηρίῳ τῷ μήκει τοῦ χρόνου τῆς αὐτοῦ ζωῆς 
χοώμενος καὶ τῷ μνημονεύειν τὴν τῶν εὐαγγελίων γραφὴν 
Μαρίας τῆς τοῦ Κλωπά, οὗ γεγονέναι αὐτὸν καὶ πρότερον ὁ 
λόγος ἐδήλωσεν. 

[5] Ὁ δ᾽ αὐτὸς συγγοαφεὺς xoi ἑτέρους ἀπογόνους ἑνὸς 
τῶν φερομένων ἀδελφῶν τοῦ σωτῆρος, ᾧ ὄνομα Ἰούδας, φησὶν 
εἰς τὴν αὐτὴν ἐπιβιῶναι βασιλείαν μετὰ τὴν ἤδη πρότερον 
ἱστορηϑεῖσαν αὐτῶν ὑπὲρ τῆς εἰς τὸν Χριστὸν πίστεως ἐπὶ 
Δομετιανοῦ μαρτυρίαν, γράφει δὲ οὕτως: 

[6] «Ἔρχονται οὖν καὶ προηγοῦνται πάσης ἐκκλησίας ὡς 
μάρτυρες xal ἀπὸ γένους τοῦ κυρίου, καὶ γενομένης eion- 
νης βαϑείας ἐν πάσῃ ἐκκλησίᾳ, μένουσι μέχρι Τραϊανοῦ Kai- 
σαρος, μέχρις οὗ ὁ ἐκ ϑείου τοῦ κυρίου, ὃ προειρημένος 
Σίμων υἱὸς Κλωπᾶ, συκοφαντηϑεὶς ὑπὸ τῶν αἱρέσεων ὡσαύ- 
τως κατηγορήδη καὶ αὐτὸς ἐπὶ τῷ αὐτῷ λόγῳ ἐπὶ Αττικοῦ τοῦ 
ὑπατικοῦ. Καὶ ἐπὶ πολλαῖς ἡμέραις αἰκιζόμενος ἐμαρτύρη- 
σεν, ὡς πάντας ὑπερθαυμάζειν xal τὸν ὑπατικὸν πῶς ox 
τυγχάνων ἐτῶν ὑπέμευνεν, καὶ ἐκελεύσδη σταυρωθῆναι». 

[7] Ἐπὶ τούτοις ὁ αὐτὸς ἀνὴρ διηγούμενος tà xarà τοὺς 
δηλουμένους, ἐπιλέγει ὡς ἄρα μέχρι τῶν τότε χρόνων παρ- 
ϑένος καϑαρὰ καὶ ἀδιάφϑορος ἔμευνεν fj ἐκκλησία, ἐν ἀδήλῳ 
που σκότει ὡς εἰ φωλευόντων εἰς ἔτι τότε τῶν, εἰ καί τινες 
ὑπῆρχον, παραφϑείρειν ἐπυχειρούντων τὸν ὑγνῆ κανόνα τοῦ 
σωτηρίου κηρύγματος: 
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tore. Egli dice: «Certamente alcuni di questi eretici accusa- 
rono Simone di Cleofa d’essere discendente di David, e cri- 
stiano; egli subì il martirio nell'età di centoventi anni, ai tem- 
pi di Traiano imperatore e del consolare Attico». 

[4] Lo stesso autore ci mette al corrente d’un fatto acca- 
duto in quel tempo: nelle indagini che si facevano per rin- 
tracciare i Giudei discendenti dalla stirpe reale, fu scoperto 
che gli stessi accusatori appartenevano a quella discenden- 
za, e furono quindi condannati. A ragione possiamo asserire 
che Simone vide e udì il Signore: ce lo provano la sua longe- 
vità, e l'accenno che fa il Vangelo a Maria di Cleofa che era, 
s'è detto di già, sua madre. 

[5]Il medesimo scrittore riporta che anche altri discen- 
denti di Giuda, uno dei cosiddetti fratelli del Signore, so- 
pravvissero sino all’età di Traiano dopo avere, come abbia- 
mo notato, resa testimonianza alla fede di Cristo al tempo di 
Domiziano. Egli scrive così: 

[6] «Essi, dunque, tornarono?, ed eccoli a presiedere le 
singole chiese come martiri e parenti del Signore; e, seguito 
un periodo di pace profonda in tutta la chiesa, sopravvissero 
sino all'imperatore Traiano. Sotto questo principe, il nomina- 
to Simone, figlio di Cleofa, zio del Signore, fu accusato dagli 
eretici, e, per la stessa imputazione, fu chiamato anch'egli in 
giudizio sotto il consolare Attico. Per molti giorni fu sottopo- 
sto alla tortura, ma rese testimonianza [alla fede] in modo che 
quella fermezza, in un vecchio di centoventi anni, sbalordì 
tutti, il consolare compreso; poi fu fatto crocifiggere». 

[7] Dopo questo racconto, il medesimo Egesippo, illu- 
strando i tempi dei quali parliamo osserva che fino a quel 
momento la chiesa rimase quale vergine pura e incorrotta, 
poiché quelli che dopo si sforzarono di guastare la sana re- 
gola della predicazione del Salvatore, se pur ce n'erano, se 
ne stavano rintanati nell’ombre nere dei loro covili. 


2 Durante la guerra giudaica del 60-9 la comunità cristiana di Gerusalemme si 
era trasferita a Pella, in Transgiordania, ed era tornata a Gerusalemme dopo la 
conclusione della guerra. 
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Gv 19,25 


HE YI, 20,1 


[8] ὡς δ᾽ ὁ ἱερὸς τῶν ἀποστόλων: χορὸς διάφορον εἰλήφει 
τοῦ βίου τέλος παρεληλύδει τε ἢ γενεὰ ἐκείνη τῶν αὐταῖς 
ἀκοαῖς τῆς ἐνϑέου σοφίας ἐπακοῦσαι κατηξιωμένων, τηνι- 
καῦτα τῆς ἀϑέου πλάνης ἀρχὴν ἐλάμβανεν ἡ σύστασις διὰ 
τῆς τῶν ἑτεροδιδασχάλων ἀπάτης, oi xoi ἅτε μηδενὸς ἔτι τῶν 
ἀποστόλων λειπομένου, γυμνῇ λοιπὸν ἤδη κεφαλῇ τῷ τῆς 
ἀληδείας χηρύγματι viv ψευδώνυμον γνῶσιν ἀντικηρύττειν 


ἐπεχείρουν. 
(Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, III, 32, 1-8) 


ΠΙ, 33. [1] Τοσοῦτός γε μὴν ἐν πλείοσι τόποις ὁ xa ἡμῶν 
ἐπετάϑη τότε διωγμός, ὡς Πλίνιον Σεκοῦνδον, ἐπισημότατον 
ἡγεμόνων, ἐπὶ τῷ πλήϑει τῶν μαρτύρων κινηϑέντα, βασιλεῖ 
χοινώσασϑαι περὶ τοῦ πλήϑους τῶν ὑπὲρ τῆς πίστεως dva- 
ρουμένων, ἅμα è ἐν ταὐτῷ μηνῦσαι μηδὲν ἀνόσιον μηδὲ παρὰ 
τοὺς νόμους πράττειν αὐτοὺς κατειληφέναι, πλῆν τό γε ἅμα 
τῇ ἕῳ δυεγειρομένους τὸν Χριστὸν ϑεοῦ δίκην ὑμνεῖν, τὸ 
δὲ μοιχεύειν xoi φονεύευν xol τὰ συγγενῆ τούτοις ἀθέμιτα 
πλημμελήματα xoi αὐτοὺς ἀπαγορεύειν πάντα τε πράττειν 
ἀχολούϑως τοῖς νόμοις: 

[2] πρὸς ἃ τὸν Τραϊανὸν δόγμα τοιόνδε τεϑεικέναι, τὸ 
Χριστιανῶν φῦλον μὴ ἐχζητεῖσϑαι μέν, ἐμπεσὸν δὲ χολά- 
ξεσϑαι δι᾽ οὗ ποσῶς μὲν τοῦ διωγμοῦ σβεσϑῆναι τὴν ἀπειλὴν 
σφοδρότατα ἐγκειμένην, οὐ χεῖρόν γε μὴν τοῖς κακουργεῖν 
περι ἡμᾶς ἐϑέλουσιν λείπεσϑαι προφάσεις, ἔσϑ᾽ ὅπῃ μὲν 
τῶν δήμων, ἔσϑ᾽ ὅπῃ δὲ καὶ τῶν κατὰ χώρας ἀρχόντων τὰς 
καθ’ ἡμῶν συσκευαζοµένων ἐπιβουλάς, ὡς καὶ ἄνευ προφα- 
νῶν διωγμῶν μερικοὺς κατ ἐπαρχίαν ἐξάπτεσϑαι πλείους τε 
τῶν πιστῶν διαφόροις ἐναγωνίζεσϑαι μαρτυρίοις. 

[3] Εἴληπται δ᾽ ἡ ἱστορία ἐξ ἧς ἀνώτερον δεδηλώκαμεν τοῦ 
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[8] Ma quando, per diverso genere di morte, il sacro coro 
degli apostoli disparve; quando la generazione favorita dal 
privilegio invidiabile di udire co' propri orecchi la Sapienza 
di Dio disparve, ecco che l'empio errore cominció a farsi 
vivo per la fraudolenza dei falsi dottori. Questi, infatti, al 
vedere che ormai più nessuno degli apostoli era in vita, get- 
tarono la maschera e si dettero a contrapporre alla predica- 
zione della Verità la scienza mendace. 


Traiano proibisce di inquisire i cristiani 


III, 33. [1] Feroce infieriva in molti luoghi contro di noi 
la persecuzione, quando Plinio Secondo, celeberrimo tra i 
governatori, impressionato dalla moltitudine dei martiri, die- 
de ragguaglio all'imperatore dell’ingente numero di quelli 
che venivano messi a morte a causa della fede, e nel medesi- 
mo tempo lo informava che nei cristiani non aveva rilevato 
nulla che commettessero di criminoso e illegale; che si leva- 
vano all’aurora per cantare gli inni a Cristo come a un Dio; 
che si tenevano lontani dall’adulterio, dall’omicidio e da al- 
tri delitti di tal genere, e che tenevano una condotta piena- 
mente conforme alle leggi. 

[2] Traiano nel rescritto! stabili che la schiatta dei cri- 
stiani non si dovesse cercare, ma, se denunziata, era neces- 
sario punirla. Da questo editto derivò che la minaccia della 
persecuzione, al suo punto culminante, in parte si estinse; 
tuttavia ai nemici male intenzionati verso di noi, non man- 
carono pretesti: erano talvolta le popolazioni, tal’altra i 
magistrati locali che ci imbastivano insidie, di modo che le 
persecuzioni, se non aperte, divampavano parziali nelle sin- 
gole province; e molti fedeli sostennero martirii di vario 
genere. 

[3] Queste notizie le abbiamo desunte dall’Apologetico di 


1 Conosciamo il testo originario in latino di questo importante documento 
dall’epistolario di Plinio il Giovane. 
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Τερτυλλιανοῦ Ῥωμαϊκῆς ἀπολογίας, ἧς ἡ ἑρμηνεία τοῦτον 
ἔχει τὸν τρόπον’ «Καίτοι εὑρήκαμεν καὶ τὴν εἰς ἡμᾶς Èn- 
ζήτησιν χεχωλυμένην. Πλίνιος γὰρ Σεκοῦνδος ἡγούμενος 
ἐπαρχίου κατακρίνας Χριστιανούς τινας xai τῆς ἀξίας ἐχ- 
βαλών, ταραχϑεὶς τῷ πλήϑει, διὸ ἠγνόει τί αὐτῷ λοιπὸν εἴη 
πρακτέον, Τραϊανῷ τῷ βασιλεῖ ἀνεκοινώσατο λέγων ἔξω τοῦ 
μὴ βούλεσϑαι αὐτοὺς εἰδωλολατρεῖν οὐδὲν ἀνόσιον ἐν αὐτοῖς 
εὑρηκέναι’ ἐμήνυεν δὲ καὶ τοῦτο, ἀνίστασθαι ἕωϑεν τοὺς 
Χριστιανοὺς καὶ τὸν Χριστὸν ϑεοῦ δίκην ὑμνεῖν καὶ πρὸς 
τὸ τὴν ἐπιστήμην αὐτῶν διαφυλάσσειν κωλύεσδαι φονεύευν, 
μοιχεύειν, πλεονεκτεῖν, ἀποστερεῖν καὶ τὰ τούτοις ὅμοια. 
Πρὸς ταῦτα ἀντέγραψεν Τραϊανὸς τὸ τῶν Χριστιανῶν φῦλον 
un ἐκζητεῖσθαι μέν, ἐμπεσὸν δὲ κολάζεσϑαι». Καὶ ταῦτα μὲν 
ἐν τούτοις ἦν: 

(Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, III, 33, 1-3) 


ΠΙ, 39. [1] Τοῦ δὲ Παπία συγγράμματα πέντε τὸν ἀριϑμὸν 
φέρεται, ἃ καὶ ἐπιγέγραπται Λογίων κυριακῶν ἐξηγήσεως. 
Τούτων χαὶ Εἰρηναῖος ὡς μόνων αὐτῷ γραφέντων μνημονεύει, 
ὧδέ πως λέγων: 

«Ταῦτα δὲ καὶ Παπίας ὁ Ἰωάννου μὲν ἀκουστής, Πολυχάρ- 
που δὲ ἑταῖρος γεγονώς, ἀρχαῖος ἀνήρ, ἐγγράφως ἐπιμαρτυρεῖ 
ἐν τῇ τετάρτῃ τῶν ἑαυτοῦ βιβλίων. Ἔστιν γὰρ αὐτῷ πέντε 
βιβλία συντεταγμένα». 

[2] Καὶ ὁ μὲν Εἰρηναῖος ταῦτα: αὐτός γε μὴν ὁ Παπίας 
πατὰ τὸ προοίμιον τῶν αὐτοῦ λόγων ἀχροατὴν μὲν xol aù- 
τόπτην οὐδαμῶς ἑαυτὸν γενέσϑαι τῶν ἱερῶν ἀποστόλων ἐμ- 
φαίνει, παρειληφέναι δὲ τὰ τῆς πίστεως παρὰ τῶν ἐκείνοις 
γνωρίμων διδάσκει δι ὧν φησιν λέξεων: 

[3] «Οὐκ ὀκνήσω δέ σοι καὶ ὅσα ποτὲ παρὰ τῶν πρεσβυ- 
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Tertulliano, scritto in latino? da noi citato più sopra. Ecco 
la versione del passo che ci riguarda: 

«Ma abbiamo trovato che ogni ricerca su di noi fu proi- 
bita. Plinio Secondo, governatore d'una provincia, dopo 
aver condannati alcuni cristiani, e aver degradato altri dalla 
loro catica, impressionato tuttavia dalla moltitudine di essi, 
incerto sulla linea di condotta da tenere, scrisse all'impera- 
tore Traiano informandolo che all'infuori del rifiuto di ado- 
rare gli idoli, non aveva riscontrato in essi nulla di crimino- 
so: gli riferiva pure che i cristiani si levavano all’aurora e che 
inneggiavano a Cristo come a un Dio, e che, a norma della 
loro dottrina, si tenevano lontani dall'omicidio, dall'adulte- 
rio, dalle soperchierie, dai furti e da altre simili azioni. Tra- 
iano rispose che la schiatta dei cristiani non venisse ricerca- 
ta, ma, se denunziata, era necessario punirla». E così si fece. 


Gli scritti di Papia 


III, 39. [1] Si hanno di Papia cinque libri dal titolo Spie- 
gazione delle sentenze del Signore’. Ireneo ne fa menzione, 
e la ricorda come opera unica di Papia; dice testualmen- 
te cosi: 

«Lo attesta anche Papia, discepolo di Giovanni, compa- 
gno di Policarpo, uomo antico, nei suoi scritti e precisamen- 
te nel quarto dei suoi libri; ne ha composti cinque». 

Queste le parole di Ireneo. 

[2] Papia, peró, nel proemio della sua opera, non si pre- 
senta come uno che abbia udito e veduto i santi apostoli, ma 
dice d'aver ricevuto i rudimenti della fede da altri che li ave- 
vano conosciuti. Ecco come si esprime: 

[3] «Non esito ad aggiungere ciò che ho appreso bene dai 


2 Eusebio, che qui cita il cap. II dell’Apologetico, conosceva quest'opera dalla 
traduzione ín greco che ne aveva fatto lo stesso Tertulliano. 


! Conosciamo questa importante opera quasi soltanto dalla notizia che ce ne 
dà qui Eusebio. 
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Adv. haer. 
V, 23,4 


τέρων καλῶς ἔμαϑον καὶ χαλῶς ἐμνημόνευσα, συγκατατάξαι 
ταῖς ἑρμηνείαις, διαβεβαιούμενος ὑπὲρ αὐτῶν ἀλήϑειαν. Οὐ 
γὰρ τοῖς τὰ πολλὰ λέγουσιν ἔχαιρον ὥσπερ oi πολλοί, ἀλλὰ 
τοῖς τἀληδῆ διδάσκουσιν, οὐδὲ τοῖς τὰς ἀλλοτρίας ἐντολὰς 
μνημονεύουσιν, ἀλλὰ τοῖς τὰς παρὰ τοῦ χυρίου τῇ πίστει 
δεδομένας καὶ ἀπ’ αὐτῆς παραγινομένας τῆς ἀληθείας: 

[4] «Ei δέ που καὶ παρηχολουϑηκῶς τις τοῖς πρεσβυτέροις 
ἔλϑοι, τοὺς τῶν πρεσβυτέρων ἀνέχρινον λόγους, ti Ἀνδρέας ἢ 
τί Πέτρος εἶπεν ἢ ti Φίλιππος ἢ τί Θωμᾶς ἢ Ἰάκωβος ἢ xi 
Ἰωάννης ἢ Ματϑαῖος ἤ τις ἕτερος τῶν τοῦ κυρίου μαϑητῶν à 
τε Ἀριστίων καὶ ὁ πρεσβύτερος Ἰωάννης, τοῦ κυρίου µαϑη- 
ταὶ, λέγουσυν. Οὐ γὰρ τὰ ἐκ τῶν βιβλίων τοσοῦτόν με ὠφε- 
λεῖν ὑπελάμβανον ὅσον τὰ παρὰ ζώσης φωνῆς καὶ μενούσης». 

[5] Ἔνθα καὶ ἐπιστῆσαι ἄξιον δὶς χαταριϑμοῦντι αὐτῷ τὸ 
Ἰωάννου ὄνομα, ὧν τὸν μὲν πρότερον Πέτρῳ καὶ Ἰακώβῳ καὶ 
Ματϑαίῳ καὶ τοῖς λοιποῖς ἀποστόλοις συγκαταλέγει, σαφῶς 
δηλῶν τὸν εὐαγγελιστήν, τὸν δ᾽ ἕτερον Ἰωάννην, διαστείλας 
τὸν λόγον, ἑτέροις παρὰ τὸν τῶν ἀποστόλων ἀριϑμὸν κατα- 
τάσσει, προτάξας αὐτοῦ τὸν Ἀριστίωνα, σαφῶς τε αὐτὸν 
πρεσβύτερον ὀνομάζει: 

[6] ὡς καὶ διὰ τούτων ἀποδείκνυσθαι τὴν ἱστορίαν ἀληϑῆ 
τῶν δύο κατὰ τὴν Ἀσίαν ὁμωνυμίᾳ κεχρῆσϑαι εἰρηκότων δύο 
τε èv Ἐφέσῳ γενέσθαι μνήματα καὶ ἑκάτερον Ἰωάννου ἔτι 
νῦν λέγεσϑαν οἷς καὶ ἀναγκαῖον προσέχειν τὸν νοῦν, εἰκὸς 
γὰρ τὸν δεύτερον, εἰ μή τις ἐϑέλοι τὸν πρῶτον, τὴν ἐπ᾽ ὀνόμα- 
τος φερομένην Ἰωάννου Ἀποχάλυψιν ἑξοραχέναι. 

[7] Καὶ ὁ νῦν δὲ ἡμῖν δηλούμενος Παπίας τοὺς μὲν τῶν 
ἀποστόλων λόγους παρὰ τῶν αὐτοῖς παρηκολουϑηκότων duo- 
λογεῖ παρειληφέναι, Ἀριστίωνος δὲ xoi τοῦ πρεσβυτέρου 
Ἰωάννου αὐτήκοον ἑαυτόν φησι γενέσθαι ὀνομαστὶ γοῦν πολ- 
λάχις αὐτῶν μνημονεύσας ἐν τοῖς αὐτοῦ συγγράμμασιν τίδη- 
σιν αὐτῶν παραδόσεις. 
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presbiteri e ho conservato nella memoria, al fine di fortifi- 
carne la verità. Io non mi son dilettato, come i più, a udire 
parlatori fecondi, ma maestri veritieri; non sono andato in 
cerca di rievocatori di peregrini precetti, ma propriamente 
dei precetti imposti dal Signore alla nostra fede e provenienti 
dalla verità stessa. 

[4] Se m'imbattevo in chi avesse avuto consuetudine coi 
presbiteri, cercavo di conoscere le sentenze dei presbiteri, 
ciò che avevano detto Andrea o Pietro o Filippo o Giacomo 
o Giovanni o Matteo o qualche altro dei discepoli del Si- 
gnore; ciò che dicono Aristione e il presbitero Giovanni, 
discepoli del Signore. Io ero persuaso che il profitto tratto 
dalle letture non poteva stare a confronto con quello che 
ottenevo dalla parola viva e durevole». 

[5] Qui conviene notare che Papia nomina due personag- 
gi col nome di Giovanni. Il primo lo annovera con Pietro, 
Giacomo, Matteo e gli altri apostoli, ed è evidente che in- 
tende parlare dell'evangelista; poi fa una distinzione, e met- 
te il secondo Giovanni tra quelli che sono fuori della enu- 
merazione degli apostoli, anteponendo a lui Aristione, e lo 
chiama chiaramente {ἱ presbitero. 

[6] Cosi ha conferma quanto sostengono alcuni, che nel- 
l'Asia ci furono due personaggi omonimi; esistono tuttora 
ad Efeso due tombe col nome di Giovanni. È necessario por 
mente a questo particolare, perché, qualora si voglia esclu- 
dere il primo, è verosimile che fu il secondo ad avere le vi- 
sioni dell’ Apocalisse, attribuite appunto a Giovanni?. 

[7] Questo Papia, dunque, di cui ci occupiamo, dice 
d'aver ricevuto la dottrina degli apostoli da coloro che li 
avevano frequentati, e d'avere ascoltato direttamente Ari- 
stione e il presbitero Giovanni: nei suoi scritti, infatti, ricor- 
da spesso i loro nomi, e ne riporta ció che han tramandato. 


? Questa ipotesi ha avuto un certo successo anche tra gli studiosi moderni, in 
quanto permette di spiegare le profonde differenze di contenuto e lingua tra l'Apo- 
calissi e il Vangelo di Giovanni, mantenendo l'attribuzione di ambedue le opere a 
un autore di nome Giovanni. 
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[8] Καὶ ταῦτα δ’ ἡμῖν οὐχ εἰς τὸ ἄχρηστον εἰρήσϑω: ἄξιον 
δὲ ταῖς ἀποδοϑείσαις τοῦ Παπία φωναῖς προσάψαι λέξεις 
ἑτέρας αὐτοῦ, δι᾽ ὧν παράδοξά τινα ἱστορεῖ xoi ἄλλα ὡς ἂν 
ἐκ παραδόσεως εἰς αὐτὸν ἐλϑόντα. 

[9] Τὸ μὲν οὖν κατὰ τὴν Ἱεράπολιν Φίλιππον τὸν ἀπόστολον 
ἅμα ταῖς ϑυγατράσιν διατρῖψαι διὰ τῶν πρόσϑεν δεδήλωται ὡς 
δὲ κατὰ τοὺς αὐτοὺς ὁ Παπίας γενόμενος, διήγησιν παρ- 
ειληφέναι ϑαυμασίαν ὑπὸ τῶν τοῦ Φιλίππου ϑυγατέρων μνη- 
μονεύει, τὰ νῦν σημειωτέον: νεχροῦ γὰρ ἀνάστασιν κατ αὐτὸν 
γεγονυῖαν ἱστορεῖ καὶ αὖ πάλιν ἕτερον παράδοξον περὶ 
Ἰοῦστον τὸν ἐπικληϑέντα Βαρσαβᾶν γεγονός, ὡς δηλητήριον 
φάρμακον ἐμπιόντος καὶ μηδὲν ἀηδὲς διὰ τὴν τοῦ κυρίου 
χάριν ὑπομείναντος, 

[10] Τοῦτον δὲ τὸν Ἰοῦστον μετὰ τὴν τοῦ σωτῆρος ἀνά- 
ληψιν τοὺς ἱεροὺς ἀποστόλους μετὰ Ματϑία στῆσαί ve καὶ 
ἐπεύξασϑαι ἀντὶ τοῦ προδότου Ἰούδα ἐπὶ τὸν κλῆρον τῆς 
ἀναπληρώσεως τοῦ αὐτῶν ἀριϑμοῦ ἡ τῶν Πράξεων ὧδέ πως 
ἱστορεῖ γραφή’ «Καὶ ἔστησαν δύο, Ἰωσὴφ τὸν καλούμενον 
Βαρσαβᾶν, ὃς ἐπεκλήθη Ἰοῦστος, καὶ Ματϑίαν: καὶ προσ- 
ευξάµενοι εἶπαν». 

[11] Καὶ ἄλλα δὲ ὁ αὐτὸς ὡς ἐκ παραδόσεως ἀγράφου εἰς 
αὐτὸν ἥκόντα παρατέϑειται ξένας τέ τινας παραβολὰς τοῦ 
σωτῆρος καὶ διδασκαλίας αὐτοῦ καὶ τινα ἄλλα μυϑιχώτερα: 

[12] ἐν οἷς καὶ χιλιάδα τινά φησιν ἐτῶν ἔσεσϑαι μετὰ τὴν 
ἐκ νεκρῶν ἀνάστασιν, σωματικῶς τῆς Χριστοῦ βασιλείας ἐπὶ 
ταυτησὶ, τῆς γῆς ὑποστησομένης: ἃ καὶ ἡγοῦμαι τὰς ἀποστολι- 
κὰς παρεκδεξάμενον διηγήσεις ὑπολαβεῖν, τὰ ἐν ὑποδείγμασι 
πρὸς αὐτῶν μυστικῶς εἰρημένα μὴ συνεοραχότα. 

[13] Σφόδρα γάρ τοι σμικρὸς div τὸν νοῦν, ὡς ἂν ἐκ τῶν 
αὐτοῦ λόγων τεκμηράμενον εἰπεῖν, φαίνεται, πλὴν καὶ τοῖς 
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[8] Non inutile quanto abbiamo detto fin qui. Ora, alle 
testimonianze di Papia già riportate merita aggiungere altre 
notizie che egli ci dà di fatti prodigiosi e di altre cose appre- 
se dalla tradizione. 

[9]Si è accennato più sopra che l'apostolo Filippo e le 
sue figlie dimorarono a Gerapoli. Papia, che viveva in quei 
tempi, ci informa d'avere udito dalle figlie di Filippo una 
storia meravigliosa. Esponiamola! Ci racconta della risurre- 
zione di un morto avvenuta ai suoi tempi e del miracolo di 
Giusto, soprannominato Barsaba, il quale bevve un veleno 
mortifero senza riceverne, per grazia del Signore, nessun 
danno. 

[10] Questo Giusto è colui che i santi apostoli, do- 
po l'Ascensione, prescelsero con Mattia: poi, fatta orazio- 
ne, lasciarono designare dalla sorte chi dei due dovesse com- 
pletare il loro numeto, rimpiazzando il posto di Giuda il 
traditore. Il libro degli Atti degli Apostoli espone il fatto co- 
sì: E ne presentarono due, Giuseppe, detto Barsaba, sopran- 
nominato il Giusto, e Mattia. E fecero orazione di- 
cendo... 

[11] Il medesimo Papia ci mette pure al corrente di altre 
cose giunte a sua conoscenza, per tradizione orale: cioè di 
certe strane parabole del Salvatore, di certi Suoi insegna- 
menti.e di altre notizie addirittura favolose. 

[12] Dice, per esempio, che ci sarà un periodo di mille 
anni dopo la risurrezione dei morti; che il regno di Cristo 
sarà materiale e che avrà luogo sulla terrà. Io credo che 
queste sue concezioni derivino dall’avere frainteso gli inse- 
gnamenti degli Apostoli, non avendo capito gli arcani sen- 
si che si nascondevano sotto il velame del loro linguaggio 
figurato. 

[13] Si dimostra insomma d'ingegno assai corto’, come 
si può arguire dai suoi scritti; tuttavia un numero molto 


3 Papia era stato millenarista: perciò Eusebio ebbe di lui modestissima opinio- 
ne. Sull'opposta considerazione di Ireneo cfr. quanto abbiamo detto nel vol. I. 
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HET, 31,34 


At 1,23-24 


pet αὐτὸν πλείστοις ὅσοις τῶν ἐκκλησιαστικῶν τῆς ὁμοίας 
αὐτῷ δόξης παραίτιος γέγονεν τὴν ἀρχαιότητα τἀνδρὸς. προ- 
βεβλημένοις, ὥσπερ οὖν Εἰρηναίῳ καὶ εἴ τις ἄλλος τὰ ὅμοια 
φρονῶν ἀναπέφηνεν. 

[14] Καὶ ἄλλας δὲ τῇ ἰδίᾳ γραφῇ παραδίδωσιν Ἀριστίωνος 
τοῦ πρόσϑεν δεδηλωμένου τῶν τοῦ xvgiov λόγων διηγήσεις 
καὶ τοῦ πρεσβυτέρου Ἰωάννου παραδόσεις: ἐφ᾽ ἃς τοὺς φιλο- 
μαϑεῖς ἀναπέμψαντες, ἀναγκαίως νῦν προσϑήσομεν ταῖς προ- 
εχτεδείσαις αὐτοῦ φωναῖς παράδοσιν ἣν περὶ Μάρκου τοῦ τὸ 
εὐαγγέλιον γεγραφότος ἐκτέϑευται διὰ τούτων: 

[15] «Καὶ τοῦθ’ ὁ πρεσβύτερος ἔλεγεν: Μάρκος μὲν ἕρμηνευ- 
τῆς Πέτρου γενόμενος, ὅσα ἐμνημόνευσεν, ἀκριβῶς ἔγραψεν, οὐ 
μέντοι τάξει τὰ ὑπὸ τοῦ κυρίου ἢ λεχϑέντα ἢ πραχϑέντα. Οὔτε 
γὰρ ἤκουσεν τοῦ κυρίου οὔτε παρηκολούθησεν αὐτῷ, ὕστερον 
δὲ, ὡς ἔφην, Πέτρῳ: 

ὃς πρὸς τὰς χρείας ἐποιεῖτο τὰς διδασκαλίας, ἀλλ᾽ οὐχ 
ὥσπερ σύνταξιν τῶν χυριακῶν ποιούμενος λογίων, ὥστε οὐδὲν 
ἥμαρτεν Μάρκος οὕτως ἔνια γράψας ὡς ἀπεμνημόνευσεν. Ἑνὸς 
γὰρ ἐποιήσατο πρόνοιαν, τοῦ μηδὲν ὧν ἤκουσεν παραλιπεῖν ἢ 
ψεύσασϑαί τι ἐν αὐτοῖς». 

Ταῦτα μὲν οὖν ἱστόρηται τῷ Παπίᾳ περὶ τοῦ Μάρκου: 

[16] περὶ δὲ τοῦ Ματϑαίου ταῦτ εἴρηται: «Ματϑαῖος μὲν 
οὖν Ἑβραΐδι διαλέχτῳ τὰ λόγια συνετάξατο, ἡρμήνευσεν 
δ᾽ αὐτὰ ὡς ἦν δυνατὸς ἕκάστος». 

[17] Κέχρηται δ᾽ ὁ αὐτὸς μαρτυρίαις ἀπὸ τῆς Ἰωάννου 
προτέρας ἐπιστολῆς xal ἀπὸ τῆς Πέτρου ὁμοίως, ἐκτέϑειται 
δὲ χαὶ ἄλλην ἱστορίαν περὶ γυναυχὸς ἐπὶ πολλαῖς ἁμαρτίαις 
διαβληϑείσης ἐπὶ τοῦ κυρίου, ἣν τὸ xa? Ἑβραίους εὐαγγέ- 
Mov περιέχει. Καὶ ταῦτα è ἡμῖν ἀναγκαίως πρὸς τοῖς ἔχτε- 


ϑεῖσιν ἐπιτετηρήσϑω. 
(Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, IM, 39, 1-17) 
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grande di scrittori ecclesiastici, venuti dopo di lui, adot- 
tarono le sue idee, rassicurati dalla sua antichità; e cosi 
che anche Ireneo ed altri divennero fautori di quelle opi- 
nioni. 

[14] Papia ci dà altri ragguagli sul menzionato Aristione, 
sui discorsi del Signore, e le tradizioni di Giovanni il presbi- 
tero. I lettori desiderosi d'istruirsi, li rimandiamo senz'al- 
tro alle fonti; quello che ora a noi importa, è di aggiunge- 
re alle testimonianze surriferite la tradizione che egli tra- 
smette relativa al Vangelo scritto da Marco. Ecco le sue pa- 
role: 

[15] «Il presbitero diceva questo: “Marco, interprete di 
Pietro, scrisse con esattezza, ma senza ordine, tutto ciò che 
si ricordava delle parole e delle azioni del Signore; non ave- 
va udito e seguìto il Signore, ma, più tardi, come già dissi, 
Pietro. 

Orbene, poiché Pietro insegnava adattandosi ai vari bi- 
sogni degli ascoltatori, senza curarsi punto di offrire una 
composizione ordinata delle sentenze del Signore, Marco 
non c'ingannó scrivendo secondo che si ricordava; ebbe 
questa sola preoccupazione: di nulla tralasciare di quanto 
aveva udito, e di non dire veruna menzogna”». 

Questo ha detto Papia in merito a Marco. 

[16] Di Matteo* poi asserisce quanto segue: «Matteo rac- 
colse le sentenze [di Gesù] in lingua ebraica; e ognuno le 
traduceva come poteva». 

[17] Papia si serve di testimonianze tolte dalla prima let- 
tera di Giovanni e dalla prima di Pietro; racconta inoltre un 
episodio di una donna, accusata presso il Signore di molti 
peccati, episodio che si trova nel Vangelo degli Ebrei. Que- 
ste ultime osservazioni, aggiunte a quanto esposto prima, 
non sono inutili. 


4 Questa notizia di Papia è la più antica che ci informi sui Vangeli: quanto 
egli dice di quello di Matteo, che sarebbe stato scritto in lingua ebraica moderna 
(= aramaica), è alla base di tante ipotesi degli studiosi moderni che tentano di spie- 
gare i complessi rapporti che intercorrono tra gli attuali quattro Vangeli canonici. 
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V, 23. [1] Ζητήσεως δῆτα κατὰ τούσδε οὐ σμικρᾶς ἀνακινη- 
ϑείσης, ὅτι δὴ τῆς Ἀσίας ἁπάσης αἱ παροικίαι ὡς ἐκ παραδό- 
σεως ἀρχαιοτέρας σελήνης τὴν τεσσαρεσκαιδεκάτην dovro 
δεῖν ἐπὶ τῆς τοῦ σωτηρίου πάσχα ἑορτῆς παραφυλάττειν, ἐν fi 
θύειν τὸ πρόβατον Ἰουδαίοις προηγόρευτο, ὡς δέον ἐκ xav- 
τὸς κατὰ ταύτην, ὁποίᾳ δᾶν ἡμέρᾳ τῆς ἑβδομάδος περιτυγχά- 
νοι, τὰς τῶν ἀσιτιῶν ἐπιλύσεις ποιεῖσϑαι, οὐκ ἔϑους ὄντος 
τοῦτον ἐπιτελεῖν τὸν τρόπον ταῖς ἀνὰ τὴν λοιπὴν ἅπασαν 
οἰκουμένην ἐκκλησίαις, ἐξ ἀποστολικῆς παραδόσεως τὸ καὶ 
εἰς δεῦρο κρατῆσαν ἔϑος φυλαττούσαις, ὡς μηδ᾽ ἑτέρᾳ προσή- 
x&v παρὰ τὴν τῆς ἀναστάσεως τοῦ σωτῆρος ἡμῶν ἡμέρᾳ τὰς 
νηστείας ἐπιλύεσϑαι. 

[2] Σύνοδοι δὴ καὶ συγκροτήσεις ἐπισκόπων ἐπὶ ταὐτὸν 
ἐγίνοντο, πάντες τε μιᾷ γνώμῃ δι’ ἐπιστολῶν ἐκκλησιαστικὸν 
δόγμα τοῖς πανταχόσε διετυποῦντο ὡς ἂν μηδ’ ἐν ἄλλῃ ποτὲ 
τῆς πυριακῆς ἡμέρᾳ τὸ τῆς ἐκ νεκρῶν ἀναστάσεως ἐπιτελοῖτο 
τοῦ κυρίου μυστήριον, καὶ ὅπως ἐν ταύτῃ μόνῃ τῶν κατὰ τὸ 
πάσχα νηστειῶν φυλαττοίμεϑα τὰς ἐπιλύσεις. 

[3] Φέρεται δ᾽ εἰς ἔτι νῦν τῶν κατὰ Παλαιστίνην τηνικάδε 
συγκεκροτηµένων γραφή, ὧν προυτέτακτο Θεόφιλος τῆς ἐν 
Καισαρείᾳ παροικίας ἐπίσκοπος καὶ Νάρκισσος τῆς ἐν Ἱερο- 
σολύμοις, καὶ τῶν ἐπὶ “Ῥώμης è ὁμοίως ἄλλη περὶ τοῦ αὐτοῦ 
ζητήματος, ἐπίσχοπον Βίκτορα δηλοῦσα, τῶν τε κατὰ Πόντον 
ἐπισκόπων, ὧν Πάλμας ὡς ἀρχαιότατος προντέταχτο, καὶ τῶν 
κατὰ Γαλλίαν δὲ παροικιῶν, ἃς Εἰρηναῖος ἐπεσκόπει. 

[4] Ἔτι τε τῶν κατὰ τῆν Ὀσροηνὴν καὶ τὰς ἐχεῖσε πόλεις, 
καὶ ἰδίως Βακχύλλου τῆς Κορινθίων ἐκκλησίας ἐπισκόπου, 
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La questione della Pasqua 


V, 23. [1] In questo tempo si agitò una controversia di non 
lieve importanza. Le chiese di tutta l'Asia, poggiandosi su una 
tradizione antichissima credevano che si dovesse celebrare la 
Pasqua del Salvatore nel giorno decimoquarto della luna, 
giorno in cui era prescritto ai Giudei di immolare gli agnelli; 
e che si dovesse allora assolutamente por termine al digiu- 
no, in qualunque giorno della settimana cadesse la festa !. 

Le chiese di tutto il resto del mondo, peró, non seguiva- 
no affatto questa linea di condotta, e, facendosi forti esse 
pure d'una tradizione apostolica, mantenevano la norma 
tuttora vigente, che impone di non finire il digiuno in altro 
giorno, che.non sia quello della risurrezione del Salvatore. 

[2]Α tale scopo si congregarono Sinodi e Assemblee di 
vescovi, e tutti unanimemente notificarono con lettere ai 
fedeli di tutti i paesi la regola ecclesiastica, che non si dove- 
va celebrare il mistero della risurrezione del Signore in altro 
giorno, che non fosse la domenica, e che soltanto allora, se- 
condo l'uso, si rompessero i digiuni pasquali. 

[3]Ci son rimaste conservate la lettera dei vescovi pale- 
stinesi, adunatisi in assemblea presieduta da Teofilo, vesco- 
vo di Cesarea, e da Narciso, vescovo di Gerusalemme; quel- 
la relativa al medesimo argomento, del Sinodo romano, con- 
tenente il nome del vescovo Vittore; quella dei vescovi del 
Ponto presieduti da Palma, come il più anziano; quella della 
cristianità della Gallia, di cui era vescovo Ireneo. 

[4] Quella dei vescovi di Osroene e delle città della stessa 
località; specialmente, poi, quella di Bacchillo, vescovo di 


! I cristiani d'Asia, nella celebrazione della Pasqua in ricordo della morte e 
risurrezione di Gesü, si uniformavano alla tradizione giudaica, secondo cui la Pa- 
squa, ricordo della liberazione degl'Israeliti dalla servitù d'Egitto, veniva celebrata 
annualmente il 14 del mese lunare di Nisan, cioà quattordici giorni dopo l'equino- 
zio di primavera. Invece le altre chiese celebravano la Pasqua cristiana la domenica 
successiva al 14 di Nisan. Questa discrepanza nella celebrazione della festività più 
antica e importante del calendario cristiano dette origine, nella seconda metà del it 
secolo, a una grave polemica tra Roma e le chiese d'Asia, la cui documentazione 
essenziale è qui fornita da Eusebio. 


EUSEBIO DI CESAREA 77 


καὶ πλείστων ὅσων ἄλλων, oi μίαν καὶ τὴν αὐτὴν δόξαν τε 
καὶ xolo ἐξενηνεγμένοι, τὴν αὐτὴν τέϑεινται ψῆφον. Καὶ 
τούτων μὲν ἦν ὅρος εἷς, ὁ δεδηλωμένος: 

(Ἐκκλησιαστιχὴ ἱστορία, V, 23, 1-4) 


V, 24. [1] Τῶν δὲ ἐπὶ τῆς Ἀσίας ἐπισκόπων τὸ πάλαι πρό- 
τερον αὐτοῖς παραδοϑὲν διαφυλάττειν ἔϑος χρῆναι διισχυρι- 
ζομένων ἡγεῖτο Πολυκράτης’ ὃς καὶ αὐτὸς ἐν ᾖ πρὸς Βίκτορα 
καὶ τὴν Ῥωμαίων ἐχκλησίαν διετυπώσατο γραφῇ τὴν εἰς αὐτὸν 
ἐλϑοῦσαν παράδοσιν ἐχτίϑεται διὰ τούτων: 

[2] «Ἡμεῖς οὖν ἀρᾳδιούργητον ἄγομεν τὴν ἡμέραν, μήτε 
προστιδέντες μήτε ἀφαιρούμενοι. Καὶ γὰρ κατὰ τὴν Ἀσίαν 
μεγάλα στοιχεῖα χεκοίµηται: ἅτινα ἀναστήσεται τῇ ἡμέρᾳ τῆς 
παρουσίας τοῦ κυρίου, ἐν ᾗ ἔρχεται μετὰ δόξης ἐξ οὐρανῶν 
καὶ ἀναζητήσει πάντας τοὺς ἁγίους, Φίλιππον τῶν δώδεκα 
ἀποστόλων, ὃς κεκοίμηται ἐν Ἱεραπόλει καὶ δύο ϑυγατέρες 
αὐτοῦ γεγηρακυῖαι παρϑένοι καὶ ἡ ἑτέρα αὐτοῦ ϑυγάτηρ ἐν 
ἁγίῳ πνεύματι πολιτευσαμένη ἐν Ἐφέσῳ ἀναπαύεται: 

[3] ἔτι δὲ καὶ Ἰωάννης ὁ ἐπὶ τὸ στῆθος τοῦ κυρίου ἀναπε- 
σών, ὃς ἐγένήδη ἱερεὺς τὸ πέταλον πεφορεκὠς καὶ μάρτυς καὶ 
διδάσκαλος: οὗτος ἐν Ἐφέσῳ κεκοίμηται, 

[4] ἔτι δὲ καὶ Πολύκαρπος ἐν Σμύρνῃ, καὶ ἐπίσκοπος καὶ 
μάρτυς: καὶ Θρασέας, καὶ ἐπίσκοπος καὶ μάρτυς ἀπὸ Εὐμε- 
νείας, ὃς ἐν Σμύρνῃ κεκοίµηται. 

[5] Ti δὲ δεῖ λέγειν Σάγαριν ἐπίσκοπον «o μάρτυρα, ὃς èv 
Λαοδικείᾳ χεχοίµηται, ἔτι δὲ καὶ Παπίριον τὸν μακάριον καὶ 
Μελίτωνα τὸν εὐνοῦχον, τὸν ἐν ἁγίῳ πνεύματι πάντα πολι- 
τευσάμενον, ὃς χεῖται ἐν Σάρδεσιν περιμένων τὴν ἀπὸ τῶν 
οὐρανῶν ἐπισκοπὴν ἐν ᾗ £x νεκρῶν ἀναστήσεται; 

[6] Οὗτοι πάντες ἐτήρησαν τὴν ἡμέραν τῆς τεσσαρεσκαιδε- 
πάτης τοῦ πάσχα κατὰ τὸ εὐαγγέλιον, μηδὲν παρεχβαίνοντες, 
ἀλλὰ κατὰ τὸν κανόνα τῆς πίστεως ἀκολουθοῦντες: ἔτι δὲ κἀγὼ 
ὅ μικρότερος πάντων ὑμῶν Πολυκράτης, κατὰ παράδοσιν τῶν 
συγγενῶν μου, οἷς καὶ παρηκολούϑησά τισιν αὐτῶν. Ἑπτὰ μὲν 
ἦσαν συγγενεῖς µου ἐπίσχοποι, ἐγὼ δὲ ὄγδοος: καὶ πάντοτε 
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Corinto, e di moltissimi altri. Tutti espressero la medesima 
identica opinione, presero la stessa decisione, diedero lo 
stesso voto. Quale la norma di condotta da tenersi, lo abbia- 
mo già detto. 


Il dissenso dell'Asia 


V, 24. [1] A capo dei vescovi dell' Asia, che affermavano do- 
versi osservate l’usanza tramandata dagli antenati, era Policra- 
te. Questi, nella lettera che scrisse a Vittore e alla chiesa ro- 
mana, espone in questi termini la tradizione giunta sino a lui: 

[2] «Siamo noi che celebriamo scrupolosamente il giorno 
[della Pasqua], senza aggiungere né togliere niente. È nel- 
l'Asia, infatti, che si sono estinti i grandi astri, che risorge- 
ranno nel giorno della Parusia del Signore, quando il Signo- 
re vetrà con gloria dal cielo, e risusciterà i santi. Essi sono: 
Filippo, uno dei dodici Apostoli, addormentatosi a Gerapo- 
li, e le due sue figlie, invecchiate nella verginità; una terza 
sua figlia, che visse nello Spirito santo, riposa a Efeso. 

[3] C'é anche Giovanni che riposò sul petto del Signore, 
e che fu Sacerdote e portò la lamina [d'oro] e fu martire e 
dottore. Egli si è addormentato a Efeso. 

[4] C'è pure Policarpo di Smirne, vescovo e martire; c’è 
Trasea di Eumenia, vescovo e martire, addormentatosi a 
Smirne. 

[5] C'è bisogno poi che io nomini Sagari, vescovo e mar- 
tire, sepolto a Laodicea? il beato Papirio, l'eunuco Melito- 
ne, che tutto operò sotto il soffio dello Spirito santo, e che 
giace ora a Sardi, nella attesa della visita celeste, onde risor- 
gerà dai morti? 

[6] Tutti questi tennero per la celebrazione della Pasqua 
il giorno quattordicesimo, in conformità col Vangelo, senza 
variar nulla, ligi alla regola della fede. Io pure Policrate, di 
voi tutti il più piccolo, osservo la tradizione dei miei parenti, 
alcuni dei quali furono anche miei predecessori: sette dei 
miei parenti, infatti, furono vescovi; io son l'ottavo. Essi sem- 
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τὴν ἡμέραν ἤγαγον οἱ συγγενεῖς µου ὅταν ὁ λαὸς ἤρνυεν τὴν 
ζύμην. 

[7] Ἐγὼ οὖν, ἀδελφοί, ἑξήκοντα πέντε ἔτη ἔχων ἐν κυρίῳ 
καὶ συμβεβληκὼς τοῖς ἀπὸ τῆς οἰκουμένης ἀδελφοῖς καὶ πᾶσαν 
ἁγίαν γραφὴν διεληλυϑώς, οὐ πτύρομαι ἐπὶ τοῖς καταπλησσο- 
μένοις: οἱ γὰρ ἐμοῦ μείζονες εἰρήκασι: πειδαρχεῖν δεῖ ded 
μᾶλλον ἢ ἀνθρώποις». 

[8] Τούτοις ἐπιφέρει περὶ τῶν γράφοντι συμπαρόντων 
αὐτῷ καὶ ὁμοδοξούντων ἐπισχόπων ταῦτα λέγων: «Ἐδυνάμην 
δὲ τῶν ἐπισκόπων τῶν συμπαρόντων μνημονεῦσαι, οὓς ὑμεῖς 
ἠξιώσατε μεταχληϑῆναι ὑπ᾽ ἐμοῦ καὶ μετεχαλεσάμην: ὧν τὰ 
ὀνόματα ἐὰν γράφω, πολλά πλήϑη εἰσίν: oi δὲ εἰδότες τὸν 
μικρόν µου ἄνϑρωπον συνηυδόκησαν τῇ ἐπιστολῇ, εἰδότες ὅτι 
εἰκῇ πολιὰς οὐκ ἤνεγκα, ἀλλ᾽ ἐν Χριστῷ Ἰησοῦ πάντοτε 
πεπολίτευμαι». 

[9] Ἐπὶ τούτοις ὁ μὲν τῆς Ῥωμαίων προεστὼς Βίκτωρ 
ἀϑρόως τῆς Ἀσίας πάσης ἅμα ταῖς ὁμόροις ἐκκλησίαις τὰς 
παροικίας ἀποτέμνειν, ὡς ἂν ἑτεροδοξούσας, τῆς κοινῆς ἑνώ- 
σεως πειρᾶται, καὶ στηλιτεύει γε διὰ γραμμάτων ἀκοινωνή- 
τους πάντας ἄρδην τοὺς ἐχεῖσε ἀνακηρύττων ἀδελφούς: 

[10] ἀλλ οὐ πᾶσί γε τοῖς ἐπισκόποις ταῦτ᾽ ἠρέσκετο, 
ἀντιπαρακελεύονται δῆτα ἀὐτῷ τὰ τῆς εἰρήνης καὶ τῆς πρὸς 
τοὺς πλησίον ἑνώσεώς τε καὶ ἀγάπης φρονεῖν, φέρονται 
δὲ καὶ ai τούτων φωναὶ πληκτικώτερον καϑαπτομένων τοῦ 
Βίπτορος: 

[11] ἐν οἷς καὶ ὁ Εἰρηναῖος ἐν προσώπου ὧν ἡγεῖτο κατὰ 
τὴν Γαλλίαν ἀδελφῶν ἐπιστείλας, παρίσταται μὲν τῷ δεῖν ἐν 
μόνῃ τῇ τῆς κυριακῆς ἡμέρᾳ τὸ τῆς τοῦ xugiov ἀναστάσεως 
ἐπιτελεῖσθαι μυστήριον, τῷ γε μὴν Βίχτορι προσηκόντως, ὡς 
μὴ ἀποκόπτοι ὅλας ἐκκλησίας ϑεοῦ ἀρχαίου ἔϑους παράδοσιν 
ἐπιτηρούσας, πλεῖστα ἕτερα παραινεῖ, xat αὐτοῖς δὲ ῥήμασυν 
τάδε ἐπιλέγων: 

[12] «Οὐδὲ γὰρ μόνον περὶ τῆς ἡμέρας ἐστὶν ñ ἀμφισβήτη- 
σις, ἀλλὰ καὶ περὶ τοῦ εἴδους αὐτοῦ τῆς νηστείας. Ol μὲν 
γὰρ οἴονται μίαν ἡμέραν δεῖν αὐτοὺς νηστεύειν, οἳ δὲ δύο, 
οἳ δὲ καὶ πλείονας: οἳ δὲ τεσσαράκοντα ὥρας ἡμερινάς τε 
καὶ νυκτερινὰς συμμετροῦσιν τὴν ἡμέραν αὐτῶν. 
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pre celebrarono il giorno di Pasqua, quando il popolo giu- 
daico sí astiene dal pane fermentato. 

[7]Io, fratelli miei, sono vissuto sessantacinque anni nel 
Signore; sono stato in rapporto coi fratelli di tutto il mondo; 
ho letto tutta la Scrittura, e non mi lascio intimorire da spau- 
racchi, perché uomini più grandi di me hanno detto: Obbe- 
dire prima a Dio che agli uomini. 

[8] E seguita col dire che i vescovi, lì presenti mentre scri- 
ve, son tutti del suo stesso parere. Ecco ció che dice: 

«Potrei ricordare dei vescovi che sono qui meco, perché 
voi mi chiedeste di convocarli, ed io li ho convocati. À scri- 
vere i loro nomi sarebbero una vera moltitudine. Hanno 
sconosciuta la mia piccolezza, ma hanno approvato la mia 
lettera, consapevoli che non porto invano questa mia cani- 
zie, e che son sempre vissuto in Gesü Cristo». 

[9] Per questo atteggiamento il capo della chiesa romana, 
Vittore, é li per decidere, di staccare dalla comunione [ec- 
clesiastica] le comunità di tutta l'Asia e le chiese ad essa vi- 
cine, come eterodosse; e, mediante lettere, notifica e dichia- 
ra che tutti i fedeli di quei paesi andavano incontro alla sco- 
munica. 

[10] Ma ciò non piacque a tutti i vescovi, poiché molti lo 
esortarono ad aver cura della pace, dell'unione e della carità 
verso il prossimo. Esistono tuttora le lettere abbastanza 
aspre che essí indirizzarono a Vittore. 

[11] Tra gli altri c'è anche Ireneo, che scrive a nome delle 
chiese della Gallia, alle quali presiedeva. Mentre egli è d'ac- 
cordo con Vittore, che il Mistero della risurrezione del Si- 
gnore si celebri di Domenica, nondimeno rispettosamente 
lo esorta, con gran corredo di considerazioni, a non scomu- 
nicare intere chiese di Dio, perché fedeli ad una antica con- 
suetudine. Dopo aggiunge questo rilievo: 

[12] «La controversia non è soltanto sul giorno [pasqua- 
le], ma su la forma stessa del digiuno. Alcuni credono di 
dover digiunare un giorno solo, altri due, altri pià giorni; 
altrí assegnano al loro giorno [probabilmente digiuno] lo 
spazio di quaranta ore tra diurne e notturne. 
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ΑΙ 5,29 


[13] Καὶ τοιαύτη μὲν ποικιλία τῶν ἐπιτηρούντων οὐ νῦν 
ἐφ᾽ ἡμῶν γεγονυῖα, ἀλλὰ καὶ πολὺ πρότερον ἐπὶ τῶν πρὸ ἡμῶν, 
τῶν παρὰ τὸ ἀχριβές, ὡς εἰχός, κρατούντων τὴν xa? ἁπλότητα 
καὶ ἰδιωτισμὸν συνήϑειαν εἰς τὸ μετέπειτα πεποιηκότων, καὶ 
οὐδὲν ἔλαττον πάντες οὗτοι εἰρήνευσάν τε καὶ εἰρηνεύομεν 
πρὸς ἀλλήλους, καὶ ἡ διαφωνία τῆς νηστείας τὴν ὁμόνοιαν τῆς 
πίστεως συνίστησιν». 

[14] Τούτοις καὶ ἱστορίαν προστίϑησιν, ἣν οἰκείως παραϑή- 
σοµαι, τοῦτον ἔχουσαν τὸν τρόπον: «Ἐν οἷς καὶ οἱ πρὸ Σωτῆ- 
ρος πρεσβύτεροι, oi προστάντες τῆς ἐκκλησίας ἧς σὺ νῦν ἀφη- 
γῇ, Ἀνίκητον λέγομεν καὶ Πίον Ὑγινόν τε καὶ Τελεσφόρον καὶ 
Ξύστον, οὔτε αὐτοὶ ἐτήρησαν οὔτε τοῖς per αὐτῶν ἐπέτρεπον, 
καὶ οὐδὲν ἔλαττον αὐτοὶ μὴ τηροῦντες εἰρήνευον τοῖς ἀπὸ τῶν 
παροικιῶν ἐν αἷς ἐτηρεῖτο, ἐρχομένοις πρὸς αὐτούς: καίτοι 
μᾶλλον ἐναντίον ἦν τὸ τηρεῖν τοῖς μὴ τηροῦσιν. 

[15] Καὶ οὐδέποτε διὰ τὸ εἶδος τοῦτο ἀπεβλήϑησάν τινες, 
ἀλλ᾽ αὐτοὶ μὴ τηροῦντες oi πρὸ σοῦ πρεσβύτεροι τοῖς ἀπὸ τῶν 
παροικιῶν τηροῦσιν ἔπεμπον εὐχαριστίαν, 

[16] καὶ τοῦ μακαρίου Πολυχάρπου ἐπιδημήσαντος τῇ 
Ῥώμῃ ἐπὶ Ἀνιχήτου καὶ περὶ ἄλλων τινῶν μικρὰ σχόντες πρὸς 
ἀλλήλους, εὐϑὺς εἰρήνευσαν, περὶ τούτου τοῦ κεφαλαίου 
μὴ φιλεριστήσαντες εἰς ἑαυτούς. Οὔτε γὰρ ὁ Ἀνίκητος τὸν 
Πολύκαρπον πεῖσαι ἐδύνατο μὴ τηρεῖν, ἅτε μετὰ Ἰωάννου 
τοῦ μαϑητοῦ τοῦ κυρίου ἡμῶν καὶ τῶν λοιπῶν ἀποστόλων οἷς 
συνδιέτριψεν, ἀεὶ τετηρηκότα, οὔτε μὴν ὁ Πολύκαρπος τὸν 


82 EUSEBIO DI CESAREA 


[13] Tale varietà nell'osservanza del digiuno, non è sorta ai 
giorni nostri, ma risale a tempi ben lontani; i [vescovi] nostri 
predecessori, che verosimilmente non ebbero nel loro gover- 
no la dovuta oculatezza, trasmisero ai posteri siffatta consue- 
tudine, che sorse certamente per effetto di semplicioneria e di 
particolarismi. Pur tuttavia furono tutti uniti dal vincolo di 
pace, che perdura anche adesso tra noi, e la diversità del digiu- 
no non fa che confermare la unanimità della fede». 

[14] Poi Ireneo continua con una osservazione che riten- 
go utile riferire. È di questo tenore: 

«Fra i presbiteri che, prima di Sotero, furono a capo 
della chiesa governata ora da te, cioè Aniceto, Pio, Igino, 
Telesforo, Sisto, nessuno praticò le osservanze asiatiche, né 
permise ai propri di seguirle; ma ciò nonostante essi erano 
in relazioni pacifiche con quelli che provenivano dalle chie- 
se dell’ Asia; eppure l'osservanza [asiatica] doveva apparire 
stridente davvero, attuata in mezzo a coloro che non la te- 
nevano! 

[15] Ma nessuno fu mai rigettato per questo; anzi, i pre- 
sbiteri tuoi predecessori, per quanto non osservanti [di sif- 
fatta consuetudine], inviarono l'Eucaristia ai presbiteri delle 
chiese che la osservavano!. 

[16] E quando al tempo di Aniceto, il beato Policarpo 
venne a Roma per altre divergenze di lieve momento, subito 
si scambiarono l'abbraccio di pace, e su questo non contese- 
ro gran che. Né Aniceto poté persuadere Policarpo di smet- 
tere ciò che aveva osservato con Giovanni, discepolo di no- 
stro Signore, e con gli apostoli, coi quali era vissuto in inti- 
mità; né da parte sua Policarpo‘ condusse all'osservanza 


1 Nella comunità cristiana della Roma del ΙΙ secolo c'erano alcuni oriundi dal- 
l'Asia.che celebravano la Pasqua secondo la data giudaica, mentre tutti gli altri si 
uniformavano alla tradizione cristiana (cfr. p. 77 n. 1). Questa discrepanza dette 
origine alla polemica tra Roma e le chiese d'Asia di cui qui si occupa Eusebio. 
L'invio dell'eucarístia ai confratelli d'osservanza asiatica voleva significare che la 
discrepanza, per quanto grave, non spezzava l’unità della comunità. Ma papa Vit- 
tore (fine del Π sec.) non ebbe la stessa tolleranza dei suoi predecessori romani e 
finì per espellere dalla comunità gli asiatici che rifiutavano di accettare la pratica 
pasquale in uso a Roma. 
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᾽Ανίπητον ἔπεισεν τηρεῖν, λέγοντα tijv συνήϑειαν τῶν πρὸ 
αὐτοῦ πρεσβυτέρων ὀφείλειν κατέχειν. 

[17] Καὶ τούτων οὕτως ἐχόντων, ἐκοινώνησαν ἑαυτοῖς, xoi 
ἐν τῇ ἔκκλησίᾳ παρεχώρησεν ὁ Ἀνίκητος τὴν εὐχαριστίαν τῷ 
Πολυκάρπῳ, κατ ἐντροπὴν δηλονότι, καὶ per εἰρήνης ἀπ’ ἀλλή- 
λων ἀπηλλάγησαν, πάσης τῆς ἐκκλησίας εἰρήνην ἐχόντων, καὶ 
τῶν τηρούντων καὶ τῶν μὴ τηρούντων». 

[18] Καὶ ὁ μὲν Εἰρηναῖος φερώνυμός τις ὢν τῇ προσηγορίᾳ 
αὐτῷ τε τῷ τρόπῳ εἰρηνοποιός, τοιαῦτα ὑπὲρ τῆς τῶν ἐκκλησιῶν 
εἰρήνης παρεκάλει τε καὶ ἐπρέσβευεν, ὁ δ᾽ αὐτὸς οὐ μόνῳ τῷ 
Βίχτορι, xoi διαφόροις δὲ πλείστοις ἄρχουσιν ἐκκλησιῶν τὰ xa- 
τάλληλα δι᾽ ἐπιστολῶν περὶ τοῦ χεχινημένου ζητήματος ὡμίλει. 

(Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, V, 24, 1-18) 


VI, 16. [1] Τοσαύτη δὲ εἰσήγετο τῷ Ὠριγένει τῶν ϑείων 
λόγων ἀπηκριβωμένη ἐξέτασις, ὡς καὶ τὴν Ἑβραΐδα γλῶτταν 
ἐκμαϑεῖν τάς τε παρὰ τοῖς Ἰουδαίοις φερομένας πρωτοτύπους 
αὐτοῖς Ἑβραίων στοιχείοις γραφὰς κτῆμα ἴδιον ποιήσασϑαι 
ἀνιχνεῦσαί τε τὰς τῶν ἑτέρων παρὰ τοὺς ἑβδομήκοντα τὰς 
ἱερὰς γραφὰς ἑρμηνευκότων ἐκδόσεις καί τινας ἑτέρας παρὰ 
τὰς χατημαξευμένας ἑρμηνείας ἐναλλαττούσας, τὴν Ἀκύλου 
καὶ Συμμάχου xoi Θεοδοτίωνος, ἐφευρεῖν, ἃς οὐκ οἶδ᾽ ὅϑεν 
ἔχ τινων μυχῶν τὸν πάλαι λανϑανούσας χρόνον ἀνιχνεύσας 
προήγαγεν εἰς φῶς: 

[2] ἐφ᾽ ὧν διὰ τὴν ἀδηλότητα, τίνος ἄρ᾽ εἶεν οὐκ εἰδώς, αὐτὸ 
τοῦτο μόνον ἐπεσημήνατο ὡς ἄρα τὴν μὲν εὕροι ἐν τῇ πρὸς 
Ἀπτίοις Νικοπόλει, τὴν δὲ ἐν ἑτέρῳ τοιῷδε τόπῳ: 

[3] ἔν γε μὴν τοῖς 'Εξαπλοῖς τῶν Ψαλμῶν μετὰ τὰς ἐπισή- 
μους τέσσαρας ἐκδόσεις οὗ μόνον πέμπτην, ἀλλὰ καὶ ἕχτην 
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[asiatica] Aniceto, il quale diceva che bisognava ritenere la 
costumanza dei presbiteri suoi predecessori?. 

(17] Pur stando cosi le cose, comunicarono tra loro, e 
Aniceto a titolo di onore, concesse a Policarpo di celebrare 
in chiesa l'Eucaristia, e si separarono in pace; e tutti gli os- 
servanti ed i non osservanti avevano nella chiesa la pace». 

[18] Ireneo, che portava il nome di pace, e che fu tale 
anche nella sua condotta, diede, dunque, i suoi consigli, e 
interpose i suoi uffici per la pace delle chiese. Egli scrisse a 
Vittore e a molti altri capi di chiese, prospettando il suo 
punto di vista su la questione che si agitava. 


Quale zelo Origene ponesse 
nello studio delle Sacre Scritture 


VI, 16. [1] Tanto premeva ad Origene lo studio accurato 
delle Sacre Scritture che apprese anche la lingua ebraica e si 
volle acquistare i testi scritturali primitivi, scritti con lettere 
ebraiche, in uso presso gli Ebrei. Andò pure in cerca di edi- 
zioni di altri che oltre i Settanta avevano tradotto le Sacre 
Scritture, e ne rinvenne alcune diverse dalle usuali, quelle di 
Aquila, di Simmaco e di Teodozione: fu lui stesso che le 
portò alla luce, traendole da non so quali recessi, dove era- 
no giaciute lungo tempo ignorate. 

[2] Ed essendone oscura la provenienza e ignoto l’auto- 
re, si limitò a indicare il luogo dove le aveva trovate: una a 
Nicopoli presso Azio, la seconda in altro luogo. 

[3] Nelle Esap/le!, dei Salmi dopo le quattro edizioni insi- 


? L'uso del termine «presbitero» invece di «vescovo», da parte di Ireneo, si 
spiega col fatto che in molte chiese il passaggio dalla struttura presbiterale a quella 
episcopale era recente. 


! Il nome (Hexapla) deriva dal fatto che Origene, al fine di poter disporre di 
un testo attendibile dell' AT, aveva fatto trascrivere, in sei colonne affiancate, il te- 
sto negli originali caratteri ebraici, in ebraico traslitterato in caratteri greci, e le 
traduzioni di Aquila, Simmaco, i Settanta e Teodozione, cui, per alcuni libri, aveva 
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καὶ ἑβδόμην παραϑεὶς ἑρμηνείαν, ἐπὶ μιᾶς αὖϑις σεσηµείω- 
ται ὡς ἐν Ἱεριχοῖ εὑρημένης ἐν πίϑῳ κατὰ τοὺς χρόνους Av- 
τωνίνου τοῦ υἱοῦ Σευήρου. 

[4] Ταύτας δὲ ἁπάσας ἐπὶ ταὐτὸν συναγαγὼν διελών τε 
πρὸς πῶλον xol ἀντιπαραϑεὶς ἀλλήλαις μετὰ καὶ αὐτῆς τῆς 
Ἑβραίων σηµειώσεως, τὰ τῶν λεγομένων Ἑξαπλῶν ἡμῖν ἀντί- 
γραφα καταλέλοιπεν, ἰδίως τὴν Ακύλου καὶ Συμμάχου καὶ 
Θεοδοτίωνος ἔκδοσιν ἅμα τῇ τῶν ἑβδομήκοντα ἐν τοῖς Τετρασ- 


σοῖς ἐπισκευάσας. 
(Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, VI, 16, 1-4) 


VI, 18, [1] Ἐν τούτῳ καὶ Ἀμβρόσιος τὰ τῆς Οὐαλεντίνου 
φρονῶν αἱρέσεως, πρὸς τῆς ὑπὸ Ὠριγένους πρεσβευομένης 
ἀληϑείας ἐλεγχϑεὶς καὶ ὡς ἂν ὑπὸ φωτὸς καταυγασϑεὶς τὴν 
διάνοιαν, τῷ τῆς ἐκκλησιαστικῆς ὀρϑοδοξίας προστίϑεται 
λόγῳ. 

[2] Καὶ ἄλλοι δὲ πλείους τῶν ἀπὸ παιδείας, τῆς περὶ τὸν 
Ὠριγένην φήμης πανταχόσε βοωμένης, ῄεσαν ὡς αὐτόν, πεῖ- 
ραν τῆς ἐν τοῖς ἱεροῖς λόγοις ἵκανότητος τἀνδρὸς ληψόμενοι: 
μυρίοι δὲ τῶν αἱρετικῶν φιλοσόφων τε τῶν μάλιστα ἐπιφανῶν 
οὖν, ὀλίγοι διὰ σπουδῆς αὐτῷ προσεῖχον, μόνον οὐχὶ πρὸς 
τοῖς delos καὶ τὰ τῆς ἔξωϑεν φιλοσοφίας πρὸς αὐτοῦ nar- 
δευόμενοι. 

[3] Εἰσῆγέν τε γὰρ ὅσους εὐφυῶς ἔχοντας ἑώρα, καὶ ἐπὶ τὰ 
φιλόσοφα µαθήµατα, γεωμετρίαν καὶ ἀριθμητικὴν καὶ τἆλλα 
προπαιδεύματα παραδιδοὺς εἴς τε τὰς αἱρέσεις τὰς παρὰ τοῖς 
φιλοσόφοις προάγων καὶ τὰ παρὰ τούτοις συγγράμματα ôn- 
γούμενος ὑπομνηματιζόμενός τε καὶ ϑεωρῶν εἰς ἕκαστα, ὥστε 
μέγαν καὶ παρ᾽ αὐτοῖς Ἕλλησιν φιλόσοφον τὸν ἄνδρα χηρύτ- 
τεσϑαι' 
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gni egli vi appose non solamente una quinta, ma anche una 
sesta e una settima. In testa a una di queste dichiara di aver- 
la trovata a Gerico in un barile del tempo di Antonino, fi- 
glio di Severo. 

[4] Uni dunque tutte queste versioni, insieme, ne divise i 
periodi per membri, le stese una vicina e in raffronto all'al- 
tra col testo ebraico: ci procuró cosi gli esemplari delle 
Esaple. Redasse di poi pure le Tetraple di dove collocò a 
parte le versioni di Aquila, di Simmaco e di Teodozione in- 
sieme con quella dei Settanta. 


Ambrogio 


VI, 18. [1] Fu in questo tempo che la verità annunziata 
da Origene fece ravvedere dei suoi errori Ambrogio, segua- 
ce dell’eresia di Valentino. Una luce raggiante illustrò la sua 
intelligenza ed eccolo passare ad abbracciare la dottrina or- 
todossa della chiesa. 

[2] Numerosi altri uomini eruditi, attratti dalla fama di 
Origene diffusa ormai dappertutto, venivano a lui per aver 
saggio della sua competenza nelle Sacre Scritture. Οὲ di più: 
innumerevoli eretici e non pochi filosofi dei più illustri di 
quel tempo divennero suoi appassionati ascoltatori e ap- 
prendevano da lui oltre che le scienze divine anche i precetti 
della filosofia profana. 

[3] Quei discepoli, che vedeva dotati di acuto ingegno 
naturale, li applicava allo studio della filosofia; dapprima 
insegnava loro la geometria, l'aritmetica:e le altre discipline 
preliminari, poi illustrava loro le varie scuole in cui si diver- 
sificano i filosofi, spiegava i libri di questi, li commentava, li 
sottoponeva all’esame critico uno per uno. Così anche pres- 
so i Gentili conseguì fama di gran filosofo. 


affiancato i testi di due traduzioni anonime da lui stesso scoperte (Quinta e Sesta 
edizione; poco sappiamo della Settima). I Tetrap/a presentavano in quattro colon- 
ne affiancate le traduzioni di Aquila Simmaco Settanta Teodozione. 
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[4] πολλοὺς δὲ καὶ τῶν ἰδιωτιχωτέρων ἐνῆγεν ἐπὶ τὰ ἐγκύ- 
Άλια γράμματα, οὐ μιχρὰν αὐτοῖς ἔσεσθαι φάσκων ἐξ ἐκείνων 
ἐπιτηδειότητα eic τὴν τῶν ϑείων γραφῶν ϑεωρίαν τε καὶ πα- 
ρασχευήν, ὅϑεν μάλιστα καὶ ἑαυτῷ ἀναγκαίαν ἡγήσατο τὴν 
περὶ τὰ κοσμικὰ καὶ φιλόσοφα μαϑήματα ἄσχησιν. 

(Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, VI, 18, 1-4) 


VI, 19. [1] Μάρτυρες δὲ xai τῆς περὶ ταῦτα αὐτοῦ xa- 
τορϑώσεως αὐτῶν Ἑλλήνων οἱ κατ᾿ αὐτὸν ἠκμακότες φιλόσο- 
qot, ὧν ἐν συγγράμμασιν πολλὴν μνήμην εὕρομεν τοῦ ἀνδρός, 
τοτὲ μὲν αὐτῷ προσφωνούντων τοὺς ἑαυτῶν λόγους, τοτὲ δὲ ὡς 
διδασκάλῳ εἰς ἐπίχρισιν τοὺς ἰδίους ἀναφερόντων πόνους. 

[2] Τί δεῖ ταῦτα λέγειν, ὅτε καὶ ὁ καθ’ ἡμᾶς ἐν Σικελίᾳ 
καταστὰς Πορφύριος συγγράμματα nað ἡμῶν ἐνστησάμενος 
καὶ δι᾽ αὐτῶν τὰς θείας γραφὰς διαβάλλειν πεπειραμένος τῶν 
τε εἰς αὐτὰς ἐξηγησαμένων μνημονεύσας, μηδὲν μηδαμῶς pat- 
λον ἔγχλημα τοῖς δόγμασιν ἐπικαλεῖν δυνηϑείς, ἀπορία λόγων 
ἐπὶ τὸ λοιδορεῖν τρέπεται καὶ τοὺς ἐξηγητὰς ἐνδιαβάλλειν, 
ὧν μάλιστα τὸν Ὠριγένην' 

[3] öv κατὰ τὴν νέαν ἡλικίαν ἐγνωκέναι φήσας, διαβάλλειν 
μὲν πειρᾶται, συνιστῶν δὲ ἄρα τὸν ἄνδρα ἐλάνϑανεν, τὰ μὲν 
ἐπαληϑεύων, ἐν οἷς οὐδ᾽ ἑτέρως αὐτῷ λέγειν ἦν δυνατόν, τὰ 
δὲ καὶ ψευδόμενος, ἐν οἷς λήσεσϑαι ἐνόμιζεν, καὶ τοτὲ μὲν 
ὡς Χριστιανοῦ κατηγορῶν, τοτὲ δὲ τὴν περὶ τὰ φιλόσοφα 
μαϑήματα ἐπίδοσιν αὐτοῦ διαγράφων. 

[4] Ἄκουε δ᾽ οὖν ἅ φησιν κατὰ λέξιν' «Τῆς δῆ μοχϑηρίας 
τῶν Ἰουδαϊκῶν γραφῶν οὐκ ἀπόστασιν, λύσιν δέτινες εὑρεῖν 
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[4] Quelli invece che erano di ingegno meno sveglio, ed 
erano molti, li indirizzava al ciclo consueto degli studi lette- 
rari, assicurandoli che questi sarebbero stati loro di prepa- 
razione e di giovamento non piccolo all'intelligenza -delle 
Sacre Scritture. Fu per questa ragione che aveva ritenuto 
indispensabile di esercitarsi egli stesso negli studi profani e 
filosofici. 


Ciò che si racconta di Origene 


VI, 19. [1] Testimoni della sua eccellenza in siffatti studi 
sono gli stessi filosofi greci che fiorirono in quel tempo. Tro- 
viamo che essi nei loro libri fanno di lui frequente menzio- 
ne, che gli dedicano le loro opere, che sottopongono al giu- 
dizio suo come a quello d’un maestro le loro elucubrazioni. 

[2] Ma usciamo dal generico! C'è anche un contempota- 
neo nostro, Porfirio, il quale compose in Sicilia degli scritti 
contro di noi nell’intento di denigrare le Sacre Scritture |. Là, 
quando accenna ai commentatori di esse, impotente com'era 
di intaccare anche minimamente le dottrine, per mancanza 
di argomenti ricorre a ingiurie e a incriminazioni contro gli 
esegeti stessi e più che a ogni altro mira a Origene. 

[3] Racconta di averlo conosciuto nella sua giovinezza e 
tenta di denigrarlo. Senonché inconsciamente non fa che 
avvalorarlo, sia che dica il vero, quando non può fare altri- 
menti, sia che dica bugie nella illusione che sarebbero rima- 
ste celate. Talvolta lo accusa perché cristiano, tal’altra mette 
in rilievo i suoi progressi nelle scienze filosofiche. 

[4] Ma ascolta le sue testuali parole: 

«Alcuni, mossi dal desiderio di trovare. modo di affran- 
carsi dalle meschinità delle Scritture giudaiche, senza venire 


! Il Contro i cristiani di Porfirio, fu oggetto di svariate confutazioni da parte 
cristiana, tra cui una dello stesso Eusebio. Sia l'originale porfiriano sia tutte le con- 
futazioni sono andate perdute, sì che dell’opera di Porfirio sono giunti a noi solo 
pochi frammenti. 
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προϑυμηϑέντες, ἐπ’ ἐξηγήσεις ἐτράποντο ἀσυγκλώστους καὶ 
ἀναρμόστους τοῖς γεγραμμένοις, οὐκ ἀπολογίαν μᾶλλον ὑπὲρ 
τῶν ὀθνείων, παραδοχὴν δὲ καὶ ἔπαινον τοῖς οἰπείοις pe- 
ρούσας. Αἰνίγματα γὰρ τὰ φανερῶς παρὰ Μωυσεῖ λεγόμενα 
εἶναι κομπάσαντες καὶ ἐπιϑειάσαντες ὡς ϑεσπίσματα πλήρη 
κρυφίων μυστηρίων διά τε τοῦ τύφου τὸ χριτικὸν τῆς ψυχῆς 
καταγοητεύσαντες, ἐπάγουσυν ἐξηγήσεις». 

[5] Εἶτα ue" ἕτερά φησιν’ «Ὁ δὲ τρόπος τῆς ἀτοπίας ἐξ 
ἀνδρὸς ᾧ κἀγὼ κομιδῇ νέος ὢν ἔτι ἐντετύχηκα, σφόδρα 
εὐδοκιμήσαντος xol ἔτι δι᾽ dv καταλέλοιπεν συγγραμμάτων 
εὐδοκιμοῦντος, παρειλήφϑω, Ὠριγένους, οὗ χλέος παρὰ τοῖς 
διδασκάλοις τούτων τῶν λόγων μέγα διαδέδοται. 

[6] Ἀκροατὴς γὰρ οὗτος Ἀμμωνίου τοῦ πλείστην ἔν τοῖς 
καθ’ ἡμᾶς χρόνοις ἐπίδοσιν ἐν φιλοσοφίᾳ ἐσχηκότος γεγονώς, 
εἰς μὲν τὴν τῶν λόγων ἐμπειρίαν πολλὴν παρὰ τοῦ διδασκά- 
λου τὴν ὠφέλειαν ἐκτήσατο, εἰς δὲ τὴν ὀρϑὴν τοῦ βίου προ- 
αἰρεσιν τὴν ἐναντίαν ἐκείνῳ πορείαν ἐποιήσατο. 

[7] Ἀμμώνιος μὲν γὰρ Χριστιανὸς ἐν Χριστιανοῖς ἀνατρα- 
φεὶς τοῖς γονεῦσιν, ὅτε τοῦ φρονεῖν καὶ τῆς φιλοσοφίας 
ἥψατο, εὐϑὺς πρὸς τὴν κατὰ νόμους πολιτείαν μετεβάλετο, 
Ὠριγένης δὲ Ἕλλην ἐν Ἕλλησιν παιδευϑεὶς λόγοις, πρὸς τὸ 
βάρβαρον ἐξώκειλεν τόλμημα: ᾧ δὴ φέρων αὐτόν τε καὶ τὴν 
ἐν τοῖς λόγοις ἕξιν ἐκαπήλευσεν, κατὰ μὲν τὸν βίον Χριστια- 
νῶς ζῶν καὶ παρανόμως, κατὰ δὲ τὰς περὶ τῶν πραγμάτων καὶ 
τοῦ δείου δόξας ἑλληνίζων τε καὶ τὰ Ἑλλήνων τοῖς ὀϑνείοις 
ὑποβαλλόμενος μύϑοις. 

[8] Συνῆν τε γὰρ ἀεὶ τῷ Πλάτωνι, τοῖς τε Νουμηνίου καὶ 
Κρονίου Ἀπολλοφάνους τε καὶ Λογγίνου καὶ Μοδεράτου Νι- 
Χομάχου τε καὶ τῶν ἐν τοῖς Πυϑαγορείοις ἐλλογίμων ἀνδρῶν 
ὠμίλει συγγράμμασιν, ἐχρῆτο δὲ καὶ Χαιρήμονος τοῦ Στωϊκοῦ 
Κορνούτου τε ταῖς βίβλοις, παρ᾽ ὧν τὸν μεταληπτικὸν τῶν 
παρ᾽ Ἕλλησιν μυστηρίων γνοὺς τρόπον ταῖς Ἰουδαϊκαῖς ngoo- 
ἦψεν γραφαῖς». 

[9] Ταῦτα τῷ Πορφυρίῳ κατὰ τὸ τρίτον σύγγραμμα τῶν 
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peró a un distacco da esse, ricorsero a commenti, oltre che 
incoerenti e in disarmonia coi testi, tali altresì che non si 
propongono una difesa di fronte agli avversari, ma conten- 
gono solo ammirazioni e lodi rivolte a quelli di casa propria. 
Presumono con vanto che le cose dette da Mosè con tanta 
chiarezza siano degli enigmi, e le proclamano oracoli gravidi 
di misteri reconditi; e dopo aver con tale fumo d'orgoglio 
alterato il senso della discrezione, sciorinano poi quelle loro 
spiegazioni». 

[5] Più in là dice tra l’altro: 

«Tale metodo così assurdo trae origine da un uomo, nel 
quale mi imbattei nella mia prima giovinezza, celeberrimo 
allora e rinomato tuttora per gli scritti da lui lasciati: da 
Origene, la cui gloria ancora è molto diffusa tra i maestri di 
siffatte dottrine. 

[6] Costui fu discepolo di Ammonio, che nell’età nostra 
conseguì immenso successo nella filosofia; dalle lezioni di tal 
maestro trasse largo profitto, in modo da divenire abile nel- 
la parola, ma, quanto a dirittura di vita, infilò un cammino 
diametralmente opposto. 

[7] Infatti Ammonio, sebbene cristiano ed educato fra 
cristiani da genitori cristiani, quando cominciò a pensare e a 
filosofare, subito seguì una linea di condotta consentanea 
alle leggi. Origene al contrario, sebbene greco e cresciuto 
con cultura greca, deviò verso una cocciutaggine barbarica. 
Pertanto guastò se medesimo e la sua attitudine agli studi. 
La sua vita non era quella di un cristiano e contraddiceva 
alle leggi; nella sua concezione del mondo e di Dio la pensa- 
va da greco e fece delle idee greche un sostrato a miti stra- 
nieri. 

[8] Aveva familiare Platone; teneva sempre in mano gli 
scritti di Numenio, di Cronio, di Apollofane, di Longino, di 
Moderato, di Nicomaco e dei più distinti fra i pitagorici; si 
giovava dei libri dello stoico Cheremono e di Cornuto, dai 
quali apprese il metodo allegorico dei misteri greci, che poi 
applicò alle Scritture dei Giudei». 

[9] Questo è quanto asserisce Porfirio nel libro terzo 
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γραφέντων αὐτῷ κατὰ Χριστιανῶν εἴρηται, ἐπαληϑεύσαντι 
μὲν περὶ τῆς τἀνδρὸς ἀσχήσεως χαὶ πολυμαϑείας, ψευσαμένῳ 
δὲ σαφῶς (τί γὰρ οὐκ ἔμελλεν ὁ κατὰ Χριστιανῶν;), ἐν οἷς 
αὐτὸν μέν φησιν ἐξ Ἑλλήνων μετατεϑεῖσϑαι, τὸν δ᾽ Appo- 
viov èx βίου τοῦ κατὰ ϑεοσέβειαν ἐπὶ τὸν ἐϑνικὸν τρόπον 
ἐκπεσεῖν. 

[10] Τῷ τε γὰρ Ὠριγένει τὰ τῆς κατὰ Χριστὸν διδασκαλίας 
ἐκ προγόνων ἐσῴζετο, ὡς καὶ τὰ τῆς πρόσϑεν ἱστορίας ἐδήλου, 
τῷ τε Ἀμμωνίῳ τὰ τῆς ἐνϑέου φιλοσοφίας ἀχέραια xai 
ἀδιάπτωτα καὶ μέχρις ἐσχάτης τοῦ βίου διέμενεν τελευτῆς, ὥς 
που καὶ οἱ τἀνδρὸς εἰς ἔτι νῦν μαρτυροῦσι πόνοι, δι᾽ ὧν κατέ- 
Mne συγγραμμάτων παρὰ τοῖς πλείστοις εὐδοκιμοῦντος, ὥσ- 
περ οὖν καὶ ὁ ἐπιγεγραμμένος Περὶ τῆς Μωυσέως xai Ἰησοῦ 
συμφωνίας καὶ ὅσοι ἄλλοι παρὰ τοῖς φιλοκάλοις εὕρηνται. 

[11] Ταῦτα μὲν οὖν εἰς παράστασιν ἐκκείσϑω τῆς τε τοῦ 
ψευδηγόρου συκοφαντίας καὶ τῆς Ὠριγένους καὶ περὶ τὰ Ἑλ- 
λήνων μαϑήματα πολυπειρίας, περὶ ἧς πρός τινας μεμψαμέ- 
νους αὐτῷ διὰ τὴν περὶ ἐκεῖνα σπουδὴν ἀπολογούμενος, ἐν 
ἐπιστολῇ τινι ταῦτα γράφει: 

[12] «Ἐπεὶ δὲ ἀνακειμένῳ μοι τῷ λόγῳ, τῆς φήμης διατρε- 
χούσης περὶ τῆς ἕξεως ἡμῶν, προσῄεσαν ὁτὲ μὲν αἱρετικοί, 
ὁτὲ δὲ οἱ ἀπὸ τῶν Ἑλληνικῶν µαθηµάτων καὶ μάλιστα τῶν ἐν 
φιλοσοφίᾳ, ἔδοξεν ἐξετάσαι τά τε τῶν αἱρετικῶν δόγματα xoi 
τὰ ὑπὸ τῶν φιλοσόφων περὶ ἀληϑείας λέγειν ἐπαγγελλόμενα. 

[13] Τοῦτο δὲ πεποιήκαμεν μιμησάμενοί τὲ τὸν πρὸ ἡμῶν 
πολλοὺς ὠφελήσαντα Πάνταινου, οὖν ὀλίγην ἐν ἐκείνοις ἐσχη- 
κότα παρασκευήν, καὶ τὸν νῦν ἐν τῷ πρεσβυτερίῳ καϑε- 
ζόμενον Ἀλεξανδρέων Ἡρακλᾶν, ὅντινα εὗρον παρὰ τῷ δι- 
δασκάλῳ τῶν φιλοσόφων µαθηµάτων, ἤδη πέντε ἔτεσιν αὐτῷ 
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dell'opera Contro i Cristiani. Corrisponde al vero ció che 
dice intorno alla formazione e al vasto sapere di Origene, 
ma proferisce una bugia smaccata (del resto ci si può aspet- 
tar altro da un nemico dei Cristiani?) quando afferma che 
Origene si convertì dal gentilesimo e che al contrario Am- 
monio dal culto del vero Dio ricadde in un tenore di vita 
pagana”. 

[10] Origene serbò invece fedelmente la dottrina della 
fede cristiana ereditata dagli antenati, come quanto si è già 
esposto, ha dimostrato chiaramente e Ammonio fino al- 
l'estremo limite di sua vita aderì sinceramente e fermamente 
ai dettami della divina filosofia. Ne abbiamo tuttora ricon- 
ferma nei lavori di questo uomo, frutto dei quali sono i suoi 
scritti, a cui egli deve una fama universale, per esempio il 
libro intitolato La consonanza tra Mosè e Gesù e tanti altri 
che si trovano presso gli appassionati delle cose belle. 

[11] Questo valga come testimonianza che provi la calun- 
nia del mentitore e nel tempo stesso la versatilità di Origene 
nelle discipline greche. 

A tale proposito Origene, rimproverato da certuni per il 
troppo zelo che poneva in tali studi, a sua discolpa così scri- 
ve in una sua lettera: 

[12] «Quando mi consacrai alla parola di Dio, diffusasi 
la fama della mia erudizione, accorrevano a me eretici e così 
pure uomini versati nelle discipline greche e specialmente 
nella filosofia. Decisi allora di esaminare le dottrine degli 
eretici e le cose che i filosofi annunziavano circa la verità. 

[13] Feci questo a imitazione di Panteno, che prima di me 
ebbe ad esercitare su molti una benefica influenza per tale 
sua preparazione culturale, e di Eracla, che presentemente 
si annovera fra i presbiteri di Alessandria: trovai quest'ulti- 
mo presso un maestro di discipline filosofiche, ed erano già 


2 La smentita di Eusebio è esatta per quanto attiene a Origene, che era nato da 
genitori cristiani e la cui profonda conoscenza della cultura greca non ne aveva 
offuscato la sincerità dei sentimenti cristiani, Meno sicura appare la smentita per 
quanto riguarda Ammonio Sacca, maestro di Plotino, oltre che di Origene, che 
non ha lasciato nulla di scritto e di cui ben poco si sa. 
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προσκαρτερήσαντα πρὶν ἢ ἐμὲ ἄρξασθαι ἀχούειν ἐκείνων τῶν 
λόγων: 

[14] δι’ ὃν καὶ πρότερον κοινῇ ἐσϑῆτι χρώμενος ἀποδυσά- 
µενος xal φιλόσοφον ἀναλαβὼν σχῆμα μέχρι τοῦ δεῦρο τηρεῖ 
βιβλία τε Ἑλλήνων κατὰ δύναμιν οὐ παύεται φιλολογῶν», 
Καὶ ταῦτα μὲν αὐτῷ περὶ τῆς Ἑλληνικῆς ἀσκήσεως ἀπολογου- 
μένῳ εἴρηται: 

[15] κατὰ τοῦτον δὲ τὸν χρόνον ἐπ᾽ Ἀλεξανδρείας αὐτῷ τὰς 
διατριβὰς ποιουμένῳ ἐπιστάς τις τῶν στρατιωτικῶν ἀνεδίδου 
γράμματα Δημητρίῳ τε τῷ τῆς παροικίας ἐπισκόπῳ καὶ τῷ 
τότε τῆς Αἰγύπτου ἐπάρχῳ παρὰ τοῦ τῆς Ἀραβίας ἡγουμένου, 
ὡς ἂν μετὰ σπουδῆς ἁπάσης τὸν Ὠριγένην πέµψοιεν κοινω- 
νήσοντα λόγων αὐτῷ. Καὶ δὴ ἀφικνεῖται ἐπὶ τὴν Ἀραβίαν: 
οὐκ εἰς μακρὸν δὲ τὰ τῆς ἀφίξεως εἰς πέρας ἀγαγών, αὖϑις 
ἐπὶ τὴν Ἀλεξάνδρειαν ἐπανῄει. 

[16] Χρόνου δὲ μεταξὺ διαγενομένου, οὐ σμικροῦ κατὰ 
τὴν πόλιν ἀναρριπισϑέντος πολέμου, ὑπεξελδὼν τῆς Ἀλεξαν- 
δρείας, ἤει μὲν ἐπὶ Παλαιστίνης, ἐν Καισαρείᾳ δὲ τὰς -δια- 
τριβὰς ἐποιεῖτο’ ἔνϑα καὶ διαλέγεσϑαι τάς τε θείας ἕρμη- 
νεύειν γραφὰς ἐπὶ τοῦ κοινοῦ τῆς ἐκκλησίας οἱ τῇδε ἐπίσκο- 
ποι, χαίτοι τῆς τοῦ πρεσβυτερίου χειροτονίας οὐδέπω τετυχη- 
κότα, αὐτὸν ἠξίουν: 

[17] ὅ καὶ αὐτὸ γένοιτ ἂν ἔκδηλον ἀφ᾽ ὧν περὶ τοῦ An- 
μητρίου γράφοντες Ἀλέξανδρος ὁ Ἱεροσολύμων ἐπίσκοπος καὶ 
Θεόκτιστος ὁ Καισαρείας ὧδέ πως ἀπολογοῦνται: «Προσέ- 
ϑηκεν δὲ τοῖς γράμμασιν ὅτι τοῦτο οὐδέποτε ἠκούσϑη οὐδὲ 
νῦν γεγένηται, τὸ παρόντων ἐπισκόπων λαϊκοὺς ὁμιλεῖν, οὖν 
οἶδ᾽ ὅπως προφανῶς οὐκ ἀληϑῆ λέγων. 

[18] Ὅπου γοῦν εὑρίσχονται oi ἐπιτήδειοι πρὸς τὸ ώφε- 
λεῖν τοὺς ἀδελφούς, καὶ παρακαλοῦνται τῷ. λαῷ προσομιλεῖν 
ὑπὸ τῶν ἁγίων ἐπισκόπων, ὥσπερ ἐν Λαράνδοις Εὔελπις ὑπὸ 
Νέωνος καὶ ἐν Ἰκονίῳ Παυλῖνος ὑπὸ Κέλσου καὶ ἐν Συνάδοις 
Θεόδωρος ὑπὸ Ἀττικοῦ, τῶν μακαρίων ἀδελφῶν. Εἰχὸς δὲ καὶ 
ἐν ἄλλοις τόποις τοῦτο γίνεσϑαι, ἡμᾶς δὲ μὴ εἰδέναι». 

Τοῦτον καὶ ἔτι νέος dv ὁδηλούμενος ἀνὴρ οὐ πρὸς uó- 
νων τῶν συνήθων, ἀλλὰ καὶ τῶν ἐπὶ ξένης ἐπισκόπων ἐτιμᾶτο 
τὸν τρόπον. 
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cinque anni che vi attendeva, quando io cominciai a frequen- 
tare quelle lezioni. 

[14] Egli aveva deposto l'abito comune, di cui prima si 
vestiva, e portava il mantello dei filosofi. Di questo si avvol- 
ge anzi tuttora, perché non ha tralasciato di occuparsi, come 
può, di libri di Greci». 

Con tali parole Origene si scagiona della sua cultura 
greca. 

[15]In questo tempo, in cui Origene insegnava ad Ales- 
sandria, un soldato recapitó al vescovo di quella città Deme- 
trio e al prefetto dell'Egitto lettere, con cui il governatore 
dell' Arabia li pregava di mandargli con la massima premura 
Origene, perché lo mettesse a parte della sua dottrina. Ori- 
gene vi si recò e, assolta in breve la sua missione, ritornò ad 
Alessandria. 

[16] Poco tempo dopo in questa città scoppiò un'aspra 
guerra. Origene fuggì di nascosto da Alessandria, andò nella 
Palestina e fissò la sua dimora a Cesarea. Là pure dai vesco- 
vi della regione fu pregato di tener discorsi e di spiegare le 
Sacre Scritture davanti all'assemblea dei fedeli, sebbene non 
fosse ancora ordinato presbitero. 

[17] Ciò si può arguire chiaramente da quanto, in merito 
a Demetrio, scrivono Alessandro, vescovo di Gerusalemme, 
e Teoctisto, vescovo di Cesarea. Essi si giustificano così: 
«Nello scritto suo Demetrio aggiunge che non si è mai sen- 
tito e che non è mai avvenuto che laici predicassero alla pre- 
senza di vescovi. Non so come egli possa asserire cosa mani- 
festamente falsa. 

[18] Dove si trovano uomini capaci di essere veramente 
utili ai fratelli, dai santi vescovi sono esortati a rivolgere la 
parola al popolo: così a Laranda ha avuto tale incarico Euel- 
pis da Neone, a Iconio Paolino da Celso, a Sinnada Teodo- 
ro da Attico: questi presuli sono fratelli nostri beatissimi. È 
probabile che ciò accada anche altrove, ma non ne abbiamo 
notizia». 

Origene pertanto ancor giovane fu onorato non solamen- 
te dai conterranei, ma anche dai vescovi di altre contrade. 
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[19] Ἀλλὰ γὰρ αὖϑις τοῦ Δημητρίου διὰ γραμμάτων αὖ- 
τὸν ἀναχολέσαντος δι’ ἀνδρῶν τε διαχόνων τῆς ἐκκλησίας 
ἐπισπεύσαντος, ἐπανελϑεῖν εἰς τὴν Ἀλεξάνδρειαν, ἀφικόμενος 
τὰς συνήϑεις ἀπετέλει σπουδάς. 

(Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, VI, 19, 1-19) 


ΥΠ, 15. [1] Κατὰ τούτους εἰρήνης ἁπανταχοῦ τῶν £xxÀn- 
σιῶν οὔσης, ἐν Καισαρείᾳ τῆς Παλαιστίνης Μαρῖνος τῶν ἐν 
στρατείαις ἀξιώμασι τετιμημένων, γένει τε καὶ πλούτῳ περι- 
φανὴς ἀνήρ, διὰ τὴν Χριστοῦ μαρτυρίαν τὴν κεφαλὴν ἀπο- 
τέμνεται, τοιᾶσδε Évexev αἰτίας. j 

[2] Τιμή τίς ἐστι παρὰ Ῥωμαίοις τὸ κλῆμα, οὗ τοὺς 
τυχόντας φασὶν ἑκατοντάρχους γίνεσϑαι. Τόπου σχολάζοντος, 
ἐπὶ τοῦτο προκοπῆς τὸν Μαρῖνον ἡ τοῦ βαϑμοῦ τάξις ἐκάλει, 
ἤδη τε μέλλοντα τῆς τιμῆς ἔχεσθαι παρελϑὼν ἄλλος πρὸ 
τοῦ βήματος, μὴ ἐξεῖναι μὲν ἐκείνῳ τῆς Ῥωμαίων μετέχευν 
ἀξίας κατὰ τοὺς παλαιοὺς νόμους, Χριστιανῷ γε ὄντι καὶ 
τοῖς βασιλεῦσι μὴ ϑύοντι, κατηγόρει, αὐτῷ δ’ ἐπιβάλλειν τὸν 
χλῆρον: 

[3] ἐφ᾽ ᾧ κινηϑέντα τὸν δικαστήν (Ἀχαιὸς οὗτος ἦν) πρῶ- 
τον μὲν ἐρέσϑαι ποίας ὁ Μαρῖνος εἴη γνώμης, ὡς δ᾽ ὅμολο- 
γοῦντα Χριστιανὸν ἐπιμόνως ἑώρα, τριῶν ὡρῶν ἐπιδοῦναι 
αὐτῷ εἰς ἐπίσκεψιν διάστημα. 

[4] Ἐκτὸς δῆτα γενόμενον αὐτὸν τοῦ δικαστηρίου Θεό- 
τεχνος ὁ τῇδε ἐπίσκοπος ἀφέλκει, προσελϑὼν δι’ ὁμιλίας, 
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[19] Senonché Demetrio lo richiamó? con ripetute lette- 
re e mandó diaconi della sua chiesa per sollecitarne il ritor- 
no ad Alessandria. Origene vi tornó infatti e riprese i suoi 
usati offici. 


Come Marino rese testimonianza a Cesarea 


VII, 15. [1] Allora, mentre dappertutto le chiese godeva- 
no pace, a Cesarea di Palestina Marino, che nell’esercito 
rivestiva una carica, cospicuo per nobiltà di sangue e per 
beni di fortuna, divenne martire di Cristo e fu decapitato per 
il motivo che espongo. 

[2]Ἡ tralcio presso i Romani è una insegna di dignità e 
coloro che lo hanno ottenuto sono chiamati centurioni. Era 
vacante appunto un posto di centurione e Marino vi doveva 
essere promosso in forza del grado stesso, che già occupava. 
Quando già era per avere tale avanzamento, uno si presentò 
al pretorio protestando che, in conformità alle leggi antiche, 
a Marino non era lecito rivestire una dignità romana, perché 
egli era un cristiano e non sactificava agli imperatori e dice- 
va che quel grado invece competeva a se stesso. 

[3] A tale notizia il giudice che portava il nome di Acheo, 
rimase sorpreso e domandò dapprima a Matino, che cosa 
ne pensasse. Riscontrando che l’accusato insisteva nel pro- 
fessarsi cristiano, gli diede uno spazio di tre ore perché ri- 
flettesse. 

[4] Quando Marino sorti dal pretorio, il vescovo locale 
Teotecno lo tirò in disparte, camminò con lui discorrendo 


3 Questo richiamo ad Alessandria costituì la prima avvisaglia del contrasto tra 
Origene e il suo vescovo Demetrio, che ravvisava nel grande prestigio di cui Orige- 
ne godeva in Oriente un pericolo per la sua autorità e per questo finì per farlo 
condannare. 


! Siamo nel 262-3, sotto il regno di Gallieno, che fu molto tollerante verso i 
cristiani. Il martirio di Marino fu provocato, più che dal suo essere cristiano, dalla 
sua insubordinazione, in quanto egli rifiutò di celebrare il rito che sanzionava la 
sua promozione a centurione, considerandolo manifestazione di idolatria. 
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καὶ τῆς χειρὸς λαβὼν ἐπὶ τὴν ἐκκλησίαν προάγει, εἴσω τε 
πρὸς αὐτῷ στήσας τῷ ἁγιάσματι, μικρόν τι παραναστείλας 
αὐτοῦ τῆς χλαμύδος xol τὸ προσηρτημένον αὐτῷ ξίφος ἔπι- 
δείξας ἅμα τε ἀντιπαρατίϑησυν προσαγαγὼν αὐτῷ τὴν τῶν 
ϑείων εὐαγγελίων γραφήν, κελεύσας τῶν δυεῖν ἑλέσϑαι τὸ 
κατὰ γνώμην. Ὡς δ᾽ ἀμελλητὶ τὴν δεξιὰν προτείνας ἐδέξατο 
τὴν ϑείαν γραφήν, «ἔχου τοίνυν, ἔχου», φησὶν πρὸς αὐτὸν ὁ 
Θεότεχνος, «τοῦ ϑεοῦ, καὶ τύχοις ὧν εἵλου, πρὸς αὐτοῦ δυνα- 
μούμενος, καὶ βάδιζε uev. εἰρήνης». 

[5] Εὐϑὺς ἐκεῖϑεν ἐπανελθόντα αὐτὸν χῆρυξ ἐβόα καλῶν 
πρὸ τοῦ δικαστηρίου: καὶ γὰρ ἤδη τὰ τῆς προθεσμίας τοῦ 
χρόνου πεπλήρωτο: καὶ δῇ παραστὰς τῷ δικαστῇ καὶ μείζονα 
τῆς πίστεως τὴν προϑυμίαν ἐπιδείξας, εὐϑὺς ὡς εἶχεν, ἀπαχ- 
ϑεὶς τὴν ἐπὶ ϑανάτῳ, τελειοῦται. 

(Ἐμκλησιαστικὴ Ἱστορία, VII, 15, 1-5) 


VII, 24. [1] "Exi τούτοις ἅπασιν σπουδάζεται αὐτῷ καὶ τὰ 
Περὶ ἐπαγγελιῶν δύο συγγράμματα, fj δ᾽ ὑπόϑεσις αὐτῷ Né- 
πως ἦν, ἐπίσκοπος τῶν κατ Αἴγυπτον, Ἰουδαϊκώτερον τὰς 
ἐπηγγελμένας τοῖς ἁγίοις ἐν ταῖς ϑείαις γραφαῖς ἐπαγγελίας 
ἀποδοϑήσεσϑαι διδάσχων καί τινα χιλιάδα ἐτῶν τρυφῆς σω- 
ματικῆς ἐπὶ τῆς ξηρᾶς ταύτης ἔσεσϑαι ὑποτιθέμενος. 

[2] Δόξας γοῦν οὗτος ἐκ τῆς Ἀποκαλύψεως Ἰωάννου τὴν 
ἰδίαν κρατύνειν ὑπόληψιν, Ἔλεγχον ἀλληγοριστῶν λόγον τυνὰ 
περὶ τούτου συντάξας ἐπέγραψεν: 
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insieme e, presolo per mano, lo condusse nella chiesa. Là 
lo fa fermare presso l’altare e, sollevandogli un po’ la cla- 
mide, gli mostra la spada, che porta al fianco, e nel tempo 
stesso gli pone innanzi il libro dei santi Vangeli, e gli ordi- 
na di scegliere fra le due cose. Marino senza indugio sten- 
de la destra e riceve il libro divino. «Attàccati», gli dice 
allora Teotecno, «attàccati a Dio! E fortificato da Lui pos- 
sa tu conseguire quello che hai scelto; va’ in pace». 

[5] Aveva appena lasciato la chiesa e un araldo lo chiama 
ad alta voce davanti al tribunale, perché il tempo era già tra- 
scorso. Davanti al giudice, Marino, dimostrò un ardimento 
ancor più fiero di prima nel confessare la fede e, subito di 
là, così com'era, fu condotto al supplizio e si cinse della co- 
rona del martirio. 


Nepote e il suo scisma 


VII, 24. [1] Oltre agli scritti anzidetti Dionigi compose 
due libri Intorno alle Promesse. Lo indusse a trattare tale 
argomento Nepote, vescovo dell'Egitto, il quale insegnava 
che le promesse fatte ai santi nelle divine Scritture dove- 
vano interpretarsi giudaicamente, e affermava che in terra 
ci sarebbe un periodo di mille anni dedicato ai piaceri 
sensuali. 

[2] Credeva che la sua opinione avesse conferma nella 
Apocalisse di Giovanni! e compose un'opera su tale questio- 
ne intitolandola: Confutazione degli allegoristi. 


-L La credenza, di origine giudaica, di un regno messianico, terreno e materiale, 
di mille anni, riservato ai giusti, prima della fine del mondo, diffuso nella cristiani- 
tà, soprattutto asiatica, del ΙΙ e 11 secolo, traeva alimento dal c. 21 dell'Apocalissi 
giovannea, che allude appunto a questo regno. Lo scritto di Nepote, vescovo di 
Arsinoe in Egitto, in difesa del millenarismo attaccava l'allegorismo di Origene e 
dei suoi discepoli, perché costoro sostenevano che quel passo dell'Apocalissi, come 
del resto tutta l’opera, dovesse essere interpretato in senso non letterale, come fa- 
cevano i millenaristi, bensì allegorico e spirituale. L'opera di Dionigi di Alessan- 
dría, da cui Eusebio ha tratto tutta l'informazione su questa polemica, è andata 
perduta e la conosciamo soltanto di qui. 
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[3] πρὸς ὃν ὁ Διονύσιος ἐν τοῖς Περὶ ἐπαγγελιῶν ἐνίστα- 
ται, διὰ μὲν τοῦ προτέρου τὴν αὐτοῦ γνώμην ἣν εἶχεν περὶ 
τοῦ δόγματος, παρατιϑέμενος, διὰ δὲ τοῦ δευτέρου περὶ τῆς 
Ἀποκαλύψεως Ἰωάννου διαλαμβάνων: ἔνϑα τοῦ Νέπωτος 
χατὰ tijv ἀρχὴν μνημονεύσας, ταῦτα περὶ αὐτοῦ γράφει: 

[4] «Ἐπεὶ δὲ σύνταγμά τι προκομίζουσιν Νέπωτος, ᾧ λίαν 
ἐπερείδονται ὡς ἀναντιρρήτως ἀποδεικνύντι τὴν τοῦ Χριστοῦ 
βασιλείαν ἐπὶ γῆς ἔσεσθαι, ἐν ἄλλοις μὲν πολλοῖς ἀποδέχο- 
μαι καὶ ἀγαπῷ Νέπωτα τῆς τε πίστεως καὶ τῆς φιλοπονίας 
καὶ τῆς ἐν ταῖς γραφαῖς διατριβῆς καὶ τῆς πολλῆς ψαλμῳδίας, 
ᾗ µέχρι νῦν πολλοὶ τῶν ἀδελφῶν εὐϑυμοῦνται, xol πάνυ 
δι’ αἰδοῦς ἄγω τὸν ἄνϑρωπον, ταύτῃ μᾶλλον ý προανεπαύ- 
σατο: ἀλλὰ φίλη γὰρ καὶ προτιμοτάτη πάντων fj ἀλήϑεια, 
ἐπαινεῖν τε χρὴ καὶ συναινεῖν ἀφϑόνως, εἴ τι ὀρϑῶς λέγοιτο, 
ἐξετάζειν δὲ καὶ διευϑύνειν, εἴ τι μὴ φαίνοιτο ὑγιῶς ἀνα- 
γεγραμμένον. 

[5] Καὶ πρὸς μὲν παρόντα χαὶ ψιλῷ λόγῳ δογματίζοντα 
αὐτάρκης ἦν ἂν ἡ ἄγραφος ὁμιλία, δι ἐρωτήσεως καὶ ἀπο- 
κρίσεως πείϑουσα καὶ συμβιβάζουσα τοὺς ἀντιδιατιϑεμένους: 
γραφῆς δὲ ἐκκειμένης, ὡς δοκεῖ τισιν, πιϑανωτάτης καὶ τινων 
διδασκάλων τὸν μὲν νόμον καὶ τοὺς προφήτας τὸ μηδὲν 
ἡγουμένων καὶ τὸ τοῖς εὐαγγελίοις ἕπεσθαι παρέντων καὶ τὰς 
τῶν ἀποστόλων ἐπιστολὰς ἐκφαυλισάντων, τὴν δὲ τοῦ συγ- 
γράμματος τούτου διδασκαλίαν ὡς μέγα δή τι καὶ κεκρυμμέ- 
vov μυστήριον χατεπαγγελλομένων καὶ τοὺς ἁπλουστέρους 
ἀδελφοὺς ἡμῶν οὐδὲν ἐώντων ὑψηλὸν καὶ μεγαλεῖον φρονεῖν 
οὔτε περὶ τῆς ἐνδόξου καὶ ἀληθῶς ἐνϑέου τοῦ κυρίου ἡμῶν 
ἐπιφανείας οὔτε τῆς ἡμετέρας ἐκ νεκρῶν ἀναστάσεως xai τῆς 
πρὸς αὐτὸν ἐπισυναγωγῆς καὶ ὁμοιώσεως, ἀλλὰ μικρὰ xal 
ὑνητὰ καὶ οἷα τὰ νῦν, ἐλπίζειν ἀναπειϑόντων ἐν τῇ βασιλείᾳ 
τοῦ ϑεοῦ, ἀναγκαῖον καὶ ἡμᾶς ὡς πρὸς παρόντα τὸν ἀδελφὸν 
ἡμῶν διαλεχϑῆναι Νέπωτα». 

[6] Τούτοις peð ἕτερα ἐπιφέρει λέγων «Ἐν μὲν οὖν τῷ 
Ἀρσενοΐτῃ γενόμενος, ἔνϑα, ὡς οἶδας, πρὸ πολλοῦ τοῦτο 
ἐπεπόλαζεν τὸ δόγμα, ὡς καὶ σχίσματα καὶ ἀποστασίας ὅλων 
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[3] Dionigi lo combatté nei libri Intorno alle Promesse. 
Nel primo libro propone il suo pensiero personale sulla 
questione in parola; nel secondo tratta della Apocalisse di 
Giovanni; vi ricorda subito in principio Nepote con queste 
parole: 

[4] «Poiché ricorrono a una certa opera di Nepote, sul- 
la quale si appoggiano oltre modo, quasi che ivi sia dimo- 
strato con argomenti apodittici il futuro regno di Cristo in 
terra, anzitutto dichiaro che in molte cose lodo e amo Ne- 
pote, per la sua fede, per la sua laboriosità, per lo studio 
delle Sacre Scritture, per i suoi numerosi cantici a salmo, 
nei quali anche adesso molti fratelli trovano diletto; davve- 
ro ho in sommo rispetto quest'uomo tanto più che è mor- 
to. Ma la verità mi è cara e l'antepongo a tutto. Dobbiamo 
encomiare e approvare senza ombra di invidia le cose da 
lui esposte con retta dottrina, ma dobbiamo discutere e 
rettificare, se alcunché appare scritto non sanamente. 

[5] Se egli fosse presente e manifestasse di viva voce il suo 
pensiero, potrebbe bastare a ció un semplice colloquio; con 
le interrogazioni e le risposte si produrrebbe negli avversari 
la persuasione del vero e sarebbe ricomposta la concordia. 

Ma poiché il libro è pubblicato e sembra ad alcuni assai 
persuasivo e poiché alcuni dottori, che tengono in nessun 
conto la Legge e i Profeti, trascurano di seguire i Vangeli e 
sprezzano le Epistole degli apostoli, vanno annunziando che 
l'insegnamento contenuto in questa opera é qualche cosa di 
grande, che é un segreto misterioso, e non permettono che i 
fratelli pià semplici abbiano un concetto elevato e degno 
dell'avvento glorioso e divino di nostro Signore, della no- 
stra risurrezione dalla morte, della nostra unione e assimi- 
lazione con Lui e li inducono ad aspettare nel regno di Dio 
gioie meschine, passeggere e simili alle presenti, è necessa: 
rio che discutiamo col fratello nostro Nepote, come se ci 
stesse davanti». 

[6] Dopo altre poche righe soggiunge: 

«Mi trovavo dunque ad Arsinoe, dove, come sai, a lungo 
andare tale dottrina si radicó a tal punto che ci furono sci- 
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ἐκκλησιῶν γεγονέναι, συγκαλέσας τοὺς πρεσβυτέρους καὶ δι- 
δασκάλους τῶν ἐν ταῖς χώμαις ἀδελφῶν, παρόντων καὶ τῶν 
βουλομένων ἀδελφῶν, δημοσίᾳ τὴν ἐξέτασιν ποιήσασϑαι τοῦ 
λόγου προετρεψάμην, 

[7] καὶ τοῦτό μοι προσαγαγόντων τὸ βιβλίον ὥς τι ὅπλον 
xal τεῖχος ἄμαχον, συγκαϑεσϑεὶς αὐτοῖς τριῶν ἑξῆς ἡμερῶν ἐξ 
ἕω μέχρις ἑσπέρας, διευϑύνειν ἐπειράϑην τὰ γεγραμμένα: 

[8] ἔνϑα καὶ τὸ εὐσταϑὲς καὶ τὸ φιλάληϑες καὶ τὸ εὖπα- 
ρακολούϑητον καὶ συνετὸν ὑπερηγάσϑην τῶν ἀδελφῶν, ὡς ἐν 
τάξει καὶ μετ’ ἐπιεικείας τὰς ἐρωτήσεις καὶ τὰς ἐπαπορήσεις 
καὶ τὰς συγκαταϑέσεις ἐποιούμεϑα, τὸ μὲν ἐκ παντὸς τρόπου 
καὶ φιλονείκως τῶν ἅπαξ δοξάντων περιέχεσϑαι, εἰ καὶ μὴ 
φαίνοιτο ὀρϑῶς ἔχοντα, παραιτησάμενοι, μήτε δὲ τὰς ἀντιλο- 
γίας ὑποστελλόμενοι, ἀλλ᾽ ἐς ὅσον οἷόν τε, τῶν προκειμένων 
ἐπιβατεύειν καὶ κρατύνειν αὐτὰ πειρώμενοι, μήτε, εἰ λόγος 
αἱροῖ, μεταπείϑεσϑαι καὶ συνομολογεῖν αἰδούμενοι, ἀλλ᾽ εὖσυ- 
νειδήτως καὶ ἀνυποκρίτως καὶ ταῖς καρδίαις πρὸς τὸν ϑεὸν 
ἡπλωμέναις τὰ ταῖς ἀποδείξεσι καὶ διδασκαλίαις τῶν ἁγίων 
γραφῶν συνιστανόµενα καταδεχόμενοι. 

[9] Καὶ τέλος ὅ τε τῆς διδαχῆς ταύτης ἀρχηγὸς καὶ εἰσηγη- 
τής, ὁ καλούμενος Κορακίων, ἐν ἐπηκόῳ πάντων τῶν παρόντων 
ἀδελφῶν ὡμολόγησεν καὶ διεμαρτύρατο ἡμῖν μηκέτι τούτῳ 
προσέξειν μηδὲ διαλέξεσϑαι περὶ τούτου μηδὲ μεμνῆσϑαι 
μηδὲ διδάξειν, ὡς ἱκανῶς ὑπὸ τῶν ἀντιλεχϑέντων ἡρημένος: 
τῶν τε ἄλλων ἀδελφῶν οἳ μὲν ἔχαιρον ἐπὶ τῇ κοινολογίᾳ καὶ 
τῇ πρὸς πάντας συγκαταβάσει xoi συνδιαϑέσει». 

(Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, VII, 24, 1-9) 
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smi e apostasie di intere chiese. Convocai i preti e i dottori 
dei fratelli nei villaggi e, alla presenza dei fratelli che vi vole- 
vano assistere, proposi di fare in pubblico un esame del- 
l'opera. 

[7] Mi opposero questo libro come un'arma e un muro 
inespugnabile. Tre giorni continui da mane a sera stetti con 
loro e mi adoperai a confutare quanto era scritto nel libro 
stesso. 

[8] Ebbi ad ammirare allora la serietà, l'amor del sapere, 
la facilità a seguire il ragionamento, l'intelligenza dei fratelli. 
Si procedeva con ordine e moderazione, fissando le questio- 
ni, i dubbi da chiarire e i punti, dove si era raggiunto l'ac- 
cordo. 

Si evitava con ogni riguardo e cura di insistere su quello 
che una volta era stato ammesso, anche quando non fosse 
sembrato giusto. Non sfuggivano alle obiezioni, ma per 
quanto era possibile cercavano di stare su quello che ci era 
proposto e di prenderne dominio, ma, se la ragione lo do- 
mandava, non esitavano a mutare opinione e ad accordarsi 
con l'avversario. Con coscienza diritta, senza simulazione e 
con semplicità di cuore davanti a Dio accettavano ció che 
era confermato dalle prove e dagli insegnamenti della Sacra 
Scrittura. 

[9] Infine Coracione?, che era stato l'araldo e il semina- 
tore di tale dottrina, udito da tutti i fratelli che erano pre- 
senti, ci promise e assicurò che in futuro a tale opinione non 
avrebbe più aderito, non avrebbe fatto più di essa oggetto 
di disputa e di discorso, che la avrebbe dimenticata né 
l'avrebbe più insegnata, perché era sufficientemente convin- 
to dagli argomenti addotti nella confutazione. Dei rimanen- 
ti fratelli alcuni si rallegrarono della conferenza avuta, della 
intesa e della unità». 


? Dopo la morte di Nepote, Coracione aveva assunto la direzione dei millena- 
risti di Arsinoe, contro i quali Dionigi, come ricaviamo da Eusebio, ebbe a pole- 
mizzare a voce e per iscritto. 
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VII, 25. [6] "Emi τούτοις τὴν ὅλην τῆς Ἀποκαλύψεως 
βασανίσας γραφὴν ἀδύνατόν τε αὐτὴν κατὰ τὴν πρόχειρον 
ἀποδείξας νοεῖσθαι διάνοιαν, ἐπιφέρει λέγων: «Συντελέσας 
δὴ πᾶσαν ὡς εἰπεῖν τὴν προφητείαν, μακαρίζει ó προφήτης 
τούς τε φυλάσσοντας αὐτὴν καὶ δὴ καὶ ἑαυτόν. Μακάριος γάρ 
φησιν ὁ τηρῶν τοὺς λόγους τῆς προφητείας τοῦ βιβλίου 
τούτου κἀγὼ Ἰωάννης ὁ βλέπων xai ἀκούων ταῦτα. 

[7] Καλεῖσθαι μὲν οὖν αὐτὸν Ἰωάννην καὶ εἶναι τὴν 
γραφὴν Ἰωάννου ταύτην οὐκ ἀντερῶ, ἁγίου μὲν γὰρ εἶναί 
τινος xoi ϑεοπνεύστου συναινῶ οὐ μὴν ῥᾳδίως ἂν συνϑείμην 
τοῦτον εἶναι τὸν ἀπόστολον, τὸν υἱὸν Ζεβεδαίου, τὸν ἀδελ- 
pòv Ἰακώβου, οὗ τὸ εὐαγγέλιον τὸ κατὰ Ἰωάννην ἐπιγεγραμ- 
μένον καὶ ἢ ἐπιστολὴ ἢ καϑολική. 

[8] Τεχμαίρομαι γὰρ ἔκ τε τοῦ ἤϑους ἑκατέρων καὶ τοῦ 
τῶν λόγων εἴδους χαὶ τῆς τοῦ βιβλίου διεξαγωγῆς λεγομένης, 
μὴ τὸν αὐτὸν εἶναι. Ὁ μὲν γὰρ εὐαγγελιστὴς οὐδαμοῦ τὸ 
ὄνομα αὐτοῦ παρεγγοάφει οὐδὲ κηρύσσει ἑαυτὸν οὔτε διὰ 
τοῦ εὐαγγελίου οὔτε διὰ τῆς ἐπιστολῆς». 

[9] Ei? ὑποβάς, πάλιν ταῦτα λέγει «Ἰωάννης δὲ οὐδαμοῦ, 
οὐδὲ ὡς περὶ ἑαυτοῦ οὐδὲ ὡς περὶ ἑτέρου: ‘O δὲ τὴν 
Ἀποχάλυψυν γράψας εὐϑύς τε ἐν ἀρχῇ ἑαυτὸν προτάσσει: 
Ἀποκάλυψις Ἰησοῦ Χριστοῦ, ἣν ἔδωκεν αὐτῷ δεῖξαι τοῖς 
δούλοις αὐτοῦ ἐν τάχει, καὶ ἐσήμανεν ἀποστείλας διὰ τοῦ 
ἀγγέλου αὐτοῦ τῷ δούλῳ αὐτοῦ Ἰωάννῃ, ὃς ἐμαρτύρησεν τὸν 
λόγον τοῦ ϑεοῦ καὶ τὴν μαρτυρίαν αὐτοῦ, ὅσα εἶδεν. 

[10] Εἶτα καὶ ἐπιστολὴν γράφει Ἰωάννης ταῖς ἑπτὰ 
ἐκκλησίαις ταῖς ἐν τῇ Ἀσίᾳ, χάρις ὑμῖν καὶ εἰρήνη. Ὁ δέ γε 
εὐαγγελιστὴς οὐδὲ τῆς καϑολικῆς ἐπιστολῆς προέγραψεν 
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Critica filologica di Dionigi 
al testo dell’ Apocalissi 


VII, 25. [6] Di poi Dionigi esamina tutto il libro dell’Apo- 
calissi e, dopo avere mostrato che è impossibile interpretar- 
lo secondo il senso letterale della parola', fa questo rilievo: 

«Alla fine della profezia, pet così dire, il profeta procla- 
ma beati quelli, che la custodiranno, come pure se medesi- 
mo. Beato, dice, colui che custodisce le parole della profezia 
di questo libro, come tale sono io pure Giovanni, che vedo e 
ascolto queste cose. 

[7] Non nego che l’autore si chiama Giovanni e che que- 
sto scritto sia di Giovanni, come pure che sia di un uomo 
santo, ispirato da Dio. Tuttavia non posso facilmente conce- 
dere che questi sia l’apostolo, il figlio di Zebedeo, il fratello 
di Giacomo, a cui si devono il Vangelo intitolato appunto di 
Giovanni e l’epistola cattolica. 

[8] Congetturo dal carattere dei due scritti, dalla forma 
della dizione e dal piano di esecuzione, come si dice, del- 
l'opera, che non si tratta di un autore medesimo. L'Evange- 
lista in nessun luogo scrive il suo nome né fa conoscere, chi 
egli sia, nel Vangelo e nella Epistola». 

[9] Un po' pià lontano Dionigi dice: 

«Giovanni non parla mai di sé né in prima né in terza 
persona. Ma colui che ha scritto l'Apocaliss; già nell'esordio 
premette il suo nome: Rivelazione di Gesù Cristo, che ba data 
a lui perché la mostri sollecitamente ai suoi servi e che gli ha 
manifestata per mezzo di un Angelo inviato a Giovanni, il 
quale ha confessato la parola di Dio e la sua testimonianza per 
tutte le cose da lui viste. 

[10] Oltre a ciò scrive una lettera: Giovanni alle set- 
te chiese che sono nell Asia: a voi grazia e pace. L'Evan- 
gelista invece non ha scritto il suo nome neppure in te- 


1 Questa disamina critica dell'Apocalissi, tesa a rilevare le differenze di for- 
ma e contenuto tra quest'opera e il Vangelo di Giovanni, conserva tuttora pie- 
no valore. 
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ἑαυτοῦ τὸ ὄνομα, ἀλλὰ ἀπερίττως ἀπ᾽ αὐτοῦ τοῦ μυστηρίου 
τῆς ϑείας ἀποκαλύψεως ἤρξατο: ὃ ἦν ἀπ’ ἀρχῆς, ὃ ἀκηκόαμεν, 
ὃ ἑωράκαμεν τοῖς ὀφϑαλμοῖς ἡμῶν: ἐπὶ ταύτῃ γὰρ τῇ ἀπο- 
καλύψει καὶ ὁ κύριος τὸν Πέτρον ἐμακάρισεν, εἰπών: μακά- 
ριος εἶ Σίμων βὰρ Ἰωνᾶ, ὅτι σὰρξ καὶ αἷμα οὐκ ἀπεκάλυψέν 
σοι, ἀλλ᾽ ὁ πατήρ µου ὁ οὐράνιος. 

[11] Ἀλλ᾽ οὐδὲ ἐν τῇ δευτέρᾳ φερομένῃ Ἰωάννου xat τρίτῃ, 
καίτοι βραχείαις οὔσαις ἐπιστολαῖς, ὁ Ἰωάννης ὀνομαστὶ, 
πρόκειται, ἀλλὰ ἀνωνύμως ὁ πρεσβύτερος γέγραπται. Οὗτος 
δέ γε οὐδὲ αὔταρκες ἐνόμισεν εἰς ἅπαξ ἑαυτὸν ὀνομάσας 
διηγεῖσϑαι τὰ ἑξῆς, ἀλλὰ πάλιν ἀναλαμβάνει: ἐγὼ Ἰωάννης, ὁ 
ἀδελφὸς ὑμῶν καὶ συγκοινωνὸς ἐν τῇ Ὀλίψει καὶ βασιλείᾳ 
καὶ ἐν ὑπομονῇ Ἰησοῦ, ἐγενόμην ἐν τῇ νήσῳ τῇ καλουμένῃ 
Πάτμῳ διὰ τὸν λόγον τοῦ ϑεοῦ καὶ τὴν μαρτυρίαν Ἰησοῦ. Καὶ 
δὴ xol πρὸς τῷ τέλει ταῦτα εἶπεν: μαχάριος ὁ τηρῶν τοὺς 
λόγους τῆς προφητείας τοῦ βιβλίου τούτου κἀγὼ Ἰωάννης ὁ 
βλέπων καὶ ἀκούων ταῦτα. 

[12] Ὅτι μὲν οὖν Ἰωάννης ἐστὶν è ταῦτα γράφων, αὐτῷ 
λέγοντι πιστευτέον: ποῖος δὲ οὗτος, ἄδηλον. Οὐ γὰρ εἶπεν 
ἑαυτὸν εἶναι, ὡς ἐν τῷ εὐαγγελίῳ πολλαχοῦ, τὸν ἠγαπημένον 
ὑπὸ τοῦ χυρίου μαϑητὴν οὐδὲ τὸν ἀναπεσόντα ἐπὶ τὸ στῆϑος 
αὐτοῦ οὐδὲ τὸν ἀδελφὸν Ἰακώβου οὐδὲ τὸν αὐτόπτην καὶ 
αὐτήκοον τοῦ χυρίου γενόμενον. 

[13] Εἶπεν γὰρ ἄν τι τούτων τῶν προδεδηλωμένων, σαφῶς 
ἑαυτὸν ἐμφανίσαι βουλόμενος: ἀλλὰ τούτων μὲν οὐδέν, 
ἀδελφὸν δὲ ἡμῶν καὶ συγκοινωνὸν εἶπεν καὶ μάρτυρα Ἰησοῦ 
καὶ μακάριον ἐπὶ τῇ ϑέᾳ καὶ ἀκοῇ τῶν ἀποκαλύψεων. 

[14] Πολλοὺς δὲ ὁμωνύμους Ἰωάννῃ τῷ ἀποστόλῳ νομίζω 
γεγονέναι, où διὰ τὴν πρὸς ἐκεῖνον ἀγάπην καὶ τῷ ϑαυμάζειν 
καὶ ζηλοῦν ἀγαπηϑῆναί τε ὁμοίως αὐτῷ βούλεσϑαι ὑπὸ τοῦ 
κυρίου, καὶ τὴν ἐπωνυμίαν τὴν αὐτὴν ἠσπάσαντο, ὥσπερ καὶ 
ὁ Παῦλος πολὺς καὶ δὴ καὶ ô Πέτρος ἐν τοῖς τῶν πιστῶν 
παισὶν ὀνομάζεται. 
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sta alla epistola cattolica, ma senza. ambagi prende le 
mosse dal mistero della divina rivelazione: Ciò che fu 
all'inizio, ciò che udimmo, ciò che vedemmo coi nostri 
occhi. 

È per questa stessa rivelazione che il Signore ha procla- 
mato beato Pietro, dicendo: Tu sei beato, o Simone, figlio 
di Giona, perché né la carne né il sangue ti banno rivelato 
ciò, ma il Padre mio, che è nei cieli. 

[11] Così neanche nella seconda e terza lettera, che si 
attribuiscono a Giovanni, quantunque esse siano brevi, 
è premesso il nome di Giovanni, ma vi si trova il termi- 
ne anonimo: “il presbitero” Al contrario all’autore del- 
la Apocalissi non bastò di nominarsi una volta nella 
sua narrazione, ma riprende: Io Giovanni, vostro fratel- 
lo e compagno nella tribolazione, nel regno e nella pa- 
zienza di Gesù, io fui nell'isola chiamata Patmos per la paro- 
la di Dio e la testimonianza di Gesù e ancora verso 
la fine dice: Beato chi custodisce le parole della profe- 
zia di questo libro. Io Giovanni ho veduto e udito queste 
cose. 

[12] Che Giovanni sia colui che ha scritto questo libro, 
bisogna credere in base alla sua stessa testimonianza. Ma 
quale sia questo Giovanni, è incerto. Non asserisce difat- 
ti come spesso nel Vangelo, ch'egli è il discepolo amato 
dal Signore e che ha reclinato il capo sopra il petto divino, 
né che è fratello di Giacomo, né che ha visto e udito il Si- 
gnore. 

[13] Avrebbe detto certamente qualche cosa di tutto que- 
sto, se avesse voluto chiaramente manifestarsi. Non c' il 
caso; invece si afferma nostro fratello, nostro compagno e 
testimone di Gesù; si dice beato, perché ha veduto e inteso 
le rivelazioni. 

[14] So che molti sono gli omonimi di Giovanni l’aposto- 
lo. Per amore verso di lui, per ammirazione e per desiderio 
di essere come lui cari al Signore, essi si attribuivano il nome 
stesso, come pure ben frequente si incontrano i nomi di 
Paolo e di Pietro imposti ai figli dei fedeli. 
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[15] Ἔστιν μὲν οὖν xoi ἕτερος Ἰωάννης ἐν ταῖς Πράξεσι 
τῶν ἀποστόλων, ὁ ἐπικληϑεὶς Μάρκος, ὃν Βαρναβᾶς καὶ 
Παῦλος ἑαυτοῖς συμπαρέλαβον, περὶ οὗ καὶ πάλιν λέγεν 
εἶχον δὲ χαὶ Ἰωάννην ὑπηρέτην. Εἰ δὲ οὗτος ὁ γράψας ἐστίν, 
οὐκ ἂν φαίην: οὐδὲ γὰρ ἀφῖχϑαι σὺν αὐτοῖς εἰς τὴν Ἀσίαν 
γέγραπται, ἀλλά: ἀναχϑέντες μέν, φησὶν, ἀπὸ τῆς Πάφου οἱ 
περὶ τὸν Παῦλον ἦλϑον εἰς Πέργην τῆς Παμφυλίας, Ἰωάννης 
δὲ ἀποχωρήσας ἀπ᾽ αὐτῶν ὑπέστρεψεν εἰς Ἱεροσόλυμα: 

[16] ἄλλον δέ τινα οἶμαι τῶν ἐν Ἀσίᾳ γενομένων, ἐπεὶ καὶ 
δύο φασὶν ἐν Ἐφέσῳ γενέσϑαι μνήματα καὶ ἑκάτερον Ἰωάν- 
vov λέγεσϑαι. 

[17] Καὶ ἀπὸ τῶν νοημάτων δὲ καὶ ἀπὸ τῶν ῥημάτων xol 
τῆς συντάξεως αὐτῶν εἰκότως ἕτερος οὗτος παρ᾽ ἐκεῖνον 
ὑποληφϑήσεται. 

[18] Συνάδουσι μὲν γὰρ ἀλλήλοις τὸ εὐαγγέλιον καὶ ἢ 
ἐπιστολή, ὁμοίως τε ἄρχονται: τὸ μέν φησιν’ ἐν ἀρχῇ ἦν ὁ 
λόγος, fj δέ' ὃ ἦν ἀπ᾽ ἀρχῆς' τὸ μέν φησιν’ καὶ ó λόγος σὰρξ 
ἐγένετο καὶ ἐσχήνωσεν ἐν ἡμῖν καὶ ἐϑεασάμεϑα τὴν δόξαν 
αὐτοῦ, δόξαν ὡς μονογενοῦς παρὰ πατρός, f| δὲ τὰ αὐτὰ 
σμικρῷ παρηλλαγμένα: ὃ ἀχηκόαμεν, ὃ ἑωράκαμεν τοῖς ὀφ- 
ϑαλμοῖς ἡμῶν, ὃ ἐϑεασάμεϑα xoi αἱ, χεῖρες ἡμῶν ἐψηλάφη- 
σαν, περὶ τοῦ λόγου τῆς ζωῆς καὶ ἡ ζωὴ ἐφανερώδη. 

[19] Ταῦτα γὰρ προανακρούεται, διατεινόμενος, ὡς ἐν τοῖς 
ἑξῆς ἐδήλωσεν, πρὸς τοὺς οὐχ ἐν σαρχὶ φάσκοντας ἐληλυϑέ- 
γαι τὸν κύριον δι’ ἃ καὶ συνῆψεν ἐπιμελῶς: καὶ ὃ ἑωρά- 
Χαμεν, μαρτυροῦμεν καὶ ἀπαγγέλλομεν ὑμῖν τὴν ζωῆν τῆν 
αἰώνιον, ἥτις ἦν πρὸς τὸν πατέρα χαὶ ἐφανερώϑη ἡμῖν: ὃ 
ἑωράκαμεν καὶ ἀχηκόαμεν, ἀπαγγέλλομεν καὶ ὑμῖν. 

[20] Ἔχεται αὐτοῦ καὶ τῶν προϑέσεων οὐκ ἀφίσταται, διὰ 
δὲ τῶν αὐτῶν κεφαλαίων χαὶ ὀνομάτων πάντα διεξέρχεται: ὦν 
τινὰ μὲν ἡμεῖς συντόμως ὑπομνήσομεν, 

[21] Ὁ δὲ προσεχῶς ἐντυγχάνων εὑρήσει ἐν ἑκατέρῳ 
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[15] C'è così un altro Giovanni negli Atti degli Apostoli, 
soprannominato Marco, che Paolo e Barnaba presero con 
sé come compagno di viaggio, del quale si dice: Aveva- 
no Giovanni come servitore. È forse questi l'auto- 
re della Apocalissi? Non sembra, perché non è scritto che 
egli passò con loro nell'Asia, ma “partiti da Palo", così è 
detto, i compagni di Paolo andarono a Perge in Pan- 
filia; Giovanni invece, staccatosi da loro, ritornò a Gerusa- 
lemme. 

[16] Opino perciò che sia un altro, uno di quelli che era- 
no nell'Asia; a quel che si dice, a Efeso c'erano due tombe, 
tutt'e due di Giovanni. 

[17] Dai pensieri, dalle parole come pure dalla maniera 
di periodare ben a ragione si deduce che si tratta di autori 
diversi. 

[18] Tra l'Evangelo e l'Epistola c'è mutua consonanza, vi 
si trova un preludio analogo. Il primo esordisce: In principio 
era il Verbo e l'altra: Ciò fu a principio. In quello si dice: E 
il Verbo si è fatto carne e ha abitato fra noi e noi abbia- 
mo veduto la sua gloria, gloria come del Figlio Unico del 
Padre. 

L’altra esprime la cosa stessa con un piccolo cambia- 
mento: Ciò che abbiamo udito, ciò che abbiamo visto coi no- 
stri occhi, ciò che abbiamo contemplato, ciò che le nostre ma- 
ni banno toccato del Verbo della vita e la vita si è manife- 
stata. 

[19] Queste sono come delle premesse con cui l'apostolo 
mira a quelli che negano la venuta di Cristo nella carne; 
perciò aggiunge con voluta specificazione: Testimoniamo ciò 
che abbiamo visto, annunziamo a voi la Vita eterna, che era 
presso il Padre ed è apparsa a not: ciò che abbiam visto e udito 
annunziamo pure a voi. 

[20] È coerente con se stesso, non devìa dalle sue premes- 
se; in tutta la sua esposizione ha le stesse idee fondamentali, 
si serve della medesima terminologia. Ne vogliamo riportare 
alcune brevemente. 

[21] L'attento lettore troverà nei due scritti spesso que- 
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πολλῆν τὴν ζωήν, πολὺ τὸ φῶς ἀποτροπὴν τοῦ σκότους, 
συνεχῆ τὴν ἀλήϑειαν τὴν χάριν τὴν χαρὰν τὴν σάρκα xal τὸ 
αἷμα τοῦ κυρίου τὴν κρίσιν τὴν ἄφεσιν τῶν ἁμαρτιῶν τὴν 
πρὸς ἡμᾶς ἀγάπην τοῦ ϑεοῦ τὴν πρὸς ἀλλήλους ἡμᾶς ἀγάπης 
ἐντολήν, ὧς πάσας δεῖ φυλάττειν τὰς ἐντολάς: ὁ ἔλεγχος τοῦ 
κόσμου τοῦ διαβόλου τοῦ ἀντιχρίστου ἡ ἐπαγγελία τοῦ ἁγίου 
πνεύματος fj υἱοϑεσία τοῦ ϑεοῦ ἡ διόλου πίστις ἡμῶν 
ἀπαιτουμένη ὁ πατὴρ xoi ὁ υἷός, πανταχοῦ: καὶ ὅλως διὰ 
πάντων χαρακτηρίζοντας ἕνα καὶ τὸν. αὐτὸν συνορᾶν τοῦ τε 
εὐαγγελίου καὶ τῆς ἐπιστολῆς χρῶτα πρόκειται. 

[22] Ἀλλοιοτάτη δὲ καὶ ξένη παρὰ ταῦτα ἡ Ἀποκάλυψις, 
μήτε ἐφαπτομένη μήτε γειτνιῶσα τούτων μηδενί, σχεδόν, ὡς 
εἰπεῖν, μηδὲ συλλαβὴν πρὸς αὐτὰ χοινὴν ἔχουσα: 

[23] ἀλλ᾽ οὐδὲ μνήμην τινὰ οὐδὲ ἔννοιαν οὔτε ἡ ἐπιστολὴ 
τῆς Ἀποκαλύψεως ἔχει (ta γὰρ τὸ εὐαγγέλιον) οὔτε τῆς 
ἐπιστολῆς ἡ Ἀποκάλυψις, Παύλου διὰ τῶν ἐπιστολῶν ὑποφή- 
ναντός τι καὶ περὶ τῶν ἀποκαλύψεων αὐτοῦ, ἃς οὐκ ἐνέγρα- 
pev καθ’ αὑτάς. 

[24] Ἔτι δὲ καὶ διὰ τῆς φράσεως τὴν διαφορὰν ἔστιν 
τεχμήρασϑαι τοῦ εὐαγγελίου καὶ τῆς ἐπιστολῆς πρὸς τὴν 
Ἀποκάλυψιν. 

[25] Τὰ μὲν οὐ μόνον ἁπταίστως κατὰ τὴν τῶν Ἑλλήνων 
φωνήν, ἀλλὰ χαὶ λογιώτατα ταῖς λέξεσιν τοῖς συλλογισμοῖς 
ταῖς συντάξεσιν τῆς ἑρμηνείας γέγραπται, πολλοῦ γε δεῖ βάρ- 
βαρόν τινα φϑόγγον ἢ σολοικισμὸν ἢ ὅλως ἰδιωτισμὸν ἐν 
αὐτοῖς εὑρεθῆναι: ἑκάτερον γὰρ εἶχεν, ὡς ἔοικεν, τὸν λόγον, 
ἀμφοτέρους αὐτῷ χαρισαμένου τοῦ κυρίου, τόν τε τῆς γνώ- 
σεως τόν τε τῆς φράσεως: 

[26] τούτῳ δὲ ἀποκαλύψεις μὲν ἑωρακέναι καὶ γνῶσιν 
εἰληφέναι καὶ προφητείαν oUx ἀντερῶ, διάλεκτον μέντοι καὶ, 
γλῶσσαν οὖν ἀκριβῶς ἑλληνίζουσαν αὐτοῦ βλέπω, ἀλλ᾽ ἰδιώ- 
μασίν τε βαρβαρικοῖς χρώμενον xai που xai σολοικίζοντα: 
ἅπερ οὐκ ἀναγκαῖον νῦν ἐκλέγειν: 

[27] οὐδὲ γὰρ ἐπισκώπτων (μή τις νομίσῃ) ταῦτα εἶπον, 
ἀλλὰ μόνον τὴν ἀνομοιότητα διευθύνων τούτων τῶν γραφῶν». 

(Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, VII, 25, 6-27) 
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ste parole: la vita, la luce che fuga le tenebre, frequentemen- 
te la verità, la grazia, il gaudio, la carne e il sangue del Si- 
gnore, il giudizio, il perdono dei peccati, l'amore di Dio per 
noi, il precetto della carità vicendevole, l'obbligo della os- 
servanza di tutti i comandamenti, la confusione del mondo, 
del diavolo, dell’ Anticristo, la promessa dello Spirito santo, 
la filiazione divina, la fede a noi richiesta; il Padre e il Figlio 
ricorrono con molta frequenza. Chi fa uno studio completo 
delle caratteristiche del Vangelo e dell'Epistola vi trova un 
solo e medesimo colorito. 

[22] L'Apocalissi è di un genere tutto diverso e differen- 
te da questi scritti. Non vi é tra loro contatto né parente- 
la. Non ha con essi, per cosi dire, neanche una sillaba co- 
mune. 

[23] Né l'Epistola (del Vangelo ne taccio) fa menzione 
o allusione all Apocaliss: né l'Apocalissi dell'Epistola, men- 
tre Paolo nelle sue lettere ha qualche cenno delle sue Apo- 
calissi, che pure non consegnó allo scritto. 

[24] Oltre a ciò dalla dizione stessa si può determinare 
quanto il Vangelo e l'Epistola differiscono dalla Apocalissi. 

[25] Quelli non soltanto sono scritti senza errori per 
quanto riguarda la lingua greca, ma anche con somma ele- 
ganza nell'espressione, nello sviluppo dei pensieri, nella 
sintassi; si è ben lungi dal trovarvi un barbarismo, un sole- 
cismo, un ribobolo proviriciale. L'apostolo possedeva, a 
quanto si manifesta, tutte e due le parole — entrambi doni 
del Signore - la parola intima della scienza e la parola 
espressa. 

[26] Non nego che l'autore della Apocalissi abbia ve- 
duto rivelazioni, abbia ricevuto scienza e profezia. Ma ri- 
levo che il suo dialetto e la sua lingua non sono greco pu- 
ro, ma che egli usa modi di dire barbarici e che talvolta ca- 
de nei solecismi. Non è necessario fare di tutto ciò una ras- 
segna. 

[27] Nessuno deve d'altronde credere che io dica questo 
per sprezzo, ma solamente per mettere in risalto la differen- 
za di tali scritti». 
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1. [27] Εὖ è ἐννοήσας ὡς κρείττονος ἢ κατὰ στρατιωτικὴν 
δέου αὐτῷ βοηϑείας διὰ τὰς κακοτέχνους xol γοητικὰς 
μαγγανείας τὰς παρὰ τῷ τυράννῳ σπουδαζομένας, ϑεὸν 
ἀνεζήτει βοηϑόν, τὰ μὲν ἐξ ὁπλιτῶν καὶ στρατιωτικοῦ πλή- 
ϑους δεύτερα τιθέμενος (τῆς γὰρ παρὰ ϑεοῦ βοηϑείας 
ἀπούσης τὸ μηϑὲν ταῦτα δύνασϑαι ἡγεῖτο), τὰ δ᾽ ἐκ ϑεοῦ 
συνεργίας ἄμαχα εἶναι καὶ ἀήττητα λέγων, Ἐννοεῖ δῆτα 
ὁποῖον δέοι ϑεὸν βοηϑὸν ἐπιγράψασϑαι, ζητοῦντι δ᾽ αὐτῷ 
ἔννοιά τις ὑπεισῆλϑεν, ὡς πλειόνων πρότερον τῆς ἀρχῆς 
ἐφαψαμένων oi μὲν πλείοσι ϑεοῖς τὰς σφῶν αὐτῶν ἀναρτή- 
σαντες ἐλπίδας, λοιβαῖς τε καὶ ϑυσίαις καὶ ἀναϑήμασι τού- 
τους ϑεραπεύσαντες, ἀπατηθέντες τὰ πρῶτα διὰ μαντειῶν 
πεχαρισµένων χρησμῶν τε τὰ alora ἀπαγγελλομένων αὐτοῖς 
τέλος οὐχ αἴσιον εὕραντο, οὐδέ τις θεῶν πρὸς τὸ μὴ ϑεηλά- 
τοις ὑποβληϑῆναι χαταστροφαῖς δεξιὸς αὐτοῖς παρέστη, μό- 
vov δὲ τὸν ἑαυτοῦ πατέρα τὴν ἐναντίαν ἐκείνοις τραπέντα 
τῶν μὲν πλάνην καταγνῶναι, αὐτὸν δὲ τὸν ἐπέχευνα, τῶν 
ὅλων ϑεόν, διὰ πάσης τιμήσαντα ζωῆς, σωτῆρα καὶ φύλακα 
τῆς βασιλείας ἀγαϑοῦ τε παντὸς χορηγὸν εὕρασϑαι. Ταῦτα 
παρ᾽ ἑαυτῷ διακρίνας εὖ τε λογισάμενος, ὡς οἱ μὲν πλήϑει 
ϑεῶν ἐπιϑαρρήσαντες καὶ πλείοσιν ἐπιπεπτώχασιν ὀλέϑροις, 
ὡς μηδὲ γένος μηδὲ φυὴν μὴ ῥίζαν αὐτοῖς, μηδ᾽ ὄνομα μηδὲ 
μνήμην ἐν ἀνθρώποις ἀπολειφϑῆναι, ὁ δὲ πατρῷος αὐτῷ 
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Da LA VITA DI COSTANTINO 


Scelta del Dio cristiano e visione 


I. [27] Ben consapevole, a causa delle malefiche arti ma- 
giche messe in opera dal tiranno!, di come gli fosse necessa- 
rio ottenere un aiuto più potente di quello che le sole forze. 
militari riescano a garantire, ricercava la protezione di un 
Dio, perché riteneva di secondaria importanza gli eserciti e 
il numero dei soldati (credeva che questi nulla potessero 
senza l'assistenza divina), sostenendo, invece, l'insuperabili- 
tà e l’invincibilità dell’aiuto che proviene da Dio. Pensava, 
dunque, a quale Dio dovesse scegliersi come protettore, e 
mentre rifletteva su questo problema gli venne in mente il 
seguente pensiero: dei molti che nel passato avevano rivesti- 
ta la suprema carica dello Stato, tutti avevano riposto le loro 
speranze in una pluralità di divinità, che avevano venerate 
con libazioni, sacrifici ed offerte; ma, se all'inizio si eran la- 
sciati ingannare da vaticini a bella posta favorevoli e da ora- 
coli che annunciavano gli eventi più fausti, avevano poi tro- 
vato una fine tutt'altro che felice, senza che nessuna di quel- 
le divinità fosse intervenuta in loro favore per evitare che 
soccombessero sotto i colpi delle sciagure inviate dal cielo. 
Soltanto suo padre aveva intrapreso la strada opposta e ave- 
va condannato l'errore che quelli avevano commesso, tro- 
vando nel Dio che è signore assoluto dell’universo, e che egli 
aveva venerato per l’intiera durata della vita, il salvatore e il 
custode dell’impero, oltre che il dispensatore di ogni bene. 
Tali riflessioni faceva tra sé e sé, ponderando attentamente 
sul fatto che gli altri, pur avendo confidato in moltissimi dèi, 
erano ugualmente caduti in una grande quantità di sventu- 
re, al punto che non solo non si eran creata né una famiglia, 
né una discendenza, né una radice alcuna, ma non avevano 
lasciato tra gli uomini neppure il retaggio del loro nome o 


! Era l’imperatore Massenzio, che morì durante la battaglia di Ponte Milvio. 
p 8 
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δεὸς τῆς αὐτοῦ δυνάμεως ἐναργῆ καὶ πάμπολλα δείγματα εἴη 
δεδωκὼς τῷ αὐτοῦ πατρί, ἀλλὰ καὶ τοὺς ἤδη καταστρα- 
τεύσαντας πρότερον τοῦ τυράννου διασχεψάμενος σὺν πλήϑει 
μὲν ϑεῶν τὴν παράταξιν πεποιημένους αἰσχρὸν δὲ τέλος 
ὑπομείναντας: ὁ μὲν γὰρ αὐτῶν σὺν αἰσχύνῃ τῆς συμβολῆς 
ἄπρακτος ἀνεχώρει, Ô δὲ καὶ μέσοις αὐτοῖς τοῖς στρατεύμασι 
κατασφαγεὶς πάρεργον ἐγένετο ϑανάτου᾽ ταῦτ οὖν πάντα 
συναγαγὼν τῇ διανοίᾳ, τὸ μὲν περὶ τοὺς μηϑὲν ὄντας ϑεοὺς 
ματαιάζειν xol μετὰ τοσοῦτον ἔλεγχον ἀποπλανᾶσϑαι μωρίας 
ἔργον ὑπελάμβανε, τὸν δὲ πατρῷον τιμᾶν μόνον devo δεῖν 
ϑεόν. 

[28] Ἀνεκαλεῖτο δῆτα ἐν εὐχαῖς τοῦτον, ἀντιβολῶν xal 
ποτνιώμενος φῆναι αὐτῷ ἑαυτὸν ὅστις εἴη καὶ τὴν ἑαυτοῦ 
δεξιὰν χεῖρα τοῖς προχειμένοις ἐπορέξαι. Εὐχομένῳ δὲ tað- 
τα καὶ λιπαρῶς ἱκετεύοντι τῷ βασιλεῖ, ϑεοσημεία τις ἐπιφαί- 
νεται παραδοξοτάτη, ἣν τάχα μὲν ἄλλου λέγοντος οὐ ῥάδιον 
ἦν ἀποδέξασϑαι, αὐτοῦ δὲ τοῦ νικητοῦ βασιλέως τοῖς τὴν 
γραφὴν διηγουμένοις ἡμῖν μαχροῖς ὕστερον χρόνοις, ὅτε 
ἠξιώθημεν τῆς αὐτοῦ γνώσεώς τε καὶ ὁμιλίας, ἐξαγγείλαν- 
τος ὅρχοις τε πιστωσαμένου τὸν λόγον, τίς ἂν ἀμφιβάλοι 
μὴ οὐχὶ πιστεῦσαι τῷ διηγήματι; μάλισϑ᾽ ὅτε καὶ ὁ μετὰ 
ταῦτα χρόνος ἁληδῆ τῷ λόγῳ παρέσχε τὴν μαρτυρίαν. Ἀμφὶ 
μεσημβρινὰς ἡλίου ὥρας, ἤδη τῆς ἡμέρας ἀποκλυνούσης, 
αὐτοῖς ὀφϑαλμοῖς ἰδεῖν ἔφη ἐν αὐτῷ οὐρανῷ ὑπερκείμενον 
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del loro ricordo; il Dio paterno, al contrario, aveva dato al 
padre suo numerosissime ed evidenti prove della propria 
potenza. Inoltre considerava il caso di coloro che già in pre- 
cedenza avevano mosso le armi contro il tiranno e che ave- 
vano sortito un esito ignominioso, nonostante fossero scesi 
in campo con l'aiuto dei loro molti dèi: di essi, uno si era 
disonorevolmente ritirato senza neppure combattere, l’altro, 
trucidato in mezzo al suo esercito, fu facile preda della mor- 
te. Raccogliendo le fila di tutte queste considerazioni, giudi- 
cava una vera follia perder tempo con quelle divinità inesi- 
stenti e lasciarsi trarre in errore dopo tante prove negative, e 
pensava che soltanto il Dio paterno meritasse di essere ve- 
nerato. 

[28] Cominciò allora ad invocarlo, pregando e supplican- 
do di mostrargli chi mai egli fosse e di porgergli il soccorso 
della sua destra nelle circostanze attuali. Mentre l’imperatore 
era assorto in questa preghiera e rivolgeva in tutta sincerità la 
sua supplica, gli apparve un segno divino? veramente straor- 
dinario, al quale non sarebbe certo facile credere se fosse sta- 
to un altro a parlarne. Ma poiché il vittorioso imperatore in 
persona, molto tempo dopo, quando cioè fummo onorati 
della sua amicizia e della sua familiarità, rivelò l'accaduto 
direttamente a noi, che siamo gli autori della presente ope- 
ra, e poiché egli stesso confermò con solenni giuramenti le 
sue parole, chi mai potrebbe nutrire tanti dubbî da non pre- 
star fede all’intiera vicenda? Soprattutto se si considera che 
anche i fatti successivi testimoniarono la veridicità di quan- 
to venne riferito. Nell’ora in cui il sole è a metà del suo cam- 
mino, quando il giorno comincia appena a declinare, disse 
di aver visto con i proprî occhi, in pieno cielo e al di sopra 


2 Eusebio fu, insieme con Lattanzio, il più antico testimone cristiano della ce- 
lebre visione avuta da Costantino prima della battaglia decisiva con Massenzio, Ma 
egli scrisse circa trent'anni dopo questi fatti, e la sua testimonianza appare in qual- 
che punto imprecisa, soprattutto là dove descrive come una croce il segno apparso 
a Costantino, mentre Lattanzio lo presenta piuttosto come il monogramma cristo- 
logico (intreccio delle lettere greche X e P), che per altro non è assente neppure 
dalla descrizione eusebiana. 
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τοῦ ἡλίου σταυροῦ τρόπαιον Ex φωτὸς συνιστάμενον, γραφήν 
τε αὐτῷ συνῆφϑαι λέγουσαν: τούτῳ νίκα. Θάμβος δ᾽ ἐπὶ τῷ 
ϑεάματι κρατῆσαι αὐτόν τε καὶ τὸ στρατιωτικὸν ἅπαν, ὃ δὴ 
στελλομένῳ ποι πορείαν συνείπετό τε καὶ ϑεωρὸν ἐγίνετο 
τοῦ ϑαύματος. [29] Καὶ δὴ διαπορεῖν πρὸς ἑαυτὸν ἔλεγε, vi 
ποτε εἴη τὸ φάσμα. Ἐνθυμουμένῳ δ᾽ αὐτῷ καὶ ἐπὶ πολὺ 
λογιζομένῳ νὺξ ἐπῄει καταλαβοῦσα. "Evita δὴ ὑπνοῦντι αὐτῷ 
τὸν Χριστὸν τοῦ ϑεοῦ σὺν τῷ φανέντι xar οὐρανὸν σημείῳ 
ὀφϑῆναί, τε καὶ παρακελεύσασϑαι, μίμημα ποιησάμενον τοῦ 
κατ᾽ οὐρανὸν ὀφϑέντος σημείου τούτῳ πρὸς τὰς τῶν πολεμίων 
συμβολὰς ἀλεξήματι χρῆσϑαι. [30] Ἅμα δ’ ἡμέρᾳ διαναστὰς 
τοῖς φίλοις ἐξηγόρευε τὸ ἀπόρρητον. Κἄπειτα χρυσοῦ xal 
λίϑων πολυτελῶν δημιουργοὺς συγκαλέσας μέσος αὐτὸς χαϑι- 
ζάνει xoi τοῦ. σημείου τὴν εἰκόνα φράζει, ἀπομιμεῖσϑαί τε 
αὐτὴν χρυσῷ καὶ πολυτελέσι Mors διεκελεύετο. “O δὴ καὶ 
ἡμᾶς ὀφϑαλμοῖς ποτε παραλαβεῖν αὐτὸς βασιλεύς, ϑεοῦ xal 
τοῦτο χαρισαμένου, ἠξίωσεν, 

[31] "Hv δὲ τοιῷδε σχήματι κατεσκευασμένον. Ὑψηλὸν δόρυ 
χουσῷ κατημφιεσμένον κέρας εἶχεν ἐγκάρσιον σταυροῦ 
σχήματι πεποιημένον, ἄνω δὲ πρὸς ἄκρῳ τοῦ παντὸς στέφανος 
ἐν Mov πολυτελῶν καὶ χρυσοῦ συμπεπλεγμένος κατεστήρικτο, 
xa οὗ τῆς σωτηρίου ἐπηγορίας τὸ σύμβολον δύο στοιχεῖα τὸ 
Χριστοῦ παραδηλοῦντα ὄνομα διὰ τῶν πρώτων ὑπεσήμαινον 
χαρακτήρων, χιαζομόνου τοῦ ῥῶ κατὰ τὸ μεσαίτατον: ἃ δὴ καὶ 
κατὰ τοῦ κράνους φέρειν εἴωϑε κἀν τοῖς μετὰ ταῦτα χρόνοις ὁ 
βασιλεύς. Τοῦ δὲ πλαγίου κέρως τοῦ κατὰ τὸ δόρυ πεπαρμένου 
ὀϑόνη τις ἐχκρεμὴς ἀπῃώρητο, βασιλικὸν ὕφασμα ποικιλίᾳ 
συνημμένων πολυτελῶν λίϑων φωτὸς αὐγαῖς ἐξαστραπτόντων 
καλυπτόμενον σὺν πολλῷ τε καϑυφασμένον χρυσῷ, ἀδιήγητόν 
τι χρῆμα τοῖς ὁρῶσι παρέχον τοῦ κάλλους. Τοῦτο μὲν οὖν τὸ 
φᾶρος τοῦ χέρως ἐξημμένον σύμμετρον μήκους τε καὶ πλάτους 
περιγραφὴν ἀπελάμβανε' τὸ δ᾽ ὄρϑιον δόρυ, τῆς κάτω ἀρχῆς 
ἐπὶ πολὺ μηκυνόμενον ἄνω μετέωρον, ὑπὸ τῷ τοῦ σταυροῦ 
τροπαίῳ πρὸς αὐτοῖς ἄχροις τοῦ «διαγραφέντος; ὑφάσματος 
τὴν τοῦ θεοφιλοῦς βασιλέως εἰμόνα χρυσῆν μέχρι στέρνων τῶν 
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del sole, il segno luminoso di una croce, unita alla quale c'era 
un'iscrizione che diceva: «Con questa vinci!». A causa di tale 
visione un grande sbigottimento si impadroni di lui e di tut- 
to l'esercito, che lo seguiva nel corso di un suo viaggio e che 
fu spettatore del miracolo. [29] Raecontava che molta era la 
sua incertezza sulla natura di quella apparizione. Mentre ri- 
fletteva e pensava a lungo all’accaduto, sopraggiunse veloce 
la notte. Allora gli si mostrò in sogno Cristo, figlio di Dio, 
con il segno che era apparso nel cielo e gli ingiunse di co- 
struire un'immagine simile a quella del segno osservato in 
cielo e di servirsene come difesa nelle battaglie contro i ne- 
mici. [30] Non appena spuntò l’alba, si levò e raccontò agli 
amici tutto l'arcano. Convocó poi presso di sé orefici e arti- 
giani esperti in pietre preziose, si mise a sedere in mezzo ad 
essi ed illustrò la forma del segno, che ordinò di riprodurre 
in oro e pietre preziose. Un giorno, per volere dell’impera- 
tore, oltre che per concessione divina, anche noi avemmo 
l'onore di vedere questo oggetto con i nostri stessi occhi. 
[31] La sua foggia era la seguente. In un’alta asta ricoperta 
d’oro s'innestava un braccio trasversale in modo da formare 
una croce; in cima a tutto era fissata una corona intessuta di 
pietre preziose ed oro; su questa corona due segni, indicanti 
il nome di Cristo, mostravano, per mezzo delle prime lettere 
(con il rbo che si incrociava giusto nel mezzo), il simbolo 
della formula salvifica: l’imperatore prese poi l'abitudine di 
portare anche in séguito questo monogramma inciso sul suo 
elmo. Al braccio trasversale, che era infisso nell'asta, si tro- 
vava sospesa una tela di gran pregio: si trattava di un manto 
regale ricoperto di una grande varietà di pietre preziose, in- 
trecciate tra loro e sfavillanti come i raggi della luce, tutto 
trapunto d’oro, che a quanti lo osservavano offriva uno spet- 
tacolo di una bellezza indescrivibile. Questo tessuto, legato 
al braccio trasversale, aveva uguale misura sia in lunghezza 
che in larghezza; l'asta verticale, che dalla base si allungava 
di molto verso l’alto, proprio sotto il segno della croce, lun- 
go l’orlo superiore del [variopinto] drappo, recava disegna- 
to in oro il busto dell’imperatore caro a Dio, insieme con 
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T αὐτοῦ παίδων ὁμοίως ἔφερε. Τούτῳ μὲν οὖν τῷ σωτηρίῳ 
σημείῳ πάσης ἀντικειμένης καὶ πολεμίας δυνάμεως ἀμυντηρίῳ 
διὰ παντὸς ἐχρῆτο βασιλεύς, τῶν τε στρατοπέδων ἁπάντων 
ἡγεῖσδαι τὰ τούτου ὁμοιώματα προσέταττεν. 

[32] Ἀλλὰ ταῦτα σμικρὸν ὕστερον. Κατὰ δὲ τὸν δηλω- 
ϑέντα χρόνον τὴν παράδοξον καταπλαγεὶς ὄψιν, οὐδ᾽ ἕτερον 
ϑεὸν ἢ τὸν ὀφϑέντα δοκιμάσας σέβειν, τοὺς τῶν αὐτοῦ λόγων 
μύστας ἀνεκαλεῖτο, καὶ τίς εἴη ϑεὸς «οὗτος ἠρώτα tig τε ὁ 
τῆς ὀφϑείσης ὄψεως τοῦ σημείου λόγος. Oi δὲ τὸν μὲν εἶναι 
ϑεὸν ἔφασαν ϑεοῦ τοῦ ἑνὸς καὶ μόνου μονογενῆ παῖδα, τὸ 
δὲ σημεῖον τὸ φανὲν σύμβολον μὲν ἀϑανασίας εἶναι, τρό- 
παιον è ὑπάρχειν τῆς κατὰ τοῦ θανάτου νίκης, ἣν ἐποιήσα- 
τό ποτε παρελϑὼν ἐπὶ γῆς, ἐδίδασμόν τε τὰς τῆς παρόδου 
αἰτίας, τὸν ἀκριβῆ λόγον αὐτῷ τῆς κατ ἀνϑρώπους oixovo- 
µίας ὑποτιθέμενοι. 

‘O δὲ καὶ τούτοις μὲν ἐμαϑητεύετο τοῖς λόγοις, ϑαῦμα 
δ᾽ εἶχε τῆς ὀφϑαλμοῖς αὐτῷ παραδοϑείσης ϑεοφανείας, συμ- 
βάλλων τε τὴν οὐράνιον ὄψιν τῇ τῶν λεγομένων ἑρμηνείᾳ 
τὴν διάνοιαν ἐστηρίζετο, ϑεοδίδακτον αὐτῷ τὴν τούτων γνῶ- 
σιν παρεῖναι πειϑόμενος. Καὶ αὐτὸς è ἤδη τοῖς ἐνϑέοις 
ἀναγνώσμασι προσέχειν ἠξίον. Καὶ δὴ τοὺς τοῦ ϑεοῦ ἱερέας 
παρέδρους αὑτῷ ποιησάμενος τὸν ὀφϑέντα ϑεὸν πάσαις δεῖν 
ῴετο ϑεραπείαις τιμᾶν. Κἄπειτα φραξάμενος ταῖς εἰς αὐτὸν 
ἀγαϑαῖς ἐλπίσιν ὡρμᾶτο λοιπὸν τοῦ τυραννικοῦ πυρὸς τὴν 
ἀπειλὴν κατασβέσων. 

(Eig τὸν βίον τοῦ μακαρίου Κονσταντίνου, I, 27-32) 
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quello dei suoi figli. Di questo segno salvifico l'imperatore si 
servi sempre come difesa contro tutte le forze avversarie e 
nemiche, e ordinò che altri oggetti simili ad esso fossero 
messi alla testa di tutti i suoi eserciti. 

[32] Ma ciò avvenne un poco più tardi. Nella circostanza 
sopra detta, colpito dalla straordinarietà della visione, deci- 
se di non venerare nessun altro Dio all’infuori di quello che 
aveva visto con i proprî occhi. Convocò i sacerdoti deposi- 
tarî della sua dottrina e chiese loro chi mai fosse [questo] 
Dio e che cosa volesse significare il segno che gli era appar- 
so in visione. I sacerdoti dissero che si trattava del Dio figlio 
unigenito dell’unico e solo Dio, e che il segno che gli si era 
manifestato rappresentava il simbolo dell'immortalità, raffi- 
gurante il trofeo della vittoria sulla morte, vittoria che Cri- 
sto aveva un tempo ottenuta durante il suo passaggio sulla 
terra; illustrarono i motivi della sua venuta e gli diedero una 
chiara spiegazione circa l'incarnazione. 

Egli si lasciava istruire da questi discorsi ed era pieno di 
stupore per la divina apparizione concessa al suo sguardo, e 
quando, grazie alle delucidazioni che gli furon fatte, ebbe 
chiaro il significato della visione celeste, si rinsaldò nel suo 
proposito, persuaso che fosse Dio in persona a trasmettergli 
la conoscenza di quelle verità. Decise così di dedicarsi alla 
lettura dei libri sacri. Collocò inoltre al suo fianco, in qualità 
di consiglieri, i sacerdoti di Dio, stabilendo che si dovesse 
onotare con la massima venerazione il Dio che gli si era 
mostrato in visione. Soltanto allora, munito delle buone spe- 
ranze che aveva riposte in lui, si mosse per estinguere il mi- 
naccioso incendio appiccato dal tiranno. 
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ATANASIO DI ALESSANDRIA 
(Αϑανάσιος ὁ Αλεξανδρείας) 


Nacque intorno al 300 e mori il 2 maggio 373. Non si sa 
quasi nulla della sua giovinezza: di certo ebbe buona istru- 
zione. In qualità di diacono e segretario del vescovo Ales- 
sandro fu presente a Nicea ed elaboró in quegli anni giova- 
nili la sua posizione fortemente antiariana, in cui si mescola- 
no e si fondono intransigenza dottrinale, autoritarismo e fer- 
mezza di carattere, sì che la sua figura, in seguito anche alle 
vicissitudini della vita, fu consacrata presso i posteri come 
quella del campione per eccellenza dell'ortodossia. Nel 328 
succedette ad Alessandro con una frettolosa consacrazione 
in mezzo all'ostilità della fazione scismatica dei meliziani: co- 
stantemente, nelle vicende successive che lo opposero agli 
ariani, fu accusato di eccessi disciplinati e violenze contro i 
meliziani risalenti a quel primo periodo d’episcopato. A se- 
guito del suo antiarianesimo subì ben cinque esili: la prima 
volta sotto Costantino, dal 335 al 337, a Treviri, una secon- 
da volta dal 339 al 346, mentre ad Alessandria veniva inse- 
diato l’ariano Gregorio. Durante questo lungo periodo si 
recò a Roma, dove favorì la conoscenza. della complessa 
questione orientale dal suo punto di vista e trovò costante 
appoggio per sé e per l’amico Marcello di Ancira, la cui po- 
sizione era identificata dagli orientali con l'eresia sabelliana. 
Alla morte di Gregorio tornò in sede per dieci anni fino al 
356. L'ostilità dell’imperatore Costanzo lo costrinse al terzo 
esilio presso i monaci del deserto egiziano mentre il vescovo 
ariano di turno, Giorgio, faticava a imporsi, governava con 
violenze e infine veniva assassinato nel 361. Atanasio tornò 
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ad Alessandria l'anno dopo, alla morte di Costanzo grazie ad 
un editto di Giuliano. Presiedette ivi un importante concilio 
dedicato soprattutto alle travagliate vicende della chiesa di 
Antiochia e a cercare una posizione conciliativa nel variegato 
fronte antiariano orientale, e subito, alla fine del 362, riparti 
per il quarto esilio, sotto Giuliano, che duró un anno. Pochi 
mesi ancora in esilio sotto Valente (365-366) e infine la tran- 
quillità fino alla morte (373). Nell'azione da lui dispiegata al 
concilio del 362 coesistono un'intelligente apertura teologica 
al fronte dell’episcopato orientale, favorevole al linguaggio 
delle tre ipostasi, con una miopia politica che lo indusse ad 
appoggiare Paolino, capo della piccola comunità vecchio-ni- 
cena, piuttosto che Melezio, vescovo della maggioranza della 
comunità ortodossa, figura intellettualmente elevata, stimata 
dall'episcopato orientale, i primis da Basilio il Grande. 

La sua riflessione teologica, incentrata sulla piena divinità 
di Cristo, sola garanzia di redenzione per l’uomo, rese l’epi- 
scopato alessandrino interprete delle esigenze della fede dei 
semplici contro ogni eccesso intellettualistico. Pur distaccan- 
dosi in molti punti dall’insegnamento origeniano, ne manten- 
ne viva ad Alessandria la tradizione teologica ed esegetica, 
permettendo la continuità di magistero con Didimo il Cieco. 

I trattati Contro i pagani e l’Incarnazione del Logos, estra- 
nei al clima della controversia ariana (la datazione è incerta, 
oscillante dal 318 al 336), sono due parti di una stessa opera, 
che prima confuta alla maniera apologetica il politeismo, di- 
mostrando la superiorità del monoteismo, quindi espone il 
proprium della fede cristiana, nel mistero di Cristo. Le opere 
di Atanasio nascono spesso dalle esigenze della polemica an- 
tiariana, e forniscono elementi storici utili alla ricostruzione 
del lungo conflitto: la Lettera enciclica è del 339, i fondamen- 
tali tre Discorsi contro gli Ariani possono essere collocati tra il 
338 e il 357, il Sui decreti del sinodo di Nicea, del 350/1, difen- 
de il termine-chiave di Nicea, ΙΤ ὁμοούσιος, per lungo tempo 
passato sotto silenzio. Il Sulla dottrina di Dionigi appartiene a 
un nuovo genere della letteratura cristiana antica: la difesa di 
un autore del passato, in questo caso Dionigi di Alessandria, 
che gli ariani utilizzavano a sostegno delle proprie posizioni, 
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dalla possibile accusa di presentare dottrine di dubbia orto- 
dossia. Nel genere può essere inquadrata anche l'Apologia per 
Origene del martire Panfilo, terminata da Eusebio di Cesa- 
rea (cfr. s.v.), che presentava una selezione antologica di 
brani origeniani senza particolari commenti aggiuntivi. An- 
cora segnate dalla polemica e dalle esigenze di autodifesa la 
Lettera ai vescovi d'Egitto e Libia (356), l’Apologia a Con- 
stanzo e Apologia sulla fuga, V Apologia contro gli Ariani o 
seconda, tutte del 357. Al 359 rimonta il Sui sinodi. Di par- 
ticolare rilievo dottrinale le Lettere a Serapione, vescovo di 
Tmuis, dedicate allo Spirito santo, intorno alla cui origine e 
natura verso il 360 sorge una questione. Un posto tutto par- 
ticolare spetta alla Vita Antonis, scritta durante il terzo esilio 
fra i monaci del deserto, che celebra l’asceta considerato il 
padre del monachesimo ed ebbe un immediato successo in 
Oriente e Occidente, come provano i numerosissimi mano- 
scritti e ben due versioni latine compiute a ridosso della ste- 
sura di Atanasio, la prima, anonima e letterale, la seconda, 
più letteraria, di Evagrio di Antiochia. 

Cenni bibliografici. Politique et théologie chez Athanase d'A- 
lexandrie, ed. Ch. Kannengiesser (Théologie historique, 27), Beau- 
chesne, Paris 1974; CH. KANNENGIESSER, Le Verbe de Dieu selon 
Athanase d'Alexandrie (Jésus et Jésus Christ, 45), Tournai 1990. 
T.D. BARNES, Atanasius and Constantius: Theology and Politics in the 
Constantinian Empire, Cambridge (Mass.) - London 1993. Sulla vita 
di Antonio cfr. la recente edizione con ricca introduzione di J.M. 
BARTELINK, Athanase d'Alexandrie. Vie d'Antoine. Introduction, tex- 
te critique, traduction, notes et index par J.M. Bartelink (Sources 
Chrétiennes, 400), Cerf, Paris 1994. Atbanastus von Alexandrien. Biblio- 
graphie. Redigiert von C. Butterweck, Westdeutscher Verlag, Opladen 
1995. D. BRAKKE, Athanasius and tbe politics of asceticism, Clarendon 


Press, Oxford 1995. A. MARTIN, Athanase d'Alexandrie et l'église 
d'Egypte au ivt siècle (328-373), Ecole francaise de Rome, Rome 1996. 


AVVIO ALLA LETTURA. Il trattato L’incarnazione costitui- 
sce, insieme col Contro i pagani, un dittico di scritti che rien- 
trano nel genere apologetico. Ma ormai i cristiani non solo 
non sono perseguitati dallo stato ma sono addirittura in po- 
sizione di privilegio, sì che i caratteri dello scritto atanasiano 
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sono ben diversi da quelli delle opere dello stesso genere 
scritte nel 1 e m secolo: ormai la polemica è solo di carattere 
ideologico e fondamentalmente insiste sulla critica della re- 
ligione idolatrica tradizionale. In opposizione ad essa, nel 
passo che presentiamo Atanasio espone la dottrina cristiana 
del Logos e spiega il perché della sua incarnazione, traccian- 
do un efficace quadro della depravazione dell’uomo pecca- 
tore e incapace di affrancarsi da solo dallo stato di schiavitù 
morale nel quale era per sua colpa precipitato. 

La Vita di Antonio segna l’inizio di un nuovo genere let- 
terario, quello della biografia monastica. Data la rapida dif- 
fusione degli ideali monastici prima in Oriente e poi anche 
in Occidente, lo scritto di Atanasio ebbe un successo im- 
menso e fu tradotto in latino e in svariate lingue orientali: in 
tal modo ha fissato i caratteri di questo genere letterario ed 
è diventato il modello di innumerevoli imitazioni. La scelta 
di passi rileva alcuni momenti fondamentali dell'esperienza 
monastica, descritta come lotta continua che il monaco deve 
sostenere, più che con l'ambiente selvaggio nel quale ha scel- 
to di vivere, col demonio che cerca con ogni mezzo di in- 
durlo in tentazione e di precipitarlo nel peccato. 

La seconda delle tre lettere che Atanasio indirizzò nel 359 al 
collega e amico Serapione vescovo di Tmuis, che gli aveva ri- 
chiesto vari schiarimenti dottrinali, rappresenta una chiara sin- 
tesi della sua riflessione trinitaria in chiave antiariana, Gli aria- 
ni rilevavano.la radicale inferiorità di Cristo Logos divino ri- 
spetto al Padre, e Atanasio, riprendendo contro di loro l'affer- 
mazione del concilio di Nicea secondo cui il Figlio, lungi dal- 
l'essere una creatura del Padre, è della sua stessa sostanza (ῥο- 
mooustos), afferma la spiritualità della generazione divina, che 
perciò nulla ha di comune con la generazione animale, e sostie- 
ne che in virtù di essa il Figlio ha ricevuto dal Padre tutte le sue 
prerogative divine, per cui è pari a lui, come per natura, anche 
per potenza e dignità. Dato che il dibattito teologico era fonda- 
to sulla testimonianza del dato scritturistico, Atanasio non 
manca di rilevare quanto, anche in questo senso, la dottrina 
ariana si presentasse insufficiente rispetto a quella cattolica. 
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[4] Ἴσως ϑαυμάζεις τί δήποτε περὶ τῆς ἐνανϑρωπήσεως 
τοῦ Λόγου προϑέμενοι λέγειν, νῦν περὶ τῆς ἀρχῆς τῶν 
ἀνθρώπων διηγούμεϑα. Ἀλλὰ καὶ τοῦτο οὐκ ἀλλότριόν ἐστι 
τοῦ σχοποῦ τῆς διηγήσεως. Ἀνάγκη γὰρ ἡμᾶς λέγοντας περὶ 
τῆς elg ἡμᾶς ἐπιφανείας τοῦ Σωτῆρος, λέγειν καὶ περὶ τῆς 
τῶν ἀνϑρώπων ἀρχῆς, ἵνα γινώσκῃς ὅτι ἡ ἡμῶν αἰτία ἐκείνῳ 
γέγονε πρόφασις τῆς καϑόδου, καὶ ἡ ἡμῶν παράβασις τοῦ 
Λόγου τὴν φιλανϑρωπίαν ἐξεκαλέσατο, ὥστε καὶ εἰς ἡμᾶς 
φϑάσαι χαὶ φανῆναι τὸν Κύριον ἐν ἀνϑρώποις. Τῆς γὰρ ἐκεί- 
vov ἐνσωματώσεως ἡμεῖς γεγόναμεν ὑπόϑεσις, καὶ διὰ τὴν 
ἡμῶν σωτηρίαν ἐφιλανϑρωπεύσατο χαὶ ἐν ἀνϑρωπίνῳ γενέσ- 
far καὶ φανῆναι σώματι. 

Οὕτως μὲν οὖν ὃ Θεὸς τὸν ἄνϑρωπον πεποίηκε, καὶ μένειν 
ἠδέλησεν ἐν ἀφϑαρσίᾳ: ἄνϑρωποι δὲ κατολιγωρήσαντες καὶ 
ἀποστραφέντες τὴν πρὸς τὸν Θεὸν κατανόησιν, λογισάμενοι 
δὲ καὶ ἐπινοήσαντες ἑαυτοῖς τὴν καχίαν, ὥσπερ ἐν τοῖς 
πρώτοις ἐλέχϑη, ἔσχον τὴν προαπειληϑεῖσαν τοῦ ϑανάτου xa- 
τάχρισιν' καὶ λοιπὸν οὐχ ἔτι ὡς γεγόνασι διέμενον, ἀλλ᾽ ὡς 
ἐλογίζοντο διεφϑείροντο' καὶ ὁ θάνατος αὐτῶν ἐκράτει Ba- 
σιλεύων. H γὰρ παράβασις τῆς ἐντολῆς εἰς τὸ κατὰ φύσιν 
αὐτοὺς ἐπέστρεφεν, ἵνα, ὥσπερ οὐκ ὄντες γεγόνασιν, οὕτως 
καὶ τὴν εἰς τὸ μὴ εἶναι φϑορὰν ὑπομείνωσι τῷ χρόνῳ εἰκότως. 
Εἰ γὰρ φύσιν ἔχοντες τὸ μὴ εἶναί ποτε, τῇ τοῦ Λόγου παρου- 
σίᾳ xal φιλανϑρωπίᾳ εἰς τὸ εἶναι ἐκλήϑησαν, ἀκόλουϑον ἦν 
πενωδέντας τοὺς ἀνϑρώπους τῆς περὶ Θεοῦ ἐννοίας xoi εἰς 


124  ATANASIO DI ALESSANDRIA 


Da L'INCARNAZIONE 


Creazione e colpa dell'umanità 


[4] Forse ti meravigli perché mai, essendoci proposti di 
parlare dell’incarnazione del Logos, ora stiamo trattando 
degli inizi dell'umanità. Ma neppure questo argomento è 
estraneo allo scopo dell'esposizione. Era infatti indispensa- 
bile che, volendo parlare della venuta del Salvatore fra noi, 
parlassimo anche degli inizi dell'umanità, perché tu appren- 
dessi che la nostra causa è stata per lui il motivo della disce- 
sa dal cielo, e la nostra trasgressione ha invocato la benevo- 
lenza del Logos, sì che il Signore è venuto a noi ed è appar- 
so in mezzo agli uomini. Infatti noi siamo stati il motivo della 
sua incarnazione, e per la nostra salvezza egli ha manifestato 
la sua benevolenza fino al punto da nascere e appatire in 
corpo umano. 

Perciò Dio creò l'uomo e volle che rimanesse nell'incor- 
ruttibilità. Ma gli uomini non ne tennero conto ed essendosi 
distolti dalla considerazione di Dio, meditarono ed escogi- 
tarono per sé il male, come prima abbiamo detto, sì che ri- 
cevettero la condanna a morte che era stata loro minacciata. 
Così non rimasero più nella condizione in cui etano stati 
creati, ma si corruppero come avevano meditato; e la morte 
prevalse e dominò su di loro. Infatti la trasgressione dell’or- 
dine li volse a ciò ch'é secondo natura, perché, come erano 
nati mentre prima non esistevano, così conseguentemente 
dovessero esser soggetti, col passare del tempo, alla corru- 
zione che li avrebbe riportati al non essere. Come infatti per 
loro era naturale il non esistere mai e solo per la presenza e 
la benevolenza del Logos! erano stati chiamati all'essete, 
così conseguentemente gli uomini, restati privi della com- 
prensione di Dio e voltisi al non essere — infatti non esistenti 


1 Secondo l’usuale concezione della cristologia alta, condivisa da Atanasio, 
Cristo in quanto Logos divino coeterno col Padre, aveva creato, per volere di quel- 
lo, il mondo e l'uomo. 
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τὰ οὐκ ὄντα ἀποστραφέντας, ovx ὄντα γάρ ἐστι τὰ κακά, ὄντα 
δὲ τὰ καλά, ἐπειδήπερ ἀπὸ τοῦ ὄντος Θεοῦ γεγόνασι, xeva- 
ϑῆναι καὶ τοῦ εἶναι ἀεί. Τοῦτο δέ ἐστι τὸ διαλυϑέντας μένειν 
ἐν τῷ ϑανάτῳ καὶ τῇ φϑορᾷ. Ἔστι μὲν γὰρ κατὰ φύσιν ἄν- 
ϑρωπος ϑνητός, ἅτε δῆ ἐξ οὐχ ὄντων γεγονώς. 

Διὰ δὲ τὴν πρὸς τὸν ὄντα ὁμοιότητα, ἣν εἰ ἐφύλαττε διὰ 
τῆς πρὸς αὐτὸν κατανοήσεως, ἤμβλυνεν ἂν τὴν κατὰ φύσιν 
φϑοράν, καὶ ἔμεινεν ἄφϑαρτος: καϑάπερ ἡ σοφία φησίν: 
«Προσοχὴ νόμων, βεβαίωσις ἀφϑαρσίας»: ἄφϑαρτος δὲ dv, 
ἔζη λοιπὸν ὡς Θεός, ὥς που καὶ ἢ θεία γραφὴ τοῦτο σηµαίνει 
λέγουσα: «Ἐγὼ εἶπα ϑεοί ἐστε, καὶ υἱοὶ ὑψίστου πάντες 
ὑμεῖς δὲ ὡς ἄνϑρωποι ἀποϑνῄσχετε, καὶ ὡς εἷς τῶν ἀρχόντων 
πίπτετε». 

[5] Ὁ μὲν γὰρ Θεὸς où μόνον ἐξ οὐκ ὄντων ἡμᾶς xe- 
ποίηλεν, ἀλλὰ καὶ τὸ κατὰ Θεὸν ζῆν ἡμῖν ἐχαρίσατο τῇ τοῦ 
Λόγου χάριτι. Οἱ δὲ ἄνθρωποι, ἀποστραφέντες τὰ αἰώνια, 
καὶ συμβουλίᾳ τοῦ διαβόλου εἰς τὰ τῆς φϑορᾶς ἐπιστραφέν- 
τες, ἑαυτοῖς αἴτιοι τῆς ἐν τῷ ϑανάτῳ φϑορᾶς γεγόνασιν, 
ὄντες μὲν ὡς προεῖπον κατὰ φύσιν φϑαρτοί, χάριτι δὲ τῆς 
τοῦ Λόγου μετουσίας τοῦ κατὰ φύσιν ἐκφυγόντες, εἰ, μεμενή- 
Άεισαν καλοί. Διὰ γὰρ τὸν συνόντα τούτοις Λόγον, xol ἡ 
κατὰ φύσιν φϑορὰ τούτων οὐχ ἤγγιζε, καϑὼς xol ἡ σοφία 
φησίν: «Ὁ Θεὸς ἔκτισε τὸν ἄνθρωπον ἐπὶ ἀφϑαρσίᾳ, καὶ 
εἰκόνα τῆς ἰδίας ἀϊδιότητος: φϑόνῳ δὲ διαβόλου ϑάνατος 
εἰσῆλϑεν εἰς τὸν κόσμον»' τούτου δὲ γενομένου οἱ μὲν ἄνϑρω- 
ποι ἀπέϑνῃσκχον, 1j δὲ φϑορὰ λοιπὸν κατ᾽ αὐτῶν ἤκμαζε, καὶ 
πλεῖον τοῦ κατὰ φύσιν ἰσχύουσα xa ὅλον τοῦ γένους, ὅσῳ 
καὶ τὴν ἀπειλὴν τοῦ Θείου διὰ τὴν παράβασιν τῆς ἐντολῆς 
XAT αὐτῶν προειλήφει. 

Καὶ γὰρ καὶ ἐν τοῖς πλημμελήμασιν οἱ ἄνϑρωποι οὐκ ἄχρις 
ὅρων ὡρισμένων εἱστήκεισαν, ἀλλὰ κατ ὀλίγον ἐπεχτεινόμε- 
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sono i mali ed esistenti i beni -, dopo che si furono allonta- 
nati da Dio che esiste, furon privati anche dell'esistere per 
sempre. Ciò significa che, una volta morti, essi restano nella 
morte e nella corruzione. Infatti l'uomo per natura è morta- 
le, in quanto è stato creato dal nulla. 

Grazie alla somiglianza con colui che è, se l'avesse custo- 
dita pensando a lui, avrebbe tolto forza alla corruzione na- 
turale e sarebbe restato incorruttibile, come dice la Sapien- 
za: L'osservanza dei precetti è assicurazione d'incorruttibilità. 
Ed essendo incorruttibile, egli avrebbe continuato a vivere 
come Dio, come anche la Sacra Scrittura indica in un passo, 
dicendo: Io ho detto: “Siete dei e tutti figli dell Altissimo” 
Ma voi come uomini morite e come uno dei principi cadete. 

[5] Infatti Dio non solo ci aveva creato dal nulla ma ci 
aveva anche concesso, per la grazia del Logos, di vivere se- 
condo Dio. Ma gli uomini, rifiutate le realtà eterne e voltisi 
per consiglio del diavolo a quelle della corruzione, divenne- 
ro causa della loro corruzione nella morte. Infatti - come ho 
detto — erano cortuttibili per natura, ma grazie alla parteci- 
pazione al Logos avrebbero potuto sfuggire la condizione 
naturale, se fossero rimasti buoni, perché grazie al Logos che 
era in loro, non li avrebbe raggiunti la corruzione naturale, 
secondo quanto dice la Sapienza: Dio ha creato l’uomo per 
l'incorruttibilità, e immagine della sua eternità; ma per l'invi- 
dia del diavolo la morte è entrata nel mondo. Avvenuto ciò, 
gli uomini sono morti, e la corruzione ha continuato a vigo- 
reggiare contro di loro, avendo più forza della condizione 
naturale ai danni di tutto il genere umano, quanto più por- 
tava avanti contro di loro la minaccia di Dio a causa della 
trasgressione dell'ordine?. 

Infatti anche nei peccati gli uomini non si sono fermati ai 
limiti fissati, ma procedendo a poco a poco hanno finito per 
superare ogni misura: all’inizio sono stati gli scopritori del 


? [n questa descrizione solo parzialmente suffragata dal racconto dell'AT, del 
progressivo deterioramento della razza umana, Atanasio è stato influenzato dal rac- 
conto mitico delle quattro età dell’uomo: oro argento bronzo ferro. 
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vor λοιπὸν καὶ εἰς ἄμετρον ἐληλύϑασυν, ἔξ ἀρχῆς μὲν εὑρεταὶ 
τῆς κακίας γενόμενοι, καὶ xa? ἑαυτῶν τὸν θάνατον προκαλε- 
σάμενοι καὶ τὴν φϑοράν: ὕστερον δὲ εἰς ἀδιχίαν ἐχτραπέντες 
xai παρανομίαν πᾶσαν ὑπερβαλόντες, καὶ μὴ ἑνὶ κακῷ ἱστά- 
μενοι, ἀλλὰ πάντα καινὰ καινοῖς ἐπινοοῦντες, ἀκόρεστοι 
περὶ τὸ ἁμαρτάνειν γεγόνασι. Μοιχεῖαι μὲν γὰρ ἦσαν καὶ 
κλοπαὶ, πανταχοῦ, φόνων δὲ καὶ ἁρπαγῶν πλήρης ἦν ἡ σύμπα- 
σα γῆ: Καὶ νόμου μὲν οὐκ ἦν φροντὶς περὶ φϑορᾶς xai ἀδι- 
κίας: πάντα δὲ τὰ xoxà nad’ ἕνα καὶ χοινῇ παρὰ πᾶσιν 
ἐπράττετο. Πόλεις μὲν κατὰ πόλεων ἐπολέμουν, καὶ ἔϑνη xa- 
τὰ ἐθνῶν ἠγείρετο: διῄρητο δὲ πᾶσα ἡ οἰκουμένη στάσεσι καὶ 
μάχαις, ἑκάστου φιλονειχοῦντος ἐν τῷ παρανομεῖν. 

Οὐκ ἦν δὲ τούτων μαχρὰν οὐδὲ τὰ παρὰ φύσιν, ἀλλ᾽ ὡς 
εἶπεν ὁ τοῦ Χριστοῦ μάρτυς Ἀπόστολος: «Αἵ τε γὰρ ϑήλειαι 
αὐτῶν μετήλλαξαν τὴν φυσικὴν χρῆσιν εἰς τὴν παρὰ φύσιν: 
ὁμοίως δὲ καὶ οἱ ἄρρενες, ἀφέντες τὴν φυσιχὴν χρῆσιν τῆς 
ϑηλείας, ἐξεκαύϑησαν ἐν τῇ ὀρέξει αὐτῶν εἰς ἀλλήλους, ἄρ- 
ρενες ἐν ἄρσεσι τὴν ἀσχημοσύνην χατεργαζόμενοι, xo τὴν 
ἀντιμισϑίαν ἣν Eder τῆς πλάνης αὐτῶν ἐν ἑαυτοῖς ἀπολαμ- 
βάνοντες». 

(Λόγος περὶ. τῆς ἐνανϑρωπήσεως τοῦ Λόγου, 4-5) 


[8] Τούτου δὴ ἕνεχεν ó ἀσώματος καὶ ἄφϑαρτος καὶ ἀθλος 
τοῦ Θεοῦ Λόγος παραγίνεται εἰς τὴν ἡμετέραν χώραν, οὔτι γε 
μακρὰν dv πρότερον. Οὐδὲν γὰρ αὐτοῦ κενὸν ὑπολέλειπται 
τῆς κτίσεως μέρος: πάντα δὲ διὰ πάντων πεπλήρωχεν αὐτὸς 
συνὼν τῷ ἑαυτοῦ Πατρί. Ἀλλὰ παραγίνεται συγκαταβαίνων τῇ 
εἰς ἡμᾶς αὐτοῦ φιλανθρωπίᾳ καὶ ἐπιφανείᾳ. Καὶ ἰδὼν τὸ 
λογικὸν ἀπολλύμενον γένος καὶ τὸν θάνατον xav αὐτῶν βασι- 
λεύοντα τῇ φϑορᾷ: ὁρῶν δὲ καὶ τὴν ἀπειλὴν τῆς παραβάσεως 
διαχρατοῦσαν τὴν xot? ἡμῶν φϑοράν: xol ὅτι ἄτοπον ἦν πρὸ 
τοῦ πληρωϑῆναι τὸν νόμον λυϑῆναι: ὁρῶν δὲ καὶ τὸ ἀπρεπὲς 
ἐν τῷ συμβεβηκότι, ὅτι ὧν αὐτὸς ἦν δημιουργός, ταῦτα παρ- 
ηφανίζετο: 
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male ed hanno chiamato contro di sé la morte e la corruzio- 
ne; in seguito si sono volti a mal fare e hanno superato ogni 
prevaricazione, perché non si son fermati ad una sola mal- 
vagità, ma tutte le hanno escogitate aggiungendone sempre 
di nuove, e sono diventati insaziabili nel mal fare. Ci furo- 
no infatti dappertutto adulteri e furti, e tutta la terra fu pie- 
na di uccisioni e di violenze. Non ci si preoccupava di porre 
una norma riguardo alla corruzione e all'ingiustizia, ma tut- 
te le cattive azioni venivano commesse da tutti singolarmen- 
te e in comune. Le città muovevano guerra alle città, e i 
popoli insorgevano contro i popoli; tutta la terra era divisa 
da contese e battaglie, perché ognuno voleva primeggiare nel 
mal fare. 

Neppure i peccati contro natura furono estranei a costoro 
ma, come ha detto l'apostolo testimone di Cristo, le donne 
infatti banno cambiato l'uso naturale in quello ch'è contro na- 
tura; e ugualmente anche gli uomini, abbandonato l’uso natu- 
rale della donna, si sono accesi di desideri perversi gli uni per 
gli altri, commettendo turpitudini maschi con maschi, riceven- 
do in se stessi la meritata mercede del loro pervertimento. 


La salvezza viene dal Logos 


[8] Per questo motivo il Logos di Dio, incorporeo, incor- 
ruttibile e immateriale, venne nella nostra terra, senza però 
che prima ne fosse stato lontano. Infatti nessuna parte della 
creazione è rimasta priva di lui, ed egli, coesistendo col Pa- 
dre suo, pervade completamente l’universo. Ma venne con- 
discendente per la sua benevolenza verso di noi.e per ren- 
dersi a noi manifesto. E vide il genere delle creature razio- 
nali in rovina e la morte che dominava su di loto con la cor- 
ruzione. Vide anche che la minaccia per la trasgressione 
manteneva salda la corruzione a nostro danno e che sarebbe 
stato illogico che la legge venisse dissolta prima di essere 
adempiuta. Vide anche in ciò che accadeva la sconvenienza 
che andasse in dissoluzione ciò che egli stesso aveva creato. 
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Rm 1,267 


ὁρῶν δὲ καὶ τὴν τῶν ἀνθρώπων ὑπερβάλλουσαν κακίαν, ὅτι 
xat ὀλίγον καὶ ἀφόρητον αὐτὴν ηὔξησαν xaf ἑαυτῶν. ὁρῶν 
δὲ καὶ τὸ ὑπεύθυνον πάντων ἀνϑρώπων πρὸς τὸν ϑάνατον, 
ἐλεήσας τὸ γένος ἡμῶν, καὶ τὴν ἀσϑένειαν ἡμῶν οἰκτειρήσας, 
καὶ τῇ φϑορᾷ ἡμῶν συγκαταβάς, καὶ τὴν τοῦ θανάτου κρά- 
τησιν οὐκ ἐνέγκας, ἵνα μὴ τὸ γενόμενον ἀπόληται καὶ εἰς ἀρ- 
γὸν τοῦ Πατρὸς τὸ εἰς ἀνϑρώπους ἔργον αὐτοῦ γένηται, λαμ- 
βάνει ἑαυτῷ σῶμα, καὶ τοῦτο οὐκ ἀλλότριον τοῦ ἡμετέρου. 

Οὐ γὰρ ἁπλῶς ἠϑέλησεν ἐν σώματι γενέσθαι, οὐδὲ μόνον 
ἤϑελε φανῆναι: ἐδύνατο γάρ, εἰ μόνον ἤϑελε φανῆναι, καὶ 
δι ἑτέρου κρείττονος τὴν ϑεοφάνειαν αὐτοῦ ποιήσασϑαι: 
ἀλλὰ λαμβάνει τὸ ἡμέτερον, καὶ τοῦτο οὐχ ἁπλῶς, ἀλλ᾽ ἐξ 
ἀχράντου καὶ ἀμιάντου ἀνδρὸς ἀπείρου παρθένου, καϑαρὸν 
καὶ ὄντως ἀμιγὲς τῆς ἀνδρῶν συνουσίας. Αὐτὸς γὰρ δυνατὸς 
ὢν καὶ δημιουργὸς τῶν ὅλων, ἐν τῇ παρϑένῳ κατασκευάζει 
ἑαυτῷ ναὸν τὸ σῶμα, καὶ ἰδιοποιεῖται τοῦτο ὥσπερ ὄργανον, 
ἐν αὐτῷ γνωριζόμενος καὶ ἐνοικῶν. Καὶ οὕτως ἀπὸ τῶν 
ἡμετέρων τὸ ὅμοιον λαβών, διὰ τὸ πάντας ὑπευϑύνους εἶναι 
τῇ τοῦ ϑανάτου φϑορᾷ, ἀντὶ πάντων αὐτὸ ϑανάτῳ παραδι- 
δούς, προσῆγε τῷ Πατρί, χαὶ τοῦτο φιλανϑρώπως ποιῶν, ἵνα 
ὡς μὲν πάντων ἀποθανόντων ἐν αὐτῷ λυϑῇ ὁ κατὰ τῆς φϑορᾶς 
τῶν ἀνϑρώπων νόμος (ἅτε δὴ πληρωϑείσης τῆς ἐξουσίας ἐν τῷ 
πυριακῷ σώματι, καὶ μηκέτι χώραν ἔχοντος κατὰ τῶν ὁμοίων 
ἀνϑρώπων)' ὡς δὲ εἰς φϑορὰν ἀναστρέψαντας τοὺς ἀνϑρώ- 
πους πάλιν εἰς τὴν ἀφϑαρσίαν ἐπιστρέψῃ, καὶ ζωοποιήσῃ 
τούτους ἀπὸ τοῦ ϑανάτου τῇ τοῦ σώματος ἰδιοποιήσει, καὶ τῇ 
τῆς ἀναστάσεως χάριτι τὸν θάνατον ἀπ’ αὐτῶν ὡς καλάμην 
ἀπὸ πυρὸς ἐξαφανίζων. 

[9] Συνιδὼν γὰρ ὁ Λόγος ὅτι ἄλλως οὐκ ἂν λυϑείη τῶν 
ἀνϑρώπων ἡ φϑορὰ si μὴ διὰ τοῦ πάντως ἀποϑανεῖν, οὐχ 
οἷόν τε δὲ ἦν τὸν Λόγον ἀποϑανεῖν ἀϑάνατον ὄντα xal τοῦ 
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Vide anche l'eccessiva malvagità degli uomini, che gradual- 
mente aumentava ai loro danni fino a farsi intollerabile. Vide 
infine la disponibilità di tutti gli uomini alla morte. Com- 
pianse perciò la nostra razza, compassionò la nostra debo- 
lezza, accettó la nostra corruzione ma non tolleró il dominio 
della morte; e perché non perisse ció ch'era stato creato e si 
rivelasse inutile l'opera del Padre per gli uomini, assunse per 
sé un corpo, e non diverso dal nostro. 

Infatti non volle venite soltanto in un corpo e soltanto 
rendersi visibile. Infatti se avesse voluto soltanto rendersi 
visibile, avrebbe potuto manifestare la sua divinità in altro 
modo migliore. Ma assume il nostro corpo, e questo non 
nel modo comune, ma da una vergine pura e immacolata, 
che non conosceva uomo, un corpo puro e del tutto im- 
mune da contatto sessuale. Infatti egli, che era il possente 
artefice di tutte le cose, prepara nella Vergine per sé un 
corpo come tempio, e si appropria di questo come uno 
strumento, in cui farsi conoscere e dimorare. E cosi, assun- 
to un corpo simile al nostro, poiché tutti eravamo soggetti 
alla corruzione della morte, egli in luogo di tutti consegnó 
il suo corpo alla morte e lo presentó al Padre; e fece questo 
per amote, perché, quasi che tutti fossero morti in lui, fos- 
se abolita fra gli uomini la legge della corruzione — in quan- 
to aveva esaurito il suo potere nel corpo del Signore e non 
aveva più facoltà contro gli uomini simili a quello — Così 
gli uomini che si erano volti alla corruzione egli nuovamen- 
te li volse all'incorruttibilità e vivificò tutti dalla morte col- 
l'appropriazione del corpo, e con la grazia della risurrezio- 
ne fece scomparire da loro la morte come canna bruciata 
dal fuoco. 

[9] Infatti il Logos, comprendendo che la corruzione de- 
gli uomini non poteva essere dissolta altrimenti che col mo- 
rite in modo reale! e d'altra parte non era possibile che 


! La puntualizzazione della realtà del corpo umano assunto da Cristo è in fun- 
zione antidocetista: per redimere l’uomo col suo sacrificio, il logos ha dovuto con- 
dividere completamente, a eccezione del peccato, la condizione umana. 
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Πατρὸς Yióv, τούτου ἕνεκεν τὸ δυνάμενον ἀποϑανεῖν ἑαυτῷ 
λαμβάνει σῶμα, ἵνα τοῦτο τοῦ ἐπὶ πάντων Λόγου μεταλαβὸν 
ἀντὶ, πάντων ἱκανὸν γένηται τῷ ϑανάτῳ, xal διὰ τὸν ἐνοική- 
σαντα Λόγον ἄφϑαρτον διαμείνῃ, καὶ λοιπὸν ἀπὸ πάντων Å 
φϑορὰ παύσηται τῇ τῆς ἀναστάσεως χάριτι. Ὅϑεν ὡς ἱερεῖον 
καὶ ϑῦμα παντὸς ἐλεύϑερον σπίλου, ὃ αὐτὸς ἑαυτῷ ἔλαβε 
σῶμα προσάγων εἰς ϑάνατον, ἀπὸ πάντων εὐϑὺς τῶν ὁμοίων 
ἠφάνιζε τὸν ὑάνατον τῇ προσφορᾷ τοῦ χαταλλήλου. Ὑπὲρ 
πάντας γὰρ ὢν ὁ Λόγος τοῦ Θεοῦ εἰκότως τὸν ἑαυτοῦ ναὸν 
χαὶ τὸ σωματικὸν ὄργανον προσάγων ἀντίψυχον ὑπὲρ πάντων 
ἐπλήρου τὸ ὀφειλόμενον ἐν τῷ ϑανάτῳ: καὶ ὃς συνὼν δὲ διὰ 
τοῦ ὁμοίου τοῖς πᾶσιν ô ἄφϑαρτος τοῦ Θεοῦ Yióc εἰχότως 
τοὺς πάντας ἐνέδυσεν ἀφϑαρσίαν ἐν τῇ περὶ τῆς ἀναστάσεως 
ἐπαγγελίᾳ. 

Καὶ αὐτὴ γὰρ ἡ ἐν τῷ ϑανάτῳ φϑορὰ κατὰ τῶν ἀνϑρώπων 
οὐκέτι χώραν ἔχει διὰ τὸν ἐνοικήσαντα Λόγον ἐν τούτοις διὰ 
τοῦ ἑνὸς σώματος. Καὶ ὥσπερ μεγάλου βασιλέως εἰσελθόντος 
εἲς τινα πόλιν μεγάλην καὶ οἰχήσαντος εἰς μίαν τῶν ἐν αὐτῇ 
οἰκιῶν, πάντως ἡ τοιαύτη πόλις τιμῆς πολλῆς καταξιοῦται, καὶ 
οὐκέτι τις ἐχϑρὸς αὐτὴν οὔτε λῃστὴς ἐπιβαίνων καταστρέφει, 
πάσης δὲ μᾶλλον ἐπιμελείας ἀξιοῦται διὰ τὸν εἰς μίαν αὐτῆς 
οἰκίαν οἰχήσαντα βασιλέα: οὕτως καὶ ἐπὶ τοῦ πάντων βασι- 
λέως γέγονεν. 

Ἐλϑόντος γὰρ αὐτοῦ ἐπὶ τὴν ἡμετέραν χώραν καὶ οἰκήσαν- 
τος εἰς ἓν τῶν ὁμοίων σῶμα, λοιπὸν πᾶσα ἡ κατὰ τῶν ἀνϑρώ- 
πων παρὰ τῶν ἐχϑρῶν ἐπιβουλὴ πέπαυται, καὶ ἡ τοῦ ϑανάτου 
ἠφάνισται φὺορὰ ἡ πάλαι xov αὐτῶν ἰσχύουσα. Παραπωλώ- 
λει γὰρ ἂν τὸ τῶν ἀνϑρώπων γένος, εἰ μὴ ὃ πάντων δεσπότης 
καὶ σωτὴρ τοῦ Θεοῦ Υἱὸς παρεγεγόνει πρὸς τὸ τοῦ θανάτου 
τέλος. 

(Λόγος περὶ τῆς ἐνανθρωπήσεως τοῦ Λόγου, 8-9) 
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morisse il Logos, in quanto immortale e Figlio del Padre, per 
questo assume per sé un corpo che poteva morire, perché 
questo, partecipando del Logos ch'é su tutti, fosse idoneo 
a motire per tutti e peró a rimanere incorrotto in forza del 
Logos che dimorava in lui, sì che in grazia della risurrezio- 
ne avesse fine in tutti la corruzione. Perció, come sacra 
offerta sacrificale priva di ogni macchia, egli presentó alla 
morte il corpo che aveva assunto per sé e subito, coll'offer- 
ta del simile, fece scomparire la morte da tutti i simili. 
Poiché infatti & al di sopra di tutti, il Logos di Dio col pre- 
sentare il proprio tempio? e lo strumento corporeo come 
contraccambio per tutti a buon diritto ha soddisfatto il 
debito con la sua morte; e ín quanto l'incorruttibile Figlio 
di Dio coesisteva con tutti in forza del corpo simile, a buon 
diritto ha rivestito tutti dell'incorruttibilità all'annuncio 
della risurrezione. 

Cosi la corruzione non ha più potere con la morte a dan- 
no degli uomini, grazie al Logos che dimora in essi col suo 
unico corpo. E come, quando un grande re entra in una 
grande città e prende dimora in una delle sue case, tutta 
questa città è fatta oggetto di grande onore e non più ne- 
mici e predoni l'assalgono e la mettono sottosopra, perché 
anzi essa è ritenuta meritevole di grandi cure in forza del 
re che abita in una sola delle sue case, allo stesso modo è 
successo anche riguardo al re di tutti. 

Poiché infatti egli è venuto nella nostra terra ed ha pre- 
so dimora in un solo corpo simile al nostro, così è cessata 
ogni insidia da parte dei nemici a danno degli uomini ed è 
scomparsa la corruzione della morte, che da tanto tempo 
dominava contro di loro. Infatti il genere degli uomini sa- 
rebbe completamente perito se non fosse venuto il Figlio 
di Dio, signore e salvatore di tutti, per metter fine alla 
morte. 


2 A Gv 2, 22 Gesù assimila simbolicamente il tempio di Gerusalemme al suo 
corpo: di qui la definizione di tempio = corpo di Cristo, corrente al tempo di Ata- 
nasio. 


ATANASIO DI ALESSANDRIA 122 


Ἀγαϑὴν ἅμιλλαν ἐνεστήσασϑε πρὸς τοὺς ἐν Αἰγύπτῳ pova- 
χοὺς, ἤτοι παρισωϑῆναι, ἢ καὶ ὑπερβάλλεσϑαι τούτους προ- 
ελόμενοι τῇ κατ ἀρετὴν ὑμῶν ἀσκήσει. Καὶ γὰρ καὶ παρ ὑμῖν 
λοιπὸν μοναστήρια, καὶ τὸ τῶν μοναχῶν ὄνομα πολιτεύεται. 
Ταύτην μὲν οὖν τὴν πρόϑεσιν δικαίως ἄν τις ἐπαινέσειε, καὶ 
εὐχομένων ὑμῶν, ὁ Θεὸς τελειώσειεν' 

ἐπειδὴ δὲ ἀπῃτήσατε καὶ παρ᾽ ἐμοῦ περὶ τῆς πολιτείας 
τοῦ μακαρίου Ἀντωνίου, μαϑεῖν ϑέλοντες ὅπως τε ἤρξατο τῆς 
ἀσχήσεως, καὶ tig ἦν πρὸ ταύτης, καὶ ὁποῖον ἔσχε τοῦ βίου 
τὸ τέλος, xoi εἰ ἀληϑῆ τὰ περὶ αὐτοῦ λεγόμενά ἐστιν, ἵνα καὶ 
πρὸς τὸν ἐκείνου ζῆλον ἑαυτοὺς ἀγάγητε΄ μετὰ πολλῆς προ- 
ϑυμίας ἐδεξάμην τὸ παρ᾽ ὑμῶν ἐπίταγμα. 

Κάμοὶ γὰρ μέγα κέρδος ὠφελείας ἐστὶ καὶ τὸ μόνον 
Ἀντωνίου μνημονεύειν. Οἶδα δὲ, ὅτι καὶ ὑμεῖς ἀκούσαντες, 
μετὰ τοῦ ϑαυμάσαι τὸν ἄνϑρωπον, ϑελήσετε χαὶ ζηλῶσαι τὴν 
ἐκείνου πρόϑεσιν' ἔστι γὰρ μοναχοῖς ἱκανὸς χαρακτὴρ πρὸς 
ἄσκησιν ὁ Ἀντωνίου βίος. 

Οἷς μὲν οὖν ἠκούσατε περὶ αὐτοῦ παρὰ τῶν ἀπαγγειλάν- 
των, μὴ ἀπιστήσητε, ὀλίγα δὲ μᾶλλον ἀπηκοέναι παρ᾽ αὐτῶν 
νομίζετε: πάντως γὰρ κἀκεῖνοι μόγις τοσαῦτα διηγήσαντο, 
Ἐπεὶ κἀγὼ, προτραπεὶς παρ᾽ ὑμῶν, ὅσα ἂν διὰ τῆς ἐπιστολῆς 
σημανῶ, ὀλίγα τῶν ἐκείνου μνημονεύσας ἐπιστείλω' καὶ ὑμεῖς 
δὲ μὴ παύσησϑε τοὺς ἐνϑένδε πλέοντας ἐρωτᾷν. 

Ἴσως γὰρ, ἑκάστου λέγοντος ὅπερ οἶδε, μόγις ἐπαξίως ἣ 
περὶ ἐκείνου γένηται διήγησις. Ἐβουλόμην γὰρ οὖν, δεξάμε- 
voc ὑμῶν τὴν ἐπιστολὴν, μεταπέμψασϑαί τινας τῶν μοναχῶν, 
τῶν μάλιστα πυκνότερον εἰωϑότων πρὸς αὐτὸν παραγίνεσϑαι" 
ὡς ἄν τι πλέον μαϑὼν πληρέστερον ὑμῖν ἐπιστείλω' ἐπειδὴ δὲ 
γὰρ καὶ ὃ καιρὸς τῶν πλωΐμων συνέχλειε, καὶ ὁ Ὑγραμματο- 
φόρος ἔσπευδε: διὰ τοῦτο ἅπερ αὐτός τε γινώσκω (πολλάκις 
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Da LA VITA DI ANTONIO 


Proemio 


Voi! vi siete proposti di entrare in una lodevole gara con 
i monaci di Egitto e li volete uguagliare e superare nella pra- 
tica delle virtù. Anche dalle vostre parti, infatti, cominciano 
a sorgere monasteri e si apprezza la vita monastica. Questo 
vostro proposito è ben degno di lode e voglia Dio condurlo 
a buon fine, conforme le vostre preghiere. 

Voi mi avete chiesto notizie sul beato Antonio, desidero- 
si di sapere come iniziò la vita ascetica, che cosa facesse pri- 
ma, quale sia stato il termine della sua vita e se sia vero quel 
che si dice di lui, per poter imitare il suo fervore; e io con 
molto piacere accetto il vostro incarico. 

Anche per me è un grande vantaggio perfino il rammen- 
tare Antonio. Sono certo che voi pure, udendo, non solo 
ammirerete, ma avrete la brama di imitarne la vita, che è un 
vero modello di virtù monastiche. 

Non esitate a prestar fede a quanto già vi è stato raccon- 
tato sul conto suo, anzi, state sicuri che vi hanno detto poco, 
poiché difficilmente vi avranno potuto esporre tutto. Io stes- 
so-in questo scritto che vi invio, a vostra richiesta, ricordo 
solo pochi fatti della sua vita; non mancate perciò di chiede- 
re informazioni a tutti quelli che di qui navigano ai vostri 
paesi. 

Così, raccontando ognuno ciò che sa, si pottà mettere 
insieme una appena sufficiente vita di lui. Avrei perciò volu- 
to, al ricevere la vostra lettera, far venire alcuni di quei mo- 
naci che più spesso usavano star con lui, per potervi manda- 
re più ampie notizie, ma siccome stava per terminare il tem- 
po atto alla navigazione e il corriere aveva fretta, mi son dato 
premura di scrivere alla vostra pietà solo ciò che già cono- 


1 Si tratta di monaci orientali non d'Egitto, che avevano chiesto ad Atanasio 
notizie su Antonio, il grande eremita morto vecchissitno nel 356. Atanasio esaudi 
la richiesta dopo breve tempo. 
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ἀρ αὐτὸν ἑώρακα), καὶ ἃ μαϑεῖν ἠδυνήϑην παρ᾽ αὐτοῦ, dxo- 
λουϑήσας αὐτῷ χρόνόν οὖν ὀλίγον, καὶ ἐπιχέων ὕδωρ κατὰ 
χεῖρας αὐτοῦ, γράψαι τῇ εὐλαβείᾳ ὑμῶν ἐσπούδασα: παν- 
ταχοῦ τῆς ἀληϑείας φροντίσας, ἵνα μήτε πλέον τις ἀκούσας 
ἀπιστήσῃ, μήτε πάλιν ἐλάττονα τοῦ δέοντος μαϑὼν, xata- 
φρονήσῃ τοῦ ἀνδρός. 

(Βίος καὶ πολιτεία τοῦ ἁγίου Ἀντωνίου) 


[1] Ἀντώνιος γένος μὲν ἦν Αἰγύπτιος, εὐγενῶν δὲ γονέων 
καὶ περιουσίαν αὐτάρχη χεκτημένων, xat Χριστιανῶν αὐτῶν 
ὄντων, Χριστιανικῶς ἀνήγετο καὶ αὐτός. Καὶ παιδίον μὲν dv, 
ἐτρέφετο παρὰ τοῖς γονεῦσι, πλέον αὐτῶν καὶ τοῦ οἴκου μηδὲν 
ἕτερον γινώσκων: ἐπειδὴ δὲ χαὶ αὐξήσας ἐγένετο παῖς, xol 
προέκοπτε τῇ ἡλικίᾳ, γράμματα μὲν μαϑεῖν οὐκ ἠνέσχετο, 
βουλόμενος ἐκτὸς εἶναι καὶ τῆς πρὸς τοὺς παῖδας συνηϑείας: 
τὴν δὲ ἐπιϑυμίαν πᾶσαν εἶχε, κατὰ τὸ γεγραμμένον περὶ τοῦ 
Ἰακώβ, ὡς ἄπλαστος οἰκεῖν èv τῇ οἰκίᾳ αὐτοῦ. Συνήγετο μέντοι 
μετὰ τῶν γονέων ἐν τῷ Κυριακῷ' xol οὔτε ὡς παῖς ἐῤῥᾳϑύμει, 
οὔτε ὡς τῇ ἡλικίᾳ προκόπτων κατεφρόνει: ἀλλὰ καὶ τοῖς yo- 
νεῦσυν ὑπετάσσετο, καὶ τοῖς ἀναγνώσμασι προσέχων, τῆν ἐξ 
αὐτῶν ὠφέλειαν ἐν ἑαυτῷ διετήρει. Οὔτε δὲ πάλιν ὡς παῖς ἐν 
μετρίᾳ περιουσίᾳ τυγχάνων ἠνώχλει τοῖς γονεῦσι ποικίλης καὶ 
πολυτελοῦς ἕνεκα τροφῆς, οὔτε τὰς £x ταύτης ἡδονὰς ber 
μόνοις δὲ οἷς ηὕρισκεν ἠρκεῖτο, καὶ πλέον οὐδὲν ἐζήτει. 

[2] Μετὰ δὲ τὸν θάνατον τῶν γονέων, αὐτὸς μόνος xate- 
λείφϑη μετὰ μιᾶς βραχυτάτης ἀδελφῆς: καὶ ἦν ἐτῶν ἐγγὺς 
δέκα καὶ ὀχτὼ, ἢ καὶ εἴχοσι γεγονὼς, αὐτός τε τῆς οἰχίας καὶ 
τῆς ἀδελφῆς ἐφρόντιζεν. Οὔπω δὲ μῆνες &E παρῆλϑον τοῦ 
ϑανάτου τῶν γονέων αὐτοῦ, καὶ χατὰ τὸ εἰωϑὸς προερχόμενος 
εἰς τὸ Κυριακὸν, καὶ συνάγων. ἑαυτοῦ τὴν διάνοιαν, ἐλογί- 
ζετο περιπατῶν, πῶς οἱ μὲν ἀπόστολοι πάντα καταλιπόντες 
ἠκολούϑησαν τῷ Σωτῆρι" οἱ δὲ ἐν ταῖς Πράξεσι πωλοῦντες τὰ 
ἑαυτῶν ἔφερον xai ἐτίϑουν παρὰ τοὺς πόδας τῶν ἀποστόλων, 
εἰς διάδοσιν τῶν χρείαν ἐχόντων, τίς τε καὶ πόση τούτοις 
ἐλπὶς ἐν οὐρανοῖς ἀπόκειται. 
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scevo personalmente, poiché l'ho veduto più volte; e ciò che 
potei apprendere dalla sua bocca, per averlo seguito per 
tempo non breve, versandogli l'acqua quando si lavava le 
mani. 

Dappertutto ho avuto cura di dire la verità, perché non 
avvenga che qualcuno, udendo più del vero, non ci creda, 
oppure sentendo dir troppo poco, perda la stima del santo. 


Nascita, fanciullezza 
e prime esperienze ascetiche 


[1] Antonio era egiziano, nato da genitori nobili, abba- 
stanza ricchi e cristiani, e perciò egli pure fu educato cristia- 
namente. Da bambino viveva con i genitori senza avere rela- 
zione con altri. Cresciuto in età e divenuto grandicello non 
voleva apprendere le lettere per evitare la compagnia degli 
altri ragazzi. Tutto il suo desiderio era di rimanere, come 
Giacobbe, semplice in casa sua. 

Con i genitori si recava alla chiesa, né da bambino era 
svogliato né divenne trascurato con l'andar degli anni; ma 
era sottomesso ai genitori, stava attento alle letture e ne rica- 
vava utilità. 

Pur essendo benestante, non importunava i genitori col 
pretendere cibi svariati e ricercati né cercava la soddisfazio- 
ne della mensa; s'accontentava di quel che trovava e non 
chiedeva altro. 

[2] Morti i genitori, rimase solo con una piccola sorella. 
Aveva diciotto o vent'anni e aveva cura egli stesso della casa 
e della sorella. Non erano passati sei mesi dalla morte dei 
genitori e, andando come al solito in chiesa, camminando 
pensava e rifletteva come gli apostoli avessero lasciato tutto 
per seguire il Signore, come negli Atti si narri dei cristiani 
che vendevano i loro beni e ne portavano il prezzo ai piedi 
degli apostoli, perché fosse distribuito ai bisognosi, e quale 
e quanto grande ricompensa fosse per questi preparata in 
cielo. 
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Ταῦτα δὴ ἐνϑυμούμενος, εἰσῆλϑεν εἰς τὴν ἐκκλησίαν, καὶ 
συνέβη τότε τὸ Εὐαγγέλιον ἀναγινώσκεσθαι, καὶ ἤκουσε τοῦ 
Κυρίου λέγοντος τῷ πλουσίῳ: Εἰ ϑέλεις τέλειος εἶναι, ὕπαγε, 
πώλησον πάντα τὰ ὑπάρχοντά σοι, xoi δὸς πτωχοῖς, καὶ 
δεῦρο ἀχολούϑει μοι, καὶ ἕξεις ϑησαυρὸν ἐν οὐρανοῖς. 

Ὁ δὲ Ἀντώνιος, ὥσπερ ϑεόϑεν ἐσχηκὼς τὴν τῶν ἁγίων μνή- 
μην, καὶ ὡς δι᾽ αὐτὸν γενομένου τοῦ ἀναγνώσματος, ἐξελϑὼν 
εὐϑὺς èx τοῦ Κυριακοῦ, τὰς μὲν κτήσεις ἃς εἶχεν ἐκ προγό- 
vov (ἄρουραι δὲ ἦσαν τριακόσιαι εὔφοροι καὶ πάνυ καλαὶ), 
ταύτας ἐχαρίσατο τοῖς ἀπὸ τῆς χώμης, ἵνα εἰς μηδ᾽ ὁτιοῦν 
ὀχλήσωσιν αὐτῷ τε καὶ τῇ ἀδελφῇ. Τὰ δὲ ἄλλα ὅσα ἦν αὐτοῖς 
πινητὰ, πάντα πωλήσας, καὶ συναγαγὼν ἀργύριον ixavòv, 
δέδωχε τοῖς πτωχοῖς, τηρήσας ὀλίγα διὰ τὴν ἀδελφήν. 

[3] Ὡς δὲ, πάλιν εἰσελδὼν εἰς τὸ χυριαχὸν, ἤκουσεν èv 
τῷ Εὐαγγελίῳ τοῦ Κυρίου λέγοντος: Μὴ μεριμνήσητε περὶ 
τῆς αὔριον, οὐκ ἀνασχόμενος ἔτι uévew, ἐξελϑὼν διέδωκε 
κἀκεῖνα τοῖς μετρίοις. Τὴν δὲ ἀδελφὴν παραϑέμενος γνωρί- 
μοις καὶ πισταῖς παρϑένοις, δούς τε αὐτὴν eic Παρϑενῶνα 
ἀνατρέφεσϑαι, αὐτὸς πρὸ τῆς οἰχίας ἐσχόλαζε λοιπὸν τῇ 
ἀσκήσει, προσέχων ἑαυτῷ xol καρτερικῶς ἑαυτὸν ἄγων. 

Οὔπω γὰρ ἦν οὕτως ἐν Αἰγύπτῳ συνεχῆ μοναστήρια, 
οὐδ᾽ ὅλως ᾖδει μοναχὸς τὴν μαχρὰν ἔρημον, ἕκαστος δὲ τῶν 
βουλομένων ἑαυτῷ προσέχειν οὐ μακρὰν τῆς ἰδίας κώμης 
καταμόνας ἠσχεῖτο. Ἦν τοίνυν ἐν τῇ πλησίον κώμῃ τότε 
γέρων, £x νεότητος τὸν μονήρη βίον ἀσκήσας: τοῦτον ἰδὼν 
Ἀντώνιος, ἐζήλωσεν ἐν καλῷ: nal πρῶτον μὲν ἤρξατο καὶ 
αὐτὸς μένειν ἐν τοῖς πρὸ τῆς κώμης τόποις. Κάἀκεῖϑεν εἴ που 
τινὰ σπουδαῖον ἤκουεν, προερχόμενος ἐζήτει τοῦτον ὡς ἡ 
σοφὴ μέλισσα: 

καὶ οὐ πρότερον εἰς τὸν ἴδιον τόπον ἀνέκαμπτεν, εἰ μὴ 
τοῦτον ἑωράχει, καὶ ὥσπερ ἐφόδιόν τι τῆς εἰς ἀρετὴν ὁδοῦ 
παρ᾽ αὐτοῦ λαβὼν, ἐπανῄει. Ἐκεῖ τοίνυν τὰς ἀρχὰς διατρί- 
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Con tali pensieri entró in chicsa e avvenne che si leggesse 
il Vangelo in cui il Signore dice al giovane ricco: Se vuoi es- 
sere perfetto, va’, vendi tutto quello che bai e dallo ai poveri, 
poi vieni e seguimi e avrai un tesoro in cielo. 

Antonio, ritenendo che i precedenti pensieri gli fossero 
stati ispirati da Dio-e come se quella lettura fosse proprio 
per lui, subito uscito di chiesa, donò alla gente del paese i 
beni ereditati dai genitori (erano trecento arure! di ottimo e 
fertile terreno), e ciò perché quelli non molestassero né lui 
né sua sorella; vendette poi tutti i beni mobili che avevano, 
ricavandone una grossa somma in denaro, che diede ai po- 
veri, conservando solo poca cosa per la sorella. 

[3] Un'altra volta, andato in chiesa, udi nel Vangelo che 
il Signore diceva: Non vi preoccupate del domani. Ed egli 
immediatamente uscito, distribuì anche quel poco ai poveri. 
Affidò la sorella a certe vergini che egli sapeva degne di fi- 
ducia affinché la educassero nella loro casa; ed egli davanti a 
casa sua attese con impegno alla vita ascetica, vigilando su 
di sé e mortificandosi assai. 

A quel tempo non c'erano molti monasteri in Egitto? e i 
monaci non si internavano nel deserto, ma chi voleva atten- 
dere all'anima propria, si stabiliva non lontano dal suo vil- 
laggio. C'era dunque in un paese vicino, un vecchio che fin 
dalla giovinezza si era esercitato nella vita solitaria. Antonio, 
vedutolo, ebbe gran desiderio d'imitarlo e cominciò lui pure 
a vivere nei dintorni del villaggio, e quando sentiva parlare 
di qualche asceta molto fervoroso, correva a trovarlo come 
l'ape vola ai fiori, e non tornava alla sua residenza se non 
dopo averlo veduto e aver ricevuto da lui quasi una provvi- 
sta per proseguire nella via della virtù. 

In quel luogo passò i primi tempi della sua vita religiosa, 
attendendo a mortificare il suo spirito, perché non tornasse 


1 Corrispondevano a circa 50 ettari. 

2 Il primo monachesimo fu di tipo eremitico. Solo in un secondo tempo, con 
Pacomio, cominciò quello cenobitico (comunitario), che comportò l’istituzione dei 
monasteri. 
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βων, τὴν διάνοιαν ἐστάϑμιζεν, ὅπως πρὸς μὲν τὰ τῶν γονέων 
μὴ ἐπιστρέφηται, μηδὲ τῶν συγγενῶν μνημονεύῃ: 

ὅλον δὲ τὸν πόϑον καὶ πᾶσαν τὴν σπουδὴν ἔχῃ περὶ τὸν 
τόνον τῆς ἀσχήσεως. Εἰργάζετο γοῦν ταῖς χερσὶν, ἀκούσας: ‘O 
δὲ ἀργὸς μηδὲ ἐσϑιέτω: καὶ τὸ μὲν εἰς τὸν ἄρτον, τὸ δὲ εἰς 
τοὺς δεομένους ἀνήλισκε.. Προσηύχετο δὲ συνεχῶς, μαϑὼν, ὅτι 
δεῖ κατ’ ἰδίαν προσεύχεσϑαι ἀδιαλείπτως. Καὶ γὰρ προσεῖχεν 
οὕτως τῇ ἀναγνώσει, ὡς μηδὲν τῶν γεγραμμένων ἀπ’ αὐτοῦ 
πίπτειν χαμαὶ, πάντα δὲ κατέχειν, καὶ λοιπὸν αὐτῷ τὴν 
μνήμην ἀντὶ βιβλίων γίνεσϑαι. 

[4] Οὕτω μὲν οὖν ἑαυτὸν ἄγων, ἠγαπᾶτο παρὰ πάντων ὁ 
Ἀντώνιος: αὐτὸς δὲ τοῖς σπουδαίοις, πρὸς οὓς ἀπήρχετο, γνη- 
σίως ὑπετάσσετο, καὶ καθ’ ἑαυτὸν ἑκάστου τὸ πλεονέχτημα 
τῆς σπουδῆς καὶ τῆς ἀσκήσεως χατεμάνϑανε: καὶ τοῦ μὲν τὸ 
χαρίεν, τοῦ δὲ τὸ πρὸς τὰς εὐχὰς σύντονον ἐδεώρει' καὶ ἄλ- 
λου μὲν τὸ ἀόργητον, ἄλλου δὲ τὸ φιλάνϑρωπον κατενόει: καὶ 
τῷ μὲν ἀγρυπνοῦντι, τῷ δὲ φιλολογοῦντι προσεῖχε: χαὶ τὸν 
μὲν ἐν καρτερίᾳ, τὸν δὲ ἐν νηστείαις καὶ χαμευνίαις ἐϑαύμα- 
Ge: καὶ τοῦ μὲν τῆν πραότητα, τοῦ δὲ τῆν μακροϑυμίαν xag- 
ετηρεῖτο' πάντων δὲ ὁμοῦ τὴν εἰς τὸν Χριστὸν εὐσέβειαν, καὶ 
τὴν πρὸς ἀλλήλους ἀγάπην ἐσημειοῦτο' καὶ οὕτω πεπληρωμέ- 
voc, ὑπέστρεφεν εἰς τὸν ἴδιον τοῦ ἀσκητηρίου τόπον: λοιπὸν 
αὐτὸς τὰ παρ’ ἑκάστου συνάγων εἰς ἑαυτὸν, καὶ σπουδάζων ἐν 
ἑαυτῷ τὰ πάντων δεικνύναι: καὶ γὰρ πρὸς τοὺς xa ἡλικίαν 
ἴσους οὐκ ἦν φιλόνεικος, ἢ μόνον ἵνα μὴ δεύτερος ἐκείνων 
ἐν τοῖς βελτίοσι φαίνηται: καὶ τοῦτο ἔπραττεν ὥστε μηδένα 
λυπεῖν, ἀλλὰ κἀκείνους ἐπ’ αὐτῷ χαίρειν. 

Πάντες μὲν οὖν οἱ ἀπὸ τῆς κώμης καὶ οἱ φιλόκαλοι, πρὸς 
οὓς εἶχε τῆν συνήθειαν, οὕτως αὐτὸν ὁρῶντες, ἐκάλουν 
ϑεοφιλῆ' καὶ οἱ μὲν ὡς υἱὸν, οἱ δὲ ὡς ἀδελφὸν ἠσπάζοντο. 


(Βίος καὶ πολιτεία τοῦ ἁγίου Ἀντωνίου, 1-4) 
5] Ὁ δὲ μισόκαλος καὶ φϑονερὸς διάβολος οὐχ ἤνεγκεν 
φθονερός 


tom 3 n n ͵ 3 3 n 
ὁρῶν ἐν νεωτέρῳ τοιαύτην πρόϑεσιν, Ἀλλ᾽ οἷα μεμελέτηκε 
ποιεῖν, ἐπιχειρεῖ καὶ κατὰ τούτου πράττειν: καὶ τὸ μὲν πρῶ- 
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piü al ricordo dei genitori e dei congiunti e mettendo tutto il 
desiderio e tutto l'impegno a perfezionarsi nella vita ascetica. 
Perciò lavorava con le sue mani, avendo udito: I/ pigro 
non mangi!, e con il guadagno provvedeva il pane a sé e fa- 
ceva l'elemosina. Pregava continuamente, sapendo che in 
privato bisogna sempre far orazione. Stava poi così attento 
alla lettura che non gliene sfuggiva parola e la conservava 
tutta in modo che la memoria gli teneva luogo di libro. 

[4] Così viveva Antonio ed era amato da tutti. Egli poi si te- 
neva sinceramente sottomesso a quegli asceti ferventi che an- 
dava a visitare e apprendeva da loro la virtù in cui ciascuno più 
si distingueva. Di uno ammirava la gentilezza, d’un altro l’assi- 
duità all’orazione; considerava in uno la mitezza, in un altro 
l'umanità; vedeva come uno amasse la veglia, un altro dedito 
alla lettura; di uno ammirava la perseveranza, d'un altro il di- 
giuno e il dormire sulla nuda terra; osservava la benignità di 
questo e la pazienza di quello; in tutti poi studiava la devozio- 
ne a Cristo e l'amore scambievole. Così ben provveduto, torna- 
va al suo luogo a condur vita ascetica, e radunava in sé le virtù 
di ciascuno, cercando con impegno di praticarle tutte. 

Con i suoi coetanei non ebbe mai altra contesa che quella 
di non essere secondo ad alcuno in virtù e ciò faceva in 
maniera che nessuno si contristasse, ma si rallegrassero an- 
ch'essi del suo profitto. 

Tutta la gente del paese e le persone dabbene con cui 
aveva relazione, vedendolo tale, lo chiamavano caro a Dio e 
gli portavano affetto chi come figlio, chi come fratello. 


La prima tentazione diabolica 


[5] Ma il diavolo!, nemico del bene e invidioso, non po- 
teva vedere così buoni propositi in un giovane, e cominciò a 
eseguire i maligni disegni concepiti contro di lui. Dapprima 


1 Il diavolo tentatore è, nel racconto atanasiano, il grande antagonista di Anto- 
nio e, dopo di lui e sul suo esempio, di ogni buon eremita. 
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ITA 


τον ἐπείραζεν αὐτὸν ἀπὸ τῆς ἀσκήσεως παταγαγεῖν, ὑποβάλ- 
λων μνήμην τῶν κτημάτων, τῆς ἀδελφῆς τὴν χηδεμονίαν, τοῦ 
γένους τὴν οἰκειότητα, φιλαργυρίαν, φιλοδοξίαν, τροφῆς τὴν 
ποικίλην ἡδονῆν, καὶ τὰς ἄλλας ἀνέσεις τοῦ βίου, καὶ, τέλος 
τὸ τραχὺ τῆς ἀρετῆς, καὶ ὡς πολὺς αὐτῆς ἐστιν ὁ πόνος: 

τοῦ τε σώματος τὴν ἀσϑένειαν ὑπετίϑετο, καὶ τοῦ χρόνου 
τὸ μῆκος. Καὶ ὅλως πολὺν ἤγειρεν αὐτῷ κονιορτὸν λογισμῶν 
ἐν τῇ διανοίᾳ, ϑέλων αὐτὸν ἀποσχοινίσαι τῆς ὀρϑῆς προ- 
αιρέσεως. 

Ὡς δὲ εἶδεν ἑαυτὸν ὁ ἐχϑρὸς ἀσθενοῦντα πρὸς τὴν τοῦ 
Ἀντωνίου πρόϑεσιν, καὶ μᾶλλον ἑαυτὸν χαταπαλαιόμενον ὑπὸ 
τῆς ἐκείνου στεῤῥότητος, καὶ ἀνατρεπόμενον τῇ πολλῇ πίστει, 
καὶ πίπτοντα ταῖς συνεχέσιν Ἀντωνίου προσευχαῖς: τότε δὴ 
τοῖς ἐπ᾽ ὀμφαλοῦ γαστρὸς ὅπλοις ἑαυτοῦ ϑαῤῥῶν, καὶ καυχώ- 
μενος ἐπὶ τούτοις (ταῦτα γάρ ἐστιν αὐτοῦ τὰ πρῶτα κατὰ τῶν 
νεωτέρων ἔνεδρα), προσέρχεται κατὰ τοῦ νεωτέρου, νυχτὸς 
μὲν αὐτὸν ϑορυβῶν, ped ἡμέραν δὲ οὕτως ἐνοχλῶν, ὡς καὶ 
τοὺς ὁρῶντας αἰσϑέσϑαι τὴν γινομένην ἀμφοτέρων πάλην. 

Ὁ μὲν γὰρ ὑπέβαλλε λογισμοὺς ῥυπαροὺς, ὁ δὲ ταῖς 
εὐχαῖς ἀνέτρεπε τούτους: καὶ ὁ μὲν ἐγαργάλιζεν, ὁ δὲ, ὡς 
ἐρυϑριᾷν δοκῶν, τῇ πίστει καὶ ταῖς εὐχαῖς χαὶ νηστείαις 
ἐτείχιζε τὸ σῶμα: xoi ὁ μὲν διάβολος ὑπέμενεν ὁ ἄϑλιος xai 
ὡς γυνὴ σχηματίζεσθαι νυκτὸς, καὶ πάντα τρόπον μιμεῖσϑαι, 
μόνον ἵνα τὸν Ἀντώνιον ἀπατήσῃ: ὁ δὲ τὸν Χριστὸν ἐνϑυμού- 
μενος, καὶ τὴν δι’ αὐτὸν εὐγένειαν, καὶ τὸ νοερὸν τῆς ψυχῆς 
λογιζόμενος, ἀπεσβέννυε τὸν ἄνϑραχα τῆς ἐχείνου πλάνης. 

Πάλιν τε ὁ μὲν ἐχϑρὸς ὑπέβαλλε τὸ λεῖον τῆς ἡδονῆς: ὁ 
δὲ, ὀργιζομένῳ καὶ λυπουμένῳ ἐοικὼς, τὴν ἀπειλὴν τοῦ πυρὸς 
καὶ τοῦ σκώληκος τὸν πόνον ἐνεϑυμεῖτο' καὶ ἀντιτιϑεὶς 
ταῦτα, διέβαινε τούτων ἀβλαβής. Ἦν δὲ ταῦτα πάντα πρὸς 
αἰσχύνην γυνόμενα τοῦ ἐχϑροῦ. 

“O γὰρ νομίσας ὅμοιος γενέσϑαι Θεῷ ὑπὸ νεανίσκου νῦν 
ἐπαίξετο' καὶ ὁ σαρκὸς καὶ αἵματος κατακαυχώμενος ὑπὸ ἀν- 
ϑῥρώπου σάρκα φοροῦντος ἀνετρέπετο, Συνήργει γὰρ ὁ Κύριος 
αὐτῷ, ὁ σάρκα δι᾽ ἡμᾶς φορέσας, καὶ τῷ σώματι δοὺς τὴν 
κατὰ τοῦ διαβόλου νίκην: ὥστε τῶν ὄντως ἀγωνιζομένων ἕχασ- 


ri 4 


τον λέγευν: «Οὐχ ἐγὼ δὲ, ἀλλ᾽ ἡ χάρις τοῦ Θεοῦ ἡ σὺν ἐμοί». 
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cercó di distoglierlo dalla vita ascetica facendolo ripensare 
al suo patrimonio, alla cura della sorella, al decoro della sua 
stirpe, alle ricchezze, agli onori, alle svariate soddisfazioni 
della mensa, alle altre comodità della vita e come l'acquisto 
della virtù sia cosa lunga e faticosa. 

Gli metteva innanzi la debolezza del corpo e la lunghez- 
za del tempo. Insomma gli sollevava nella mente come un 
polverone di pensieri per distoglierlo dal suo retto propo- 
sito. 

Ma quando il nemico si vide impotente di fronte alla 
buona volontà di Antonio, abbattuto dalla fermezza di lui e 
messo in fuga dalla sua molta fede e dalle sue continue ora- 
zioni, allora, ricorrendo alle sue armi più potenti e fidando 
in quelle che costituiscono la prima insidia contro i giovani, 
lo assaliva turbandolo di notte, molestandolo di giorno, in 
modo che chi lo vedeva, si rendeva conto della lotta che si 
combatteva tra loro. 

L'uno, infatti, suggeriva turpi pensieri, ma l’altro li ribut- 
tava con l’orazione; quello stimolava al male, ma questo ne 
arrossiva e fortificava il suo corpo con la fede, con le pre- 
ghiere, con i digiuni. Il diavolo, sciagurato, si adattava a 
prendere di notte forme muliebri e ad imitarne ogni porta- 
mento pur di trar in inganno Antonio; ma questi, pensando 
a Cristo e riflettendo alla nobiltà e spiritualità che l’anima 
acquista in Lui, spegneva l’ardore della diabolica illusione. 

Di nuovo il nemico suggeriva la soavità del piacere, ma 
egli, sdegnato e contristato, meditava la minaccia del fuoco 
e il tormento del verme, e, contrapponendo questi pensieri, 
poteva passar senza danno attraverso le tentazioni: l’avver- 
sario ne rimaneva sempre svergognato. 

Colui che aveva sognato di diventar simile a Dio, restava 
ora canzonato da un giovanetto; e chi si credeva pià potente 
che la carne e il'sangue, era ributtato da un uomo rivestito 
di carne. Con Antonio infatti stava il Signore, che.si fece 
carne per noi e diede al corpo la vittoria contro il diavolo, 
sicché chi combatte davvero, deve dire: Non sono to, ma è la 
grazia di Dio con me. 


ATANASIO DI ALESSANDRIA 143 


I Car 15,10 


[6] Τέλος γοῦν, ὡς οὐκ ἠδυνήϑη τὸν Ἀντώνιον οὐδ᾽ év τού- 
τῳ καταβαλεῖν ὁ δράκων, ἀλλὰ καὶ ἔβλεπεν ἑαυτὸν ἐξωϑού- 
μενον ἀπὸ τῆς κἀρδίας αὐτοῦ, τρίζων τοὺς ὀδόντας, κατὰ τὸ 
γεγραμμένον, καὶ ὥσπερ ἐξιστάμενος, οἷός ἐστι τὸν νοῦν, 
τοιοῦτος ὕστερον xal τῇ φαντασίᾳ μέλας αὐτῷ φαίνεται παῖς: 
καὶ ὥσπερ ὑποπίπτων, οὐχέτι μὲν λογισμοῖς ἐπέβαινεν (Ex- 
βέβλητο γὰρ ὁ δόλιος), λοιπὸν δὲ ἀνϑρωπίνῃ χρώμενος φωνῇ, 
ἔλεγε: Πολλοὺς μὲν ἠπάτησα, καὶ πλείστους χατέβαλον: νῦν 
δὲ, ὡς ἐπὶ πολλοῖς καὶ ἐπὶ σοὶ καὶ τοῖς σοῖς πόνοις προσ- 
βαλὼν, ἠσϑένησα. 

Εἶτα τοῦ Ἀντωνίου πυϑομένου: Τίς εἶ σὺ ὁ τοιαῦτα λαλῶν 
παρ᾽ ἐμοί; 

Εὐϑὺς ἐκεῖνος οἰχτρὰς ἠφίει φωνάς: Ἐγὼ τῆς πορνείας 
εἰμὶ φίλος: ἐγὼ τὰ eic ταύτην ἔνεδρα, καὶ τοὺς ταύτης γαργα- 
λισμοὺς κατὰ τῶν νέων ἀνεδεξάμην, xoi πνεῦμα πορνείας. 
πέχλημαι. Πόσους θέλοντας σωφρονεῖν ἠπάτησα! Πόσους èy- 
κρατενοµένους μετέπεισα γαργαλίζων! Ἐγώ εἰμι δι’ ὃν καὶ ὁ 
προφήτης μέμφεται τοὺς πεσόντας, λέγων: Πνεύματι πορνείας 
ἐπλανήϑητε: δι’ ἐμοῦ γὰρ ἦσαν ἐχεῖνοι σχελισϑέντες. Ἐγώ 
εἰμι ὁ πολλάκις σοι ὀχλήσας, καὶ τοσαυτάκις ἀνατραπεὶς 
παρὰ σοῦ. 

Ὁ δὲ Ἀντώνιος εὐχαριστήσας τῷ Κυρίῳ, καὶ καταϑαῤῥή- 
σας αὐτοῦ, φησὶ πρὸς αὐτόν: Πολὺ τοίνυν εὐκαταφρόνητος 
τυγχάνεις: καὶ γὰρ μέλας εἶ, τὸν νοῦν, καὶ ὡς παῖς ἀσϑενής: 
οὐδὲ μία por λοιπόν ἔστι φροντὶς περὶ σοῦ’ Κύριος γὰρ ἐμοὶ 
βοηϑὸς, κἀγώ ἐπόψομαι τοὺς ἐχϑρούς μου. 

Ταῦτα ἀκούσας ὁ μέλας ἐκεῖνος, εὐϑὺς ἔφυγε καταπτήξας 
τὰς φωνὰς, xat φοβηϑεὶς ἔτι κἂν ἐγγίσαι τῷ ἀνδρί. 


(Βίος xai πολιτεία τοῦ ἁγίου Ἀντωνίου, 5-6) 


[7]:Τοῦτο πρῶτον ἆθλον Ἀντωνίου γέγονε κατὰ τοῦ δια- 
βόλου: μᾶλλον δὲ τοῦ Σωτῆρος καὶ τοῦτο γέγονεν ἐν τῷ Άντω- 
vio τὸ πατόρϑωμα, τοῦ τὴν ἁμαρτίαν πατακρίναντος ἐν τῇ 
cag, ἵνα τὸ δικαίωµα τοῦ νόμου πληρωϑῇ ἐν ἡμῖν, τοῖς μὴ 
κατὰ σάρκα περιπατοῦσιν, ἀλλὰ κατὰ πνεῦμα. 

Ἀλλ᾽ οὔτε Ἀντώνιος, ὡς ὑποπεσόντος τοῦ δαίμονος, ἠμέλει 
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[6] Finalmente, non potendo neppure cosi vincere Anto- 
nio e vedendosi respinto dal cuore di lui, quel dragone fa- 
cendo scricchiolare i denti e come fuori di sé gli si mostró 
anche visibilmente qual è nella sua mente, cioè come un ra- 
gazzo tutto nero, e senza più assalirlo con pensieri, ma avvi- 
lito come chi si sente vinto, quell'ingannatore con voce uma- 
na diceva: «Molti io ho ingannati e moltissimi abbattuti, ma 
adesso che ho voluto fare con te come con gli altri, non ci 
sono riuscito». 

Antonio chiese: «Chi sei tu che mi parli cosi?». 

E subito quello rispose con voce lamentosa: «Io sono 


amico dell'impurità, io cerco di propagarla e contro i giova- 


ni adopero le sue seduzioni e mi chiamo spirito di impurità. 
Quanti ne ho ingannati, che pur volevano essere puri! Quan- 
ti che vivevano castamente, ho petvertiti con i miei stimoli! 
Io son quello per cui il profeta rimprovera i peccatori dicen- 
do: Vi siete lasciati fuorviare dallo spirito d’impurità. Yo li ho 
fatti cadere. Sono io che t'ho dato tanto fastidio, e che tante 
volte sono stato ributtato da te». 

Allora Antonio, ringraziato il Signore e reso più sicuro 
contro il demonio, gli disse: Come sei spregevole! Sei nero 
di mente e debole come un ragazzo. D'ora in poi non far 
più caso di te. Il Signore è mio aiuto, e io disprezzeró i miei 
nemici. 

Udite tali parole, quel negro fuggì spaurito e timoroso 
anche di accostarsi a tale uomo. 


Modo di vivere di Antonio 


[7] Fu questa la prima vittoria di Antonio contro il dia- 
volo, o piuttosto la prima che, per mezzo di Antonio, ripor- 
tò il Salvatore, venuto a condannare il peccato nella carne 
per compiere la santità della legge in noi, che viviamo nella 
carne, ma non conforme alla carne. 

Peró, né Antonio divenne poi trascurato nelle cose del- 
l'anima, quasi che il demonio fosse definitivamente abbattu- 
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λοιπὸν καὶ κατεφρόνει ἑαυτοῦ: οὔτε ὁ ἐχϑρὸς, ὡς ἡττηϑεὶς, 
ἐπαύετο τοῦ ἐνεδρεύειν. Περιήρχετο γὰρ πάλιν ὡς λέων, 
ζητῶν τινα πρόφασιν κατ αὐτοῦ. 

‘O δὲ Ἀντώνιος, μαϑὼν ἐκ τῶν Γραφῶν πολλὰς εἶναι τὰς 
μεϑοδείας τοῦ ἐχϑροῦ, συντόνως ἐκέχρητο: τῇ ἀσκήσει, λογι- 
ζόμενος, ὅτι, εἰ καὶ μὴ ἴσχυσε τὴν καρδίαν ἐν ἡδονῇ σώματος 
ἀπατῆσαι, πειράσει πάντως δι᾽ ἑτέρας ἐνεδρεῦσαι μεϑόδου' 
ἔστι γὰρ φιλαμαρτήμων ὁ δαίμων. Μάλλον οὖν xol μᾶλλον 
ὑπεπίαζε τὸ σῶμα xoi ἐδουλαγώγει, μήπως, ἐν ἄλλοις νική- 
σας, ἐν ἄλλοις ὑποσυρῇ. 

Βουλεύεται τοίνυν σχληροτέραις ἀγωγαῖς ἑαυτὸν ἐϑίζειν. 
Καὶ πολλοὶ μὲν ἐϑαύμαζον, αὐτὸς δὲ ῥᾷον τὸν πόνον ἔφερεν: 
f| γὰρ προϑυμία τῆς ψυχῆς, πολὺν χρόνον ἐμμείνασα, ἕξιν 
ἀγαϑὴν ἐνειργάζετο ἐν αὐτῷ: 

ὥστε χαὶ μικρὰν πρόφασιν λαμβάνοντα παρ᾽ ἑτέρων, 
πολλὴν εἰς τοῦτο τὴν σπουδὴν ἐνδείχνυσϑαιν: ἠγρύπνει γὰρ 
τοσοῦτον, ὡς πολλάκις καὶ ὅλην τὴν νύκτα διατελεῖν αὐτὸν 
ἄὔπνον' καὶ τοῦτο δὲ οὐχ ἅπαξ, ἀλλὰ καὶ πλειστάκις ποιῶν 
ἐϑαυμάζετο, 

Ἤσϑιέ τε ἅπαξ τῆς ἡμέρας μετὰ δύσιν ἡλίου: ἦν δ᾽ ὅτε 
καὶ διὰ δύο, πολλάκις δὲ καὶ διὰ τεσσάρων μετελάμβανε. 
Καὶ ἦν αὐτῷ ἡ τροφὴ ἄρτος καὶ ἅλας’ καὶ τὸ ποτὸν ὕδωρ 
μόνον. Περὶ γὰρ χρεῶν καὶ οἴνου περιττόν ἐστι καὶ λέγειν" 
ὅπου γε οὐδὲ παρὰ τοῖς ἄλλοις σπουδαίοις ηὑρίσκετό τι τοι- 
οὔτον, Eig δὲ τὸν ὕπνον ἠρκεῖτο ψιαϑίῳ: τὸ δὲ πλεῖστον καὶ 
ἐπὶ γῆς μόνης κατέκειτο. 

Ἀλείφεσθαι δὲ ἐλαίῳ παρῃτεῖτο, λέγων μᾶλλον πρέπειν 
τοὺς νεωτέρους èx προϑυμίας ἔχειν τὴν ἄσκησιν, καὶ μὴ 
ζητεῖν τὰ χαυνοῦντα τὸ σῶμα: ἀλλὰ καὶ ἐϑίζευν αὐτὸ τοῖς 
πόνοις, λογιζομένους τὸ τοῦ Ἀποστόλου ῥητόν: «Ὅταν ἀσϑε- 
νῶ, τότε δυνατός εἰμι». Τότε γὰρ ἔλεγεν ἰσχύειν τῆς ψυχῆς 
τὸν τόνον, ὅταν ai τοῦ σώματος ἀσϑενῶσιν ἡδοναί. 

Καὶ ἦν αὐτῷ παράδοξος ὄντως καὶ οὗτος ὁ λογισμός: οὐ 
γὰρ ἠξίου χρόνῳ μετρεῖν τὴν τῆς ἀρετῆς ὁδὸν, οὐδὲ τὴν 
δι᾽ αὐτὴν ἀναχώρησιν, ἀλλὰ πόϑῳ καὶ τῇ προαιρέσει. 

Αὐτὸς γοῦν ox ἐμνημόνευε τοῦ παρελθόντος χρόνου: ἀλλὰ 
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to, né il nemico, quasi fosse vinto, cessava di tendergli insi- 
die. In realtà gli girava continuamente attorno come un leo- 
ne, cercando qualche appiglio contro di lui. 

Ma Antonio, che aveva appreso dalla Sacra Scrittura 
come siano molte le maniere con cui il nemico tenta, prati- 
cava con impegno la vita ascetica, ritenendo che se il nemi- 
co non aveva potuto sedurre il suo cuore con il piacere del 
corpo, non mancherebbe di tendere insidie in qualche altro 
modo, giacché il demonio ha il gusto di far peccare. Sempre 
più quindi affliggeva il suo corpo e lo teneva sottomesso, 
perché non avvenisse che, dopo aver vinto in alcune tenta- 
zioni, restasse poi vinto in altre.. 

Cercò di abituarsi a una vita ancor più dura, tanto che 
molti ne stupivano, mentre lui la sopportava con facilità, 
poiché l'ardore del suo spirito unito a lunga perseveranza 
aveva formato in lui l’abitudine a fare il bene. 

Bastava che gliene dessero anche una piccola occasione, 
ed egli vi si applicava con tutto l’ardore. Vegliava tanto che 
spesso passava l’intera notte senza dormire, e non una sola, 
ma anche più notti di seguito, ed era una meraviglia. 

Prendeva cibo una sola volta al giorno, dopo il tramonto 
del sole, ma talvolta mangiava ogni due giorni e, spesso, ogni 
quattro. Il vitto era pane e sale, la bevanda solo acqua; di 
carne e vino, nemmeno parlarne, giacché tutti gli asceti fer- 
vorosi se ne astenevano. Per letto gli bastava una stuoia, ma 
per lo più dormiva sulla nuda terra. 

Non si ungeva con olio, dicendo che i giovani devono 
praticare con animo risoluto la vita ascetica e non cercare 
ciò che snerva il corpo, che dobbiamo assuefare allo stra- 
pazzo, memori della parola dell'apostolo: Quando sono de- 
bole, allora divento forte. Diceva infatti che l’anima è forte 
quando i piaceri del corpo languiscono. 

Egli teneva questa massima, veramente originale, che il 
progresso nella virtù non si misura col tempo né con la se- 
parazione dal mondo, ma con la intensità del desiderio e la 
saldezza del proposito. 

Egli dunque non ripensava al tempo trascorso, ma consi- 
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χαϑ᾽ ἡμέραν, ὡς ἀρχὴν ἔχων τῆς ἀσκήσεως, μείξω τὸν πόνον 
εἶχεν εἷς προχοπὴν, ἐπιλέγων ἑαυτῷ τὸ τοῦ Παύλου ῥητὸν 
συνεχῶς: «Τῶν ὄπισθεν ἐπιλανϑανόμενος, τοῖς δὲ ἔμπροσϑεν 
ἐπεκτεινόμενος»' μνημονεύων τε καὶ τῆς φωνῆς τοῦ προφήτου 
Ἠλίου λέγοντος: «Ζῇ Κύριος, ᾧ παρέστην ἐνώπιον αὐτοῦ 
σήμερον». 

Παρετηρεῖτο γὰρ, ὅτι, σήμερον λέγων, οὐχ ἐμέτρει τὸν 
παρελϑόντα χρόνον: ἀλλ ὡς ἀρχῆν ἀεὶ καταβαλλόμενος, 
na? ἡμέραν ἐσπούδαζεν ἑαυτὸν παριστάνειν τοιοῦτον, οἷον 
χρὴ φαίνεσϑαι τῷ Θεῷ, καϑαρὸν τῇ καρδίᾳ, καὶ ἕτοιμον ὕπα- 
κούειν τῷ βουλήματι αὐτοῦ, καὶ μηδενὶ ἄλλῳ. Ἔλεγε δὲ £v 
ἑαυτῷ, δεῖν τὸν ἀσχητὴν ἐκ τῆς πολιτείας τοῦ μεγάλου Ἠλίου 
χαταμανϑάνειν, ὡς ἐν ἐσόπτρῳ τὸν ἑαυτοῦ βίον ἀεί. 


(Βίος xai πολιτεία τοῦ ἁγίου Ἀντωνίου, 7) 


[1] Ἐγὼ μὲν ἐνόμιζον καὶ οὕτως ὀλίγα γεγραφέναι: xai 
κατηγόρουν ἐμαυτοῦ πολλῆς ἀσϑενείας, ὡς μὴ δυνηϑέντος 
τοσοῦτον γράψαι, ὅσον ἀνϑρώποις ἔξεστι λέγειν κατὰ τῶν 
ἀσεβούντων εἰς τὸ Πνεῦμα τὸ ἅγιον: ἐπειδὴ δὲ, ὡς γράφεις, 
τινὲς τῶν ἀδελφῶν ἠξίωσαν xol ταῦτα ἐπιτεμεῖν, ἵνα ἔχωσιν 
ἐξ ἑτοίμου καὶ δι ὀλίγων ἀπολογεῖσθαι μὲν τοῖς ἐρωτῶσι 
περὶ τῆς ἐν ἡμῖν πίστεως, διελέγχειν δὲ τοὺς ἀσεβοῦντας, 
ἐποίησα καὶ τοῦτο ϑαῤῥῶν, ὅτι συνείδησιν ἔχων ἀγαϑήν, e τι 
καὶ ἐν τούτοις παραλέλειπται, ἀναπληρώσεις. 

Οἱ Agetavol, εἰς ἑαυτοὺς στραφέντες, καὶ μηδὲν πλέον 
ἢ ἔξωθεν ἑαυτῶν νοοῦντες κατὰ τοὺς Σαδδουκαίους, ἀν- 
ϑρωπίνοις λογισμοῖς ἐξεδέξαντο τὴν ϑεόπνευστον Γραφήν. 
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derava ogni giorno come se quello fosse il principio della vita 
ascetica, sforzandosi di progredire con maggior fervore e 
tenendo sempre presente il detto di Paolo: Non penso più a 
ciò che mi resta alle spalle, e mi do tutto.a quello che mi sta 


davanti, e ricordando Elia che dice: Vive il Signore, al cui 


cospetto oggi mi presento. 

Diceva: oggi, e non badava più al passato, ma come fosse 
sempre da principio, ogni giorno si adoperava a presentar- 
si a Dio in modo degno di lui, puro di cuore e pronto ad 
ascoltare la sua volontà e niente altro. Pensava anche che 
l'asceta deve imparare dal grande Elia e rispecchiarsi negli 
esempi di lui. 


SECONDA LETTERA A SERAPIONE 


I dubbi degli Ariani 


[1] Anche cosi ero convinto di aver scritto poco, e incol- 
pavo la mia grande incapacità perché non ero stato capace 
di scrivere tanto quanto é possibile dire ad un uomo contro 
quelli che sono empi verso lo Spirito santo. Poiché invece tu 
mi scrivi che alcuni dei fratelli hanno richiesto che anche 
questo poco venga compendiato, perché essi prontamente e 
con poche parole possano rispondere a quelli che li interro- 
gano sulla nostra fede e confutare gli empi, ho fatto cosi 
confidando anche che tu, date le tue conoscenze, supplirai 
ció che in questo scritto sarà risultato mancante. 

Gli ariani, poiché guardando solo a loro stessi e, alla 
maniera dei sadducei !, niente considerano più di ciò che sta 
al di fuori di loro, hanno ricevuto la Scrittura divinamente 


1 I sadducei, il partito giudaico d’osservanza sacerdotale, non avevano alcun 
collegamento con gli ariani. Atanasio li accomuna sulla base della presunzione, che 
egli rimprovera agli uni e agli altri, di voler interpretare la Sacra Scrittura fondan- 
dosi soltanto sulle capacità della ragione. 
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Ἀκούοντες γοῦν σοφίαν, καὶ ἀπαύγασμα, καὶ Λόγον εἶναι τοῦ 
Πατρὸς τὸν Υἱὸν, εἰώθασιν ἐπιλέγειν: Πῶς δύναται τοῦτο 
εἶναι; ὥσπερ οὐ δυναμένου εἶναι, ὃ μὴ δύνανται αὐτοὶ νοεῖν. 
Ὥρα γὰρ αὐτοὺς xai περὶ τοῦ παντὸς τοιαῦτα διανοεῖσϑαι: 
«Πῶς δύναται ἢ κτίσις, μὴ οὖσά ποτε, γενέσϑαι»; ἢ «πῶς 
δύναται χοῦς γῆς πλασϑῆναι Aoyuxóc ἄνϑρωπος»; ἢ «πῶς τὸ 
φϑαρτὸν ἄφϑαρτον γενέσθαι»; ἢ «πῶς ἡ γῆ ἐπὶ ϑαλασσῶν 
τεϑεμελίωται, καὶ ἐπὶ ποταμῶν ἡτοίμασεν αὐτὴν ὃ Θεός»; 
Καὶ λοιπὸν ἐπιλέγειν αὐτοὺς ἑαυτοῖς: «Φάγωμεν xal πίωμεν: 
αὔριον γὰρ ἀποθνήσκομεν», ἵνα δηλονότι, φϑευρομένων aù- 
τῶν, συμφϑαρῇ χαὶ ἡ τῆς αἱρέσεως αὐτῶν μανία. 


(Ἐπιστολὴ δευτέρα πρὸς τὸν Σεραπίωνα, 1) 


[2] Τῶν μὲν οὖν Ἀρειανῶν ϑνητὸν καὶ φϑαρτὸν τὸ 
τοιοῦτον φρόνημα: ὁ δὲ τῆς ἀληϑείας λόγος, ὅνπερ ἔπρεπε 
καὶ αὐτοὺς διανοεῖσϑαι, τοιοῦτός ἔστιν: εἰ πηγὴ, καὶ φῶς, 
καὶ πατήρ ἐστιν ὁ Θεὸς, οὐ ϑέμις εἰπεῖν οὔτε τὴν πηγὴν 
ξηρὰν, οὔτε τὸ φῶς χωρὶς αὐγῆς, οὔτε τὸν Θεὸν χωρὶς λόγου, 
ἵνα μὴ ἄσοφος, καὶ ἄλογος, καὶ ἀφεγγῆς ᾖ ὁ Θεός. Ἀϊδίου 
τοιγαροῦν ὄντος τοῦ Πατρὸς, ἀνάγκη καὶ τὸν Υΐὸν ἀΐδιον 
εἶναι: ἃ γὰρ ἂν ἐν τῷ Πατρὶ νοήσωμεν, ταῦτα καὶ ἐν τῷ Υἱῷ 
εἶναι οὐκ ἀμφίβολον, λέγοντος αὐτοῦ τοῦ Κυρίου: «Πάντα, 
ὅσα ἔχει ὁ Πατὴρ, ἐμά ἐστι», καὶ τὰ ἐμὰ πάντα τοῦ Πατρός 


͵ A 


ἐστιν. Αἰώνιος γοῦν ἐστιν ὁ Πατήρ' αἰώνιός ἐστι καὶ ὁ Υἱός: 
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ispirata sulla base di ragionamenti umani. Perció, a sentire 
che il Figlio è sapienza, splendore e logos del Padre, sono 
soliti soggiungere: «Ma come puó essere tutto ció?», quasi 
che non possa darsi ció che essi non riescono a comprende- 
re. Infatti sarebbe il momento che essi riflettessero anche a 
queste questioni riguardanti l'universo: «Come può avveni- 
re la creazione, che una volta non c'era?» 2, «Come può il 
fango della terra essere plasmato a formare l'uomo raziona- 
le?», «Come ciò ch'é corruttibile può diventare incorrutti- 
bile?», «Come può la terra essere fondata sui mari e come 
può Dio averla disposta sulle correnti?». Così non resta loro 
che dire a se stessi: Mangiamo e beviamo, perché domani mo- 
riremo certo perché, andati loro in malora, vada insieme in 
malora anche la pazzia della loro eresia. 


Tutte le proprietà del Padre 
sono anche del Figlio 


[2] Questo è il ragionamento degli ariani, mortale e cor- 
ruttibile. Ecco invece il discorso della verità che anch'essi 
dovrebbero meditare. Se Dio è fonte luce, padre, non è leci- 
to dire che la fonte è secca, né che la luce è priva di raggio, 
né che Dio è privo di ragione, perché Dio non può essere 
privo di sapienza, di ragione, di luce!. Perciò, dato che il 
Padre è eterno, consegue necessariamente che anche il Fi- 
glio è eterno. Infatti tutte le caratteristiche che immaginia- 
mo nel Padre, non v'è dubbio che siano anche nel Figlio, 
perché proprio il Signore dice: Tutto ciò che ha il Padre, è 
mio, e tutte le mie cose sono del Padre. Così il Padre è eter- 
no, e anche il Figlio è eterno: infatti per mezzo di lui sono 


2 Il ragionamento è a fortiori: se non riusciamo a comprendere la ragione di 
tanti fatti naturali, tanto meno possiamo comprendere il mistero della natura di 
Dio. 


1 Si tratta, di temi tradizionali in ambiente alessandrino, per rilevare la coeter- 
nità di Cristo, Logos e Sapienza divini, col Padre. 
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δι αὐτοῦ γὰρ οἱ αἰῶνες γεγόνασιν. "Qv ἐστιν ô Πατήρ 
ἀνάγχη καὶ ὁ Ὑἱὸς, «ô dw ἐπὶ πάντων Θεὸς εὐλογητὸς εἰς 
τοὺς αἰῶνας. Ἀμὴν», ὡς εἶπεν ὁ Παῦλος. Οὐ ϑέμις εἰπεῖν ἐπὶ 
Πατρὸς: Ἦν ποτε, ὅτε οὐχ fjv ἀϑέμιτον εἰπεῖν ἐπὶ Ὑΐοῦ' 
"Hv ποτε, ὅτε οὐκ ἦν. Παντοκράτωρ ἐστὶν ὁ Πατήρ’ παντο- 
Ἀράτωρ ἐστὶ καὶ ὁ Υἱὸς, λέγοντος τοῦ Ἰωάννου: «Ὁ dv, ὁ ἦν, 
ὁ ἐρχόμενος, ὃ παντοχράτωρ». Φῶς ἐστιν ὁ Πατὴρ, ἀπαύ- 
yaoua ὁ Υἱὸς xoi φῶς ἀληδινόν. Ἀληϑυνὸς Θεὸς ὁ Matho, 
ἀληϑυνὸς Θεὸς ὁ Υἱός: οὕτω γὰρ ὁ Ἰωάννης ἔγραψεν: «Ἔσ- 
μὲν ἐν τῷ ἀληϑυνῷ, ἐν τῷ Υἱῷ αὐτοῦ Ἰησοῦ Χριστῷ. Οὗτός 
ἔστιν ὁ ἀληϑινὸς Θεὸς, καὶ ζωὴ ἢ αἰώνιος». 

Καὶ ὅλως οὐδέν ἐστιν, ὧν ἔχει ὁ Πατὴρ, ὃ μὴ τοῦ Υἱοῦ 
ἐστι. Διὰ τοῦτο γὰρ ὁ Υἱὸς ἐν τῷ Πατρὶ, καὶ ὁ Πατὴρ ἐν τῷ 
Yig ἐπειδὴ τὰ τοῦ Πατρὸς, ταῦτα ἐν τῷ Ὑἱῷ ἐστι, καὶ πάλιν 
ταῦτα ἐν τῷ Πατρὶ νοεῖται. Οὕτω νοεῖται καὶ τὸ’ «Ἐγὼ καὶ ὁ 
Πατὴρ ἕν ἔσμεν», ἐπειδὴ οὐκ ἄλλα ἐν τούτῳ, καὶ ἄλλα ἐν τῷ 
ΥἱΦ' ἀλλὰ τὰ ἐν τῷ Πατρί, ταῦτα ἐν τῷ Υἱῷ ἐστι. Καὶ ἃ 
βλέπεις δὲ ἐν τῷ Πατρὶ, ἐπειδὴ βλέπεις ἐν τῷ Υἱῷ, νοεῖται 
καλῶς τὸ: «Ὁ ἐμὲ ἑωρακὼς ἑώρακε τὸν Πατέρα». 


(Ἐπιστολὴ δευτέρα πρὸς τὸν Σεραπίωνα, 2) 


[3] Τούτων δὲ οὕτω δεικνυμένων, ἀσεβής ἐστιν ὁ λέγων 
Ἠτίσμα εἶναι τὸν Υἱόν. Ἀναγκασθήσεται γὰρ εἰπεῖν κτίσμα 
καὶ τὴν πηγὴν βρύουσαν, κτίσμα τὴν σοφίαν, τὸν λόγον, ἐν 
ᾧ ἐστι πάντα τὰ τοῦ Πατρός. Ἄλλως τε καὶ ἀπὸ τούτων ἄν 
τις ἴδοι τὸ σαϑρὸν τῆς αἱρέσεως τῶν Ἀρειομανιτῶν, Ὧν 
ἐσμεν ὅμοιοι, καὶ τὴν ταυτότητα ἔχομεν τούτων καὶ ὁμο- 
οὐσιοί ἐσμεν: ἄνϑρωποι γοῦν ὅμοιοι καὶ ταυτότητα ἔχοντες, 
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stati creati i tempi. Il Padre è Colui che è, e necessariamente 
lo è anche il Figlio che è su tutti Dio benedetto nei secoli. Amen 
come ha detto Paolo. Non è lecito dire del Padre: «C'è stato un 
tempo in cui non esisteva», e non è lecito dire del Figlio: «C'è 
stato un tempo in cui non esisteva». Onnipotente è il Padre, 
onnipotente è anche il Figlio, come dice Giovanni: Colui che 
è, che era e che viene, l'onnipotente. Il Padre è luce, il Figlio è 
riflesso e luce vera. Il Padre è Dio vero, il Figlio è Dio vero, 
come infatti ha scritto Giovanni: Siazzo nel vero, nel Figlio di 
lui Gesù Cristo. Questi infatti è il vero Dio e la vita eterna. 

Insomma, non c’è nulla che abbia il Padre, che non sia 
del Figlio. Per questo infatti il Figlio è nel Padre e il Padre 
nel Figlio, perché ciò che è del Padre questo è nel Figlio e 
d'altra parte si capisce che è nel Padre. In tal modo si com- 
prendono anche le parole: Io e i! Padre siamo una cosa sola, 
in quanto non una cosa è nel Padre e un’altra nel Figlio, ma 
tutto ciò che è nel Padre, questo nel Figlio. E poiché ciò che 
vedi nel Padre, lo vedi nel Figlio, comprendi bene che signi- 
fichi Chi ba visto me ha visto il Padre. 


Il Figlio non è una creatura 


[3] Dato che abbiamo così dimostrato questi concetti, è 
empio colui che afferma che il Figlio è creatura. Infatti sarà 
costretto a definire creatura anche la fonte che zampilla, 
creatura la Sapienza e il Logos in cui è tutto ciò ch'é nel 
Padre. Ma anche in altro modo sulla base di questi concetti 
uno può vedere il putridume dell’eresia degli ariomaniti. Se 
noi abbiamo somiglianza con qualcuno, abbiamo anche 
identità con costui e gli siamo consustanziali. Perciò noi tut- 
ti uomini!, in quanto abbiamo fra noi somiglianza e identi- 


! Gli ariani sostenevano che Cristo, Logos divino, fosse eterogeneo per natura 
rispetto a Dio Padre, stante la sua radicale inferiorità. Atanasio di contro argomen- 
ta sulla base dell'analogia con la generazione umana: come ogni figlio è della stessa 
natura e sostanza di suo padre, così Cristo, in quanto Figlio reale di Dio Padre, 
non può non partecipare della sua stessa natura. 
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ὁμοούσιοί ἐσμεν ἀλλήλων. Τὸ αὐτὸ γὰρ πᾶσι, τὸ ὑνητὸν, 
τὸ φϑαρτόν, τὸ τρεπτόν, τὸ ἐκ μὴ ὄντων, Καὶ ἄγγελοι δὲ 
πρὸς ἑαυτοὺς, καὶ τὰ ἄλλα πάντα, ὡσαύτως ὁμοφυῇ ἐστιν 
ἀλλήλων. 

Οὐκοῦν ἐρευνάτωσαν οἱ περίεργοι, ei ἔστι τις ὁμοιότης 
πρὸς τὸν Yióv τοῖς κτίσμασιν: ἢ τὰ ἐν τῷ Yiğ δύνανται 
εὑρεῖν ἐν τοῖς γενητοῖς, ἵνα καὶ xticua τολμήσωσιν εἰπεῖν 
τὸν τοῦ Θεοῦ Λόγον. Ἀλλ᾽ οὐκ ἂν εὕροιεν οἱ πάντα ngo- 
πετεῖς καὶ πλανώμενοι περὶ τὴν εὐσέβειαν, Ἐν μὲν γὰρ τοῖς 
κτίσμασιν οὐδέν ἐστι παντοκράτωρ, xol οὐδὲν παρὰ τοῦ 
ἑτέρου χρατεῖται. Ἕκαστον γὰρ αὐτοῦ ἐστι τοῦ Θεοῦ: «Oi» 
μὲν γὰρ «οὐρανοὶ διηγοῦνται δόξαν Θεοῦ: fj δὲ γῆ τοῦ 
Κυρίου ἐστὶ καὶ τὸ πλήρωμα αὐτῆς: ἡ ϑάλασσα εἶδε καὶ 
ἔφυγε». Καὶ τὰ πάντα δοῦλα τοῦ πεποιηκότος ἐστὶ, ποιοῦντα 
τὸν λόγον αὐτοῦ, καὶ ὑπαχούοντα τῷ προστάγματι αὐτοῦ. Ὁ 
δὲ Υἱὸς παντοκράτωρ ἐστὶν, ὡς ὁ Πατήρ’ xoi τοῦτο γέγραπ- 
ται καὶ δέδεικται. Πάλιν τε ἐν τοῖς κτίσµασιν οὐδέν ἐστιν 
ἄτρεπτον τῇ φύσει. Τῶν γὰρ ἀγγέλων τινὲς οὐκ ἐτήρησαν τὴν 
ἰδίαν τάξυν: και «ἄστρα οὐ καϑαρὰ ἐνώπιον αὐτοῦ», καὶ ὁ 
μὲν διάβολος ἔπεσεν ἀπ᾽ οὐρανοῦ: ὁ δὲ Ἀδὰμ παρέβη: xot 
πάντα ἀλλοιούμενά ἐστιν. Ὁ δὲ Υἱὸς ἄτρεπτός ἐστι xoi 
ἀναλλοίωτος, ὡς ὁ Πατήρ. Καὶ τοῦτο ὁ Παῦλος ὑπέμνησεν &x 
τοῦ ἑκατοστοῦ καὶ πρώτου ψαλμοῦ λέγων: «Καὶ σὺ xar 
ἀρχὰς, Κύριε, τὴν γῆν ἐϑεμελίωσας: καὶ ἔργα τῶν χειρῶν σου 
εἰσὶν οἱ οὐρανοί. Αὐτοὶ ἀπολοῦνται, σὺ δὲ διαμενεῖς' καὶ 
πάντες ὡς ἱμάτιον παλαιωϑήσονται, καὶ ὡσεί περιβόλανον 
ἀλλάξεις αὐτοὺς, καὶ ἀλλαγήσονται: σὺ δὲ ὁ αὐτὸς εἶ, καὶ τὰ 
ἔτη σου οὐκ ἐκλείψουσι». Καὶ πάλιν λέγει «Ἰησοῦς Χριστὸς 
χϑὲς καὶ σήμερον ô αὐτὸς καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας». 

[4] Καὶ πάλιν τὰ γενητὰ πάντα οὐχ ἦν, καὶ γέγονε. Τὴν γὰρ 
γῆν, ὡς οὐδὲν, ἐποίησε καὶ «ὁ καλῶν τὰ μὴ ὄντα ὡς ὄντα», καὶ 
ποιήματα dé ἐστι καὶ κτίσματα: διὰ τοῦτο γὰρ καὶ ἀρχὴν ἔχει 
τοῦ γενέσθαι «Ἐν ἀρχῇ» γὰρ «ἐποίησεν ὁ Θεὸς τὸν οὐρανὸν 
καὶ τὴν γῆν», καὶ πάντα τὰ ἐν αὐτοῖς: xoi πάλιν: <H χείρ µου 
ἐποίησε ταῦτα πάντα». Ὁ δὲ Υἱὸς dw ἐστι καὶ ἐπὶ πάντων 
Θεὸς, ὡς ὁ Πατήρ: καὶ τοῦτο οὕτω δέδεικται: καὶ οὐ ποιού- 
μενός ἐστιν, ἀλλὰ ποιῶν: καὶ οὗ χτιζόμενος, ἀλλὰ κτίζων καὶ 
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tà, siamo fra noi consustanziali: infatti é comune a noi tutta 
la mortalità, la corruttibilità, la mutabilità, il derivare dal 
nulla. E anche gli angeli uno rispetto all’altro, come tutto il 
resto così sono anche della stessa natura l'uno con l’altro. 

Ma allora quanti si occupano di cose inutili ricerchino se 
c'è qualche somiglianza del Figlio con le creature o se pos- 
sono trovare negli esseri creati ciò che è nel Figlio, perché 
possano aver l’ardire di affermare che anche il Logos di Dio 
è creatura. Ma nulla potranno trovate costoro che son di- 
sposti a tutto ed errano riguardo alla retta fede: infatti nulla 
c'è di onnipotente fra le creature e niente è sotto il dominio 
di un altro. Infatti ogni cosa appartiene a Dio: I cieli raccon- 
tano la gloria di Dio. Appartiene al Signore la terra e la sua 
pienezza. Il mare vide e fuggì. E tutto l'universo è servo di 
colui che lo ha fatto, fa il suo volere e ubbidisce al suo ordi- 
ne. Invece il Figlio è onnipotente come il Padre, e questo è 
stato scritto e dimostrato. Ancora, fra le cose create non c’è 
nulla che sia immutabile per natura. Infatti anche alcuni 
degli angeli non stettero al loro posto e gli astri non sono 
puri al suo cospetto. Anche il diavolo è caduto dal cielo e 
Adamo ha trasgredito, e ogni cosa è soggetta ad alterarsi. 
Invece il Figlio è immutabile e inalterabile, come il Padre. 
Queste verità anche Paolo ha ripreso dal salmo 101, che 
dice: Tu in principio, Signore, hai fondato la terra e opera 
delle tue mani sono i cieli. Essi cadranno in rovina, tu invece 
rimarrai. Tutti invecchieranno come un vestito, e tu come un 
mantello li cambierai ed essi saranno cambiati. Tu invece sei 
lo stesso e i tuoi anni non verranno meno. E a sua volta gli 
dice: Gesà Cristo, lo stesso ieri oggi e nei secoli. 

[4] Inoltre, tutto ciò ch'è stato fatto prima non esisteva ed 
è stato fatto. Fece infatti la terra, che prima non esisteva, ed 
è colui che chiama le cose che non sono all'esistenza, e vengo- 
no fatte e create. Per questo hanno anche un inizio del loro 
esistere. Infatti in principio Dio ba fatto il cielo e la terra e tut- 
to ciò che in essi si trova; e ancora: La mia mano ha fatto tut- 
te queste cose. Ma il Figlio è Colui che è ed è Dio su tutti, 
come il Padre, e anche questo è stato dimostrato: non viene 
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ποιῶν τὰ ἔργα τοῦ Πατρός. Au αὐτοῦ γὰρ oi αἰῶνες γεγόνασι: 
καὶ πάντα δι αὐτοῦ ἐγένετο: καὶ χωρὶς αὐτοῦ ἐγένετο οὐδὲ ἕν: 
ὡς δὲ ἀπόστολος ἐδίδαξε τὸ ἐν τῷ paly, αὐτὸς κατ ἀρχὰς τῆν 
γῆν ἐϑεμελίωσε, καὶ ἔργα τῶν χειρῶν αὐτοῦ εἶσιν οἱ οὐρανοί. 
Καὶ πάλιν τῶν κτισμάτων οὐδέν ἐστι τῇ φύσει Θεός’ 
ἀλλ’ ἕκαστον τῶν γενομένων ὃ καὶ γέγονε, τοῦτο καὶ ἐκλήϑη: 
τὸ μὲν οὐρανὸς, ἄλλο δὲ vip καὶ οἱ μὲν φωστῆρες, τὰ δὲ 
ἄστρα: καὶ ἄλλα θάλασσα, καὶ ἄβυσσοι, καὶ τετράποδα: καὶ 
λοιπὸν, ἄνθρωπος" καὶ πρὸ τούτων ἄγγελοι, καὶ ἀρχάγγελοι, 
χερουβὶμ, σεραφὶμ, καὶ δυνάμεις, ἀρχαί, ἐξουσίαι, πνριότητες, 
παράδεισος: καὶ οὕτως ἕχαστον διαμένει. Εἰ δὲ χαὶ ϑεοί τι- 
vec ἐχλήδησαν, ἀλλ᾽ οὐ τῇ φύσει, ἀλλὰ τῇ μετουσίᾳ τοῦ Υἱοῦ. 
Οὕτω γὰρ xoi αὐτὸς εἶπεν: «Εἰ ἐκείνους εἶπεν ϑεοὺς, πρὸς 
οὓς ὁ λόγος τοῦ Θεοῦ ἐγένετο». Διὸ, μὴ ὄντες τῇ φύσει ϑεοὶ, 
ἔστιν ὅτε τινὲς τρέπονται, ἀκούοντες: «Ἐγὼ εἶπα: θεοί ἐστε 
καὶ υἱοὶ Ὑψίστου πάντες: ὑμεῖς δὲ, ὡς ἄνθρωποι, ἀποϑνήσκε- 
τε». Τοιοῦτος ἦν ὁ ἀκούσας: «Σὺ δὲ εἶ ἄνθρωπος, καὶ οὐ 
Θεός. ‘O δὲ Υἱὸς Θεὸς ἀληϑινός ἐστιν, ὡς ὁ Πατήρ. Ἐν 
αὐτῷ γάρ ἐστιν, καὶ ὁ Πατὴρ ἐν τῷ Υἱῷ: καὶ ὁ μὲν Ἰωάννης 
ἔγραψεν, ὡς δέδεικται: ὁ δὲ Δαβὶδ ψάλλει: «Ὁ ϑρόνος σου, ὁ 
Θεὸς, εἰς αἰῶνα αἰῶνος: ῥάβδος εὐϑύτητος ἡ ῥάβδος τῆς 
βασιλείας σου»: καὶ ὁ προφήτης δὲ Ἡσαΐας βοᾷ: «Ἐκοπίασεν 
Αἴγυπτος καὶ ἐμπορία Αἰϑιόπων: καὶ οἱ Σαβαεὶμ. ἄνδρες dyn- 
λοὶ ἐπὶ σὲ διαβήσονται, καὶ ἀκολουθήσουσιν οἱ ὀπίσω σου 
δεδεμένοι χειροπέδαις, καὶ προσχυνήσουσί σοι, ὅτι ἐν σοὶ ὁ 
Θεός. Σὺ γὰρ εἶ ὁ Θεὸς τοῦ Ἰσραὴλ, καὶ οὐκ ἤδειμεν». Τίς δή 
ἐστιν ὁ Θεὸς, ἐν ᾧ ὁ Θεὸς, εἰ yi] ὁ Υἱὸς ὁ λέγων: «Ἐγώ ἐν τῷ 
Πατρὶ, καὶ ὁ Πατὴρ ἐν ἐμοί, ἐστιν;». 
(Ἐπιστολὴ δευτέρα πρὸς τὸν Σεραπίωνα, 3-4) 


[5] Τίς, τούτων ὄντων χαὶ γεγραμμένων, οὐ συνορᾷ, ἐπεὶ 
τῶν μὲν κτισμάτων οὐδὲν ὅμοιον ὁ Υἱὸς ἔχει, πάντα δὲ τὰ 
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fatto ma fa, non viene creato ma crea e fa le opere del Padte. 
Per mezzo di lui infatti sono stati creati i tempi e tutto è stato 
fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto. Come ci 
ha insegnato l’apostolo per mezzo del salmo, egli all’inizio ha 
fondato la terra e opera delle sue mani sono i cieli. 

D'altra parte, nessuna delle creature per natura è Dio, ma 
ciascuna delle cose create, come è stata creata, così viene 
anche chiamata: una cosa è il cielo, un’altra la terra, una cosa 
le stelle e gli astri, un'altra il mare, gli abissi e i quadrupedi 
e, per finire, l’uomo. E prima di questi, angeli, arcangeli, 
cherubini, serafini, e potenze, principati, dominazioni, po- 
testà, e il paradiso. E così ogni cosa continua ad esistere. Se 
poi alcuni sono stati chiamati anche dei?, non lo sono pet 
natura ma per partecipazione al Figlio, come infatti anch’egli 
ha detto: Se ba chiamato dei quelli ai quali fu rivolta la parola 
di Dio... Perciò, dato che non sono dei per natura, succede 
che alcuni subiscano mutamento, ad udire: Io bo detto: «Sie- 
te tutti dei e figli dell'Altissimo; ma voi, in quanto uomini, 
morirete». Tale fu colui che si sentì dire: Ma tu sei uomo, e 
non Dio. Invece il Figlio è Dio vero, come il Padre. Infatti è 
in lui, e il Padre è nel Figlio: lo ha scritto Giovanni, come 
abbiamo dimostrato, e Davide canta: I tuo trono, Dio, nei 
secoli dei secoli. Scettro di equità è lo scettro del tuo regno. E 
il profeta Isaia proclama: 57 sono affaticati gli egiziani e i com- 
mercianti etiopi; e gli alti sabei passeranno a te, ti seguiranno 
in catene e ti adoreranno, perché in te è Dio. Infatti tu sei il 
Dio d'Israele e non lo sapevamo. Ma chi è il Dio in cui è Dio, 
se non il Figlio che dice: Io sono nel Padre e il Padre è in me. 


Il Figlio è consustanziale col Padre 


[5] Poiché le cose stanno così e così sono state scritte, 
dato che il Figlio nulla ha di simile con le creature e invece 


2 In alcuni passi dell'AT si parla di dei, intendendo con questo nome le gerar- 
chie angeliche o comunque entità spirituali subordinate all'unico sommo Dio. 
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τοῦ Πατρὸς τοῦ Υἱοῦ ἐστιν, ὅτι ὁμοούσιος ἂν εἴη ὁ Υἱὸς τῷ 
Πατρί; Ὥσπερ yàg, εἰ τῶν κτισμάτων τινὰ εἶχεν ὁμοιότητα 
καὶ πρὸς αὐτά τινα εἶχε συγγένειαν, ὁμοούσιος ἂν αὐτοῖς ἦν: 
οὕτως ἀλλότριος μὲν Ov κατ οὐσίαν τῶν γενητῶν, ἴδιος δὲ 
τοῦ Πατρὸς Λόγος, οὐκ ἄλλος àv οὗτος ἐκείνου ἐπειδὴ καὶ 
αὐτοῦ ἐστιν ἴδια πάντα τὰ τοῦ Πατρὸς, ὁμοούσιος εἰκότως ἂν 
εἴη τῷ Πατρί. Οὕτω γὰρ xoi oi πατέρες νοήσαντες, ὡμολόγη- 
σαν ἐν τῇ κατὰ Νίκαιαν συνόδῳ ὁμοούσιον καὶ èx τῆς οὐσίας 
τοῦ Πατρὸς τὸν Υἱόν. Συνεῖδον γὰρ καλῶς, ὅτι χτιστὴ οὐσία 
οὐ δύναται ἄν ποτε εἰπεῖν: «Πάντα, ὅσα ἔχει ὁ Πατὴρ, ἐμά 
ἐστιν». Ἀρχὴν γὰρ ἔχουσα τοῦ γίνεσϑαι, οὐκ ἔχει τὸ ὢν, καὶ 
τὸ ἦν ἀῑδίως, Καὶ διὰ τοῦτο, ἐπειδὴ ταῦτ᾽ ἔχει ὁ Υἱὸς, καὶ 
πάντα δὲ τὰ προειρημένα τοῦ Πατρὸς τοῦ Υἱοῦ ἐστιν, ἀνάγκη 
μὴ κτιστὴν εἶναι τὴν οὐσίαν τοῦ Υἱοῦ, ἀλλ᾽ ὁμοούσιον τῷ 
Πατρί. Ἄλλως τε xol κατὰ τοῦτο οὐχ ἂν εἴη κτιστὴ οὐσία, 
δεχτικὴ τῶν ἰδίων τοῦ Θεοῦ. Ἴδια δὲ αὐτοῦ ἐστιν, ἐξ ὧν 
γινώσκεται ὁ Θεὸς, οἷον τὸ παντοκράτωρ, τὸ dv, τὸ ἀναλλοίω- 
τον, xol τὰ ἕτερα τὰ προειρημένα, ἵνα μὴ ὁμοούσιος τῶν 
κτισμάτων αὐτὸς ὁ Θεὸς φαίνηται κατὰ τοὺς ἄφρονας, ἔχων 
ἅπερ καὶ τὰ κτίσματα ἔχειν δύναται. 

[6] Καὶ οὕτω δ᾽ ἄν τις διελέγξειε τῆν ἀσέβειαν τῶν λεγόν- 
των κτίσμα εἶναι τὸν τοῦ Θεοῦ Λόγον. Ἡ πίστις ἡμῶν εἰς 
Πατέρα καὶ Υἱὸν xoi ἅγιον Πνεῦμά ἐστι, λέγοντος αὐτοῦ 
τοῦ Υἱοῦ τοῖς ἀποστόλοις: «Πορευϑέντες, μαϑητεύσατε πάντα 
τὰ ἔθνη, βαπτίζοντες αὐτοὺς εἰς τὸ ὄνομα τοῦ Πατρὸς καὶ 
τοῦ Υἱοῦ καὶ τοῦ ἁγίου Πνεύματος». Εἶπε δὲ οὕτως, ἵνα ἐξ 
ὧν οἴδαμεν, ἀπὸ τούτων νοῶμεν καὶ περὶ τῶν προειρημένων. 
Ὥσπερ οὖν οὐκ ἂν εἴποιμεν τοὺς πατέρας ποιητὰς, ἀλλὰ 
γεννήτορας, καὶ αὐτοὺς δὲ ἡμᾶς οὐχ ἂν εἴποι τις κτίσμα 
πατέρων, ἀλλὰ υἱοὺς φύσει, xai ὁμοουσίους τῶν πατέρων: 
οὕτως, εἰ Πατὴρ ὁ Θεὸς, πάντως Υἱοῦ φύσει καὶ ὁμοουσίου 
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tutto ció che & del Padre & del Figlio, chi non vede che il 
Figlio è consustanziale al Padre? Come infatti, se avesse so- 
miglianza e parentela con le creature, sarebbe ad esse con- 
sustanziale, così, dato che per sostanza è estraneo alle crea- 
ture e invece è il Logos proprio del Padre e non altro rispet- 
to a quello, perché tutto ciò che è del Padre è anche suo, 
per questo egli a buon diritto deve essere consustanziale al 
Padre. Così infatti anche i padri nel concilio di Nicea furo- 
no dell’opinione e convennero che il Figlio è consustanziale 
e deriva dalla sostanza del Padre. Infatti ben sapevano che 
una sostanza creata! non potrà mai dire: Tutto ciò che ba il 
Padre, è mio. Poiché infatti essa inizia ad essere, non possie- 
de in sé né l'essere né l'esistere dall'eternità. Ma proprio per 
questo, perché il Figlio ha queste proprietà e tutto ció che 
abbiamo detto essere del Padre è del Figlio, ne discende 
necessariamente che la sostanza del Figlio non é creata ma 
consustanziale al Padre. Per altri motivi e per questo non 
può essere sostanza creata, perché accoglie le proprietà ca- 
ratteristiche di Dio, ed è suo proprio ciò da cui si conosce 
Dio, p. es., l'onnipotenza, l'essere, l'immutabilità, e le altre 
proptietà dette sopra, perché Dio non sembri consustanzia- 
le alle creature, come vogliono gli stolti, quasi avesse ció che 
anche le creature possono avere. 

[6] In questo modo uno può confutare l'empietà di quan- 
ti affermano che il Logos di Dio è creatura. La nostra fede è 
nel Padre, nel Figlio e nello Spirito santo, dato che proprio 
il Figlio dice agli apostoli: Andate e insegnate a tutti i popoli, 
battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
santo. Parlò così perché noi da ciò che sappiamo potessimo 
comprendere anche ciò che abbiamo detto prima. Come 
infatti non potremmo definire un padre creatore bensì geni- 
tore, e nessuno dirà che noi siamo creatura dei nostri padri 
bensì figli per natura e consustanziali ai padri, così, se Dio è 


! Ario riteneva Cristo Logos la prima di tutte le creature, l'unica che fosse stata 
creata direttamente da Dio Padre, mentre tutte le altre creature, ivi compreso lo 
Spirito santo, sarebbero state create successivamente, per tramite del Logos. 
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Ον 16,15 


Mi 28,19 


ἐστὶ Πατήρ. Ἀβραὰμ γοῦν οὐχ ἔχτισε τὸν Ἰσαάκ, ἀλλ᾽ ἐγέννη- 
c£ Βεσελεὴλ. δὲ καὶ Ἐλιὰβ οὐκ ἐγέννησαν, ἀλλ᾽ ἐποίησαν 
πάντα τὰ ἔργα τὰ ἐν τῇ σχηνῇ. Καὶ ναυπηγὸς δὲ καὶ οἶκο- 
δόμος οὐ γεννῶσιν ἃ ποιοῦσιν, ἀλλ᾽ ἕκαστος ἐργάζεται, ὁ μὲν 
τὸ σκάφος, ὁ δὲ τὴν οἰκίαν. 

Ὁ μέντοι Ἰσαὰκ οὐ ποιεῖ, ἀλλὰ γεννᾷ φύσει καὶ 
ὁμοούσιον τὸν Ἰακώβ: καὶ ὁ Ἰακὼβ δὲ οὕτως τὸν Ἰούδαν καὶ 
τοὺς ἀδελφοὺς αὐτοῦ. Ὥσπερ οὖν μαίνοιτ᾽ ἄν τις λέγων τὴν 
οἰχίαν ὁμοούσιον τοῦ οἰκοδόμου xoi τὸ σκάφος τοῦ ναυπη- 
γοῦ, οὕτως πρεπόντως ἄν τις εἴποι πάντα υἱὸν ὁμοούσιον 
εἶναι τοῦ ἑαυτοῦ πατρός. 

Ei τοίνυν Πατήρ ἐστι καὶ Υἱὸς, ἀνάγκη τὸν Ὑΐὸν φύσει 
καὶ ἀληϑείᾳ εἶναι Υἱόν, Τοῦτο δέ ἐστι τὸ ὁμοούσιον εἶναι τῷ 
Πατρὶ, ὡς £x πολλῶν ἐδείχϑη. Ἀμέλει περὶ μὲν τῶν ποιημά- 
των’ «Αὐτὸς εἶπε, καὶ ἐγενήϑησαν: αὐτὸς ἐνετείλατο, καὶ 
ἐκτίσϑησαν». Περὶ δὲ τοῦ Υἱοῦ: «Ἐξηρεύξατο ἡ καρδία µου 
λόγον ἀγαϑόν». Ὁ δὲ Δανιὴλ οἶδεν Υἱὸν τοῦ Θεοῦ, οἶδε xai 
τὰ ἔργα τοῦ Θεοῦ’ καὶ τὸν μὲν Υἱὸν εἶδε δροσίξοντα τὴν 
Χάμινον' περὶ δὲ τῶν ἔργων εἰρηκὼς, «Εὐλογεῖτε, πάντα τὰ 
ἔργα Κυρίου, τὸν Κύριον», ἕκαστον μὲν τῶν κτισμάτων κατέ- 
λεξε' τὸν δὲ Υἱὸν οὐ συνηρίϑμησε τούτοις, εἰδὼς, ὅτι οὐχ 
ἔστιν ἔργον, ἀλλὰ δι’ αὐτοῦ γέγονε μὲν τὰ ἔργα, ἐν Πατρὶ δὲ 
ὑμνούμενος xol ὑπερυψούμενός ἐστιν. Ὥσπερ οὖν δι᾽ αὐτοῦ 
ἀποκαλύπτεται ὁ Θεὸς τοῖς γινώσκουσιν, οὕτως δι’ αὐτοῦ ἡ 
εὐλογία, καὶ ὁ ὕμνος, καὶ 1j δόξα, καὶ τὸ κράτος ὁμολογεῖται 
τῷ Πατρὶ δι’ αὐτοῦ καὶ ἐν αὐτῷ, ἵνα καὶ εὐπρόσδεκτος ἡ 
τοιαύτη ὁμολογία. γένηται, ὡς ai Γραφαὶ λέγουσιν. 

Ἐκ πολλῶν μὲν οὖν καὶ èx τούτων δέδεικται καὶ δείκνυ- 
ται ἀσεβὴς. ὁ λέγων κτίσμα εἶναι τὸν τοῦ Θεοῦ Λόγον. 

(Ἐπιστολὴ δευτέρα πρὸς τὸν Σεραπίωνα, 5-6) 
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Padre, egli è certamente Padre del Figlio per natura, che gli 
è consustanziale. Così Abramo non ha creato Isacco ma lo 
ha generato, e di contro Beseleele ed Eliab? non generarono 
ma fecero tutti gli oggetti che stavano nel Tabernacolo. Così 
un costruttore di navi e uno di case non generano ciò 
che fanno ma ognuno le costruisce, quello la nave, questo la 
casa. 

Invece Isacco non fa ma genera per natura Giacobbe. che 
gli è consustanziale, e Giacobbe a sua volta Giuda e i suoi 
fratelli. Come dunque uno sarebbe pazzo a dire che la casa 
è consustanziale all'architetto e la nave al carpentiere, inve- 
ce ben a ragione uno può dire che ogni figlio è consustan- 
ziale a suo padre. 

Se perciò essi sono il Padre e il Figlio, ne consegue che il 
Figlio debba esser tale per natura e verità. Questo significa 
essere consustanziale al Padre, come abbiamo più volte di- 
mostrato. Del resto, riguardo alle creature è scritto: Egli dis- 
se e furono fatte, egli ordinò e furono create, invece riguardo 
al Figlio: [1 mio cuore ha emesso una buona parola. E Daniele 
conosce il Figlio di Dio e conosce anche le opere di Dio: ha 
visto il Figlio di Dio che irrigava di rugiada la fornace, inve- 
ce, riguardo alle creature, quando disse: Benedite voi tutte, 
opere del Signore, il Signore ed enumerò ognuna delle crea- 
ture, non numerò insieme con esse il Figlio, perché sapeva 
che egli non è un’opera, ma per suo mezzo sono state fat- 
te le opere, così che è celebrato e superesaltato nel Padre. 
Come perciò per mezzo di lui Dio si rivela a quelli che lo 
conoscono, così per mezzo di lui benedizione, inno, gloria, 
potenza sono riconosciute al Padre, per mezzo di lui e in lui, 
perché tale professione sia bene accetta, come dicono le 
Scritture, 

Con questi e con molti altri argomenti si è dimostrato e si 
dimostra che è empio colui che afferma che il Logos di Dio 
è creatura. 


? Costoro, secondo il racconto di Es 36, avevano apprestato tutta la suppelle- 
tile del Tabernacolo, la tenda sacra fatta innalzare da Mosè nel deserto. 
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Es 36,1 


Sal 148,5 
Sal 44,2 


Dn 3,4950 


Dn 119. 
Di 357 ss. 


[7] Ἀλλ᾽ ἐπειδὴ προφασίζονται τὸ ἐν ταῖς Παροιμίαις 
γεγραμμένον τὸ: «Κύριος ἔχτισέ µε ἀρχὴν ὁδῶν αὐτοῦ εἰς ἔρ- 
γα αὐτοῦ», καὶ ἐπιλέγουσιν ἑαυτοῖς: Ἰδοὺ ἔκτισε, καὶ κτίσμα 
ἐστίν: ἀναγκαῖόν ἐστι καὶ Ex τούτου δεῖξαι ὅσον πλανῶνται, 
μὴ εἰδότες τὸν σκοπὸν τῆς ϑείας Γραφῆς. 

Εἰ μὲν οὖν Υἱός ἐστι, μὴ λεγέσϑω κτίσμα: εἰ δὲ κτίσμα, 
μὴ λεγέσϑω Υἱός. Δέδειμται γὰρ ἐν τοῖς ἔμπροσϑεν, ὅση 
διαφορά ἐστι κτίσματος καὶ Υἱοῦ, Καὶ ἐπειδὴ fj τελείωσις 
οὐκ εἰς κτίστην xal κτίσμα, ἀλλ’ εἰς Πατέρα καὶ Υἱὸν xoa- 
tei, ἀνάγκη μὴ λέγεσϑαι κτίσμα, ἀλλ᾽ Ὑἱὸν τὸν Κύριον. OO 
γέγραπται οὖν, φησί. Ναὶ γέγραπται, καὶ ἀναγκαίως εἴρηται 
ἀλλὰ κακῶς νοοῦσι τὸ καλῶς εἰρημένον οἱ αἱρετικοί. Ei γὰρ 
ἐνόουν καὶ ἐγίνωσκον τὸν χαραχτῆρα τοῦ Χριστιανισμοῦ, 
οὐκ ἂν τὸν Κύριον τῆς δόξης ἔλεγον χτίσμα εἶναι, οὐδὲ 
προσέχοπτον τῷ γεγραμμένῳ καλῶς. Ἐκεῖνοι μὲν οὖν «οὐκ 
ἔγνωσαν, οὐδὲ συνῆκαν», διὰ τοῦτο, ὡς γέγραπται, «ἐν σκότῳ 
διαπορεύονται». Ἡμᾶς δὲ ὅμως ἀναγκαῖον εἰπεῖν, ἵν᾽ ἐκεῖνοι 
μὲν καὶ ἐν τούτῳ δειχϑῶσιν ἄφρονες, ἡμεῖς δὲ μὴ παραλίπω- 
μεν τὸν κατὰ τῆς ἀσεβείας αὐτῶν ἔλεγχον, ἴσως καὶ αὐτοὶ 
μεταγνῶσιν. 

Ὁ χαρακτὴρ τοίνυν τῆς ἐν Χριστῷ πἰστεώς ἐστιν οὗτος, 
τὸν Yiòv τοῦ Θεοῦ, Λόγον ὄντα Θεόν («Ἐν ἀρχῇ γὰρ ὁ Λό- 
yoc, καὶ Θεὸς ἦν ὁ Λόγος»), σοφίαν ὄντα xoi δύναμιν τοῦ 
Πατρός («Χριστὸς γὰρ Θεοῦ δύναμις xoi Θεοῦ σοφία»), 
τοῦτον ἐπὶ συντελείᾳ τῶν αἰώνων ἄνϑρωπον γεγενῆσϑαι διὰ 
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Gli eretici interpretano male la Scrittura 


[7] Ma poiché essi prendono a pretesto il passo dei Pro- 
verbi in cui è scritto: I] Signore mi ha creato inizio delle sue 
vie per le sue opere! e vi aggiungono di suo: «Ecco, lo ha 
creato, perciò è creatura», è necessario dimostrare anche di 
qui quanto si sbaglino, perché non conoscono il fine cui mira 
la Sacra Scrittura. 

Se è Figlio, non può esser definito creatura; se è creatura, 
non può esser definito Figlio, poiché abbiamo sopra dimo- 
strato quanta differenza ci sia fra la creatura e il Figlio. E 
poiché il battesimo hà efficacia non nel nome del creatore e 
della creatura, ma nel nome del Padre e del Figlio, ne conse- 
gue che il Signore debba essere definito Figlio e non creatu- 
ra. Ma non è scritto così, essi obiettano. Sì, invece: è scritto 
e necessariamente è detto, ma gli eretici interpretano male 
ciò che è scritto bene. Se infatti comprendessero e conosces- 
sero il carattere distintivo del cristianesimo, non definireb- 
bero creatura il Signore della gloria né troverebbero motivo 
di errore in ciò che è scritto bene. Costoro zon banno cono- 
sciuto né compreso perciò — come è scritto — sz trovano nelle 
tenebre. A noi tuttavia corre l'obbligo di parlare, perché si 
dimostri anche in questo la loro stoltezza. Perciò non trala- 
sceremo la confutazione della loro empietà, e chissà che for- 
se essi non abbiano a cambiare opinione. 

Il carattere distintivo della fede in Cristo è questo: il Fi- 
glio di Dio, ch'è Logos Dio - In principio, infatti era il Lo- 
gos, e il Logos era Dio —, che è sapienza e potenza del Padre 
— Cristo infatti è potenza di Dio e sapienza di Dio —, alla fine 


1 Così si esprime a Pw 8, 22 la Sapienza di Dio, concepita come facoltà divina 
che provvede alla creazione del mondo. I cristiani, a partire da Paolo (1 Cor 1, 24), 
avevano personalizzato questa facoltà identificandola con Cristo, ab aeterno sapien- 
za ragione potenza e parola creatrice di Dio. Stante questa identificazione, Ario 
aveva considerato l'espressione di Pr» 8, 22, in cui la Sapienza dice di essere stata 
creata da Dio, quale prova che Cristo era stato non generato ma creato da Dio. Per 
confutare questa pericolosa interpretazione del passo scritturistico Atanasio prima 
fonda sul prologo e altri passi del vangelo di Giovanni lo status di Cristo Logos 
quale Figlio reale di Dio, della sua stessa natura e a lui coeterno; quindi propone la 
sua interpretazione di Pr? 8, 22. 
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Sal 81,5; 
Ον 12,35 


Gv 1,1 
1 Cor 1,24 


τὴν ἡμετέραν σωτηρίαν. Αὐτὸς γὰρ ὁ Ἰωάννης, εἰρηκὼς, «Ev 
ἀρχῇ ἦν ὁ Λόγος», uev ὀλίγα εἶπε: «καὶ ὁ Λόγος σὰρξ ἐγένε- 
το», ἴσον τῷ εἰπεῖν, ἄνϑρωπος γέγονε. Καὶ ὁ μὲν Κύριος 
περὶ ἑαυτοῦ ἔλεγε: «Τί µε ζητεῖτε ἀποκτεῖναι, ἄνϑρωπον ὃς 
τὴν ἀλήϑειαν ὑμῖν λελάληκα»», ὁ δὲ Παῦλος, παρ᾽ αὐτοῦ μα- 
ϑὼν, ἔλεγεν: «Εἷς Θεὸς, εἷς καὶ μεσίτης Θεοῦ καὶ ἀνθρώπων, 
ἄνϑρωπος Χριστὸς Ἰησοῦς», ἄνϑρωπος δὲ γενόμενος καὶ 
οἰκονομήσας τὰ ἀνϑρώπινα, τροπώσας τε καὶ καταργήσας τὸν 
xaf ἡμῶν θάνατον, κάϑηται νῦν ἐν δεξιᾷ τοῦ Πατρὸς, ἐν 
αὐτῷ dv, καὶ τοῦ Πατρὸς ὄντος ἐν αὐτῷ, ὥσπερ ἦν ἀεὶ, καὶ 
ἔστι διαπαντός. 

[8] ‘O μὲν χαρακτὴρ οὗτος ἐκ τῶν ἀποστόλων διὰ τῶν 
πατέρων: δεῖ δὲ λοιπὸν, ἐντυγχάνοντα τῇ Γραφῇ, δοχιμάζειν 
καὶ διακρίνειν, πότε μὲν περὶ τῆς ϑεότητος τοῦ Λόγου λέγει, 
πότε δὲ περὶ τῶν ἀνϑρωπίνων αὐτοῦ, ἵνα μὴ ἕτερα dvb’ ἑτέ- 
ρων νοοῦντες παραπαίωμεν, οἷα πεπόνϑασιν οἱ Ἀρειανοί. 

Ὥσπερ τοίνυν, Λόγον αὐτὸν εἰδότες, οἴδαμεν, ὅτι «Ov αὖ- 
τοῦ τὰ πάντα ἐγένετο, καὶ χωρὶς αὐτοῦ ἐγένετο οὐδὲ ἕν» xat 
«Τῷ λόγῳ Κυρίου οἱ οὐρανοὶ ἐστερεώϑησαν» καὶ: «Ἀποστέλ- 
λει τὸν λόγον αὐτοῦ, καὶ ἰᾶται τὰ πάντα»: καὶ σοφίαν δὲ 
αὐτὸν εἰδότες, οἴδαμεν, ὅτι ὁ Θεὸς τῇ σοφίᾳ ἐϑεμελίωσε τὴν 
γῆν, καὶ πάντα ἐν σοφίᾳ ἐποίησεν ὁ Πατήρ' καὶ Θεὸν δὲ 
αὐτὸν εἰδότες, πεπιστεύκαμεν, ὅτι αὐτός ἐστιν ó Χριστός: «Ὁ 
ϑρόνος σου» γὰρ, «ὁ Θεὸς», ᾷδει Δαβὶδ, «εἰς αἰῶνα αἰῶνος: 
ῥάβδος εὐϑύτητος ἡ ῥάβδος τῆς βασιλείας σου. Ἠγάπησας 
δικαιοσύνην, καὶ ἐμίσησας ἀδικίαν: διὰ τοῦτο ἔχρισέ σε ὁ 
Θεὸς, ὁ Θεός σου, ἔλαιον ἀγαλλιάσεως παρὰ τοὺς μετόχους 
σου». Καὶ ἐν μὲν τῷ Ἡσαΐᾳ αὐτὸς περὶ ἑαυτοῦ λέγει: «Πνεῦ- 
uo Κυρίου ἐπ’ ἐμὲ, οὗ εἵνεκεν ἔχρισέ µε». ‘O δὲ Πέτρος óyo- 
λόγησεν, ὅτι «Σὺ εἶ ὁ Χριστὸς ὁ Υἱὸς τοῦ Θεοῦ τοῦ ζῶντος». 

Οὕτως εἰδότες αὐτὸν ἄνϑρωπον γενόμενον, οὐκ ἀρνούμεϑα 
τὰ περὶ αὐτοῦ ἀνϑρωπίνως λεγόμενα, οἷά ἐστι τὸ πεινᾷν, τὸ 
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dei tempi si é fatto uomo per la nostra salvezza. Infatti Gio- 
vanni, dopo aver detto: In principio era il Logos, poco dopo 
ha aggiunto e ἡ Logos sz fece carne, che è come dire: diventò 
uomo. E il Signore dice di sé: Perché cercate di uccidere me, 
un uomo cbe vi ba detto la verità?; e Paolo, che aveva appre- 
so da lui, scrive: Ur solo Dio, un solo mediatore fra Dio e gli 
uomini, Cristo Gesà uomo. Diventato uomo e avendo operato 
da uomo, dopo aver volto in fuga e annientato la morte ch'era 
contro di noi, siede ora alla destra del Padre, essendo egli nel 
Padre e il Padre in lui, come da sempre così per sempre. 

[8] Questo è il segno distintivo della nostra fede che ci 
deriva dagli apostoli per tramite dei padri. Per il resto, quan- 
do abbiamo a che fare corì la Scrittura, dobbiamo esaminare 
e distinguere quando essa parla della divinità del Logos e 
quando invece della sua umanità, per evitate che, interpre- 
tando in un modo piuttosto che nell’altro, cominciamo a 
sragionare come succede agli ariani. 

Così, sapendo che egli è il Logos, sappiamo che tutto è 
stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto, e: 
Dalla parola del Signore sono stati consolidati i cieli, e Manda 
la sua parola e sana tutte le cose. E sapendo che egli è la Sa- 
pienza, sappiamo che Dio con la sapienza ha fondato la ter- 
ra e che il Padre nella sapienza ha fatto tutte le cose. E sa- 
pendo che egli è Dio, crediamo.che egli è il Cristo: infatti I/ 
tuo trono, o Dio — canta Davide — nei secoli dei secoli. Scettro 
di equità è lo scettro del tuo regno. Hai amato la giustizia e 
hai odiato l'iniquità. Per questo ti ba unto Dio, il tuo Dio, con 
olio di esultanza più dei tuoi compagni. E in Isaia egli dice di 
se stesso: Lo Spirito del Signore su di me: per questo mi ba 
unto. E Pietro proclamò: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio 
vivo. 

Così, sapendo che egli si è fatto uomo?, non respingiamo 
ciò che la Scrittura dice di lui in forma umana, come aver 


? Atanasio intende che Cristo Sapienza di Dio dice di essere stato da lui creato 
solo in quanto uomo, mentre in quanto Dio era stato da lui generato ab aeterno. 
Questa interpretazione di Prv 8, 22 ebbe grande fortuna in senso antiariano. 
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Pr 3,19; 
Sal 103, 24 


Sal 44,78 


Is 61,1 
Μι 16,16 


διψᾷν, τὸ ῥαπισϑῆναι, τὸ δαχρῦσαι, τὸ κοιµηθῆναι, καὶ 
τέλος τῷ σταυρῷ ἀναδέξασθαι τὸν ὑπὲρ ἡμῶν ϑάνατον' ταῦτα 
γὰρ πάντα περὶ αὐτοῦ γέγραπται. Οὕτως καὶ τὸ, «ἔχτισεν», 
ἀνϑρώποις ἁρμόζον οὖν ἀπέκρυψεν ἢ Γραφή, ἀλλ᾽ εἴρηκεν. 
Ἐκτίσδημεν γὰρ xoi menoreta oi ἄνθρωποι. Ἀλλ᾽ ὥσπερ 
ἀκούοντες, ἐπείνασεν, ἐκοιμήδη, ἐῤῥαπίσϑη, οὐκ ἀρνούμεϑα 
αὐτοῦ τὴν ϑεότητα' οὕτως ἀκούοντας τὸ, «ἔχτισεν», ἀχόλου- 
ϑον ἂν εἴη μνημονεύειν, ὅτι, Θεὸς dv, ἐκτίσθη ἄνϑρωπος. 
Ἀνϑρώπων γὰρ ἴδιον τὸ κτίζεσϑαι, ὥσπερ καὶ τὰ προειρη- 
μένα, τὸ πεινᾷν, καὶ τὰ ὅμοια. 

[9] Καὶ γὰρ κἀκεῖνο πάλιν τὸ καλῶς μὲν εἰρημένον, 
κακῶς δὲ νοούμενον παρ’ αὐτοῖς: φημὶ δὴ τὸ, «Περὶ τῆς ἡμέ- 
ρας ἢ τῆς ὥρας ἐκείνης οὐδεὶς οἶδεν, οὐδὲ οἱ ἄγγελοι, οὐδὲ 
ὁ Υἱὸς» καλὸν ἔχει τὸν νοῦν, Ἐκεῖνοι μὲν γὰρ νομίζουσιν ἐν 
τοῦ λέγειν, «οὐδὲ ὁ Υἱὸς», ὅτι ἀγνοῶν δηλοῖ, ὅτι κτίσμα 
ἐστίν. Οὐκ ἔστι δὲ οὕτως: uh γένοιτο! καὶ γὰρ ὥσπερ λέγων, 
«Ἐχτισέ pe», ἀνϑρωπίνως εἴρηκεν' οὕτως λέγων, «οὐδὲ ὁ 
Υἱὸς», ἀνϑρωπίνως εἴρηκε. Καὶ τὸ αἴτιον τοῦ οὕτως εἰρηκέ- 
va, ἔχει τὸ εὔλογον. Ἐπειδὴ γὰρ ἄνϑρωπος γέγονεν, ὡς 
γέγραπται, ἀνϑρώπων δὲ ἴδιον τὸ ἀγνοεῖν, ὥσπερ καὶ τὸ πει- 
váv καὶ τὰ ἄλλα (οὐ γὰρ γινώσκουσιν, ἐὰν μὴ ἀκούσωσι καὶ 
μάϑωσι), διὰ τοῦτο καὶ τὴν ἄγνοιαν τῶν ἀνθρώπων, ὡς ἄν- 
ϑρωπος γεγονώς, ἐπιδείκνυται: πρῶτον μὲν, ἵνα δείξῃ, ὅτι 
ἀληϑῶς ἀνϑρώπινον ἔχει σῶμα: ἔπειτα δὲ, ἵνα καί, τὴν ἄγνο- 
Lav τῶν ἀνϑρώπων ἐν τῷ σώματι ἔχων, ἀπὸ πάντων λυτρω- 
σάμενος καὶ καθαρίσας, τελείαν καὶ ἁγίαν παραστήσῃ τῷ 
Πατρὶ τὴν ἀνϑρωπότητα. 

Ποίαν ἔτι πρόφασιν εὑρήσουσιν οἱ Ἀρειανοί; Τί λοιπὸν 
ἐπινοήσαντες γογγύσουσι; Κατεγνώσϑησαν μὴ εἰδότες τὸ, 
«Κύριος ἔχτισέ µε εἰς ἔργα αὐτοῦ». Καὶ ἐδείχϑησαν μὴ vo- 
οὔντες τὸ, «Περὶ δὲ τῆς ἡμέρας ἐκείνης οὐδεὶς οἶδεν, οὐδὲ οἱ 
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fame, aver sete, esser percosso, piangere, dormire, e in ulti- 
mo ricevere la morte in croce per noi. Infatti tutto questo è 
stato scritto di lui. Così anche il «creò», che ben si adatta 
agli uomini, la Scrittura non l’ha taciuto ma lo ha detto. In- 
fatti noi uomini siamo stati creati e fatti. Ma come, a sentire 
che egli ha avuto fame, ha dormito, è stato battuto, non 
neghiamo la sua divinità, così, a sentire «creò», conseguen- 
temente dobbiamo ricordare che, essendo Dio, è stato crea- 
to come uomo. Infatti l'essere creati è proprio degli uomini, 
come l’aver fame e tutto quel che di tal genere abbiamo 
detto sopra. 

[9] Ancora un altro passo che è detto bene, viene inter- 
pretato male dagli ariani. Voglio dire che Quanto a quel gior- 
no e a quell'ora, nessuno li conosce, neppure gli angeli, nep- 
pure il Figlio ha un giusto significato. Ma essi ritengono che, 
avendo detto: «neppure il Figlio», egli, in quanto ignorante, 
abbia rivelato di essere creatura. Ma la cosa non sta cosi. 
Non sia mai! Come infatti, dicendo: «Mi ha creato», lo ha 
detto in riferimento all'umanità, cosi anche, dicendo: «nep- 
pure il Figlio», si é riferito alla sua umanità?. E il motivo per 
cui ha parlato così è logico. Poiché infatti, com'è stato scrit- 
to, è diventato uomo, ed è proprio dell'uomo l'ignorare, 
come l’aver fame e il resto (infatti l’uomo non sa se non 
ascolta e apprende), così egli, in quanto diventato uomo, ha 
dato a vedere anche l'ignoranza propria degli uomini per 
questo motivo: in primo luogo, per dimostrare di avere ve- 
ramente un corpo umano; poi anche perché, avendo nel 
corpo l'ignoranza propria dell'uomo, dopo aver mondato e 
purificato da tutto umanità, la presentasse al Padre perfet- 
ta e santa. 

Quale pretesto ancora troveranno gli ariani? Che altro 
escogiteranno e grideranno? Li abbiamo convinti di ignora- 
re il significato di «Il Signore mi ha creato per le sue opere», 
e abbiamo dimostrato che non capiscono che cosa signifi- 


? Anche il passo del Vangelo di Marco relativo all’ignoranza del Figlio viene 
ristretto, come Pr» ἃ, 22, alla sua umanità. 
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Με 13,32 


ἄγγελοι, οὐδὲ ὁ Υἱός». Καὶ γὰρ ὥσπερ λέγων μὲν τὸ «ἔχτισε», 
τὸ ἀνθρώπινον σημαίνει, ὅτι ἄνϑρωπος γέγονε xoi ἐκτίσδη' 
λέγων δὲ, «Ἐγὼ καὶ ô Πατὴρ ἕν ἐσμεν», καὶ, «Ὁ ἑωρακώς ἐμὲ 
ἑώρακε τὸν Πατέρα», καὶ, «Ἐγὼ ἐν τῷ Πατρὶ, καὶ ὁ Πατὴρ ἐν 
ἐμοί», τὴν ἀῑδιότητα καὶ τὸ πρὸς τὸν Πατέρα ὁμοούσιον 
σημαίνει: οὕτως λέγων, «Οὐδεὶς οἶδεν, οὐδὲ ὁ Υἱὸς», ὡς ἄν- 
ϑρωπος πάλιν λέγει ἀνϑρώπων γὰρ ἴδιον τὸ ἀγνοεῖν. Λέγων 
δὲ, «Οὐδεὶς οἶδε τὸν Πατέρα εἰ μὴ ὁ Υἱὸς, οὐδὲ τὸν Υἱὸν εἰ 
μὴ ὁ Πατὴρ», οἶδε πολλῷ πλέον τὰ γενητά. Οἱ μὲν οὖν μα- 
ϑηταὶ ἐν τῷ κατὰ Ἰωάννην ἔλεγον τῷ Κυρίῳ «Νῦν οἴδαμεν 
ὅτι πάντα οἶδας». Εὔδηλον οὖν, ὅτι οὐδέν ἐστιν ὃ ἀγνοεῖ, 
Λόγος dv, δι’ οὗ τὰ πάντα ἐγένετο. Τῶν δὲ πάντων οὖσα καὶ ἡ 
ἡμέρα ἐκείνη, πάντως δι αὐτοῦ γενήσεται, κἂν διαῤῥαγῶσι 
μυριάχις τῇ ἑαυτῶν ἀγνοίᾳ οἱ Ἀρειανοί. 

(Ἐπισοτολὴ δευτέρα πρὸς τὸν Σεραπίωνα, 7-9) 
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chi: Quanto a quel giorno, nessuno lo sa, neppure gli angeli, 
neppure il Figlio. E come quando dice «mi creò», egli dà a 
vedere la sua umanità, perché é diventato ed é stato creato 
uomo, cosi, quando dice: Io e il Padre siamo una cosa sola e 
Chi ha visto me ba visto il Padre e Io nel Padre e il Padre in 
me, dimostra la sua eternità e la consustanzialità col Padre. 
Cosi quando dice: Nessuno lo sa, neppure il Figlio, egli parla 
di nuovo come uomo. Infatti è proprio degli uomini l'igno- 
rare. Ma quando dice: Nessuzo conosce il Padre se non il 
Figlio, e nessuno conosce il Figlio se non il Padre, molto di 
più egli conosce le creature. Nel Vangelo di Giovanni i di- 
scepoli dicono al Signore: Ora sappiamo che tu sai tutto. È 
infatti evidente che non c’è nulla che egli ignori, in quanto è 
il Logos per mezzo di cui tutte le cose sono state create. E 
poiché fra tutte queste cose c’è anche quel giorno, anch'esso 
certamente sarà creato per mezzo di lui, anche se gli ariani 
per la loro ignoranza andranno mille volte in malora. 
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Με 13,32 


Gu 10,30; 
14, 9. 10 


Mr 1,27 


Gu 16,30 


CIRILLO DI GERUSALEMME 
(Κύριλλος ὁ Ἱεροσολύμων) 


Nato forse intorno al 313/15, divenne vescovo di Geru- 
salemme nel 348 e fu consacrato dall'ariano Acacio di Ce- 
sarea, metropolita della regione. Con Acacio entró subito 
in conflitto per l'autonomia della sua sede da Cesarea e per 
questioni dottrinali, essendo Cirillo sostenitore di quel par- 
tito orientale, sostanzialmente ortodosso ma sospettoso 
verso la formula nicena dell’éuoovauog (il Figlio consustan- 
ziale al Padre) per le possibili implicazioni sabelliane. Subi 
quindi tre esili, i primi due (357-359; 360-362) ad opera di 
Acacio, il terzo, il più lungo (367-378) ad opera dell'impe- 
ratore Valente. Partecipó al concilio di Costantinopoli del 
381, morendo probabilmente il 18 marzo 387. Restano di 
lui 24 discorsi catechetici, trascrizioni di prediche effetti- 
vamente pronunciate nella chiesa del Santo Sepolcro. Si 
dividono in due gruppi. Il primo riguarda prediche rivolte 
durante la Quaresima ai photizomenoi (illuminandi), cioè a 
quanti avrebbero ricevuto il battesimo nella Pasqua immi- 
nente: la prima predica é di carattere introduttivo (pro- 
catechesi), le cinque successive trattano rispettivamente del 
peccato, della penitenza, del battesimo, delle verità di fede, 
della fede, le altre 13 spiegano il Simbolo. Sono databili alla 
primavera del 348. Un secondo gruppo di prediche ri- 
guarda 5 catechesi mistagogiche, destinate come guida ini- 
ziatica αἱ neobattezzati (zeophotistoi). Le prime due spie- 
gano il battesimo, la terza i riti seguenti, la quarta e la 
quinta l'eucaristia. La paternità cirilliana delle catechesi 
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mistagogiche è assai dubbia, essendoci elementi convincenti 
per una loro attribuzione al successore Giovanni (387-417). 
Cirillo ha scritto inoltre un'omelia sulla guarigione del pa- 
ralitico (Gv 7, 5) e una lettera a Costanzo sull’apparizione 
miracolosa di una croce nel cielo di Gerusalemme il 7 mag- 
gio 351. 


Cenni bibliografici. Cirillo e Giovanni di Gerusalemme, Cate- 
chesi prebattesimali e mistagogiche, Traduzione di Gabriella Maestri e 
Victor Saxer, Introduzione e note di V. Saxer (Letture cristiane del 
primo millennio, 18), Paoline, Milano 1994. 


AVVIO ALLA LETTURA. Per tempo i cristiani avvertirono la 
necessità che chi, pagano, si volesse convertire alla nuova 
fede, vi fosse ammesso, mediante il battesimo, soltanto dopo 
un lungo tirocinio (catecumenato) durante il quale venivano 
insegnati al catecumeno i concetti fondamentali della reli- 
gione e della morale cristiana, tanto più esigente di quella 
pagana. Quasi nulla sappiamo delle modalità con cui si 
realizzava la formazione dottrinale e morale dei catecume- 
ni nel r1 e m secolo, mentre a partire dal 1v secolo le notizie 
si fanno a mano a mano più frequenti. Poiché il battesimo 
veniva impartito nella notte prima della Pasqua, nella Qua- 
resima che la precedeva la preparazione dei catecumeni 
s'infittiva mediante una serie di omelie, chiamate appunto 
catechetiche, durante le quali il vescovo, o un presbitero 
da lui abilitato, spiegava dettagliatamente, sulla base del 
simbolo di fede, i punti fondamentali della dottrina cristia- 
na in forma che riassumeva il lungo insegnamento prece- 
dente. La serie di omelie catechetiche predicate da Cirillo 
di Gerusalemme è la più antica che ci sia pervenuta. Ne 
presentiamo parte della tredicesima insistente sul signifi- 
cato della croce: il segno più distintivo della religione cri- 
stiana e più avversato e deriso dai suoi avversari vi è spie- 
gato nei suoi vari aspetti in modo che il catecumeno potes- 
se assimilare a fondo il significato del simbolo, che áccre- 
ditava l’umiltà e la rinuncia al mondo e ai beni quali condi- 
zione fondamentale per realizzare l’essere cristiano, 
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Ἐν Ἱεροσολύμοις σχεδιασϑεῖσα, εἰς τὸ τὸν σταυρωθέντα 
xal ταφέντα. Καὶ ἀνάγνωσις èx τοῦ Ἡσαΐου: «κύριε, τίς ἐπίσ- 
τευσε τῇ ἀχοῇ ἡμῶν; καὶ ὁβραχίων κυρίου τίνι ἀπεκαλύφϑη»; 
nol ἑξῆς: «ὡς πρόβατον ἐπὶ σφαγὴν ἤχϑη». Καὶ τὰ ἑξῆς. 

[1] Καύχημα μὲν τῆς καδολικῆς ἐκκλησίας καὶ πᾶσα rod- 
Erg Ἰησοῦ, καύχημα δὲ καυχημάτων ὁ σταυρός. Καὶ τοῦτο yı- 
νώσχων ὁ Παῦλός φησιν’ «ἐμοὶ δὲ μὴ γένοιτο καυχᾶσϑαι εἰ 
μὴ ἐν τῷ σταυρῷ τοῦ χυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ». Θαυμα- 
στὸν μὲν γὰρ ἦν τὸ καὶ τυφλὸν ἐκ γενετῆς ἐν τῷ Σιλωὰμ ἀνα- 
βλέψαι' ἀλλὰ τί πρὸς τοὺς τυφλοὺς τῆς οἰκουμένης; Μέγα μὲν 
καὶ ὑπὲρ φύσιν τὸ τὸν Λάζαρον τετραήµερον ἀναστῆναι: ἀλ- 
λὰ μέχρις ἐκείνου μόνου ἦν ἡ χάρις. Τί δὲ πρὸς τοὺς ἐν τῇ 
οἰκουμένῃ ταῖς ἁμαρτίαις νενεχρωμένους; 

Θαυμαστὸν τὸ πηγάσαι τροφὴν πέντε ἄρτους εἰς τοὺς πεν- 
τακισχιλίους: ἀλλὰ. TL πρὸς τοὺς λιμώσσοντας ἐν ἀγνωσίᾳ xa- 
τὰ πᾶσαν τὴν οἰκουμένην; Θαυμαστὸν τὸ λυϑῆναι τὴν δέκα 
xal ὀκτὼ ἔτη δεδεμένην ὑπὸ τοῦ σατανᾶ: ἀλλὰ τί πρὸς ἡμᾶς 
πάντας τοὺς ταῖς σειραῖς τῶν ἁμαρτιῶν ἡμῶν χαταδεδεμένους; 
Ὁ δὲ τοῦ σταυροῦ στέφανος ἐφωταγώγησε μὲν τοὺς ἐν ἀγνω- 
oig τυφλούς, ἕλυσε δὲ πάντας τοὺς ὑπὸ τῆς ἁμαρτίας χατεχο- 
μένους καὶ κόσμον ὅλον ἀνϑρώπων ἐλυτρώσατο. 

[2] Καὶ μὴ ϑαυμάσῃς εἰ κόσμος ὅλος ἐλυτρώϑη: οὐ γὰρ ἦν 
ἄνθρωπος ψιλός, ἀλλὰ υἱὸς ϑεοῦ μονογενής, ὁ ὑπεραποῦνήσ- 
xov. Καίτοιγε ἴσχυσεν ἑνὸς ἀνδρὸς τοῦ Ἀδὰμ ἡ ἁμαρτία δά- 
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Dalla TREDICESIMA CATECHESI PREBATTESIMALE 


Vanto dei vanti è la Croce di Cristo 


Tredicesima Catechesi degli «illuminandi» !. Improvvisata 
‘a Gerusalemme, sulle parole del Simbolo «Crocifisso ὁ sepol- 
to», con lezione tolta da Isaia: Chi crederà a ciò che abbiamo 
annunziato? e l'onnipotenza del Signore a chi sarà rivelata? 
E, più avanti: Core un agnello che si porta a uccidere, ecc... 


[1] Anche ogni altra azione di Cristo è motivo di vanto 
per la chiesa cattolica, ma vanto dei vanti è la croce. Sapen- 
do ciò, Paolo dice: Quanto a me, non sia mai che mi glori 
d'altro se non della croce di Cristo. Fu cosa meravigliosa che 
il cieco dalla nascita riacquistasse la vista alla fonte di Siloe, 
ma che è questo in confronto con i ciechi di tutto il mondo? 
Fatto grande e superiore alle forze naturali la risurrezione di 
Lazzaro morto già da quattro giorni, ma è una grazia che 
riguarda solamente lui; che ne importava a coloro che in 
tutto il mondo erano morti per il peccato? 

Cosa meravigliosa che da cinque pani sia venuto il nutri- 
mento per cinquemila persone; però che vantaggio ne ebbe- 
ro tutti coloro che in tutto il mondo erano divorati dalla 
fame della verità? Meravigliosa la liberazione di colei che da 
diciotto anni era tenuta legata da satana; ma che ne impor- 
tava a noi che ci trovavamo legati dalle catene delle nostre 
colpe? Fu la corona della croce a illuminare tutti quelli che 
‘si trovavano nella cecità dell'ignoranza, a sciogliere tutti 
quelli che erano soggetti al peccato, a redimere tutto il gene- 
re umano. 

[2] Non meravigliarti se tutto il mondo fu redento: non 
era un semplice uomo, ma l’unigenito Figlio di Dio colui che 
morì sulla croce. Il peccato di un solo uomo, Adamo, ebbe 


! Le catechesi predicate da Citillo ai catecumeni in preparazione del prossi- 
mo battesimo in massima parte spiegano, parola per parola, la professione di fede 
(Credo) in uso nella chiesa di Gerusalemme, destinata a essere recitata pubblica- 
mente durante la prossima celebrazione battesimale. 
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vatov ἐνέγκαι τῷ κόσμῳ. Εἰ δὲ τῷ παραπτώματι τοῦ ἑνὸς 
ϑάνατος ἐβασίλευσεν εἰς τὸν χόσμον, πῶς οὐχὶ μᾶλλον τῇ 
δικαιοσύνῃ τοῦ ἑνὸς ἡ ζωὴ βασιλεύσει; Καὶ εἰ τότε διὰ τὸ 
ξύλον τῆς βρώσεως ἐξεβλήϑησαν ἐκ παραδείσου, ἆρα διὰ τὸ 
ξύλον Ἰησοῦ νῦν εὐκοπώτερον οἱ πιστεύοντες εἰς παράδει- 
σον οὐκ εἰσελεύσονται; Εἰ ὁ πρωτόπλαστος ἀπὸ γῆς ἤνεγκεν 
οἰκουμενικὸν ϑάνατον, ὁ πλάσας αὐτὸν ἀπὸ γῆς ἄρα où φέρει 
ζωὴν αἰώνιον αὐτὸς öv ἡ ζωή; Ei Φινεὲς ζηλώσας καὶ ἀνελὼν 
τὸν αἰσχροποιὸν κατέπαυσε τοῦ ϑεοῦ τὴν ὀργήν, Ἰησοῦς οὐχ 
ἄλλον ἀνελών, ἀλλ᾽ ἑαυτὸν ἀντίλυτρον παραδούς, ἆρα τὴν ὀρ- 
γὴν οὐ λύει τὴν κατὰ τῶν ἀνθρώπων, 

[3] Μὴ τοίνυν ἐπαισχυνώμεϑα τῷ σταυρῷ τοῦ σωτῆρος, 
ἀλλὰ μᾶλλον ἐγκαυχώμεῦα. Ὁ γὰρ λόγος τοῦ σταυροῦ Iov- 
δαίοις μέν ἐστι σκάνδαλον, ἔϑνεσι δὲ μωρία, ἡμῖν δὲ owth- 
gia. Καὶ τοῖς μὲν ἀπολλυμένοις μωρία ἐστί, τοῖς δὲ σωζομέ- 
νοις ἡμῖν δύναμις ϑεοῦ ἐστιν. Οὐ γὰρ ἦν ψιλὸς ἄνϑρωπος, 
καϑὼς εἴρηται, ὁ ὑπεραποθνήσκων, ἀλλὰ υἱὸς ϑεοῦ, ϑεὸς 
ἐνανϑρωπήσας. Εἶτα τὸ μὲν ἐπὶ Μωσέως πρόβατον μαχρὰν 
ἀπήλασε τὸν ὀλεϑρεύοντα, τὸ δὲ τοῦ ϑεοῦ πρόβατον τὸ αἶρον 
τὴν ἁμαρτίαν τοῦ κόσμου πολὺ μᾶλλον οὐχ ἠλευϑέρου τῶν 
ἁμαρτιῶν; Ἀλλὰ τὸ μὲν αἷμα τοῦ ἀλόγου προβάτου τὴν σω- 
τηρίαν παρεῖχε, τὸ δὲ τοῦ μονογενοῦς πολὺ μᾶλλον οὐ σώζει; 
Εἴ τις ἀπιστεῖ τῇ δυνάμει τοῦ σταυρωϑέντος, ἐξεταζέτω τοὺς 
δαίμονας. Εἴ τις οὐ πιστεύει τοῖς λόγοις, πιστευέτω τοῖς 
φαινομένοις. Πολλοὶ xarà τὴν οἰχουμένην ἐσταυρώϑησαν, 
ἀλλ᾽ οὐδένα πτήσσουσιν οἱ δαίμονες. [Τοῦ δὲ ὑπὲρ ἡπῶν 
σταυρωϑέντος Χριστοῦ καὶ τὸ σημεῖον ἰδόντες μόνον τοῦ 
σταυροῦ πτήσσουσιν οἱ δαίμονες] ἐπειδὴ οἱ μὲν δι᾽ οἰκείας 
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il potere di introdurre la morte nel mondo. E allora, se per 
la trasgressione di uno solo la morte regnò nel mondo, per- 
ché non regnerà tanto più la vita per la giustizia di uno solo? 
Se allora (gli uomini) furono cacciati dal paradiso a causa 
del legno di cui mangiarono il frutto, non entreranno con 
più facilità in paradiso ora che sono diventati fedeli a causa 
del legno di Cristo? Se colui che per primo fu plasmato di 
terra portò la morte universale, non porterà forse la vita eter- 
na colui che lo fece di terra? ed è egli stesso la vita? Se Fi- 
nees, nel suo zelo, placò l'ira di Dio uccidendo quello che 
aveva compiuto un’azione vergognosa, non annienta forse 
l'ira di Dio contro gli uomini Gesù, non già uccidendo un 
altro, ma offrendo se stesso come espiazione? 

[3] Non ci dobbiamo vergognare della croce di Cristo, 
ma piuttosto esserne orgogliosi. La parola della croce è scan- 
dalo per i Giudei e pazzia per i Gentili, ma per noi è salvez- 
za. È stoltezza per quelli che si perdono, ma per noi che sia- 
mo salvati è potenza di Dio. Come ho già detto, colui che vi 
morì non è un semplice uomo, ma Figlio di Dio, Dio fatto 
uomo. Se al tempo di Mosè un agnello tenne lontano 
l'(Angelo) sterminatore?, non avrà liberato molto più dai 
peccati l'Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo? Se 
il sangue di un agnello irrazionale offri la salvezza, non sal- 
verà tanto più quello dell'Unigenito? Se uno non crede alla 
potenza del Crocifisso, interroghi i demoni. Se uno non cre- 
de alle parole, creda a quanto vede. Molti uomini furono 
crocifissi in tutto il mondo, ma di nessuno hanno paura i 
demoni. Invece, al solo vedere il segno della croce di Cristo, 
il quale fu per noi crocifisso, i demoni si spaventano: quelli 


? Abbiamo già rilevato che la cristologia alta riportava in modo diretto al Lo- 
gos divino la creazione e il governo del mondo e dell’uomo: Cristo prima crea l’uo- 
mo e poi lo redime, cioè lo ricrea. Il gesto pacifico di Cristo che offre se stesso 
come vittima viene contrapposto a quello violento di Finees che, secondo il rac- 
conto di Nzz 25, aveva ucciso un giudeo perché peccatore, contro la volontà di Dio. 

? Cirillo allude al famoso episodio raccontato in Es 12: l’angelo sterminatore 
uccide tutti i primogeniti degli egiziani e risparmia quelli degli israeliti, le cui abi- 
tazioni erano riconoscibili perché segnate col sangue dell’agnello immolato per la 
cena pasquale. 
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Nm 25,811 


1Cor 18,2224 


Es 12,23 


ἁμαρτίας ἀπέϑανον, ὁ δὲ ὑπὲρ ἁμαρτιῶν ἀλλοτρίων. «Άμαρ- 
τίαν γὰρ οὐκ ἐποίησεν, οὐδὲ εὑρέϑη δόλος ἐν τῷ στόματι 
αὐτοῦ». Οὐ Πέτρος ἦν ὁ τοῦτο λέγων, ἐπεὶ ἂν ὑπωπτεύϑη χα- 
ρίζεσϑαι τῷ διδασκάλῳ, ἀλλ᾽ Ἡσαΐας ἐστὶν ὁ λέγων, ὁ σαρκὶ 
μὲν μὴ συμπαρών, πνεύματι δὲ τὴν ἔνσαρκον ἐπιδημίαν προ- 
ϑεωρήσας. Καὶ τί μοι μάρτυρα νῦν φέρειν μόνον προφήτην; 
Λάμβανε μάρτυρα Πιλάτον αὐτὸν τὸν καταδικάσαντα λέγον- 
τα” «Οὐδὲν αἴτιον εὑρίσκω ἐν τῷ ἀνθρώπῳ τούτῳ». Διδοὺς δὲ 
τοῦτον ἔκδοτον ἀπονιψάμενός τε τὰς χεῖρας, «ἀϑῶος, φησίν, 
εἰμὶ ἀπὸ τοῦ αἵματος τοῦ δικαίου τούτου». Ἔστι καὶ ἄλλος 
μάρτυς. τῆς ἀναμαρτησίας τοῦ Ἰησοῦ, ὁ πρωτοστάτης τοῦ πα- 
ραδείσου λῃστής, ἐπιτιμῶν τῷ πλησίον καὶ λέγων: «Ἡμεῖς 
ἄξια ὧν ἐπράξαμεν ἀπολαμβάνομεν, οὗτος δὲ οὐδὲν κακὸν 
ἐποίησε: παρῆμεν γὰρ ἐγώ τε καὶ σὺ τῇ χρίσει». 

[4] Ἔπαϑεν οὖν Ἰησοῦς κατὰ ἀλήϑειαν ὑπὲρ πάντων 
ἀνϑρώπων: οὐ γὰρ δόχησις ὁ σταυρός, ἐπεὶ δόκησις καὶ ἡ 
λύτρωσις: οὐ φαντασιώδης ὁ ϑάνατος, ἐπεὶ καὶ μυϑώδης ἡ 
σωτηρία. Εἰ φαντασιώδής ὁ ϑάνατος, ἀληθεῖς οἱ λέγοντες: 
«Ἐμνήσϑημεν ὅτι ἐκεῖνος ὁ πλάνος ἔλεγεν ἔτι ζῶν: μετὰ τρεῖς 
ἡμέρας ἐγείρομαι». Τὸ μὲν οὖν πάϑος ἀληϑές, ἀληϑῶς γὰρ 
ἐσταυρώϑη, καὶ οὐχ ἐπαισχυνόμεϑα,. Ἐσταυρώϑη, καὶ οὐκ 
ἀρνούμεϑα, ἀλλὰ μᾶλλον καυχῶμαι λέγων. Κἂν γὰρ ἀρνήσω- 
μαι νῦν, ἐλέγχει. ue οὗτος ὁ Γολγοϑᾶς, οὗ πλησίον νῦν πάντες 
πάρεσμεν. Ἐλέγχει µε τοῦ σταυροῦ τὸ ξύλον τὸ κατὰ μικρὸν 
ἐντεῦϑεν πάσῃ τῇ οἰχουμένῃ λοιπὸν διαδοϑέν. Ὁμολογῶ τὸν 
σταυρόν, ἐπειδὴ οἶδα τῆν ἀνάστασιν. Εἰ γὰρ σταυρωϑεὶς ἀπέ- 
µεινεν, οὐκ ἄν ἴσως ὡμολόγησα, συνέχρυψα γὰρ dv τάχα τῷ 
ἐμῷ διδασκάλῳ. Ἀναστάσεως δὲ τὸν σταυρὸν διαδεξαµένης 
οὐχ ἐπαισχύνομαι διηγούμενος. 
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infatti morirono per i loro peccati personali, questo invece 
per i peccati altrui. Non commise ingiustizia e non vi fu men- 
zogna nella sua bocca. Non fu solo Pietro a dir questo -- si 
potrebbe infatti sospettare che egli favorisse il suo maestro — 
ma Isaia il quale non era presente fisicamente, ma aveva 
preveduto in ispirito la sua venuta e incarnazione. E perché 
presentar come testimone solamente il profeta? Prendi come 
testimone Pilato che, nel condannarlo, disse: Non trovo in 
quest'uomo alcuna colpa e, quando lo riconsegnò, dopo che 
gli era stato messo in mano: Io sono innocente del sangue di 
questo giusto. V'è un altro testimone dell'innocenza di Gesù, 
il ladro che per primo entrò in paradiso; rimproverando il 
compagno gli disse: Noi riceviamo degna pena dei nostri de- 
litti: ma lui non ha fatto niente di male. Eravamo entrambi 
presenti al giudizio. 

[4] Gesù dunque patì veramente per tutti gli uomini: la 
croce non è una finzione, altrimenti sarebbe una finzione an- 
che la salvezza; la morte non è una fantasticheria*, perché al- 
trimenti anche la salvezza sarebbe un mito. Se la morte fosse 
stata immaginaria, avrebbero avuto ragione di dire: Sigrore, 
ci siamo ricordati che quell'impostore, quand'era ancor in vita, 
disse: Dopo tre giorni risusciterò. La passione è reale: fu vera- 
mente crocifisso e noi non ce ne vergognamo; fu crocifisso e 
non lo neghiamo, anzi mi vanto di affermarlo. Già, anche se 
lo negassi io, me ne rimproverebbe questo Golgota, vicino al 
quale tutti ci troviamo; me ne rimprovererebbe il legno della 
croce che da qui è stato distribuito in frammenti per tutto il 
mondo”. Riconosco la croce perché conosco la risurrezione. 
Se il Crocifisso fosse rimasto in quello stato, non riconoscerei 
la croce, ma piuttosto mi affretterei a nasconderla assieme al 
mio maestro. Siccome alla croce seguì la risurrezione, non mi 
vergogno di parlarne a lungo. 


4 Allusione alle dottrine eretiche, che negavano la realtà della passione di Gesù, 
considerandola mera apparenza (docetismo). 

5 Da quando Elena, la madre di Costantino, ebbe trovato a Gerusalemme quelli 
che furono considerati i resti della croce di Gesù, reliquie del genere si erano mol- 
tiplicate e diffuse dappertutto. 
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[5] Πᾶσι uev οὖν ὁμοίως ἔνσαρκος àv ἐσταυρώϑη, ἀλλ᾽ οὐ 
διὰ τὰς ὁμοίας ἁμαρτίας. Οὐ γὰρ διὰ φιλοχρηματίαν ἤχϑη εἰς 
θάνατον’ ἀκτημοσύνης γαρ ἦν διδάσκαλος: οὐδὲ δι’ ἐπιϑυμίαν 
κατεδικάσδη αὐτὸς γὰρ λέγει σαφῶς: «Ὃς ἐὰν ἐμβλέψῃ yv- 
ναικὶ πρὸς τὸ ἐπιϑυμῆσαι, ἤδη ἐποίχευσεν αὐτήν». Οὐ κατὰ 
προπέτειαν πλήξας ἢ τύψας: ἔστρεφε γὰρ καὶ τὴν ἄλλην ora- 
γόνα τῷ τύπτοντι. Οὐ τοῦ νόμου καταφρονήσας: ἦν γὰρ τοῦ 
νόμου πληρωτής. Οὐ προφήτην λοιδορήσας: αὐτὸς γὰρ ἦν ὁ 
ὑπὸ τῶν προφητῶν χηρυσσόμενος. Οὐκ ἀποστερήσας μισϑόν: 
ἀμισϑὶ, γὰρ καὶ δωρεὰν ἐϑεράπευεν, Οὐ λόγοις ἁμαρτών, οὐ 
πράξεσιν, οὐκ ἐνϑυμήσεσιν: «Ὃς ἁμαρτίαν οὖκ ἐποίησεν, 
οὐδὲ εὑρέϑη δόλος ἐν τῷ στόματι αὐτοῦ, ὃς λοιδορούμενος 
οὐκ ἀντελοιδόρει, πάσχων οὐκ ἠπείλει», ὁ ἐλϑὼν ἐπὶ τὸ 
πάϑος οὐκ ἄκων, ἀλλ᾽ ἑκών. Κἄν τις παραιτούμενος εἴπῃ xol 
νῦν: ἵλεώς σοι, κύριε' λέξει πάλιν: «Ὕπαγε ὀπίσω µου, 
σατανᾶ». 

[6] Καὶ θέλεις γε πεισϑῆναι, ὅτι ἑκὼν ἦλϑεν ἐπὶ τὸ πάθος; 
Οἱ λοιποὶ μὲν. ἄκοντες ἀποθνήσκουσιν οἱ ἀγνοοῦντες, οὗτος 
δὲ προέλεγε περὶ τοῦ πάϑους: «Ἰδοὺ παραδίδοται ὁ υἱὸς τοῦ 
ἀνϑρώπου εἰς τὸ σταυρωϑῆναι». Οἶδας δὲ διὰ τί τὸν ϑάνατον 
οὐκ ἔφυγεν ὁ φιλάνϑρωπος; Ἵνα μὴ ὅλος ταῖς ἁμαρτίαις ἀπό- 
ληται ὁ κόσμος. «Ἰδοὺ ἀναβαίνομεν εἰς Ἱεροσόλυμα, καὶ πα- 
ραδοϑήσεται ὁ υἱὸς τοῦ ἀνϑρώπου χαὶ σταυρωϑήσεται». Καὶ 
πάλιν: «Ἑστήριξε τὸ πρόσωπον αὐτοῦ εἰς Ἱερουσαλὴμ πορεύ- 
εσϑαι». Καὶ ϑέλεις γνῶναι σαφῶς, ὅτι δόξα ἐστὶ, τῷ Ἰησοῦ ὁ 
σταυρός; Αὐτοῦ ἄκουε λέγοντος xal μὴ ἐμοῦ. Προεδίδου ὁ 
Ἰούδας ἀγνώμων γενόμενος πρὸς τὸν οἰκοδεσπότην: ἀρτίως 
ἐξελδὼν ἀπὸ τραπέζης καὶ ποτήριον εὐλογίας πιὼν. ἀντὶ xó- 
µατος σωτηρίας αἷμα δίκαιον ἐχχέαι ἤϑελεν. Ὁ ἐσϑίων ἄρ- 
τους αὐτοῦ ἐμεγάλυνεν ἐπ᾽ αὐτὸν πτερνισμόν. Ἀρτίως αἱ χεῖ- 
ρες τὰς εὐλογίας ἐδέχοντο xal ἀρτίως διὰ τὸ ἀργύριον τῆς 
προδοσίας τὸν ϑάνατον κατεσκεύαζε. Καὶ ἐλεγχϑεὶς καὶ 
ἀκούσας τὸ σὺ εἶπας, πάλιν ἐξῆλϑεν. Εἶτα ἔλεγεν ὁ Ἰησοῦς: 
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[5] Fu crocifisso in quanto aveva una carne simile a quel- 
la di tutti, non però per i medesimi peccati. Egli fu il mae- 
stro della povertà volontaria. Non fu condannato per aver 
seguito una passione, perché lui stesso dice chiaramente: Chi 
avrà guardato una donna per desiderarla, ha già commesso 
adulterio con lei. Non perché avesse ferito o colpito qualcu- 
no con arroganza, ché anzi presentò anche l’altra guancia a 
chi lo colpiva. Non perché avesse disprezzato la legge; anzi 
l'aveva completata. Non perché avesse insultato un profeta, 
poiché lui stesso fu preannunciato dai profeti. Non perché 
avesse defraudato la mercede, lui che curava senza riceverne 
ricompensa, gratuitamente. Non perché avesse peccato in 
parole, opere o pensieri: Egli, che non ha commesso peccato 
e sulla cui bocca non s'è trovato inganno, che ingiuriato, non 
rispondeva con le ingiurie; maltrattato, non minacciava, che 
andò alla passione non per forza, ma spontaneamente. E se 
anche in quel momento uno lo avesse pregato di evitarla 
dicendogli: «Abbi pietà di te stesso, Signore», gli avrebbe 
risposto: Va' lontano da me, satana. 

[6] Vuoi che io ti convinca che Cristo andò alla passione 
volontariamente? Vanno per forza incontro alla morte gli 
altri che non la conoscono, egli invece predisse la sua pas- 
sione: I] Figlio dell'uomo sarà consegnato, per essere crocifis- 
so. Sai tu perché non evitò la morte colui che ama gli uomi- 
ni? Perché tutto il mondo non andasse in rovina a causa del 
peccato. Ecco, saliamo a Gerusalemme, e il Figlio dell'uomo 
sarà consegnato per essere crocifisso. E ancora: Egli prese la 
risoluzione di recarsi a Gerusalemme. Vuoi conoscere espli- 
citamente che la croce è una gloria? Ascolta lui, non me. 
Divenuto ingrato contro il padrone di casa, Giuda lo stava 
tradendo; s'era appena alzato da tavola e aveva bevuto il 
calice della benedizione; come ricompensa della bevanda 
salvifica voleva versare il sangue giusto. Egli che mangiava 
del suo pane si levò contro di lui. Le sue mani avevano ap- 
pena ricevuto da lui il pane benedetto e già gli preparava la 
morte per il denaro del tradimento. Rimprovetato, dopo 
essersi sentito dire: Tu l'hai detto ritornò fuori. Allora Gesù 
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«Ἐλήλυϑεν ἢ ὅρα, ἵνα δοξασϑῇ ὁ υἱὸς τοῦ ἀνϑρώπου». 
Βλέπεις πῶς δόξαν οἰκείαν οἶδὲ τὸν σταυρόν; Εἶτα Ἡσαΐας 
μὲν πρισϑεὶς οὖν αἰσχύνεται, Χριστὸς δὲ ὑπὲρ κόσμον τελευ- 
τῶν αἰσχυνϑήσεται; «Νῦν ἐδοξάσϑη ὁ υἱὸς τοῦ ἀνϑρώπον». 
Οὐχ ὅτι πρότερον οὐκ εἶχε τὴν δόξαν: δεδοξασμένος γὰρ ἦν 
τῇ δόξῃ τῇ πρὸ καταβολῆς κόσμου: ἀλλ᾽ ἐδοξάξετο μὲν ὡς 
ϑεὸς ἀεί, νῦν δὲ ἐδοξάζετο τῆς ὑπομονῆς φορέσας τὸν στέφα- 
vov. Οὐχ ἀναγπαστῶς ἀφῆκε τὴν ζωήν, οὐδὲ βιοσφαγῶς ἀνῃ- 
ρέϑη, ἀλλ᾽ ἑκουσίως. Ἄκουε ti λέγει: «Ἐξουσίαν ἔχω ϑεῖναι 
τῆν ψυχήν μου, καὶ ἐξουσίαν ἔχω πάλιν λαβεῖν αὐτήν». Bov- 
λόμενος συγχωρῶ τοῖς ἐχθροῖς εἰ γὰρ μὴ ἐβουλόμην, οὐκ 
ἐγίνετο. Hide τοίνυν èx προαιρέσεως ἐπὶ τὸ πάθος, χαίρων 
ἐπὶ τῷ κατορϑώματι, μειδιῶν ἐπὶ τῷ στεφάνῳ, εὐφραινόμενος 
ἐπὶ τῇ τῶν ἀνϑρώπων σωτηρίᾳ, οὐκ ἐπαισχυνόμενος τὸν otav- 
Qóv: ἔσωζε γὰρ τὴν οἰκουμένην. Οὐ γὰρ ἦν ἄνϑρωπος εὐτελὴς 
ὁ πάσχων, ἀλλὰ ϑεὸς ἐνανϑρωπήσας καὶ τὸν τῆς ὑπομονῆς 
ἀγωνιζόμενος «ἆθλον. 

(Κατήχησις τρισκαιδεκάτη φωτιζομένων, 1-6) 


[36] Μὴ τοίνυν ἐπαισχυνϑῶμεν ὑμολογῆσαι τὸν ἐσταυρώ- 
μένον. "Exi μετώπου μετὰ παῤῥησίας δακτύλοις ἡ σφραγὶς 
καὶ ἐπὶ πάντων ὁ σταυρὸς γινέσθω, ἐπὶ ἄρτων βιβρωσκομέ- 
vov καὶ ἐπὶ ποτηρίων πινομένων, ἐν εἰσόδοις, ἐν ἐξόδοις, 
πρὸ τοῦ ὕπνου, κοιταζομένοις καὶ διανισταμένοις, ὁδεύουσι 
καὶ ἠρεμοῦσι. Μέγα τὸ φυλακτήριον, δωρεὰν διὰ τοὺς πένη- 
τας, χωρὶς χαμάτου διὰ τοὺς ἀσϑενεῖς, ἐπειδὴ καὶ παρὰ ϑεοῦ 
f| χάρις, σημεῖον πιστῶν xat φόβος δαιμόνων. Ἐδρίαμ- 
βευσε γὰρ αὐτοὺς ἐν αὐτῷ, δειγματίσας ἐν παῤῥησίᾳ. Ὅταν 
γὰρ ἴδωσι τὸν σταυρόν, ὑπομιμνήσκονται τοῦ ἐσταυρωμένου. 
Φοβοῦνται τὸν συντρίψαντα τὰς κεφαλὰς τοῦ δράκοντος. 
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disse: È venuta l'ora nella quale deve essere glorificato il Fi- 
glio dell'uomo. Vedi come egli considera la croce la sua glo- 
ria? Se Isaia non si vergogna di essere segato$, si vergognerà 
Cristo di morire per il mondo? «Ora è stato glorificato il 
Figlio dell’uomo». Non che prima non fosse glorioso: era 
infatti glorificato «di quella gloria che ebbe prima della crea- 
zione del mondo». Sempre era stato glorificato come Dio; 
ora poi era glorificato perché aveva riportato la corona della 
pazienza. Non abbandonò la vita per necessità né subì la 
morte violentemente, ma volontariamente. Sentilo. Ho #/ 
potere di darla (la vita), e il potere di prenderla di nuovo. 
Cedo volontariamente ai nemici: se non lo volessi, ciò non 
avverrebbe. Venne dunque alla passione volontariamente, 
godendo dell’opera che stava compiendo, sorridendo per la 
corona, rallegrandosi della salvezza degli uomini: non ver- 
gognandosi della croce egli salvò l’universo. Non era un 
semplice uomo a soffrire, ma Dio fatto uomo che combatte- 
va pet il premio della pazienza. 


La Croce fondamento della fede 


[36] Non dobbiamo vergognarci di confessare il Crocifis- 
so! Le nostre dita traccino coraggiosamente il segno della 
croce sulla fronte e su tutte le cose: quando mangiamo un 
pane e prendiamo una bevanda, entrando e uscendo, prima 
del sonno e mentre siamo coricati e quando ci alziamo, cam- 
minando e riposando. Esso è una grande difesa; è gratuito 
per i poveri e non costa grande fatica ai deboli. Esso è dato 
da Dio come una grazia; è il distintivo dei fedeli e il terrore 
dei demoni, poiché sulla croce egli trionfò di loro e con si- 
curezza li mostrò a tutti. Quando vedono la croce, essi si 
ricordano del Crocifisso e temono colui che schiacciò il capo 


6 Allusione alla leggenda, secondo cui il profeta Isaia avrebbe subito questo 
supplizio per ordine del re giudeo Manasse, di cui aveva rimproverato l’idolatria. 
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un διὰ τὸ δωρημαῖον καταφρόνει τῆς σφραγίδος, ἀλλὰ διὰ 
τοῦτο μᾶλλον τίμησον τὸν εὐεργέτην. 

[37] Καὶ ἐὰν εἰς συζήτησίν ποτε ἐμπέσῃς «oi μὴ τοὺς 
λόγους τῆς ἀποδείξεως ἔχῃς, ἡ πίστις ἑδραία μενέτω παρὰ 
σοί. Μάλλον δὲ πολυμαϑὴς γενόμενος Ἰουδαίους ἐπιστόμιζε 
ἐκ τῶν προφητῶν xoi ἕλληνας èx τῶν παρ᾽ αὐτοῖς μυϑολογου- 
μένων. Αὐτοὶ κεχεραυνωμένους προσκυνοῦσιν. Κεραυνὸς δὲ 
ἔξ οὐρανῶν ἐρχόμενος οὐκ ἀκρίτως ἔρχεται. Ei ἐκεῖνοι τοὺς 
περαυνωδέντας ϑεομισεῖς προσκυνοῦντες οὐκ αἰσχύνονται, 
σὺ τὸν ϑεοφιλῆ καὶ υἱὸν ϑεοῦ τὸν ἐσταυρωμένον ὑπὲρ σοῦ 
προσχυνεῖν αἰσχύνῃ; Αἰδοῦμαι λέγειν τὰ περὶ τῶν λεγομένων 
ϑεῶν αὐτῶν, καὶ χαταλυμπάνω διὰ τὴν ὥραν, οἱ δὲ εἰδότες 
λεγέτωσαν. Ἐπιστομιζέσϑωσαν δὲ καὶ αἱρετικοὶ πάντες. Ἐάν 
τις εἴπῃ ὅτι δόχησις ὁ σταυρός, ἀποστράφηϑι. Μίσησον τοὺς 
λέγοντας, ὅτι κατὰ φαντασίαν ἐσταυρώϑη. Ei γὰρ κατὰ φαν- 
τασίαν ἐσταυρώϑη, ἐκ σταυροῦ δὲ fj σωτηρία, καὶ ἡ σωτηρία 
φαντασία. Ei φαντασία ὁ σταυρός, φαντασία καὶ ἡ ἀνάστα- 
σις. Εἰ δὲ Χριστὸς οὐκ ἐγήγερται, ἔτι ἐσμὲν ἐν ταῖς ἁμαρ- 
τίαις ἡμῶν. Εἰ φαντασία ὁ σταυρός, φαντασία καὶ ἡ dvd- 
ληψις. Καὶ εἰ φαντασία ἡ ἀνάληψις, φαντασία ἄρα καὶ ἡ 
δευτέρα κάϑοδος, χαὶ πάντα λοιπὸν ἀνυπόστατα. 

[38] Λάμβανε οὖν πρῶτον ἀῤῥαγὲς ϑεμέλιον τὸν σταυρὸν 
καὶ ἔποικοδομει τὰ λοιπὰ τῆς πίστεως. Mi] ἀρνήσῃ τὸν orav- 
ρωμένον. Ἐὰν γὰρ ἀρνήσῃ, πολλοὺς: ἔχεις τοὺς ἐλέγχοντας. 
Ἰούδας ἐλέγξει σε πρῶτος ὁ προδότης. Ὁ γὰρ προδοὺς οἶδεν 
ὅτι ὑπὸ ἀρχιερέων καὶ πρεσβυτέρων χατεχρίϑη πρὸς ϑάνα- 
τον. Μαρτυρεῖ τὰ τριάκοντα ἀργύρια. Μαρτυρεῖ. τὸ Γεϑσημα- 
vij, ἔνϑα ἢ προδοσία γέγονεν. Οὔπω λέγω τὸ ὄρος τῶν ἐλαιῶν, 
ἐν ᾧ προσεύχοντο παρόντες ἐν vuxti. Μαρτυρεῖ ἡ ἐν νυχτὶ 
σελήνη. Μαρτυρεῖ ἡ ἡμέρα καὶ ὁ ἥλιος ἐκλείπων. Οὐ γὰρ 
ἔφερεν δρᾶν τὸ παράνομον τῶν ἐπιβουλευόντων. Ἐλέγχει σε 
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al drago. Non disprezzare il segno per il fatto che esso è 
gratuito; anzi appunto per questo onora il tuo benefattore. 

[37] Se poi ti imbatti in una discussione e non hai le pa- 
role capaci di convincere l’avversario, la fede rimanga salda 
in te. Anzi, meglio, istruito come sei nella fede, cerca di chiu- 
dere la bocca ai Giudei con argomenti tolti dai profeti e ai 
Greci prendendo lo spunto dai loro miti. Questi ultimi ado- 
rano individui che furono fulminati: ora il fulmine non vie- 
ne dal cielo senza una ragione. Se essi non si vergognano di 
adorare uomini fulminati e invisi a Dio, ti vergognerai tu di 
adorare il Figlio di Dio, da lui diletto, che fu crocifisso per 
te? Mi vergogno di raccontare le avventure di quelli che essi 
chiamano dei, e le tralascio per mancanza di tempo; le rac- 
contino quelli che le conoscono. Facciano silenzio anche gli 
eretici tutti. Se uno dice che la croce è una pura leggenda, 
allontanati da lui. Considera come un nemico chi dice che 
egli fu crocifisso solo apparentemente. Se fu crocifisso solo 
apparentemente e la salvezza viene dalla croce, anche la sal- 
vezza è solo apparente. Se è solo apparente la croce, lo è 
anche la risurrezione. Che se Cristo non è risorto, noi siamo 
ancora nei nostri peccati. Se è una pura apparenza la croce, 
apparenza è pure l'ascensione e apparenza la sua seconda 
venuta, e tutto il resto rimane senza fondamento. 

[38] Prendi dunque la croce come primo fondamento 
indistruttibile e costruisci su di essa tutto l'edificio della 
fede. Non rinnegare il Crocifisso, perché se lo rinneghi hai 
molti contraddittori. Per primo ti contraddice Giuda, il tra- 
ditore. Egli, che lo tradi, sa che fu condannato a morte dai 
principi dei sacerdoti e dagli anziani. Ne sono testimoni le 
trenta monete d'argento. Ne é testimone il Getsemani ove 
avvenne il tradimento. Non parlo ancora del monte degli 
olivi in cui pregarono in quella notte i presenti al tradimen- 
to. Ne è testimone anche la luna. Ne sono testimoni il gior- 


! Contraddittori di chi rinnega il Crocifisso Cirillo considera fatti e personaggi 
del racconto della passione di Gesù, che ne avevano testimoniato in vario modo la 
realtà e l'efficacia redentiva. 
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τὸ πῦρ, ᾧ παρεστὼς ἐϑερμαίνετο ὁ Πέτρος. Ἐὰν ἀρνήσῃ τὸν 
σταυῤόν, μένει σε τὸ πῦρ τὸ αἰώνιον. Σκληρὰ λέγω, ἵνα μὴ 
σκληρῶν πειραϑῇς. Μνημόνευε τῶν ἐν Γεϑσημανῆ μαχαιρῶν 
ἐλϑουσῶν ἐπ᾽ αὐτόν, ἵνα μὴ ῥομφαίας πειρασϑῇς αἰωνίου. 
Ἐλέγξει σε ἡ οἰχία Καϊάφα διὰ τῆς νῦν ἐρημίας δεικνύουσα 
τοῦ κριϑέντος ἐκεῖ τότε τὴν δύναμιν. Ἀντικαταστήσεταί σοι 
ἐν ἡμέρᾳ κρίσεως καὶ αὐτὸς Καϊάφας. Ἀντικαταστήσεταί σοι 
καὶ ὁ ὑπηρέτης ὁ ῥάπισμα δοὺς τῷ Ἰησοῦ, καὶ οἱ δήσαντες 
καὶ ἀπαγαγόντες. Ἀντικαταστήσεταί σοι καὶ Ἡρώδης καὶ Πι- 
λάτος μονονουχὶ λέγοντες: τί ἀρνῇ τὸν ἐφ᾽ ἡμῶν ὑπὸ Ἰουδαί- 
ων συκοφαντηϑέντα, ὃν ἤδειμεν ἡμεῖς μηδὲν ἁμαρτήσαντα; 
Ἐγὼ γὰρ Πιλάτος ἀπενιψάμην τότε τὰς χεῖρας. Ἀντικαταστή- 
σονται οἱ ψευδομάρτυρες, καὶ οἱ στρατιῶται οἱ τὸ πορφυροῦν 
ἱμάτιον περιβαλόντες καὶ τὸν ἀκάνϑινον στέφανον ἐπιδέντες 
καὶ ἐν τῷ Γολγοϑᾷ σταυρώσαντες καὶ περὶ τοῦ χιτῶνος λαχόν- 
τες. Ἐλέγξει σε Σίμων ὁ χυρηναῖος ὁ τὸν σταυρὸν φέρων 
ὀπίσω τοῦ Ἰησοῦ. 

[39] Ἐλέγξει σε ἀπὸ μὲν ἄστρων ὁ ἐχλείπων ἥλιος, ἀπὸ δὲ 
τῶν ἐπὶ γῆς ὁ ἐσμυρνισμένος οἶνος, ἀπὸ καλάμων ὁ κάλαμος, 
ἀπὸ βοτανῶν τὸ ὕσσωπον, ἀπὸ τῶν ϑαλασσίων ὁ σπόγγος, ἀπὸ 
δένδρων τοῦ σταυροῦ τὸ ξύλον. Οἱ στρατιῶται, παθὼς εἴρη- 
ται, οἱ καϑηλώσαντες καὶ λαχόντες πεῤ τῶν ἱματίων, ὁ otga- 
τιώτης ὁ τῇ λόγχῃ τὴν πλευρὰν αὐτοῦ ἀνοίξας, αἱ γυναῖκες ai 
τότε παροῦσαι. Τὸ καταπέτασμα τοῦ ναοῦ τὸ τότε διαῤῥαγέν. 
Τὸ Πιλάτου πραιτώριον τὸ τῇ δυνάμει τοῦ τότε σταυρωϑέντος 
νῦν ἠρημωμένον. Ὁ Γολγοϑᾶς οὗτος ὁ ἅγιος ὁ ὑπερανεστὼς 
καὶ μέχρι σήμερον φαινόμενος χαὶ δευκνύων μέχρι νῦν ὅπως 
διὰ Χριστὸν αἱ πέτραι τότε ἐῤῥάγησαν. Τὸ μνῆμα τὸ πλησίον, 
ὅπου ἐτέδη, καὶ ὁ ἐπιτεϑεὶς τῇ ϑύρᾳ λίθος ὁ µέχρι σήμερον 
παρὰ τῷ μνημείῳ χείμενος. Ἄγγελοι οἱ τότε παρόντες. Tuvat- 
χες αἱ προσκυνήσασαι μετὰ τὴν ἀνάστασιν. Πέτρος καὶ Ἰωάν- 
γης οἱ ἐπὶ τὸ μνῆμα δραμόντες, καὶ Θωμᾶς ὁ βαλὼν τὴν χεῖρα 
εἰς τὴν πλευρὰν αὐτοῦ καὶ τοὺς δακτύλους εἰς τοὺς τύπους 
τῶν ἥλων. Ὑπὲρ γὰρ ἡμῶν κακεῖνος ἀκριβῶς ἐψηλάφησεν, καὶ 
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no e il sole che si eclissò perché non sopportava di vedere la 
delinquenza degli insidiatori. Ti contraddice il fuoco presso 
al quale Pietro stette a riscaldarsi: se rinneghi la croce ti atten- 
de il fuoco eterno. Ti dico cose dure perché tu non abbia a 
farne l'esperienza. Ricordati delle spade andate contro di lui 
nel Getsemani, affinché tu non abbia a esperimentare la spa- 
da eterna. Ti contraddice la casa di Caifa, che con le sue rovi- 
ne tuttora esistenti dimostra la potenza di colui che in essa fu 
giudicato. Nel giorno del giudizio si porrà contro di te lo stes- 
so Caifa e quel servo che diede lo schiaffo a Gesü; e cosi pure 
quelli che lo legarono e lo condussero fuori. Si porranno con- 
tro di te anche Erode e Pilato, i quali diranno pressappoco 
cosi: «Perché non riconosci colui che fu accusato davanti a 
noi dai Giudei e che noi abbiamo trovato innocente? Io, Pila- 
to, allora me ne lavai le mani». Staranno contro di te anche i 
falsi testimoni e i soldati, quelli che lo vestirono del mantello 
di porpora, lo incoronarono di spine, lo crocifissero sul Gol- 
gota e tirarono a sorte la sua tunica. Sarà tuo contraddittore 
Simone di Cirene, che portó la croce dietro a Gesü. 

[39] Tra gli astri ti contraddice il sole, il quale si eclissò; 
tra le cose terrestri il vino mirrato; tra le verghe la canna; tra 
le piante l'issopo; tra gli esseri marini la spugna; tra gli albe- 
ri il legno della croce. Così pure i soldati, che, come ho det- 
to, lo inchiodarono e tirarono a sorte le sue vesti; il soldato 
che aprì con la lancia il suo costato; le donne che allora era- 
no presenti, il velo del tempio che si squarciò, il pretorio di 
Pilato che recentemente è stato distrutto dalla forza di colui 
che allora fu crocifisso. Ti contraddice questo santo Golgo- 
ta che si innalza e che è ancora visibile, e mostra ancora 
come le pietre si sono spaccate a causa di Cristo; il vicino 
sepolcro in cui fu deposto e la pietra che fu collocata all’in- 
gresso e che ora si trova accanto al sepolcro; gli angeli che 
allora furono presenti e le donne che lo adorarono dopo la 
sua risurrezione; Pietro e Giovanni che corsero al sepolcro e 
Tommaso che mise la mano sul suo costato e le dita sul luo- 
go dei chiodi. Fu per noi che egli lo toccò accuratamente: 
quello che avresti desiderato di fare tu, che allora non ti tro- 
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ὅπερ σὺ ἔμελλες ὁ τότε ui] παρὼν ζητεῖν, τοῦτο ἐκεῖνος παρ- 
ὧν καν οἰκονομίαν ἐζήτησεν. i 

[40] Ἔχεις δώδεκα ἀποστόλους τοῦ σταυροῦ μάρτυρας καὶ 
τὴν οἰκουμένην καὶ τὸν κόσμον τῶν εἰς τὸν ἐσταυρωμένον 
πιστευόντων ἀνθρώπων. Αὐτὸ τοῦτό σε νῦν παρεῖναι πειϑέτω 
σε. τοῦ σταυρωϑέντος τὴν δύναμιν. Τίς γάρ σε νῦν συνήγαγεν; 
Ποῖοι στρατιῶται; Ποίοις δεσμοῖς ἠναγκάσθης, Ποία xata- 
δίκη σε νῦν κατέπειξεν; Ἀλλὰ τὸ τρόπαιον Ἰησοῦ τὸ σωτή- 
ριον, ὁ σταυρός, πάντας συνήγαγεν. Τοῦτο Πέρσας ἐδουλαγώ- 
γησε xoi Σκύδας ἡμέρωσε, τοῦτο τοῖς Αἰγυπτίοις ἀντὶ 
αἰλούρων καὶ, κυνῶν καὶ τῆς πολυσχιδοῦς πλάνης τὴν deo- 
γνωσίαν ἐχαρίσατο, Τοῦτο μέχρι σήμερον ϑεραπεύει νόσους, 
Τοῦτο μέχρι σήμερον δαίμονας ἀπελαύνει, φαρμάκων τε xol 
ἐπαοιδῶν ἀνατρέπει γοητείας. 

Τοῦτο μετὰ τοῦ Ἰησοῦ φαίνεσθαι μέλλει πάλιν ἐξ oboa- 
νοῦ, Προηγήσεται γὰρ oU βασιλέως τὸ τῥπαιον, ἵνα ἰδόντες 
ὅν ἐξεκέντησαν καὶ èx τοῦ σταυροῦ γνόντες τὸν ἠτιμασμ ένον 
οἱ μὲν μετανοήσαντες Ἰουδαῖοι κόψωνται (ἀλλ ἐκεῖνοι μὲν 
κόψονται φυλαὶ κατὰ φυλάς: τότε γὰρ μετανοήσουσιν, ὅτε 
οὐχ ἔστιν αὐτοῖς μετανοίας καιρός), ἡμεῖς δὲ καυχησώμεϑα 
ἐναβρυνόμενοι τῷ σταυρῷ, προσκυνοῦντες τὸν ἀποσταλέντα 
κύριον καὶ ὑπὲρ ἡμῶν σταυρωϑέντα, προσχυνοῦντες καὶ τὸν 
ἀποστείλαντα πατέρα ϑεὸν σὺν ἁγίῳ πνεύματι, ᾧ ἡ δόξα εἰς 
τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. Ἀμήν. 

(Κατήχησις τρισκαιδεκάτῃ φοτιζομένων, 36-40) 


186 CIRILLO DI GERUSALEMME 


vavi presente, lo fece lui di presenza per una disposizione 
provvidenziale. 

[40] Hai per testimoni della croce i dodici apostoli, e tut- 
to l'universo e la moltitudine degli uomini che credono nel 
crocifisso 2. Il fatto stesso che tu ti trovi qui, ti persuada del- 
la potenza del crocifisso. Chi ti condusse qui? Quali solda- 
ti? Da quali legami sei stato costretto? Fu il trofeo salvifico 
di Gesù, la croce, che vi adunò qui tutti quanti. Esso soggio- 
go i Persiani e ammansì gli Sciti. Esso donò agli Egiziani la 
scienza di Dio in luogo dei gatti, dei cani e dei molteplici 
errori?. Esso guarisce le malattie fino ai nostri giorni; e fino 
ai nostri giorni scaccia i demoni e rovescia le imposture dei 
venefici e degli incantesimi. 

La croce dovrà un giorno brillare dal cielo insieme a 
Gesù, perché il trofeo precederà il re. Così i Giudei, veden- 
do colui che essi hanno petcosso e riconoscendo dalla croce 
colui che hanno disprezzato, si pentiranno e si batteranno il 
petto (ma si batteranno una tribù contro l’altra, perché si 
pentiranno quando non sarà più tempo di penitenza); noi 
invece ci vanteremo e andremo orgogliosi della croce, e ado- 
reremo il Signore a noi mandato e per noi crocifisso, ado- 
rando pure Dio Padre che lo invió, insieme come lo Spirito 
santo. À lui sia gloria pet i secoli dei secoli. Amen. 


2 La grande diffusione e il trionfo pacifico del cristianesimo, nonostante l'op- 
posizione dell’impero, veniva considerato argomento apologetico, a suffragio della 
natura divina del Crocifisso, suo fondatore. 

? Il culto di divinità rappresentate in forma di animali era considerato dai cri- 
stiani il carattere più specifico della religione degli egiziani. 
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BASILIO DI CESAREA DI CAPPADOCIA 


(Βασίλειος ὁ Καισαρείας Καππαδοκίας) 


Nacque intorno al 330 e.mori il 1? gennaio 279. Legato 
nella vita e nel pensiero a Gregorio di Nazianzo e a Grego- 
rio di Nissa (i tre vengono denominati Padri Cappadoci), 
fu del gruppo la personalità preminente, promotore del- 
l'azione ecclesiastica e instancabile tessitore della pace re- 
ligiosa. 

Proveniva da famiglia di grandi latifondisti, la cui cri- 
stianizzazione risaliva all'opera missionaria di Gregorio il 
Taumaturgo, che aveva istruito la nonna paterna di Basi- 
lio, Macrina seniore. 

Suo padre fu Basilio il Vecchio, retote famoso, che ne 
curò la prima fase di educazione; la madre, Emmelia, era 
figlia di un martire. Fratelli minori Gregorio, futuro vesco- 
vo di Nissa, Pietro, futuro vescovo di Sebaste, mentre sua 
sorella fu la celebre vergine Mactina, di cui il Nisseno scris- 
se la vita. 

Fruì di studi approfonditi di filosofia e retorica prima a 
Cesarea, poi a Costantinopoli e ad Atene, dove iniziò l’ami- 
cizia con Gregorio Nazianzeno. 

A causa di una crisi spirituale si volse a vita strettamen- 
te evangelica (357), dopo aver ricevuto il battesimo, e ab- 
bracciò gli ideali monastici che Eustazio di Sebaste aveva 
diffuso in Asia Minore: si rititò ad Annisa, in una proprie- 
tà di famiglia vicino al fiume Iris, a condurre vita cenobiti- 
ca con alcuni familiari e in compagnia, per un certo perio- 
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do, di Gregorio Nazianzeno, insieme al quale compose 
l'antologia origeniana Phi/ocalia (ma sulla effettiva paterni- 
tà di questa fondamentale opera gravano dubbi). 

Dall'esperienza ascetica unita al suo spirito organizzati- 
vo nacquero, scaglionate nel tempo, alcune opere di carat- 
tere monastico: le Regole morali, il Piccolo Asceticon, e il 
Grande Asceticon. 

Chiamato:a incarichi ecclesiastici da Dianio di Cesarea 
e poi dal successore Eusebio che lo ordinò prete nel 362, 
fu eletto, alla morte di quest’ultimo, vescovo (370). In nove 
anni di episcopato, in mezzo a mali fisici e a gravi contra- 
sti, si adoperò per l’organizzazione caritativa della sua chie- 
sa (sua l’idea della Basiliade, un complesso di ospizi creati a 
Cesarea per pellegrini, malati e poveri), per l’intensificazio- 
ne del controllo ecclesiastico nella regione, creando nuove 
sedi vescovili (Nissa e Sasima con a capo i due Gregori, ri- 
spettivamente il fratello e l’amico) e ponendo suoi fedeli in 
altre (il caso di Anfilochio a Iconio), profuse, infine, ener- 
gie per la pacificazione dell'Oriente in una rinnovata orto- 
dossia, che tenesse conto delle esigenze dei sostenitori del- 
le tre ipostasi (cfr. s.v. Eusebio di Cesarea). Costoro si rifa- 
cevano ai fondamenti teologici origeniani e sospettavano di 
sabellianismo l’intransigenza nicena di alcuni personaggi, 
come Paolino, capo della minoritaria comunità vecchio- 
nicena di Antiochia (cfr. s.v. Epifanio di Salamina). 

Contro Paolino e contro gli occidentali, guidati dal ve- 
scovo di Roma, Damaso, Basilio sostenne Melezio di An- 
tiochia. Dottrinalmente Basilio propose la formula della 
Trinità come unica sostanza (οὐσία) in tre persone 
(ὑποστάσεις), che fu accolta al concilio di Costantinopoli 
(381). 

Il ricco epistolario di Basilio ne testimonia l'intensa at- 
tività pastorale, teologica e diplomatica, le molteplici diffi- 
coltà, la dolorosa rottura con amici di vecchia data (Eusta- 
zio di Sebaste). 

La sua acutezza teologica è messa a frutto nel Contro 
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Eunomio, in tre libri, risalente al 364 ca., e nel Lo Spirito 
santo, opera tarda (375). 

Altamente significativo dell'attitudine umanistica di Ba- 
silio è il Discorso ai giovani (scritto fra 370 e 375), nel solco 
della tradizione protrettica, un'esortazione a usare con li- 
bertà critica gli autori pagani (era recente la polemica se- 
guita ai provvedimenti dell’imperatore Giuliano contro i 
maestri cristiani) come propedeutica per una completa paz- 
deia cristiana, guidata dal Logos. 

Attento al problema della povertà, Basilio compose 
omelie sulla necessità di una giustizia sociale. 

Fra le omelie più impegnate esegeticamente, importanti 
le nove sull'Esamerone, dove l’allegorismo di ascendenza 
origeniana cede il campo alla tendenza letteralista, come 
già era avvenuto in Eusebio di Cesarea: anzi, il vescovo di 
Cesarea polemizza, quasi alla maniera di Epifanio, contro 
gli allegoristi che riducono a semplici simboli le realtà 
concrete della creazione narrate nei capitoli iniziali della 
Genesi. 

Basilio, comunque, sembra regolatsi in maniera diversa 
a seconda del testo biblico preso in esame, risultando mol- 
to più allegorista nelle coeve Omelie sui Salmi. 


Cenni bibliografici. Basil of Caesarea. Christian, Humanist, 
Ascetic. A sixteenth-hundredth anniversary Symposium (ed. by P.J. 
Fedwick), 2 voll., P. Institute of Mediaeval Studies, Toronto 1981. 
Basilio di Cesarea, la sua età, la sua opera e il basilianesimo in Sici- 
lia. Atti del Congresso internazionale (Messina 3-6 dic. 1979), 2 
voll., Centro Studi monastici, Univ. Messina, Messina 1983. R. Pou- 
CHET, Basile le Grand et son univers d'amis d'après sa corrisponden- 
ce. Une stratégie de communion (Studia Ephemeridis «Augustinia- 
num», 36), Institutum Patristicum Augustinianum, Roma 1992. P. 
Rousseau, Basil of Caesarea, California Press, Berkeley 1994 (The 
Transformation of the Classical Heritage, 20). 


AVVIO ALLA LETTURA. L’epistolario di Basilio è di fonda- 
mentale importanza non solo per conoscere i dettagli della 
sua azione politica ma anche per avere sotto gli occhi il 
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quadro delle condizioni politiche e sociali della sua regio- 
ne e di tutta l'Asia Minore. 

Le due lettere scelte sono giovanili e di tono personale, 
indirizzate all'amico Gregorio, il futuro Nazianzeno. 

Anche se abbiamo mantenuto la numerazione tradiziona- 
le, la lettera 14 é anteriore alla lettera 2. Entrambe, comun- 
que, erano state precedute da un carteggio fra i due amici 
andato perduto, nel quale Basilio, forte di una promessa di 
Gregorio, lo invitava, da Cesarea, a unirsi con lui nella vita 
ascetica (359 ca.). Ma Gregorio rifiuta ed esprime dubbi 
circa l'opportunità di restare in un ambiente cittadino. A 
questo punto interviene lo spostamento di Basilio ad An- 
nisa, da dove invia la lettera 14 con la poetica descrizione 
del luogo. Gregorio risponde (anche questa missiva à per- 
duta) richiedendo ulteriori informazioni. Basilio soddisfa 
questo desiderio con la lettera 2. Alla fine Gregorio rag- 
giungerà l’amico. 

Le due missive sono perciò complementari. Nella 14 Ba- 
silio assume toni alessandrini nel descrivere l’idillica pace 
della natura solitaria. ma non aspra di Annisa. Nella lette- 
ra 2 giustifica l’esperienza ascetica prospettandola come 
autentica realizzazione dell’ideale filosofico della ricerca di 
Dio, con intento propagandistico nei confronti del paga- 
nesimo colto e in contrapposizione al radicalismo della 
coeva esperienza di Eustazio di Sebaste, dalla quale in pre- 
cedenza era stato attratto. 

Educato nello studio della paideia classica, Basilio ha 
sentito a fondo il problema della sua compatibilità con 
l'educazione cristiana, e lo ha risolto sviluppando la pro- 
posta alessandrina di considerare quella paideia prepara- 
zione allo studio della Sacra Scrittura. 

Al tempo di Basilio, quando la religione ctistiana era or- 
mai egemone nell'impero, la questione si poneva soprattut- 
to in termini scolastici, dato che la scuola anche allora era 
rimasta pagana in quanto vi si insegnavano gli autori clas- 
sici di sempre. 

Perciò Basilio, poiché il programma di studio non 
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poteva essere modificato, rileva il ruolo decisivo del mae- 
stro: sarà lui che sceglierà adeguatamente i brani di autori 
pagani da proporre all'apprendimento del giovane cristia- 
no, tali da non scandalizzarlo ma da indirizzarlo anch'essi 
al bene. 

Basilio fu coinvolto a fondo nelle controversie dottrina- 
li del suo tempo in senso antiariano e affiancò l’azione 
politica con numerosi scritti. 

Il primo dei due passi che interessano tale tema descrive 
in modo quanto mai efficace la condizione della chiesa del 
suo tempo, sconvolta da contrasti che ormai non opponeva- 
no con chiarezza cattolici e ariani ma si erano complicati pet 
l'insorgere di sempre nuovi motivi di contendere, per il fra- 
zionarsi di ambedue gli schieramenti fondamentali in svaria- 
ti orientamenti non facilmente tra loro armonizzabili, e per 
l'aggravarsi dei contrasti a causa di inimicizie personali. 

Il secondo dei due passi, ultimo della nostra selezione, fa 
parte di un'omelia dedicata all’interpretazione dell'espres- 
sione iniziale del Vangelo di Giovanni, testo di fondamen- 
tale significato dottrinale e caposaldo della dottrina cat- 
tolica antiariana: infatti «in principio era il Logos» viene 
interpretato da Basilio a significare la sua coeternità col 
Padre che gli ariani negavano. 

Proponiamo quindi al lettore il brano di un’omelia assai 
significativa della grande sensibilità sociale di Basilio. 

Vissuto in una regione mediamente povera e in tempi 
economicamente difficili, egli ha avvertito acutamente l’in- 
congruenza rappresentata da cristiani ricchi che non elar- 
givano adeguatamente le loro ricchezze a beneficio di 
quanti versavano nell’indigenza, e su questo argomento si 
è intrattenuto più volte nelle sue omelie con toni molto 
duri, che richiamano quelli di Cipriano e anticipano Am- 
brogio e il Crisostomo. 

Abbiamo già avuto occasione di rilevare il forte signifi- 
cato dottrinale del racconto biblico. della: creazione del 
mondo (cfr. quanto si diceva nel I volume a proposito di 


Teofilo d’Antiochia). 
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Il ciclo di nove omelie che Basilio dedicó alla sua inter- 
pretazione si differenzia da precedenti spiegazioni (Teofi- 
lo di Antiochia, Origene) innanzitutto per l'impegno reto- 
rico che il predicatore dispiega nel suo discorso in ossequio 
ai nuovi canoni dell'eloquenza cristiana, per cui queste 
omelie diventarono presto famose. 

Va poi rilevato il modo di interpretare, che é strettamen- 
te letterale, a volte in scoperta polemica con la tendenza 
allegorizzante dell'esegesi alessandrina. 

Data l'evidente simpatía che Basilio nutri per Origene, 
il rifiuto dell'allegoria va spiegato soprattutto in relazione 
al particolare valore dottrinale del testo biblico interpreta- 
to, che ne raccomandava l'interpretazione letterale anche 
per poter più agevolmente polemizzare con le dottrine fi- 
losofiche greche. 

Infatti, nel passo presentato, Basilio ha più volte occa- 
sione di contrastare le concezioni greche che ritenevano il 
mondo un prodotto del caso e comunque non gli assegna- 
vano un principio temporale, che è proprio quanto invece 
afferma Basilio. 
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2, [1] Ἐπέγνων σου τὴν ἐπιστολήν, ὥσπερ οἳ τοὺς τῶν 
φίλων παῖδας Ex τῆς ἐπιφαινομένης αὐτοῖς ὁμοιότητος πρὸς 
τοὺς τεκόντας ἐπιγυνώσκουσι. Τὸ γὰρ μὴ μέγα εἴναι φῆσαι 
τὴν τοῦ τόπου χατασκευὴν πρὸς τὸ ἐμποιῆσαι ὁρμήν τινα τῇ 
ψυχῇ σου εἰς τὸν ped” ἡμῶν βίον, πρὶν ἂν περὶ τοῦ τρόπου τι 
μάϑοις καὶ τῆς διαγωγῆς, σὸν ἦν ὄντως τὸ διανόημα καὶ τῆς 
σῆς ψυχῆς, τῆς πάντα τὰ τῇδε μηδὲν τιϑεμένης πρὸς τὴν ἐν 
ἐπαγγελίαις ἀποκειμένην ἡμῖν μακαριότητα. 

Ἐγὼ δὲ ἃ μὲν ποιῶ αὐτὸς ἐπὶ τῆς ἐσχατιᾶς ταύτης, νυχτὸς 
καὶ ἡμέρας, γράφειν αἰσχύνομαι. Κατέλιπον μὲν γὰρ τὰς ἐν 
ἄστει διατριβὰς ὡς μυρίων κακῶν ἀφορμάς, ἐμαυτὸν δὲ οὔπω 
ἀπολιπεῖν ἠδυνήϑην. Ἀλλ᾽ ὅμοιός εἰμι τοῖς ἐν ϑαλάσσῃ ὑπὸ 
τῆς κατὰ τὸν πλοῦν ἀπειρίας ἀπολλυμένοις καὶ ναυτιῶσιν' oL 
τῷ μεγέϑει τοῦ πλοίου δυσχεραίνουσιν, ὡς πολὺν τὸν σάλον 
παρεχομένῳ, κἀκεῖϑεν ἐπὶ τὸν λέμβον ἢ τὸ ἀκάτιον peta- 
βαίνοντες πανταχοῦ ναυτιῶσι καὶ ἀποροῦνται, συμμετέρχεται 
γὰρ αὐτοῖς ἡ ἀηδία καὶ ἡ χολή. 

Τοιοῦτον οὖν τι καὶ τὸ ἡμέτερον. Τὰ γὰρ ἔνοικα πάθη 
συμπεριφέροντες πανταχοῦ μετὰ τῶν ὁμοίων ϑορύβων ἐσμέν, 
ὥστε οὐδὲν μέγα τῆς ἐρημίας ἀπωνάμεϑα ταύτης. Ἃ μέντοι 
ποιεῖν ἔδει καὶ ὅϑεν ὑπῆρξεν ἂν ἡμῖν τῶν ἰχνῶν ἔχεσθαι τοῦ 
πρὸς σωτηρίαν χαϑηγησαμένου: «Εἴ τις γάρ, φησί, θέλει ni- 
σω µου ἐλϑεῖν, ἀπαρνησάσϑω ἑαυτὸν xol ἀράτω τὸν σταυρὸν 
αὐτοῦ καὶ ἀχολουϑείτω μοι», ταῦτά ἐστιν. 

[2] Ἐν ἡσυχίᾳ τὸν νοῦν ἔχειν πειρᾶσϑαι προσήκει. Ὡς 
γὰρ ὀφϑαλμὸν περιαγόμενον συνεχῶς καὶ νῦν μὲν ἐπὶ 
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Dall EPISTOLARIO 


Lettera all'amico Gregorio 


2. [1] Ho riconosciuto come tua la lettera, così come si 
riconoscono i figli degli amici dalla palese somiglianza con i 
genitori!. Infatti, dire che la disposizione del luogo non è 
importante per ispirare alla tua anima un qualche stimolo a 
vivere insieme a noi, prima di avere appreso i particolari 
della nostra regola di vita e della nostra condotta, ecco un 
pensiero veramente degno di te e della tua anima, che non 
fa nessun conto delle cose di quaggiù in paragone della feli- 
cità riservata a noi nelle promesse. 

Però, ciò che faccio io in questo lontanissimo rifugio, 
notte e giorno, arrossisco a scriverlo. Ho abbandonato in- 
fatti le occupazioni cittadine, come causa di mille mali, ma 
non ho ancora potuto lasciare me stesso. E sono simile ‘a 
quelli che in mare si vedono perduti per inesperienza del 
navigare e soffrono di nausee: costoro non tollerano la gran- 
dezza della nave che provoca molti scossoni, e, anche se di 
là passano in un battello o in un naviglio leggero, dappertut- 
to soffrono il mal di mare e si disperano, perché cambiano 
di luogo con loro il disgusto e la bile. 

Qualcosa di simile capita anche a noi: infatti, trasportan- 
do con noi le nostre passioni, in ogni luogo siamo alle prese 
con gli stessi turbamenti, così da non trarre alcun profitto 
decisivo da questa solitudine. Invero, ciò che bisognava fare 
e grazie a cui ci sarebbe stato concesso di seguire le tracce di 
Colui che ha indicato la via della salvezza (Se qualcuno, dice, 
vuole venire dietro di me, rinneghi se stesso e prenda la sua 
croce e mi segua), eccolo. 

[2] Bisogna tentare di mantenere la mente nella quiete. In- 


1 Si è dissipato in questa lettera il tono di rimprovero, lieve ma percepibile, 
della n. 14 (cfr. infra p. 207). Forse c'è una sfumatura di affettuosa ironia nelle 
parole elogiative di Basilio a Gregorio, il quale, come risulta da quanto dice Basi- 
lio, aveva risposto alla lettera n. 14 specificando di non aver bisogno di belle de- 
scrizioni ma di particolari sull'esperienza spirituale ad Annisa. 
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τὰ πλάγια περιφερόμενον, νῦν δὲ πρὸς τὰ ἄνω καὶ κάτω 
muxvà μεταστρεφόμενον, ἰδεῖν ἐναργῶς τὸ ὑποκείμενον οὐχ 
οἷόν τε, ἀλλὰ yoh προσερεισϑῆναι τὴν ὄψιν τῷ ὁρατῷ, εἰ 
μέλλοι ἐναργῆ ποιεῖσθαι τὴν ϑέαν' οὕτω καὶ νοῦν ἀνϑρώπον, 
ὑπὸ μυρίων τῶν κατὰ τὸν κόσμον φροντίδων περιελχόμενον, 
ἀμήχανον ἐναργῶς ἐνατενίσαι τῇ ἀληϑείᾳ. 

Ἀλλὰ τὸν μὲν οὔπω τοῖς δεσμοῖς τοῦ γάμου χατεζευγμένον 
λυσσώδεις ἐπιϑυμίαι καὶ ὁρμαὶ δυσκάϑεχτοι καὶ ἔρωτές 
τινες δυσέρωτες ἐχταράσσουσι, τὸν δὲ ἤδη συγχατειργμένον 
ὁμοζύγῳ ἕτερος ϑόρυβος τῶν φροντίδων ἐκδέχεται’ ἐν ἁπαι- 
δίᾳ, παίδων ἐπιδυμία' ἐν τῇ κτήσει τῶν παίδων, παιδοτρο- 
qias μέριμνα γυναικὸς φυλακή, οἴκου ἐπιμέλεια, οἰκετῶν 
προστασίαι, αἱ κατὰ τὰ συμβόλαια βλάβαι, οἱ πρὸς τοὺς γεί- 
τονας διαπληκτισμοί, ai ἐν τοῖς δικαστηρίοις συμπλοκαί, τῆς 
ἐμπορίας οἱ κίνδυνοι, αἱ τῆς γεωργίας διαπονήσεις. Πᾶσα 
ἡμέρα ἰδίαν ἥκεν φέρουσα τῆς: ψυχῆς ἐπισχότησιν, καὶ ai 
νύχτες, τὰς μεϑημερινὰς φροντίδας παραλαμβάνουσαι, ἐν ταῖς 
αὐταῖς φαντασίαις ἐξαπατῶσι τὸν νοῦν. 

Τούτων δὲ φυγὴ μία, ὁ χωρισμὸς ἀπὸ τοῦ κόσμου παντός. 
Κόσμου δὲ ἀναχώρησις οὐ τὸ ἔξω αὐτοῦ γενέσϑαι σωματικῶς, 
ἀλλὰ τῆς πρὸς τὸ σῶμα συμπαϑείας τὴν ψυχὴν ἀποῤῥῆξαι καὶ 
γενέσθαι ἄπολιν, ἄοικον, ἀνίδιον, ἀφιλέταιρον, ἀκτήμονα, 
ἄβιον, ἀπράγμονα, ἀσυνάλλαχτον, ἀμαϑῆ τῶν ἀνϑρωπίνων δι- 
δαγμάτων, ἕτοιμον ὑποδέξασθαι τῇ καρδίᾳ τὰς èx τῆς ϑείας 
διδασκαλίας ἐγγυνομένας τυπώσεις. 

Ἑτοιμασία δὲ καρδίας ἡ ἀπομάϑησις τῶν ἐκ πονηρᾶς 
συνηϑείας προχατασχόντων αὐτὴν διδαγμάτων. Οὔτε γὰρ ἐν 
κηρῷ γράψαι δυνατὸν μὴ προχαταλεάναντα τοὺς ἔναποκει- 
μένους χαρακτῆρας, οὔτε ψυχῇ δόγματα ϑεῖα παραϑέσϑαι 
μὴ τὰς ἐκ τοῦ ἔϑους προλήψεις αὐτῆς ἐξελόντα. Πρὸς δὴ 
τοῦτο μέγιστον ὄφελος ἡμῖν ἢ ἐρημία παρέχεται, κατευνά- 
ζουσα ἡμῶν τὰ πάϑη καὶ σχολὴν διδοῦσα τῷ λόγῳ παντελῶς 
αὐτὰ τῆς ψυχῆς ἐκτεμεῖν. Ὡς γὰρ τὰ ϑηρία εὐκαταγώνιστά 
ἐστι χαταψηχϑέντα, οὕτως ἐπιϑυμίαι καὶ ὀργαὶ καὶ φόβοι 
καὶ λύπαι, τὰ ἰοβόλα τῆς ψυχῆς κακά, χατευνασϑέντα διὰ 
τῆς ἡσυχίας καὶ μὴ ἐξαγριαινόμενα τῷ συνεχεῖ ἐρεϑισμῷ, 
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fatti, l'occhio che continuamente gita attorno e ora si porta a de- 
stra o a sinistra, ora invece verso l'alto o il basso, non puó ve- 
dere distintamente l'oggetto, ma bisogna che fissi intensamen- 
telo sguardo se vuole ottenere una visione chiara; cosi anche la 
mente degli uomini, trascinata attorno da mille preoccupazio- 
ni mondane, é incapace di fissarsi con chiarezza sulla verità. 
Ma chi non é ancora legato dai vincoli del matrimonio, e 
tormentato da passioni furiose e istinti sfrenati e amori infe- 
lici; quello invece che é già vincolato dall'unione coniugale é 
preso da un diverso tumulto di affanni: se non ha figli, il 
desiderio di averne; se ne ha, il pensiero della loro educazio- 
ne, la custodia della moglie, la cura della casa, la direzione 
dei domestici, le perdite negli affari, le liti con i vicini, le 
dispute in tribunale, i rischi del commercio, le fatiche del 
lavoro dei campi. Ogni giorno che viene arreca un suo pro- 
prio affanno che oscura l'anima; le notti, conservando i pen- 
sieri del giorno, ingannano la mente con le stesse immagini. 
A questi mali c'è una sola via di scampo: allontanarsi 
completamente dal mondo. Ma ritirarsi dal mondo non si- 
gnifica allontanarsene fisicamente, bensì strappare dall’ani- 
ma ciò che la tiene unita al corpo e divenire senza patria, 
senza casa, senza beni privati, senza legami di amicizia, sen- 
za possedimenti, senza mezzi di sussistenza, senza affari, sen- 
za relazioni, ignaro degli insegnamenti umani, pronto a rice- 
vere nel cuore le impronte che vi stampa la dottrina divina. 
Ma la disponibilità del cuore è l’oblio degli insegnamenti 
prima ricevuti da una cattiva consuetudine: poiché infatti 
non è possibile scrivere sulla cera senza avere prima cancel- 
lato le lettere che vi erano impresse, né affidare all'anima i 
dogmi divini senza averne allontanato le nozioni derivanti 
dall’abitudine. A questo scopo la solitudine ci offre una uti- 
lità grandissima, addormentando le nostre passioni e dando 
alla ragione il tempo di amputarle completamente dall’ani- 
ma. Infatti, come gli animali selvatici sono facili a vincersi 
quando si riesce ad accarezzarli, così le concupiscenze, le 
collere, le paure e le tristezze, mali che avvelenano l’anima, 
addormentati grazie alla quiete e non esasperati dalla conti- 
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εὐκαταγωνιστότερα τῇ δυνάµει τοῦ λόγου γίνεται. Ἔστω 
τοίνυν τὸ χωρίον τοιοῦτον οἷόν περ ἐστὶ καὶ τὸ ἡμέτερον, 
ἐπιμιξίας ἀνϑρώπων ἀπηλλαγμένον, ὡς ὑπὸ μηδενὸς τῶν 
ἔξωϑεν τὸ συνεχὲς τῆς ἀσκήσεως διακόπτεσϑαι. 

Ἄσκησις δὲ εὐσεβείας τὴν ψυχὴν τρέφει τοῖς ϑείοις 
διανοήμασι. Τί οὖν μακαριώτερον τοῦ τὴν ἀγγέλων χορείαν 
ἐν γῇ μιμεῖσϑαν. εὐϑὺς μὲν ἀρχομένης ἡμέρας εἰς εὐχὰς 
ὁρμῶντα καὶ ὕμνοις καὶ ᾠδαῖς γεραίρειν τὸν κτίσαντα, εἶτα 
ἡλίου καϑαρῶς λάμψαντος ἐπ᾽ ἔργα τρεπόμενον, πανταχοῦ 
αὐτῷ τῆς εὐχῆς συμπαρούσης, καὶ τῶν ὕμνων ὥσπερ ἅλατι 
παραρτύειν τὰς ἐργασίας; Τὸ γὰρ ἱλαρὸν καὶ ἄλυπον τῆς 
ψυχῆς κατάστημα αἱ τῶν ὕμνων παρηγορίαι χαρίζονται. 
Ἡσυχία οὖν ἀρχὴ καθάρσεως τῇ ψυχῇ, μήτε γλώττης λαλούσης 
τὰ τῶν ἀνϑρώπων, μήτε ὀφϑαλμῶν εὐχροίας σωμάτων καὶ 
συμμετρίας περισχοπούντων, μήτε ἀχοῆς τὸν τόνον τῆς ψυχῆς 
ἐκλυούσης ἐν ἀκροάμασι μελῶν πρὸς ἡδονὴν πεποιημένων, 
μήτε ἐν ῥήμασιν εὐτραπέλων καὶ γελοναστῶν ἀνϑρώπων, ὃ 
μάλιστα λύειν τῆς ψυχῆς τὸν τόνον πέφυκε. Νοῦς μὲν γὰρ μὴ 
σχεδαννύμενος ἐπὶ τὰ ἔξω, μηδὲ ὑπὸ τῶν αἰσθητηρίων ἐπὶ τὸν 
κόσμον διαχεόμενος, ἐπάνεισι μὲν πρὸς ἑαυτόν, δι’ ἑαυτοῦ δὲ 
πρὸς τὴν περὶ Θεοῦ ἔννοιαν ἀναβαίνει: κἀκείνῳ τῷ κάλλει 
περιλαμπόμενός τε καὶ ἑλλαμπόμενος καὶ αὐτῆς τῆς φύσεως 
λήϑην λαμβάνει, μήτε πρὸς τροφῆς φροντίδα, μήτε πρὸς 
περιβολαίων μέριμναν τὴν ψυχὴν καϑελκόμενος, ἀλλά, σχολὴν 
ἀπὸ τῶν γηΐνων φροντίδων ἄγων, τὴν πᾶσαν ἑαυτοῦ σπουδὴν 
ἐπὶ τὴν κτῆσιν τῶν αἰωνίων ἀγαϑῶν μετατίϑησι: πῶς κατορ- 
ϑωϑῇ αὐτῷ ἡ σωφροσύνη καὶ ἡ ἀνδρεία, πῶς δὲ ἡ δικαιοσύνη 
καὶ ἡ φρόνησις καὶ ai λοιπαὶ ἀρεταὶ ὅσαι, ταῖς γενικαῖς. 
ταύταις ὑποδιαιρούμεναι, χαϑηκόντως ἕκαστον ἐπιτελεῖν τῶν 
κατὰ τὸν βίον ὑποβάλλουσι τῷ σπουδαίῳ. 

[3] Μεγίστη δὲ ὁδὸς πρὸς τὴν τοῦ καθήκοντος εὕρεσιν ἡ 
μελέτη τῶν ϑεοπνεύστων Γραφῶν. Ἐν ταύταις γὰρ καὶ αἱ 
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nua eccitazione, divengono più facili a vincersi dalla forza 
della ragione. Sia dunque il luogo tale quale è appunto il 
nostro, libero dalla frequentazione degli uomini, affinché 
nessun estraneo interrompa la continuità dell’ascesi. 

L'esercizio della pietà nutre l’anima di pensieri divini. Cosa 
vi può essere dunque di più gioioso che imitare in terra il coro 
degli angeli: appena comincia il giorno, affrettarsi alla preghie- 
ra e celebrare con inni e canti il creatore; poi, quando il sole 
chiaramente risplende, mettersi all'opera, mentre la preghiera 
ci accompagna in ogni luogo, e degli inni, come con del sale, 
condire il lavoro? Infatti le consolazioni degli inni procurano 
all'anima una condizione di gaiezza, una superiorità su ogni 
tristezza. La quiete rappresenta dunque un principio di puri- 
ficazione per l’anima, mentre la lingua non parla di niente di 
umano, né gli occhi si volgono al bel colore dei corpi e alle 
belle proporzioni, né l'udito scioglie la tensione dell'anima 
nell’ascolto di melodie composte per la voluttà o nelle parole 
di uomini atguti e faceti, la qual cosa soprattutto contribuisce 
a fiaccare l'energia dell'anima. Infatti la mente, se non si di- 
sperde nelle cose esteriori e non si diffonde per il mondo con 
i sensi, ritorna a se stessa, e da se stessa s'innalza verso il pen- 
siero di Dio: e risplendendo tutto intorno e anche in sé di 
quella bellezza, trova anche l’oblio della natura medesima, 
poiché l’anima non viene trascinata in basso verso il pensiero 
di nutrirsi o la preoccupazione di vestirsi, ma, libera da pen- 
sieri terreni, trasferisce tutto il suo zelo verso l'acquisizione 
dei beni eterni. Così, in certo modo, in quest'uomo sono rea- 
lizzate la temperanza e la forza, la rettitudine e la saggezza e 
tutte le altre virtù le quali, suddivise tra loro in generi, sugge- 
riscono all'uomo zelante di compiere come si conviene cia- 
scuno degli atti della vita. 

[3] Ma la via principale verso la scoperta del dovere è lo 
studio delle Scritture ispirate da Dio?. In esse infatti si tro- 


2 Basilio considera lo studio della Sacra Scrittura mezzo di ulteriore conoscen- 
za e perfezionamento, che si aggiunge a quanto l'uomo può conseguire, quanto a 
conoscenza di Dio e dell’uomo, con la ragione, 
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τῶν πράξεων ὑποϑῆχαι εὑρίσκονται, καὶ οἱ βίοι τῶν µακαρί- 
ov ἀνδρῶν ἀνάγραπτοι παραδεδομένοι, οἷον εἰκόνες τινὲς 
ἔμψυχοι τῆς κατὰ Θεὸν πολιτείας, τῷ μιμήματι τῶν ἀγαϑῶν 
ἔργων πρόκεινται. Καὶ τοίνυν περὶ ὅπερ ἂν ἕχαστος ἐνδεῶς 
ἔχοντος ἑαυτοῦ αἰσϑάνηται, ἐκείνῳ προσδιατρίβων, οἷον ἀπό 
τινος κοινοῦ ἰατρείου, τὸ πρόσφορον εὑρίσκει τῷ ἀῤῥωστή- 
ματι φάρμακον. 

Καὶ ὁ μὲν ἐραστὴς τῆς σωφροσύνης τὴν περὶ τοῦ Ἰωσὴφ 
ἱστορίαν συνεχῶς ἀνελίσσει καὶ παρ᾽ αὐτοῦ τὰς σωφρονικὰς 
ἐκδιδάσκεται πράξεις, εὑρίσχων αὐτὸν οὐ μόνον ἐγκρατῶς 
πρὸς ἡδονὰς ἔχοντα, ἀλλὰ καὶ ἑχτικῶς πρὸς ἀρετὴν δια- 
χείμενον, 

Ἀνδρείαν δὲ παιδεύεται παρὰ τοῦ Ἰώβ, ὃς οὐ μόνον, 
πρὸς τὰ ἐναντία τοῦ βίου μεταπεσόντος αὐτῷ πένης &x πλου- 
σίου xdi ἄπαις ἀπὸ χαλλίπαιδος ἐν μιᾷ καιροῦ ῥοπῇ yE- 
νόμενος, διέμενεν ὁ αὐτὸς ἀταπείνωτον πανταχοῦ τὸ τῆς 
ψυχῆς φρόνημα διασώζων, ἀλλ᾽ οὔτε τῶν φίλων εἰς napa- 
μυϑίαν ἡκόντων ἐπεμβαινόντων αὐτῷ καὶ συνεπιτεινόντων τὰ 
ἀλγεινὰ. παρωξύνϑη. Πάλιν σκοπῶν τις πῶς ἂν πρᾶος ἐν τῷ 
αὐτῷ καὶ μεγαλόϑυμος γένοιτο, ὥστε τῷ μὲν ϑυμῷ κατὰ τῆς 
ἁμαρτίας κεχρῆσθαι, τῇ δὲ πραότητι πρὸς τοὺς ἀνϑρώπους, 
εὑρήσει τὸν Δαβὶδ γενναῖον μὲν ἐν τοῖς κατὰ πόλεμον dv- 
δραγαϑήμασι, πρᾶον δὲ καὶ ἀκίνητον ἐν ταῖς τῶν ἐχϑρῶν 
ἀντιδόσεσι. Τοιοῦτος «ai Μωσῆς, μεγάλῳ μὲν τῷ ϑυμῷ κατὰ 
τῶν εἰς Θεὸν ἐξαμαρτανόντων διανιστάμενος, πραείᾳ δὲ τῇ 
ψυχῇ τὰς zaf ἑαυτοῦ διαβολὰς ὑποφέρων. 

Καὶ πανταχοῦ, ὥσπερ οἱ ζωγράφοι, ὅταν ἀπὸ εἰχόνος 
εἰκόνα γράφωσι, πυκνὰ πρὸς τὸ παράδειγµα βλέποντες τὸν 
ἐκεῖθεν χαρακτῆρα πρὸς τὸ ἑαυτῶν σπουδάζουσι μεταϑεῖναι 
φιλοτέχνημα, οὕτω δεῖ, καὶ τὸν ἐσπουδακότα ἑαυτὸν πᾶσι τοῖς 
μέρεσι τῆς ἀρετῆς ἀπεργάσασϑαι τέλειον, οἱονεὶ πρὸς ἀγάλ- 
ματά τινα κινούμενα καὶ ἔμπραχτα, τοὺς βίους τῶν ἁγίων 
ἀποβλέπειν καὶ τὸ ἐκείνων ἀγαϑὸν οἰκεῖον ποιεῖσϑαι διὰ 
μιμήσεως, 
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vano anche i precetti che regolano le azioni, e le vite degli 
uomini beati, scritte e trasmesse quali immagini animate 
della vita secondo Dio, sono proposte per l'imitazione delle 
buone opere. E dunque ciascuno, dedicandosi a ció in cui si 
renda conto di essere carente, come in una farmacia a di- 
sposizione di tutti, scopre il rimedio adatto alla malattia. 

E chi è amante della temperanza tiene continuamen- 
te in mano la storia di Giuseppe’, e da lui apprende le 
opere di temperanza, scoprendo che non solo si mantene- 
va casto. di fronte ai piaceri, ma si teneva anche nell’abitu- 
dine della virtù. 

AI coraggio, uno viene educato sull’esempio di Giobbe il 
quale, quando la sua vita mutò completamente e nel breve 
volger di un momento divenne povero da ricco che era e 
privo di figli dopo avere avuto una bella famiglia, non sol- 
tanto rimase lo stesso senza abbattersi e mantenendo dovun- 
que l'animo ardito, ma non giunse all'esasperazione neppu- 
re quando gli amici, venuti per consolarlo, lo insultarono 
contribuendo a rendere più intense le sue pene. E ancora, se 
qualcuno considera come si possa nello stesso tempo essere 
mite e animoso, sì da servirsi del coraggio contro il peccato 
e della mitezza nei confronti degli uomini, troverà Davide 
coraggioso nelle imprese di guerra, ma mite e calmo negli 
scambi con i nemici. Tale era anche Mosè, che con grande 
coraggio si levava contro quelli che commettevano colpe nei 
riguardi di Dio, ma tollerava con animo mite le calunnie ri- 
volte contro di lui. 

E in ogni circostanza, come i pittori, ogni qual volta di- 
pingono un’immagine prendendola da un’altra, fissano spes- 
so lo sguardo sul modello e si sforzano di trasferirne i tratti 
nella loro propria opera, bisogna che anche chi si adopera 
per rendersi perfetto in tutti gli aspetti della virtù fissi lo 
sguardo, come su simulacri che si muovono e agiscono, sul- 
le vite dei santi e si appropri, attraverso l'imitazione del loro 
bene. 


3 Il riferimento è al famoso episodio raccontato in Gr 39. 
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[4] Εὐχαὶ πάλιν τὰς ἀναγνώσεις διαδεχόµεναι νεαρωτέραν 
τὴν ψυχὴν καὶ ἀχμαιοτέραν τῷ πρὸς Θεὸν πόϑῳ κεχινημένην 
παραλαμβάνουσιν. Exh δὲ καλὴ ἡ ἐναργῆ ἐμποιοῦσα τοῦ 
Θεοῦ ἔννοναν τῇ ψυχῇ. Καὶ τοῦτό ἐστι τοῦ Θεοῦ ἐνοίκησις, 
τὸ διὰ τῆς μνήμης ἐνιδρυμένον ἔχειν ἐν ἑαυτῷ τὸν Θεόν. 
Οὕτω γυνόμεϑα ναὸς Θεοῦ, ὅταν μὴ φροντίσι γηΐναις τὸ 
συνεχὲς τῆς μνήμης διακόπτηται, ὅταν μὴ τοῖς ἀπροσδοκήτοις 
πάϑεσιν ὁ νοῦς ἐχταράττηται, ἀλλὰ πάντα ἀποφυγὼν ὁ φιλό- 
θεος ἐπὶ Θεὸν ἀναχωρῇ καί, ἐξελαύνων τὰ προσκαλούμενα 
ἡμᾶς εἰς κακίαν, τοῖς πρὸς ἀρετὴν ἄγουσιν ἐπιτηδεύμασιν 
ἐνδιατρίβῃ. 

[5] Καὶ πρῶτόν γε πάντων σπουδάζειν προσήκει περὶ τὴν 
τοῦ λόγου χρῆσιν μὴ ἀμαϑῶς ἔχειν, ἀλλ’ ἐρωτᾶν μὲν ἀφιλονεί- 
κῶς, ἀποκρίνεσθαι δὲ ἀφιλοτίμως, μὴ διακόπτοντα τὸν προσ- 
διαλεγόμενον ὅταν τι χρήσιμον λέγῃ, μηδὲ ἐπιϑυμοῦντα τὸν 
ἑαυτοῦ λόγον ἐπιδειπτικῶς παρεμβάλλειν, μέτρα ὁρίζοντα 
λόγῳ καὶ ἀκοῇ, μανϑάνειν δὲ ἀνεπαισχύντως xol διδάσκειν 
ἀνεπιφθόνως, καί, εἴ τι παρ ἑτέρου δεδίδακται, μὴ ἐπικρύπ- 
tew ὥσπερ αἱ φαῦλαὶ τῶν γυναικῶν, αἱ τὰ vota ὑποβαλλό- 
μεναι, ἀλλὰ χηρύσσειν εὐγνωμόνως τὸν πατέρα τοῦ λόγου. 

Τόνος δὲ φωνῆς ó μέσος προτιµητέος, ὡς μήτε διαφεύγειν 
τὴν ἀχοὴν ὑπὸ σμικρότητος, μήτε φορτικὸν εἶναι τῷ μεγέϑεν 
τῆς διατάσεως. Προεξετάσαντα δὲ ἐν ἑαυτῷ τὸ ῥηδησόμενον, 
οὕτω δημοσιεύειν τὸν λόγον. Εὐπροσήγορον ἐν ταῖς ἐν- 
τεύξεσι, γλυκὺν ἐν ταῖς ὁμιλίαις: οὐ διὰ τῆς εὐτραπελίας τὸ 
ἡδὺ ϑηρώμενον, ἀλλὰ διὰ τῆς εὐμενοῦς παρακλήσεως τὸ 
προσηνὲς ἔχοντα. 

Πανταχοῦ τὸ τραχύ, κἂν ἐπιτιμῆσαι δέῃ, ἀπωϑούμενον. 
Προχαταβαλὼν γὰρ σεαυτὸν διὰ ταπεινοφροσύνης, οὕτως 
εὐπαράδεχτος ἔσῃ τῷ δεομένῳ τῆς ϑεραπείας, Πολλάκις δὲ 
χρήσιμος ἡμῖν καὶ ὁ τοῦ προφήτου τρόπος τῆς ἐπιπλήξεως, ὃς 
τῷ Δαβὶδ ἁμαρτόντι οὐ παρ᾽ ἑαυτοῦ ἐπήγαγε τὸν ὅρον τῆς 
καταδίκης, ἀλλ᾽ ὑποβολῇ προσώπου χρησάμενος αὐτὸν ἐκεῖνον 
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[4] Le preghiere, a loro volta, seguendo le letture, trova- 
no l’anima più giovane e più vigorosa, mossa dal desiderio 
di Dio. La preghiera bella è quella che fa abitare nell’anima 
una chiara idea di Dio; ed ecco cos'è l’abitazione di Dio: 
avere, grazie alla memoria, Dio che risiede stabilmente in 
noi. Così diveniamo tempio di Dio, quando la continuità 
della memoria non viene interrotta da preoccupazioni terre- 
ne, quando la mente non è scossa da passioni non controlla- 
te ma, allontanandosi da tutto, colui che ama Dio si ritira e, 
scacciando tutto ciò che ci incita al male, persiste nelle pra- 
tiche che inducono alla virtù. 

[5] E prima di tutto è necessario preoccuparsi, nel parla- 
re, di non essere inesperti, ma di porre quesiti senza spirito 
di contesa, e di dare-risposte senza ostentazione, evitando 
sia di interrompere l’interlocutore quando dice qualcosa di 
utile, sia di desiderare di interporre il proprio discorso per 
mettersi in mostra, stabilendo una giusta misura per parlare 
e per ascoltare; bisogna imparare senza vergognarsi e inse- 
gnare senza nascondere niente per invidia, e, se qualche cosa 
la si è appresa da un altro, non nascondere il fatto come fan- 
no le donne infedeli che fanno passare per legittimi i figli 
che non lo sono, ma dichiarare con animo grato la paternità 
di quel discorso. 

Il tono della voce è meglio che sia moderato, in modo che 
non sfugga all’udito perché troppo fievole, né sia sgradevole 
per l'intensità eccessiva. Ma soltanto dopo avere ben esami- 
nato tra sé ciò che si sta per dire, esprimersi in pubblico. Es- 
sere affabile nelle conversazioni, dolce negli incontri: ma non 
cercare di rendersi graditi con un comportamento faceto: bi- 
sogna invece essere piacevoli grazie a benevole esortazioni. 

In ogni occasione occorre tenersi lontano dalla rudezza, 
anche quando è necessario rivolgere dei rimproveri. Infatti, 
se ci si abbassa per primi per un sentimento di umiltà, ci si 
renderà ben accetti a chi ha bisogno di assistenza. Spesso 
poi ci è utile anche il modo di rimproverare del profeta, il 
quale, a Davide che aveva peccato, non inflisse il giudizio di 
condanna in nome proprio, ma, servendosi di una sostitu- 
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ἐκάϑισε τοῦ ἰδίου κριτὴν ἁμαρτήματος, ὥστε, αὐτὸν καθ’ av- 
τοῦ προεξενεγκόντα τὴν κρίσιν, μηδὲν ἔτι μέμφεσϑαι τὸν 
ἐλέγξαντα. 

[6] Ἔπεται δὲ τῷ ταπεινῷ καὶ καταβεβλημένφ φρονήματι 
ὄμμα στυγνὸν καὶ εἰς γῆν νενευχός, σχῆμα ἠμελημένον, κόμη 
αὐχμηρά, ἐσϑὴς ῥυπῶσα: ὥστε ἃ ποιοῦσιν οἱ πενϑοῦντες κατ᾽ 
ἐπιτήδευσιν, ταῦτα èu ταὐτομάτου ἡμῖν ἐπιφαίνεσϑαι. Χιτὼν 
διὰ ζώνης προσεσταλμένος τῷ σώματι: τὸ μέντοι ζῶσμα μήτε 
ἄνω τῶν λαγόνων, γυναικῶδες γάρ’ μήτε χαῦνον, ὥστε διαρ- 
ρεῖν τὸν χιτῶνα, βλαχυκὸν γάρ’ καὶ τὸ βάδισμα μήτε νωθρόν, 
ὡς ἔκλυσιν τῆς ψυχῆς κατηγορεῖν: μηδ’ αὖ σφοδρὸν καὶ σεσο- 
βημένον, ὡς ἐμπλήκτους αὐτῆς τὰς ὁρμὰς ὑποφαίνειν. 

Σκοπὸς ἐοϑῆτος εἷς, κάλυμμα εἶναι σαρχὸς πρὸς χειμῶνα 
καὶ ϑέρος αὔταρκες. Μήτε δὲ ἐν χρώματι τὸ ἀνϑηρὸν διω- 
κέσθω, μήτε ἐν τῇ κατασκευῇ τὸ λεπτὸν xoi μαλακόν. Τὸ 
γὰρ τὰς ἐν ἐσϑῆτι εὐχροίας περισχοπεῖν ἴσον ἐστι γυναικείῳ 
χαλλωπισμῷ, ὃν ἐκεῖναι ἐπιτηδεύουσιν ἀλλοτρίῳ ἄνϑει nag- 
ειὰς καὶ τρίχας ἑαυτῶν καταβάπτουσαι. Ἀλλὰ μὴν καὶ na- 
χύτητος οὕτως ἔχειν ὁ χιτὼν ὀφείλει ὡς μὴ δεῖσϑαι κοινωνοῦ 
πρὸς τὸ ϑάλπειν τὸν ἐνδυόμενον. Ὑπόδημα τὸ εὐτελὲς μὲν 
κατὰ τὴν ἀξίαν, ἀνενδεῶς δὲ τὴν χρείαν ἀποπληροῦν. Καὶ 
ἁπαξαπλῶς ὡς ἐν τῷ ἐνδύματι ἡγεῖσθαι προσῆκε τὸ χρειῶδες, 
οὕτω καὶ ἐν τροφῇ ἄρτος ἐκπληρώσει τὴν χρείαν καὶ ὕδωρ 
θεραπεύσει τὴν δίψαν τῷ ὑγιαίνοντι, καὶ ὅσα èx σπερμάτων 
παροψήματα πρὸς τὰς ἀναγκαίας χρείας τὴν ἰσχὺν τῷ σώματι 
δύναται διασῶσαι, 

Ἐσϑίειν δὲ μὴ λυσσώδη γαστριμαργίαν ἐμφαίνοντα, ἀλλὰ 
πανταχοῦ τὸ εὐσταϑὲς καὶ πρᾶον καὶ περὶ τὰς ἡδονὰς ἐγ- 
Ἀρατὲς διασώζοντα: μηδὲ τότε τὸν νοῦν ἀργὸν ἐν τῇ περὶ 
Θεοῦ ἐννοίᾳ ἔχοντα, ἀλλ᾽ αὐτὴν τῶν βρωμάτων τὴν φύσιν. 
παὶ τὴν τοῦ ὑποδεχομένου σώματος κατασκευὴν ἀφορμὴν 
πονεῖσθαι δοξολογίας πῶς ποιχίλα εἴδη τροφῶν τῇ ἰδιότητι 
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zione di persona, lo eresse a giudice della sua propria colpa, 
cosicché costui, avendo pronunciato prima il giudizio con- 
tro se medesimo, non poté rimproverare più nulla a chi lo 
aveva messo sotto accusa. 

[6] Accompagna il sentimento di umiltà e di modestia 
uno sguardo severo e rivolto verso terra, un aspetto trascu- 
rato, una capigliatura incolta e una veste sordida, in modo 
che le cose che si studiano di fare per convenienza quelli che 
sono in lutto noi le mostriamo spontaneamente. La tunica 
deve essere tenuta accostata al corpo con una cintura: ma la 
cintura non va portata sopra i fianchi, poiché sarebbe cosa 
da donne, e neppure lenta, sì da fare ondeggiare la tunica, 
perché sarebbe cosa stupida; e il passo non deve essere né 
languido, sì da denunciare la rilassatezza dell'anima, ma 
neppure impetuoso e fiero, tanto da palesarne i moti scon- 
siderati. 

Uno solo è lo scopo dell’abito: essere copertura sufficiente 
del corpo per l'inverno e l'estate. Non si ricerchino nei colori 
vividezza di fiori, né nel taglio niente di raffinato. Infatti, te- 
nere in considerazione i colori nelle vesti è cosa uguale alla 
civetteria con cui le donne si affannano a tingersi le guance 
e i capelli con strane tinture. Quel che conta è che la tunica 
sia tanto spessa che chi.la indossa non abbia bisogno di nien- 
t'altro per riscaldarsi. La calzatura sia di poco prezzo quan- 
to al valore, sufficiente tuttavia a soddisfare la necessità. In 
una parola, come per il vestiario deve essere determinante il 
bisogno, così anche per ciò che attiene al nutrimento il pane 
soddisferà la necessità e l’acqua calmerà la sete di chi è in 
buona salute, con l'aggiunta di ogni contorno di legumi che 
possa conservare al corpo il vigore per gli usi necessari. 

Bisogna mangiare senza manifestare una furiosa ghiotto- 
neria, ma conservando in ogni circostanza calma, mitezza e 
moderazione nei confronti del piacere; e neppure allora si 
deve avere la mente inattiva e lontana dal pensiero di Dio: al 
contrario, si deve fare della natura stessa dei cibi e dell'ap- 
parato del corpo che li riceve un’occasione di rendere gloria 
a Dio, per come le varie specie di alimenti che si adattano 
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τῶν σωμάτων ἁρμόζοντα παρὰ τοῦ πάντα οἰκονομοῦντος ἐπι- 
γεγόηται. 

Εὐχαὶ πρὸ τροφῆς ἀξίους γενέσθαι τῶν τοῦ Θεοῦ παρ- 
οχῶν, ὧν τε νῦν δίδωσι xal ὧν πρὸς τὸ μέλλον ἐταμιεύσατο. 
Εὐχαὶ μετὰ τροφὴν εὐχαριστίαν τῶν δεδομένων ἔχουσαι καὶ 
αἴτησιν τῶν ἐπηγγελμένων. 

Ὥρα μία τροφῆς ἀποτεταγμένη, ἡ αὐτὴ κατὰ περίοδον 
ἀπαντῶσα, ὡς £x τῶν εἴκοσι τεσσάρων ὡρῶν τοῦ ἡμερονυχτίου 
μίαν εἶναι ταύτην προσαναλισκοµένην τῷ σώματι" τὰς δὲ λοι- 
πὰς ἐν τῇ κατὰ νοῦν ἐργασίᾳ ἀπασχολεῖσϑαι τὸν ἀσκητήν. 

Ὕπνοι χοῦφοι καὶ εὐαπάλλαχτοι, φυσικῶς ἀκολουϑοῦντες 
τῷ συμμέτρῳ τῆς διαίτης, xar ἐπιτήδευσιν δὲ ταῖς περὶ τῶν 
μεγάλων μερίμναις διακοπτόμενοι. Τὸ γὰρ βαϑεῖ «doo xata- 
κρατεῖσθαι λυομένων αὐτοῦ τῶν μελῶν, ὥστε σχολὴν ἀτόποις 
φαντασίαις παρέχειν, ἐν καϑημερινῷ ϑανάτῳ ποιεῖ τοὺς οὕτω 
χαϑεύδοντας. Ἀλλ᾽ ὅπερ τοῖς ἄλλοις ὁ ὄρθρος ἐστί, τοῦτο τοῖς 
ἀσχηταῖς τῆς εὐσεβείας τὸ μεσονύκτιον, μάλιστα σχολὴν τῇ 
ψυχῇ τῆς νυκτερινῆς ἡσυχίας χαριζομένης, οὔτε ὀφϑαλμῶν 
οὔτε ὤτων βλαβερὰς ἀκοὰς ἢ ϑέας ἐπὶ καρδίαν παραπεμ- 
πόντων, ἀλλὰ μόνου καθ’ ἑαυτὸν τοῦ νοῦ τῷ Θεῷ συνόντος 
καὶ διορϑουμένου μὲν ἑαυτὸν τῇ μνήμῃ τῶν ἡμαρτημένων, 
ὅρους δὲ ἑαυτῷ τυϑέντος πρὸς τὴν ἔκκλισιν τοῦ xoxo, καὶ 
τὴν παρὰ Θεοῦ συνεργίαν εἰς τὴν τελείωσιν τῶν σπουδαζο- 
μένων ἐπιζητοῦντος. 

(Πρὸς Γρηγόριον, 2) 


14. [1] Ἐγὼ τοῦ ἀδελφοῦ μοι ἐπιστείλαντος Γρηγορίου 
πάλαι βούλεσϑαι ἡμῖν συντυχεῖν, προσϑέντος δὲ ὅτι καὶ σοὶ, 
αὐτὸ τοῦτο δεδογμένον ἐστί, τὸ μέν τι καὶ διὰ τὸ πολλάκις 
ἀπατηδήναι ὀχνηροτέρως ἔχων πρὸς τὸ πιστεύειν, τὸ δέ τι 
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alla specifica natura del corpo siano state concepite da Co- 
lui che governa tutte le cose. 

Le preghiere príma di prendere cibo chiedono che sia- 
mo degni dei doni di Dio, sia di quelli che offre ora sia di 
quelli che ci tiene in serbo per il futuro; le preghiere dopo 
il pasto rendono grazie per i doni ricevuti e richiedono 
quelli promessi. 

Una sola ora sia stabilita per il pasto, e la stessa ritorni a 
tempo fisso, in modo che delle ventiquattro ore del giorno 
quella sola venga spesa per il corpo: ma le altre l'asceta le 
occupi nell'attività della mente. 

Sonni lievi e poco. profondi, che corrispondono in modo 
naturale alla giusta misura della regola di vita, ma interrotti 
di proposito dai pensieri delle realtà importanti. Infatti, es- 
sere preda di un pesante torpore con le membra rilassate, si 
da offrire il destro a fantasie indecenti, impone una morte 
quotidiana a coloro che così si abbandonano. Ma ciò che per 
gli altri è l'alba, per gli asceti della pietà sia il mezzo della 
notte, poiché è soprattutto la quiete notturna che offre al- 
l’anima un tempo favorevole, allorché né gli occhi né gli 
orecchi trasmettono al cuore racconti o visioni dannose, ma 
la mente, sola in se stessa, si raccoglie con Dio e si corregge 
con il ricordo delle colpe, ponendosi delle regole per sfuggi- 
re al male e richiedendo la collaborazione di Dio perché si 
compia ciò per cui ci si adopera. 


Altra lettera all'amico Gregorio 


14. [1] È pur vero che mio fratello Gregorio! mi aveva 
scritto che da tempo voleva incontrarsi con noi, e aveva ag- 
giunto che anche tu avevi preso uguale decisione: ma io, sia 
perché — per essere stato spesso ingannato — sono piuttosto 


! Basilio s'indirizza ancora all'amico Gregorio Nazianzeno, che inizialmente 
ne aveva declinato l'invito a condividere la scelta di vita monastica, ma il Gregorio 
qui nominato è suo fratello, il futuro vescovo di Nissa. 
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καὶ ὑπὸ ἀσχολιῶν περισπώµενος, ἐπιμεῖναι οὐκ ἠδυνήθην. 
Δεῖ γάρ pe ἤδη ἀπελαύνειν ἐπὶ τὸν Πόντον, ἐν ᾧ τάχα ποτέ, 
τοῦ Θεοῦ βουληϑέντος, τῆς πλάνης λήξομεν. Μόλις γὰρ 
ἀπογνοὺς τῶν ματαίων ἐλπίδων ἃς ἐπὶ σοὶ εἶχόν ποτε, μᾶλλον 
δὲ τῶν ὀνείρων, ei δεῖ ἀληϑέστερον εἰπεῖν (ἐπαινῶ γὰρ τὸν 
εἰπόντα τὰς ἐλπίδας εἶναι γρηγορούντων ἐνύπνια), κατὰ βίου 
ζήτησιν ἐπὶ τὸν Πόντον ἀπῆλϑον. Ἔνϑα δή μοι ὁ Θεὸς 
χωρίον ὑπέδειξεν ἀκριβῶς συμβαῖνον τῷ ἐμῷ τρόπῳ, ὥστε, 
οἷον πολλάκις εἰώθειμεν ἀργοῦντες ἅμα καὶ παίζοντες τῇ 
διανοίᾳ συμπλάττειν, τοιοῦτον ἐπὶ τῆς ἀληθείας καϑορᾶν. 

[2] Ὄρος γάρ ἐστιν ὑψηλὸν βαϑείᾳ ὕλῃ κεκαλυμμένον, 
ψυχροῖς ὕδασι καὶ διαφανέσιν εἰς τὸ xar ἄρκτον κατάρρυ- 
τον. Τούτου ταῖς ὑπωρείαις πεδίον ὕπτιον ὑπεστόρεσται, ταῖς 
ἔχ τοῦ ὄρους νοτίσι διηνεκῶς πιαυνόμενον. Ὕλη δὲ τούτῳ 
αὐτομάτως περιφυεῖσα ποικίλων καὶ παντοδαπῶν δένδρων 
μυιροῦ δεῖν ἀντὶ ἔρκους αὐτῷ γίνεται, ὡς μυκρὸν εἶναι πρὸς 
τοῦτο καὶ τὴν Καλυψοῦς νῆσον, ἣν δὴ πασῶν πλέον Ὅμηρος 
εἰς κάλλος ϑαυμάσας φαίνεται. Καὶ γὰρ οὐδὲ πολὺ ἀποδεῖ, 
τοῦ νῆσος εἶναι, ἕνεκά γε τοῦ πανταχόϑεν ἐρύμασι περιείρ- 
γεσθαι. Φάραγγες μὲν γὰρ αὐτῷ βαθεῖαι κατὰ δύο μέρη 
περιερρώγασι' χατὰ πλευρὰν δὲ ἀπὸ κρημνοῦ ὁ ποταμὸς 
ὑπορρέων τεῖχός ἐστι καὶ αὐτὸς διηνεκὲς xoi δυσέμβατον: &x 
δὲ τοῦ ἐπὶ ϑάτερα τεταμένον τὸ ὄρος, δι ἀγκώνων μηνοειδῶν 
ταῖς φάραγξιν ἐπιζευγνύμενον, τὰ βάσιμα τῆς ὑπωρείας ἀπο- 
τειχίζει. 

Μία δέ τις εἴσοδος ἐπ᾽ αὐτῆς, ἧς ἡμεῖς ἐσμεν κύριοι. Τήν 
γε μὴν οἴκησιν αὐχήν τις ἕτερος ὑποδέχεται, ὑφηλόν τινα τῆς 
ἄκρας ἀνέχων τένοντα, ὥστε τὸ πεδίον τοῦτο ὑφηπλῶσϑαι 
ταῖς ὄψεσι καὶ ἐκ τοῦ μετεώρου ἐξεῖναι καὶ τὸν ποταμὸν 
περιρρέοντα καθορᾶν, οὐχ ἐλάττονα τέρψιν, ἔμοιγε δοκεῖν, 
παρεχόμενον ἢ τοῖς èx τῆς Ἀμφιπόλεως τὸν Στρύμονα xata- 
μανϑάνουσιν. 
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riluttante a credere, sia perché sono preso da molti impegni, 
non ho potuto aspettare. Io devo infatti fin d'ora partire 
per il Ponto, dove forse un giorno, se Dio vuole, mettere- 
mo fine al nostro vagabondare. Avendo a fatica rinunciato 
alle vane speranze che un tempo riponevo in te, anzi, piut- 
tosto ai sogni, se bisogna dire cose più vere (approvo infat- 
ti chi ha detto che le speranze sono sogni di chi è sveglio), 
mi ritirai nel Ponto a cercare una vita. Colà Dio mi indicò 
un posto perfettamente confacente al mio proposito, tanto 
da vedere finalmente nella realtà proprio ciò. che spesso 
siamo soliti immaginare con il pensiero nei momenti di ri- 
poso e di svago. 

[2] C'é infatti un alto monte coperto da una fitta fore- 
sta, percorsa a settentrione da acque fredde e limpide. Ai 
suoi piedi giace una piana distesa, resa costantemente flo- 
rida dalle acque che scendono dalla montagna. Un bosco 
che le si è sviluppato spontaneamente intotno, fatto di al- 
beri di ogni colore e forma, le fa quasi da recinto, cosicché 
al suo confronto è poca cosa anche l’isola di Calipso, che 
più di tutte Omero sembra ammirare per la sua bellezza. E 
infatti poco ci manca che sia un'isola per il fatto di essere 
circondata da ogni parte da difese naturali. Dei profondi 
burroni la spezzano su due lati; sul suo fianco il fiume che 
scorre in cascata da un precipizio è anch'esso un muro 
continuo e inaccessibile; e il monte che si estende dall’una 
e dall’altra parte, congiungendosi ai dirupi per mezzo di 
bracci a forma di falce, sbarra gli accessi alla pianura. 

Per entrarvi c'è un solo passaggio, del quale noi siamo 
padroni, È vero però che dopo la casa viene un altro stretto 
passo, da cui si leva un’alta cresta della vetta, cosicché la 
pianura le si stende al di sotto agli sguardi e dall’alto è pos- 
sibile vedere anche il fiume che scorre intorno, il quale offre 
non minore diletto — mi sembra — che lo Strimone a quelli 
che lo osservano da Amfipoli 2, 


? Fiume e città della Grecia settentrionale. 
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Ὃ μὲν γὰρ σχολαίῳ τῷ ῥεύματι περιλιμνάζων, μικροῦ δεῖν 
καὶ τὸ ποταμὸς εἶναι ὑπὸ τῆς ἡσυχίας ἀφῄρηταν ὃ δὲ ὀξύ- 
τατα ὧν ἐγὼ οἶδα ποταμῶν ῥέων, βραχύ τι τῇ γείτονι πέτρᾳ 
περιτραχύνεται, ὑφ᾽ ἧς ἀναχεόμενος εἰς δίνην βαϑεῖαν περι- 
ειλεῖται; 

ὄψιν τε ἡδίστην ἐμοὶ xai παντὶ ϑεατῇ παρεχόμενος xol 
χρείαν τοῖς ἐπιχωρίοις αὐταρκεστάτην, ἰχδύων τε πλῆϑος 
ἀμύϑητον ταῖς δίναις ἐντρέφων. 

Ti δεῖ λέγευν τὰς ἐκ τῆς γῆς ἀναπνοὰς ἢ τὰς &x τοῦ ποτα- 
μοῦ αὔρας; Τό γε μὴν τῶν ἀνϑῶν πλῆϑος ἢ τῶν ᾠδυκῶν ὀρνί- 
ϑων ἄλλος μὲν ἄν τις ϑαυμάσειεν, ἐμοὶ δὲ οὐ σχολὴ τούτοις 
προσέχειν τὸν νοῦν. 

Ὃ δὲ μέγιστον ἔχομεν εἰπεῖν τοῦ χωρίου, ὅτι, πρὸς πᾶσαν 
ὑπάρχον καρπῶν φορὰν ἐπιτήδειον δι᾽ εὐκαιρίαν τῆς ϑέσεως, 
ἥδιστον ἐμοὶ πάντων καρπῶν τὴν ἡσυχίαν τρέφει, οὐ μόνον 
ὅτι τῶν ἀστικῶν ϑορύβων ἀπήλλακται, ἀλλ᾽ ὅτι οὐδὲ ὁδίτην 
τινὰ παραπέμπει πλὴν τῶν κατὰ ϑήραν ἐπιμιγνυμένων ἡμῖν. 

Πρὸς γὰρ αὖ τοῖς ἄλλοις καὶ ϑηροτρόφος ἐστίν, οὐχὶ 
ἄρχτων ἢ λύκων τῶν ὑμετέρων: μὴ γένοιτο: ἀλλ᾽ ἐλάφων ἀγέ- 
λας καὶ αἰγῶν ἀγρίων xol λαγφοὺς βόσκει xol εἴ τι τούτοις 
ὅμοιον. Aga οὖν οὐκ ἐνϑυμῇ παρ ὅσον ἦλϑον κινδύνου, ὁ 
μάταιος ἐγώ, τοῦ τοιούτου χωρίου τὴν Τιβερνηνήν, τῆς οἰχου- 
μένης τὸ βάραϑρον, φιλονεικῶν ἀνταλλάξασϑαι; 

Πρὸς ὅπερ νῦν ἐπειγομένῳ συγγνώσῃ. Πάντως γὰρ οὐδὲ 
Ἀλκμέων, τὰς Ἐχινάδας εὑρών, ἔτι τῆς πλάνης ἠνέσχετο, 

(Πρὸς Γρηγόριον, 14) 
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Quest'ultimo infatti, che per la corrente pigra si im- 
paluda, poco ci manca che non sia più un fiume a cau- 
sa della calma delle sue acque; quello invece, che ha la 
corrente piü rapida tra i fiumi che conosco, si stringe in 
modo un po' selvaggio attorno alla roccia vicina, e gettan- 
dovisi sotto dall'alto sí avvolge in un profondo vortice: 
spettacolo piacevolissimo che offre a me e ad ogni spetta- 
tore. 

Nello stesso tempo, basta assai ampiamente alle necessità 
degli abitanti del luogo, poiché nutre nei suoi gorghi una 
quantità indicibile di pesci. 

C'é bisogno di parlare del profumo della terra o delle 
brezze che vengono dal fiume? Certo poi la moltitudine dei 
fiori, o quella degli uccelli che cantano, qualcun altro po- 
trebbe ammirarle: io peró non ho tempo di prestarvi atten- 
zione. 

Ma ciò che di più importante abbiamo da dire di questo 
luogo è che, adatto per natura a produrre tutti i frutti grazie 
alla sua felice posizione, nutre il frutto che mi è più gradito, 
la quiete, non soltanto perché è ben lontano dai tumulti cit- 
tadini, ma perché non lascia passare neppure un viaggiato- 
re, ad eccezione di quelli che si uniscono a noi durante la 
caccia. 

Oltre al resto poi, infatti, il paese nutre anche animali 
selvatici, e non i vostri orsi e i vostri lupi: Dio ne scampi! 
Invece offre pascolo a greggi di cervi e di capretti selvatici, 
a lepri e ad altri simili animali. Non pensi dunque che gran 
rischio ho corso, sciocco che ero, dandomi da fare per ave- 
re in cambio di un tale luogo Tibernene, il baratro della 
terra??. 

Se ora mi ci affretto, tu mi perdonerai: neppure Alcmeo- 
ne, dopo che ebbe trovato le Echinadi, poté più rassegnarsi 
al suo vagabondare. 


? [n questa voragine venivano precipitati ad Atene i condannati a morte. Basi- 
lio ironizza sulla scelta di Gregorio, che aveva rifiutato il luogo tanto ameno offer- 
togli dall'amico, per rimanere nel mondo. 
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1. [1] Πολλά µε τὰ παρακαλοῦντά ἐστι συμβουλεῦσαι ὑμῖν, 
ὦ παῖδες, ἃ βέλτιστα εἶναι κρίνω, καὶ ἃ συνοίσειν ὑμῖν ἕλο- 
μένοις πεπίστευκα. 

[2] Τό τε γὰρ ἡλικίας οὕτως ἔχειν, xat τὸ διὰ πολλῶν ἤδη 
γεγυμνάσϑαι πραγμάτων, καὶ μὴν καὶ τὸ τῆς πάντα παιδευού- 
σης ἐπ᾿ ἄμφω μεταβολῆς ἱκανῶς μετασχεῖν, ἔμπειρόν µε εἶναι 
τῶν ἀνθρωπίνων πεποίηκεν, ὥστε τοῖς ἄρτι καϑισταμένοις 
τὸν βίον ἔχειν ὥσπερ ὁδοῦ τὴν ἀσφαλεστάτην ὑποδεικνύναι: 
[3] τῇ τε παρὰ τῆς φύσεως οἰκειότητι εὐϑὺς μετὰ τοὺς γονέας 
ὑμῖν τυγχάνω, ὥστε μήτ αὐτὸς ἔλαττόν τι πατέρων εὐνοίας 
νέμειν ὑμῖν, ὑμᾶς δὲ νομίζω, εἰ μή τι ὑμῶν διαμαρτάνω τῆς 
γνώμης, μὴ ποϑεῖν τοὺς τεκόντας, πρὸς ἐμὲ βλέποντας: 

[4] Εἰ μὲν οὖν προϑύμως δέχοισϑε τὰ λεγόμενα, τῆς δευ- 
τέρας τῶν ἐπαινουμένων ἔσεσϑε παρ᾽ Ἡσιόδῳ τάξεως’ εἰ δὲ 
μή, ἐγὼ μὲν οὐδὲν ἂν εἴποιμι δυσχερές, αὐτοὶ δὲ μέμνησθε 
τῶν ἐπῶν δηλονότι, ἐν οἷς ἐκεῖνός φησιν ἄριστον μὲν εἶναι 
τὸν παρ᾽ ἑαυτοῦ τὰ δέοντα συνορῶντα, ἐσϑλὸν δὲ κἀκεῖνον 
τὸν τοῖς παρ᾽ ἑτέρων ὑποδειχϑεῖσιν ἑπόμενον, τὸν δὲ πρὸς 
οὐδέτερον ἐπιτήδειον ἀχρεῖον εἶναι πρὸς ἅπαντα. 

[5] Μὴ ϑαυμάζετε δὲ εἰ καθ’ ἑκάστην ἡμέραν εἰς διδασκά- 
λου φοιτῶσι, καὶ τοῖς ἑλλογίμοις τῶν παλαιῶν ἀνδρῶν δι ὧν 
παταλελοίπασι λόγων συγγυνομένοις ὑμῖν, αὐτός τι παρ᾽ uav- 
τοῦ λυσιτελέστερον ἐξευρηκέναι φημί. 

[6] Τοῦτο μὲν οὖν αὐτὸ καὶ συμβουλεύσων ἥχω, τὸ μὴ δεῖν 
εἰς ἅπαξ τοῖς ἀνδράσι τούτοις, ὥσπερ πλοίου τὰ πηδάλια τῆς 
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Dal DISCORSO AI GIOVANI 


La letteratura profana 
è propedeutica alla Scrittura 


1. [1] Molti sono i motivi che m'inducono, figlioli!, a dar- 
vi quei consigli che ritengo i migliori e che a mio parere vi 
saranno di giovamento, qualora li accettiate. 

[2] La mia età e l'esperienza ormai acquisita attraverso 
tante prove, e ancor piü l'aver partecipato non poco alle 
alterne vicende della vita da cui tutto s'impara, mi hanno 
reso talmente pratico delle cose umane da essere in grado 
di indicare, per cosi dire, la via più sicura a chi entra ora nella 
vita; [3] d’altra parte per il vincolo naturale mi trovo vicino a 
voi subito dopo i genitori, tanto da poter offrirvi io stesso un 
affetto non minore del loro; ma anche voi, se non m'inganno 
nel giudizio, penso che non avrete a sentire la mancanza dei 
genitori volgendo a me la vostra attenzione. 

[4] Se dunque vorrete accogliere con animo pronto le mie 
parole, sarete del secondo gruppo di coloro che in Esiodo 
sono oggetto di lode: altrimenti, non sarei io.a dirvi cosa 
spiacevole, ma voi stessi ricordate certamente quei versi in 
cui egli afferma che se il migliore è colui che riconosce da sé 
i propri doveri, è persona saggia anche chi li segue in base 
alle altrui indicazioni, mentre è un buono a nulla chi è inca- 
pace dell'una e dell'altra cosa. 

[5] E non vi meravigliate se a voi che pur frequentate ogni 
giorno la scuola e vi intrattenete con gli uomini più illustri 
dell'antichità attraverso i loro scritti, io dico di averci trova- 
to per conto mio qualche notevole vantaggio. 

[6] Ed è appunto questo il consiglio che intendo darvi, 
che cioè non dovete seguirli supinamente dovunque essi vi 


.! Basilio s'indirizza a due giovani suoi parenti che si accingevano ad affrontare 
gli.studi superiori. Poiché la chiesa cristiana non era in grado di fornire un'istru- 
zione sostitutiva di quella impartita nelle scuole pagane, ancora fondata sullo stu- 
dio degli autori classici, Basilio consiglia di selezionare i testi in modo da scegliere 
quelli più raccomandabili sotto il profilo morale. 
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διανοίας ὑμῶν παραδόντας, ᾖπερ dv ἄγωσι, ταύτῃ συνέπεσ- 
far, ἀλλ᾽ ὅσον ἐστὶ χρήσιμον αὐτῶν δεχομένους, εἰδέναι τί 
χρὴ καὶ παριδεῖν. [7] Τίνα οὖν ἐστι ταῦτα καὶ ὅπως διαχρι- 
νοῦμεν, τοῦτο δὴ χαὶ διδάξω ἔνϑεν ἑλών. 


2. [1] Ἡμεῖς, ὦ παῖδες, οὐδὲν εἶναι χρῆμα παντάπασι τὸν 
ἀνϑρώπινον βίον τοῦτον ὑπολαμβάνομεν, οὔτ᾽ ἀγαϑόν τι vo- 
μίζομεν ὅλως, οὔτ᾽ ὀνομάξομεν, ὃ τὴν συντέλειαν ἡμῖν ἄχρι 
τούτου παρέχεται. [2] Οὐκοῦν οὐ προγόνων περιφάνειαν, οὐκ 
ἰσχὺν σώματος, οὐ κάλλος, οὐ μέγεϑος, οὐ τὰς παρὰ πάντων 
ἀνϑρώπων τιμάς, οὐ βασιλείαν αὐτήν, οὐχ ὅ τι ἂν εἴποι τις 
τῶν ἀνϑρωπίνων, μέγα, ἀλλ᾽ οὐδ᾽ εὐχῆς ἄξιον χρίνομεν, ἢ τοὺς 
ἔχοντας ἀποβλέπομεν, ἀλλ᾽ ἐπὶ μακρότερον πρόϊμεν ταῖς ἐλ- 
πίσι, καὶ πρὸς ἑτέρου βίου παρασχευὴν ἅπαντα πράττομεν. 
[3] Ἃ μὲν οὖν ἂν συντελῇ πρὸς τοῦτον ἡμῖν, ἀγαπᾶν τε χαὶ 
διώκειν παντὶ σϑένει χρῆναί φαμεν, τὰ δ᾽ οὐχ ἐξικνούμενα 
πρὸς ἐκεῖνον ὡς οὐδενὸς ἄξια παρορᾶν. 

[4] Τίς δὴ οὖν οὗτος ὁ βίος καὶ ὅπῃ καὶ ὅπως αὐτὸν βιω- 
σόμεϑα, μακρότερον μὲν ἢ κατὰ τὴν παροῦσαν ὁρμὴν ἐφικέσ- 
dar, μειζόνων δὲ ἢ καθ’ ὑμᾶς ἀκροατῶν ἀκοῦσαι. 

[5] Τοσοῦτόν γε μὴν εἰπὼν ἱκανῶς ἂν ἴσως ὑμῖν ἐνδειξαί- 
μην ὅτι πᾶσαν ὁμοῦ τὴν ἀφ᾽ οὗ γεγόνασιν ἄνϑρωποι τῷ λόγῳ 
τις συλλαβὼν καὶ eig ἓν ἀϑροίσας εὐδαιμονίαν οὐδὲ πολ- 
λοστῷ μέρει τῶν ἀγαϑῶν ἐκείνων εὑρήσει παρισουμένην, ἀλλὰ 
πλεῖον τοῦ ἐν ἐκείνοις ἐλαχίστου τὰ σύμπαντα τῶν τῇδε 
καλῶν κατὰ τὴν ἀξίαν ἀφεστηκότα ἢ xaf ὅσον σκιὰ xai ὄναρ 
τῶν ἀληϑῶν ἀπολείπεται. 

[6] Μάλλον δέ, ἵν᾽ οἰκειοτέρῳ χρήσωμαι τῷ παραδείγματι, 
ὅσῳ ψυχὴ τοῖς πᾶσι τιμιωτέρα σώματος, τοσούτῳ καὶ τῶν 
βίων ἑκατέρων ἐστὶ τὸ διάφορον. 

[7] Εἰς δὴ τοῦτον ἄγουσι μὲν Ἱεροὶ Λόγοι, δι ἀπορρήτων 
ἡμᾶς ἐκπαιδεύοντες. Ἕως γε μὴν ὑπὸ τῆς ἡλιχίας ἐπακούειν 
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conducano, quasi consegnando loro una volta per sempre il 
timone della vostra intelligenza, ma accogliendo quanto essi 
hanno di buono, sappiate anche quel che bisogna scartare. 
[7] Quali siano poi e con quale criterio si facciano queste 
scelte, mi accingo a spiegarvelo senza indugi. 


2. [1] Noi non teniamo in alcun conto, figlioli, la vita 
dell'uomo in questo mondo, né riteniamo o dichiariamo 
vero bene ciò che presenta un'utilità limitata esclusivamen- 
te alla nostra vita terrena. [2] Non la nobiltà dei natali, 
perciò, non la forza fisica, non l'avvenenza né la statura, 
non gli onori di tutto il mondo, e neanche la regalità, né 
qualsiasi realtà umana è grande o anche soltanto auspica- 
bile, secondo noi; e neppure guardiamo con ammirazione 
chi possiede queste cose, ma avanziamo ben oltre con le 
nostre speranze, e ogni nostra azione è diretta a prepararci 
ad un'altra vita. [3] Tutto quanto, dunque, ci aiuta al rag- 
giungimento di questa vita lo si deve amare e cercare con 
tutte le energie, e si deve invece lasciar da parte come cosa 
da nulla ciò che non serve al raggiungimento di quella vita. 

[4] Quale sia poi questa vita e dove e in che modo la vi- 
vremo, da un lato sarebbe argomento troppo vasto per rien- 
trare nel nostro intento, dall'altro richiederebbe interlocu- 
tori più maturi di voi. 

[5] Forse potrò darvene un’idea adeguata dicendovi que- 
sto soltanto: se uno abbracciasse e riunisse tutte insieme le 
gioie del genere umano, troverebbe che esse non reggono il 
paragone con una minima parte di quella felicità (dell’altra 
vita), troverebbe invece che tutti insieme i beni di quaggiù 
sono lontani per valore dal minimo dei beni eterni più di 
quanto non lo siano ombra e sogno dalla realtà. 

[6]O meglio, per usare un esempio più adatto, quanto 
l’anima è superiore in tutto al corpo, altrettanto la vita futu- 
ta supera quella terrena. 

[7] A quella vita certo ci conducono le Sante Scritture 
ammaestrandoci mediante i misteri. Ma finché per ragione 
dell'età non si riesce a comprendere di questi misteri il si- 
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τοῦ βάϑους τῆς διανοίας αὐτῶν οὐχ οἷόν τε, ἔν ἑτέροις οὐ 
πάντη διεστηχόσιν, ὥσπερ ἐν σκιαῖς τισι καὶ κατόπτροις, τῷ 
τῆς ψυχῆς ὄμματι τέως προγυμναζόμεϑα, τοὺς ἐν τοῖς tax- 
τικοῖς τὰς μελέτας ποιουμένους μιμούμενοι’ οἵ γε, ἐν yet- 
ρονομίαις xal ὀρχήσεσι τὴν ἐμπειρίαν χτησάμενοι, ἐπὶ τῶν 
ἀγώνων τοῦ ἐκ τῆς παιδεἰᾶς ἀπολαύουσι κέρδους. [8] Καὶ 
ἡμῖν δὴ οὖν ἀγῶνα προκεῖσϑαι πάντων ἀγώνων μέγιστον vopi- 
ζειν χρεών, ὑπὲρ οὗ πάντα ποιητέον ἡμῖν xal πονητέον εἰς 
δύναμιν ἐπὶ τὴν τούτου παρασκευήν, καὶ ποιηταῖς xol λογο- 
ποιοῖς καὶ ῥήτορσι χαὶ πᾶσιν ἀνϑρώποις ὁμιλητέον ὅϑεν ἂν 
μέλλῃ πρὸς τὴν τῆς ψυχῆς ἐπιμέλειαν ὠφέλειά τις ἔσεσϑαι. 
[9] Ὥσπερ οὖν oi δευδοποιοί, παρασκευάσαντες πρότερον 
ϑεραπείαις τισὶν ὅ τι ποτ ἂν fj τὸ δεξόμενον τὴν βαφήν, 
οὕτω τὸ ἄνϑος ἐπάγουσιν, ἄν τε ἁλουργόν, ἄν τέ τι ἕτερον ᾖ' 
τὸν αὐτὸν δὴ καὶ ἡμεῖς τρόπον, εἰ μέλλει ἀνέχπλυτος ἡμῖν ñ 
τοῦ καλοῦ παραμένειν δόξα, τοῖς ἔξω δῆ τούτοις προτελεσ- 
ϑέντες, τηνικαῦτα τῶν ἱερῶν καὶ ἀπορρήτων ἐπακουσόμεϑα 
παιδευμάτων: καὶ οἷον ἐν ὕδατι τὸν ἥλιον ὁρᾶν ἐϑυσϑέντες 
οὕτως αὐτῷ προσβαλοῦμεν τῷ φωτὶ τὰς ὄψεις. 

(Πρὸς τοὺς νέους, 1-2) 


3, [1] Ei μὲν οὖν ἔστι τις οἰκειότης πρὸς ἀλλήλους τοῖς 
λόγοις, προὔργου ἂν ἡμῖν αὐτῶν ἡ γνῶσις γένοντο: εἰ δὲ μή, 
ἀλλὰ τό γε παράλληλα ϑέντας καταμαϑεῖν τὸ διάφορον οὗ 
μικρὸν εἰς βεβαίωσιν τοῦ βελτίονος. [2] Τίνι μέντοι xoi 
παρεικάσας τῶν παιδεύσεων ἑκατέραν, τῆς εἰκόνος ἂν τύχοις; 
που καϑάπερ φυτοῦ οἰκεία μὲν ἀρετῇ τῷ καρπῷ βρύειν 
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gnificato profondo?, noi ci esercitiamo con l'occhio dell'ani- 
ma su altri libri non del tutto diversi, come sua delle ombre e 
su degli specchi, imitando coloro che compiono le esercita- 
zioni militari: questi, per la pratica acquisita negli esercizi delle 
mani e del salto, traggono vantaggio poi nelle battaglie da 
questo addestramento. [8] Ora, noi dobbiamo essere persuasi 
di trovarci dinanzi ad un combattimento che è il più grande 
di tutti, e per esso dobbiamo far di tutto e secondo le forze 
sostenere ogni fatica che ci prepari a questa battaglia, e dob- 
biamo renderci familiari poeti, storici, retori e tutti coloro dai 
quali si possa ricavare qualche utilità per la cura della nostra 
anima. [9] Come i tintori, che prima preparano con certi trat- 
tamenti una stoffa atta a ricevere la tinta, poi vi applicano il 
colore, o purpureo o di altro genere, cosi anche noi, se si vuo- 
le che l'idea del bene resti in noi indelebile, dopo esserci de- 
dicati appunto a questi studi profani, capiremo allora i miste- 
ri delle sacre dottrine; e una volta abituati a guardare, per così 
dire, il sole nell'acqua, getteremo lo sguardo nella luce stessa. 


Come operare la selezione 
fra le opere profane 


3. [1] Se vi è dunque una qualche affinità reciproca fra le 
due dottrine, la conoscenza di ambedue non potrà che es- 
serci utile; se poi non c’è affinità, il fatto però di metterle a 
confronto e riconoscerne la differenza aiuterà non poco a 
confermarci nella migliore. [2] Ma a che cosa possiamo pa- 
ragonare i due insegnamenti per averne un'immagine? Ecco: 
come è virtù propria di una pianta ricoprirsi di frutti della 
stagione, e ne formano un certo ornamento anche le foglie 


2 I testi della Sacra Scrittura, soprattutto quelli dell' AT, presentavano caratteri 
molto lontani da quelli con i quali la scuola aveva familiarizzato il giovane di lingua 
e cultura greche. Perciò quei testi apparivano di difficile interpretazione, e per una 
preparazione adeguata ad affrontarli si consigliava lo studio propedeutico degli 
autori classici, ben altrimenti familiari e congeniali. 
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ὡραίῳ, φέρει δέ τινα κόσμον καὶ φύλλα τοῖς κλάδοις περι- 
σειόμενα' οὕτω δὴ καὶ ψυχῇ προηγουμένως μὲν χαρπὸς ἡ 
ἀλήϑεια, οὐκ ἄχαρί γε μὴν οὐδὲ τὴν ϑύραϑεν σοφίαν περι- 
βεβλῆσϑαι, οἷόν τινα φύλλα σκέπην τε τῷ καρπῷ καὶ ὄψιν 
οὐχ ἄωρον παρεχόμενα. 

[3] Λέγεται τοίνυν χαὶ Μωῦσῆς ἐκεῖνος ὁ πάνυ, οὗ μέ- 
γιστόν ἐστιν ἐπὶ σοφίᾳ παρὰ πᾶσιν ἀνϑρώποις ὄνομα, τοῖς 
Αἰγυπτίων μαϑήμασιν ἐγγυμνασάμενος τὴν διάνοιαν, οὕτω 
προσελϑεῖν τῇ ϑεωρίᾳ τοῦ ὄντος. [4] Παραπλησίως δὲ τούτῳ, 
κὰν τοῖς χάτω χρόνοις, τὸν σοφὸν Δανιὴλ ἐπὶ Βαβυλῶνός 
φασι τὴν Χαλδαίων σοφίαν καταμαϑόντα, τότε τῶν ϑείων 
ἅψασθαι παιδευμάτων. 


4. [1] Ἀλλ᾽ ὅτι μὲν οὐκ ἄχρηστον ψυχαῖς μαϑήματα τὰ ἔξω- 
δεν δῆ ταῦτα ἱκανῶς εἴρηται: ὅπως γε μὴν αὐτῶν μεϑεκτέον 
ὑμῖν ἑξῆς ἂν εἴη λέγειν. 

[2] Πρῶτον μὲν οὖν τοῖς παρὰ τῶν ποιητῶν, ἵν᾽ ἐντεῦϑεν 
ἄρξωμαι, ἐπεὶ παντοδαποί τινές εἰσι κατὰ τοὺς λόγους, μὴ 
πᾶσιν ἐφεξῆς προσέχειν τὸν νοῦν, ἀλλ᾽ ὅταν μὲν τὰς τῶν ἀγα- 
ϑῶν ἀνδρῶν πράξεις ἢ λόγους ὑμῖν δνεξίωσιν, ἀγαπᾶν τε καὶ 
ζηλοῦν, καὶ ὅτι μάλιστα πειρᾶσϑαν τοιούτους εἶναι, ὅταν δὲ 
ἐπὶ μοχϑηροὺς ἄνδρας ἔλϑωσι τῇ μιμήσει, ταῦτα dei φεύγευν 
ἐπιφρασσομένους τὰ ὦτα οὐχ ἧττον ἢ τὸν Ὀδυσσέα φασὶν 
ἐκεῖνοι τὰ τῶν Σειρήνων μέλη. [3] Ἡ γὰρ πρὸς τοὺς φαύλους 
τῶν λόγων συνήϑεια ὁδός τίς ἐστιν ἐπὶ τὰ πράγματα. Διὸ δὴ 
πάσῃ φυλαχῇ τὴν ψυχὴν τηρητέον, μὴ διὰ τῆς τῶν λόγων ἦδο- 
γῆς παραδεξάμενοί τι λάδωμεν τῶν χειρόνων, ὥσπερ οἱ τὰ 
δηλητήρια μετὰ τοῦ μέλιτος προσιέμενοι. [4] Οὐ τοίνυν ἔπαι- 
νεσόμεϑα τοὺς ποιητάς, οὐ λοιδορουμένους, οὐ σκώπτοντας, 
οὐκ ἐρῶντας ἢ μεϑύοντας μιμουμένους, οὐχ ὅταν τραπέζῃ 
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che sui rami stormiscono, così anche per l'anima il frutto 
precipuo è la verità, e tuttavia non è affatto sgradevole che 
si rivesta di sapienza profana come di foglie che offrono ri- 
paro al frutto e una vista gradita. 

[3] Si dice appunto che il grande Mosè, la cui fama di 
sapiente è grandissima presso tutti gli uomini!, prima eser- 
citò la mente nelle scienze egizie, quindi si dedicò alla con- 
templazione dell’ Essere. [4] E come lui, se pure in tempi più 
recenti, si narra che il saggio Daniele sia stato istruito a Ba- 
bilonia nella scienza dei Caldei, e poi si sia applicato allo 
studio delle dottrine divine. 


4. [1] Ma che queste scienze profane non sono inutili per 
l’anima si è già detto abbastanza; ora sarà bene spiegare in 
che modo dovete usarne. 

[2] Innanzi tutto le narrazioni dei poeti, per cominciare 
da loro: trattandosi di scritti di ogni genere di argomenti, 
non bisogna dar credito a tutti indistintamente, ma quando 
vi presentano fatti o detti di uomini eccellenti, allora si de- 
vono accogliere volentieri, seguirli con spirito di emulazione 
e far tutto il possibile per imitarli; quando però passano a 
rappresentazioni di uomini perversi, queste allora bisogna 
evitarle, tappandoci le orecchie non meno di quanto fece 
Ulisse, come dicono gli stessi poeti, al canto delle Sirene. 
[3] Perché l’abitudine ai cattivi discorsi è una via che porta 
alle azioni malvagie. Si deve perciò vigilare sull'anima con 
ogni cura, per evitare di accogliere senza avvedercene qual- 
che idea perversa attraverso la seduzione dei discorsi, alla 
maniera di coloro che insieme al miele prendono il veleno. 
[4] Non daremo dunque la nostra approvazione ai poeti? 
quando fanno parlare i loro personaggi con linguaggio bla- 
sfemo o scurtile, o quando ne rappresentano gli amori o le 
ubriacatute, e neppure quando riducono la felicità ad una 


1 Che Mosè fosse stato tanto sapiente si legge non nell'Esodo, ma in At 7, 22. 

2 Da quanto segue appare chiaro che Basilio non consiglia di scegliere alcuni 
autori, a preferenza di altri, ma alcuni passi invece di altri: quanto egli osserva sul- 
l’immoralità degli dei spinge a escludere alcuni passi di Omero, ma non certo tutto 
Omero, di cui più in là si fanno le lodi. 
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πληϑούσῃ καὶ ᾠδαῖς ἀνειμέναις τὴν εὐδαιμονίαν ὁρίζωνται. 
[5] Πάντων δὲ ἥκιστα περὶ ϑεῶν τι διαλεγομένοις προσ- 
ἐξομεν, καὶ μάλισϑ᾽ ὅταν ὣς περὶ πολλῶν τε αὐτῶν διεξίωσι 
καὶ τούτων οὐδ᾽ ὁμονοούντων. Ἀδελφὸς γὰρ δὴ παρ ἐχείνοις 
διαστασιάζει πρὸς ἀδελφόν, καὶ γονεὺς πρὸς παῖδας, καὶ 
τούτοις αὖϑις πρὸς τοὺς τεκόντας πόλεμός ἐστιν ἀκήρυκτος. 
[6] Μοιχείας δὲ ϑεῶν καὶ ἔρωτας καὶ μίξεις ἀναφανδόν, καὶ 
ταύτας γε μάλιστα τοῦ κορυφαίου πάντων xal ὑπάτου Διός, 
ὡς αὐτοὶ λέγουσιν, ἃ κἂν περὶ βοσκημάτων τις λέγων ἐρυ- 
ϑριάσειε, τοῖς ἐπὶ σκηνῆς καταλείψομεν. 

Ταὐτὰ δὴ ταῦτα λέγειν καὶ περὶ συγγραφέων ἔχω, xol 
μάλισϑ᾽ ὅταν ψυχαγωγίας ἕνεκα τῶν ἀκουόντων λογοποιῶσι, 
[7] Καὶ ῥητόρων δὲ τὴν περὶ τὸ ψεύδεσϑαι τέχνην οὐ μιμησό- 
ueta. Οὔτε γὰρ ἐν δικαστηρίοις, οὔτ᾽ èv ταῖς ἄλλαις πράξε- 
σιν ἐπιτήδειον ἡμῖν τὸ ψεῦδος, τοῖς τὴν ὀρϑῆν ὁδὸν καὶ 
ἀληϑῆ προελομένοις τοῦ βίου, οἷς τὸ μὴ δικάζεσϑαι νόμῳ 
προστεταγμένον ἐστίν, Ἀλλ᾽ ἐκεῖνα αὐτῶν μᾶλλον ἀποδεξό- 
ueda, ἐν οἷς ἀρετὴν ἐπῄνεσαν, ἢ πονηρίαν διέβαλον. 

[8] Ὡς γὰρ τῶν ἀνϑέων τοῖς μὲν λοιποῖς ἄχρι τῆς εὐωδίας 
ἢ τῆς χρόας ἐστὶν ἡ ἀπόλαυσις, ταῖς μελίτταις δ᾽ ἄρα καὶ μέλι 
λαμβάνειν ἀπ’ αὐτῶν ὑπάρχει, οὕτω δὴ κἀνταῦϑα τοῖς μὴ 
τὸ ἡδὺ xol ἐπίχαρι μόνον τῶν τοιούτων λόγων διώκουσιν ἔστι 
τινὰ καὶ ὠφέλειαν ἀπ’ αὐτῶν εἰς τὴν ψυχῆν ἀποϑέσϑαι. 
[9] Κατὰ πᾶσαν δὴ οὖν τῶν μελιττῶν τὴν εἰκόνα τῶν λόγων 
ἡμῖν μεϑεχτέον. Ἐκεῖναί τε γὰρ οὔτε ἅπασι τοῖς ἄνϑεσι naga- 
πλησίως ἐπέρχονται, οὔτε μὴν οἷς ἂν ἐπιπτῶσιν ὅλα φέρειν 
ἐπιχειροῦσιν, ἀλλ’ ὅσον αὐτῶν ἐπιτήδειον πρὸς τὴν ἐργασίαν 
λαβοῦσαι, τὸ λοιπὸν χαίρειν ἀφῆκαν: ἡμεῖς τε, ἣν σωφρονῶ- 
μεν, ὅσον οἰκεῖον ἡμῖν xal συγγενὲς τῇ ἀληδείᾳ παρ᾽ αὐτῶν 
κομισάμενοι, ὑπερβησόμεϑα τὸ λειπόμενον. [10] Καὶ χαϑάπερ 
τῆς ῥοδωνιᾶς τοῦ ἄνϑους δρεψάμενοι τὰς ἀχάνϑας ἐκκλίνο- 
μεν, οὕτω καὶ ἐπὶ τῶν τοιούτων λόγων ὅσον χρήσιμον χαρπώ- 
σάμενοι, τὸ βλαβερὸν φυλαξόμεϑα. [11] Εὐϑὺς οὖν ἐξ ἀρχῆς 
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mensa bene imbandita e a canti licenziosi. [5] E meno di 
tutto presteremo loro fede quando si mettono a discorrere 
in qualche maniera degli dei, e principalmente quando li 
descrivono dando ad intendere che siano molti e anche in 
disaccordo fra loro. Nei loro scritti infatti il fratello è contro il 
fratello, il padre contro i figli, e questi a loro volta fanno guer- 
ra spietata ai genitori. [6] Gli adultèri poi, gli amori e i palesi 
accoppiamenti degli dei, specialmente di Giove corifeo e so- 
vrano, come essi dicono, di tutti gli altri, queste cose, di cui 
uno arrossirebbe anche se ne parlasse riferendosi agli animali, 
noi le lasceremo agli attori del teatro. 

Lo stesso posso dire anche dei prosatori, soprattutto 
quando scrivono per compiacere i lettori. [7] Quanto agli 
oratori 2, non ne imiteremo l’arte ingannatrice, Perché a noi 
non si addice la menzogna, né dinanzi ai tribunali né in qual- 
siasi altra attività: a noi che abbiamo scelto la via diritta e 
verace nella vita e ai quali sono vietate dai precetti le liti 
processuali. Ma di costoro faremo nostro tutto ciò che essi 
dicono in lode della virtù e a condanna del vizio. 

[8] Come le api, a differenza degli altri animali che si li- 
mitano al godimento del profumo e del colore dei fiori, san- 
no trarre da essi anche il miele, allo stesso modo coloro che 
in tali scritti non cercano soltanto diletto e piacere, possono 
anche ricavarne una qualche utilità per l'anima. [9] Dobbia- 
mo dunque utilizzare quei libri seguendo in tutto l'esempio 
delle api. Esse non vanno indistintamente su tutti i fiori, e 
neppure cercano di portar via tutto da quelli sui quali si 
posano, ma ne traggono solo quanto serve alla lavorazione e 
tralasciano il resto. E noi, se siamo saggi, prenderemo da 
quegli scritti quanto si adatta a noi ed è conforme alla verità, 
e lasceremo andare il resto. [10] E come mettendoci a co- 
gliere dei fiori dal roseto evitiamo le spine, ugualmente, rac- 
cogliendo dai libri dei pagani quanto è utile, dobbiamo guar- 
darci da quel che vi è di nocivo. [11] La prima cosa da fare 


? L'eloquenza è strumento moralmente neutro, di cui ci si può servire per fina- 
lità buona o cattiva: perciò bisogna saper scegliere, come fa l’ape. 
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1 Cor 4,5 


ἐπισκοπεῖν ἕκαστον τῶν µαθηµάτων, καὶ συναρμόζειν τῷ 
τέλει προσῆκε, κατὰ τὴν Δωρικὴν παροιμίαν, τὸν λίϑον ποτὶ, 
τὰν σπάρτον ἄγοντας. 


5. [1] Καὶ ἐπειδήπερ δι’ ἀρετῆς ἐπὶ τὸν βίον ἡμῖν καϑεῖναι 
del τὸν ἕτερον, εἰς ταύτην δὲ πολλὰ μὲν ποιηταῖς, πολλὰ δὲ 
συγγοαφεῦσι, πολλῷ δὲ ἔτι πλείω φιλοσόφοις ἀνδράσιν ὕμνη- 
ται, τοῖς τοιούτοις τῶν λόγων μάλιστα προσεκτέον. [2] Οὐ 
μικρὸν γὰρ τὸ ὄφελος, οἰκειότητά τινα καὶ συνήϑειαν ταῖς 
τῶν νέων ψυχαῖς τῆς ἀρετῆς ἐγγενέσϑαι: ἐπείπερ ἀμετάστατα 
πέφυκεν εἶναι τὰ τῶν τοιούτων µαθήµατα, δι’ ἁπαλότητα τῶν 
ψυχῶν εἰς βάϑος ἐνσημαυνόμενα. 

[3] Ἢ ti ποτε ἄλλο διανοηϑέντα τὸν Ἡσίοδον ὑπολάβωμεν 
ταυτὶ, ποιῆσαι τὰ ἔπη ἃ πάντες ἄδουσιν, ἢ οὐχὶ προτρέποντα 
τοὺς νέους ἐπ’ ἀρετήν; Ὅτι τραχεῖα μὲν πρῶτον καὶ δύσβα- 
τος καὶ ἱδρῶτος συχνοῦ καὶ πόνου πλήρης ἡ πρὸς ἀρετὴν 
φέρουσα καὶ ἀνάντης ὁδός. 

[4] Διόπερ οὐ παντὸς οὔτε προσβῆναι αὐτῇ διὰ τὸ ὄρϑιον, 
οὔτε προσβάντα ῥᾳδίως ἐπὶ τὸ ἄκρον ἐλϑεῖν. Ἄνω δὲ γε- 
νομένῳ ὁρᾶν ὑπάρχει ὡς μὲν λεία τε καὶ καλή, ὡς δὲ ῥᾳδία 
τε χαὶ εὔπορος, καὶ τῆς ἑτέρας ἡδίων τῆς ἐπὶ τὴν κακίαν 
ἀγούσης, ἣν ἀϑρόον εἶναι λαβεῖν ἐκ τοῦ σύνεγγυς ὁ αὐτὸς 
οὗτος ποιητής ἔφησεν. [5] Ἐμοὶ μὲν γὰρ δοκεῖ οὐδὲν ἕτερον ἢ 
προτρέπων ἡμᾶς ἐπ᾽ ἀρετήν, xoi προκαλούμενος ἅπαντας 
ἀγαϑοὺς εἶναι, ταῦτα διελϑεῖν καὶ ὥστε μὴ καταμαλακισϑέν- 
τας πρὸς τοὺς πόνους προαποστῆναι τοῦ τέλους. [6] Καὶ 
μέντοι, καὶ εἴ τις ἕτερος ἐοικότα τούτοις τὴν ἀρετὴν ὕμνησεν, 
ὡς εἰς ταὐτὸν ἡμῖν φέροντας τοὺς λόγους ἀποδεχώμεϑα. 

[7] Ὡς δ᾽ ἐγώ τινος ἤκουσα δεινοῦ παταμαὺεῖν ἀνδρὸς 
ποιητοῦ διάνοιαν, πᾶσά μὲν f| ποίησις τῷ Ὁμήρῳ ἀρετῆς 
ἔστιν ἔπαινος, καὶ πάντα αὐτῷ πρὸς τοῦτο φέρει, ὅ τι μὴ 
πάρεργον: οὐχ ἥκιστα δὲ ἐν οἷς τὸν στρατηγὸν τῶν Κεφαλλή- 
νῶν πεποίηκε γυμνὸν £X τοῦ ναυαγίου περισωϑέντα πρῶτον 
μὲν αἰδέσαι τὴν βασιλίδα φανέντα μόνον, τοσούτου δεῖν aio- 
χύνην ὀφλῆσαι γυμνὸν ὀφϑέντα, ἐπειδήπερ αὐτὸν ἀρετῇ ἀντὶ, 
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dunque è di esaminare attentamente ogni dottrina e di adat- 
tarla allo scopo, mettendo, come dice il proverbio dorico, la 
pietra a fil di piombo. 


5. [1] Poiché é necessario entrare nella vita che à nostra 
mediante la virtù, e d'altra parte proprio all’elogio della vir- 
tü hanno dedicato molti scritti i poeti, i prosatori e ancor 
più i filosofi, a cotali scritti dobbiamo soprattutto rivolgere 
la nostra attenzione. [2] Che nell’anima dei giovani nasca 
una certa familiarità e consuetudine alla virtù è un vantag- 
gio non piccolo; giacché proprio tali insegnamenti restano 
indelebili per natura, imprimendosi profondamente nell’ani- 
mo sensibile dei giovani. 

[3] E a quale scopo se non per esortare i giovani alla virtù 
dobbiamo pensare che Esiodo componesse quei versi che 
sono sulla bocca di tutti? «Aspra, egli dice, e impraticabile, 
piena di tanti sudori e di fatiche e ripida & all'inizio la strada 
che porta alla virtù». 

[4] Perciò non tutti sono in grado di salirvi per la sua ri- 
pidezza o di giungere agevolmente sulla vetta una volta in- 
trapreso il cammino. Ma chi riesce ad arrivare può vedere 
dall'alto come essa sia piana e bella, e come sia facile e pra- 
ticabile, e più piacevole dell’altra che porta al vizio e che 
come dice lo stesso poeta, è di facile e comodo accesso. [5] A 
me pare perciò che Esiodo abbia scritto così unicamente per 
esortarci alla virtù e per stimolarci tutti al bene, e perché 
scoraggiati di fronte alle prove non abbiamo a rinunziare alla 
meta. [6] E naturalmente, se anche qualche altro ha tessuto 
un analogo elogio della virtù, ne accoglieremo le parole in 
quanto esse conducono al medesimo nostro scopo, 

[7] Ora, come io ho sentito affermare da un valente in- 
terprete del pensiero dei poeti, tutta la poesia di Omero è 
un elogio della virtù, e tutto il suo discorso, eccetto quel che 
è accessorio, conduce a tale scopo; in particolare là dove 
rappresenta il capo dei Cefalleni salvato nudo dal naufragio: 
questi prima ispirò rispetto nella principessa soltanto con la 
sua presenza — tanto era lontano dall'arrossire per esser vi- 
sto nudo, poiché il poeta lo aveva adórnato di virtù a modo 
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Op. et dies, 
285-290 


Odyss, 
VI, 055s. 


ἱματίων κεκοσμημένον ἐποίησε: [8] ἔπειτα μέντοι καὶ τοῖς 
λοιποῖς Φαίαξι τοσούτου ἄξιον γομισϑῆναι ὥστε ἀφέντας τὴν 
τρυφὴν T] συνέζων, ἐκεῖνον ἀποβλέπειν nai ζηλοῦν ἅπαντας, 
καὶ μηδένα Φαιάκων ἐν τῷ τότε εἶναι ἄλλο τι ἂν εὔξασθαι 
μᾶλλον ἢ Ὀδυσσέα γενέσϑαι, καὶ ταῦτα ἐκ ναυαγίου περι- 
σωϑέντα. [9] Ἐν τούτοις γὰρ ἔλεγεν ó τοῦ ποιητοῦ τῆς δια- 
voias ἐξηγητὴς μονονουχὶ βοῶντα λέγειν τὸν Ὅμηρον ὅτι: 
Ἀρετῆς ὑμῖν ἐπιμελητέον, ὦ ἄνϑρωποι, ἢ καὶ ναυαγήσαντι 
συνεχνήχεται καὶ ἐπὶ τῆς χέρσου γενόμενον γυμνὸν τιμιώτε- 
ρον ἀποδείξει τῶν εὐδαιμόνων Φαιάκων. [10] Καὶ γὰρ οὕτως 
ἔχει. Τὰ μὲν ἄλλα τῶν χτημάτων οὐ μᾶλλον τῶν ἐχόντων ἢ χαὶ 
οὑτινοσοῦν τῶν ἐπιτυχόντων ἐστίν, ὥσπερ ἐν παιδιᾷ κύβων 
τῇδε κἀκεῖσε μεταβαλλόμενα: μόνη δὲ κτημάτων ἡ ἀρετὴ ἀνα- 
φαίρετον, καὶ ζῶντι καὶ τελευτήσαντι παραμένουσα. 

[11] Ὅϑεν δὴ καὶ Σόλων μοι δοκεῖ πρὸς τοὺς εὐπόρους 
εἰπεῖν τό’ «Ἀλλ᾽ ἡμεῖς αὐτοῖς οὗ διαμειψόμεϑα τῆς ἀρετῆς 
τὸν πλοῦτον: ἐπεὶ τὸ μὲν ἔμπεδον αἰεί, χρήματα δ ἀνθρώπων 
ἄλλοτε ἄλλος ἔχεν». 

[12] Παραπλήσια δὲ τούτοις καὶ τὰ Θεόγνιδος, ἐν οἷς 
φησι τὸν ϑεόν, ὄντινα δὴ καί φησι, τοῖς ἀνϑρώποις τὸ τάλαν- 
τον ἐπιρρέπειν ἄλλοτε ἄλλως, «ἄλλοτε μὲν πλουτεῖν, ἄλλοτε 
δὲ μηδὲν ἔχευν». 

[13] Καὶ μὴν καὶ è Κεῖος σοφιστής που τῶν ἑαυτοῦ ovy- 
γραμμάτων ἀδελφὰ τούτοις εἰς ἀρετὴν καὶ κακίαν ἐφιλοσόφη- 
σεν’ ᾧ δὴ καὶ αὐτῷ τὴν διάνοιαν προσεκτέον: οὐ γὰρ ἀπό- 
βλητος ὁ ἀνήρ. [14] Ἔχει δὲ οὕτω πως ὁ λόγος αὐτῷ, ὅσα ἐγὼ 
τοῦ ἀνδρὸς τῆς διανοίας μέμνημαι, ἐπεὶ τά γε ῥήματα οὐχ 
ἐπίσταμαι, πλήν γε δὴ ὅτι ἁπλῶς οὕτως εἴρηκεν ἄνευ μέτρου’ 
ὅτι νέῳ ὄντι τῷ Ἡρακλεῖ κομιδῇ, καὶ σχεδὸν ταύτην ἄγοντι 
τὴν ἡλικίαν, ἣν καὶ ὑμεῖς νῦν, βουλευομένῳ ποτέραν τράπηται 
τῶν ὁδῶν, τὴν διὰ τῶν πόνων ἄγουσαν πρὸς ἀρετήν, ἢ τὴν dd 
στην, προσελϑεῖν δύο γυναῖκας, ταύτας δὲ εἶναι Ἀρετῆν καὶ 
Kaxiav. 
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di vestiti —; [8] poi fu tanto stimato dagli altri Feaci che co- 
storo, abbandonati i piaceri in cui vivevano, guardavano a 
lui con ammirazione ed emulazione, e nessuno di loro in 
quel momento desiderava di essere altro da Ulisse, e per di 
più Ulisse scampato dal naufragio. [9] Proprio in quei versi, 
affermava l'interprete del pensiero del poeta, Omero quasi 
gridando ci dice: «O uomini, dovete praticare la virtù che 
accompagna il naufrago nel mare e una volta giunto a terra 
lo renderà pur così nudo più rispettabile dei fortunati Fea- 
ci». [10] Ed è proprio così. Mentre gli altri beni non appar- 
tengono a chi li possiede più di quanto non siano anche di 
chiunque altro, passando da questo a quello come nel giuo- 
co dei dadi, soltanto la virtù è un bene inalienabile e rimane 
durante la vita e dopo la morte. 

[11] E per questo motivo, io penso, che anche Solone si 
rivolgeva così ai ricchi: «Noi non scambieremo la virtù con 
la ricchezza; perché la virtù rimane stabile, le ricchezze in- 
vece passano da un padrone all’altro». 

[12] Analogamente si esprime Teognide quando dice che 
dio, qualunque sia la divinità cui allude, fa pendere il piatto 
della bilancia ora da una parte ora dall’altra, per cui gli uo- 
mini «ora sono ricchi, ora non hanno nulla». 

[13] Ma anche il sofista di Ceo! in qualche parte dei suoi 
scritti ha ragionato pressoché alla stessa maniera circa la vir- 
tù e il vizio; e anche a lui deve andare la nostra attenzione, 
perché non è uomo da disprezzare. [14] Questo è pressap- 
poco il discorso del filosofo, stando a quel che la mia me- 
moria ricorda del suo pensiero, perché le parole precise non 
le conosco ma so unicamente che si esprimeva in prosa e in 
parole semplici come queste: quando Eracle era molto gio- 
vane, all’incirca della vostra stessa età, sul punto di decidere 
quale strada prendere, se quella che attraverso le fatiche 
conduce alla virtù oppure l’altra più facile, gli οἱ accostaro- 
πο due donne: una era la virtù e l'altra il vizio. 


———————— 


l Si tratta di Prodico. 
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Odyss, 
VIII, 248s. 


1524 


157-158 


[15] Εὐϑὺς μὲν οὖν καὶ σιωπώσας ἐμφαίνειν ἀπὸ τοῦ 
σχήματος τὸ διάφορον. Εἶναι γὰρ τὴν μὲν ὑπὸ κομμωτικῆς 
διεσκευασμένην εἰς κάλλος, καὶ ὑπὸ τρυφῆς διαρρεῖν, καὶ 
πάντα ἑσμὸν ἡδονῆς ἐξηρτημένην ἄγειν: ταῦτά τε οὖν δεικνύ- 
ναι, xoi ἔτι πλείω τούτων ὑπισχνουμένην, ἕλχειν ἐπιχειρεῖν 
τὸν Ἡρακλέα πρὸς ἑαυτήν: [16] τὴν δ᾽ ἑτέραν κατεσκληκέναι, 
καὶ, αὐχμεῖν, καὶ σύντονον βλέπειν, καὶ λέγειν τοιαῦτα ἕτερα: 
ὑπισχνεῖσϑαι γὰρ οὐδὲν ἀνειμένον, οὐδὲ ἡδύ, ἀλλ᾽ ἱδρῶτας 
μυρίους καὶ πόνους καὶ κινδύνους, διὰ πάσης ἠπείρου τε καὶ 
ϑαλάσσης, ἆϑλον δὲ τούτων εἶναι ϑεὸν γενέσθαι, ὡς ὁ ἐχεί- 
νου λόγος: ἧπερ δὴ καὶ τελευτῶντα τὸν Ἡρακλέα συνέπεσϑαι. 


(Πρὸς τοὺς νέους, 3-5) 


[76] Τίνι οὖν ὁμοιώσομεν τὴν παροῦσαν κατάστασιν; Ἡ 
που ὁμοία ἐστι πολέμῳ τινὶ ναυτικῷ, ὃν ἐκ παλαιῶν προσ- 
κρουσμάτων, πολὺν xav ἀλλήλων τὸν ϑυμὸν ϑρέψαντες, ναύ- 
μαχοί τινες ἄνδρες χαὶ φιλοπόλεμοι συνεστήσαντο. 

Ὅρα δὴ οὖν por ἐν τῇ εἰκόνι ταύτῃ φοβερῶς ἑκατέρωϑεν 
ἀντεφορμῶντα τὸν στόλον, εἶτα εἰς τὸ ἀνήκεστον τῆς ὀργῆς 
ἐχραγείσης, συμπεσόντας διαγωνίζεσϑαι. Ὑπόϑου, ei βούλει, 
καὶ λαίλαπι βιαίᾳ χλονεῖσϑαι τὸ ναυτικόν, καὶ ζόφον ἀϑρό- 
ως &x νεφῶν ἐπισχόντα μελαίνειν πᾶν τὸ δρώμενον, ὡς µη- 
δεμίαν ἔτι εἶναι φίλων καὶ πολεμίων διάκρισιν, τῶν συμβό- 
λων αὐτοῖς ἀγνοηθέντων διὰ τὴν σύγχυσιν. Ἔτι προσϑήσωμεν 
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[15] Benché tacessero, facevano subito trasparire con il 
loro atteggiamento la differenza che le distingueva. L'una 
infatti ostentava bellezza nella sua leziosa acconciatura, si 
disfaceva in procaci mollezze e traeva con sé tutto lo sciame 
della voluttà: di tutto ció faceva esibizione, e promettendo 
molto di più cercava di attrarre a sé Eracle. [16] L'altra in- 
vece era scarna e smorta, lo sguardo austero; faceva un di- 
scorso tutto diverso: non prometteva né licenziosità né pia- 
ceri, ma sudori senza fine e fatiche e pericoli per terta e per 
mare; il premio però di tutto questo era di diventare dio, 
come diceva il racconto di Prodico; ed è proprio costei che 
Eracle alla fine s'indusse a seguire. 


Da Lo SPIRITO SANTO 


La notte tempestosa delle chiese 


[76] A che cosa paragoneremo dunque la situazione pre- 
sente? !. È piuttosto simile a un combattimento navale ingag- 
giato da bellicosi guerrieri i quali a causa.di vecchie contese 
avessero l'animo molto gonfio di collera gli uni contro gli altri. 

Osserva quindi questo quadro: dai due lati la flotta si lan- 
cia all'attacco in modo terrificante; poi si combatte buttan- 
dosi gli uni sugli altri in una esplosione di collera implacabi- 
le. Immagina, se vuoi, che una violenta tempesta disperda le 
navi; che una spessa oscurità, piombando dalle nuvole, oscu- 
ri tutta la visuale al punto da non poter distinguere più tra 
amici e nemici, non essendo possibile riconoscere nella con- 
fusione le loro bandiere. Per rendere ancora più vivo il qua- 


1 [n questa ekphrasis Basilio rappresenta efficacemente lo stato lacrimevole in 
cui al tempo suo versavano le chiese d'Oriente lacerate dalla crisi ariana, che ormai 
si era frazionata in una quantità di contese locali, in cui i contrasti ideologici si 
coniugavano con quelli di carattere personale. Il motivo classico della città lacerata 
dalle lotte civili paragonata a una nave sbattuta dalle tempeste si dilata e si compo- 
ne con quello della battaglia navale, non altrettanto abusato, ; 
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òr ἐνάργειαν τῇ εἰκόνι καὶ θάλασσαν οἰδοῦσαν καὶ ἄνω 
στρεφομένην £x τῶν βυϑῶν, καὶ λάβρον èx νεφῶν ὕδωρ 
καταρρηγνύμενον, καὶ φοβερὸν ἐπανιστάμενον èx τρικυμίας 
τὸν κλύδωνα: εἶτα πανταχόϑεν τῶν πνευμάτων εἷς ταὐτὸν 
συμπεσόντων, πάντα τὸν. στόλον συναρασσόµενον, καὶ τῶν ἐπὶ, 
παρατάξεως τοὺς μὲν χαταπροδιδόντας, καὶ παρ᾽ αὐτὴν τὴν 
ἀγωνίαν αὐτομολοῦντας: τοὺς δὲ ἀνάγκην ἔχειν, ὁμοῦ τε διω- 
θεῖσῦαι τὰ σκάφη èx τῶν ἀνέμων ἐπιφερόμενα, καὶ ἀντε- 
πιέναι τοῖς ἐφορμῶσι, καὶ ἀλλήλους καταφονεύειν ὑπὸ τῆς 
στάσεως, ἣν ὁ πρὸς τὸ ὑπερέχον φϑόνος xai ἢ ἐπυϑυμία τοῦ 
αὐτὸν ἕχαστον κρατεῖν ἐνεποίησεν. Ἐνδυμήδητι ἐπὶ τούτοις 
συμμιγῆ τινα καὶ ἄσημον ἦχον πᾶσαν ἐπέχοντα τὴν ἐκεῖ ϑά- 
λασσαν, ἐκ τῶν περιηχούντων ἀνέμων, καὶ τοῦ πατάγου τῶν 
πλοίων, καὶ τοῦ ῥοϑίου ζέοντος, καὶ Ex τῆς βοῆς τῶν πολε- 
μούντων, παντοδαπὰς φωνὰς ἐπὶ τοῖς πάϑεσιν ἀφιέντων: ὡς 
μήτε ναυάρχου, μήτέ κυβερνήτου φωνὴν εἰσαχούεσϑαι, ἀλλὰ 
δευνήν τινα εἶναι ἀταξίαν καὶ σύγχυσιν, τῆς τῶν κακῶν ὑπερ- 
βολῆς, διὰ τὴν πρὸς. τὸ ζῆν ἀπόγνωσιν, ἅπασαν αὐτοῖς τοῦ 
ἁμαρτάνειν ἄδειαν ἐμποιούσης, 

Πρόσϑες αὐτοῖς xol ἀμήχανόν τινα νόσον δοξομανίας: 
ὥστε τῆς νεὼς ἤδη εἰς βυϑὸν φερομένης, τοὺς ἐπιβάτας ἀλλή- 
λοις τῆς τῶν πρωτείων ἔριδος μὴ ὑφίεσϑαι. 

[77] Μετάβα δή μοι ἀπὸ τῆς εἰκόνος ἐπ’ αὐτὸ τοῦ κακοῦ 
τὸ ἀρχέτυπον. Οὐχὶ πάλαι μὲν πως ἐδόκει τὸ Ἀρειανὸν σχίσ- 
μα εἰς ἀντίπαλον μοῖραν ἀποχριϑὲν τῇ Ἐκκλησίᾳ τοῦ Θεοῦ, 
ἐν πολεμίων τάξει αὐτὸ καθ ἑαυτὸ μόνον ἀντικαδέζεσθαι; 

Ὅτε δὲ ἐκ τῆς μακρᾶς xai χαλεπῆς ἔριδος εἰς προφανῆ 
ἡμῖν ἀγῶνα ἀντικάτέστησαν, τότε δῆ εἰς πολλὰ μέρη κατὰ 
μυρίους τρόπους ὁ πόλεμος διεσχίσϑη’ ὥστε καὶ διὰ τὸ χοι- 
νὸν ἔχϑος, καὶ διὰ τὸ ἰδίως ὕποπτον, ἀδιάλλακτον πᾶσιν 
ὑπάρχειν τὸ μῖσος. Ὁ δὲ σόλος οὗτος τῶν ἐκκλησιῶν τίνος οὐχ 
ἔστι ϑαλασσίου χλύδωνος ἀγριώτερος; ἐν ᾧ πᾶν μὲν ὅριον 
πατέρων χεχίνηται: πᾶς δὲ ϑεμέλιος, καὶ et τι ὀχύρωμα δογ- 
μάτων διασεσάλευται. Κλονεῖται δὲ πάντα καὶ κατασείεται 
σαϑρᾷ τῇ βάσει ἐπαιωρούμενα: ἀλλήλοις δὲ ἐμπίπτοντες, 


ὑπ' ἀλλήλων ἀνατρεπόμεϑα. Κἂν μὴ φϑάσῃ βαλὼν ὁ πολέμιος, 
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dro aggiungeremo anche un mare gonfio che si rivolta dal 
profondo verso l'alto; dalle nuvole si riversa acqua a cateratte, 
e terribile è l’agitarsi dei flutti sollevati dalle onde; inoltre da 
ogni parte soffiano i venti sullo stesso punto, tutta la flotta 
entra in collisione. Di quelli che sono sulla linea di battaglia, 
alcuni tradiscono e passano al campo avversario nel corso 
della stessa battaglia; altri si trovano contemporaneamente 
nella necessità di respingere le navi che il vento spinge loro 
addosso e di sostenere l'attacco degli assalitori, e οἱ massacra- 
no a vicenda nell’infuriare della rivolta causata dal rifiuto del- 
l'autorità e dal desiderio di ciascuno di comandare. Immagi- 
na inoltre che sul mare regni un rumoreggiare confuso e indi- 
stinto: turbinio di venti, fragore delle navi, onde impetuose e 
il clamore dei combattenti che lanciano ogni sorta di vocife- 
razioni contro le passività; poiché non si sente più la voce del 
comandante né quella del pilota, ma regnano un disordine e 
una confusione terribili, l’eccesso dei mali provoca, per la di- 
sperazione di vivere, ogni licenza di commettere errori. 

Aggiungi una indicibile folle mania di gloria al punto che, 
sebbene la nave stia già colando a picco, gli equipaggi non 
rinunciano a contendersi il primato. 

[77] Adesso passa dall’immagine al male che ne è il mo- 
dello. Non sembrava forse che da tempo lo scisma ariano, 
erettosi a partito avverso alla chiesa di Dio, si fosse stabilito 
come una linea avversaria, da solo, contro di essa? 

Quando poi si misero in lotta aperta contro di noi, dopo 
il lungo e penoso contrasto, allora esplose la guerra in molti 
focolai e in molteplici modi, così che l’ostilità corrente e il 
sospetto particolare fecero nascere presso tutti un odio irri- 
conciliabile. Questa agitazione delle chiese non ha forse 
qualche carattere ancora più feroce di una tempesta di 
mare? A causa sua ogni confine posto dai Padri è stato spo- 
stato; ogni base, ogni fortificazione posta alle dottrine è sta- 
ta distrutta. Tutto ciò che si erigeva su solido fondamento è 
stato scosso e rovesciato; e noi ci respingiamo gli uni gli altri 
buttandoci gli uni sugli altri. E se non ti ha colpito il nemi- 
co, è il tuo aiutante che ti ferisce. E se ferito cadi, il tuo com- 
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ὁ παραστάτης ἔτρωσε. Κἂν πέσῃ βληδείς, ὁ συνασπιστὴς 
ἐπενέβη. Τοσοῦτον ἀλλήλοις χοινωνοῦμεν, ὅσον κοινῇ τοὺς 
ἐναντίους μισεῖν. Ἐπειδὰν δὲ παρέλϑωσιν οἱ πολέμιοι, ἀλλή- 
λους ἤδη βλέπομεν πολεμίους. Ἐπὶ τούτοις, τῶν ναυαγίων τὸ 
πλῆδος τίς ἂν ἐξαριϑμήσαιτο; τῶν μὲν ἐκ τῆς τῶν πολεμίων 
προσβολῆς καταδύντων, τῶν δὲ ἐκ τῆς λαϑραίας τῶν συμμα- 
χούντων ἐπιβουλῆς, ἄλλων ἐκ τῆς ἀπειρίας τῶν εὐϑυνόντων: 
ὅπου γε αὔτανδροι ἐκκλησίαι, οἷον ὑφάλοις τισὶ τοῖς aioe- 
τικοῖς δόλοις προσαραχϑεῖσαι διεφϑάρησαν, ἄλλοι δὲ τῶν 
ἐχϑρῶν τοῦ σωτηρίου πάϑους, παραλαβόντες τοὺς οἴακας, 
περὶ τὴν πίστιν ἐναυάγησαν. Δί δὲ &x τῶν ἀρχόντων τοῦ κὀσ- 
μου τούτου ἐπαγόμεναι ταραχαὶ ποίας οὐχὶ ϑυέλλης καὶ xa- 
ταιγίδος σφοδρότερον τοὺς λαοὺς ἀνατρέπουσι; 

Κατηφῆς δέ τις ὄντως καὶ στυγνὴ σκοτόµαινα τὰς ἔκκλη- 
σίας ἐπέχει, τῶν λαμπτήρων τοῦ κόσμου, οὓς Etero ὁ Θεὸς 
τὰς ψυχὰς τῶν λαῶν φωτίζειν, ἐξοικιοϑέντων. Τὸ. δὲ ὑπερ- 
βάλλον αὐτοῖς τῆς πρὸς ἀλλήλους φιλονεικίας, ἐπικρεμαμένου 
ἤδη τοῦ φόβου τῆς τοῦ παντὸς διαλύσεως, παραιτεῖται τὴν 
αἴσθησιν. Τοῦ γὰρ κοινοῦ καὶ δημοσίου πολέμου πλεῖόν ἐστι 
τὸ ἴδιον δυσμενές, τῆς ἐκ τοῦ κρατῆσαν τῶν ἐναντίων δόξης 
τοῦ κοινῶς πᾶσι λυσιτελοῦντος προτιϑεμένης, οἷς τὸ παραν- 
τίκα τῆς φιλοτιμίας τερπνὸν τῶν εἰς ὕστερον ἀποχειμένων 
μισϑῶν προτιμότερον, 

Διόπερ πάντες ὁμοίως, xat ὃν ἂν ἕκαστος δύνηται toó- 
πον, τὰς φονικὰς χεῖρας ἀλλήλοις ἀντεπιφέρουσι, 

Τοαχεῖα δέ τις κραυγὴ τῶν ἐξ ἀντιλογίας παρατριβομένων 
ἀλλήλοις, καὶ βοὴ ἄσημος, καὶ δύσκριτος ἦχος ἐκ τῶν 
ἀσιγήτων ϑορύβων, πᾶσαν ἤδη σχεδὸν Ἐχκλησίαν πεπλήρω- 
xev, ἐπὶ ὑπερβολὰς καὶ ἐλλείψεις τὸ εὐϑὲς δόγμα τῆς 
εὐσεβείας παρατρεπόντων. Οἱ μὲν γὰρ ἐπὶ Ἰουδαϊσμὸν διὰ 
τῆς συγχύσεως τῶν προσώπων, οἱ δὲ ἐπὶ Ἑλληνισμὸν διὰ τῆς 
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pagno ti passa sopra. Siamo accomunati soltanto dall'odio 
comune contro gli avversari. Quando poi il nemico è passa- 
to, ci guardiamo gli uni gli altri come nemici. In tale situa- 
zione, chi potrebbe contare la quantità di naufragi? Alcuni 
avvennero a causa dell'attacco dei nemici, altri per il tradi- 
mento segreto degli alleati, altri per l'inespetienza dei co- 
mandanti: cosi petitono intere chiese che andarono a urtare 
sui lidi eretici come contro degli scogli; altri, tra i nemici 
della Passione salvatrice, abbandonarono il comando e fece- 
ro naufragio nella fede. Inoltre gli sconvolgimenti introdotti 
dai principi di questo mondo, non rovinano i popoli più vio- 
lentemente di qualsiasi tempesta e uragano? 

Una notte tenebrosa triste e cupa si stende sulle chiese, 
poiché le luci del mondo, poste da Dio per illuminare le ani- 
me dei popoli, sono state esiliate. L'eccesso delle mutue riva- 
lità tra i potenti toglie loro ogni sensibilità mentre sovrasta 
ormai il timore di una distruzione universale. Rispetto alla 
guerra generale di un popolo intero riveste più importanza 
l’inimicizia privata, perché la gloria di aver vinto i propri av- 
versati passa avanti all'interesse generale per coloro che dan- 
no più valore all'amore degli onori del momento presente 
piuttosto che alle ricompense riservate per più in là. 

Per questo, tutti allo stesso modo e ciascuno come può, 
portano gli uni contro gli altri le loro mani omicide. 

Un grido rauco di coloro che la discordia erge reciproca- 
mente contro, rumore confuso, eco indistinta dei clamori 
ininterrotti riempie ormai da vicino la chiesa falsando per 
eccesso e per difetto la giusta dottrina della pietà. Difatti, 
alcuni confondono le persone sotto l'influsso del giudaismo; 
altri, sotto l'influsso dell'ellenismo?, mettono in opposizio- 


2 Il giudaismo professava un rigido monoteismo: perciò con questa etichetta 
Basilio indica i monarchiani che negavano l’articolazione della Trinità in tre perso- 
ne (ipostasi) distinte e affermavano che Padre Figlio e Spirito santo erano soltanto 
tre nomi, tre modi di manifestarsi al mondo dell’unico Dio. I greci erano politeisti, 
e perciò Basilio etichetta così gli ariani che, considerando il Figlio e lo Spirito san- 
to quali creature, ne facevano due divinità inferiori a Dio Padre e perciò sembra- 
vano introdurre il politeismo. 
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τῶν φύσεων ἐναντιότητος παραφέρονται' οὔτε τῆς ϑεοπγεύ- 
στου Γραφῆς μεσιτεύειν αὐτοῖς ἐξαρκούσης, οὔτε τῶν ἄποστο- 
λικῶν παραδόσεων τὰς πρὸς ἀλλήλους αὐτοῖς διαλλαγὰς Poa- 
βευουσῶν. Εἷς δὲ ὅρος φιλίας, τὸ xa ἡδονὴν εἰπεῖν: καὶ ëy- 
Όρας ἀρκοῦσα πρόφασις, τὸ μὴ συμβῆναι ταῖς δόξαις. Πάσης 
δὲ συνωμοσίας πιστότερον πρὸς κοινωνίαν στάσεως f τοῦ 
σφάλματος ὁμοιότης, Θεολόγος δὲ πᾶς, καὶ ὁ μυρίαις κηλῖσι 
τὴν ψυχὴν στιγματίας. Ἐντεῦϑεν τοῖς νεωτεροποιοῖς εὐπορία 
τῶν συστασιαζόντων πολλή. Τοιγαροῦν αὐτοχειροτόνητοι καὶ 
σπουδαρχίδαι τῶν ἐκκλησιῶν τὰς προστασίας διαλαγχάνουσι, 
τὴν οἰκονομίαν τοῦ ἁγίου Πνεύματος παρωσάμενοι. Καὶ παν- 
τελῶς ἤδη τῶν εὐαγγελικῶν ϑεσμῶν ἐξ ἀκοσμίας συγκεχυμέ- 
vov, ἀμύϑητος ὠϑισμὸς ἐπὶ τὰς προεδρίας ἐστί, τῶν φανητιών- 
των ἑκάστου ἑαυτὸν εἰσποιεῖν τῇ προστασίᾳ βιαζομένου. 
Ἀναρχία δέ τις δεινὴ ἀπὸ τῆς φιλαρχίας ταύτης τοῖς λαοῖς 
ἐπεκώμασεν: ὅϑεν ἄπρακτοι παντελῶς xol ἀργαὶ τῶν ἔπιστα- 
τούντων ai παρακλήσεις, οὐ μᾶλλον ἀκούευν τινὸς, ἢ αὐτῷ 
ἄρχειν ἑτέρων ὀφειλόμενον εἶναι ἑκάστου διὰ τὸν ἐξ ἀμαϑίας 
τῦφον λογιζομένου. 

[78] Διὰ ταῦτα λυσιτελεστέραν τοῦ λόγου τὴν σιωπὴν 
ἐτιδέμην, ὡς οὐ δυναμένης φωνῆς ἀνϑρώπου διὰ τοσούτων 
ϑορύβων εἰσαχουσϑῆναι. Ei γὰρ ἀληϑῆ τὰ τοῦ Ἐχκλησιαστοῦ 
ῥήματα, ὅτι «Λόγοι σοφῶν ἐν ἀναπαύσει ἀχούονται», πολλοῦ 
ἂν δέοι πρέπειν τῇ νῦν καταστάσει τὸ περὶ τούτων λέγειν. 
Ἐμὲ δὲ καὶ τὸ προφητικὸν ἐκεῖνο κατέχει λόγιον, ὅτι «O 
συνιὼν ἐν τῷ καιρῷ ἐχείνῳ σιωπήσεται, διότι ὁ καιρὸς πονη- 
ρός ἐστιν», ἐν ᾧ οἱ μὲν ὑποσκελίζουσι νῦν, οἱ δὲ ἐνάλλονται 
τῷ πεσόντι, ἄλλοι δὲ ἐπικροτοῦσιν: ὁ δὲ τῷ ὀχλάσαντι χεῖρα 
ὀρέγων Ex συμπαϑείας οὐχ ἔστι: χαίτοιγε, κατὰ τὸν παλαιὸν 
νόμον, οὐδ᾽ ô τὸ ὑποζύγιον τοῦ ἐχϑροῦ πεπτωκὸς ὑπὸ τὸν 
γόμον παραδραμών, ἀχατάγνωστος. Ἀλλ᾽ οὐχὶ τανῦν τοιαῦτα. 
Πόϑεν; ὅπου γε διὰ πάντων τῆς ἀγάπης ψυγείσης, ἀνῄρηται 
μὲν ἀδελφῶν σύμπνοια: ὁμονοίας δὲ ἀγνοεῖται καὶ τοῦνο- 
μα: ἀνῄρηνται δὲ ἀγαπητικαὶ νουθεσίαι' οὐδαμοῦ σπλάγχνον 
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ne le nature; né la Scrittura ispirata da Dio fornisce loro una 
possibilità di mediazione né le tradizioni apostoliche un ar- 
bitrato alle loro dispute. Uno solo è ormai lo scopo dell'ami- 
cizia: parlare a proprio piacimento; e se le opinioni sono 
divergenti, ciò è motivo sufficiente di inimicizia. Per l’unio- 
ne nella rivolta, il condividere lo stesso errore dà più affida- 
mento di qualsiasi congiura. Chiunque è teologo, anche chi 
ha l’anima segnata da mille macchie. Di conseguenza per i 
novatori vi è grande abbondanza di partigiani; e così intri- 
ganti autoeletti si dividono la presidenza delle chiese senza 
‘preoccuparsi affatto dei piani dello Spirito santo. E poiché 
ormai le istituzioni evangeliche sono state completamente 
confuse dal disordine, lo scontro per le sedi episcopali è in- 
desctivibile: ognuno di quelli che aspirano a mettersi in vi- 
sta usa la violenza per poter accedere alla presidenza. Tra i 
popoli si è insediata una terribile anarchia derivata da que- 
sta sete di potere, cosicché gli appelli dei capi rimangono 
completamente inefficaci e vani, poiché ciascuno, per la pre- 
sunzione che deriva dall’ignoranza, pensa di non essere te- 
nuto ad obbedire a qualcuno più che di comandare ad altri. 

[78] Per questi motivi io pensavo che fosse meglio tacere 
che parlare, poiché una voce umana non ha possibilità di 
farsi ascoltare in mezzo a tanti rumori. Se sono vere infatti le 
parole dell’Ecclesiaste: Le parole dei saggi si ascoltano nella 
calma, per affrontare questo argomento nella situazione at- 
tuale bisogna essere convinti che è veramente opportuno. Mi 
colpisce anche quel detto del profeta: L'uomo prudente in 
quel tempo tacerà perché è un tempo di sventura, tempo in 
cui alcuni ti fanno inciampare, altri insultano colui che è 
caduto, altri ancora applaudiscono, e non c’è nessuno che 
per pietà tenda la mano a colui che viene meno. Eppure, 
nella legge antica, chi passava diritto davanti alla bestia da 
soma del suo nemico, caduta sotto il giogo, era condannato. 
Ma oggi non è più così? Perché? Perché la carità si è raf- 
freddata sotto tutti gli aspetti; l'accordo fraterno è sparito 
ed è perfino ignorata la parola concordia; sono scomparse le 
ammonizioni piene di carità; non c'è più sentimento cristia- 
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χοιστιανόν, οὐδαμοῦ δάχρυον συμπαϑές. Οὐκ ἔστιν ὁ τὸν 
ἀσθενοῦντα τῇ πίστει προσλαμβανόμενος, ἀλλὰ τοσοῦτον 
μῖσος τοῖς ὁμοφύλοις πρὸς ἀλλήλους ἐπκέκαυται, ὥστε μᾶλ- 
λον τοῖς πλησίον πτώμασιν, ἢ τοῖς οἰκείοις ἕκαστος κατορθώ- 
μασιν ἐπαγάλλονται. Ὥσπερ δὲ ἐν ταῖς λοιμυκαῖς συµπα- 
ϑείαις καὶ οἱ κατὰ πᾶσαν ἀκρίβειαν διαιτώμενοι τὰ ἴσα τοῖς 
ἄλλοις κάμνουσιν, ἐκ τῆς πρὸς τοὺς διεφϑαρμένους ὁμιλίας 
τῆς ἀρρωστίας ἀναπιμπλάμενοι' οὕτω xal νῦν πάντες ἀλλή- 
λοις γεγόναμεν ὅμοιοι, ὑπὸ τῆς κατασχούσης τὰς ψυχὰς ἡμῶν 
φιλονεικίας πρὸς τὸν τῶν κακῶν ζῆλον ὑπενεχϑέντες. 

Ἐντεῦθεν ἀσύγγνωστοι μὲν καὶ πικροὶ κάϑηνται τῶν ἀπο- 
τυγχανομένων ἐξετασταί: ἀγνώμονες δὲ καὶ δυσμενεῖς τῶν 
χατορϑουμένων κριταί: καὶ τοσοῦτον, ὡς Forme, τὸ κακὸν ἡμῖν 
ἐνίδρυται, ὥστε xol τῶν ἀλόγων γεγόναμεν ἀλογώτεροι: εἴ γε 
ἐκεῖνα μὲν τὰ ὁμόφυλα ἀλλήλοις συναγελάζεται: ἡμῖν δὲ ὁ 
χαλεπώτατος πόλεμος πρὸς τοὺς οἰκείους ἐστί. 

[19] Τούτων μὲν οὖν πάντων ἕνεκεν σιωπᾶν ἔδει, ἀλλ᾽ ἀν- 
ϑεῖλκε γὰρ ἑτέρωϑεν ἡ ἀγάπη, où ζητοῦσα τὸ ἑαυτῆς, καὶ ve- 
πᾶν ἀξιοῦσα πᾶσαν καιρῶν καὶ πραγμάτων δυσχέρειαν. 

Ἐδίδαξαν δὲ ἡμᾶς καὶ οἱ ἐπὶ τῆς Βαβυλωνίας παῖδες, καὶ 
μηδενὸς ὄντος τοῦ συντιϑεμένου τῇ εὐσεβείᾳ, nað’ ἑαυτοὺς 
τὸ ἐπιβάλλον ἐκτελεῖν: οἵ γε èx μέσης τῆς φλογὸς τὸν Θεὸν 
ἀνύμνουν, μὴ λογιζόμενοι τὸ πλῆϑος τῶν τὴν ἀλήϑειαν ἀϑε- 
τούντων, ἀλλ᾽ ἀλλήλοις ἀρκούμενοι, τρεῖς ὄντες. 

Διόπερ οὐδὲ ἡμῖν ὄκνον ἐνεποίησε τῶν πολεμίων τὸ vé- 
qoc, ἀλλὰ τὴν ἐλπίδα ϑέμενοι ἐπὶ τὴν βοήϑεναν τοῦ Πνεύμα- 
τος, £v πάσῃ παρρησίᾳ κατηγγείλαμεν thy ἀλήϑειαν. 

Ἢ πάντων ἂν ἦν σχετλιώτατον, τοὺς μὲν βλασφημοῦν- 
τας τὸ Πνεῦμα, οὕτως εὐκόλως πρὸς τὸν εὐσεβῆ λόγον ἀπο- 
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no, non vi sono più lacrime di compassione. Non c’è chi 
venga in aiuto al debole nella fede, ma a tal punto si è in- 
fiammato l'odio reciproco tra gente della stessa razza, che ci 
si rallegra di più per le sventure dei vicini che per le proprie 
buone azioni. Come quando vi è una epidemia di peste si 
ammalano come gli altri anche coloro che si attengono ad 
ogni precauzione, perché vengono contaminati dal contatto 
con persone infette della malattia, così ora noi siamo dive- 
nuti tutti somiglianti nell'essere sottomessi allo zelo per il 
male dalla rivalità che si è impossessata dei nostri animi. 

Ecco perché siedono, inesorabili e rigidi, esaminatori di 
cause perse; ingiusti e malvagi, giudici di cause buone. E 
sembra che il male si sia stabilito in noi in modo tale che 
siamo divenuti più irrazionali degli stessi esseri irrazionali, 
poiché questi, quando sono della stessa razza, si riuniscono 
tra di loro, mentre noi facciamo la guerra più aspra ai vicini. 

[79] Per tutte queste ragioni conveniva tacere, ma la ca- 
rità ha tirato in senso contrario, la carità che non cerca il pro- 
prio interesse, ma di dà da fare per vincere ogni difficoltà di 
tempo e di circostanze. 

I fanciulli a Babilonia? ci hanno insegnato che anche 
quando non c’è nessuno che prenda le parti della pietà, bi- 
sogna portare a compimento da soli l'impegno che ci è stato 
affidato: essi che lodavano Dio tra le fiamme senza prestare 
attenzione alla folla dei contraddittori della verità, ma si 
contentavano di farlo tra loro, essendo solo in tre. 

Ecco perché la nuvola dei nemici non ci incute timore, 
anzi abbiamo posto la speranza nell’aiuto dello Spirito e 
abbiamo proclamato la verità in tutta franchezza. 

La cosa più triste non sarebbe forse che i bestemmiatori 
dello Spirito ‘ si mostrassero così facilmente audaci contro il 


3 Basilio allude a Dn 3, dove viene raccontato l’eroismo dei tre fanciulli ebrei, 
che sfidano il fuoco della fornace per non acconsentire all'atto idolatrico prescritto 
dal re di Babilonia. 

4 Al tempo di Basilio la controversia ariana si era spostata dalla persona del 
Figli a quella dello Spirito santo, con grande varietà di esiti, qui biasimati da 

asilio. 
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ὑὁρασύνεσῦαι' ἡμᾶς δὲ τηλικοῦτον ἔχοντας συνασπιστὴν καὶ 
συνήγορον, ὀκνεῖν τὸν λόγον διακονεῖν, τὸν Ex τῆς τῶν naté- 
ρων παραδόσεως πρὸς ἡμᾶς ἀκολουϑίᾳ μνήμης διασωϑέντα. 

Ἐπὶ πλεῖον δὲ ἡμῶν ἐπήγειρε τὴν ὁρμὴν τῆς τε ἀνυπο- 
Ἀρίτου σου ἀγάπης τὸ διάπυρον, καὶ τὸ τοῦ τρόπου ἐμβρυϑὲς 
καὶ ἡσύχιον, ἐγγυώμενον μὴ εἰς πολλοὺς ἐξοίσειν τὰ ῥηϑησό- 
μενα’ οὐχ ὡς ἄξια κατακρύπτεσϑαι: ἀλλ᾽ ὥστε μὴ ῥίπτεσϑαι 
τοῖς χοίροις τοὺς μαργαρίτας. 

Καὶ ταῦτα μὲν εἷς τοσοῦτον. Σον δέ, εἰ μὲν ἀρχούντως 
ἔχει τὰ εἰρημένα, τοῦτο πέρας ἔστω τοῦ περὶ τούτων λόγου. 
Εἰ δὲ ἑλλιπῶς ἔχειν δόξει, φϑόνος οὐδεὶς φιλοπόνως προσ- 
εδρεύοντα τῇ ζητήσει, δι’ ἐρωτήσεως ἀφιλονείχου προστιϑέ- 
γαι τῇ γνώσει, 

Δώσει γὰρ ὁ Κύριος ἢ δι’ ἡμῶν, ἢ δι’ ἑτέρων, τῶν λειπόν- 
των τὴν πλήρωσιν κατὰ τὴν ἐπιχορηγουμένην τοῖς ἀξίοις aù- 
τοῦ γνῶσιν ὑπὸ τοῦ Πνεύματος. 

(Περὶ τοῦ ἁγίου Πνεύματος, 30) 


[5] Ποίαν γὰρ μηχανὴν διὰ χρυσὸν οὐ κινεῖς; Ὁ σῖτος 
χρυσός σοι γίνεται, ὁ οἶνος εἰς χρυσὸν μεταπήγνυται, τὰ ἔριά 
σοι ἀποχρυσοῦται πᾶσα ἐμπορία, πᾶσα ἐπίνοια χρυσόν σοι 
προσάγει. Αὐτὸς ἑαυτὸν ὁ χρυσὸς ἀπογεννᾷ πολυπλασιαζό- 
µενος èv δανείσµασι' καὶ πόρος οὐκ ἔστι, καὶ τέλος τῆς Èn- 
ϑυμίας οὐχ ἐξευρίσχεται. Τῶν μὲν γὰρ παίδων τοῖς λίχνοις 
ἀφειδῶς πολλάχις ἐνδίδομεν τῶν περισπουδάστων ὑπερεμπί- 
πλασϑαι, ὥστε τῷ ὑπερβάλλοντι χόρῳ τὴν ἀποστροφὴν ἔμποι- 
fjoav ὁ δὲ πλεονέκτης οὐχ οὕτως: ἀλλ᾽ ὅσῳ πλενόνων ἐμφο- 
ρεῖται, πλειόνων ἐφίεται. 

«Πλοῦτος ἐὰν ῥέῃ, μὴ προστίϑεσϑε καρδίαν». Σὺ δὲ χατέ- 
χεις τὸν παραῤῥέοντα, καὶ περιφράσσεις τὰς διεξόδους. Εἶτα 
κατεχόμενος καὶ ἐλλιμνάζων, οἷα ποιεῖ σοι; Ῥήγνυσι τὰ κωλύ- 
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pensiero conforme alla pietà, mentre noi che abbiamo in 
aiuto un difensore cosi potente, avessimo paura di ammini- 
strare la parola che proviene dalla tradizione dei Padri e che 
è stata conservata fedelmente fino a noi? 

E inoltre il nostro zelo si & rianimato al fuoco della tua 
sincera carità; il tuo carattere dignitoso e calmo ci garantiva 
che ciò che avremmo detto non sarebbe stato eccessivamen- 
te divulgato, non perché si debba tenerlo nascosto, ma af- 
finché le perle non siano buttate ai porci. 

E con ciò basta su tutto questo. Se per te quanto ho det- 
to è sufficiente, concludiamo questo discorso; se ti sembrerà 
incompleto, niente impedisce che tu ti ponga attivamente 
alla ricerca e arricchisca la conoscenza ponendo questioni 
non tese al litigio. 

Il Signore concederà che o per mezzo nostro o per mez- 
zo di altri sia completato ciò che manca, secondo la cono- 
scenza elargita dallo Spirito a coloro che ne sono degni. 


Dall'OMELIA SUL RICCO INSENSATO 


Guai al ricco avaro! 


[5] Quale astuzia non metti in opera per il miraggio del- 
l'oro? Per te il frumento diventa oro; il vino si solidifica in 
oto; la lana si trasforma in oro: tutti i tuoi traffici, tutti i tuoi 
progetti sono per procutarti oro. L'oro poi da se stesso si 
tiproduce, moltiplicandosi con gl'interessi: e tu non sei mai 
sazio, e le tue brame non trovano mai un termine! Qualche 
volta avviene che noi assecondiamo le voglie dei fanciulli 
golosi lasciando che si rimpinzino dei cibi di cui sono ghiot- 
ti, sì che la sazietà esagerata ingeneri nausea: non è cosi del- 
l'avato; quanto più si riempie, tanto più appetisce. 

Se affluiscono le ricchezze, non attaccateci il cuore. Tu, al 
contrario, quando le vedi scorrere via, le trattieni e spranghi 
tutte le uscite. Bloccate a questo modo, stagnanti, che cosa 


BASILIO DI CESAREA DI CAPPADOCIA 237 


ΜΙ 7,6 


Sal 61,11 


ματα, ἀμέλει καὶ νῦν βιαίως ἐναποληφθεὶς καὶ πλημμυρῶν, 
καϑαιρεῖ τοῦ πλουσίου τὰς ἀποϑήχας, ἐδαφίξει αὐτοῦ τὰ 
ταμιεῖα, ὥσπερ πολέμιός τις ἐπεισελθών, 

Ἀλλὰ μείζονας οἰκοδομήσει; Ἄδηλον ei μὴ καϑῃρημένας 
παραδώσει τῷ uev αὐτόν. Ὀξύτερον γὰρ ἂν αὐτὸς ἀπέλθοι 
ἀνασπασϑεὶς, ἢ ἐκεῖνα κατὰ τὴν πλεονεκτικὴν ἐπίνοιαν ἐγερ- 
ϑείη. 

AM ὁ μὲν ἔχει τῶν κακῶν βουλευμάτων τὸ τέλος ἀκόλου- 
Dov: ὑμεῖς δὲ, ἂν ἐμοὶ πείϑησϑε, πάσας θύρας ταμιείων dva- 
πετάσαντες, ἀφϑόνους παρέξετε τὰς διεξόδους τῷ πλούτῳ: 
ὥσπερ ποταμῷ μεγάλῳ πολύκαρπον γῆν δι’ ὀχετῶν μυρίων 
ἐπερχομένῳ, οὕτως αὐτοὶ, τῷ πλούτῳ διδόντες διὰ ποιχίλων 
ὁδῶν εἰς τὰς τῶν πενήτων οἰκίας κατασχίζεσϑαι. Τὰ φρέατα 
ἐξαντλούμενα εὐροώτερα γίνεται: ἐναφιέμενα δὲ, nataon- 
πεται καὶ πλούτου τὸ μὲν στάσιμον ἄχρηστον, τὸ δὲ χυνούμε- 
vov καὶ μεταβαῖνον κοινωφελές τε καὶ ἔγκαρπον. Ὢ πόσος 
μὲν Ô παρὰ τῶν εὐεργετουμένων ἔπαινος, οὗ σὺ μὴ χαταφρο- 
νήσῃς! πηλίκος δὲ ὁ παρὰ τοῦ δικαίου κριτοῦ μισϑὸς, ᾧ σὺ 
uh ἀπιστήσῃς! 

Πανταχοῦ σοι τὸ ὑπόδειγμα τοῦ κατηγορουμένου πλου- 
σίου προσαπαντάτω: ὃς, τὰ μὲν ἤδη παρόντα φυλάσσων, περὶ 
δὲ τῶν ἐλπιζομένων ἀγωνιῶν, καὶ ἄδηλον ἔχων εἰ βιώσεται 
τὴν αὔριον, τὸ αὔριον σήμερον προημάρτανεν. Οὔπω ἦλϑεν ὁ 
ἱχέτης, καὶ προλαβὼν ἐδείκνυε τὴν ἀγριότητα: οὐ συνήγαγε 
τοὺς καρποὺς, καὶ τῆς πλεονεξίας ἤδη εἶχεν τὸ κρῖμα. Ἡ μὲν 
γή ἐδεξιοῦτο τοῖς ἐκφορίοις αὐτῆς: βαδὺ μὲν ἐν ταῖς ἀρού- 
θαις προδεικνῦσα τὸ λήϊον: πολὺν δὲ τὸν βότρυν ὑπὲρ κλη- 
μάτων ἐμφαίνουσα: βρύουσαν δὲ τῷ καρπῷ τὴν ἐλαίαν παρ- 
εχομένη, xoi πᾶσαν ἐπαγγελλομένη τὴν ἐξ ἀκροδρύων τρυφήν: 
ὁ δὲ ἀδέξιος ἦν καὶ ἄκαρπος, οὔπω ἔχων, καὶ ἤδη βασκαίνων 
τοῖς δεομένοις. 

Καίτοι πόσοι κίνδυνοι πρὸ τῆς συγκομιδῆς τῶν καρπῶν! 
Καὶ γὰρ καὶ χάλαζα χατέκλασε, καὶ καύσων ἥρπασεν ἐν pé- 
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ti fanno? Rompono gli ostacoli; appunto perché imprigio- 
nate fin qui a forza, finiscono con lo straripare, abbattendo 
i granai del ricco, livellando al suolo i suoi magazzini, come 
se un nemico vi avesse fatto irruzione. 

Ma ne fabbricherà altri più capaci? Piuttosto è da vedere 
se non li lascerà, così distrutti, al suo erede; giacché forse 
dovrà andarsene lui, strappato via improvvisamente prima 
ancora che quegli edifizi possano risorgere secondo i suoi 
cupidi disegni. 

Quel ricco dunque ha avuto la fine meritata coi suoi ini- 
qui divisamenti. Ma voi date retta a me: spalancate le porte 
dei vostri depositi, lasciate libere tutte le uscite alle ricchez- 
ze. Come un gran fiume che per mille canali giunge a fecon- 
dare la terra, così anche voi date libero corso alla ricchezza 
perché si spanda per molteplici vie alle case dei poveri. I 
pozzi a cui spesso s'attinge dànno acqua più limpida e ab- 
bondante; lasciati in riposo, l’acqua marcisce: così la ric- 
chezza, fin che sta ferma, è inutile; quando circola passan- 
do dall’uno all’altro, serve a tutti e fruttifica. Quanta lode 
vertà da quelli che ne furono beneficati! E tu non disprez- 
zatla. Quale copiosa mercede dal giusto Giudice! E tu non 
dubitarne. 

Ti venga incontro dappertutto l’esempio del ricco accu- 
sato. Attento a custodire gelosamente i beni presenti, si an- 
gustiava per quelli che sperava; e mentre non sapeva se il 
domani sarebbe stato suo, anticipava all'oggi il peccato di 
domani. Non era ancora venuto nessuno a supplicare, e già 
dava anzi tempo un saggio della sua durezza; non aveva pe- 
ranco raccolto i frutti, e già subiva il giudizio della sua ava- 
rizia. La terra era generosa con lui dei suoi prodotti, facen- 
do pompa nei campi d'una messe lussureggiante, mostran- 
do grappoli abbondanti sui tralci, offrendogli l'olivo carico 
di bacche, promettendogli ogni sorta di frutti deliziosi. Egli, 
al contrario, era duro e infruttuoso; ancor non aveva, e già 
rifiutava agli indigenti. 

Senza dire a quale rischio sono esposte le messi prima del 
raccolto: ora è la grandine che le rompe e sminuzza, ora il 
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σων τῶν χειρῶν, καὶ ὕδωρ, παρὰ χαιρὸν ἐκ νεφῶν ἐπιῤῥυὲν, 
ἠχοείωσε τοὺς καρπούς. Οὐ προσεύχῃ οὖν τῷ Κυρίῳ τελειω- 
ϑῆναι τὴν χάριν; Ἀλλὰ προλαμβάνων, σεαυτὸν ἀνάξιον ποιεῖς 
τῆς ὑποδοχῆς τῶν δειχϑέντων. 

[6] Καὶ σὺ μὲν ἐν τῷ κρυπτῷ λαλεῖς σεαυτῷ, τὰ δὲ ῥήματά 
σου ἐν οὐρανῷ δοκιμάζεται. Διὰ τοῦτό σοι ἐκεῖϑεν ai ἀπο- 
χρίσεις ἔρχονται. Τίνα δέ ἐστι καὶ ἃ λέγεις; «Ψυχὴ, ἔχεις 
πολλὰ ἀγαϑὰ ἀποχείμενα: φάγε, πίε, εὐφραίνου xat ἡμέ- 
ραν». Ὢ τῆς ἀλογίας! El δὲ χοιρείαν εἶχες ψυχὴν, τί ἂν ἄλλο 
ἢ τοῦτο αὐτῇ εὐηγγελίσω; Οὕτω κτηνώδης εἶ, οὕτως ἀσύνετος 
τῶν τῆς ψυχῆς ἀγαϑῶν, τοῖς τῆς σαρκὸς αὐτῆν βρώμασιν 
δεξιούμενος: καὶ ὅσα ὁ ἀφεδρών ὑποδέχεται, ταῦτα τῇ ψυχῇ 
παραπέμπεις; Ei μὲν ἀρετὴν ἔχει, εἰ πλήρης ἐστὶν ἔργων ἀγα- 
ϑῶν, εἰ Θεῷ προσῳκείωται, ἔχει πολλὰ ἀγαϑὰ, καὶ εὖφραι- 
γέσϑω τὴν καλὴν τῆς ψυχῆς εὐφροσύνην. Ἐπεὶ δὲ τὰ ἐπίγεια 
φρονεῖς, καὶ ϑεὸν ἔχεις τὴν κοιλίαν, καὶ ὅλος σάρκινος εἶ, 
δεδουλωμένος τοῖς πάϑεσυν, ἄκουε τῆς σοὶ πρεπούσης προση- 
γορίας ἣν οὐδεὶς ἀνϑρώπων ἔϑετό σοι, ἀλλ᾽ αὐτὸς ὁ Κύριος: 
«Ἄφρον, ταύτῃ τῇ νυκτὶ, τὴν ψυχήν σου ἀπαιτοῦσιν ἀπὸ σοῦ: 
ἃ δὲ ἡτοίμασας, τίνι ἔσται»; Μείζων τῆς αἰωνίου κολάσεως ὁ 
γέλως τῆς ἀβουλίας, ‘O γὰρ μετ᾽ ὀλίγον μέλλων ἀνάρπαστος 
ἄγεσϑαι, οἷα βουλεύεται; «Καθελῶ µου τὰς ἀποϑήκας, καὶ 
μείζονας οἰκοδομήσω». Καλῶς σὺ γε ποιῶν, φαίην ἂν ἔγωγε 
πρὸς αὐτόν. Ἄξια γὰρ καϑαιρέσεως τὰ ταμιεῖα τῆς ἀδικίας, 
Κατάσκαπτε ταῖς ἑαυτοῦ χερσὶν, ἃ κακῶς ᾠκοδόμησας. Ave 
τὰ σιτοδοχεῖα, ὅϑεν οὐδεὶς ἀπῆλϑέ ποτε παραμυϑίας τυχών. 
Ἀφάνισον πάντα οἶκον πλεονεξίας φύλακα, ἀποσχεύασον 
ὀρόφους, περίελε τοίχους, δεῖξον ἡλίῳ τὸν εὐρωτιῶντα σῖτον, 
ἐξάγαγε ἐκ φυλακῆς τὸν δέσμιον πλοῦτον, ϑριάμβευσον τὰ 
OKOTELVÒ τοῦ μαμμωνᾶ χαταγώγια: 

«Καϑελῶ µου τὰς ἀποϑήκας, καὶ μείζονας οἰκοδομήσω». 
Ἐὰν δὲ καὶ ταύτας ἐμπλήσῃς, τί ποτε doa διανοηϑήσῃ; "H 
που πάλιν καϑαιρήσεις, καὶ πάλιν οἰκοδομήσεις; Καὶ τί τού- 
των ἀνοητότερον, ἀπέραντα μοχϑεῖν, οἰκοδομεῖν μετὰ σπου- 
δῆς, καὶ μετὰ σπουδῆς καϑαιρεῖν; 

Ἔχεις ἀποϑήκας, ἐὰν ϑέλῃς, τὰς οἰχίας τῶν πενήτων. 
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calore che se le porta via, ora la pioggia, rovesciandosi dalle 
nubi fuor di stagione, ne rovina il frutto. Tu dunque, non 
preghi il Signore che porti a compimento il suo dono? Piut- 
tosto, ti rendi indegno anzi tempo di ricevere quanto ti ven- 
ne mostrato. 

[6] Tu parli nel segreto con te stesso (ma le tue parole 
sono esaminate nel cielo), perció da te stesso ti viene la ri- 
sposta. E che cosa dice? O anima, hai molti beni in serbo: 
mangia, bevi, godi ogni giorno. Che stoltezza! Se avessi l’ani- 
ma d’un porco, potresti rallegrarla con un annunzio diver- 
so? Sei così bestiale, così ignorante dei beni dell'anima, che 
offri ad essa ciò ch'é pasto della carne e destini all'anima 
quello che il cesso attende? Se essa ha virtù, se è piena di 
opere buone, se vive nella familiarità con Dio, allora possie- 
de molti beni e ha ragione d’allietarsi della pura letizia del- 
l’anima. Ma poiché coltivi pensieri terreni e hai per tuo Dio 
il ventre, poiché sei tutto catnale e schiavo delle passioni, 
ascolta il bel nome che ti conviene, e che non un uomo ti ha 
affibbiato, ma il Signore stesso: Stolto, questa notte ti rido- 
manderanno l'anima tua: e quanto bai preparato, di chi sarà? 
Questo ridicolo gettato sulla superbia è peggiore del suppli- 
zio eterno. Fra poco colui sarà rapito e portato via: e che 
pensa di fare? Demolirò i miei granai e ne costruirò di più 
vasti. Ma sì, vorrei dirgli, tu fai bene, perché meritano d’es- 
sere demoliti i depositi dell'ingiustizia. Abbattili con le tue 
mani, tu che malamente li hai costruiti; distruggi quei gra- 
nai, da cui mai nessuno parti con qualche sollievo; radi al 
suolo tutta la casa guardiana dell’avarizia, rovescia i tetti, 
demolisci i muti, esponi al sole il frumento ammuffito; con- 
duci fuori dal loro carcere le ricchezze che vi stanno prigio- 
niere; spalanca al pubblico i tenebrosi recessi di Mammona. 

Demolirò i miei granai e ne costruirò di più vasti. E quan- 
do avrai riempito anche questi, che cosa escogiterai allora? 
Demolirai un’altra volta, per costruire di nuovo? Ma c’è cosa 
più insensata di questa, costruire con gran cura, e con gran 
cura demolire? 

Ecco, se vuoi, i granai: sono le cose dei poveri. Mettiti in 
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Le 12,19 


Le 12,20 


Le 12,18 


Θησαύρισον σεαυτῷ ϑησαυρὸν ἐν οὐρανῷ. Τὰ ἐκεῖ dxovi- 
ϑέμενα οὐ σῆτες καταβόσκονται, οὗ σηπεδὼν ἐπινέμεται, οὐ 
λῃσταὶ, διακλέπτουσυν. 

Ἀλλὰ τότε μεταδώσω τοῖς δεομένοις ὅταν τὰς δευτέρας 
ἀποϑήκας πληρώσω. 

Μαχροὺς σεαυτῷ τοὺς χρόνους τῆς ζωῆς ἔπηξας, Σκόπει 
μή σε προλάβῃ ὁ κατὰ προϑεσμίαν ἐπείγων, Καὶ γὰρ ἡ ἐπαγ- 
γελία οὐ χρηστότητός ἐστιν, ἀλλὰ πονηρίας ἀπόδειξις. Ἐπαγ- 
γέλλῃ γὰρ, οὐχ ἵνα δῷς μετὰ ταῦτα, ἀλλ᾽ ἵνα τὸ παρὸν 
διαχρούσῃ. Ἐπεὶ νῦν τί τὸ χωλύον πρὸς τὴν μετάδοσιν; Οὐ 
πάρεστιν ὁ ἐνδεής; οὐχὶ πλήρεις ai ἀποϑῆκαι; οὐχ ὁ motòs 
ἔτοιμος; οὐχ ἡ ἐντολὴ τηλαυγής; ‘O πεινῶν τήκεται: ὁ γυμνη- 
τεύων πήγνυται ὁ ἀπαιτούμενος ἄγχεται: καὶ σὺ τὴν ἔλεημο- 
σύνην εἰς τὴν αὔριον ἀναβάλλῃ; 

Ἄκουε Σολομῶντος: Μὴ εἴπῃς: «Ἐπανελθὼν ἐπάνηκε, καὶ 
αὔριον δώσω»: «οὐ γὰρ οἶδας ti τέξεται ἡ ἐπιοῦσα». Otov 
παραγγελμάτων ὑπερορᾷς, τῇ φιλαργυρίᾳ τὰ ὦτα προαπο- 
βύσας! Πόσην ἔδει σε χάριν ἔχειν τῷ εὐεργέτῃ, καὶ φαιδρὸν 
εἶναι, καὶ λαμπρύνεσθαι τῇ τιμῇ, ὅτι οὐκ αὐτὸς διοχλεῖς 
ϑύρας ἑτέρων, ἀλλὰ τὰς σὰς ἄλλοι καταλαμβάνουσι! Νῦν δὲ 
wampis εἶ καὶ δυσέντευχτος, ἐκκλίνων τὰς ἀπαντήσεις, μή 
πού τι καὶ μικρὸν ἀναγκασθῇς τῶν χειρῶν ἐκβαλεῖν. Μίαν 
οἶδας φωνήν: Οὐχ ἔχω. οὐδὲ δώσω: πένης γάρ εἰμι. 

Πένης εἶ τῷ ὄντι, xoi ἐνδεῆς παντὸς ἀγαϑοῦ: πένης 
ἀγάπης: πένης φιλανϑρωπίας, πένης πίστεως εἰς Θεὸν, πένης 
ἐλπίδος αἰωνίου. Συμμεριστὰς ποίησον τῶν σἰτῶν τοὺς Õe- 
φούς: τὸ αὔριον σηπόμενον σήμερον μετάδος τῷ δεομένῳ. 
Πλεονεξίας εἶδος τὸ χαλεπώτατον, μηδὲ τῶν φϑειρομένων 
μεταδιδόναι τοῖς ἐνδεέσιν. 

[7] Tiva, φησὶν, 

ἀδικῶ συνέχων τὰ ἐμαυτοῦ; 

Ποῖα, εἰπέ μοι, σαυτοῦ; πόϑεν λαβὼν εἰς τὸν. βίον sion- 
νεγκας, Ὥσπερ ἂν εἴ τις, ἐν ϑεάτρῳ ϑέαν καταλαβών, εἶτα 
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serbo un tesoro nel cielo; i beni riposti lassù non li rodono i 
tarli, non marciscono, non li rubano i ladri. 

Dirai: «Quando, avrò riempiti gli altri granai, allora ne 
farò parte ai poveri». 

Tu ti prefiggi una lunga vita: ma bada che non ti preven- 
ga quell'ora che è già stabilita e che s'avvicina. Codesta pro- 
messa di lunga vita non è segno di virtù, ma di malizia, che 
tu te la prometti non per dare più tardi, ma solo per procra- 
stinare. Infatti, che t'impedisce d'essere generoso? Forse che 
non ci sono indigenti? non son pieni i granai? non é prepa- 
rata la ricompensa? non è ben chiaro il comandamento? 
Ecco il povero che muore di fame, l’ignudo agghiacciato dal 
freddo, il debitore moroso col laccio al collo: e tu rimandi 
l'elemosina al domani. 

Ascolta Salomone!: Non dire: «Ritorna un'altra volta; 


ΜΙ 6,20 


domani te lo darò». Perché tu non sai che cosa ti porterà il rw), 


domani. Quali precetti disprezzi, quando per avarizia ti tuti 
le orecchie! Dovresti esser grato al tuo Benefattore, raggian- 
te di gioia per l'onore ch'egli ti fa, poiché non sei obbligato 
a battere alla porta altrui, ma gli altri s'assiepano alla tua. 
Invece, eccoti tutto imbronciato. Non ti lasci avvicinare, 
schivi ogni incontro, per non esser costretto a lasciarti sfug- 
gite di mano nemmeno un centesimo. Non conosci che una 
parola: «Non ho nulla, non do nulla; sono povero anch'io!». 

Si, povero sei davvero e bisognoso d'ogni bene: povero 
di carità, povero di bontà, povero di fede in Dio, povero di 
speranza eterna. Fa' parte del tuo frumento ai fratelli; dàllo 
oggi all'indigente, prima che domani marcisca. È la specie 
più abominevole dell'avarizia, non voler far parte ai bisogno- 
si neancbe di ció che va in malora! 

[7] Egli dice: 

«A chi faccio torto tenendomi ciò che è mio?». 

Dimmi, che cos'hai di tuo? Dove l'hai preso per portarlo 
in questa vita? Immagina che un tale, andando a teatro, 


! Salomone era tradizionalmente considerato autore di tre libri dell'AT: Pro- 
verbi, Ecclesiaste, Cantico dei cantici. 
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Pr 22,1 


ἐξείργοι τοὺς ἐπεισιόντας, ἴδιον ἑαυτοῦ κρίνων τὸ χουνῶς 
πᾶσι κατὰ τὴν χρῆσιν προκείµενον' τοιοῦτοί εἰσι καὶ oi 
πλούσιοι. Τὰ γὰρ κοινὰ προκατασχόντες, ἴδια ποιοῦνται διὰ 
τὴν πρόληψιν. Ἐπεὶ εἰ τὸ πρὸς παραμυϑίαν τῆς ἑαυτοῦ χρεί- 
ας ἕκαστος κομιζόμενος, τὸ περιττὸν ἠφίει τῷ δεομένῳ, 
οὐδεὶς μὲν ἂν ἦν πλούσιος, οὐδεὶς δὲ ἐνδεής. 

Οὐχὶ γυμνὸς ἐξέπεσες τῆς γαστρός; οὐ γυμνὸς πάλιν εἰς 
τὴν γῆν ὑποσιρέψεις; Τὰ δὲ παρόντα σοι πόϑεν; Ei μὲν ἀπὸ 
ταυτομάτου λέγεις, ἄϑεος εἶ, μὴ γνωρίζων τὸν κτίσαντα, μηδὲ 
χάριν ἔχων τῷ δεδωκότι’ εἰ δὲ ὁμολογεῖς εἶναι παρὰ Θεοῦ, 
εἰπὲ τὸν λόγον ἡμῖν δι ὃν ἔλαβες. Μὴ ἄδικος ὁ Θεὸς, ὁ 
ἀνίσως ἡμῖν διαιρῶν τὰ τοῦ βίου; Διὰ τί σὺ μὲν πλοντεῖς, 
ἐκεῖνος δὲ πένεται; Ἢ πάντως, ἵνα χαὶ σὺ χρηστότητος καὶ 
πιστῆς οἰκονομίας μισϑὸν ὑποδέξῃ, κἀκεῖνος τοῖς μεγάλοις 
ἄϑλοις τῆς ὑπομονῆς τιμηϑῇ; Σὺ δὲ, πάντα τοῖς ἀπληρώτοις 
τῆς πλεονεξίας κόλποις περιλαβὼν, οὐδένα οἴει ἀδικεῖν too- 
οὕτους ἀποστερῶν; 

Τίς ἐστιν ó πλεονέκτης; ‘O μὴ ἐμμένων τῇ αὐταρκείᾳ. Τίς 
δέ ἐστιν ὁ ἀποστερητής, Ὁ ἀφαιρούμενος τὰ ἑκάστου. Σὺ δὲ 
οὐ πλεονέκτης; σὺ δὲ οὐκ ἀποστερητής; ἃ πρὸς οἰκονομίαν 
ἐδέξω, ταῦτα ἴδια σεαυτοῦ ποιούμενος; Ἢ ὁ μὲν ἐνδεδυμένον 
ἀπογυμνῶν λωποδύτης ὀνομασϑήσεται: ὁ δὲ τὸν γυμνὸν μὴ Èv- 
δύων, δυνάμενος τοῦτο ποιεῖν, ἄλλης τινός ἐστι προσηγορίας 
ἄξιος, Τοῦ πεινῶντός ἐστιν ὁ ἄρτος, ὃν σὺ κατέχεις: τοῦ 
γυμνητεύοντος τὸ ἱμάτιον, ὃ σὺ φυλάσσεις ἐν ἀποϑήκαις: τοῦ 
ἀνυποδέτου τὸ ὑπόδημα, ὃ παρὰ σοὶ κατασήπεται' τοῦ χρῄ- 
ζοντος τὸ ἀργύριον, ὃ χατορύξας ἔχεις. Ὥστε τοσούτους 
ἀδικεῖς, ὅσοις παρέχειν ἐδύνασο, 
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occupasse la platea, e poi volesse tenerne fuori gli altri, pre- 
tendendo che debba appartenere a lui solo quello che è a 
disposizione di tutti. Così appunto fanno i ricchi: di quei 
beni che sono comuni s'impadroniscono per primi, e per- 
ché li hanno occupati prima li considerano propri”. Se cia- 
scuno si prendesse quanto basta al suo bisogno, lasciando 
il superfluo all’indigente, nessuno sarebbe ricco e nessuno 
povero. 

Non sei forse uscito nudo dal ventre di tua madre? non 
ritornerai nudo sulla terra? E i beni che possiedi donde ven- 
gono? Se dici: dal caso, sei empio, non riconoscendo il Crea- 
tore, non rendendo grazie al Donatore. Se poi ammetti che 
vengono da Dio, sappimi dire per qual ragione li hai ricevu- 
ti. Sarà forse ingiusto Iddio, che ci distribuisce le stanze in 
misura disuguale? Perché tu sei ricco e quello è povero? 
Certo a questo scopo: che tu potessi ricevere la ricompensa 
della bontà e della fedele amministrazione, e quell'altro po- 
tesse conseguire il magnifico premio della pazienza. E tu, 
mentre tutto vuoi chiedere nell’insaziabile ventre della tua 
avarizia, pensi di non far torto a nessuno spogliando tanta 
gente del necessario? 

Chi è l’avaro? Colui che quando ha ciò che gli basta non 
s'accontenta. Chi è il ladro? Colui che porta via le cose d’al- 
tri. Ora non sei avaro tu? Non sei ladro tu, che converti in 
una proprietà ciò che hai ricevuto in amministrazione? Chi 
spoglia uno ch'è vestito si chiamerà ladro; e chi non veste 
l’ignudo quando potrebbe farlo, meriterà altro nome? Il 
pane che tu tieni per te è dell’affamato: il mantello che tu 
custodisci nel guardaroba è dell’ignudo; le scarpe che mar- 
ciscono in casa tua sono dello scalzo; l'argento che conservi 
sotterra è del bisognoso. Sicché tanti sono quelli a cui fai 
ingiustizia, quanti quelli che potresti soccorrere. 


2 È questo un motivo che torna costante negli autori cristiani antichi che po- 
lemizzarono contro il cattivo uso della ricchezza: la natura ha dato all'uomo tutto 
in comune, e questi prevaricando lo ha fatto proprio: la proprietà è frutto della 
violenza. 
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[8] Καλοὶ μὲν, φησὶν, οἱ λόγοι, ἀλλὰ καλλίων ὁ χρυσός. 

Ὥσπερ οἱ τοῖς ἀκολάστοις περὶ σωφροσύνης διαλεγόμενοι. 
Καὶ γὰρ ἐκεῖνοι, διαβαλλομένης τῆς ἑταίρας, ἀπὸ τῆς ὑπο- 
μνήσεως πρὸς τὰς ἐπιδυμίας ἐκκαίονται. Πῶς σοι ὑπ᾽ ὄψιν τὰ 
πάϑη τοῦ πένητος ἀγάγω, ἵνα γνῷς ἀπὸ ποταπῶν στεναγμῶν 
σεαυτῷ ϑησαυρίζεις; 

Ὢ πόσου ἄξιόν σοι φανεῖται ἐν τῇ ἡμέρᾳ τῆς κρίσεως τὸ 
ῥῆμα ἐκεῖνο’ «Δεῦτε, οἱ εὐλογημένοι τοῦ Πατρός µου, χληρο- 
νομήσατε τὴν ἡτοιμασμένην ὑμῖν βασιλείαν ἀπὸ καταβολῆς 
κόσμου. Ἐπείνασα γὰρ, καὶ ἐδώκατέ por φαγεῖν: ἐδίψησα, 
καὶ ἐποτίσατε µε’ γυμνὸς ἤμην, καὶ περιεβάλετέ με». Ποταπὴ 
δέ σον φρίκη, καὶ ἱδρὼς, καὶ σκότος περιχυϑήσεται, ἀκούοντι, 
τῆς καταδίκης: «Πορεύεσϑε ἀπ’ ἐμοῦ, οἱ κατηραμένου, εἰς τὸ 
σκότος τὸ ἐξώτερον, τὸ ἡτοιμασμένον τῷ διαβόλῳ καὶ τοῖς 
ἀγγέλοις αὐτοῦ. Ἐπείνασα γὰρ, καὶ οὐκ ἐδώκατέ μοι φαγεῖν: 
ἐδίψησα, καὶ οὐκ ἐποτίσατέ με’ γυμνὸς ἥμην, καὶ οὐ περι- 
εβάλετε με». Οὐδὲ γὰρ ἐκεῖ ὁ ἅρπαξ ἐγκαλεῖται, ἀλλ᾽ ὁ ἆκοι- 
γώγητος καταχρίνεται. 

Ἐγὼ μὲν εἶπον, ἃ συμφέρειν ἐνόμιζον, σοὶ δὲ πεισϑέντι μὲν 
πρόδηλα τὰ ἐν ἐπαγγελίαις ἀποκείμενα ἀγαϑά: παραχούσαντι 
δὲ γεγραμμένη ἐστὶν ἡ ἀπειλῇ, ἧς εὔχομαί σε τὴν πεῖραν δια- 
φυγεῖν, βελτίονα γνώμην μεταλαβόντα, ἵνα λύτρον σοι γένηται 
ὁ ἴδιος πλοῦτος, καὶ ἐφ᾽ ἕτοιμα βαδίσῃς τὰ οὐράνια ἀγαϑά: 
χάριτι τοῦ πάντας ἡμᾶς καλέσαντος εἰς τὴν ἑαυτοῦ βασιλείαν, 
ᾧ ἡ δόξα καὶ τὸ κράτος εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. Ἀμήν. 

(Ὁμιλία εἰς τὸ ῥητὸν τοῦ κατὰ Λούκαν εὐαγγελίου: 
«Καθαλῶ µου τὰς ἀποϑήχας», 5-8) 


1. [1] Πρέπουσα ἀρχὴ τῷ περὶ τῆς τοῦ κόσμου συστάσεως 
μέλλοντι διηγεῖσδαι, ἀρχὴν τῆς τῶν ὁρωμένων διακοσμήσεως 
προθεῖναι τοῦ λόγου. Οὐρανοῦ γὰρ xol γῆς ποίησις παραδί- 
δοσϑαι μέλλει, οὐκ αὐτομάτως συνενεχϑεῖσα, ὥς τινες ἐφαν- 
τάσϑησαν, παρὰ δὲ τοῦ Θεοῦ τὴν αἰτίαν λαβοῦσα. [2] Ποία 
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[8] «Belle parole, dirai, ma l'oro è ancor più bello!». 

Come avviene quando si discorre coi libertini della casti- 
tà: provate a dir male dell'amica; basterà quel ricordo ad 
accendere la loro passione. Come faró a metterti sott'occhio 
le sofferenze del povero, perché ti renda conto quanti gemi- 
ti costa il tesoro che tu vai ammassando? 

Oh come comprenderai nel dì del giudizio la bellezza di 
quella parola: Venite, benedetti dal Padre mio, riceverete in 
eredità il regno per voi preparato dalla creazione del mondo: 
perché io ebbi fame, e mi deste da mangiare; ebbi sete, e mi 
deste da bere; fui ignudo, e mi vestite. Ma come dovrai tre- 
mare e sudar freddo, quali tenebre ti avvolgeranno, se udi- 
rai la condanna: Via da me, maledetti, nelle tenebre esteriori, 
preparate al diavolo e ai suoi angeli; perché io ebbi fame, e 
non mi deste da mangiare; ebbi sete, e non mi deste da bere; 
fui ignudo, e non mi vestiste. Non già il ladro è chiamato in 
giudizio, ma l’egoista è condannato. 

Io ho detto quanto giudicavo utile. Se mi darai retta, vedi 
quali beni ti sono serbati secondo queste promesse; se non 
vorrai saperne, è scritta per te la minaccia; la quale ti auguro 
di non dover sperimentare, perché ti sia mezzo di riscatto la 
tua ricchezza, e possa tu raggiungere i beni celesti, per gra- 
zia di Colui che tutti ci ha chiamati al suo regno: al quale è 
la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. 


Da OMELIA PRIMA SULL'ESAMERONE 
Perché il Principio 


1. [1] Un inizio appropriato per chi si accinge a descrive- 
re Ja costituzione del mondo è di preporre αἱ suo discorso un 
principio dell'ordinamento che regola le cose visibili. Per- 
ché la creazione del cielo e della terra deve essere presentata 
non quale aggregazione spontanea, come certuni hanno fan- 
tasticato, ma riconoscendone le cause in Dio. [2] Quale 
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ἀκοὴ τοῦ μεγέθους τῶν λεγομένων ἀξία; Πῶς παρεσκευασ- 
μένην ψυχὴν πρὸς τὴν τῶν τηλικούτων ἀκρόασιν προσῆκεν 
ἀπαντᾶν; Καθαρεύουσαν τῶν παθῶν τῆς σαρχὸς, ἀνεπισκότη- 
τον μερίμναις βιωτικαῖς, φιλόπονον, ἐξεταστικὴν, πάντοϑεν 
περισκοποῦσαν εἴ ποϑεν λάβοι ἀξίαν ἔννοιαν τοῦ Θεοῦ, 
Ἀλλὰ πρὶν ἐξετάσαι τὴν ἐν τοῖς ῥήμασιν ἀχρίβειαν, καὶ δι- 
ερευνήσασϑαι ἡλίκα τῶν μικρῶν φωνῶν τούτων ἐστὶ τὰ 
σημαινόμενα, ἐνϑυμηϑῶμεν τίς ὁ διαλεγόμενος ἡμῖν. [3] Διότι 
κἂν τῆς βαϑείας καρδίας τοῦ συγγραφέως μὴ ἐφυκώμεϑα διὰ 
τὸ τῆς διανοίας ἡμῶν ἀσϑενὲς, ἀλλὰ τῇ γε ἀξιοπιστίᾳ προσ- 
έχοντες τοῦ λέγοντος, αὐτομάτως εἰς συγκατάθεσιν τῶν sion- 
μένων ἐναχθησόμεῦα Μωῦσῆς τοίνυν ἐστὶν ὁ τὴν συγγραφὴν 
ταύτην καταβαλλόμενος: Μωῦσῆς ἐκεῖνος ὁ μαρτυρηϑεὶς åo- 
τεῖος εἶναι παρὰ τῷ Θεῷ, ἔτι ὑπομάζιος dv: ὃν εἰσεποιήσατο 
μὲν ἡ ϑυγάτηρ τοῦ Φαραὼ, ἐξέϑρεψε δὲ βασιλικῶς, τοὺς σο- 
φοὺς τῶν Αἰγυπτίων διδασκάλους αὐτῷ τῆς παιδεύσεως ènt- 
στήσασα. [4] Ὃς τὸν ὄγκον τῆς τυραννίδος μισήσας, καὶ πρὸς 
τὸ ταπεινὸν τῶν ὁμοφύλων ἀναδραμὼν, εἵλετο «συγκακουχεῖσ- 
dar τῷ λαῷ τοῦ Θεοῦ, ἢ πρόσκαιρον ἔχειν ἁμαρτίας ἀπόλαυ- 
σιν». ‘O τὴν πρὸς τὸ δίκαιον φιλίαν ἐξ αὐτῆς τῆς φύσεως 
κεκτημένος, ὅπου γε καὶ πρὶν ἐπιτραπῆναι αὐτῷ τοῦ λαοῦ τὴν 
ἀρχὴν, φαίνεται διὰ τὸ τῆς φύσεως μισοπόνηρον μέχρι ϑανά- 
του τοὺς χαχοὺς ἀμυνόμενος. 

[5] Ὁ φυγαδευϑεὶς παρὰ τῶν εὐεργετηϑέντων, καὶ dopé- 
voc μὲν τοὺς Αἰγυπτιακοὺς θορύβους ἀπολιπὼν, τὴν δὲ Ai- 
ϑιοπίαν καταλαβὼν, κἀκεῖ πᾶσαν σχολὴν ἀπὸ τῶν ἄλλων 
ἄγων, καὶ, ἐν τεσσαράχοντα ὅλοις ἔτεσιν τῇ ϑεωρίᾳ τῶν ὄντων 
ἀποσχολάσας. Ὃς ὀγδοηκοστὸν ἤδη γεγονὼς ἔτος, εἶδε Θεὸν 
ὡς ἀνϑρώπῳ ἰδεῖν δυνατὸν, μᾶλλον δὲ ὡς οὐδενὶ τῶν ἄλλων 
ὑπῆρξε κατὰ τὴν μαρτυρίαν αὐτὴν τοῦ Θεοῦ, ὅτι «Ἐὰν γένη- 
ται προφήτης ὑμῶν τῷ Κυρίῳ, ἐν ὁράματι αὐτῷ γνωσϑήσομαι, 
καὶ ἐν ὕπνῳ λαλήσω αὐτῷ. [6] Οὐχ οὕτως ὡς ὁ ϑεράπων μου 
Μωῦσῆς, ἐν ὅλῳ τῷ οἴκῳ µου πιστός ἐστι’ στόμα χατὰ στόμα: 
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orecchio sarebbe degno della grandezza di queste parole? 
Con che preparazione conviene che l'anima ascolti verità 
cosi importanti? Purificata dalle passioni della carne, non 
ottenebrata dai pensieri della vita terrena, operosa e capace 
di investigare, sempre intenta a vedere donde possa ricavare 
un'idea degna di Dio. Ma prima di ricercare il senso esatto 
dei termini e di indagare quali siano i grandi significati di 
queste semplici parole, considetiamo chi è colui che ci par- 
la. [3] Perché se la debolezza della nostra mente ci impedi- 
sce di cogliere la profondità d'animo dello sctittore, l'auto- 
rità che noi gli riconosciamo ci porterà a consentire sponta- 
neamente alle sue parole. E appunto Mosè! che ha fondato 
questa Scrittura: quel Mosé che, secondo la tradizione, an- 
cora lattante era pieno di grazia davanti a Dio; colui che la 
figlia del Faraone adottó e fece allevare come un te, asse- 
gnandogli i saggi Egiziani come maestri per la sua educazio- 
ne. [4] Costui, detestando la tracotanza della tirannide e ri- 
tornando all'umile condizione della sua gente, preferì condi- 
videre col popolo di Dio le pene, piuttosto che godere l'effime- 
ro frutto di una colpa. Per sua stessa natura amava la giusti- 
zia, perché già prima che gli venisse affidata la guida del 
popolo, col suo odio innato per il male, mostrò la sua mor- 
tale, avversione verso i malvagi. 

[5] Proprio lui, esiliato da coloro che ne erano stati bene- 
ficati, dopo aver abbandonato con gioia il tumulto della vita 
egiziana e raggiunta l’Etiopia, là si dedicò per quarant'anni 
interi, libero da ogni altra cura, alla contemplazione delle 
cose che sono. È lui che già ottantenne ebbe la visione di 
Dio come è dato di vederlo ad un uomo, o meglio in modo 
che a nessun'altro è toccato, come sappiamo dalla testimo- 
nianza stessa di Dio: Se c'è un vostro profeta del Signore, in 
visione mi farò conoscere da lui, e in sogno gli parlerò. [6] Non 
così col mio servo Mosè, che è l’uomo fedele in tutta la mia 


1 Mosè era tradizionalmente considerato sia dai giudei sia dai cristiani autore 
del Pentateuco, il complesso dei primi cinque libri dell'AT, e perciò del racconto 
di Gr 1, oggetto dell'interpretazione di Basilio. 
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λαλήσω αὐτῷ, ἐν εἴδει, καὶ οὐ δι’ αἰνυγμάτων». Οὗτος τοίνυν 
ὁ τῆς αὐτοπροσώπου ϑέας τοῦ Θεοῦ ἐξίσου τοῖς ἀγγέλοις 
ἀξιωϑεὶς, ἐξ ὧν ἤκουσε παρὰ τοῦ Θεοῦ διαλέγεται ἡμῖν. 
Ἀκούσωμεν τοίνυν ἀληϑείας ῥημάτων οὐκ ἐν πειϑοῖς σοφίας 
ἀνδρωπίνης, ἀλλ᾽ ἐν διδακτοῖς Πνεύματος λαληϑέντων: ὧν τὸ 
τέλος οὐχ ὁ τῶν ἀκουόντων ἔπαινος, ἀλλ’ fj σωτηρία τῶν δι- 
δασχομένων. 


2. [1] «Ἐν ἀρχῇ ἐποίησεν ὁ Θεὸς τὸν οὐρανὸν καὶ τὴν 
γῆν», Ἱστησί µου τὸν λόγον τὸ ϑαῦμα τῆς διανοίας. Τί πρῶτον 
εἴπω; πόϑεν ἄρξομαι τῆς ἐξηγήσεως, Ἐλέγξω τῶν ἔξω τὴν 
ματαιότητα; ἢ ἀνυμνήσω τὴν ἡμετέραν ἀλήϑειαν; Πολλὰ περὶ 
φύσεως ἐπραγματεύσαντο oi τῶν Ἑλλήνων σοφοὶ, καὶ οὐδὲ εἷς 
παρ᾽ αὐτοῖς λόγος ἕστηχεν ἀκίνητος καὶ ἀσάλευτος, ἀεὶ τοῦ 
δευτέρου τὸν πρὸ αὐτοῦ καταβάλλοντος ὥστε ἡμῖν μηδὲν 
ἔργον εἶναι τὰ ἐκείνων ἐλέγχειν' ἀρκοῦσι γὰρ ἀλλήλους πρὸς 
τὴν οἰκείαν ἀνατροπήν. [2] Οἱ γὰρ Θεὸν ἀγνοήσαντες, αἰτίαν 
ἔμφρονα προεστάναι τῆς γενέσεως τῶν ὅλων οὐ συνεχώρησαν, 
ἀλλ οἰκείως τῇ ἐξ ἀρχῆς ἀγνοίᾳ τὰ ἐφεξῆς συνεπέραναν. Διὰ 
τοῦτο οἱ μὲν ἐπὶ τὰς ὑλικὰς ὑποθέσεις κατέφυγον, τοῖς τοῦ 
κόσμου στοιχείοις τὴν αἰτίαν τοῦ παντὸς ἀναϑέντες: οἱ δὲ 
ἄτομα xo ἀμερῆ σώματα, καὶ ὄγκους καὶ πόρους συνέχειν τὴν 
φύσιν τῶν ὁρατῶν ἐφαντάσϑησαν. [3] Νῦν μὲν γὰρ συνιόντων 
ἀλλήλους τῶν ἀμερῶν σωμάτων, νῦν δὲ μετασυγχρυνομένων, 
τὰς γενέσεις καὶ τὰς φϑορὰς ἐπιγίνεσθαι: καὶ τῶν διαρκεστέ- 
ρων σωμάτων τὴν ἰσχυροτέραν τῶν ἀτόμων ἀντεμπλοχὴν τῆς 
διαμονῆς τὴν αἰτίαν παρέχειν. Ὄντως ἱστὸν ἀράχνης ὑφαίνου- 
σιν οἱ ταῦτα γράφοντες, οἱ οὕτω λεπτὰς καὶ ἀνυποστάτους 
ἀρχὰς οὐρανοῦ καὶ γῆς καὶ ϑαλάσσης ὑποτιϑέμενοι. Οὐ γὰρ 
ἤδεσαν εἰπεῖν, «Ἐν ἀρχῇ ἐποίησεν ὁ Θεὸς τὸν οὐρανὸν καὶ 
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casa: parlerò con lui faccia a faccia, apertamente e non per 
enigmi. Costui dunque, che fu giudicato degno di vedere 
Dio faccia a faccia alla maniera degli angeli, ci parla di quel 
che egli ha udito da Dio. Ascoltiamo perciò parole di verità 
che non si affidano alle argomentazioni persuasive di una 
sapienza umana, bensì alle verità insegnate dallo Spirito: esse 
mirano non alla lode di chi ascolta, ma alla salvezza di colo- 
ro che istruiscono. 


2. [1] In principio Dio creò il cielo e la terra. La mia parola 
si arrende sopraffatta dallo stupore di questo pensiero. Qua- 
le inizio darò al mio discorso? Come cominceró la mia spie- 
gazione? Metterò sotto accusa la vanità degli autori profa- 
ni? oppure celebrerò la verità nostra? I sapienti della Grecia 
hanno dedicato molto impegno al problema della natura, e 
neppure una delle loro formulazioni è rimasta intatta e sta- 
bile, dal momento che la seconda demolisce sempre quella 
precedente”; sicché non abbiamo alcun bisogno di confuta- 
re le loro opinioni: bastano loro a confutarsi a vicenda. 
[2] Quelli che non hanno riconosciuto l'esistenza di Dio, 
non hanno ammesso che la genesi dell'universo sia stata pro- 
mossa da una causa intelligente, e sono giunti invece a con- 
clusioni dettate dalla loro ignoranza iniziale. Così alcuni ri- 
corsero ai principi materiali, riponendo la causa del tutto 
negli elementi del mondo; altri s'immaginarono che atomi e 
corpi semplici, e molecole e interstizi costituissero la natura 
degli esseri visibili. [3] La nascita e la dissoluzione degli es- 
seri risulterebbero ora dall'unione reciproca dei corpi sem- 
plici, ora dalle combinazioni differenziate. Riguardo poi ai 
corpi più stabili, la causa della loro durata sarebbe costituita 
dall'intreccio più saldo degli atomi. Una vera tela di ragno 
intessono gli autori di questi scritti, ipotizzando così esili e 
inconsistenti principi del cielo, della terra e del mare. Non 
erano infatti capaci di dire: In principio Dio creò il cielo e la 


? Gli scrittori cristiani amavano contrapporre l'organicità della loro dottrina 
alle affermazioni, tra loro contraddittorie, dei filosofi greci riguardanti la natura 
del mondo e dell'uomo. 


BASILIO DI CESAREA DI CAPPADOCIA 251 


Es2,15;33,11 


Gill 


τὴν γῆν». [4] Διὰ τοῦτο ἀκυβέρνητα καὶ ἀδιοίκητα εἶναι τὰ 
σύμπαντα, ὡς ἂν τύχῃ φερόμενα, ὑπὸ τῆς ἐνοιχούσης αὐτοῖς 
ἀϑεότητος ἠπατήδησαν. Ὅπερ ἵνα μὴ πάϑωμεν ἡμεῖς, ὁ τὴν 
κοσμοποιίαν συγγράφων εὐϑὺς ἐν τοῖς πρώτοις ῥήμασι τῷ 
ὀνόματι τοῦ Θεοῦ τὴν διάνοιαν ἡμῶν χατεφώτισεν, εἰπών, 
«Ἐν ἀρχῇ ἐποίησεν ὁ Θεός». Τί xalh ἢ τάξις; Ἀρχὴν πρῶτον 
ἐπέϑηκεν, ἵνα μὴ ἄναρχον αὐτὸν οἰηϑῶσί τινες. [5] Εἶτα 
ἐπήγαγε τό, «ἐποίησεν», ἵνα δειχϑῇ, ὅτι ἐλάχιστον μέρος τῆς 
τοῦ δημιουργοῦ δυνάμεώς ἐστι τὸ ποιηϑέν. Ὡς γὰρ ὁ κερα- 
μεὺς ἀπὸ τῆς αὐτῆς τέχνης μυρία διαπλάσας σχεύη, οὔτε τὴν 
τέχνην οὔτε δύναμιν ἐξανάλωσεν: οὕτω καὶ ὁ τοῦ παντὸς τού- 
του δημιουργός, οὐχ ἑνὶ κόσμῳ σύμμετρον τὴν ποιητικὴν ἔχων 
δύναμιν, ἀλλ᾽ εἰς τὸ ἀπειροπλάσιον ὑπερβαίνουσαν, τῇ ῥοπῇ 
τοῦ ϑελήματος μόνῃ εἰς τὸ εἶναι παρήγαγε τὰ μεγέϑη τῶν 
δρωμένων. l 

[6] Εἰ οὖν καὶ ἀρχὴν ἔχει ὁ κόσμος, xol πεποίηται, ζήτει, 
τίς ὁ τὴν ἀρχὴν αὐτῷ δοὺς, καὶ τίς ὁ ποιητής; Μᾶλλον δὲ, 
ἵνα μὴ ἀνϑρωπίνοις λογισμοῖς ἐκζητῶν παρατραπῇς που τῆς 
ἀληϑείας, προέφϑασε τῇ διδασκαλίᾳ, οἱονεὶ σφραγίδα καὶ 
φυλακτήριον ταῖς ψυχαῖς ἡμῶν ἐμβαλὼν τὸ πολυτίµητον ὄνο- 
μα τοῦ Θεοῦ, εἰπὼν, «Ἐν ἀρχῇ ἐποίησεν ὁ Θεός». [7] Ἡ μα- 
παρία φύσις, ἡ ἄφϑονος ἀγαϑότης, τὸ ἀγαπητὸν πᾶσι τοῖς 
λόγου μετειληφόσι, τὸ πολυπόϑητον κάλλος, ἡ ἀρχὴ τῶν 
ὄντων, ἡ πηγὴ τῆς ζωῆς, τὸ νοερὸν φῶς, ἡ ἀπρόσιτος σοφία, 
οὗτος «ἐποίησεν ἐν ἀρχῇ τὸν οὐρανὸν καὶ τὴν γῆν». 


3. [1] Μὴ οὖν ἄναρχα φαντάζου, ἄνϑρωπε, τὰ ὁρώμενα, 
μηδὲ, ἐπειδὴ κυκλόσε περιτρέχει τὰ κατ᾽ οὐρανὸν κινούμενα, 
ἡ δὲ τοῦ κύκλου ἀρχὴ τῇ προχείρῳ αἰσϑήσει ἡμῶν οὐκ εὔληπ- 
τος, ἄναρχον εἶναι νομίσῃς τῶν χυχλοφοριχκῶν σωμάτων τὴν 
φύσιν, 
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terra. [4] Perció, tratti in inganno dall'ateismo? che portava- 
no dentro di sé, immaginarono l'universo privo di guida e di 
ordine, come in balia del caso. Ma perché noi non fossimo 
soggetti a questo errore, lo storico della creazione dell'uni- 
verso ci ha subito rischiarato la mente col nome di Dio al- 
l'inizio del racconto, dicendo: In principio Dio creò. E quale 
bellezza in questo ordine! Prima di tutto l'autore ha stabili- 
to l'inizio, perché nessuno si figurasse il mondo senza prin- 
cipio. [5] Poi ha aggiunto: creó, perché fosse ehiaro che il 
creato esprime una minima parte della potenza del Creato- 
re. Come il vasaio, plasmando sempre con la stessa arte una 
quantità innumerevole di vasi, non esaurisce in essi né la sua 
arte né la sua capacità, così il Creatore di questo universo, la 
cui potenza creatrice non è limitata alla misura di un mondo 
ma trascende ogni limite, portò all'esistenza le grandezze del 
mondo visibile col solo slancio della volontà. 

[6] Se dunque il mondo ha un principio ed è stato creato, 
cerca chi gli ha dato l'inizio e chi ne è il Creatore. Ma c’è di 
più: perché nella tua ricerca attraverso argomentazioni uma- 
ne tu non deviassi in qualche modo dalla verità, Mosè ti ha 
prevenuto col suo insegnamento imprimendo nelle nostre 
anime quale sigillo e filatterio il santissimo nome di Dio, 
quando dice: I» principio Dio creò. [7] La natura beata, la 
bontà esente da invidia, colui che è oggetto d’amore da par- 
te di tutti gli esseri ragionevoli, la bellezza più d’ogni altra 
desiderabile, il principio degli esseri, la sorgente della vita, 
la luce intellettiva, la sapienza inaccessibile, Egli insomma, 
in principio creò il cielo e la terra. 


3. [1] Non immaginarti perciò, o uomo, che le cose visi- 
bili siano senza principio, e, per il fatto che i corpi in movi- 
mento nel cielo corrono circolarmente intorno a noi, mentre 
l’inizio di quel movimento circolare sfugge alla semplice 
percezione dei sensi, non credere che sia senza principio la 


3 Per ateismo s'intendeva non propriamente la negazione dell'esistenza di Dio, 
bensì della sua provvidenza: Dio, nella sua perfezione, non si dà pensiero del mon- 
do. Era l'opinione degli epicurei e, parzialmente, dei peripatetici. 
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Οὐδὲ γὰρ ὁ κύκλος οὗτος, τὸ ἐπίπεδον λέγω σχῆμα τὸ ὑπὸ 
μιᾶς γραμμῆς περιεχόμενον, ἐπειδὴ διαφεύγει τὴν ἡμετέραν 
αἴσϑησιν, καὶ οὔτε ὅϑεν ἤρξατο ἐξευρεῖν δυνάμεϑα, οὔτε εἰς 
ὃ κατέληξεν, ἤδη καὶ ἄναρχον αὐτὸν ὀφείλομεν ὑποτίϑεσϑαι. 
[2] Ἀλλὰ xàv τὴν αἴσθησιν διαφεύγῃ, τῇ γε ἀληδείᾳ πάντως 
ἀπό τινος ἤρξατο ὁ κέντρῳ καὶ διαστήματί τινι περιγράψας 
αὐτόν, Οὕτω καὶ σὺ μὴ, ἐπειδὴ εἰς ἑαυτὰ συννεύει τὰ χύκλῳ 
κινούμενα, τὸ τῆς κινήσεως αὐτῶν ὁμαλὸν, καὶ μηδενὶ μέσῳ 
διακοπτόµενον, τὴν τοῦ ἄναρχον τὸν κόσμον καὶ ἀτελεύτητον 
εἶναί σον πλάνην ἐγκαταλίπῃ. «Παράγει γὰρ τὸ σχῆμα τοῦ 
κόσμου τούτου». Καὶ, «Ὁ οὐρανὸς καὶ ἡ γῆ παρελεύσονται». 

[3] Προαναφώνησις τῶν περὶ συντελείας δογμάτων καὶ 
περὶ τῆς τοῦ χόσμου μεταποιήσεως, τὰ νῦν ἐν βραχέσι κατὰ 
τὴν στοιχείωσιν τῆς ϑεοπνεύστου διδασκαλίας παραδιδόμενα. 
«Ἐν ἀρχῇ ἐποίησεν ὁ Θεός». Τὰ ἀπὸ χρόνου ἀρξάμενα πᾶσα 
ἀνάγκη καὶ ἐν χρόνῳ συντελεσθῆναι. Ei ἀρχὴν ἔχει χρονικῆν, 
μὴ ἀμφιβάλῃς περὶ τοῦ τέλους. Γεωμετρίαι γὰρ καὶ ἀριϑμητι- 
καὶ μέϑοδοι, καὶ αἱ περὶ τῶν στερεῶν πραγματεῖαι, xal f| 
πολυϑρύλλητος ἀστρονομία, ἢ πολυάσχολος ματαιότης, πρὸς 
ποῖον καταστρέφουσι τέλος; [4] Εἴπερ οἱ περὶ ταῦτα ἔσπου- 
δακότες συναΐδιον εἶναι τῷ κτίστῃ τῶν ὅλων Θεῷ καὶ τὸν 
δρώμενον τοῦτον κόσμον διενοήδησαν, πρὸς τὴν αὐτὴν δόξαν 
ἀγαγόντες τὸν περιγεγραμμένον καὶ σῶμα ἔχοντα ὑλικὸν, τῇ 
ἀπεριλήπτῳ καὶ ἀοράτῳ φύσει, μηδὲ τοσοῦτον δυνηϑέντες 
ἐννοηθῆναι, ὅτι οὗ τὰ µέρη φϑοραῖς καὶ ἀλλοιώσεσιν ὑπόκει- 
ται, τούτου καὶ τὸ ὅλον ἀνάγχη ποτὲ τὰ αὐτὰ παϑήματα τοῖς 
οἰκείοις μέρεσιν ὑποστῆναι. [5] Ἀλλὰ τοσοῦτον «ἐματαιώϑη- 
σαν τοῖς διαλογισμοῖς αὐτῶν, καὶ ἐσκοτίσϑη ἡ ἀσύνετος αὖ- 
τῶν καρδία, καὶ φάσκοντες εἶναι σοφοὶ, ἐμωράνθησαν», ὥστε 
οἱ μὲν συνυπάρχειν ἐξ ἀϊδίου τῷ Θεῷ τὸν οὐρανὸν ἀπεφή- 
ναντο' oi δὲ αὐτὸν εἶναι Θεὸν ἄναρχόν τε καὶ ἀτελεύτητον, 
καὶ τῆς τῶν κατὰ μέρος οἰκονομίας αἴτιον. 


4. [1] Ἧπου αὐτοῖς fj περιουσία τῆς τοῦ κόσμου σοφίας 
προσϑήκην οἵσει ποτὲ τῆς χαλεπῆς Ἠατακρίσεως, ὅτι οὕτως 
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natura di quei corpi che si muovono con movimento circo- 
lare. E neppure questo cerchio, voglio dire la figura piana 
circoscritta da una sola linea, siccome sfugge alla nostra per- 
cezione sensoriale e noi non ne possiamo scoprire né l'inizio 
né la fine, si deve ritenere privo di principio. [2] Ma anche 
se sfugge alla percezione, in realtà ha preso sicuramente l'av- 
vio da un punto colui che lo ha circoscritto mediante un 
centro e uno spazio. Così anche tu, dato che i corpi dotati di 
moto circolare tornano su se stessi, visto il loro movimento 
uniforme e ininterrotto, non lasciarti andare all'errore di ri- 
tenere il mondo senza principio e senza fine. Perché passa la 
figura di questo mondo; e il cielo e la terra passeranno. 

[3] Un preannunzio dei dogmi concernenti il compimen- 
to e la trasformazione del mondo è dato qui succintamente 
dagli elementari insegnamenti della dottrina ispirata. In prin- 
cipio Dio creò. Quel che ha avuto inizio col tempo è del tut- 
to necessario che abbia fine nel tempo. Se ha un inizio 
temporale, non devi dubitare della sua fine. La geometria e 
le ricerche aritmetiche, gli studi intorno ai solidi, la rinoma- 
ta astronomia, vanità opprimente, a qual fine si volgono? 
[4] Perché coloro che si dedicano a quegli studi hanno cre- 
duto questo mondo visibile coeterno a Dio‘, creatore del- 
l’universo, elevandolo pur circoscritto e materiale alla stessa 
gloria che compete alla natura incomprensibile e invisibile, 
senza esser capaci di capire che se le parti soggiacciono alla 
corruzione e al cambiamento, anche il tutto è necessariamen- 
te soggetto un giorno alla stessa sorte delle sue parti. [5] Ma 


essi banno vaneggiato nei loro pensieri e il loro cuore stolto si 


è ottenebrato, e pur dicendosi sapienti, hanno perso la ragione 
fino ad affermare, alcuni che il cielo coesiste insieme a Dio 
dall’eternità, altri che esso è Dio senza principio e senza fine, 
e causa dell’economia che governa tutte le parti. 


4. [1] Certo, l’eccesso della sapienza mondana un giorno 
procurerà loro anche una grave condanna, per il fatto che, 


4 Basilio polemizza con l'affermazione di alcuni platonici, secondo cui il mon- 
do sarebbe esistito ab aeterno. 
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ὀξὺ περὶ τὰ μάτανα βλέποντες, ἑκόντες πρὸς τὴν σύνεσιν τῆς 
ἀληϑείας ἀπετυφλώϑησαν. [2] Ἀλλ᾽ οἱ τῶν: ἄστρων τὰ διαστή- 
ματα παταμετροῦντες, καὶ τοὺς ἀειφανεῖς αὐτῶν καὶ ἀρκτώ- 
ους ἀπογραφόμενοι, καὶ ὅσοι περὶ τὸν νότιον πόλον κείμενοι 
τοῖς μέν εἶσι φανεροὶ, ἡμῖν δὲ ἄγνωστοι: καὶ βόρειον πλάτος, 
xal ζφδναχὸν κύκλον μυρίοις διαστήμασι διαιροῦντες: καὶ 
ἐπαναφορὰς ἄστρων, xoi στηριγμοὺς, καὶ ἀποκλίσεις, καὶ 
πάντων τὴν ἐπὶ τὰ προηγούμενα χίνησιν δι’ ἀκριβείας τηρή- 
σαντες: xal διὰ πόσου χρόνου τῶν πλανωμένων ἕχαστος τὴν 
ἑαυτοῦ περίοδον ἐκπληροῖ: [3] μίαν τῶν πασῶν μηχανὴν οὐκ 
ἐξεῦρον πρὸς τὸ τὸν Θεὸν ἐννοῆσαι ποιητὴν τοῦ παντὸς, καὶ 
κριτὴν δίκαιον, τὴν ἀξίαν ἀντίδοσιν τοῖς βεβιωμένοις ἐπά- 
yovia: οὐδὲ τῷ περὶ τῆς κρίσεως λόγῳ τὴν ἀκόλουϑον τῆς 
συντελείας ἔννοιαν ἐπιγνῶναι, ὅτι ἀνάγκη μεταποιηϑῆναι τὸν 
κόσμον, εἰ μέλλοι καὶ ἢ τῶν ψυχῶν κατάστασις πρὸς ἕτερον 
εἶδος ζωῆς μεταβάλλειν. [4] Ὥσπερ γὰρ ἡ παροῦσα ζωὴ 
συγγενῆ ἔσχε τοῦ κόσμου τούτου τὴν φύσιν: οὕτω καὶ ἢ μέλ- 
λουσα τῶν ψυχῶν ἡμῶν διαγωγή οἰκείαν τῇ καταστάσει 
ὑποδέξεται τὴν λῆξιν. Οἱ δὲ τοσοῦτον ἀπέχουσιν ὡς ἀληϑέσι, 
τούτοις προσέχειν, ὥστε χαὶ πλατὺν γέλωτα χαταχέουσιν 
ἡμῶν περὶ συντελείας τοῦ κόσμου τούτου καὶ παλιγγενεσίας 
αἰῶνος ἀπαγγελλόντων. [5] Ἐπειδὴ δὲ ἡ ἀρχὴ κατὰ φύσιν 
προτέταχται τῶν dm αὐτῆς, ἀναγκαίως περὶ τῶν ἀπὸ χρόνου 
τὸ εἶναι ἐχόντων διαλεγόμενος, ταύτην ἁπάντων προέταξε τὴν 
φωνὴν, εἰπὼν, «Ἐν ἀρχῇ ἐποίησεν». 


5. [1] Ἦν γάρ τι, ὡς ἔοικεν, καὶ πρὸ τοῦ κόσμου τούτου, 
ὃ τῇ μὲν διανοίᾳ ἡμῶν ἐστὶ ϑεωρητὸν, ἀνιστόρητον δὲ 
Χατελείφϑη, διὰ τὸ τοῖς εἰσαγομένοις ἔτι καὶ νηπίοις κατὰ 
τὴν γνῶσιν ἀνεπιτήδειον. Ἦν τις πρεσβυτέρα τῆς τοῦ κόσμου 
γενέσεως κατάστασις ταῖς ὑπερκοσμίοις δυνάμεσι πρέπουσα, 
fj ὑπέρχρονος, fj αἰωνία, ἡ ἀΐδιος, [2] Δημιουργήματα δὲ 
ἐν αὐτῇ ὁ τῶν ὅλων κτίστης καὶ δημιουργὸς ἀπετέλεσε, 
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pur osservando con tanta acutezza le cose vane, hanno chiu- 
so gli occhi volontariamente dinanzi alla conoscenza della 
verità. [2] Del resto costoro sono capaci di misurare le di- 
stanze degli astri, di individuare quelli che hanno luce pe- 
renne e quelli del settentrione; di stabilire quali, situati in- 
torno al polo australe, sono visibili a quegli abitanti e ignoti 
a noi; e sanno dividere la latitudine boreale e il cerchio zo- 
diacale in spazi innumerevoli, e osservare con esattezza 
l'ascesa degli astri, i loro punti fermi e il loro declino, e il 
movimento di tutti verso i punti originari, e anche in quanto 
tempo ognuno degli astri compie il proprio ciclo. [3] Un'ar- 
te sola fra tutte sfuggi loro per la comprensione di Dio come 
creatore dell'universo e giudice equo, che assegna la giusta 
retribuzione alle azioni della vita; e di conseguenza non riu- 
scirono a farsi un'idea della fine del mondo conforme alla 
dottrina del giudizio, perché & necessario che il mondo si 
trasformi, se la condizione delle anime deve cambiarsi in 
un'altra forma di vita?. [4] Come la vita presente ha avuto la 
natura adatta a questo mondo, cosi anche il modo di vivere 
delle nostre anime riceverà la sorte conveniente al suo stato. 
Ma costoro sono cosi lontani dall'applicarsi a queste verità, 
che fanno grandi risate quando noi esponiamo la rivelazione 
circa la fine di questo mondo e la rigenerazione del secolo. 
[5] Ma siccome il principio per natura precede quello che 
da lui proviene, discorrendo delle cose che dal tempo pren- 
dono la loro esistenza, necessariamente Mosè antepose ad 
ogni altra questa parola: In principio Dio creò. 


5. [1] Vi fu, a quanto pare, ancor prima di questo mon- 
do, qualcosa che la nostra mente può vedere, ma che è rima- 
sto fuori dalla narrazione perché inadatto a gente ancora non 
iniziata e infantile nella conoscenza. Vi era prima della na- 
scita del mondo una condizione conveniente alle potenze 
celesti, extratemporale, eterna, perenne. [2] In quel mondo 
il creatore e l'artefice di tutte le cose aveva compiuto delle 


5 Qui Basilio prende di mira la concezione, condivisa da tutti i platonici, del- 
l'eternità del mondo. 
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φῶς νοητὸν πρέπον τῇ µακαριότητι τῶν φιλούντων τὸν 
Κύριον, τὰς λογικὰς καὶ ἀοράτους φύσεις, καὶ πᾶσαν τὴν τῶν 
νοητῶν διακόσμησιν, ὅσα τὴν ἡμετέραν διάνοιαν ὑπερβαίνει, 
ὧν οὐδὲ τὰς ὀνομασίας ἐξευρεῖν δυνατόν. [3] Ταῦτα τοῦ 
ἀοράτου κόσμου συμπληροῖ τὴν οὐσίαν, ὡς διδάσχει ἡμᾶς ὁ 
Παῦλος, λέγων, «Ὅτι ἐν αὐτῷ ἐκτίσϑη τὰ πάντα, εἴτε ὁρατὰ, 
εἴτε ἀόρατα, εἴτε θρόνοι, εἴτε κυριότητες, εἴτε ἀρχαὶ, εἴτε 
ἐξουσίαι», εἴτε δυνάμεις, εἴτε ἀγγέλων στρατιαὶ, εἴτε ἀρχαγ- 
γέλων ἐπιστασίαι: ὅτε δὲ ἔδει λοιπὸν καὶ τὸν κόσμον τοῦτον 
ἐπεισαχϑῆναι τοῖς οὖσι, προηγουμένως μὲν διδασκαλεῖον καὶ 
παιδευτήριον τῶν ἀνϑρωπίνων ψυχῶν: ἔπειτα μέντοι καὶ 
ἁπαξαπλῶς πάντων τῶν ἐν γενέσει καὶ φϑορᾷ ἐπιτήδειον 
ἐνδιαίτημα. [4] Συμφυὴς ἄρα τῷ κόσμῳ, καὶ τοῖς ἐν αὐτῷ 
ζῴοις τε καὶ φυτοῖς, ἡ τοῦ χρόνου διέξοδος ὑπέστη, ἐπει- 
γομένη ἀεὶ καὶ παραρρέουσα, καὶ μηδαμοῦ παυομένη τοῦ 
δρόμου. Ἢ οὐχὶ τοιοῦτος ὁ χρόνος, οὗ τὸ μὲν παρελϑὸν 
ἠφανίσθη, τὸ δὲ μέλλον οὔπω πάρεστι, τὸ δὲ παρὸν πρὶν 
γνωσθῆναι διαδιδράσχει τὴν αἴσϑησυν; Τοιαύτη δέ τις καὶ 
τῶν γινομένων ἡ φύσις, ἢ αὐξανομένη πάντως, ἢ φθίνουσα, τὸ 
δὲ ἱδρυμένον καὶ στάσιμον οὐκ ἐπίδηλον ἔχουσα. 

[5] Ἔπρεπεν οὖν τοῖς ζῴων τε καὶ φυτῶν σώμασιν, οἱονεὶ 
ῥεύματί τινι πρὸς ἀνάγχην ἐνδεδεμένοις, καὶ τῇ πρὸς γένεσιν 
ἢ φϑορὰν ἀγούσῃ κινήσει συνεχομένοις, ὑπὸ τῆς τοῦ χρόνου 
φύσεως περιέχεσϑαι, συγγενῆ τοῖς ἀλλοιουμένοις κεκτημένου 
τὴν ἰδιότητα. Ἐντεῦϑεν οἰκείως ἐπέβαλε τῷ περὶ αὐτὸν λόγῳ 
ὁ σοφῶς ἡμᾶς τοῦ κόσμου τὴν γένεσιν ἐκδιδάσκων, εἰπών, 
«Ἐν ἀρχῇ ἐποίησεν»: τουτέστιν, ἐν ἀρχῇ ταύτῃ τῇ κατὰ χρό- 
νον. [6] Οὐ γὰρ δὴ κατὰ πρεσβυγένειαν πάντων τῶν γενο- 
μένων προέχειν αὐτὸν μαρτυρῶν λέγει ἐν ἀρχῇ γεγονέναι, 
ἀλλὰ μετὰ τὰ ἀόρατα καὶ νοούμενα τῶν ὁρατῶν τούτων καὶ 
αἰσϑήσει ληπτῶν τὴν ἀρχὴν τῆς ὑπάρξεως διηγεῖται. Λέγεται 
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creazioni: una luce spirituale appropriata alla felicità di co- 
loro che amano il Signore, nature razionali e invisibili, e ogni 
ordine delle creature spirituali, che trascendono la nostra 
intelligenza, delle quali non è possibile scoprire neppure i 
nomi‘. [3] Questi esseri riempiono la sostanza del mondo 
invisibile, come c'insegna Paolo quando dice: In lui tutti gli 
esseri sono stati creati, quelli visibili e quelli invisibili, i Tro- 
ni, le Dominazioni, i Principati, le Potestà, le Potenze, gli 
eserciti degli angeli, le sovranità degli arcangeli. A quel pun- 
to conveniva che anche questo mondo fosse inserito fra gli 
esseri che fosse soprattutto il luogo di istruzione e di forma- 
zione delle anime degli uomini; e fosse poi, in una parola, 
l'adatta dimora di tutti gli esseri soggetti alla nascita e alla 
morte. [4] Dunque risultò per natura affine al mondo, agli 
animali e alle piante che vi si trovano anche il corso del tem- 
po che sempre incalza e scorre e mai s’arresta nella sua cor- 
sa. Non è tale il tempo il cui passato è scomparso, mentre il 
futuro non esiste ancora e il presente sfugge ai sensi prima 
ancora di essere conosciuto? Ma è tale anche la natura degli 
esseri soggetti.al divenire, tutta tesa o a crescere o ad estin- 
guersi, senza presentare con evidenza nulla di fermo e di 
stabile. 

[5] Era dunque conveniente che i corpi degli esseri viven- 
ti e delle piante, legati per necessità ad una sorta di flusso, e 
costretti da un movimento che li trascina alla nascita o alla 
morte, fossero contenuti nella natura del tempo, che possie- 
de la peculiarità affine a quella degli esseri soggetti al muta- 
mento. Di qui colui che sapientemente c'istruisce sulla ge- 
nesi del mondo avviò bene il discorso in materia dicendo: Ir 
principio Dio creò, cioè in quell'inizio temporale. [6] Egli, nel 
dire che in principio il mondo ebbe l’esistenza, non ne asse- 
risce la precedenza nei confronti di tutti gli esseri creati; ma 
dopo gli esseri invisibili e spirituali, egli narra l’inizio del- 


6 Nel racconto della creazione che si legge in Gr 1 non si parla della creazione 
delle potenze angeliche, cui fa riferimento Basilio: era comunque convinzione ge- 
neralizzata che esse fossero state create prima del mondo materiale. 
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μὲν οὖν ἀρχὴ καὶ ἢ πρώτη χίνησις' ὥς, «Ἀρχὴ ὁδοῦ ἀγαϑῆς τὸ 
ποιεῖν δίκαια». Ἀπὸ γὰρ τῶν δικαίων πράξεων πρῶτον κινού- 
peda πρὸς τὸν µακάριον βίον. [7] Λέγεται δὲ ἀρχὴ καὶ ὅϑεν 
γἱνεταί τι, τοῦ ἐνυπάρχοντος αὐτῷ ὡς ἐπὶ οἰκίας ϑεμέλιος, 
καὶ ἐπὶ πλοίου ἢ τρόπις, καθὸ εἴρηται, «Ἀρχὴ σοφίας, φόβος 
Κυρίου». Οἷον γὰρ κρηπὶς καὶ βάϑρον πρὸς τὴν τελείωσιν ñ 
εὐλάβεια. Ἀρχὴ δὲ καὶ τῶν τεχνικῶν ἔργων ἡ τέχνη: ὡς ἢ oo- 
pia Βεσελεὴλ, τοῦ περὶ τὴν σχηνὴν κόσμου, Ἀρχὴ δὲ πράξεων 
πολλάκις καὶ τὸ εὔχρηστον τέλος τῶν γινοµένωγ’ ὡς τῆς ἔλε- 
ημοσύνης ἡ παρὰ Θεοῦ ἀποδοχὴ, καὶ πάσης τῆς καν ἀρετὴν 
ἐνεργείας τὸ &v ἐπαγγελίαις ἀποχείμενον τέλος. 
(Ὁμιλία α «Ἐν ἀρχῇ ἐποίησεν ὃ Θεὸς τὸν 
οὐρανὸν χαὶ τὴν γῆν», 1-5) 


[1] Πᾶσα μὲν fj τῶν Εὐαγγελίων φωνὴ μεγαλοφυεστέρα 
τῶν λοιπῶν τοῦ Πνεύματος διδαγμάτων, καθ’ ὅτι ἐν ἐκείνοις 
μὲν διὰ τῶν δούλων ἡμῖν ἐλάλησε τῶν προφητῶν, ἐν δὲ τοῖς 
Εὐαγγελίοις αὐτοπροσώπως διελέχϑη ἡμῖν ὁ Δεσπότης. Aŭ- 
τοῦ γε μὴν τοῦ εὐαγγελικοῦ κηρύγματος ὁ μεγαλοφωνότατος, 
καὶ πάσης μὲν ἀκοῆς μείζονα, πάσης δὲ διανοίας ὑψηλότερα 
φϑεγξάμενος, Ἰωάννης ἐστὶν, ὁ υἱὸς τῆς βροντῆς: οὗ τὸ προ- 
οίμιον τῆς εὐαγγελικῆς συγγραφῆς ἄρτι ἀναγνωσϑὲν ἠκούσα- 
uev: «Ἔν. ἀρχῇ ἦν ὁ Λόγος, καὶ ó Λόγος ἦν πρὸς τὸν Θεὸν, 
καὶ Θεὸς ἦν ὁ Λόγος». Ταῦτα οἶδα πολλοὺς καὶ τῶν ἔξω τοῦ 
λόγου τῆς ἀληϑείας μέγα φρονούντων ἐπὶ σοφίᾳ χοσμικῇ καὶ 
ϑαυμάσαντας, καὶ τοῖς ἑαυτῶν συντάγμασιν ἐγκαταμίξαι 
τολμήσαντας. Κλέπτης γὰρ ὁ διάβολος, καὶ τὰ ἡμέτερα ἔχφε- 


260 BASILIO DI CESAREA DI CAPPADOCIA 


l'esistenza di questi esseri visibili e percepibili dai sensi. 
Ora, la parola principio significa il primo movimento; per 
esempio: Principio della buona via è compiere la giustizia. 
Perché è sulla base delle azioni giuste che noi c'incammi- 
niamo verso la vita beata. [7] Si dice poi principio ciò da 
cui una cosa trae l’esistenza, ed è per essa come le fonda- 
menta per una casa e la carena per una nave, secondo 
quanto è detto: Principio della sapienza è il timor di Dio. 
La pietà è come la base e il fondamento della perfezione. È 
inoltre principio anche l'arte per le opere degli artigiani: 
come la sapienza di Beseleel per l’ornamento del taberna- 
colo. Anche il fine utile degli avvenimenti è spesso princi- 
pio delle azioni; come il favore da parte di Dio è principio 
dell'elemosina e il compimento delle promesse divine lo è 
per ogni attività virtuosa. 


Omelia su «IN PRINCIPIO ERA IL LOGOS» 


[1] Ogni parola dei Vangeli è di significato più elevato 
degli altri insegnamenti dello Spirito, perché in quelli il Si- 
gnore ci ha parlato per mezzo dei profeti suoi servi, mentre 
nei Vangeli ci ha parlato di persona. Nel messaggio evange- 
lico poi il più eloquente e chi ha parlato più forte di ogni 
udito e più alto di ogni intelligenza, è Giovanni’, il figlio del 
tuono: del prologo del suo Vangelo abbiamo udito poco fa 
la lettura: Iz principio era il Logos e il Logos era presso Dio e 
il Logos era Dio. So che anche molti estranei? alla parola di 
verità e pieni d'orgoglio per sapienza profana hanno ammi- 
rato queste parole e hanno avuto l'ardire di frammischiarle 
alle loro opere. Il diavolo infatti è un ladro, che divulga ai 


! Il Vangelo di Giovanni, in quanto evidenzia la divinità di Cristo meglio degli 
altri tre Vangeli, era considerato il culmine della rivelazione neotestamentaria. 

? Sappiamo dell'ammirazione del platonico Amelio per il prologo del Vangelo 
di Giovanni. 
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ρομυϑῶν πρὸς τοὺς ἑαντοῦ ὑποφήτας. Ei οὖν ἡ σαρκίνη 
σοφία τοσοῦτον ἐϑαύμασε τῶν ῥημάτων τὴν δύναμιν, ti 
ποιήσωμεν ἡμεῖς οἱ μαϑηταὶ τοῦ Πνεύματος, ἐὰν παρέργως 
ἀκούσωμεν καὶ μυκράν τινα τὴν ἐνυπάρχουσαν αὐτοῖς δύνα- 
μιν εἶναι λογιοώμεϑα; Καὶ τίς οὕτως ἀναισϑησίαν νοσῶν, 
ὥστε τοιοῦτον κάλλος ἐννοίας καὶ βάϑος δογμάτων οὕτως 
ἀνέφιπτον ui] οὐχὶ καταπλαγῆναι, καὶ ἐπιϑυμῆσαι αὐτῶν τῆς 
ἀληϑοῦς καταλήψεως; Ἀλλὰ γὰρ οὐχὶ τὸ ϑαυμάσαν τὰ καλὰ 
δύσκολον, ἀλλὰ τὸ ἐν ἀκριβεῖ κατανοήσει γενέσθαι τῶν 
ϑαυμασϑέντων, τοῦτο χαλεπὸν καὶ δυσέφικτον, Ἐπεὶ καὶ τὸν 
ἥλιον τοῦτον τὸν αἰσϑητὸν οὐδεὶς μέν ἐστιν ὃς οὐχ ὕπερ- 
επαινεῖ, τὸ μέγεϑος αὐτοῦ καὶ τὸ κάλλος, καὶ τῶν ἀκτίνων 
τὴν συμμετρίαν, καὶ τὸ ἀποστίλβον αὐτοῦ φῶς κατασπαζόμε- 
νος’ ἐὰν μέντοι βιαιότερον φιλονεικήσῃ τῷ κύκλῳ ἀντεξάγειν 
ἑαυτοῦ τὰς τῶν ὀμμάτων βολὰς, où μόνον οὐ κατόψεται τὰ 
περισπούδαστα, ἀλλὰ καὶ τὴν ἀκρίβειαν τῆς ὄψεως προσ- 
διαφϑείρας οἰχήσεται. Τοιοῦτόν τί μοι δοκῶ τὴν διάνοιαν 
πάσχειν, τὴν φιλονεικοῦσαν ἀκριβῆ ποιεῖσϑαι τῶν προκει- 
μένων ῥημάτων τὴν ἐξέτασιν. 

«Ἐν ἀρχῇ ἦν ὁ Λόγος». Τίς ἐννοήσει ἀξίως τὰ περὶ τῆς 
ἀρχῆς; Ποία ῥημάτων δύναμις εὑρεϑῇ ὁμοτίμως δυναμένη 
παραστῆσαι τὸ νοηϑέν; Μέλλων παραδιδόναι ἡμῖν τὰ περὶ 
τῆς ϑεολογίας τοῦ Ὑἱοῦ τοῦ Θεοῦ, οὐδεμίαν ἀρχὴν ἄλλην τῷ 
λόγῳ ἢ τὴν ἀρχὴν τῶν ὅλων ἔδωκεν. Ἤδει τοὺς ἐπιφυομένους 
τῇ δόξῃ τοῦ Μονογενοῦς τὸ Πνεῦμα τὸ ἅγιον: προῄδει τοὺς 
μέλλοντας ἡμῖν προφέρειν τὰ σοφίσματα, τὰ ἐπὶ καταστροφῇ 
τῶν ἀκουόντων αὐτοῖς μεμηχανημένα. Ὅτι, Ei ἐγεννήϑη, οὐχ 
ἦν: καὶ, Πρὸ τοῦ γεννηθῆναι, οὐχ ἦν: καὶ, Ἔξ οὐκ ὄντων τὴν 
ὑπόστασιν ἔλαβε. Τοιαῦτα δὲ φϑέγγονται γλῶσσαι ἠκονημέναι 
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suoi ministri le nostre verità. Ma se la sapienza della carne? 
ha ammirato a tal punto il valore di queste parole, che cosa 
faremo noi, i discepoli dello Spirito, se le staremo a sentire 
con superficialità e considereremo di poco conto il loro si- 
gnificato? E chi é tanto insensibile da non essere colpito 
dalla bellezza del pensiero e dall'inaccessibile profondità 
della dottrina, e da non desiderarne la vera comprensione? 
Infatti non è gravoso ammirare le cose belle; ma comprende- 
re adeguatamente ciò che abbiamo ammirato, questo -- sì — 
è penoso e difficile da realizzare. Non c’è nessuno infatti che 
non apprezzi oltre misura questo sole sensibile, traendo di- 
letto dalla bellezza e dalla grandezza, dalla regolarità dei 
raggi e dallo splendore della luce. Ma se uno cercherà di 
affiggere con troppa intensità lo sguardo dei suoi occhi in 
quella circonferenza, non soltanto non riuscirà a scorgere ciò 
che desidera, ma danneggerà l’integrità della vista. Tale sen- 
sazione mi sembra di provare nella mente, ora che cerco di 
spiegare in modo adeguato il controverso significato delle 
parole che ci vengono proposte. | 

In principio era il Logos. Chi può comprendere conve- 
nientemente ció che riguarda il principio? E quali parole 
adatte potrà trovare, per poter esprimere ció che avrà pen- 
sato? Sul punto di trasmetterci l'insegnamento relativo alla 
teologia del Figlio di Dio, Giovanni non ha assegnato al 
Logos altro principio che il principio di tutte le cose‘. Infat- 
ti lo Spirito santo sapeva che alcuni avrebbero cercato di 
insidiare la gloria dell'Unigenito, e sapeva in anticipo che 
alcuni ci avrebbero opposto i loro sofismi, escogitati per la 
rovina di quelli che avrebbero prestato loro ascolto: «Se è 
stato generato, non esisteva» e «Prima di essere stato gene- 
rato non esisteva» e «Ha tratto sussistenza dal nulla». Ecco 


? Qui la contrapposizione carne / spirito oppone la sapienza naturale a quella 
divinamente ispirata. 

4 Anche se a Basilio non sfugge che il termine «principio» (archè) può avere 
svariate accezioni -- e alcune sono da lui ricordate subito dopo ~, egli l’interpreta in 
modo pregnante, sì da rilevare la coeternità di Cristo Logos col Padre e perciò la 
sua perfetta divinità. 
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διὰ πιϑανολογίας ὑπὲρ πᾶσαν μάχαιραν δίστομον. “Iva toi- 
νυν μηδενὶ λέγειν ἐξῇ τὰ τοιαῦτα, προλαβὸν τὸ Πνεῦμα τὸ 
ἅγιον διὰ τοῦ Εὐαγγελίου, «Ἐν ἀρχῇ, φησὶν, ἦν ὃ Λόγος». 

Ἐὰν χρατῇς ταύτην τὴν φωνήν, οὐδὲν οὐ μὴ πάϑῃς δεινὸν 
παρὰ τῶν καχοτέχνων. Ἐὰν γὰρ λέγῃ ἐκεῖνος, Εἰ ἐγεννήϑη, 
οὐκ ἦν: σὺ εἰπὲ, Ἐν ἀρχῇ ἦν. Ἀλλὰ, qnoi, πρὶν ἢ γεννηϑῆναι 
πῶς ἦν; Σὺ μὴ ἀφῇς τὸ, Ἦν: μὴ καταλίπῃς τὸ, Ἔν ἀρχῇ. Ἀρχῆς 
ἡ κορυφῇ οὐ καταλαμβάνεται’ ἀρχῆς τὸ ἐξώτερον οὐχ εὑρίσ- 
πεται, Μὴ παραλογίσηταί σέ τις τῷ πολυσήμῳ τῆς λέξεως. 
Πολλαὶ γὰρ ἀρχαὶ πολλῶν πραγμάτων κατὰ τὸν βίον τοῦτον: 
ἀλλὰ μία ἀρχὴ ἐπὶ πάντων, ἡ ἐπέκεινα. «Ἀρχὴ γὰρ ὁδοῦ 
ἀγαθῆς», εἶπεν ἡ Παροιμία. Ἀλλ᾽ ὁδοῦ μὲν ἀρχῆ ἢ πρώτη 
Ἠένησις, ὅϑεν ἀρχόμεϑα τῆς πὀρείας, ἧς τὸ κατόπιν δυνατόν 
ἐστιν εὑρεῖν. Καὶ, «Ἀρχὴ σοφίας φόβος Κυρίου». Ἔστι καὶ, 
ταύτης τῆς ἀρχῆς ἕτερόν τι προκείμενον: τῆς γὰρ τῶν τεχνῶν 
ἀναλήψεως ἀρχή ἐστιν ἢ στοιχείωσις. Στοιχεῖον οὖν ἐστι τῆς 
σοφίας ὁ φόβος τοῦ Κυρίου: ἀλλὰ ταύτης τῆς ἀρχῆς ἐστί τι 
πρεσβύτερον, ἡ κατάστασις τῆς ψυχῆς, τοῦ μήπω σοφισϑέντος 
xol τὸν φόβον τοῦ Θεοῦ ἀνειληφότος, Ἀρχαὶ λέγονται xol αἱ 
πολιτικαὶ δυναστεῖαι, αἱ τῶν ἀξιωμάτων ὑπεροχαί. Ἀλλ᾽ αὖ- 
ται αἱ ἀρχαὶ, τινῶν εἶσιν ἀρχαὶ, χαὶ πρός τι ἑκάστη. Ἀρχὴ 
γὰρ τῆς γραμμῆς τὸ σημεῖον καὶ ἀρχὴ τῆς ἐπιφανείας ἡ γραμ- 
μή: καὶ ἀρχὴ τοῦ σώματος ἡ ἐπιφάνεια: καὶ τοῦ κατὰ σύν- 
eov λόγου ἀρχαὶ τὰ στοιχεῖα. 

[2] Οὐ μὴν κἀχείνη τοιαύτη fj ἀρχή. Οὐδενὶ γὰρ προσ- 
δέδεται: οὐδενὶ δουλεύει: per οὐδενὸς θεωρεῖται' ἀλλ᾽ ἔλευ- 
ϑέρα ἐστίν: ἀδέσποτος, λελυμένη τῆς πρὸς ἕτερον σχέσεως: 
ἀνυπέρβατος διανοίᾳ, ἣν οὐχ. ἔστιν ὑπερβῆναι τοῖς λογισμοῖς, 
ἧς οὐκ ἔστιν ἐξευρεῖν τὰ ἐπέχεινα. Ἐὰν γὰρ φιλονεικήσῃς 
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che cosa profferiscono alcune lingue che la capacità di fare 
bei discorsi ha reso aguzze più di ogni spada a due tagli. Ma 
perché a nessuno fosse lecito fare tali affermazioni, preve- 
nendolo lo Spirito santo dice tramite il Vangelo: Iz principio 
era il Logos. 

Se ti terrai stretto a questa parola, non subirai alcun dan- 
no dagli ingannatori. Se infatti uno di quelli ti dice: «Se è 
stato generato, non esisteva», tu rispondi: «In principio era». 
«Ma» -- egli obietta —, «come era prima di essere stato gene- 
rato?». Ma tu non ti staccare dall'«era», non lasciare l’«in 
principio», perché noi non possiamo comprendere la punta 
estrema del principio e non possiamo trovare ciò ch'é oltre 
il principio. Nessuno t'inganni con la varietà di significati 
della parola. Infatti in questa nostra vita ci sono molti prin- 
cipi di molte cose: ma uno solo è il principio che sta su tutti, 
quello al di là di tutti. È scritto nei Proverbi: Principio di una 
buona via. Ma principio della via è il primo movimento, da 
cui cominciamo il viaggio, e di cui è possibile trovare ciò che 
sta prima. Principio della sapienza è il timore del Signore. Ma 
c'è qualcosa d’altro che precede anche questo principio. 
Infatti principio della comprensione delle arti è l’insegna- 
mento dei primi elementi, e un elemento della sapienza è il 
timore del Signore. Ma c’è qualcosa di anteriore a questo 
principio, la costituzione dell'anima di chi non è stato anco- 
ra istruito e non ha ancora appreso il timor di Dio. Diciamo 
princìpi anche le autorità politiche e gli onori più elevati. Ma 
questi princìpi sono princìpi di qualche cosa e ognuno in 
relazione a qualche cosa. Principio della linea è il punto, 
principio della superficie la linea, principio del corpo la su- 
perficie. E principio di un discorso completo sono i vari ele- 
menti di cui è composto. 

[2] Ma neppure di tal genere è quel principio. Infatti con 
nulla è connesso, da nulla dipende, con nulla viene osserva- 
to: ma è libero, indipendente, non correlato ad altro. Invali- 
cabile da parte del pensiero, perché non può essere oltre- 
passato coi ragionamenti e non è possibile trovare qualcosa 
che gli stia al di là. Se infatti cercherai di oltrepassare con 
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τῇ φαντασίᾳ τοῦ νοῦ παραδραμεῖν τὴν ἀρχὴν, εὑρήσεις αὐτὴν 
προτρέχουσάν σου, καὶ προαπαντῶσαν τοῖς λογισμοῖς. Ἄφες 
σεαυτοῦ τὸν νοῦν δραμεῖν ὅσον βούλεται, καὶ διαταθῆναι ἐπὶ 
τὰ divo εἶτα εὑρήσεις αὐτὸν μυρία πλανηϑέντα, καὶ πολλὰ 
κεγεµβατήσαντα, καὶ πάλιν ἐπανιόντα πρὸς ἑαυτὸν, διὰ τὸ μὴ 
δύνασϑαι κατωτέραν ἑαυτοῦ τὴν ἀρχὴν ποιῆσαι. Διότι ἀεὶ, 
τοῦ νοουμένου ἐξωτέρα καὶ πλείων εὑρίσχεταν ἡ ἀρχή. 

"Ev ἀρχῇ τοίνυν ἦν ὁ Λόγος. Ὢ τοῦ ϑαύματος! Πῶς πᾶσαι 
ἀλλήλαις ὁμοτίμως αἱ φωναὶ συνεζεύχϑησαν! Τὸ, Ἦν, ἴσον 
δύναται τοῦ, Ἐν ἀρχῇ. Ποῦ ὁ βλάσφημος; ποῦ ἢ χριστομάχος 
γλῶττα; ἡ λέγουσα, Ἦν ποτε, ὅτε οὐκ ἦν; Ἄκουε τοῦ Εὐαγ- 
γελίου, Ἔν ἀρχῇ ἦν. Εἰ δὲ ἐν ἀρχῇ ἦν, πότε οὐκ ἦν; Τὴν 
ἀσέβειαν αὐτῶν στενάξω, ἢ τὴν ἀμαϑίαν βδελύξομαι; Ἀλλὰ 
πρὸ τοῦ γεννηθῆναι, οὐχ ἦν. Οἶδας γὰρ πότε ἐγεννήϑη, ἵνα τὸ 
πρὶν δυνηϑῇς ἐπενεγκεῖν τῷ χρόνῳ; Τὸ γὰρ, Πρὸ τοῦ, χρονική 
ἔστι φωνῆ, ἕτερον ἑτέρου προτιϑεῖσα εἰς παλαιότητα. Τὸν δὲ 
τοῦ χρόνου ποιητὴν πῶς εὔλογον ταῖς χρονικαῖς προσηγορίαις 
ὑποκειμένην ἔχειν τὴν γέννησιν; Ἐν ἀρχῇ τοίνυν ἦν. Ἐὰν μὴ 
ἀποστῇς τοῦ Ἦν, οὐδεμίαν παρείσδυσιν δώσεις τῇ πονηρᾷ 
βλασφημίᾳ. Ὥσπερ γὰρ οἱ ϑαλαττεύοντες, ὅταν ἐπὶ δύο 
σαλεύωσιν ἀγκυρῶν, καταφρονοῦσι τοῦ χλύδωνος: οὕτω καὶ 
σὺ τῆς πονηρᾶς ταύτης ταραχῆς, τῆς ἐκ τῶν πνευμάτων τῆς 
πονηρίας ἐγγινομένης τῷ βίῳ, καὶ διασαλευούσης τῶν πολλῶν 
τὴν πίστιν, Χαταγελάσῃ, ἐὰν τῇ ἀσφαλείᾳ τῶν ῥημάτων τούτων 
τὴν ψυχὴν ἔχῃς ἐνορμισϑεῖσαν. 

[3] Ἐπιζητεῖ δὲ ἡμῶν ἡ διάνοια, τίς ἦν ἐν ἀρχῇ; Ὁ Λόγος, 
φησί. Ποῖος λόγος; ὁ ἀνϑρώπυνος λόγος; ἀλλ᾽ ó τῶν ἀγγέλων 
λόγος; Καὶ γὰρ ἠνίξατο ἡμῖν ὁ ἀπόστολος, ὡς καὶ τῶν ἀγγέ- 
λων ἰδίαν ἐχόντων γλῶσσαν, εἰπών: «Ἐὰν ταῖς γλώσσαις τῶν 
ἀνϑρώπων λαλῶ καὶ τῶν ἀγγέλων». Ἀλλὰ καὶ τοῦ λόγου διπλῆ 
τίς ἐστιν ἔννοια. Ὁ μὲν γάρ τίς ἔστιν ὁ διὰ τῆς φωνῆς προ- 
φερόμενος, οὗτος ὁ μετὰ τὸ προενεχϑῆναι τῷ ἀέρι ἔναπολ- 
λύμενος: ὁ δέ τίς ἐστιν ὁ ἐνδιάϑετος, ἐνυπάρχων ἡμῶν ταῖς 
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l'immaginazione il principio, troverai che sempre ti precede 
e per primo si fa incontro ai ragionamenti. Lascia che la tua 
mente corta quanto vuole e tenda alle realtà supetiori. Poi 
dovrai constatare che, dopo aver molto errato e vagato a 
vuoto, torna nuovamente a se stessa, perché non può far si 
che il principio le stia dietro. Perciò troviamo che il princi- 
pio è sempre al di là e al di sopra del nostro pensiero. 

Perció «in principio era il Logos». O meraviglia! Come 
tutte le parole si connettono fra loro con lo stesso valore! 
Infatti «era» ha lo stesso significato di «in principio». Do- 
v'é il bestemmiatore? Dove la lingua nemica di Cristo? che 
dice: «C'é stato un tempo in cui non esisteva», Ma ascolta 
le parole del Vangelo: «In principio era». Se era in princi- 
pio, quando mai non è esistito? Debbo lamentare l'empie- 
tà di costoro o provare disgusto per la loro ignoranza? «Ma 
prima di essere stato generato, non esisteva». Ma tu sai 
quando è stato generato, perché possa apporre al tempo il 
prima? Infatti «prima di» è espressione con valore tempo- 
rale, che fa precedere una cosa rispetto ad un’altra per an- 
tichità. Ma come è ragionevole pensare che il creatore del 
tempo abbia la generazione soggetta a definizioni tempo- 
rali? Perciò era in principio. Se non ti staccherai da «era», 
non darai possibilità di accesso all'empia bestemmia. Come 
infatti i naviganti attaccati a due ancore non tengono in al- 
cun conto la violenza delle onde, così anche tu questo pro- 
fondo turbamento, che è sopraggiunto alla vita per la mal- 
vagità degli spiriti e sconvolge la fede di molti, lo potrai 
disprezzare, se terrai l’anima ben ancorata alla sicurezza di 
queste parole. 

[3] La nostra mente ricerca: chi era in principio? Il Lo- 
gos è scritto. Quale logos? Quello dell'uomo? o quello degli 
angeli? Perché l'apostolo ci ha fatto capire che anche gli 
angeli hanno la loro lingua, quando ha detto: Se parlassi le 
lingue degli uomini e degli angeli. Ma duplice è il significato 
di logos. C’è infatti quello che viene emesso con la voce e 
che, dopo essere stato profferito, si dissolve nell'aria. C'è poi 
quello interno, immanente nel nostro cuore, quello del pen- 


BASILIO DI CESAREA DI CAPPADOCIA 267 


I Cor 13,1 


καρδίαις: ὁ ἐννοηματικός. Καὶ ἄλλος, ó τεχνικὸς λόγος, Ὅρα 
µήποτέ σε παρακρούσηται τὸ ὁμώνυμον τῆς φωνῆς. Πῶς γὰρ 
ἦν ἐν ἀρχῇ ὁ ἀνϑρώπυνος λόγος, τοῦ ἀνϑρώπου κάτω που 
λαβόντος τὴν ἀρχὴν τῆς γενέσεως; Πρὸ ἀνϑρώπου ϑηρία: πρὸ 
ἀνϑρώπου κτήνη, τὰ ἑρπετὰ πάντα’ ὅσα χερσαῖα, xoi ὅσα 
ἔνυδρα, πετεινὰ τοῦ σὐρανοῦ, ἀστέρες, ἥλιος, σελήνη, βοτά- 
ναι, σπέρματα, γῆ, ϑάλαττα, οὐρανός. Οὐ τοίνυν ἐν ἀρχῇ ἦν ὁ 
ἀνϑρώπινος λόγος, ἀλλ᾽ οὐδὲ ὁ τῶν ἀγγέλων, Πᾶσα γὰρ ἡ 
κτίσις κατωτέρα τῶν αἰώνων ἐστὶ, τὴν ἀρχὴν τοῦ εἶναι λα- 
βοῦσα παρὰ τοῦ χτίσαντος, Ὁ δὲ ἐν καρδίᾳ λόγος, καὶ αὐτὸς 
ἑκάστου τῶν νοηϑέντων ἐστὶ, νεώτερος. 

Ἀλλ᾽ ἄκουε τοῦ λόγου δεοπρεπῶς. Περὶ γὰρ τοῦ Movo- 
γενοῦς διαλεγόμενός σοι, Λόγον εἶπεν αὐτόν, Ὥσπερ οὖν 
καὶ φῶς per ὀλίγον ἐρεῖ, καὶ ζωὴν, καὶ ἀνάστασιν, xot οὔτε 
φῶς ἀκούσας, ἐπὶ τὸ αἰσθητὸν τοῦτο καὶ ὀφϑαλμοῖς ὁρατὸν 
καταφέρῃ, οὔτε ζωὴν ἀκούσας, τὴν κοινὴν ταύτην νοεῖς, ἣν 
καὶ τὰ ἄλογα Cf} οὕτω καὶ Λόγον ἀχούων, φύλαξαι μήποτε 
τῇ σῇ ἀσθενείᾳ τῆς διανοίας πρὸς χαμαιζήλους καὶ ταπεινὰς 
διανοίας ὑπενεχϑῇς. Ἀλλ᾽ ἐρεύνα τὴν διάνοιαν τοῦ ῥήματος. 
Διὰ ti Λόγος; Ἵνα δειχϑῇ, ὅτι £x τοῦ νοῦ προῆλθε. Διὰ 
τί Λόγος; Ὅτι ἀπαϑῶς ἐγεννήϑη. Διὰ τί Λόγος; Ὅτι εἰκὼν 
τοῦ γεννήσαντος, ὅλον ἐν ἑαυτῷ δευκνὺς τὸν γεννήσαντα, 
οὐδὲν ἐχεῖδεν ἁπομερίσας, xoi τέλειος ὑπάρχων καθ’ tav- 
τόν: ὡς καὶ ὁ ἡμέτερος λόγος ὅλην ἡμῶν ἀπειπονίξει τὴν 
ἔννοιαν, “A γὰρ κατὰ καρδίαν ἐνενοήσαμεν, ταῦτα τῷ ῥήματι, 
προηνέγκαμεν, καὶ ἔστι τοῦ £v τῇ καρδίᾳ νοήματος ἀπει- 
Ἀόνισμα τὸ λαλούμενον. "Ex γὰρ τοῦ περισσεύματος τῆς xag- 
δίας ὁ λόγος προφέρεται. Καὶ ἔστιν ἡ μὲν καρδία ἡμῶν οἷον 
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siero”. Ce n’è anche un altro, il discorso fatto con artificio. 
Guarda che non ti tragga in errore l'equivocità della parola. 
Come infatti poteva esistere in principio il logos dell’uo- 
mo, se l’uomo ha avuto inizio dalla nascita in secondo tem- 
po? Prima dell’uomo sono esistite le fiere, prima dell’uo- 
mo gli armenti, tutti i serpenti, tutti gli animali terrestri ed 
acquatici, gli uccelli del cielo, gli astri, il sole, la luna, le 
piante, i semi, la terra, il mare, il cielo. Perciò il logos del- 
l’uomo non esisteva in principio e neppure quello degli 
angeli. Infatti tutta la creazione è posteriore ai tempi, per- 
ché ha ricevuto il principio dell’essere dal creatore. Quan- 
to al logos che è nel cuore, anch'esso è più recente di ognu- 
na delle cose pensate. 

Ma apprendi il logos quale si conviene a Dio. Infatti Gio- 
vanni, parlandoti dell’Unigenito, lo ha definito Logos. Cosi 
poco dopo lo dirà luce, vita, risurrezione; ma tu, ad udire 
luce, non corri col pensiero a questa luce sensibile, visibile 
agli occhi; né, ad udire vita, pensi a questa vita comune, che 
è anche degli animali privi di ragione. Così, anche ad udire 
logos, sta attento che la debolezza della tua intelligenza non 
ti tragga a concetti volgari e terra terra. Ma ricerca il signifi- 
cato della parola. Perché logos? Perché risulti evidente che 
è venuto fuori dal pensiero. Perché logos? Perché è stato 
generato impassibilmente. Perché logos? Perché è immagi- 
ne di colui che l’ha generato, che rivela interamente in sé il 
genitore, senza dividere nulla da quello e sussistendo perfet- 
to di per sé. Così anche il nostro logos riproduce completa- 
mente il nostro pensiero. Infatti noi profferiamo con la pa- 
rola ciò che abbiamo pensato nel cuore, e ciò che abbiamo 
detto è immagine del pensiero ch'é nel cuore. Infatti il logos 
procede dalla pienezza del cuore. Il nostro cuore è come una 


5 Il termine logos indica in greco la parola sia interna sia esterna, cioè pensiero 
e discorso. Basilio si vale del termine per assimilare la generazione divina all’atto 
con cui l'uomo ragiona e parla, un atto cioè immateriale; ma si preoccupa di chia- 
rire che, mentre la parola umana è insussistente e, appena pronunciata, si dissolve, 
quella divina è personale e sussistente, sta nel Padre, come la ragione sta nell'uo- 
mo, ma non si confonde con lui perché ne è personalmente distinta. 
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πηγή τις, ὁ δὲ προφερόμενος λόγος οἷον ὁλκός τις ἐκ τῆς 
πηγῆς ταύτης ῥέων. Τοσοῦτον οὖν τὸ ἀποῤῥέον, ὅσον τὸ πρώ- 
τως ἀναφερόμενον: xdi οἷον τὸ χεκρυμμένον, τοσοῦτον καὶ 
τὸ φαινόμενον. 

Λόγον οὖν εἶπεν, ἵνα τὴν ἀπαθή σοι γέννησιν τοῦ Πατρὸς 
παραστήσῃ, καὶ τὴν τελείαν ὕπαρξίν σοι τοῦ Yio ϑεολογήσῃ, 
xat τὴν ἄχρονον συνάφειαν τοῦ Υἱοῦ πρὸς Πατέρα διὰ tov- 
των ἐνδείξηται. Καὶ γὰρ ὁ ἡμέτερος λόγος τοῦ νοῦ γέννημα, 
ἀπαϑῶς γεννώμενος: οὔτε γὰρ τέμνεται, οὔτε μερίζεται, οὔτε 
ῥέει: ἀλλὰ μένων ὅλος ὁ νοῦς ἐν τῇ ἰδίᾳ συστάσει, ὅλον τὸν 
λόγον καὶ ἀπηρτισμένον ὑφίστησι' καὶ προελϑὼν ὁ λόγος, 
πᾶσαν τοῦ γεννήσαντος νοῦ τὴν δύναμιν ἐν ἑαυτῷ περιέχει. 
Ὅσον οὖν εὐσεβὲς, τοσοῦτον λαβὼν πρὸς τὴν τοῦ Μονογε- 
γοῦς ϑεολογίαν èx τῆς τοῦ λόγου φωνῆς: ὅπερ ἂν εὕρῃς 
ἀπεμφαῖνον καὶ ἀνάρμοστον φαινόμενον, τοῦτο παραίτησαι, 
καὶ ὑπέρβηϑι μηχανῇ πάσῃ. Ἐν ἀρχῇ ἦν ὁ Λόγος. Ei δὲ 
εἶπεν: Ἐν ἀρχῇ ἦν ὁ Υἱὸς, τῇ προσηγορίᾳ τοῦ υἱοῦ συνεισῆλ- 
δεν dv σοι f| περὶ τοῦ πάθους ἔννοια, Ἐπειδὴ γὰρ παρ᾽ ἡμῖν 
τὰ γεννῶντα χρόνῳ γεννᾷ, χαὶ ἐμπαϑῶς γεννᾷ, διὰ τοῦτο προ- 
λαβὼν, Λόγον εἶπε, προδιορϑούμενος τὰς ἀπρεπεῖς ὑπο- 
λήψεις, ἵνα σου τὴν ψυχὴν ἄτρωτον διασώσηται. 

[4] «Καὶ ὁ Λόγος ἦν πρὸς τὸν Θεόν». Πάλιν τὸ, Ἦν, διὰ 
τοὺς βλασφημοῦντας, ὅτι οὐκ ἦν. Ποῦ ἦν ὁ Λόγος; Οὐκ ἐν 
tóny οὐ γὰρ περιέχεται τόπῳ τὰ ἀπερίγραπτα. Ἀλλὰ ποῦ ἦν; 
«Πρὸς τὸν Θεόν». Οὔτε ὁ Πατὴρ ἐν τόπῳ, οὔτε ὁ Υἱὸς ἐν 
περιοχῇ τινι xol περιγραφῇ ὁμολογουμένῃ χατειλημμένος: 
ἀλλ᾽ ἄπειρος μὲν ô Πατὴρ, ἄπειρος δὲ ὁ Yióg. Πᾶν ὅπερ 
εννοήσῃς, καὶ ὅπουπερ ἂν πορευϑῇς τῷ πνεύματί σου, τοῦ 
Θεοῦ εὑρήσεις πεπληρωμένον: πανταχοῦ συμπαρεχτεινομένην 
εὑρήσεις τοῦ Ὑἱοῦ τὴν ὑπόστασιν. «Καὶ ô Λόγος ἦν πρὸς 


270 BASILIO DI CESAREA DI CAPPADOCIA 


fonte, e il logos profferito è come un ruscello che scorre da 
questa fonte. Tale è ciò che scorre, quale ciò che prima è 
stato emesso; e quale è ciò ch'é nascosto, tale è anche ciò 
che appare. 

Giovanni ha detto «Logos», per presentarti la generazio- 
ne impassibile del Padre, per spiegarti la sussistenza perfet- 
ta del Figlio, per dimostrarti con questi concetti la congiun- 
zione intemporale del Figlio col Padre. Infatti anche il no- 
stro logos è prodotto del pensiero, generato impassibilmen- 
te, perché non viene staccato, non viene diviso, non scorre; 
ma il pensiero rimanendo integro nella sua costituzione, pro- 
duce il logos intero e perfetto; e il logos, venuto fuori, con- 
tiene in sé tutto il significato del pensiero che l’ha generato. 
Per la dottrina dell’Unigenito assumi dalla parola logos tut- 
to ciò che si addice alla divinità, e tienti lontano ed evita con 
ogni accorgimento ciò che invece ti apparirà inadatto e scon- 
veniente. «In principio era il Logos». Se avesse detto: «In 
principio era il Figlio», con la parola «figlio» si sarebbe in- 
sinuata in te l’idea della passione, perché presso di noi chi 
genera genera col tempo e genera con passione. Per questo 
Giovanni ti ha prevenuto, e dicendo «logos» ha corretto in 
anticipo le interpretazioni sconvenienti, per conservare ille- 
sa la tua anima. 

[4] E il Logos era presso Dio. Ancora una volta «era» a 
causa di coloro che bestemmiando dicono: «Non esisteva». 
Dov'era il Logos? Non in un luogo, perché non si può rac- 
chiudere in un luogo ciò ch'é incircosctitto. Ma allora do- 
v'era? Presso Dio. Ma né il Padre sta in un luogo, né il Figlio 
è compreso in un ambito e in una data delimitazione: ma 
come il Padre è illimitato, così anche il Figlio è illimitato. 
Tutto ciò che potrai pensare e dovunque ti potrai spingere 
col pensiero, tutto troverai pieno di Dio, e dovunque trove- 
rai estesa insieme l'ipostasi* del Figlio. E 1 Logos era presso 


6 È il termine greco (hypostasis) dottrinalmente corrispondente al latino perso- 
na. L'espressione giovannea «il Logos era presso Dio» indica la distinzione perso- 
nale di Cristo Logos rispetto a Dio Padre. 
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τὸν Θεόν», Θαύμασον τὴν ἀπρίβειαν ἑκάστης φωνῆς: οὐκ 
εἶπεν, Ἐν τῷ Θεῷ ἦν ὁ Λόγος ἀλλὰ, «πρὸς τὸν Θεόν», ἵνα τὸ 
ἰδιάζον τῆς ὑποστάσεως παραστήσῃ. Οὐκ εἶπεν, Ἐν τῷ Θεῷ, 
ἵνα μὴ πρόφασιν δῷ τῇ συγχύσει τῆς ὑποστάσεως. Πονηρὰ 
γὰρ κἀκείνη ἡ βλασφημία τῶν φύρειν τὰ πάντα ἐπιχειρούν- 
των, καὶ ëv τὸ ὑποχείμενον λεγόντων Πατέρα xoi Υἱὸν καὶ 
ἅγιον Πνεῦμα, προσηγορίας δὲ διαφερούσας τῷ ἑνὶ πράγματι 
ἐπιφημίξεσϑαι. Πονηρὰ ἡ ἀσέβεια, καὶ φευκτὴ οὐχ ἧττον τῶν 
ἀνόμοιον εἶναι xaT οὐσίαν τὸν Υἱὸν τοῦ Θεοῦ τῷ Θεῷ xoi 
Πατρὶ βλασφημούντων. «Καὶ ὁ Λόγος ἦν πρὸς τὸν Θεόν». 
Εἶτα συγχρησάµενος τῇ τοῦ λόγου φωνῇ πρὸς τὴν παράστασιν 
τῆς κατὰ τὴν γέννησιν ἀπαθείας, ταχὺ xoi τὸ ἐκ τοῦ λόγου 
βλάβος ἐγγινόμενον ἡμῖν παρεμυϑήσατο. Kai οἷον ἀφαρπάζων 
αὐτὸν τῆς συκοφαντίας τῶν βλασφημούντων, Τί, φησὶν, ἐστὶν 
ὁ Λόγος; «Θεὸς ἦν ὁ Λόγος». Μή por τεχνολόγει διαφοράς 
τινας λόγων, μηδὲ èx τῆς σῆς χακοτεχνίας προστρίψῃς τινὰ 
βλασφημίαν τῇ διδασκαλίᾳ τοῦ Πνεύματος. Ἔχεις τὴν ἀπόφα- 
oiv: ὑποτάγηϑι τῷ Κυρίῳ. 

Θεὸς ὁ Λόγος: «οὗτος ἦν ἐν ἀρχῇ πρὸς τὸν Θεόν». Πάλιν 
ἀνακεφαλαιοῦται ἐν ὀλίγοις ῥήμασι πᾶσαν ἑαυτοῦ τὴν ϑεο- 
λογίαν, ἣν περὶ τοῦ Μονογενοῦς ἡμῖν ὁ εὐαγγελιστὴς παρ- 
έδωχεν. Οὗτος τίς; Οὗτος, ὁ Λόγος ὁ Θεός. Ἐπειδὴ γάρ σοι 
διήρθρωσε τὴν περὶ αὐτοῦ ἔννοιαν, οἷον ἐντυπώσας σου τῇ 
ψυχῇ διὰ τῆς διδασκαλίας τὰ ἀγνοούμενα, καὶ ἐνοικίσας τὸν 
Λόγον Χριστὸν ἐν τῇ καρδίᾳ σου, Οὗτός φησι. Ποῖος οὗτος; 

Mi ἔξω διαβλέψῃ, διὰ τῆς δεικτικῆς φωνῆς τὸν ὗπο- 
δεικνύμενόν σοι περισκοπῶν, ἀλλ᾽ εἴσελϑε εἰς τὰ χρυπτὰ τῆς 
σεαυτοῦ ψυχῆς, καὶ ὃν ἐδιδάχϑης Θεὸν τὸν ἐν ἀρχῇ ὄντα, 
τὸν ὡς Λόγον προελϑόντα, τὸν πρὸς τὸν Θεὸν ὄντα, τοῦτον 
γνωρίσας καὶ χαταπλαγεὶς, καὶ προσκυνήσας τὸν σεαυτοῦ 
Δεσπότην, τόν σον διὰ τῆς διδασκαλίας ἐνιδρυϑέντα, γνώριζε, 
ὅτι οὗτος. ἦν ἐν oxi τουτέστιν, ἀεὶ πρὸς τὸν Θεὸν τὸν 
ἑαυτοῦ Πατέρα. Ταύτας μοι τὰς ὀλίγας φωνὰς διασώσατε, 
ὥσπερ σφραγῖδα ταῖς μνήμαις ὑμῶν ἐνσημηνάμενοι. Αὗται 
ἀῤῥαγέστατον ἔσονται τειχίον πρὸς τὰς τῶν ἐπιβουλευόντων 
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Dio. Ammira l'esattezza di ogni parola. Non ha detto: «Il 
Logos era in Dio», ma presso Dio, per presentarci il caratte- 
re distintivo dell'ipostasi. Non ha detto: «in Dio», per non 
offrire il pretesto di confondere l'ipostasi. Infatti è empia 
bestemmia anche quella di coloro che cercano di confonde- 
re ogni cosa, e affermano che Padre, Figlio e Spirito santo 
sono un solo sostrato e che nomi diversi vengono attribuiti 
ad un'unica entità. Si tratta di malvagia empietà, da fuggire 
non meno di quella che empiamente asserisce che il Figlio 
di Dio è per sostanza diverso da Dio Padre. E :/ Logos era 
presso Dio. Dopo aver fatto uso della parola «logos» per 
presentarci l'impassibilità della generazione, subito dopo ha 
posto riparo al danno che può venire a noi da questa parola. 
E quasi strappandola dalla calunnia dei bestemmiatori, che 
cos'è - dice Giovanni -- il Logos? I/ Logos era Dio. Non esco- 
gitare differenze di parole e non addossare con i tuoi raggiri 
qualche bestemmia all’insegnamento dello Spirito. Hai la 
sentenza: sottomettiti al Signore. 

Il Logos Dio questo era in principio presso Dio. Di nuovo 
in poche parole l'evangelista riassume tutta la dottrina che 
ci ha trasmesso riguardo all’Unigenito. Chi «questo»? Que- 
sto, il Logos Dio. Dopo infatti che ti ha esposto il concetto 
su di lui, quasi imprimendo nella tua anima con l’insegna- 
mento ciò che ignori e facendo abitare il Logos Cristo nel 
tuo cuore, dice: «Questo». Quale «questo»? 

Non guardare fuori, cercando chi te lo indichi con una 
dimostrazione, ma entra nell’intimo della tua anima, e quel- 
lo che hai appreso essere Dio che è in principio, che è venu- 
to fuori come Logos, che è presso Dio, questo riconosci e 
attonito adora come tuo Signore, consapevole che chi ha 
preso posto in te col suo insegnamento, questo era in prin- 
cipio, cioè sempre presso Dio suo Padre. Conservate queste 
poche parole, come sigillo impresso nella vostra memoria. 
Esse saranno baluardo infrangibile contro gli assalti di chi vi 


7 È l'errore monarchiano, già ricordato a p. 231. 
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καταδροµάς' αὗται φυλακτήριόν εἰσι τῶν ψυχῶν σωτήριον 
τοῖς προβαλλομένοις αὐτάς. 

Ἂν tig σοι προσελθὠν λέγοι: Οὐκ dv, ἐγεννήδη: εἰ γὰρ ἦν, 
πῶς ἐγεννήϑη; ὡς δαιμόνων φωνὴν ἀποτρέπου τὴν κατὰ τῆς 
δόξης τοῦ Μονογενοῦς βλασφημίαν. Αὐτὸς δὲ ἐπανελϑὼν fue 
πρὸς τὰς τῶν Εὐαγγελίων φωνάς: «Ἐν ἀρχῇ ἦν ὁ Λόγος, καὶ ὁ 
Λόγος ἦν πρὸς τὸν Θεὸν, καὶ Θεὸς ἦν ὁ Λόγος. Οὗτος ἦν ἐν 
ἀρχῇ πρὸς τὸν Θεόν». Τέταρτον εἰπὲ τὸ, Ἦν, καὶ καταργήσεις 
αὐτῶν τὸ, Οὐκ ἦν. Οὗτοι ἄσειστον μενέτωσαν οἱ ϑεμέλιοι τῆς 
πίστεως, Τούτοις ἐποικοδομήσομεν, Θεοῦ διδόντος, καὶ τὰ 
λειπόμενα. Οὐ γάρ ἐστι δυνατὸν περὶ πάντων ὑμῖν εἰς ἅπαξ 
διαλεχϑῆναι, μήποτε τῇ ἀμετρίᾳ τοῦ λόγου ἄχρηστα ποιήσω- 
μεν ὑμῖν τὰ φιλοπόνως συνειλεγμένα. Ἀτονοῦσα γὰρ ἡ διά- 
vota πάντων ὁμοῦ περιδράξασϑαι, ὅμοιον πάσχει γαστρὶ τῇ 
διὰ τὴν ὑπερβολὴν τοῦ χόρου εἰς πέψιν ἀγαγεῖν τὰ παραπεμ- 
φϑέντα μὴ δυναμόνῃ. Εὔχομαι οὖν ὑμᾶς γλυκανϑῆναι μὲν τῇ 
γεύσει, ὠφεληϑῆναι δὲ τῇ ἀναδόσει. Αὐτὸς δὲ ἕστηκα ὑμῖν 
ἕτοιμος πρὸς τὴν διακονίαν τῶν λειπομένων, ἐν Χριστῷ 
Ἰησοῦ τῷ Κυρίῳ ἡμῶν, ᾧ ἡ δόξα καὶ τὸ κράτος εἰς τοὺς αἰῶ- 
νας τῶν αἰώνων. Ἀμήν. 

(Ὁμιλία εἰς τὸ «Ἐν ἀρχῇ ἦν ὁ Λόγος») 
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insidia, esse sono protezione salutare delle vostre anime con- 
tto chi le aggredisce. 

Se uno si presenta a dirti: «Dato che non esisteva, é stato 
generato. Se infatti fosse esistito, come mai sarebbe stato 
generato?», respingi come voce demoniaca la bestemmia 
contro la gloria dell'Unigenito, e tu ritorna alle parole del 
Vangelo: In principio era il Logos, e il Logos era presso Dio, e 
il Logos era Dio. Questo era in principio presso Dio. Ripeti 
per la quarta volta «era» e renderai vano il loro «non esiste- 
va». Restino questi incrollabili i fondamenti della fede. Su 
questi, se Dio ce lo concederà, edificheremo il resto. Non è 
possibile infatti spiegarvi tutto in una sola volta, per non 
rendere inutile con un discorso troppo prolisso ciò che la- 
boriosamente avete messo insieme. Infatti ad una mente sfi- 
nita per voler ammassare tutto in una volta succede come 
allo stomaco che, per eccesso di sazietà, non può digerire 
tutto il cibo che ha ingurgitato. Invece io mi auguro che voi 
proviate diletto pet il sapore e utilità per la digestione. Dal 
‘canto mio, son sempre pronto a somministrarvi il resto, nel 


Signore nostro Cristo Gesù, cui è gloria e potenza nei secoli 
dei secoli. Amen. 
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GREGORIO NAZIANZENO 
(Γρηγόριος ὁ Ναζιανζῆνος) 


Coetaneo e amico di Basilio, fu eccellente nella riflessione 
teologica che seppe travasare in una prosa retoricamente ec- 
celsa, brillante e variegata, nutrendo nel contempo un animo 
ipersensibile di poeta. La sua vita si muove sul doppio regi- 
stto del bisogno di riflessione e solitudine e del desiderio di 
incidere sulla realtà religiosa dei suoi tempi con l'azione. 

Nacque nel 330 ca. ad Arianzo, feudo di Nazianzo, da 
famiglia di latifondisti i cui componenti conosciamo dagli 
Epitaffi composti da Gregorio stesso. La madre Nonna, fer- 
vida cristiana, era riuscita a convertire il marito da un sin- 
cretismo settario giudaizzante alla fede cattolica: questi, fre- 
sco ancora di conversione, era diventato vescovo di Nazian- 
zo nel 325 ca. Gregotio viaggiò molto, per motivi di studio: 
fu a Cesarea di Cappadocia, dove fece conoscenza con Basi- 
lio, poi a Cesarea di Palestina, ad Alessandria, ad Atene, 
dove si legò d’amicizia a Basilio, che ivi aveva incontrato di 
nuovo. Fu anche condiscepolo del futuro imperatore Giu- 
liano, di cui lasciò successivamente un ritratto malevolo. 
Completata l'educazione, dopo un periodo trascorso con 
Basilio nell'eremo di Annisa, nel 361 fu ordinato controvo- 
glia prete per divenire ausiliario del padre: Gregorio, che si 
riteneva inadatto al ruolo di pastore, scappó da Basilio, poi 
tornò pentito e accettò l’incarico. Alcuni anni dopo, un nuo- 
vo sopruso: la forzata nomina vescovile per volere di Basilio 
«un padre più severo del padre», a Sasima (cfr. s.v. Basilio), 
sperduto villaggio, per il quale Gregorio mostrò solo orrore 
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e tipulsa e dove non si recó mai. Restó invece ad aiutare il 
padre e dopo la morte dei genitori.(374/5) amministró pro 
tempore la chiesa di Nazianzo, quindi si ritirò in un monaste- 
ro. Da qui venne chiamato a Costantinopoli (379) per riorga- 
nizzare la piccola comunità rimasta fedele all'ortodossia nice- 
na, mentre il grosso della chiesa della capitale era nelle mani 
del vescovo ariano Demofilo. Gregorio, dopo le solite esita- 
zioni, accetta, apre la cappella dell'Anastasi (risurrezione) in 
una casa privata e inizia il cammino di riconquista. 

Zelo ed eloquenza gli fanno conseguire successi, pur in 
mezzo ad avversità, come il tentativo del filosofo cinico-cri- 
stiano Massimo, emissario di Pietro di Alessandria, di farsi 
consacrare vescovo. Per comprendere questa vicenda, biso- 
gna tener presente la politica di potenza della sede di Ales- 
sandria che, forte del legame con Roma, cementato a suo 
tempo da Atanasio, tende ad affermarsi in Oriente come 
l'equivalente della sede di Roma in Occidente, e per questo 
mira a controllare o a indebolire (come avverrà con Teofilo 
ai danni del Crisostomo e con Cirillo ai danni di Nestorio) 
la sede di Costantinopoli. Dopo l’entrata in Costantinopoli 
di Teodosio, l’ariano Demofilo è scacciato e Gregorio si pre- 
senta al concilio di Costantinopoli (381) in posizione di for- 
za, grazie all'appoggio di Teodosio e ai meriti acquisiti, tan- 
to da essere finalmente consacrato vescovo della città. Subi- 
to dopo morì Melezio di Antiochia, che presiedeva i lavori 
conciliari. Si pose il problema della composizione dello sci- 
sma della chiesa di Antiochia divisa fra la comunità di Mele- 
zio, che aveva avuto dalla sua Basilio (cfr. s.v. Basilio) e la 
maggioranza dell'Oriente, e la piccola comunità di Paolino, 
difesa ostinatamente da Roma. Gregorio avanzò la proposta 
conciliativa di riconoscere Paolino per riunificare la chiesa, 
ma la maggioranza dei vescovi si mostrò ostile a quella che 
sembrava una decisione troppo filo-occidentale ed elesse 
Flaviano, l’uomo di fiducia del defunto. Melezio. La posizio- 
ne di Gregorio si indeboli e quando il vescovo di Alessan- 
dria Timoteo manifestò dubbi sulla regolarità della sua ele- 
zione, egli si dimise (al suo posto venne eletto Nettario) e si 
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rititò prima a Nazianzo e quindi nella solitudine monastica 
della nativa Arianzo. Mori nel 390. 

Fra le opere di Gregotio in primo luogo si ricordano i 44 
Discorsi che coprono il periodo della carriera ecclesiastica. 
Spiccano i 5 Discorsi Teologici (nn. 27-31) del 380, ap- 
profondimento e sintesi della dottrina trinitaria dei Cappa- 
doci, dalle questioni su Dio, all'uguaglianza del Figlio col 
Padre, alla difesa della divinità dello Spirito santo. Una men- 
zione particolare merita l’elogio funebre per l’amico Basilio 
del 1° gennaio 382 e la cosiddetta Apologia per la fuga, di- 
scorso di autogiustificazione composto nel 362, all'indoma- 
ni della fuga dopo l'ordinazione sacerdotale, una sorta di 
trattato sulle responsabilità del sacerdote. 

Il corpus epistolare si compone di 249 lettere, non tutte 
autentiche, la maggior parte dell’ultimo periodo di vita. Teo- 
logicamente importanti quelle a Cledonio (nn. 101 e 102) per 
la confutazione dell’apollinarismo (dottrina eretica che nega 
la presenza di un'anima umana in Cristo e afferma l'unione in 
un’unica natura del Logos e della carne di Cristo). 

Gregorio; data la sua particolare sensibilità, fu anche poe- 
ta. I critici nutrono opinioni discordi sul valore della sua po- 
esia, divisa fra composizioni di carattere teologico-morale-ca- 
techetico, composte con l’intento di emulare la cultura paga- 
na e di scalzare i componimenti degli eretici, e poesie di tono 
autobiografico, fra le quali si collocano i risultati migliori. 

L’Autobiografia (Carmen de vita sua) consta di 1949 tri- 
metri giambici: va dalla nascita fino all'addio a Costantino- 
poli del 381, e si fa apprezzare soprattutto nelle aperture 
intimistiche. Si è parlato a proposito del tono poetico di 
Gregorio di tristezza metafisica e questa definizione risulta 
particolarmente calzante per gli Epitaffi. 


Cenni bibliografici. U Symposium Nazianzenum (Louvain-la 
Neuve, 25-28 aoüt 1981), Actes du Colloque International, ed. J. 
Mossay, F. Sckóningh, Paderborn 1983. Gregorio Nazianzeno teologo 
e scrittore, a cura di C. Moreschini e G. Menestrina, Dehoniane, Bo- 
logna 1992 (Pubblicazioni dell'Istituto di Scienze Religiose in Tren- 
to, 17). J. BERNARDI, Saint Grégoire de Nazianze: le Théologien et son 
Temps (330-390), Cerf, Paris 1995. 
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AVVIO ALLA LETTURA. Gregorio Nazianzeno, di vivida in- 
telligenza ma caratterialmente instabile, più volte nel corso 
della sua attività fu scosso da profonde crisi, che lo indusse- 
ro a rinunciare a incarichi precedentemente, anche se mal- 
volentieri, assunti, e per questo motivo fu costretto più volte 
a giustificare per iscritto il suo operato. È questo l’argomen- 
to del primo dei passi selezionati, tratto dallo scritto che egli 
compose allorché, dopo aver accettato di farsi consacrare 
presbitero dal padre, suo omonimo, vescovo di Nazianzo, 
dopo poco abbandonò l’incarico e si ritirò presso Basilio nel 
monastero sull’Iris. La difesa di Gregorio qui insiste, dopo 
il richiamo iniziale al suo amore per la vita solitaria, sulla 
responsabilità che si assume il pastore di anime e che egli 
aveva avvettito come troppo gravosa per sé. 

I cinque Discorsi teologici rappresentano il culmine del- 
l’eloquenza dottrinale di Gregorio e il prodotto letteraria- 
mente più raffinato dell’immensa letteratura prodotta in 
occasione della controversia ariana. Il primo dei cinque, da 
cui riportiamo un passo, è introduttivo agli altri quattro e 
puntualizza le circostanze del dibattito, le modalità del suo 
svolgimento, la difficoltà della polemica contro i discepoli 
di Eunomio, il leader della terza generazione ariana. 

I rapporti di Gregorio con Basilio non furono sempre buo- 
ni, perché Gregorio ebbe a rimproverare all'amico di trasci- 
narlo a compiti cui egli riluttava e l’amico era tutt'altro che 
soddisfatto del contributo che Gregorio dava alla lotta contro 
gli ariani. Da ultimo il rapporto addirittura s’interruppe. Ma 
dopo la morte di Basilio il Nazianzeno riesumò l'antica amici- 
zia e pronunciò un elogio funebre che è considerato tra i do- 
cumenti massimi della sua eloquenza. Gregorio riesce parti- 
colarmente efficace allorché rievoca con sincera nostalgia gli 
anni giovanili, anteriori all’ impegno ecclesiale, durante i quali 
quell’amicizia aveva vissuto i momenti più felici. 

Per quanto riguarda le opere in poesia, abbiamo scelto 
dall’Autobiografia il momento culminante: il commosso ad- 
dio di Gregorio ai colleghi dopo la rinuncia all'episcopato. 
Gli Epitaffi, scritti per alcuni parenti e per Basilio, testimo- 
niano una vena intimista e un sentimento della morte sospe- 
so fra echi classici e speranza cristiana. 
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[6] Τί οὖν ἐστιν ὃ πέπονϑα καὶ τίς ó λόγος τῆς ἐμῆς 
ἀπειδείας Οὐδὲ γὰρ ἔδοξα τοῖς πολλοῖς ἐν ἐμαυτῷ τότε 
μένειν οὐδ᾽ εἶναι ὥσπερ ἐγινωσκόμην, ἀλλ᾽ ἕτερος ἐξ ἑτέρου 
τις γεγονέναι, καὶ πλέον ἢ καλῶς εἶχεν ἀντιτείνειν καὶ 
αὐϑαδιάξεσϑαι, Τούτου δὴ τὰς αἰτίας ἀχούοιτ᾽ ἂν ἤδη πάλαι 
ποϑοῦντες, Μάλιστα μὲν τῷ ἀδοκήτῳ πληγεὶς, ὥσπερ οἱ τοῖς 
αἰφνιδίοις τῶν ψόφων καταπλαγέντες, οὐ κατέσχον τοὺς λο- 
γισμούς καὶ διὰ τοῦτο ἕλυσα τὴν αἰδῶ, πάντα τὸν χρόνον 
ταύτῃ συνειθισµένος. Ἔπειτά μέ τις ὑπεισῄει ἔρως τοῦ xa- 
λοῦ τῆς ἡσυχίας καὶ τῆς ἀναχωρήσεως, ἧς ἐραστὴς γενόμενος 
ἐξ ἀρχῆς, ὡς οὐκ οἶδ᾽ εἴ τις ἄλλος τῶν περὶ λόγους ἔσπουδα- 
κότων, καὶ ἣν ἐν τοῖς μεγίστοις xat χαλεπωτάτοις κινδύνοις 
χαϑυποσχόμενος τῷ Θεῷ, καὶ τν xoi προσαψάμενος ταύτης, 
ὅσον ἐν προϑύροις γενέσϑαι καὶ πλείονά μοι τὸν πόϑον ἐξ- 
αφϑῆναι διὰ τῆς πείρας, οὐκ ἤνεγκα τυραννούμενος καὶ eic 
μέσους τοὺς ϑορύβους ὠϑούμενος καὶ οἷον ἀπὸ ἱεροῦ τινος 
ἀσύλου τοῦ βίου τούτου πρὸς βίαν ἀποσπώμένος. 

[7] Οὐδὲν γὰρ ἐδόκει μοι τοιοῦτον οἷον μύσαντα τὰς 
αἰσϑήσεις, ἔξω σαρκὸς xoi xócuov γενόμενον, εἰς ἑαυτὸν 
συστραφέντα, μηδενὸς τῶν ἀνϑρωπίνων προσαπτόμενον, ὅτι 
μὴ πᾶσα ἀνάγκη, ἑαυτῷ προσλαλοῦντα καὶ τῷ Θεῷ, ζῇν ὑπὲρ 
τὰ ὁρώμενα καὶ τὰς θείας ἐμφάσεις ἀεὶ καθαρὰς ἐν ἑαντῷ 
ψέρειν ἀμιγεῖς τῶν κάτω χαρακτήρων xot πλανωμένων, ὄντως 
ἔσοπτρον ἀκηλίδωτον Θεοῦ xol τῶν ϑείων καὶ öv καὶ ἀεὶ, 
γυνόμενον, φωτὶ προσλαμβάνοντα φῶς καὶ ἁμαυροτέρῳ τρανό- 
τερον, ἤδη τὸ τοῦ μέλλοντος αἰῶνος ἀγαϑὸν ταῖς ἐλπίσι xag- 
πούμενον, καὶ συμπεριπολεῖν ἀγγέλοις ἔτι ὑπὲρ γῆς ὄντα 
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Dal DISCORSO APOLOGETICO 


La tremenda responsabilità 
del pastore d’anime 


[6] Che cosa dunque è successo dentro di me e qual è il 
motivo della mia disobbedienza? In quel momento era sem- 
brato alla maggior parte delle persone che non fossi più in 
me e che fossi un altro diverso da quello che conoscevano, e 
che resistessi al di là della convenienza e che manifestassi 
dell’arroganza. Vogliate dunque ascoltare i motivi di questo 
mio comportamento, visto che da tempo ormai lo desidera- 
te. Colpito da un fatto veramente inaspettato, come quelli 
rimasti sbigottiti da repentini strepiti, non mi potei valere 
della ragione e per questo persi quella modestia che sempre 
mi aveva accompagnato. Poi mi prese un certo onesto desi- 
derio di vita tranquilla e solitaria, della quale ero sempre 
stato innamorato, come nessun altro studioso di eloquenza. 
Del resto, trovandomi una volta in mezzo a grandissimi e 
gravissimi pericoli, avevo promesso a Dio di ritirarmi in so- 
litudine. Avendone poi fatta una certa esperienza, anche se 
appena iniziata, era cresciuto in me tal desiderio e non sop- 
portavo più che mi si facesse violenza e che fossi spinto in 
mezzo ai trambusti del mondo, strappato come dal sacro 
rifugio di tale vita. 

[7] Niente, infatti, mi sembrava tanto bello quanto zittire 
le sensazioni, estraniarsi dalla carne e dal mondo, e ritirarsi 
in se stessi, non curare le cose umane, se non per necessità, 
parlare con la propria anima e con Dio, per vivere al di so- 
pra della realtà fenomenica e portare in sé le ispirazioni di- 
vine, sempre pure e non mescolate con queste impressioni 
né con questi errori delle cose terrene. Diventare dunque 
uno specchio veramente immacolato di Dio e delle cose di- 
vine, ora e sempre, prendendo luce da luce e sostituendo la 
chiarezza là dove maggiore è la confusione, già godendo con 
le speranze presenti il bene della vita futura; conversare con 
gli angeli, pur stando ancora sulla terra, ma avendo abban- 
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καταλιπόντα τὴν γῆν καὶ ὑπὸ τοῦ πνεύματος ἄνω τυϑέμενον. 
El τις ὑμῶν τούτῳ τῷ ἔρωτι κάτοχος, οἶδεν ὃ λέγω καὶ τῷ 
τότε πάθει συγγνώσεται: τοὺς γὰρ πολλοὺς οὐδ’ ἂν πείσαιμι, 
λέγων ἴσως, ὅσοις καὶ ἐν γέλωτι τὸ πρᾶγμα δοκεῖ χαχῶς 
διατεϑεῖσιν εἴτε ὑπὸ τῆς ἰδίας αὐτῶν ἀνοίας εἴτε ὑπὸ τῶν 
ἀναξίων τοῦ ἐππαγγέλματος, οἳ πράγματι καλῷ κακὸν περι- 
τεϑείκασιν ὄνομα, τῇ φιλοσοφίᾳ τὴν κενοδοξίαν, συνεργὸν 
λαβόντες τὸν φϑόνον καὶ τὴν τῶν πολλῶν χακίαν πρὸς τὸ yel- 
Qov οὖσαν ἑτοιμοτέραν, ἵν᾽ ἕν yé τι πάντως αὐτοῖς ἁμαρτάνη- 
ται, ἢ τὸ χακὸν ἐνεργούμενον ἢ τὸ καλὸν ἀπιστούμενον, 

[8] Πρὸς δὲ τούτοις πρᾶγμα ἔπαϑον, ἐχλαλήσω γὰρ πρὸς 
ὑμᾶς πᾶν τὸ ἀπόῤῥητον, οὐκ οἶδ᾽ εἴτε ἄγροικον εἴτε ἐλεύϑε- 
ρον, ἔπαϑον δ᾽ oov. ἠσχύνϑην ὑπὲρ τῶν ἄλλων, ὅσοι, μηδὲν 
τῶν πολλῶν ὄντες βελτίους, μέγα μὲν οὖν εἰ καὶ μὴ πολλῷ 
χείρους, ἀνίπτοις χερσὶν, ὃ δὴ λέγεται, καὶ ἀμυήτοις ψυχαῖς 
τοῖς ἁγιωτάτοις ἑαυτοὺς ἐπεισάγουσι καὶ πρὶν ἄξιοι γενέσ- 
ϑαι προσιέναι τοῖς ἱεροῖς μεταποιοῦνται τοῦ βήματος, ϑλί- 
βονταί τε καὶ ὠθοῦνται περὶ τὴν ἁγίαν τράπεζαν ὥσπερ οὐχ 
ἀρετῆς τύπον, ἀλλ᾽ ἀφορμὴν βίου τὴν τάξιν ταύτην εἶναι 
νομίζοντες, οὐδὲ λειτουργίαν ὑπεύϑυνον, ἀλλ᾽ ἀρχὴν ἀνεξέ- 
ταστον. Καὶ εἰσὶ σχεδόν τι πλείους καν ἀριθμὸν ἢ ὁπόσων 
ἄρχουσι, δείλαιοι τῆς εὐλαβείας καὶ ἄϑλιου τῆς λαμπρότητος, 
ὥστε ἔμοιγε δοκοῦσι, προϊόντος τοῦ χρόνου xai τοῦ κακοῦ, 
μηδὲ ἔχειν λοιπὸν ὧν ἄρξουσι, πάντων διδασκόντων ἀντὶ τοῦ 
διδακτοὺς εἶναι Θεοῦ, ὥς φησιν ἡ ἐπαγγελία, καὶ πάντων 
προφητευόντων ὥστε εἶναι «καὶ Σαοὺλ, ἐν προφήταις», κατὰ 
τὴν παλαιὰν ἱστορίαν xat παροιμίαν. Οὐδὲν γὰρ οὕτω πολὺ 
xav οὐδένα καιρὸν οὔτ᾽ ἐστὶν, οὔτ ἐγένετο, ἄλλοτε ἄλλων 
ἀχμασάντων τε καὶ ληξάντων, ὡς νῦν χριστιανοῖς τὰ τοιαῦτα 
καὶ ὀνείδη καὶ ἁμαρτήματα. Ὧν εἰ καὶ στῆσαι τὴν φορὰν 
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donato la terra perché innalzato dallo Spirito. Chi di voi 
conosce, per averlo provato, questo amore del quale io par- 
lo, intende ció che voglio dire e mi perdonerà la passione 
che allora mi aveva preso. Peraltro, cosi parlando, non po- 
trei persuadere la maggior parte della gente comune, la qua- 
le anzi riderà in quanto mal disposta; la gente tiene questo 
atteggiamento di sfiducia, sia perché è ignorante, sia per il 
comportamento di quegli uomini indegni della professione 
che svolgono: costoro ad una azione bella ascrivono una 
nomea brutta, alla filosofia danno il nome di vanagloria, e si 
avvalgono dell'aiuto — per così dire -- dell'invidia e del vizio 
di molti di rivolgersi più facilmente al peggio, per commet- 
tere in ogni modo almeno uno dei due peccati seguenti: fare 
il male o non credere al bene. 

[8] Oltre a questo sentimento, poiché voglio svelarvi un 
segreto, ne ho provato un altro, non so se rozzo o raffinato. 
Io mi sono vergognato per conto degli altri, di quanti non 
essendo affatto migliori del resto della gente -- e sarebbe 
anche assai se non fossero peggiori —, come si dice, con le 
mani sporche e con le anime profane si accostano alle cose 
santissime e, prima che siano pur fatti degni di intervenirvi, 
rivendicano il diritto di sedere ai lati dell’altare. Intorno al- 
l'altare fanno una calca e un impesto, costoro, come pensas- 
sero che questa dignità non fosse forma di virtù, ma un 
mezzo di sostentamento, non un pubblico servizio del quale 
rendere conto poi, ma un potere che sfugge ad ogni control- 
lo. E il numero di costoro é quasi maggiore di quello dei loro 
sottoposti; miseri per questa loro circospezione, infelici per 
questo splendore, sicché col procedere del tempo e del male, 
secondo me, non potranno avere piü alcuno sul quale co- 
mandare, volendo tutti fare il maestro invece di lasciarsi 
ammaestrare da Dio, come dicono gli evangeli, dandosi 
ognuno a profetizzare tanto che c'è anche Saul tra i profeti, 
secondo la storia e il proverbio antico. Non c'é e non c'é mai 
stata alcuna cosa in alcun tempo — se altri errori hanno avu- 
to il loro sviluppo e il loro declino — come oggi le ignominie 
e i peccati di tal genere presso i cristiani. Anche se è supe- 
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1Sam 10,11; 
19,4 


κρεῖσσον f| καθ’ ἡμᾶς, ἀλλὰ tó γε μισεῖν καὶ αἰσχύνεσϑαι 
μόρος εὐσεβείας οὗ τὸ σμικρότατον. 

[9] Ὃ δὲ τελευταῖον καὶ μεῖζον τῶν εἰρημένων -- εἶμι γὰρ 
ἐπ᾽ αὐτὸν ἤδη τὸν κολοφῶνα τοῦ λόγου καὶ οὐ ψεύσομαι: 
οὐδὲ γὰρ ϑέμις τοῖς περὶ τηλικούτων ποιουμένοις τὸν λό- 
γον ~, οὐκ ὤμην ἴσον εἶναι οὐδὲ νῦν οἴομαι ποίμνης ἄρχειν 
ἢ βουκολίου καὶ ἀνϑρώπων ἐπιστατεῖν ψυχαῖς, Ἐκεῖ μὲν γὰρ 
ἐξαρκεῖν ὅτι παχύτατον καὶ πιότατον ἀποδεῖξαι τὸ βουκό- 
Mov ἢ τὸ ποίμνιον, καὶ πρὸς τοῦτο ὁρῶν ὅ τε βουκόλος καὶ ὁ 
ποιμὴν τῶν τε χωρίων ἐπισκέψεται τὰ εὔυδρα καὶ ἐπίνομα, 
εἰσελάσει τε καὶ ἐξελάσει ἀπό τε νομῶν καὶ ἐπὶ νομὰς, ἀνα- 
παύσει τε καὶ ἀποκινήσει καὶ ἀνακαλέσει, ὀλίγα μὲν τῇ Bax- 
τηρίᾳ, τὰ πολλὰ δὲ τῇ σύριγγι. Ἄλλο δὲ οὐδὲν ἔργον εἶναι τῷ 
ποιμένι ἢ τῷ βουκόλῳ πλὴν ὅσον βραχέα προσπολεμῆσαι τοῖς 
λύκοις καὶ ποῦ τι καὶ ἀῤῥωστοῦν ἐπισκέψασθαι, τὰ πολλὰ δὲ 
αὐτῷ μελήσει δρῦς καὶ σκιὰ καὶ δόνακες καὶ ἐν καλῷ τῆς 
πόας κατακλιθῆναι καὶ παρὰ ψυχρὸν ὕδωρ καὶ ὑπὸ ταῖς 
αὔραις σχεδιάσαι στιβάδα καὶ ποῦ τι καὶ ἐρωτικὸν σαι 
μετὰ τοῦ πισσυβίου καὶ προσλαλῆσαι ταῖς βουσὶν ἢ τῇ xoi- 
uvy καὶ τούτων αὐτῶν ϑοινήσασϑαι ἢ ἀποδόσϑαι τὸ móta- 
τον. Ἀρετῆς δὲ οὐδείς πω ποιμνίων ἢ βουχολίων ἐφρόντισε. 
Τίς γὰρ καὶ ἀρετὴ τούτων; ἢ τίς τὸ ἐκείνοις χαλὸν πρὸ τῆς 
ἰδίας ἡδονῆς ἐσκέψατο; 

[10] Ἀνϑρώπῳ δὲ χαλεποῦ ὄντος τοῦ εἰδέναι ἄρχεσϑαι, 
κινδυνεύει πολλῷ χαλεπώτερον εἶναι τὸ εἰδέναι ἄρχειν dv- 
ϑρώπων, καὶ μάλιστα δὴ ἀρχὴν ταύτην τὴν ἡμετέραν, τὴν ἐν 
νόμῳ ϑείῳ καὶ πρὸς Θεὸν ἄγουσαν, ἧς ὅσον τὸ ὕψος καὶ τὸ 
ἀξίωμα, τοσοῦτος καὶ ὁ χίνδυνος τῷ ye νοῦν ἔχοντι. Ὃν γε 
πρῶτον μὲν δεήσει, καϑάπερ ἄργυρον ἢ χρυσὸν, πανταχόϑεν 
στρεφόμενον, καὶ ἐν παντοίοις καιροῖς «o πράγμασι, μηδα- 
μοῦ. κίβδηλον ἠχεῖν fj ὑπόχαλχον, μηδέ τι φέρειν ἐν ἑαυτῷ 
ὕλης τῆς χείρονος καὶ ϑερμοτέρου πυρὸς ἀξίας, ἢ τοσούτῳ 
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riore alle nostre forze arrestare il loro impeto, tuttavia per 
parte nostra non è piccolissima parte di pietà provare odio e 
vergogna per tali peccati. 

[9] Ma l’ultimo e il più importante dei motivi espressi — e 
vengo ormai al punto principale della mia difesa e non men- 
tirò, non essendo ciò lecito a coloro che parlano di cose ta- 
li ~ è questo: io eto e sono ancora dell'opinione che non sia 
la stessa cosa governare un gregge o un armento e guidare le 
anime degli uomini. Quanto al bestiame infatti, armento o 
gregge che sia, penso che basti farlo ingrossare e ingrassare 
il più possibile; e con l’attenzione volta a tale scopo il man- 
driano o il pastore avrà cura di cercare pascoli irrigati e adat- 
ti, conduttà i suoi animali al pascolo e li riporterà indietro, 
li farà riposare e li farà muovere, li farà ritornare qualche 
volta usando il bastone, ma ben più spesso col suono della 
zampogna. Il pastore o il mandriano non hanno da fare al- 
tro che tenere un po’ lontani i lupi e curare eventualmente 
qualche animale ferito; e il maggior pensiero che essi avran- 
no, sarà di trovare una quercia, dell'ombra, dei canneti, di 
sdraiarsi sopra qualche bel cespo d'erbe, di riposarsi presso 
un fresco corso d’acqua, di prepararsi un letto di fronde allo 
scoperto; all'occasione, anche cantare una canzone d'amore 
con la ciotola in mano e parlare alle vacche e alle pecore, e 
banchettare con l’animale più grasso o venderlo. Ma nessu- 
no mai s'è preso cura delle virtù di greggi o mandrie. Qual è 
mai la virtù di questi animali? E chi mai ha preposto il bene 
delle sue bestie al proprio piacere? 

[10] Per un uomo è difficile cosa saper obbedire, ma c’è 
il rischio che sia ancor più difficile saper comandare agli 
uomini, massimamente quando si tratta di un potere qual è 
il nostro, che consiste nella legge di Dio e a Dio conduce; 
quanta è l'altezza e la dignità di questo potere, tanto è anche 
il pericolo che esso comporta per chi almeno è assennato. 
Bisogna innanzi tutto che quest'uomo, come fosse oro o ar- 
gento, venga esaminato sotto ogni aspetto, in tutte le occa- 
sioni e in tutte le cose, e di quest'uomo nessuna parte dovrà 
contenere rame o altre falsificazioni, altrimenti tanto mag- 
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μεῖζον ἔσται κακὸν, ὅσῳπερ ἂν ἄρχῃ πλειόνων: εἴπερ xol 
μείξων τῆς περὶ ἕνα ἱσταμένης πονηρίας ἢ εἰς πολλοὺς 
ὁδεύουσα. 

[11] Οὐ γὰρ οὕτως οὔτε δευσοποιοῦ βαφῆς μεταλαμβάνει 
ῥᾳδίως ὕφασμα, οὔτε δυσωδίας ἢ τοῦ ἐναντίου τὸ πλησιάσαν, 
οὔτε νοσερά τις οὕτως εὐκόλως ἀναχεῖται εἰς τὸν ἀέρα, χαὶ 
διὰ τοῦ ἀέρος ὁμιλεῖ τοῖς ζώοις ἀτμὶς, ὃ δὴ λοιμός ἐστί, τε 
καὶ ὀνομάζεται, ὡς φιλεῖ, τάχιστα τῆς τοῦ προεστῶτος καχίας 
ἀναπίμπλασθαι τὸ ὑπήχοον καὶ πολλῷ γε ῥᾷον ἢ τοῦ vav- 
τίου τῆς ἀρετῆς. Τοῦτο γάρ ἐστιν ὃ μάλιστα πλεονεκτεῖ, τὴν 
μαλοκαγαϑίαν ἢ πονηρία, καὶ ὃ μάλιστα ἐγὼ δυσχεραίνω 
κατανοῶν, ὅτι εὐζήλωτον μέν τι καὶ πρόχειρον πρᾶγμα ἡ μοχ- 
ϑηρία, καὶ οὐδὲν οὕτω ῥάδιον, ὡς τὸ γενέσϑαι κακὸν, κἂν εἰ 
μὴ τύχοι πρὸς ταύτην ἡμᾶς ἄγων μηδείς: σπάνιον δὲ ἡ τοῦ 
ἀγαϑοῦ πτῆσις καὶ πρόσαντες, χἂν εἰ πολὺ τὸ μεϑέλκον εἴη 
καὶ προκαλούμενον. Καὶ τοῦτό ἐστιν ὅ μοι δοχεῖ, καὶ ó axa- 
ριώτατος Ἀγγαῖος κατανοήσας ἐπὶ τὴν ϑαυμασίαν ἐχείνην 
ἐλϑεῖν καὶ ἀληϑεστάτην εἰκόνα: Ἐρωτήσατε, ἱερεῖς, νόμον, 
λέγων: εἰ κρέας ἅγιον ἐν ἱματίῳ βρωτοῦ τινος, ἢ ποτοῦ, ἢ 
σκεύους ἁψάμενον εὐϑὺς ἁγιάσει τὸ πλησιάσαν’ τῶν δὲ ἀπο- 
φησάντων: ἐρωτήσατε πάλιν εἰ καὶ ἀκαϑαρσίᾳ τούτων τι 
προσομιλῆσαν, μὴ παραχρῆμα μετέλαβε τοῦ μιάσματος; ὡς 
ἐρούντων γε μεταλαμβάνειν, καὶ μὴ καϑαρὸν μένευν τῇ 
κοινωνίᾳ, 

[12] Τί τοῦτο λέγων; Ὅπερ ὁ ἐμὸς λόγος: ὅτι δύσληπτον 
μὲν τὸ ἀγαϑὸν τῇ ἀνϑρωπίνῃ φύσει, ὥσπερ καὶ πῦρ ὕλῃ τῇ 
ὑγροτέρᾳ, ἕτοιμοι δὲ πρὸς τὴν τοῦ κακοῦ μετουσίαν οἱ, 
πλεῖστοι καὶ ἐπιτήδειοι, καλάμη τις πρὸς σπινϑῆρα, οἶμαι, 
καὶ ἄνεμον ῥᾳδίως ἐξαπτομένη καὶ δαπανωμένη διὰ ξηρότη- 
τα: ϑάττον γὰρ ἄν τις ὀλίγης κακίας μεταλάβοι πλουσίως ἢ 
ἀρετῆς βαϑείας κατὰ μικρόν, Ἐπεὶ καὶ μέλιτι μὲν μικρὸν 
ἀψίνϑιον τάχιστα μεταδίδωσι τοῦ πικροῦ, μέλι δὲ οὐδὲ τὸ 
διπλάσιον ἀψινϑίῳ τῆς ἑαυτοῦ γλυκύτητος: καὶ μυχρὰ μὲν 
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giore sarà il male che compirà, quanto più numetosi saran- 
no i suoi sudditi. Il male che si sparge su molti è maggiore di 
quello limitato a uno solo. 

[11] Né un tessuto cosi facilmente si imbeve della tintura 
indelebile né il cattivo odore si trasmette a ciò che è vicino, 
né vapore alcuno letale così presto si imprime nell’aria e, 
attraverso l’aria, negli esseri viventi — la qual cosa è già peste 
e peste si chiama —, che molto più celermente non soglia il 
suddito riempirsi della malvagità del suo superiore. Questa 
propagazione della malvagità avviene molto più facilmente 
del suo contrario, cioè della virtà. La malizia supera la bon- 
tà soprattutto in questa capacità di propagarsi più celermen- 
te. Della qual cosa, quando la considero, mi dolgo somma- 
mente, cioè del fatto che la malvagità si imiti e si apprenda 
ben prontamente, e che non esiste alcuna cosa tanto facile 
quanto diventare cattivo, anche se non ci sia chi ce lo inse- 
gni. La conquista del bene, invece, è impresa ardua e fatico- 
sa, anche in presenza di un forte stimolo e di un pressante 
invito. E mi sembra questa l’osservazione del beatissimo 
Aggeo quando, con quella mirabile e verissima similitudine, 
venne a dire: Interrogate, o sacerdoti, la Legge: se una carne 
consacrata, avvolta in un panno, tocchi qualcosa da mangiare 
o da bere, o un vaso, santificherà subito quel che tocca? Ri- 
spondendosi di no, interrogate di nuovo: se uno di questi og- 
getti è venuto in contatto con una impurità, contrarrà subito 
tale impurità? Risponderanno che la contraggono e non ri- 
mane la purezza nel contatto. 

[12] Che cosa voleva dire? La stessa cosa appunto che 
sostengo io: che il bene s’attacca difficilmente, alla natura 
umana, come il fuoco al legno troppo umido, e.che gli uo- 
mini sono per la maggior parte preparati e disposti a riceve- 
re il male, così come la paglia, penso, per la sua secchezza, 
ad un soffio di vento subito si infiamma e si consuma. Si 
potrebbe più facilmente acquistare un piccolo vizio in pro- 
fondità che una grande virtù in piccola parte. Perciò un poco 
di assenzio può inficiare, con la sua amarezza, il miele, men- 
tre il miele, neppure in una quantità doppia addolcirà l’as- 
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ὑποσπασθεῖσα ψηφὶς ποταμὸν ὅλον ἑλκύσενεν ἂν ἐπὶ τὸ πρα- 
νές, ἐπιοχεῖν δὲ ἢ ἀνακόψαι μόλις ἂν δυνηϑείη καὶ τὸ χαρ- 
τερώτατον ἔρυμα. 

[13] Πρῶτον μὲν δὴ τοῦτο, ὧν εἴπομεν, εὐλαβεῖσϑαι ἄξιον, 
μὴ φαινώμεϑα τῆς ϑαυμασίας ἀρετῆς καχοὶ ζωγράφοι, μᾶλλον 
δὲ ζωγράφων οὐ φαύλων ἴσως, τῶν δὲ πολλῶν φαῦλον ἀρχέτυ- 
xov ἢ τῆς παροιμίας μὴ πόῤῥω ϑέωμεν, ἄλλους ἰατρεύειν èm- 
χειροῦντες αὐτοὶ βρύοντες ἕλκεσι. 

[14] Δεύτερον δὲ, εἰ καί τις ἁγνὸν ἑαυτὸν ἀπὸ πάσης 
ἁμαρτίας τηρήσειεν ἢ ὡς μάλιστα, οὐκ οἶδα μὲν si καὶ τοῦτο 
αὔταρχες τῷ μέλλοντι τοὺς ἄλλους παιδεύειν πρὸς ἀρετήν. 
Οὐ γὰρ μὴ κακὸν εἶναι δεῖ μόνον τὸν τοῦτο πεπιστευμένον, 
τοῦτο μὲν γὰρ καὶ τῶν ὑπὸ χεῖρα τοῖς πολλοῖς αἴσχιστον, 
ἀλλὰ καὶ τῷ ἀγαϑῷ διαφέροντα, κατὰ τὴν ἐχχλίνειν ἀπὸ xa- 
κοῦ καὶ ποιεῖν ἀγαϑὸν χελεύουσαν ἐντολήν' οὐδὲ τοὺς pav- 
λους ἐξαλεῖψαι τῆς ψυχῆς τύπους μόνον, ἀλλὰ καὶ τοὺς duei- 
γους ἐγγράψασϑαι, ὡς πλέον καν ἀρετὴν προέχειν ἢ ὁπόσον 
περίεστιν ἀξιώματι: καὶ μηδὲν μέτρον εἰδέναι τοῦ καλοῦ καὶ 
τῆς ἀναβάσεως, μηδὲ κέρδος μᾶλλον τὸ κρατηϑὲν ἢ ζημίαν τὸ 
διαφεῦγον, ἀλλ ἐπίβασιν ἀεὶ ποιεῖσθαι τὸ ἐν ποσὶ τοῦ ἑξῆς: 
xdi μὴ μέγα νομίζενν ἂν τῶν πολλῶν διαφέρωμεν, ἀλλὰ br- 
μίαν ἂν τῆς ἀξίας λειπώμεϑα: καὶ τῇ ἐντολῇ παραμετρεῖν, 
ἀλλὰ μὴ τοῖς πέλας, τὸ κοτορϑούμενον, ἄν τε ὦσι κακοὶ, ἄν 
τε ἀρετῆς ἐπὶ ποσὸν ἥκοντες: καὶ ui μυκροῖς σταϑμοῖς 
ταλαντεύειν τὴν ἀρετὴν τῷ μεγίστῳ καὶ παρ οὗ τὰ πάντα καὶ 
εἰς ὃν τὰ πάντα χρεωστουμένην. 

[15] Μηδὲ τὰ αὐτὰ πᾶσιν ἁρμόζειν οἴεσθαι, ὥσπερ οὐδὲ 
ἡλικίαι πᾶσιν ai αὐταὶ οὐδὲ προσώπων χαρακτῆρες, οὐδὲ 
ζώων φύσεις οὐδὲ γῆς ποιότητες οὐδὲ κάλλη τε καὶ μεγέϑη 
λαμπτήρων: ἀλλ᾽ ἡγεῖσθαι ἰδιώτου μὲν εἶναι χαχίαν τὸ φαῦλα 
πράσσειν καὶ ὅσα κολάσεως ἄξια ὧν καὶ ὁ νόμος βαρὺς δεσ- 
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senzio; un sassolino, sottratto da una diga, potrebbe fare ir- 
rompere tutto un intero fiume, laddove per contenere o ar: 
restare tale corso d'acqua a stento potrebbe bastare un for- 
tissimo riparo. 

[13] Questa dunque soprattutto, tra le osservazioni fatte, 
è degna di diligente attenzione: non mostriamoci cattivi pit- 
tori di una virtù meravigliosa, piuttosto cattivo modello per 
pittori forse non cattivi, non per la massa. Non allontania- 
moci dal proverbio: non si possono medicare gli altri se si è 
pieni di piaghe. 

[14]In secondo luogo, anche se qualcuno riuscisse a 
mantenersi puro da ogni peccato o comunque il più possibi- 
le, non so se ciò gli basterebbe ad educare gli altri alla virtù. 
Non bisogna soltanto che sia non cattivo colui il quale ha 
ricevuto questo compito — la malvagità è anche per molti che 
ne sono soggetti cosa vergognosissima — ma deve distinguer- 
si nella bontà, secondo quel precetto che comanda di fuggi- 
re dal male e di fare il bene. E deve non solamente eliminare 
dall'anima i caratteri negativi, ma anche imprimervi dei mi- 
gliori per eccellere nella pratica della virtù più di quanto sia 
in alto per dignità. E non bisogna conoscete termine alcuno 
al bene e all’ascesa dello spirito né reputare quello che si ha 
un guadagno e perdita quello che non si ha, ma si deve sem- 
pre ritenere prodromo di quel che segue, ciò che si ha da- 
vanti. Non è da considerare gran cosa distinguersi dagli al- 
tti, ma grave perdita non raggiungere il grado della dignità 
rivestita. Misurare quello che si deve fare, non secondo quel- 
li che ci stanno vicino - malvagi o che abbiano voglia di 
procedere nella via della virtù —. E non bisogna valutare con 
una piccola unità di misura la virtù che dobbiamo all'Essere 
supremo e dal quale tutto proviene e al quale tutto ritorna. 

[15] E non si pensi che a tutti convengono le stesse atti- 
tudini: gli uomini non hanno tutti la stessa età né gli stessi 
lineamenti del volto; gli animali non hanno la stessa indole 
né medesime sono le qualità della natura né le bellezze né le 
grandezze delle stelle. Si pensi invece che, se per il privato 
cittadino è colpa commettere azioni cattive o mancanze de- 
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πότης, ἄρχοντος δὲ ἢ προεστῶτος τὸ μὴ ὡς ἄριστον εἶναι καὶ 
ἀεὶ τῷ χαλῷ προβαίνοντα, εἴπερ μέλλοι τῷ περιόντι τῆς ἀρε- 
τῆς ἕλξειν τοὺς πολλοὺς εἰς τὸ μέτριον, xoi μὴ βίᾳ κατάρξειν, 
ἀλλὰ πειδοῖ προσάξεσϑαι, Τὸ μὲν γὰρ ἀκούσιον, πρὸς τὸ Tu- 
ραννικὸν εἶναι καὶ οὐκ ἐπαινετὸν, οὐδὲ μόνιμον: φιλεῖ γὰρ 
τὸ βιασϑὲν, ὥσπερ φυτὸν βίᾳ χεροὶ μετασπώμενον, εἰς ἑαυτὸ 
πάλιν ἀφεϑὲν ἀνατρέχευν. Τὸ δ᾽ &x προαιρέσεως ἐννομώτατόν 
τε ἅμα καὶ ἀσφαλέστατον, εὐνοίας δεσμῷ τηρούμενον. Ὅθεν 
δὴ καὶ μάλιστα ποιµαίνειν τὸ ποίμνιον ἑκουσίως, ἀλλὰ μὴ 
ἀναγκαστῶς, ὁ ἡμέτερος διακελεύεται νόμος καὶ νομοϑέτης. 

[16] Ἀλλ᾽ ἔστω τις μήτε κακὸς καὶ ἀρετῆς ἥκων εἰς τὸ 
ἀκρότατον: οὐχ ὁρῶ τίνα λαβὼν ἐπιστήμην ἢ ποίᾳ δυνάμει 
πιστεύσας ταύτην ἂν ϑαῤῥοίη τὴν προστασίαν. Τῷ ὄντι γὰρ 
αὕτη μοι φαίνεται τέχνη τις εἶναι τεχνῶν xol ἐπιστήμη 
ἐπιστημῶν ἄνθρωπον ἄγειν, τὸ πολυτροπώτατον τῶν ζῴων καὶ 
ποικιλώτατον. Γνοίη ô ἄν τις τῇ τῶν σωμάτων ϑεραπείᾳ τὴν 
τῶν ψυχῶν ἰατρείαν ἀντεξετάσας: καὶ ὅσῳ μὲν ἐργώδης ἐκεί- 
γη καταμαϑὼν, ὅσῳ δὲ ἡ xa ἡμᾶς ἐργωδεστέρα προσεξετά- 
σας, χαὶ τῇ φύσει τῆς ὕλης, καὶ τῇ δυνάμει τῆς ἐπιστήμης, καὶ 
τῷ τέλει τῆς ἐνεργείας τιμιωτέρα. Ἡ μὲν γὰρ περὶ σώματα 
πονεῖται, καὶ τὴν ἐπίκηρον ὕλην καὶ χάτω ῥέουσαν, πάντως 
λυϑησομένην καὶ πεισομένην τὸ ἑαυτῆς, κἂν νῦν τῇ συμμαχίᾳ 
τῆς τέχνης κατακρατήσῃ τῆς ἐν αὐτῇ στάσεως: ἢ γὰρ νόσος ἢ 
χρόνος ἔλυσεν, εἴξασαν τῇ φύσει καὶ τοὺς ἰδίους ὅρους οὐχ 
ὑπερβαίνουσαν. 

[17] τῇ δὲ περὶ yuynv ἢ σπουδή, τὴν ἐκ Θεοῦ καὶ ϑείαν, 
καὶ τῆς ἄνωϑεν εὐγενείας μετέχουσαν xoi πρὸς ἐκείνην ἔπει- 
γομένην, εἰ καὶ τῷ χείρονι συνεδέϑη: τάχα μὲν καὶ δι’ ἄλλας 
αἰτίας ἃς μόνος οἶδεν ó συνδήσας Θεὸς, καὶ εἴ τις ἐκ Θεοῦ 
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gne di castigo sulle quali severamente vige la legge, per il 
governatore è colpa non essere il migliore e non procedere 
continuamente verso la perfezione. E questo accade a chi 
voglia, con l'eccellenza della virtù, condurre il popolo a vir- 
tù moderate, senza ricorrere alla forza per governarlo, ma 
cattivandoselo con la persuasione. Infatti, quello che non si 
fa spontaneamente, oltre ad essere tirannico e non lodevole, 
non è durevole. Ciò che subisce violenza, come pianta pie- 
gata a forza di braccia, ritorna nella condizione di prima non 
appena lasciato libero. Ma quello che si fa per libera scelta è 
legittimo e durevole, perché garantito dal vincolo della buo- 
na volontà. In conseguenza di ciò, la nostra legge e il nostro 
legislatore impongono che il gregge pascoli liberamente e 
non per forza. 

[16] Ma ammesso che si trovi qualcuno che non sia catti- 
vo e che anzi sia giunto al sommo della virtù: non vedo di 
quale scienza possa essere dotato o in quale umana facoltà 
possa confidare per assumere con coraggio un tale incarico. 
Questa mi sembra veramente arte delle arti, scienza delle 
scienze, questa di guidare l’uomo, il più multiforme e il più 
complesso degli esseri viventi. Lo si potrebbe vedere com- 
parando la cura delle anime con la medicina dei corpi; e ad 
una analisi più profonda si vedrà che quanto più quest'ulti- 
ma è faticosa, tanto più è difficile l’arte di curare le anime, 
ed è più degna sia per la natura del soggetto, sia per la facol- 
tà della scienza, sia per il fine dell’operazione. La medicina 
si occupa di corpi, cioè della parte di noi caduca e corrutti- 
bile, destinata in ogni modo a dissolversi e a servire la sua 
naturale condizione, anche se momentaneamente, con il soc- 
corso della scienza, riesca a superare il contrasto della dis- 
soluzione. La malattia o il tempo, però, hanno il sopravven- 
to, proprio perché la dissoluzione è conforme alla natura e 
non può oltrepassare i limiti propri. 

[17] All'opposto è, invece, la cura dell'anima che provie- 
ne da Dio, divina e partecipe della nobiltà suprema, alla 
quale tende, anche se legata alla materia deteriore. Legami 
dovuti ad altre ragioni che solo Dio conosce, egli che ha 
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τὰ τοιαῦτα ἐσοφίσθη μυστήρια, ὅσον δ᾽ οὖν ἐμὲ γινώσκειν 
καὶ τοὺς κατ᾽ ἐμὲ δυοῖν ἕνεχεν: ἑνὸς μὲν, ἵνα δι’ ἀγῶνος καὶ 
πάλης, τῆς πρὸς τὰ κάτω, τῆς ἄνω δόξης κληρονομήσειεν, 
ὥσπερ χρυσὸς πυρὶ τοῖς τῇδε βασανιοϑεῖσα, καὶ ἀρετῆς 
ἆθλον, ἀλλὰ ph Θεοῦ δῶρον μόνον ἔχῃ τὰ ἐλπιζόμενα' καὶ 
τοῦτο δὲ ἦν ἄρα τῆς ἄκρας ἀγαϑότητος, ποιῆσαι τὸ ἀγαϑὸν 
καὶ ἡμέτερον, οὐ φύσει μόνον χατασπειρόμενον, ἀλλὰ καὶ 
προαιρέσει γεωργούμενον καὶ τοῖς ἐπ᾽ ἄμφω τοῦ αὐτεξουσίου 
κινήμασιν: ἑτέρου δὲ ὡς ἂν καὶ τὸ χεῖρον ἑλκύσειε πρὸς 
ἑαυτὴν καὶ ἄνω ϑείη λύσασα κατὰ μικρὸν τῆς παχύτητος, 
iv ὅπερ ἐστι Θεὸς ψυχῇ, τοῦτο ψυχῆ σώματι γένηται παιδα- 
γωγήσασα δι᾽ ἑαυτῆς τὴν ὑπηρέτιν ὕλην, καὶ οἰχειώσασα Θεῷ 
τὸ ὁμόδουλον. 

[18] Χώρας, καὶ καιροὺς, καὶ ἡλικίας, καὶ ὥρας, καὶ τὰ 
τοιαῦτα ὁ ἰατρὸς ἐπισκέψεται φαρμαχεύσει τε καὶ διαιτή- 
σει, καὶ τηρήσει τὰ βλαβερὰ, ὡς ἂν μὴ ἀντιβῆναι τῇ τέχνῃ τὰς 
τῆς ἀῤῥωστίας ἐπιϑυμίας: καί που χαὶ καύσεσι, χαὶ τομαῖς, 
καὶ τοῖς αὐστηροτέροις τῆς ϑεραπείας, ἔστιν ὅτε καὶ ἐφ᾽ ὧν 
χρήσεται. Ὧν οὕπω τοσοῦτον οὐδὲν, κἂν ἐπίπονα σφόδρα καὶ 
χαλεπὰ φαίνηται, ὅσον ἤϑη, καὶ πάϑη, καὶ βίους, καὶ προ- 
αιρέσεις, καὶ εἴ τι ἄλλο τοιοῦτο τῶν ἐν ἡμῖν, κατοπτεῦσαί τε 
καὶ ἰατρεῦσαι, καὶ πᾶν ὅσον. ϑηριῶδες καὶ ἄγριον ἐξορίσαν- 
τας τῆς συζυγίας τῆς ἡμετέρας πᾶν ὅσον ἥμερον καὶ Θεῷ 
φίλον ἀντεισαγαγεῖν τε καὶ βεβαιώσασθαι καὶ βραβεῦσαι 
δικαίως ψυχῇ τε xal σώματι, μὴ τῷ χείρονι τὸ χρεῖττον 
δυναστεύεσδαι συγχωρήσαντας, ἥπερ ἀδικιῶν fj μεγίστη, τῷ 
δὲ ἄρχοντι καὶ ἡγεμονικῷ τὸ τῇ φύσει δεύτερον ὑποτάξαντας: 
ὥσπερ δῆ νόμος ϑεῖος, καὶ κάλλιστα ἔχων ἐπὶ πάσης αὐτοῦ 
τῆς κτίσεως, ὅση τε ὁρατὴ, καὶ ὅση ὑπὲρ τὴν αἴσθησιν. 

[19] Σκοπῶ δὲ κἀχεῖνο, ὅτι ἐκείνων μὲν ἕκαστον ὧν 
ἀπηριθμησάμην ὡς τῷ ϑεραπευτῇ τηρουμένων ὅπως ἔχει 
φύσεως οὕτω μένει, καὶ οὐδὲν ἀντιτεχνᾶται παρ᾽ ἑαυτοῦ 
πανούργως, οὐδ᾽ ἀντισοφίζεται τοῖς παρὰ τῆς τέχνης προσ- 
αγομένοις, ἀλλὰ καὶ περιΐστησι μᾶλλον τὴν ὕλην f ἰατρεία: 
πλὴν εἴ που βραχεῖά τις παρεμπέσοι τοῦ χάμνοντος ἀταξία 
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operato l'unione della carne con lo spirito, oppure note an- 
che a qualcuno che Dio ha illuminato in siffatti misteri. Ma 
per quanto é dato conoscere a me e a coloro che mi sono si- 
mili, due sono i motivi. Il primo è questo: affinché essa, attra- 
verso il contrasto e la lotta con le cose terrene, diventasse ere- 
de della gloria celeste e realizzasse le sue speranze come pre- 
mio della sua virtù, e non per sola grazia di Dio. Anche que- 
sto era dono della suprema volontà, che fossimo autori del 
nostro bene, bene non seminato in noi dalla natura, ma colti- 
vato dalla nostra scelta e dai moti del libero arbitrio che ab- 
biamo di volgerci al bene e al male. L'altro motivo è che l'ani- 
ma attragga a sé anche la parte deteriore e la elevi in alto libe- 
randola a poco a poco della sua impurità in modo che ció che 
Dio è, per l'anima, diventi l'anima per il corpo, educando la 
materia a divenire familiare a Dio e a servirlo. 

[18] Il medico poi considererà i luoghi, l'occasione, l'età, le 
stagioni e altre cose di questo genere; prescriverà le medicine, 
ordinerà diete, starà attento ai danni per evitare che i desideri 
inerenti alla infermità ostacolino la terapia. Talvolta userà bru- 
ciature, tagli e mezzi più aspri necessari alla cura, quando ce 
ne sarà bisogno. Ma nessuna di queste cose, che pur appaiono 
molto faticose e difficili, lo è tanto quanto osservare e curare i 
costumi, le passioni, il modo di vivere, i proponimenti e altre 
cose simili che sono in noi; allontanare da noi tutto quello che 
v'è di ferino e di agreste e introdurvi e confermarvi ciò che 
piace a Dio; farsi arbitro giustamente tra l'anima e il corpo, 
senza che la parte migliore di noi sia vinta dalla peggiore - la 
quale cosa appunto sarebbe la più grande delle ingiustizie —, 
ma sottoponendo all’anima che è superiore guida per gli altri, 
il corpo che le è naturalmente inferiore. Proprio come vuole la 
legge divina, perfettamente idonea a tutta la creazione, sia la 
visibile sia quella che trascende i sensi. 

[19] Faccio anche un’altra osservazione: ciascuno degli 
elementi esaminati dal medico rimane sempre quello che è 
per natura e nulla da parte sua può con scaltrezza macchi- 
nare all’incontrario e ostacolare le risultanze dell’arte medica. 
La terapia medica anzi vince la materia, eccetto quando una 
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ἣν καὶ φυλάξαι καὶ ἀναχόψαι οὐ χαλεπόν. Ἡμῖν δὲ ἢ σύνε- 
σις καὶ τὸ φίλαυτον, καὶ τὸ νικᾶσθαι ῥᾳδίως μήτ᾽ εἰδέναι, 
μήν ἀνέχεσϑαι, μέγιστον πρὸς ἀρετήν ἐστιν ἐμπόδιον καὶ 
οἷόν τις παράταξις κατὰ τῶν συμμαχούντων γίνεται: καὶ ὅσην 
εἰσφέρειν ἔδει σπουδὴν γυμνοῦν τὴν νόσον τοῖς ϑεραπεύουσι, 
τοσαύτην ὥστε τὴν ἰατρείαν φεύγειν εἰσφερόμεϑα, καί ἔσμεν 
ἀνδρεῖοι xaf ἑαυτῶν καὶ κατὰ τῆς ὑγιείας ἡμῶν ἐπιστήμονες. 

[20] Ἢ γὰρ δουλοπρεπῶς τὴν ἁμαρτίαν ἐκλέψαμεν, ὥσπερ 
τι πάϑος ὕπουλον καὶ κακόηδες ἐν τῷ βάϑεν τῆς ψυχῆς 
συγκαλύπτοντες, ὡς καὶ τὸν μέγαν λήσοντες ὀφϑαλμὸν τοῦ 
Θεοῦ καὶ τῆς δίκης, ἂν τοὺς ἀνϑρώπους λάϑωμεν: ἢ ngo- 
φασιζόμεϑα προφάσεις ἐν ἁμαρτίαις, λόγους συνηγόρους τοῖς 
πάθεσιν ἀνευρίσχοντες: ἢ τὰς ἀκοὰς ἀποφράξαντες ἀσπίδος 
κωφῆς καὶ τὰ ὦτα βυούσης τρόπον, μὴ ἀκοῦσαι φωνῆς ἐπᾳ 
δόντων φιλονεικοῦμεν, μηδὲ φαρμαχευϑῆναι σοφίας φαρμά- 
xov, οἷς ἀῤῥωστία ψυχῆς θεραπεύεται’ ἢ τὸ τελευταῖον, οἵ, γε 
τολμηρότεροι ἡμῶν καὶ γενναιότεροι, καὶ φανερῶς ἀναισχυν- 
τοῦμεν πρός τε τὴν ἁμαρτίαν χαὶ τοὺς ταύτης ϑεραπευτὰς, 
γυμνῇ τῇ κεφαλῇ, τὸ δὴ λεγόμενον, χωροῦντες πρὸς πᾶσαν 
παρανομίαν: ὢ τῆς παραπληξίας, ἢ εἴ τι ἄλλο τῷ τοιούτῳ 
πάϑει χυριώτερον ὄνομα! καὶ οὓς ἀγαπᾷν ὡς εὐεργέτας 
ἐχρῆν, τούτους ὡς ἐχϑροὺς ἀμυνόμεϑα, μισοῦντες ἐν πύλαις 
ἐλέγχοντας, καὶ λόγον ὅσιον βδελυσσόμενοι: καὶ οἰόμεθα 
μᾶλλον πολεμήσειν τοὺς ἡμῖν εὔνους, ἂν ὅτι μάλιστα ἡμᾶς 
αὐτοὺς κακῶς δράσωμεν, ὥσπερ οἱ τῶν ἰδίων σαρκῶν ἁπτόμε- 
νον τὰς τῶν πέλας δαπανᾷν νομίζοντες. 

[21] Ταῦτά ἐστιν οἷς ἐγὼ τὴν καθ’ ἡμᾶς ἰατρικὴν τῆς περὶ 
τὰ σώματα ἐργωδεστέραν τίϑεμαι μακρῷ καὶ διὰ τοῦτο τιµιω- 
τέραν, καὶ ὅτι ἐκείνῃ μὲν ὀλίγα τῶν ἐν τῷ βάδει xato- 
πτευούσῃ περὶ τὸ φαινόμενον ἡ πλείων τῆς πραγματείας: ἡμῖν 
δὲ περὶ τὸν κρυπτὸν τῆς καρδίας ἄνϑρωπον ἡ πᾶσα ϑεραπεία 
τε καὶ σπουδὴ, καὶ πρὸς τὸν ἔνδοϑεν ἡμῖν ἀντιπολεμοῦντα 
καὶ ἀντιπαλαίοντα ἡ μάχη, ὃς ἡμῖν αὐτοῖς ὅπλοις καθ’ ἡμῶν 
χρώμενος, τὸ δεινότατον, τῷ τῆς ἁμαρτίας ϑανάτῳ δίδωσι. 
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lieve insorgenza del paziente intervenga, ma che anch'essa 
non è difficile controllare e neutralizzare. In noi la capacità 
intellettiva, l'egoismo e il non saper facilmente né essere vinti 
né arrenderci, costituiscono un grandissimo ostacolo alla vir- 
tù che diviene un baluardo contro coloro che ci vengono in 
aiuto. Lo zelo che occorre per far capire la propria malattia ai 
medici è lo zelo che usiamo per sottrarci alla medicina. Da 
valorosi ci battiamo contro noi stessi insorgendo contro la 
nostra salute. 

[20] Infatti, o nascondiamo furtivamente il nostro peccato, 
relegandolo come un tumore maligno nella parte più profon- 
da dell’anima, con l’illusione di sfuggire al grande occhio di 
Dio e della sua giustizia, se pure siamo sfuggiti agli occhi degli 
uomini; o formuliamo scuse per i nostri peccati, argomentan- 
do sofismi probatori delle nostre passioni: o chiudendo la via 
all'udito, alla maniera dell'aspide sorda che si tura le orecchie, 
ci ostiniamo a non ascoltare la voce degli incantatori, e a non 
lasciarci curare con le medicine della sapienza, con le quali si 
suole curare la malattia dell'anima; o, infine, quelli di noi che 
sono più audaci e più valenti e che non sembrano mostrare 
alcuna vergogna dei loro peccati e di quelli che li curano, a 
fronte scoperta, come suol dirsi, si abbandonano ad ogni ini- 
quità. Che follia! A meno che qualche altro nome si addica a 
tale passione. Quelle persone che sarebbe conveniente tratta- 
re come benefattori, noi le perseguitiamo come nemici; a quel- 
li che ci rimproverano alla porta noi riserviamo il nostro odio 
e aborriamo le loro sante ammonizioni. Crediamo di combat- 
tere meglio quelli che ci vogliono bene, se avremo fatto tutto il 
male possibile a noi stessi, come quelli che si lacerano le pro- 
prie carni, pensando di mordere quelle dei vicini. 

[21] Queste sono le ragioni per le quali io ritengo che la 
nostra medicina sia più faticosa e per questo più onorata di 
quella dei corpi, la quale esplora poco nel profondo, prevalen- 
temente la parte apparente. La nostra terapia, invece, tutta e 
diligentemente si volge al profondo del cuore dell’uomo, e la 
nostra battaglia è contro chi ci resiste e si oppone dal di den- 
tro usandoci come armi contro noi stessi e — ciò che è più ter- 
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Πρὸς οὖν ταῦτα πολλῆς μὲν καὶ παντελοῦς τῆς πίστεως, 
μείζονος δὲ τῆς παρὰ Θεοῦ συνεργίας, οὐκ ὀλίγης δὲ τῆς İpe- 
τέρας ἀντιτεχνήσεως, ὥς γε ἐμαυτὸν πείδω, χρεία, τῆς καὶ 
λόγῳ καὶ ἔργω ϑεωρουμένης, εἰ δεῖ καλῶς ἡμῖν ϑεραπεύεσϑαι 
καὶ ἀποκαϑαίρεσϑαι, καὶ ὡς πλείστου ἀξίας εἶναι, τὸ τιμιώ- 
τατον ὧν ἔχομεν, τὰς ψυχάς. 

[22] Τά γε μὴν ἀμφοτέρων τῶν ϑεραπειῶν τέλη -- τοῦτο γὰρ 
ἡμῖν εἰς τὴν ἐξέτασιν ἔτι λείπεται — τῇ μὲν ὑγίειαν, ἢ εὐεξίαν 
σαρκὸς, ἢ οὖσαν φυλάξαι, ἢ ἀπελϑοῦσαν ἀνακαλέσασϑαι, ὧν 
οὔπω δῆλον, εἴ τι συνοίσει τοῖς κεκτημένοις: ἐπεὶ καὶ τὰ 
ἐναντία πολλάκις πλείω τοὺς ἔχοντας ὤνησεν, ὥσπερ πενίαι 
τε καὶ πλοῦτον, δόξαι τε καὶ ἀδοξίαι, ταπεινότητες καὶ 
λαμπρότητες, καὶ ὅσα ἐν μέσῳ κείμενα κατὰ τὴν φύσιν, καὶ 
οὐδὲν μᾶλλον τῇδε ἢ τῇδε νεύοντα τῇ χρήσει καὶ τῇ προ- 
αιρέσει τῶν κεκτημένων τὸ βέλτιον ἢ τὸ χεῖρον λαμβάνει. τῇ 
δὲ τὸ προκείµενον πτερῶσαι ψυχὴν, ἁρπάσαι κόσμου καὶ 
δοῦναι Θεῷ καὶ τὸ xar εἰκόνα ἢ μένον τηρῆσαι, ἢ xw- 
δυνεῦον χειραγωγῆσαι, ἢ διαῤῥυὲν ἀνασώσασϑαι, εἰσοικίσαι 
τε τὸν Χριστὸν ἐν ταῖς καρδίαις διὰ τοῦ Πνεύματος, xai τὸ 
κεφάλαιον, Θεὸν ποιῆσαι καὶ τῆς ἄνω μαχαριότητος τὸν τῆς 


ἄνω συντάξεως. 
(Λόγος ἀπολογητικός, 6-22) 


[1] Πρὸς τοὺς ἐν λόγῳ κομψοὺς ὁ λόγος. Καὶ ἵνα ἀπὸ τῆς 
Γραφῆς ἄρξωμαι: «Ἰδοὺ ἐγὼ ἐπὶ σὲ τὴν ὑβρίστριαν», καὶ 
παίδευσιν καὶ ἀκοὴν καὶ διάνοιαν. Εἰσὶ γάρ, εἰσί τινες οἱ 
τὴν ἀκοὴν «προσκνώμενοι» καὶ τὴν γλῶσσαν, ἤδη δέ, ὡς ὁρῶ, 
καὶ τὴν χεῖρα, τοῖς ἡμετέροις λόγοις, xdi χαίροντες «ταῖς 
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ribile — ci trascina al consumo del peccato. Dinanzi a queste 
difficoltà bisogna avere una grande fede e assoluta, un aiuto 
ancor più grande da parte di Dio, e da parte nostra, ne sono 
persuaso, una adesione non fiacca, ma testimoniata con le pa- 
role e con le azioni, se vogliamo che le anime, che sono il bene 
più prezioso in nostro possesso, siano da noi ben curate, ben 
purificate e che siano degne quanto più è possibile. 

[22] Quanto ai fini delle due terapie — questo ci resta da 
esaminare -- la medicina corporale ha quello di conservare il 
vigore e la euchessia del corpo, se ci sono, ovvero di ripristi- 
narli, se sono andati perduti. Ma non è ancora chiaro se il pos- 
sesso di tali beni arrechi un qualche giovamento, perché spes- 
so qualità contrastanti sono riuscite più giovevoli per coloro 
che le posseggono, come povertà e ricchezza, fama e oscurità, 
umili e splendidi natali, e quanti altri beni, naturalmente indif- 
ferenti che finiscono con l’essere migliori o peggiori, secondo 
l’uso ο la scelta dei possessori. L'altra, invece, ha il fine di dare 
all'anima ali, di strapparla dal mondo e di darla a Dio, conser- 
vare ciò che è conforme all'immagine, se rischia il pericolo, o 
recuperare ciò che sbanda, riportando Cristo nei cuori con 
l’aiuto dello Spirito, e, in definitiva, farla Dio ed elevarla alla 
beatitudine, essa che appartiene alla schiera celeste. 


ORAZIONE 27 CONTRO I DISCEPOLI DI EUNOMIO! 


[1] Questa mia orazione è rivolta a coloro che si fanno 
belli nei discorsi. E per cominciare dalle parole della Scrit- 
tura: eccomi contro di te, insolente — insolente per quello che 
insegni, per quello che ascolti e per quello che pensi. Perché 
ci sono (e come, se ce ne sono!) alcuni che hanno il prurito 
alle orecchie e alla lingua, e ora, a quanto posso vedere, anche 


! Eunomio era il leader degli ariani al tempo di Gregorio. Aveva riproposto le 
tesi più radicali di Ario riguardo alla creaturalità e perciò alla netta inferiorità di 
natura di Cristo rispetto a Dio Padre, e fu, tra l’altro, protagonista di una polemi- 
ca, dottrinalmente molto importante, con Basilio e Gregorio di Nissa. 
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Ger 50,31 


2Tm 4,3 


βεβήλοις κενοφωνίαις, καὶ ἀντιϑέσεσι τῆς ψευδωνύμου γνώ- 
σεως», xai ταῖς εἰς οὐδὲν χρήσιμον φερούσαις «λογομαχίαις». 
Οὕτω γὰρ ὁ Παῦλος χαλεῖ πᾶν τὸ ἐν λόγῳ περιττὸν καὶ περὶ- 
εργον, ὁ «τοῦ συντετµημένου λόγου» κῆρυξ καὶ βεβαιωτής, ὁ 
τῶν ἁλιέων μαϑητὴς καὶ διδάσκαλος, Οὗτοι δέ, περὶ ὧν ὁ 
λόγος, εἴϑε μέν, ὥσπερ τὴν γλῶσσαν εὔστροφον ἔχουσι, xol 
δεινὴν ἐπυϑέσϑαι λόγοις εὐγενεστέροις τε xoi δοκιμωτέροις, 
οὕτω τι καὶ περὶ τὰς πράξεις ἠσχολοῦντο. Μυκρὸν γοῦν, καὶ 
ἴσως ἧττον ἂν ἦσαν σοφισταὶ χαὶ κυβισταὶ λόγων ἄτοποι καὶ 
παράδοξοι, iv εἴπω τι xai γελοίως περὶ γελοίου πράγματος. 

[2] Ἐπεὶ δὲ πᾶσαν εὐσεβείας ὁδὸν χαταλύσαντες πρὸς ëv 
τοῦτο βλέπουσι μόνον, ὅ τι «δήσουσιν ἢ λύσουσω τῶν προβαλ- 
λομένων ~ καϑάπερ ἐν τοῖς ϑεάτροις οἱ τὰ παλαίσματα δηµο- 
σιεύοντες, καὶ τῶν παλαισμάτων οὐχ ὅσα πρὸς νίχην φέρει 
κατὰ νόμους ἀϑλήσεως, ἀλλ᾽ ὅσα τὴν ὄψιν κλέπτει τῶν ἀμαϑῶν 
τὰ τοιαῦτα xal συναρπάξει τὸν ἐπαινέτην ~, καὶ δεῖ πᾶσαν 
μὲν ἀγορὰν περιβομβεῖσϑαι τοῖς τούτων λόγοις, πᾶν δὲ συμ- 
πόσιον ἀποχναίεσϑαι φλυαρίᾳ καὶ ἀηδίᾳ, πᾶσαν δὲ ἑορτὴν 
καὶ πένθος ἅπαν τὴν μὲν ἀνέορτον εἶναι καὶ μεστὴν κατη- 
φείας, τὸ δὲ παραμυϑεῖσϑαι συμφορᾷ μείζονι τοῖς ζητήμασι, 
πᾶσαν δὲ διοχλεῖσϑαι γυναυκωγῖτιν, ἁπλότητι σύντροφον, καὶ 
τὸ τῆς αἰδοῦς ἄνϑος ἀποσυλᾶσθαι τῇ περὶ λόγον ταχύτητι' 
ἐπειδὴ ταῦτα οὕτω, καὶ τὸ κακὸν ἄσχετον xol ἀφόρητον, 
καὶ κινδυνεύει τεχνύδριον εἶναι τὸ μέγα ἡμῶν μυστήριον: 
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alle mani — per colpa di quello che io vado dicendo; e si diver- 
tono delle empie ciance e delle obiezioni della falsa scienza e 
delle dispute di parole, che non portano nessun costrutto. 
Con queste definizioni Paolo condanna tutto quello che è 
inutile e superfluo nel parlare — Paolo, l’araldo e il difensore 
della parola concisa, il discepolo e il maestro insieme dei pe- 
scatori. La gente a cui mi riferisco, invece — volesse il cie- 
lo che non fosseto anche così pronti di mano come sono abili 
a rigirar la lingua e bravi a rivolgersi alle parole più solenni 
e più famose! Non ci vorrebbe molto a farli diventare anche 
meno sofisti, meno strani e meno imprevedibili funamboli 
di parole, per esprimermi anch’io in modo ridicolo a propo- 
sito di un argomento ridicolo. 

[2] Ma poiché hanno distrutto ogni strada della pietà, e a 
una cosa soltanto essi mirano, cioè a legare o sciogliere qua- 
lunque questione sia loro presentata — sono come quelli che, 
nei teatri, hanno la professione di lottatori e non ricorrono a 
quei colpi che procurano la vittoria secondo le regole del 
pugilato, ma a quelli che sfuggono alla vista di chi non se ne 
intende e strappano in tal modo gli applausi — e bisogna, 
inoltre, che ogni piazza rimbombi dei loro discorsi, che ogni 
banchetto sia solleticato dalla loro stoltezza e dalla loro odio- 
sità, che ogni festa e ogni luogo di dolore non siano più una 
festa, ma siano pieni di silenzio, mentre le loro consolazioni 
producono, con le questioni di cui si servono, una disgrazia 
ancora maggiore e ogni gineceo, che è il luogo in cui regna 
la semplicità, ne viene turbato e il fiore del ritegno viene 
spogliato dalla loro parlantina. Dal momento che questa è la 
situazione in cui siamo e questo malanno non trova un limi- 
te ed è veramente intollerabile, e il grande mistero della 
nostra religione corre pericolo di ridursi a un espediente 
tecnico ? — ebbene, che le nostre spie ci sopportino quel tan- 


? Probabilmente qui Gregorio allude ai sottili procedimenti dialettici di cui 
Eunomio, come già il suo maestro Aezio, faceva uso nella dimostrazione dottrina- 
le, a discapito - a parere di Gregorio — dei dati forniti dalla Sacra Scrittura e dalla 
tradizione. 
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1Τη 6,20 
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Rm 9,28 


Di 5, 12 


φέρε, τοσοῦτον γοῦν ἡμῶν ἀνασχέσϑωσαν oi χατάσχοποι 
«σπλάγχνοις» πατρικοῖς κινουμένων καί, ὅ φησιν ὁ ϑεῖος 
Ἰερεμίας, «σπαρασσομένων τὰ αἰσθητήρια», ὅσον μὴ τραχέως 
τὸν περὶ τούτων δέξασϑαιν λόγον, καὶ τῆν γλῶσσαν μικρὸν 
ἐπισχόντες, ἂν ἄρα δύνωνται, τὴν ἀκοὴν ἡμῖν ὑποϑέτωσαν. 
Πάντως δὲ οὐδὲν ζημιωϑήσεσϑε. Ἢ γὰρ «εἰς ὦτα» ἐλαλήσα- 
μεν «ἀχονόντων», καί τινα καρπὸν ἔσχεν ὁ λόγος, τὴν ὠφέ- 
λεναν τὴν ὑμετέραν, - ἐπειδὴ σπείρει μὲν ὁ σπείρων τὸν 
λόγον ἐπὶ πᾶσαν διάνοιαν, «καρποφορεῖ» δὲ ἡ καλή τε καὶ 
γόνιμος -- ἢ ἀπήλϑετε καὶ τοῦτο ἡμῶν διαπτύσαντες, καὶ πλει- 
'ova λαβόντες ὕλην ἀντιλογίας τε καὶ τῆς καθ’ ἡμῶν λοιδο- 
ρίας, ἵνα xal μᾶλλον ὑμᾶς αὐτοὺς ἑστιάσητε. Mi] ϑαυμάσητε 
δέ, εἰ παράδοξον ἐρῶ λόγον, καὶ παρὰ τὸν νόμον ὑμέτερον, 
ol πάντα εἰδέναι τε καὶ διδάσκειν ὑπισχνεῖσθε λίαν νεανι- 
κῶς καὶ γενναίως, ἵνα μὴ λυπῶ λέγων ἀμαϑῶς xoi ϑρασέως. 
[3] Οὐ παντός, ὦ οὗτοι, τὸ περὶ Θεοῦ φιλοσοφεῖν, οὐ παν- 
τός: οὐχ οὕτω τὸ πρᾶγμα εὔωνον καὶ τῶν χαμαὶ ἐρχομένων, 
Προσϑήσω δέ, οὐδὲ πάντοτε, οὐδὲ πᾶσιν, οὐδὲ πάντα, ἀλλ᾽ ἔσ- 
τιν ὅτε, καὶ οἷς, καὶ ἐφ᾽ ὅσον, Οὐ πάντων μέν, ὅτι τῶν ἐξητασ- 
μένων καὶ διαβεβηκότων ἐν ϑεωρίᾳ, καὶ πρὸ τούτων καὶ 
ψυχὴν καὶ σῶμα κεκαϑαρμένων, ἢ καϑαιρομένων, τὸ μεριώτα- 
τον, Μὴ καθαρῷ γὰρ ἅπτεσθαι καδαροῦ τυχὸν οὐδὲ ἀσφαλές, 
ὥσπερ οὐδὲ ὄψει σαϑρᾷ ἡλιακῆς ἀκτῖνος. Ὅτε δέ; Ἡνίκα ἂν 
σχολὴν ἄγωμεν ἀπὸ τῆς ἔξωϑεν ἰλύος καὶ ταραχῆς, καὶ μὴ 
τὸ ἡγεμονικὸν ἡμῶν συγχέηται τοῖς μοχϑηροῖς τύποις καὶ 
πλανωμένοις, οἷον γράμμασι πονηροῖς ἀναμιγνύντων κάλλη 
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to da non accogliere con irritazione la nostra parola! Noi 
siamo commossi, infatti, entro le nostre paterne viscere e, 
come dice il divino Geremia, siamo dilacerati nei nostri sen- 
si. Accolgano senza asprezza quello che diciamo a tale pro- 
posito, trattengano un poco la lingua, se ne sono capaci, e ci 
prestino ascolto! In ogni caso, non subirete alcun danno 
perché o abbiamo parlato alle orecchie di chi ci ascolta e il 
nostro parlare ne ricavò qualche frutto, cioè il guadagno che 
voi ne otteneste (ché il seminatore semina la parola in ogni 
intelletto, ma produce frutti solamente quello buono e fe- 
condo) — oppure ve ne siete andati via da qui disprezzando- 
ci anche a questo riguardo e avete trovato altro materiale per 
contraddirci e per insultarci, per imbandire con esso un 
buon banchetto l'uno all'altro di voi. Non meravigliatevi, 
però, se farò un discorso inaspettato, che va contro le vostre 
abitudini: voi promettete di sapere tutto e di insegnare tut- 
to, con tanto ardimento e tanta nobiltà d’animo — per non 
dire con tanta ignoranza e tanta audacia: ma non voglio of- 
fendervi. 

[3] Non crediate, voialtri, che il parlar di Dio come vuole 
la nostra religione sia una cosa che compete a chiunque. 
Niente affatto: tale argomento costa caro e non lo posseggo- 
no quelli che vivono terra-terra. Aggiungerò anche che non 
si può parlar sempre di Dio né se ne può parlare a tutti, né 
può parlarne chiunque: lo si può fare certe volte, e a certe 
persone, e in una certa misura. Non lo possono fare tutti, 
perché è un compito che spetta a quelli che si sono esercitati 
e hanno trascorso tutta la loro vita nella contemplazione e, 
soprattutto, hanno purificato l'anima e il corpo o, almeno, 
la stanno purificando. Forse, infatti, può essere addirittura 
pericoloso, per chi non è puto, toccare l'essere puro, così 
come è pericoloso accostarsi al raggio del sole per uno che 
non ci vede bene. E quando lo si potrà fare? Quando non 
subiremo più il turbamento procuratoci dal fango e dal di- 
sordine delle cose esteriori, quando la nostra parte dominan- 
te non si sconvolge nelle impressioni malvagie e false che le 
giungono dall'esterno, le quali, a mo’ di lettere mal fatte, 
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γραμμάτων, ἢ βορβόρῳ μύρων εὐωδίαν. Δεῖ γὰρ τῷ ὄντι oyo- 
λάσαι, καὶ γνῶναι Θεόν: καὶ «ὅταν λάβωμεν καιρόν, χρίνευν» 
θεολογίας εὐθύτητα. Τίσι δέ; Οἷς τὸ πρᾶγμα διὰ σπουδῆς, 
καὶ οὐχ ὡς ἕν τι τῶν ἄλλων xoi τοῦτο φλυαρεῖται ἡδέως, 
μετὰ τοὺς ἱππικούς, καὶ τὰ ϑέατρα, καὶ τὰ ἄσματα, καὶ τὴν 
γαστέρα, καὶ τὰ ὑπὸ γαστέρα: οἷς καὶ τοῦτο µέρος τρυφῆς, ἡ 
περὶ ταῦτα ἐρεσχελία καὶ κομψεία τῶν ἀντιϑέσεων. Τίνα δὲ 
φιλοσοφητέον, καὶ ἐπὶ πόσον; ὅσα ἡμῖν ἐφικτά, καὶ ἐφ᾽ ὅσον 
f] τοῦ ἀκούοντος ἕξις ἐφικνεῖται καὶ δύναμις: ἵνα μὴ καϑά- 
περ αἱ ὑπερβάλλουσαι τῶν φωνῶν ἢ τῶν τροφῶν, τὴν ἀκοὴν 
βλάπτουσιν ἢ τὰ σώματα, εἰ βούλει δέ, τῶν φορτίων τὰ ὑπὲρ 
δύναμιν τοὺς ὑποβαίνοντας, ἢ τὴν γῆν τῶν ὑετῶν οἱ σφοδρό- 
τεροι, οὕτω δὴ καὶ οὗτοι τοῖς στερροῖς, ἵν᾽ οὕτως εἴπω, τῶν 
λόγων καταπιεσϑέντες καὶ βαρηϑέντες ζημιωϑεῖεν καὶ εἰς 
τὴν ἀρχαίαν δύναμιν. 

[4] Καὶ οὐ λέγω τοῦτο μὴ δεῖν πάντοτε μεμνῆσϑαν Θεοῦ: 
un πάλιν ἐπιφυέσθωσαν ἡμῖν oi πάντα εὔκολοι καὶ ταχεῖς. 
Μνημονευτέον γὰρ Θεοῦ μᾶλλον ἢ ἀναπνευστέον: καί, εἰ οἷόν 
τε τοῦτο εἰπεῖν, μηδὲ ἄλλο τι ἢ τοῦτο πρακτέον. Κἀγὼ τῶν 
ἐπαινούντων εἰμὶ τὸν λόγον, ὃς «μελετᾶν ἡμέρας καὶ νυχτὸς» 
διακελεύεται, καὶ «ἑσπέρας καὶ πρωΐ καὶ μεσημβρίας δι- 
ηγεῖσϑαι», καὶ «εὐλογεῖν τὸν Κύριον ἐν παντὶ χαιρῷ»' εἰ δεῖ 
καὶ τὸ Μωυσέως εἰπεῖν, «κοιταζόμενον, διανιστάµενον ὁδοι- 
ποροῦντα», ὅ τι οὖν ἄλλο πράττοντα, καὶ τῇ μνήμῃ τυποῦσϑαι 
πρὸς καθαρότητα. Ὥστε οὐ τὸ μεμνῆσθαι διηνεκῶς κωλύω, 
τὸ ϑεολογεῖν δέ: οὐδὲ τὴν ϑεολογίαν, ὥσπερ ἀσεβές, ἀλλὰ 
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confondono delle lettere ben scritte, oppure, come fossero 
fango, guastano il profumo degli unguenti. Bisogna, vera- 
mente, dedicarsi allo studio disinteressato, e solamente allo- 
ra si può conoscere Dio e giudicare allorquando abbiamo tro- 
vato il momento adatto quanto sia retta la dottrina cristiana 
su Dio, E con chi si può farlo? Con quelli che prendono la 
cosa sul serio e non come una qualunque altra occupazione, 
nella quale si possa provar gusto a ciarlare stupidamente: 
non so, dopo le corse dei cavalli, i teatri, le canzoni, i piaceri 
del ventre e quello che sta al di sotto del ventre. Costoro 
trovano un motivo di divertimento anche nel far mostra 
della loro litigiosità e delle loro obiezioni negli argomenti di 
teologia. E su quali argomenti bisogna discutere, e fino a che 
punto? Su quelli che ci sono accessibili, e fino al punto in 
cui possono arrivare le doti naturali e le capacità dei nostri 
ascoltatori. Come danneggiano l’udito o il corpo delle voci 
troppo forti o dei cibi eccessivi o anche come i carichi supe- 
riori alle forze di ciascuno fanno del male a chi se li mette 
sulla schiena o danneggiano la terra le piogge troppo violen- 
te, anche i nostri ascoltatori, se sono schiacciati dai discorsi 
troppo duri (se si può usare questo termine) e se sono gra- 
vati a terra, potrebbero risentirne solamente un danno, per- 
dendo anche le forze che avevano precedentemente. 

[4] E io non intendo dire che non si debba mai pensare a 
Dio: non si gonfino per attaccarci coloro che sono sempre 
pronti e presti ‘a farlo! Il ricordo di Dio deve essere più 
frequente del nostro stesso respiro; anzi, se è lecito dirlo, non 
dobbiamo far altro che questo. Anch’io sono uno di quelli che 
approvano il detto che ci esorta a esercitarsi notte e giorno e a 
raccontare la sera, la mattina e il mezzogiorno e a celebrare le 
lodi del Signore in ogni momento; e se dobbiamo citare an- 
che le parole di Mosè, dobbiamo farlo dormendo, levandosi 
dal letto, viaggiando o facendo qualunque altra cosa, e con- 
formatsi con questo pensiero alla purezza. Perciò io non 
sconsiglio di ricordare frequentemente Dio, sconsiglio inve- 
ce il far discorsi su Dio; e non sconsiglio questo far discorsi 
in sé e per sé, come se fosse qualcosa di empio, ma ne biasi- 
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τὴν ἀκαιρίαν' οὐδὲ τὴν διδασκαλίαν, ἀλλὰ τὴν. ἀμετρίαν. "H 
μέλιτος μὲν πλησμονὴ xai όρος ἔμετον ἐργάζεται, καίπερ 
ὄντος μέλιτος, καὶ καιρὸς τῷ παντὶ πράγματι, ὡς Σολομῶντι 
κἀμοὶ δοκεῖ, καὶ τὸ καλὸν οὐ. καλόν, ὅταν μὴ καλῶς γίνηται, 
ὥσπερ ἄνϑος ἐν χειμῶνι παντελῶς ἄωρον, καὶ γυναιξὶ κόσμος 
ἀνδρεῖος, ἢ γυναικεῖος ἀνδράσι, καὶ πένϑει γεωμετρία, καὶ 
πότῳ δάκρυον, ἐνταῦϑα δὲ μόνον τὸν χαιρὸν ἀτιμάσομεν, οὗ 
μάλιστα τιμητέον τὸ εὔκαιρον; 

[5] Μηδαμῶς, ὦ φίλοι καὶ ἀδελφοί: ἀδελφοὺς γὰρ ὑμᾶς ἔτι 
παλῶ, χαίπερ οὐκ ἀδελφικῶς ἔχοντας: μὴ οὕτω διανοώμεϑα, 
μηδὲ καϑάπερ ἵπποι ϑερμοὶ καὶ δυσκάϑεχτοι, τὸν ἐπιβάτην 
λογισμὸν ἀπορρίψαντες, xo τὴν καλῶς «ἄγχουσαν» εὐλάβειαν 
ἀποπτύσαντες, πόρρω τῆς νύσσης ϑέωμεν: ἀλλ᾽ εἴσω τῶν ἡμε- 
τέρων ὅρων φιλοσοφώμεν, καὶ μὴ εἰς Αἴγυπτον ἐκφερώμεϑα, 
μηδὲ εἰς Ἀσσυρίους κατασυρώμεϑα, μηδὲ ἄδωμεν «τὴν ᾠδὴν 
Κυρίου ἐπὶ γῆς ἀλλοτρίας», πάσης ἀκοῆς λέγω, ξένης τε καὶ 
ἡμετέρας, ἐχϑρᾶς καὶ φιλίας, εὐγνώμονος καὶ ἀγνώμονος, ἢ 
λίαν ἐπιμελῶς τηρεῖ τὰ ἡμέτερα, xoi βούλοιτο ἂν τὸν omv- 
ϑῆρα τῶν ἐν ἡμῖν κακῶν γενέσϑαι φλόγα, ἐξάπτει τε xal 
ἀναρριπίζει καὶ εἰς οὐρανὸν αἴρει ταῖς παρ᾽ ἑαυτῆς αὔραις 
λανθάνουσα, καὶ ποιεῖ τῆς Βαβυλωνίας φλογὸς τὰ κύκλφ 
καταφλεγούσης ὑψηλοτέραν. Ἐπειδὴ γὰρ οὐχ ἐν τοῖς ἑαυτῶν 
δόγμασιν ἔχουσι τὴν ἰσχύν, ἐν τοῖς ἡμετέροις σαϑροῖς ταύτην 
ϑηρεύουσι, καὶ διὰ τοῦτο, ὥσπερ αἱ μυῖαν τοῖς τραύμασιν, 
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mo la inopportunità; io non critico l'insegnamento, ma l'ec- 
cesso, Il riempirsi di miele fino alla sazietà provoca il vomito, 
anche se si tratta di miele, e c’è un tempo per ogni cosa, come 
è parso vero a Salomone e anche a me par vero, e ciò che è Αν 2,11 
bello non è bello se non lo si fa nel giusto modo, così come un 
fiore, d'inverno, è del tutto fuor di stagione, e inopportuno è, 
per una donna, un ornamento virile o per un uomo un.orna- 
mento femminile; inopportuna è la geometria quando si è af- 
flitti e inopportune le lacrime quando si beve: dovremo dun- 
que non tenere in nessun conto il momento adatto proprio 
nel caso in cui l'opportunità ha maggior valore? 

[2] No, non comportiamoci così, fratelli miei: io vi chia- 
mo ancora fratelli, infatti, anche se non nutrite per me 
sentimenti fraterni; non rimuginiamo siffatti pensieri e non 
comportiamoci come i cavalli focosi e intrattabili, i quali 
hanno gettato a terra il loro cavaliere, cioè il ragionamento; 
non rifiutiamo la paura di Dio che con nostro vantaggio ci 
stringe; non corriamo lontano dalla mèta! Ragioniamo rima- 
nendo all'interno dei nostri limiti e non ci lasciamo trascina- 
re dal nostro errore, che ci porta in Egitto; non lasciamoci 
sviare in Assiria’, non cantiamo il cantico del Signore in una 
terra straniera, intendo dire alle orecchie di chiunque, stra- αι 1364 
niero o dei nostri, non importa, nemico o amico, prudente o 
stolto; di uno che sta fin troppo attento a spiare come vanno 
le nostre cose e che vorrebbe che la scintilla dei mali che 
cova in noi diventasse fiamma ^, di uno che l'accende e che 
l’attizza e che senza farsi scorgere la porta in alto fino al cie- 
lo con i suoi soffi e la fa salire ancora più in su della fiamma 
di Babilonia, che arde tutto all’intorno. Siccome la forza dei 
nostri nemici non è riposta nel loro pensiero, essi cercano 
un vantaggio nella nostra debolezza e per questo motivo, 


3 Egitto e Assiria nell'AT sono presentati come paesi nemici degli israeliti: per- 
ciò venivano tradizionalmente considerati anche dai cristiani simbolo del demonio 
e delle forze del peccato e del male. 

4 Qui e più sotto Gregorio rileva con rammarico quanto i contrasti dottrinali e 
politici che laceravano la cristianità fossero oggetto di critica e derisione da parte 
dei pagani. 
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οὕτω τοῖς ἡμετέροις ἐπιτίϑενται, εἴτε ἀτυχήμασι χρὴ λέγειν, 
εἴτε ἁμαρτήμασιν. Ἀλλ᾽ ἡμεῖς γε μὴ ἐπὶ πλεῖον ἡμᾶς αὐτοὺς 
ἀγνοήσωμεν, μηδὲ τὸ περὶ ταῦτα χόσμιον ἀτιμάσωμεν: Ἀλλ᾽ εἰ 
μὴ τὴν ἔχϑραν καταλύσασθαι δυνατόν, ἐκεῖνό γε συμβῶμεν 
ἀλλήλοις, μυστικῶς τὰ μυστικὰ φϑέγγεσϑαι, καὶ ἁγίως τὰ 
ἅγια, καὶ μὴ ῥίπτειν εἰς βεβήλους ἀχοὰς τὰ μὴ ἔκφορα, μηδὲ 
σεμνοτέρους ἡμῶν ἀποφαίνωμεν τοὺς προσχυνοῦντας τοῖς 
δαιμονίοις καὶ τῶν αἰσχρῶν μύϑων καὶ πραγμάτων ϑεραπευ- 
τάς, où ϑᾶττον ἂν τοῦ αἵματος ἢ λόγων ἔστιν ὧν μεταδοῖεν 
τοῖς ἀμυήτοις. Ἀλλ᾽ εἰδῶμεν; ὥσπερ ἐσθῆτος καὶ διαίτης καὶ 
γέλωτος καὶ βαδίσματος οὖσάν τινα κοσμιότητα, οὕτω καὶ 
λόγου xoi σιωπῆς, ὅτι καὶ Λόγον πρεσβεύομεν μετὰ τῶν 
ἄλλων τοῦ Θεοῦ προσηγοριῶν xol δυνάμεων: ἔστω καὶ τὸ 
φιλόνεικον ἡμῶν ἔννομον. 

[6] Τί γέννησιν ἀκούει Θεοῦ καὶ κτίσιν, καὶ Θεὸν ἐξ οὐκ 
ὄντων, xol τομῆν καὶ διαίρεσιν καὶ ἀνάλυσυν, ὁ πικρὸς τῶν 
λεγομένων ἐξεταστής; Τί δικαστὰς τοὺς κατηγόρους καθίζο- 
μεν; Τί τὰ ξίφη τοῖς ἐχϑροῖς ἐγχειρίζομεν; Πῶς, οἴει, δέξεται 
τὸν περὶ τούτων λόγον, ἢ ped” οἵας τῆς διανοίας, ὁ τὰς pot- 
χείας ἐπαινῶν xoi τὰς παιδοφϑορίας, καὶ προσχυνῶν τὰ 
πάθη, καὶ μηδὲν ὑπὲρ τὸ σῶμα διανοηϑῆναι δυνάμενος, ὁ 
χϑὲς καὶ πρώην ἑαυτῷ στήσας ϑεούς, χαὶ τούτους ἐπὶ τοῖς 
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come mosche che si posano sulle ferite, vanno attorno a 
quelli che non so se dobbiamo chiamare disgrazie nostre o 
nostri errori. 

Ma noi almeno non dobbiamo continuare a ignorare noi 
stessi e non dobbiamo disprezzare il decoro che conviene a 
questi argomenti; e se non è possibile porre un termine alla 
nostra inimicizia, mettiamoci d'accordo almeno su questo 
punto, cioé di parlare misticamente di quanto riguarda il 
mistero cristiano e santamente delle cose sante; di non get- 
tare ad orecchie profane le dottrine segrete e di non far ap- 
parire più seri di noi quelli che sono adoratori dei demoni e 
sono servi di turpi racconti e di turpi pratiche; costoro sacri- 
ficherebbero il loto sangue piuttosto che comunicare ai non 
iniziati qualche loro discorso segreto. Ma noi dobbiamo 
convincerci che, come esiste per i vestiti e per il modo di 
vivere e per il ridere e per il camminare un certo decoro, 
così esiste il decoro anche per il parlate e per il tacere, 
perché noi — oltre che degli altri titoli e delle altre potenze 
di Dio — siamo adoratori della sua Parola?: dunque anche 
il nostro contendere rimanga all’interno della legge! 

[6] Perché il pagano ci sente parlare di generazione e di 
creazione di Dio, di Dio che proviene da ciò che non esiste, 
di un troncamento e di una separazione e di un dissolvimen- 
toć? Egli esamina queste parole con malevolenza! Perché ci 
facciamo giudicare da coloro che ci accusano? Perché met- 
tiamo le spade in mano ai nostri nemici? In che modo o con 
quale atteggiamento intellettuale credi tu che ascolterà i di- 
scorsi che si fanno su questi problemi colui che approva gli 
adulteri e gli infanticidi, colui che è adoratore delle passioni 
degli dèi, colui che non è capace di avere pensieri più elevati 
del suo corpo, colui che ancora ieri e ieri l’altro si costruiva 


5 La Parola (logos) di Dio s'identifica, in senso personale, con Cristo stesso. 

6 Gregorio allude alle affermazioni degli ariani, che, assimilando erroneamente 
la generazione divina, spirituale e perciò impassibile, di Cristo da Dio Padre a 
quella animale, negavano zout court quella generazione in quanto avrebbe compor- 
tato modificazione, passione e diminuzione della sostanza divina: perciò a questo 
concetto sostituivano quello della creazione dal nulla di Cristo da parte di Dio. 
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αἰσχίστοις γνωριζοµένους, Οὐχ ὑλικᾶς, Οὐκ αἰσχρῶς; Οὐχ 
ἀμαϑῶς; Οὐχ ὡς εἴωθεν; Οὐ συνήγορον τῶν οἰχείων ϑεῶν καὶ 
παϑῶν τὴν σὴν ϑεολογίαν ποιήσεται; Ei γὰρ αὐτοὶ ταῖς φω- 
ναῖς ταύταις ἐπηρεάζομεν, σχολῇ Y ἂν ἐκείνους πείσαιμεν 
φιλοσοφεῖν ἐν τοῖς ἡμετέροις: καὶ εἰ παρ᾽ ἑαυτῶν εἰσὶν 
ἐφευρεταὶ κακῶν, πότε ἂν τῶν διδομένων ἀπόσχοιντο; Ταῦτα 
ἡμῖν ὁ πρὸς ἀλλήλους πόλεμος: ταῦτα οἱ πλεῖον ὑπὲρ τοῦ Λό- 
yov μαχόμενοι, ἢ ὅσον ἀρέσκει τῷ Λόγῳ, καὶ ταὐτὸν πάσχον- 
τες τοῖς μαινομένοις, où τοὺς ἰδίους οἴκους ἀνάπτουσιν, ἢ 
τοὺς παῖδας σπαράττουσιν, ἢ τοὺς γονέας περιωϑοῦσιν, ὡς 
ἀλλοτρίους νομίζοντες. 

[7] Ἐπεὶ δὲ ἀπεσχευασάμεϑα τοῦ λόγου τὸ ἀλλότριον, καὶ 
εἰς τὴν ἀγέλην τῶν χοίρων ἀπεπεμψάμεϑα «τὸν πολὺν λε- 
γεῶνα» κατὰ βυϑοῦ χωρήσαντα, ὃ δεύτερόν ἐστι τοῦτο ποι- 
ήσωμεν, πρὸς ἡμᾶς αὐτοὺς ἴδωμεν, καὶ ξέσωμεν εἰς κάλλος, 
ὥσπερ ἀνδριάντα τὸν ϑεολόγον. Ἐκεῖνο δὲ πρῶτον λογυσώμε- 
ϑα, τίς ἤ τοσαύτη περὶ τὸν λόγον φιλοτιμία καὶ γλωσσαλγία; 
Τίς ἡ καινὴ νόσος αὕτη καὶ ἀπληστία; Τί τὰς χεῖρας δήσαντες 
τὰς γλώσσας ὁπλίσαμεν; Οὐ φιλοξενίαν ἐπαινοῦμεν; Οὐ φι- 
λαδελφίαν, οὐ φιλανδρίαν, οὐ παρϑενίαν, οὐ πτωχοτροφίαν 
ϑαυμάζομεν; Οὐ ψαλμῳδίαν, οὐ πάννυχον στάσιν, οὐ δάκ- 
quov; Οὐ τὸ σῶμα νηστείαις ὑποπιέζομεν; Οὐ δι’ εὐχῆς πρὸς 
Θεὸν ἐκδημοῦμεν; Οὐ τῷ χρείττονι τὸ χεῖρον ὑποζεύγνυμεν, 
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degli déi, e per giunta degli déi famosi per le azioni pià vergo- 
gnose? Non li intenderà in modo materiale, questi discorsi? 
In modo turpe? Da ignorante? Nel modo che gli è proprio? 
Non farà del tuo ragionare di Dio un argomento a favore dei 
suoi déi personali e delle sue passioni? Ché se noi stessi ci 
danneggiamo con queste parole, tanto meno riusciremo a 
convincere i pagani a discutere nei nostri stessi termini; e se, 
tra di loro, essi sono capaci di inventare fatti riprovevoli, come 
potrebbero trattenersi dal farlo con quelli che noi stessi fac- 
ciamo loro conoscere? Ecco a che cosa serve la nostra guerra 
intestina; ecco a che vantaggio arrivano coloro che fanno la 
guerra in difesa del Logos più di quanto non sia gradito al 
Logos” e subiscono la medesima sorte che capita ai pazzi, i 
quali danno fuoco alle loro case o fanno a pezzi i loro figli o 
maltrattano i loro genitori credendoli degli estranei. 

[7] Ora, dunque, siccome ci siamo liberati di quello che è 
estraneo alla nostra parola e abbiamo ricacciato /a grande 
legione entro la mandria dei porci, i quali andranno a gettar- 
si nell'abisso del mare, ci rimane da fare una seconda cosa: 
guardiamo all'interno di noi stessi* e plasmiamo, come se 
fosse una statua perfettamente compiuta, il vero teologo. 
Consideriamo anzitutto questo aspetto della questione: che 
significa questa litigiosità nel discorrere, questa mania nel 
parlare? Che malattia è questa nuova, questa insaziabilità? 
Perché, se ci siamo legati le mani, abbiamo armato la nostra 
lingua? Non apprezziamo più l’ospitalità? Non ammiriamo 
l'amor fraterno, l'amore coniugale, la verginità, il sostenta- 
mento dei poveri? Non ha più valore per noi il canto dei 
salmi, la veglia durante la notte intera, il pianto? Non trava- 
gliamo più il nostro corpo con i digiuni? Non usciamo da 
noi stessi per andare incontro a Dio con la preghiera? Non 
sottomettiamo la parte peggiore del nostro corpo alla miglio- 


7 Gli ariani presentavano la loro dottrina come rivendicazione della dignità del 
Logos divino, che ritenevano compromessa dalla dottrina della generazione rea- 
le: cfr. la nota precedente. 

ὃ Il motivo della statua è di origine plotiniana (I 6, 9). 
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«τὸν χοῦν» λέγω τῷ πνεύματι, ὡς ἂν οἱ τῷ χράματι δικαίως 
δικάζοντες; Οὐ «μελέτην ϑανάτου» τὸν βίον ποιούμεϑα; Οὐ 
τῶν παϑῶν δεσπόται καϑιστάμεϑα, μεμνημένοι τῆς ἄνωϑεν 
εὐγενείας; Οὐ ϑυμὸν τιϑασσεύομεν ἐξοιδοῦντα καὶ ἀγριαί- 
νοντα; Οὐχ ἔπαρσιν καταβάλλονσαν, οὗ λύπην ἀλόγιστον, οὐχ 
ἡδονὴν ἀπαίδευτον, οὐ γέλωτα πορνικόν, οὐκ ὄψιν ἄτακτον, 
οὐχ ἀκοὴν ἄπληστον, οὐ λόγον ἄμετρον, οὐ διάνοιαν ἔχτοπον, 
οὐχ ὅσα παρ᾽ ἡμῶν ὁ Πονηρὸς καθ’ ἡμῶν λαμβάνει, τὸν «διὰ 
τῶν ϑυρίδων», ὡς ἡ Γραφή φησιν, εἴτουν αἰσθητηρίων, εἰσά- 
yov ϑάνατον; Πᾶν μὲν οὖν τοὐναντίον, καὶ τοῖς ἄλλων πάθε- 
σιν ἐλευϑερίαν δεδώκαμεν, ὥσπερ οἱ βασιλεῖς τὰς ἐπινικίους 
ἀφέσεις, μόνον ἂν πρὸς ἡμᾶς νεύσωσι, καὶ κατὰ Θεοῦ φέρων- 
ται ϑραούτερον ἢ εὐσεβέστερον καὶ κακὸν οὐ καλοῦ πράγ- 
patos μισϑὸν ἀντιδίδομεν, τῆς ἀσεβείας τὴν παρρησίαν. 

[8] Καίτοιγε, ὦ διαλεκτικὲ καὶ Mie, ἐρωτήσω σέ τι u- 
Ἀρόν' «Σὺ δὲ. ἀπόκριναί», φησι τῷ Ἰὼβ ὁ διὰ λαίλαπος καὶ 
νεφῶν χρηματίζων. Πότερον πολλαὶ μοναὶ παρὰ τῷ Θεῷ, 
ὅπερ ἀκούεις, ἢ μία; Πολλαί, δώσεις δηλαδή, καὶ οὐ μία. 
Πότερον δὲ πληρωθῆναι δεῖ πάσας, ἢ τὰς μέν, τὰς δὲ οὐ, ὡς 
εἶναι χενὰς καὶ μάτην ἡτοιμασμένας; Ναὶ πάσας' οὐδὲν γὰρ 
εἰκῇ τῶν παρὰ Θεοῦ γενομένων, Ταύτην δὲ ὅ τί ποτε ϑήσεις 
τὴν μονήν, ἔχοις ἂν εἰπεῖν; Ἄρα τὴν ἐκεῖϑεν ἀνάπαυσίν τε 
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re, intendo dire «la terra»? allo spirito, come fanno quelli 
che pronunciano un giusto giudizio sulla mescolanza che 
costituisce il nostro corpo? Non facciamo della nostra vita 
una meditazione della morte? Non ci poniamo come signori 
delle nostre passioni, memori della nobiltà che ci proviene 
dal cielo? Non domiamo la nostra ira, che è come una bestia 
feroce che si gonfia e infuria? Non facciamo altrettanto con 
l'orgoglio che ci fa rovinare, con il dolore irrazionale, con il 
piacere grossolano, con il riso sguaiato, con la curiosità sen- 
za freni, con l'ascolto insaziabile, con il parlare senza limiti, 
con il pensare cose assurde, con tutti quegli atti che il Mal- 
vagio prende da noi e mette in pratica contro di noi, intro- 
ducendo la morte attraverso le nostre finestre, come dice la 
Scrittura, vale a dire attraverso i nostri sensi? No, facciamo 
tutto il contrario: abbiamo concesso la libertà alle passioni 
degli altri, come fanno i re che donano il congedo dopo la 
vittoria; basta che si volgano verso di noi e si muovano contro 
Dio con un’audacia che supera il sentimento religioso. E noi 
paghiamo una cattiva rícompensa a un'azione che non é buo- 
na, vale a dire doniamo all'empietà la libertà di parlare. 

[8] Eppure, tu che ti diverti con la dialettica e le chiac- 
chiere, io vorrei porti alcune brevi domande, e tu rispondi — 
come disse a Giobbe colui che dava i suoi oracoli attraverso 
la tempesta delle nuvole. Secondo quello che senti dire dalla 
Scrittura, presso Dio vi sono molte dimore o una sola? Mol- 
te, e non una sola, tu mi concederai senza dubbio. E biso- 
gna che tutte quante siano occupate, oppure soltanto alcune 
e altre no, in modo che queste dimore rimangano vuote e 
siano state preparate inutilmente? Senza dubbio, dovranno 
essere occupate tutte, perché nessuna delle cose fatte da Dio 
viene fatta senza uno scopo. Ebbene, saresti in grado di dir- 
mi cosa sarà questa dimora? Non significherà essa il riposo 
nei cieli e la gloria riservata ai beati, o invece sarà qualcosa 
di diverso? No, sarà esattamente questo. Poiché, dunque, 


? Si ricordi Gr 2, 7, in cui è detto che l'uomo è stato plasmato, a opera di Dio, 
dal fango della terra. 
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Ga 2,7 


Ger 9,21 


Gb 38,3 


Gu 14,2 


xai δόξαν τὴν ἀποκειμένην τοῖς μακαρίοις, ἢ. ἄλλο τι; οὐχ 
ἄλλο ἢ τοῦτο. Ἐπειδὴ τοῦτο ὡμολογήσαμεν, χἀχεῖνο προσεξε- 
τάσωμεν, Ἔστι τι τὸ ταύτας προξενοῦν τὰς μονάς, ὡς ὁ ἐμὸς 
λόγος, f| οὐδέν; Ἔστι πάντως. Ti τοῦτο; Τὸ διαφόρους εἶναι 
πολιτείας καὶ προαιρέσεις, καὶ ἄλλην ἀλλαχοῦ φέρειν κατὰ 
τῆν ἀναλογίαν τῆς πίστεως, ὅπερ καὶ «ὁδοὺς» ὀνομάζομεν. 
Πάσας οὖν ὁδευτέον, ἢ τινὰς τῶν ὁδῶν τούτων; Εἰ μὲν οἷόν 
τε τὸν αὐτόν, ἁπάσας: εἰ δὲ μή, ὅτι πλείστας’ εἰ δὲ μή, τινάς: 
ei δὲ μηδὲ τοῦτο, μέγα κἂν εἰ μίαν διαφερόντως, ὥς γέ μοι 
φαίνεται. Ὀρϑῶς τοῦτο ὑπολαμβάνεις. Ti οὖν; Ὅταν ἀκούσῃς 
μίαν ὁδὸν εἶναι, καὶ ταύτην στενήν, τί σοι φαίνεται δηλοῦν ὁ 
λόγος; Μίαν μὲν διὰ τὴν ἀρετήν' μία γάρ, κἂν εἰς πολλὰ σχί- 
ζηται στενὴν δὲ διὰ τοὺς ἱδρῶτας καὶ τὸ μὴ πολλοῖς εἶναι 
βατήν, ὡς πρὸς τὸ πλῆϑος τῶν ἐναντίων καὶ ὅσοι διὰ τῆς κα- 
κίας ὁδεύουσιν. Οὕτω κἀμοὶ δοκεῖ. Τί οὖν, ὦ βέλτιστε, εἴπερ 
τοῦτο οὕτως ἔχει, ὥσπερ τινὰ πενίαν καταγνόντες τοῦ ἡμετέ- 
ρου λόγου, πάσας τὰς ἄλλας ὁδοὺς ἀφέντες, πρὸς μίαν ταύτην 
φέρεσϑε καὶ ὠϑεῖσϑε τὴν διὰ λόγου καὶ δεωρίας, ὡς αὐτοὶ 
οἴεσθε, ὡς δὲ ἐγώ φημι, ἀδολεσχίας καὶ τερατείας; Ἐπιτιμά- 
τω Παῦλος ὑμῖν, τοῦτο πικρῶς ὀνειδίζων μετὰ τὴν ἀπαρίϑμη- 
ow τῶν χαρισμάτων, ἐν οἷς φησί’ «Μὴ πάντες ἀπόστολοι; μὴ 
πάντες προφῆται;» χαὶ τὰ ἑξῆς. 

[9] Ἔστω δέ: ὑψηλὸς σύ, καὶ ὑψηλῶν πέρα, καὶ ὑπὲρ τὰς 
νεφέλας, εἰ βούλει, ὁ τῶν ἀϑεάτων ϑεατής, ὃ «τῶν ἀρρήτων» 
ἀκροατής, ὁ μετὰ Ἠλίαν μετάρσιος, καὶ ὁ μετὰ Μωυσέα ϑεο- 
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siamo d'accordo su questo punto, esaminiamo un altro pun- 
to ancora. C'é qualche cosa che ci assicura l'accoglienza in 
queste dimore (e questo è anche il mio pensiero) oppure non 
c'è assolutamente niente? Senza dubbio c’è qualche cosa. E 
quale? È il fatto che esistono differenti modi di vivere e scel- 
te svariate: una porta in un posto, un’altra in un altro, in 
relazione alla nostra fede; e queste sono quelle che noi chia- 
miamo le «vie». Ebbene, dobbiamo noi percorrere tutte le 
vie, oppure solamente alcune? Se la stessa persona può per- 
correrle tutte, bene; se no, quante più si può; se no, alcune 
solamente; e se nemmeno questo è possibile, accontentiamo- 
ci di percorrerne una in modo eccellente: questo è il mio 
pensiero. Tu ragioni giustamente a questo proposito. Ebbe- 
ne? Quando tu senti dire che esiste una sola strada, e che 
questa è stretta, che cosa ti sembra che voglia significare la 
parola della Scrittura? Che c’è una sola strada, quella che 
passa attraverso la virtù: essa è unica, infatti, anche se si bi- 
forca in varie direzioni; e in ogni caso è stretta, perché fa 
sudare e non è percorsa da molti, se confrontati col gran 
numero di quelli che vanno in senso contrario e di quanti 
percorrono le strade del male. Sono anch'io dello stesso 
parere. Ebbene, mio caro, se le cose stanno in questo modo, 
perché condannate il nostro discorso con la taccia di pover- 
tà (se così la si può chiamare) e non vi curate di tutte le altre 
strade, ma vi volgete solamente a questa e vi urtate per per- 
correrla (intendo dire la strada della discussione e della con- 
templazione, come voi la chiamate, mentre, secondo me, non 
è altro che la strada della chiacchiera e della ciarlataneria)? 
Accettate i rimproveri di Paolo, il quale, dopo aver enume- 
tato i carismi, condanna proprio questo atteggiamento, al- 
lorquando dice: Forse che sono tutti apostoli? Sono tutti pro- 
feti?, e quel che segue. 

[9] Sia pure: tu sei una persona eccellente e al di sopra di 
quanto vi è di eccellente e ti elevi anche al di sopra delle 
nuvole (se vuoi, te lo concedo): tu contempli quello che non 
si può contemplare, tu ascolti /e parole ineffabili, tu ti elevi 
in alto seguendo Elia e, seguendo Mosè, tu sei stato ritenuto 
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Μι 7,14 


1 Cor 12,29 


2 Cor 2,4 


φανείας ἠξιωμένος, καὶ μετὰ Παῦλον οὐράνιος: ti καὶ τοὺς 
ἄλλους αὐϑήμερον πλάττεις ἁγίους, καὶ χειροτονεῖς ϑεολό- 
γους, xol οἷον ἐμπνεῖς τὴν παίδευσιν, καὶ πεποίηκας λογίων. 
ἀμαϑῶν πολλὰ συνέδρια; Τί τοῖς ἀραχνείοις ὑφάσμασιν èv- 
δεσμεῖς τοὺς ἀσθενεστέρους, ὡς δή τι σοφὸν καὶ μέγα; Ti 
σφηκιὰς ἐγείρεις κατὰ τῆς πίστεως, Τί σχεδιάζεις ἡμῖν δια- 
λεχτικῶν ἀνάδοσιν, ὥσπερ οἱ μῦϑοι πάλαι τοὺς γίγαντας; 
Τί τῶν ἀνδρῶν ὅσον κοῦφον καὶ ἄνανδρον, ὥσπερ τυνὰ 
συρφετόν, εἰς μίαν χαράδραν συναγαγών, καὶ χολαχείᾳ πλέον 
ϑηλύνος, καινὸν ἐργαστήριον ἀσεβείας ἐδημιούργησας, οὐκ 
ἀσόφως τὴν ἄνοιαν αὐτῶν ἐκκαρπούμενος, Ἀντιλέγεις καὶ 
τούτοις; Καὶ οὐδαμοῦ σοι τἄλλα; Καὶ τὴν γλῶσσαν δεῖ δυνασ- 
τεύειν πάντως, καὶ οὐ κατέχεις τὴν ὠδῖνα τοῦ λόγου; Ἔχεις 
χαὶ ἄλλας ὑποϑέσεις πολλάς τε καὶ φιλοτίμους. Ἐκεῖ, τρέψον 
μετὰ τοῦ χρησίμου τὴν νόσον. 

[10] Βάλλε μοι Πυϑαγόρου τὴν σιωπήν, καὶ τοὺς χυάμους 
τοὺς Ὀρφικούς, xal τὴν περὶ τὸ «Αὐτὸς ἔφα» χαυνοτέραν 
ἀλαζονείαν: βάλλε por Πλάτωνος τὰς ἰδέας, καὶ τὰς perevom- 
µατώσεις καὶ περιόδους τῶν ἡμετέρων ψυχῶν, καὶ τὰς ἀνα- 
μνήσεις, xal τοὺς οὐ καλοὺς διὰ τῶν χαλῶν σωμάτων ἐπὶ 
ψυχὴν ἔρωτας: Ἐπικούρου τὴν ἀϑείαν, καὶ τὰς ἀτόμους, καὶ 
τὴν ἀφιλόσοφον ἡδονήν: Ἀριστοτέλους τὴν μικρολόγον πρόνο- 
Lav, καὶ τὸ ἔντεχνον, καὶ τοὺς ϑνητοὺς περὶ ψυχῆς λόγους 
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degno della teofania e sei stato levato al cielo, seguendo 
Paolo !*: perché tu fai, sull’istante, dei santi di tutti gli altri 
cristiani e li eleggi teologi e, per cosi dire, inspiri in essi la 
scienza e costituisci svariate assemblee di eloquenti ignoran- 
ti? Perché tu avvolgi i più deboli entro tele di ragno, come 
se tu facessi qualcosa di saggio e di grande? Perché aizzi nidi 
di vespe contro la fede? Perché improvvisi contro di noi una 
ribellione di dialettici, come dei giganti di cui parla la mito- 
logia? Perché hai raccolto tutti gli uomini vacui e spregevo- 
li, come un mucchio di spazzatura riunendoli in un abisso 
e, dopo averli ancor più infiacchiti con le tue adulazioni, 
hai creato un’inaudita officina di empietà, astutamente rac- 
cogliendo il frutto della loro stoltezza? Puoi ribattere an- 
che a queste mie parole? E secondo te il resto non conta 
niente? Inoltre tu devi tenere a freno la tua lingua, assolu- 
tamente — e non riesci a trattenere i dolori del tuo parlare, 
che stai per partorire? Tu conosci anche molti altri impor- 
tanti argomenti di discussione: è verso quel campo che tu 
devi volgere la tua malattia: ne trarrai profitto. 

[10] Attacca piuttosto per favore, il silenzio di Pitagora e 
le fave di Orfeo !! e quell’inaudita arroganza che riguarda il 
motto: «Lui l’ha detto»! Attacca le idee di Platone e i vari 
modi di metempsicosi e i ritorni periodici delle nostre ani- 
me e la reminiscenza e gli amori — non certo belli! — che si 
manifestano attraverso bei corpi e affliggono la nostra ani- 
ma. Attacca l’irreligiosità di Epicuro e i suoi atomi e il suo 
piacere, indegno di un filosofo; la meschina provvidenza di 
Aristotele " e la sua arte dialettica e i suoi ragionamenti rela- 
tivi alla morte dell'anima e la umana limitatezza delle sue 
dottrine; attacca la superbia della Stoa, la ghiottoneria e la 


10 Secondo l'attestazione della Scrittura, Elia era asceso in cielo quando era 
ancora vivo (2 Re 2, 11), Mosè sul monte Sinai aveva parlato con Dio (Es 19, 3 ss.), 
Paolo era stato rapito al terzo cielo (2 Cor 12, 2). 

!! Le fave richiamano non Orfeo, ma ancora Pitagora. 

12 Gregorio riprende alcune delle critiche fondamentali che i cristiani rivolge- 
vano alla filosofia greca: a proposito di Aristotele si parla di provvidenza meschina, 
in quanto non estesa a comprendere anche la terra ma limitata al mondo celeste. 
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καὶ τὸ ἀνϑρωπιχὸν τῶν δογμάτων: τῆς Στοᾶς τὴν ὀφρύν, τῶν 
Κυνῶν τὸ λίχνον τε καὶ ἀγοραῖον. Βάλλε μοι τὸ χενόν, τὸ 
πλῆρες τῶν ληρημάτων, ὅσα περὶ ϑεῶν ἢ ϑυσιῶν, περὶ εἰδώ- 
λων, περὶ δαιμόνων ἀγαϑοποιῶν τε nat κακοποιῶν, ὅσα περὶ 
μαντείας, ϑεαγωγίας, ψυχαγωγίας, ἄστρων δυνάμεως, τερα- 
τεύονται. Fi δὲ σὺ ταῦτα μὲν ἀπαξιοῖς λόγου, ὡς μικρά τε 
καὶ πολλάκις ἐληλεγμένα, περὶ δὲ τὰ σὰ στρέφῃ, καὶ ζητεῖς 
τὸ ἐν τούτοις φιλότιμον: ἐγώ σοι κἀνταῦϑα παρέξομαι πλα- 
τείας ὁδούς. Φιλοσόφει μοι περὶ κόσμου ἢ κόσμων, περὶ 
ὕλης, περὶ ψυχῆς, περὶ λογικῶν φύσεων βελτιόνων τε καὶ 
χειρόνων, περὶ ἀναστάσεως, χρίσεως, ἀνταποδόσεως, Χριστοῦ 
παϑημάτων. Ἐν τούτοις γὰρ καὶ τὸ ἐπιτυγχάνειν οὖν ἄχρησ: 
τον, καὶ τὸ διαμαρτάνευν ἀκίνδυνον. Θεῷ δὲ ἐντευξόμεϑα, 
νῦν μὲν ὀλίγα, μικρὸν δὲ ὕστερον ἴσως τελεώτερον, ἐν αὐτῷ 
Χριστῷ Ἰησοῦ τῷ Κυρίῳ ἡμῶν, ᾧ «ἡ δόξα εἰς τοὺς αἰῶνας»: 
ἀμήν. 
(Λόγος ϑεολογικὸς πρῶτος πρὸς Εὐνομιανοὺς 
προδιάλεξις, 1-10) 


[15] Εἶχον ἡμᾶς Ἀϑῆναι, καϑάπερ τι ῥεῦμα ποτάμιον, 
ἀπὸ μιᾶς σχισϑέντας πηγῆς τῆς πατρίδος, εἰς διάφορον ὑπερ- 
σρίαν xav ἔρωτα τῆς παιδεύσεως xal πάλιν εἰς τὸ αὐτὸ συν- 
ελϑόντας, ὥσπερ ἀπὸ συνϑήματος, οὕτω Θεοῦ κινήσαντος. 
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cialtroneria dei cinici. Attacca il vuoto e il pieno e tutte 
quelle chiacchiere che riguardano gli dèi, i sacrifici, gli ido- 
li, i demoni benefattori o malefici, tutte quelle invenzioni 
che si escogitano a proposito della divinazione, della evo- 
cazione degli dèi, della evocazione delle anime, delle po- 
tenze astrali. E se tu rifiuti questi argomenti come indegni 
del tuo discorso, perché sarebbero banali e sarebbero già 
stati ripetuti più volte; se invece insisti sui problemi che ti 
riguardano più da vicino e cerchi quanto vi è di nobile in 
essi, allora io saprò prepararti ampie strade anche a questo 
proposito. Esercita, ti prego, il tuo ragionamento sul mon- 
do o sui mondi, sulla materia, sull'anima, sulle nature ra- 
zionali, quelle migliori e quelle peggiori, sulla risurrezione, 
sul giudizio, sulla retribuzione, sulle sofferenze di Cristo ?. 
In questi campi di discussione, infatti, il raggiungere la 
verità non é cosa inutile, mentre lo sbagliare non comporta 
nessun pericolo. E in ogni caso noi incontreremo Dio: per 
adesso in modo limitato, ma tra non molto tempo, forse, in 
modo più completo, in Gesù Cristo stesso, nostro Signore, 
al quale la gloria nei secoli, amen. 


Dall ELOGIO FUNEBRE DI BASILIO 
Fiorisce l'amicizia fra Basilio e Gregorio 


[15] Ci accoglieva Atene, riuniti di nuovo insieme! — qua- 
si per un accordo, così avendoci spinto Dio, - dopo d'essere 
stati separati, come la corrente di un fiume, dalla comune 


B Gregorio propone un elenco di questioni dottrinali non ancora definite, 
nelle quali, a suo parere, vi sarebbe pieno spazio di ricerca. L'elenco praticamente 
coincide con gli ambiti nei quali Origene aveva proposto soluzioni personali. 


1 Amici d'infanzia, Gregorio e Basilio si erano separati per alcuni anni, perché 
avevano compiuto gli studi secondari in sedi diverse. Li aveva riuniti la comune 
passione per la filosofia, che li aveva portati ad Atene, riconosciuta allora sede prin- 
cipale di questi studi. 
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Εἶχον δὲ μικρῷ μὲν ἐμὲ πρότερον, τὸν δ᾽ εὐθὺς uev ἐμέ, μετὰ 
πολλῆς προσδεχϑέντα xai περιφανοῦς τῆς ἐλπίδος. Καὶ γὰρ 
ἐν πολλῶν γλώσσαις ἔκειτο πρὶν ἐπιστῇ, καὶ μέγα ἑκάστοις 
ἦν προκαταλαβεῖν τὸ σπουδαζόμενον. Οὐδὲν δὲ οἷον καὶ 
ἥδυσμά τι προσϑεῖναι τῷ λόγῳ μικρὸν ἀφήγημα, τοῖς μὲν 
εἰδόσιν ὑπόμνησιν, τοῖς δὲ ἀγνοοῦσι, διδασκαλίαν. 

Σοφιστομανοῦσιν Ἀϑήνησι τῶν νέων οἱ πλεῖστοι xat ἆφρο- 
γέστεροι: οὐ τῶν ἀγεννῶν μόνον xol τῶν ἀνωνύμων, ἀλλ᾽ ἤδη 
καὶ τῶν εὖ γεγονότων καὶ περιφανεστέρων, ἅτε πλῆϑος σύμ- 
µικτον ὄντες, καὶ νέοι, xai δυσκάϑεχτοι ταῖς ὁρμαῖς. Ὅπερ 
οὖν πάσχοντας ἔστιν ἰδεῖν περὶ τὰς ἀντιϑέτους ἱπποδρομίας, 
τοὺς φιλίππους τε καὶ φιλοϑεάμονας: πηδῶσι, βοῶσιν, οὗρα- 
νῷ πέμπουσι κόνιν, ἡνιοχοῦσι καθήµενοι, παίουσι τὸν ἀέρα, 
τοὺς ἵππους δὴ τοῖς δακτύλοις, ὡς μάστιξι, ζευγνύουσι, ue- 
ταζευγνύουσιν, οὐδενὸς ὄντες χύριοι' ἀντιδιδόασιν ἀλλήλοις 
ῥᾳδίως ἡνιόχους, ἵππους, ἱπποστασίας, στρατηγούς: καὶ ταῦτα 
τίνες, Oi πένητες πολλάχις καὶ ἄποροι καὶ μηδ’ ἂν εἰς μίαν 
ἡμέραν τροφῆς εὐπορήσαντες. Τοῦτο καὶ αὐτοὶ πάσχουσιν 
ἀτεχνῶς περὶ τοὺς ἑαυτῶν διδασκάλους καὶ ἀντιτέχνους, 
ὅπως πλείους τε ὦσιν αὐτοὶ κἀκείνους εὐπορωτέρους ποιῶσι 
δι᾽ ἑαυτῶν σπουδὴν ἔχοντες: xoi τὸ πρᾶγμά ἐστιν ἐπιεικῶς 
ἄτοπον καὶ δαιμόνιον. Προκαταλαμβάνονται πόλεις, ὁδοί, 
λιμένες, ὁρῶν ἄκρα, πεδία, ἐσχατιαί, οὐδὲν ὅ τι μὴ τῆς AT- 
τικῆς μέρος, ἢ τῆς λοιπῆς Ἑλλάδος, αὐτῶν τῶν οἰκητόρων οἱ 
πλεῖστοι’ καὶ γὰρ τούτους μεμερισμένους ταῖς σπουδαῖς 
ἔχουσιν. 

[16] Ἐπεὶ δ᾽ ἄν οὖν τις ἐπιστῇ τῶν νέων xoi ἐν χερσὶ 
γένηταν τῶν ἑλόντων ~ γίνεται δὲ ἢ βιασϑεὶς ἢ ἑκών —, νόμος 
οὗτός ἐστιν αὐτοῖς Ἀττικὸς xol παιδιὰ σπουδῇ σύμμικτος. 
Πρῶτον μὲν ξεναγεῖται παρά τινι τῶν προειληφότων ἢ φίλων 
ἢ συγγενῶν ἢ τῶν ἐκ τῆς αὐτῆς πατρίδος ἢ τῶν ὅσοι περιττοὶ, 
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sorgente della patria, verso lontane direzioni diverse, per 
amore di sapere. Io mi trovavo in Atene da poco, egli venne 
subito dopo di me, fatto oggetto di grande e manifesta aspet- 
tativa. E infatti egli era nelle bocche di tutti, già prima d'es- 
sere giunto, e ognuno faceva gran conto di trarre dalla sua, 
per il primo, questo che intorno a sé già destava tanto inte- 
resse. Giova a questo proposito, a mo’ di condimento, ag- 
giungere al discorso un piccolo episodio, perché si ricordi- 
no, quelli che sanno, e apprendano quelli che l’ignorano. 

Ad Atene, i più dei giovani e i più avventati hanno la 
mania della sofistica; non solo tra quelli d'umile nascita e 
senza nome, ma anche tra i nobili e i più illustri, giacché essi, 
giovani e infrenabili nei loro impulsi, formano una massa 
confusa. Si verifica quello che si vede accadere nelle gare 
dell'ippodromo agli amatori dei cavalli e degli spettaco- 
li: saltano, gridano, sollevano al cielo la polvere, fan l’atto di 
guidare seduti come sono al lor posto, percotono l’aria, i 
cavalli con le dita, quasi che avessero in mano delle fruste, 
aggiogano il carro prima in un modo e poi in un altro, si 
scambiano con facilità - eppure non posseggono nulla di 
tutto questo — aurighi, cavalli, scuderie, strateghi. E chi sono 
a far questo? I poveri, per lo più, e senza mezzi, che non 
hanno da mangiare neppure per un giorno. La stessa cosa 
precisamente accade a quei giovani, riguardo ai loro maestri 
ed ai maestri rivali; s'adoperano, quanto a sé, a crescer di 
numero, e a rendere, in questo modo, più ricchi i loro mae- 
stri, e la cosa è davvero strana e meravigliosa. Assediano cit- 
tà, vie, porti, cime di monti, pianure, deserti, ogni parte del- 
l'Attica e del resto della Grecia, perfino la maggior parte 
degli abitanti, giacché anche questi essi inducono a parteg- 
giare per questo o per quello. 

[16] Quando, dunque, giunge qualche novizio e si trova 
nelle mani di quelli che se ne sono impadroniti e — vi si trova 
o per amore o per forza, — essi hanno questa costumanza 
attica, dove il comico è mescolato col serio. Prima, egli è 
ospitato in casa di qualcuno di quelli che per primi lo trasse- 
ro dalla loro, o amici o parenti o compatrioti, o giovanotti in 
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τὰ σοφιοτικἁ χαὶ προσαγωγοὶ τῶν λημμάτων, κἀντεῦθδεν µάλι- 
στα διὰ τιμῆς ἐκείνοις: ἐπεὶ καὶ τοῦτο μισϑός ἐστιν αὐτοῖς 
τῶν σπουδαστῶν τυγχάνειν. Ἔπειτα ἐρεσχελεῖται παρὰ τοῦ 
βουλομένου παντός: βούλεται δὲ αὐτοῖς, οἶμαι, τοῦτο τῶν 
νεηλύδων συστέλλειν τὸ φρόνημα χαὶ ὑπὸ χεῖρα σφῶν ἀπ’ ἀρ- 
χῆς ἄγειν. Ἐρεσχελεῖται δέ, παρὰ μὲν τῶν ϑρασύτερον, παρὰ 
δὲ τῶν λογικώτερον, ὅπως ἂν ἀγροικίας ἢ ἀστειότητος ἔχῃ, 
Καὶ τὸ πρᾶγμα, τοῖς μὲν ἀγνοοῦσι λίαν φοβερὸν xol ἀνήμε- 
ρον, τοῖς δὲ προειδόσι καὶ μάλα ἡδὺ καὶ φιλάνϑρωπον. Miei- 
Qv γάρ ἐστιν ἡ ἔνδειξις ἢ τὸ ἔργον τῶν ἀπειλουμένων. “Ene 
τα πομπεύει διὰ τῆς ἀγορᾶς ἐπὶ τὸ λουτρὸν προαγόμενος, Ἡ 
πομπὴ δέ: διατάξαντες ἑαυτοὺς στοιχηδὸν κατὰ συζυγίαν èx 
διαστήματος, οἱ τελοῦντες τῷ νέῳ τὴν πρόοδον ἐπὶ τὸ 
λουτρὸν προπέμπουσιν. Ἐπειδὰν δὲ πλησιάσωσι, βοῇ τε πολ- 
λῇ καὶ, ἐξάλμασι χρώμενοι χαϑάπερ ἐνδουσιῶντες' κελεύει δὲ 
fj βοὴ μὴ προβαίνειν, ἀλλ ἵστασθαι, ὡς τοῦ λουτροῦ σφᾶς οὐ 
παραδεχοµένου’ καὶ ἅμα τῶν ϑυρῶν ἀρασσομένων, πατάγῳ 
τὸν νέον φοβήσαντες, εἶτα τὴν εἴσοδον συγχωρήσαντες, οὕτως 
ἤδη τὴν ἐλευϑερίαν διδόασυν, ὁμότιμον &x τοῦ λουτροῦ καὶ 
ὡς αὐτῶν ἕνα δεχόμενοι: καὶ τοῦτό ἐστιν αὐτοῖς τῆς τελετῆς 
τὸ τερπνότατον, ἡ ταχίστη τῶν λυπούντων ἀπαλλαγὴ καὶ 
κατάλυσις. 

Tore τοίνυν ἐγὼ τὸν ἐμὸν καὶ μέγαν Βασίλειον, οὐκ αὐτὸς 
δι αἰδοῦς ἦγον μόνον, τό τε τοῦ ἤϑους στάσιμον καϑορῶν καὶ 
τὸ ἐν λόγοις καίριον, ἀλλὰ xoi τοὺς ἄλλους ἔπεμϑον ὁμοίως 
ἔχειν, ὅσον τῶν νέων ἀγνοοῦντες τὸν ἄνδρα ἐτύγχανον: τοῖς 
γὰρ πολλοῖς εὐϑὺς αἰδέσιμος ἦν, ἀκοῇ προκατειλημμένος. "EE 
οὗ τί, γίνεται; Μόνος σχεδὸν τῶν ἐπιδημούντων, τὸν κοινὸν 
διέφυγε νόμον, κρείττονος ἢ κατὰ νέηλυν ἀξιωϑεὶς τῆς τιμῆς. 

[17] Τοῦτο ἡμῖν τῆς φιλίας προοίμιον: ἐντεῦϑεν ὁ τῆς 
συναφείας σπινϑήρ' οὕτως ἐπ᾽ ἀλλήλοις ἐτρώϑημεν. Ἔπει- 
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vista nel campo della sofistica, che fanno da intermediari pei 
guadagni dei loro maestri e che perció da essi sono partico- 
larmente stimati, giacché anche questo è un compenso, l'ave- 
re dei fautori così interessati per loro. Quindi è canzonato 
da ognuno che lo voglia; lo scopo è, credo, di umiliare l’or- 
goglio dei nuovi venuti e di ridurseli fin da principio in pro- 
prio potere. Ed è canzonato, da alcuni apertamente, da altri 
con finezza, a seconda della rusticità o della buona educa- 
zione di essi; e la cosa, per chi non la conosca, è proprio da 
fare paura e da apparire brutale, ma per quelli che già lo 
sanno, molto piacevole e umana, giacché nelle cose che si 
minacciano maggiore è l’apparenza che la realtà. Quindi 
muove in corteo attraverso la piazza, accompagnato al ba- 
gno. Il corteo è così: disposti in file, a due a due, ad uguale 
distanza, i giovani che fanno la processione in onore del 
novizio, lo accompagnano precedendolo fino al bagno. 
Quando sono giunti in vicinanza, si mettono a gridare e a 
saltare, come presi da furore improvviso: è il segno di non 
avanzare, ma di fermarsi, quasi che il bagno non voglia rice- 
verli; si picchia alle porte, e, dopo che con gli strepiti hanno 
messo paura nel giovane, gli concedono allora l’ingresso, e 
così finalmente gli danno la libertà, accogliendolo, dopo il 
bagno, in parità di diritti, come qualunque dei loro. La par- 
te più lieta della cerimonia è il rapidissimo scioglimento e 
squagliamento di questo corteo di seccatori. 

Orbene, io allora, il mio grande Basilio non mi limitavo a 
tíspettarlo personalmente, vedendone la serietà del caratte- 
re e la maturità dei discorsi, ma anche facevo in modo che 
gli altri che non lo conoscessero ancora, avessero al riguar- 
do gli stessi miei sentimenti — giacché fin da principio, per la 
fama che l’aveva preceduto, egli per la maggior parte dei 
giovani era stato oggetto di venerazione. E che cosa ne ven- 
ne, da ciò? Questo: che egli, solo — quasi — tra i nuovi venu- 
ti, sfuggì alla legge comune, essendo stato stimato degno 
d'un trattamento superiore alla sua condizione di novizio. 

[17] Questo il principio della nostra amicizia, da qui la 
scintilla del nostro legame, così ci ferimmo l'un l'altro. Ac- 
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τα συνηνέχϑη τι καὶ τοιοῦτον' οὐδὲ γὰρ τοῦτο παραλιπεῖν 
ἄξνον. 

Οὐχ ἁπλοῦν γένος εὑρίσκω τοὺς Ἀρμενίους, ἀλλὰ χαὶ λίαν 
κρυπτόν τι καὶ ὕφαλον. Τότε τοίνυν τῶν ἐκ πλείονος αὐτῷ 
συνήθων καὶ φίλων τινές, ἔτ᾽ Ex τοῦ πατρὸς καὶ τῆς ἄνωϑεν 
ἑταιρίας -- καὶ γὰρ ἐκείνης τῆς διατριβῆς ὄντες ἐτύγχανον --, 
προσιόντες αὐτῷ μετὰ φιλικοῦ πλάσματος - φϑόνος δὲ ἦν, 
οὐκ εὔνοια τὸ προσάγον -, ἐπηρώτων τε αὐτὸν φιλονείκως 
μᾶλλον ἢ λογικῶς, καὶ ὑποκλίγειν ἑαυτοῖς ἐπειρῶντο διὰ τῆς 
πρώτης ἐπιχειρήσεως, τήν τε ἄνωϑεν τοῦ ἀνδρὸς εὐφυΐαν 
εἰδότες καὶ τὴν τότε τιμὴν οὐ φέροντες, Δεινὸν γὰρ εἶναι, εἰ 
προειληφότες τοὺς τρίβωνας xai λαρυγγίζευν προμελετήσαν- 
τες, μὴ πλέον ἔχοιεν τοῦ ξένου τε καὶ νεήλυδος. Ἐγὼ δὲ ὁ 
φιλαϑήναιος καὶ μάταιος, οὐ γὰρ ἠσϑόμην τοῦ φϑόνου, πισ- 
τεύων τῷ πλάσματι, ἤδη κλινομένων αὐτῶν καὶ τὰ νῶτα 
μεταβαλλόντων, καὶ γὰρ ἐξηλοτύπουν τὸ τῶν Ἀϑηνῶν χλέος ἐν 
ἐκείνοις παταλυθῆναι καὶ τάχιστα περιφρονηϑῆναυ, ὑπήρει- 
δόν τε τοὺς νεανίας ἐπανάγων τὸν λόγον, καὶ τὴν παρ᾽ ἐμαυ- 
τοῦ ῥοπὴν χαριζόμενος, δύναται δὲ καὶ fj μικρὰ προσθήκη τὸ 
πᾶν ἐν τοιούτοις, ἴσας ὑσμίνῃ τὰς κεφαλάς, τὸ τοῦ λόγου, 
κατέστησα. Ὡς δὲ τὸ τῆς διαλέξεως ἔγνων ἀπόρρητον, οὐδὲ 
καϑεκτὸν ἔτι τύγχανον, ἀλλὰ σαφῶς ἤδη παραγυμνούμενον, 
ἐξαίφνης μεταβαλών, πρύμναν τε ἐκρουσάμην ἐκείνῳ ϑέμενος 
καὶ ἑτεραλκέα τὴν νίκην ἐποίησα. ‘O δὲ ἥσϑη τε αὐτίκα τῷ 
γενομένῳ -- καὶ γὰρ ἦν ἀγχίνους, εἰ καί τις ἄλλος ~ καὶ προ- 
ϑυμίας πλησϑείς, ἵνα τελέως αὐτὸν καϑομηρίσω, ἔφεπε κλο- 
γέων τῷ λόγῳ τοὺς γεννάδας ἐκείνους, καὶ παίων συλλο- 
γισμοῖς, οὐ πρὶν ἀνῆκεν ἢ τελέως τρέψασθαι καὶ τὸ κράτος 
καϑαρῶς ἀναδήσασϑαι. Οὗτος δεύτερος ἡμῖν τῆς φιλίας ox 
ἔτι σπινϑήρ, ἀλλ᾽ ἤδη πυρσὸς ἀνάπτεται περιφανὴς καὶ 
ἀέριος, 

[18] Οἱ μὲν οὖν οὕτως ἀπῆλϑον ἄπραχτοι, πολλὰ μὲν τῆς 
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cadde in seguito qualche cosa di simile; vale la pena di rife- 
rire anche questo. 

Io trovo che gli Armeni sono un popolo non sincero, ma, 
piuttosto, chiuso e simulatore. In quel tempo, dunque, al- 
cuni di quelli che gli erano familiari ed amici da antica da- 
ta -- fino dai tempi del padre e della vecchia colleganza, giac- 
ché appartenevano a quella scuola - avvicinandosi a lui sot- 
to apparenza di amicizia — ma era invidia che li spingeva, 
non benevolenza - gli facevano delle domande più per amo- 
re di controversia che per ricerca di verità, e cercavano di 
assoggettarselo con questa prima manovra, conoscendo l'an- 
tico ingegno di lui e mal sopportando l'onore che in quella 
occasione gli era stato reso. Era infatti una cosa assai grave 
che essi che prima di lui avevano indossato il mantello di 
filosofi e che prima s'erano esercitati a sgolarsi, non doves- 
sero valer più di lui, estraneo e venuto da poco. Io, filatenie- 
se e vano, non mi accorsi dell'invidia, prestando fede all'ap- 
parenza, e quando essi alla fine ripiegavano e volgevano il 
dorso, provavo dispetto che la gloria di Atene andasse con 
loro distrutta e disprezzata sì presto, e prendevo a sostenere 
quei giovani, rinnovando la discussione e offrendo loro il 
peso della mia autorità. In simili casi un aiuto anche piccolo 
può tutto; in questo modo io ristabilii, come suol dirsi, 
l'uguaglianza nel fronte di battaglia. Ma appena compresi il 172 
segreto della discussione, che non più rimaneva nascosto, ma 
chiaramente si mostrava già a nudo, subitamente cambiata 
rotta volsi la poppa, mettendomi dalla sua parte, e feci pie- 
gare dall'altro lato la vittoria. Egli si rallegró subito dell'ac- 
caduto; e — giacché era d'ingegno pronto quant'altri mai -- 
pieno d'ardore (per seguitare a descriverlo con le parole di 
Omero) inseguiva quei valorosi incalzandoli con la parola e 
percotendoli con ragionamenti, e non cessó se prima non li 
ebbe volti completamente in fuga e non si fu aggiudicata 
chiaramente la vittoria. Questa della nostra amicizia fu la 
seconda non diró scintilla, ma fiamma oramai che s'accese 
luminosa ed altissima. 

[18] Essi dunque cosi si ritirarono, senza avere nulla ot- 
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προπετείας ἑαυτοῖς χαταμεμψάμενοι, πολλὰ δὲ τῆς ἐπιβουλῆς 
ἐμοι δυσχεράναντες, ὡς καὶ φανερὰν ἔχϑραν ὁμολογῆσαι καὶ 
προδοσίαν ἐπικαλεῖν, οὐκ ἐκείνων μόνον, ἀλλὰ wal αὐτῶν 
Ἀθηνῶν, ὡς διὰ τῆς πρώτης πείρας ἐληλεγμένων καὶ ᾖσχυμ- 
μένων ὑφ’ ἑνὸς ἀνδρός, καὶ ταῦτα μηδὲ τοῦ ϑαρρεῖν καιρὸν 
ἔχοντος. Ὁ δέ ~ καὶ γὰρ ἀνϑρώπινον τὸ πάϑος, ὅταν μεγάλα 
ἐλπίσαντες ἀϑρόως τοῖς ἐλπισϑεῖσιν ἐντύχωμεν, ἐλάττω τῆς 
δόξης ὁρᾶν τὰ φαινόμενα ~, τοῦτο καὶ αὐτὸς πάσχων, ἐσκυ- 
ϑρώπαζεν, ἐδυσφόρει, τῆς ἐπιδημίας ἑαυτὸν ἐπαινεῖν οὐχ 
εἶχεν, ἐζήτει τὸ ἐλπισϑέν, κενὴν μακαρίαν τὰς Ἀϑήνας ὠνό- 
patev. Ὁ μὲν δὴ ταῦτα: ἐγὼ δὲ τῆς λύπης ἀφῄρουν τὸ πλεῖσ- 
τον, καὶ λογικῶς συγγννόμενος καὶ χατεπῴδων τοῖς λογισμοῖς 
καί, ὅπερ ἦν ἀληϑές, οὔτε ἦϑος ἀνδρὸς εὐϑὺς ἁλωτὸν εἶναι, 
λέγων, ὅτι ui] χρόνῳ πολλῷ καὶ συνουσίᾳ τελεωτέρᾳ, οὔτε 
παίδευσιν τοῖς πειρωμένοις ἐξ ὀλίγων τε καὶ ἐν ὀλίγῳ yva- 
ρίξεσϑαι, Ὅϑεν ἐπανῆγον αὐτὸν εἰς τὸ εὔϑυμον, χαὶ πεῖραν 
διδοὺς καὶ λαμβάνων, πλέον ἐμαυτῷ συνέδησα. 

[19] Ὡς δὲ προϊόντος τοῦ χρόνου, τὸν πόϑον ἀλλήλοις 
καϑωμολογήσαμεν, καὶ φιλοσοφίαν εἶναι τὸ σπουδαζόμενον, 
τηνικαῦτα ἤδη τὰ πάντα ἦμεν ἀλλήλοις, ὁμόστεγοι, ὁμοδίαι- 
τοι, συμφυεῖς, τὸ êv βλέποντες, ἀεὶ τὸν πόϑον ἀλλήλοις ovv- 
αὔξοντες ϑερμότερόν τε καὶ βεβαιότερον. Οἱ μὲν γὰρ τῶν 
σωμάτων ἔρωτες, ἐπειδὴ ῥεόντων εἰσί, καὶ ῥέουσιν ἶσα καὶ 
ἠρινοῖς ἄνϑεσιν: οὔτε γὰρ φλὸξ μένει τῆς ὕλης δαπανηϑείσης, 
ἀλλὰ τῷ ἀνάπτοντι συναπέρχεται, οὔτε πόθος ὑφίσταται, pa- 
ραυνομένου τοῦ ὑπεκκαύματος, 

Oi δὲ κατὰ Θεόν τε xol σώφρονες, ἐπειδῆ πράγματος 
ἐστῶτός εἶσι, διὰ τοῦτο xoi μονιμώτεροι, καὶ ὅσῳ πλέον 
αὐτοῖς τὸ κάλλος φαντάζεται, τοσούτῳ μᾶλλον ἑαυτῷ τε χαὶ 
ἀλλήλοις συνδεῖ τοὺς τῶν αὐτῶν ἐραστάς. Οὗτος τοῦ ὑπὲρ 
ἡμᾶς ἔρωτος νόμος. 
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tenuto, rimproverando se stessi della temerità, e contro di 
me sdegnati a tal punto per il tranello, da dichiararmi aperta 
inimicizia ed accusarmi di tradimento -- non solo di loro, ma 
anche della stessa Atene, quasi che essa fosse stata ad essere 
battuta e svergognata al primo urto, per opera di un uomo 
solo, che, per di più, neppure aveva avuto il tempo di pren- 
dere ardire. Ma egli — giacché agli uomini suole accadere 
che, quando dopo aver molto sperato raggiungendo tutte le 
loro speranze, vedono che l'apparenza risulta inferiore all’at- 
tesa — trovandosi, anche lui, in questo stato, era triste, angu- 
stíato, non sapeva lodarsi della sua venuta, cercava quello 
che aveva sperato, chiamava Atene felicità vuota. Cosi lui; 
da parte mia, io cercavo di liberarlo quanto più era possibile 
dalla mestizia intrattenendomi con lui in discussioni e pla- 
candolo coi miei ragionamenti, dicendo — ciò ch'era vero -- 
che né il carattere di un uomo è facile a cogliersi subito ma 
solo dopo lungo tempo e con una convivenza completa, né 
la cultura si può giudicare sulla prova di pochi elementi ed 
in un tempo ristretto. Così lo riconducevo alla tranquillità 
dello spirito, e dandogli — e ricevendo -- tali prove d'affetto, 
di più me lo tenni legato. 

[19] Quando con landare del tempo, ci dichiarammo il 
reciproco affetto e la comunanza degli scopi posti nella filo- 
sofia, allora da quel momento fummo tutto l'uno per l'altro: 
compagni di casa, compagni di mensa, di uguali sentimenti, 
intesi allo stesso scopo, sempre più calda e più salda ren- 
dendo la nostra amicizia. Gli amori dei corpi, in quanto si 
rivolgono a cose passeggere, passano anch'essi simili a fiori 
di primavera: giacché né la fiamma dura, quando s'é termi- 
nata la materia, ma se ne va insieme con la cosa che la pro- 
duce, nè l’amore sussiste quando l'esca s'è consumata. 

Ma gli amori secondo Dio, gli amori casti, poiché si vol- 
gono ad un oggetto stabile, sono per ciò stesso più duraturi, 
€ quanto più si scopre ad essi l'immagine della bellezza, tan- 
to più essa lega a sé e scambievolmente tra loro quelli che 
sono amanti dei medesimi oggetti. Questa è la legge del- 
l'amore superumano. 
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Αἰσϑάνομαι μὲν οὖν ἔξω τοῦ καιροῦ καὶ τοῦ μέτρου pe- 
ρόμενος, καὶ οὐκ οἵδ᾽ ὅπως εἰς τούτους ἐμπίπτω τοὺς λόγους, 
οὐκ ἔχω δ᾽ ὅπως ἐμαυτὸν ἐπίσχω τοῦ διηγήματος: ἀεὶ γάρ μοι 
τὸ παρεϑὲν ἀναγκαῖον φαίνεται καὶ κρεῖττον τοῦ προληφϑέν- 
τος: κἄν μέ τις ἀπάγῃ τοῦ πρόσω τυραννικῶς, τὸ τῶν πολυπό- 
δων πείσομαι, ὧν τῆς ϑαλάμης ἐξελκομένων προσέξονται ταῖς 
κοτύλαις αἱ πέτραι, καὶ οὐ πρὶν ἀφεϑήσονται, ἢ παρ᾽ ἀλλή- 
λων τι προσλαβεῖν ἐκ τῆς βίας. Ei μὲν οὖν συγχωρήσοι τις, 
ἔχω τὸ ζητούμενον: εἰ δὲ μή, παρ᾽ ἐμαυτοῦ λήψομαι. 

(Εἰς τὸν μέγαν Βασίλειον, ἐπίσκοπον Καισαρείας 
Καππαδοκίας, ἐπιτάφιος, 15-19) 


e 


[24] Εἶχε μὲν οὖν οὕτω ταῦτα, καὶ πλήρης παιδεύσεως ἡ 
φορτίς, ὡς γοῦν ἐφικτὸν ἀνϑρωπίνῃ φύσει -- τὸ γὰρ ἐπέκεινα 
Γαδείρων οὐ περατόν — ἔδει δὲ λοιπὸν ἐπανόδου καὶ βίον 
τελεωτέρου καὶ τοῦ λαβέσϑαι τῶν ἐλπιζομένων ἡμῖν καὶ συγ- 
κειμένων, Παρῆν ἡ τῆς ἐκδημίας ἡμέρα καὶ ὅσα τῆς ἐκδημίας: 
ἐξιτήριοι λόγοι, προπόµπιοι, ἀνακλήσεις, οἰμωγαί, περιπλο- 
καὶ, δάκρυα. Οὐδὲν γὰρ οὕτως οὐδενὶ λυπηρόν, ὡς τοῖς 
ἐκεῖσε συννόμοις Ἀθηνῶν καὶ ἀλλήλων τέμνεσϑαν. Γίνεται δὴ 
τότε ϑέαμά τι ἐλεεινὸν καὶ ἱστορίας ἄξιον. Περιστάντες ἡμᾶς 
Ò τῶν ἑταίρων καὶ ἡλίκων χορός, ἔστι δὲ ὧν καὶ διδασκάλων, 
οὐδ᾽ ἂν εἴ τι γένοιτο μεϑήσειν ἔφασκον, ἀντιβολοῦντες, βια- 
ζόμενοι, πείϑοντες: τί γὰρ οὐ λέγοντες; τί δ᾽ οὗ πράττοντες, 
ὧν τοὺς ἀλγοῦντας εἰχός; 

Ἐνταῦϑά τι κατηγορήσω μὲν ἐμαυτοῦ, κατηγορήσω δὲ τῆς 
ϑείας ἐκείνης καὶ ἀλήπτου ψυχῆς, εἰ καὶ τολμηρόν. ‘O μὲν 
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M'accorgo peró che io mi lascio trasportare al di là del- 
l'opportunità e della misura, e non so come cada in questi 
discorsi; ma non saprei d'altra parte come trattenermi dal- 
l’esporli, giacché sempre ciò ch'é stato messo da parte mi 
sembra poi necessario e superiore a quello che prima è stato 
trattato; e se qualcuno con atto d'imperio mi vietasse di con- 
tinuare, mí accadrebbe ció che accade ai polipi, che quando 
si cerca di strapparli dal loro covo aderiscono coi tentacoli 
alle pietre e non prima si riesce a staccarli che una delle due 
parti, per effetto della violenza, non porti qualche cosa del- 
l’altra. Se dunque mi si dà questa concessione, io ho quello 
che cerco; se no, me la prenderò da me stesso. 


Basilio si mette al servizio della chiesa 


[24] Così stavano dunque le cose, e piena di dottrina era 
la nave -- nella misura, almeno, in cui è consentito alla natu- 
ra umana, ché non è lecito andare oltre Cadice ! — e, oramai, 
non occorreva altro che ritornare, e attendere a una vita più 
perfetta e realizzare le speranze e gli ideali comuni. Era giun- 
to il giorno della partenza e tutto quanto si riferisce alla 
partenza: discorsi d'addio, commiati, saluti, gemiti, abbrac- 
ci, lacrime. Nulla è, infatti, così triste come l’essere separati 
da Atene, e l'uno dall'altro, dopo d’esservi stati insieme com- 
pagni. Si presenta, dunque, allora uno spettacolo doloroso e 
degno d’essere ricordato: i compagni ed i coetanei ed anche 
alcuni maestri circondandoci in gruppo dicevano che non ci 
avrebbero lasciato partire, qualunque cosa accadesse, pre- 
gandoci, facendoci forza, cercando di persuaderci -- che cosa 
non dicendo, che cosa non facendo, di ciò ch’è naturale che 
facciano coloro che hanno dolore? 

Qui io accuserò un poco me stesso, accusetó, s'anche ciò 
sembri audace, quell’anima divina ed irreprensibile. Egli, 


! L'istruzione filosofica viene assimilata a un viaggio per mare, ormai portato a 
termine perché allora difficilmente ci si avventurava oltre lo stretto di Gibilterra. 
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γάρ, τὰς αἰτίας εἰπὼν τῆς περὶ τὴν ἐπάνοδον φιλονεικίας, 
κρείττων ὤφϑη τῶν κατεχόντων: καὶ βίᾳ μέν, συνεχωρήϑη 
è οὖν ὅμως τὴν ἐκδημίαν. Ἐγὼ δὲ ὑπελείφϑην Ἀθήνησι: τὸ 
μέν τι μαλακισϑείς ~ εἰρήσεται γὰρ τἀληϑές -- τὸ δέ τι προ- 
δοθεὶς παρ’ ἐκείνου, πεισϑέντος ἀφεῖναι uh ἀφιέντα καὶ 
παραχωρῆσαι τοῖς ἕλκουσι. Πρᾶγμα, πρὶν γενέσϑαι, μὴ πισ- 
τευόµενον' γίνεται γὰρ ὥσπερ ἑνὸς σώματος εἰς δύο τομὴ καὶ 
ἀμφοτέρων νέκρωσις: ἢ μόσχων συντρόφων καὶ ὁμοζύγων διά- 
ζευξις γοερὸν μυχωμένων ἐπ’ ἀλλήλοις καὶ οὐ φερόντων τὴν 
ἀλλοτρίωσιν. Οὐ μὴν μακρότερὀν᾽ μοι τὸ τῆς ζημίας: οὐ γὰρ 
ἠνειχόμην ἐπὶ πλεῖον ἐλεεινὸς ὁρᾶσδαι καὶ πᾶσι λόγον ὑπ- 
έχειν τῆς διαστάσεως: ἀλλ᾽ ἐπιμείναντά µε ταῖς Ἀϑήναις χρό- 
vov οὐχὶ συχνόν, ποιεῖ τὸν Ὁμηρικὸν ἵππον ὁ πόϑος: καὶ τὰ 
δεσμὰ ῥήξας τῶν κατεχόντων χροαίνω κατὰ πεδίων καὶ πρὸς 
τὸν σύννομον ἐφερόμην. 

[25] Ὡς δ᾽ οὖν ἐπανήκαμεν, μικρὰ τῷ κόσμῳ καὶ τῇ σκηνῇ 
χαρισάμενοι καὶ ὅσον τὸν τῶν πολλῶν πόϑον ἀφοσιώσασϑαι 
(οὐ γὰρ αὐτοί γε εἴχομεν ϑεατρικῶς, οὐδ’ ἐπιδειχτικῶς)' τάχι- 
στα ἐγενόμεθα ἡμῶν αὐτῶν xol τελοῦμεν εἰς ἄνδρας ἐξ 
ἀγενείων, ἀνδρικώτερον τῇ φιλοσοφίᾳ προσβαίνοντες: οὐ σὺν 
ἀλλήλοις μὲν ἔτι (οὐ γὰρ ἀφῆκεν ὁ φϑόνος), τῷ πόϑῳ δὲ σὺν 
ἀλλήλοις. Tóv μὲν γὰρ ἡ Καισαρέων κατέχει πόλις, ὥς τινα 
δεύτερον οἰκιστήν τε καὶ πολιοῦχον: ἔπειτα ἐκδημίαι τινές, 
ἐπειδή γε ἡμᾶς οὐχ εἶχε, τῶν ἀναγκαίων ὑπολαμβάνουσι, 
καὶ οὐκ ἀπὸ σκοποῦ τῆς προκειμένης φιλοσοφίας, Ἐμὲ δὲ 
πατέρων εὐλάβεια χαὶ γηροκομία χαὶ συμφορῶν ἐπανάστασις 
κατασχοῦσα τοῦ ἀνδρὸς ἀπήγαγεν: οὐ καλῶς μὲν ἴσως, οὐδὲ 
δικαίως, ἀπήγαγε δ᾽ οὖν. Σκοπῶ δέ, εἰ μὴ κἀντεῦϑέν μοι 
πᾶσα ἡ περὶ τὸν βίον ἀνωμαλία καὶ δυσκολία συνέπεσε, καὶ 
τὸ πρὸς τῆν φιλοσοφίαν οὐχ εὔοδον, οὐδὲ τῆς ἐπιδυμίας καὶ 
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dunque, avendo detto le ragioni che lo costringevano al ri- 
torno, apparve vincitore di quelli che cercavano di trattener- 
lo, e sebbene malvolentieri gli fu concesso tuttavia di parti- 
re. Io rimasi in Atene, in parte perché — bisogna dire la ve- 
rità - intenerito dalle preghiere, in parte perché tradito da 
lui, che s'era lasciato persuadere a lasciarmi (mentre io non 
lo lasciavo) e ad abbandonarmi a coloro che mi tiravano a 
sé. La cosa, prima d'essere accaduta, sarebbe parsa incredi- 
bile: è come il taglio di un solo corpo in due parti, che vuol 
dire la morte di tutte e due: o come la separazione di due 
buoi cresciuti insieme e compagni di giogo, che mugghiano 
lamentosamente l'uno all'indirizzo dell'altro, e non possono 
sopportare di esser tenuti lontani. Ma la mia sventura non 
duró troppo a lungo, ché non potevo sopportare più ancora 
d’apparire oggetto di compassione e di dar conto a tutti della 
nostra separazione; ma dopo che fui rimasto in Atene anco- 
ra un tempo non lungo, il desiderio fa di me il cavallo di 
Omero, e spezzati i legami di coloro che mi trattenevano, 
galoppo per la pianura e corro verso il compagno. 

[25] Come dunque fummo tornati, concedemmo qualche 
cosa al mondo e alla scena, solamente nella misura in cui biso- 
gnò soddisfare al desiderio della folla (ché quanto a noi erava- 
mo contrari all’ostentazione teatrale); ma ben presto diven- 
tammo padroni di noi e fummo annoverati tra gli uomini da 
imberbi che eravamo, applicandoci alla filosofia virilmen- 
te - non più l'uno insieme con l’altro (ché non lo permise l’in- 
vidia), ma tuttavia per l'affetto riuniti l'uno con l'altro. Egli é 
trattenuto dalla città di Cesarea, come un secondo fondatore e 
protettore; dopo, poiché non m'aveva con sé, intraprende al- 
cuni viaggi, necessati e non estranei al suo programma di vita 
filosofica. Io fui tenuto lontano da lui dai riguardi che dovevo 
ai miei genitori e dalla cura della loro vecchiezza e dall'insorge- 
re di tante disgrazie: forse non fu bene né giusto, comunque 
restai lontano da lui. Io penso se non mi sia venuta da qui ogni 
asprezza e difficoltà incontrate nella mia vita, e il non essermi 
stata agevole la via della filosofia e il non aver corrisposto ai 
miei desideri e propositi. Comunque, le nostre cose vadano 
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τῆς ὑποθέσεως ἄξιον. Τὰ μὲν οὖν ἡμέτερα, ὅπη τῷ Θεῷ φίλον, 
ἀγέσϑω: ἄγοιτο δὲ ταῖς ἐκείνου πρεσβείαις ἄμεινον. Τὸν δέ, ἡ 
πολύτροπος τοῦ Θεοῦ φιλανθρωπία καὶ περὶ τὸ ἡμέτερον yè- 
voc οἰκονομία, διὰ πολλῶν τῶν ἐν μέσῳ γνωρίσασα καὶ ἀεὶ 
λαμπρότερον ἀποδείξασα, λαμπτῆρα τῆς Ἐκκλησίας προτί- 
θησι περιφανῆ τε καὶ περιβόητον, τοῖς ἱεροῖς τοῦ πρεσβυτε- 
ρίου ϑρόνοις τέως ἐγκαταλέξασα, καὶ διὰ μιᾶς τῆς Καισα- 
ρέων πόλεως τῇ οἰκουμένῃ πάσῃ πυρσεύουσα. Καὶ τίνα τρό- 
πον; Οὐ σχεδιάσασα τὸν βαϑμὸν οὐδὲ ὁμοῦ τε πλύνασα καὶ 
σοφίσασα, κατὰ τοὺς πολλοὺς τῶν νῦν τῆς προστασίας ἔφιε- 
μένων ἀλλὰ τάξει καὶ νόμῳ πνευματικῆς ἀναβάσεως τῆς τιμῆς 
ἀξιώσασα, 

[26] Οὐκ ἐπαινῶ γὰρ ἐγὼ τὴν παρ᾽ ἡμῖν ἀταξίαν καὶ 
ἀκοσμίαν, ἔστιν ὅτε καὶ ἐφ᾽ ὧν προεδρευόντων ἐν βήμασιν' 
οὐ γὰρ ἁπάντων τολμήσω κατηγορεῖν, οὐδὲ dixarov. Ἐπαινῶ 
τὸν νηΐτην νόμον, ὃς τὴν κώπην πρότερον ἐγχειρίσας τῷ νῦν 
κυβερνήτῃ κἀχεῖϑεν ἐπὶ τὴν πρώραν ἀγαγὼν καὶ πιστεύσας 
τὰ ἔμπροσϑεν, οὕτως ἐπὶ τῶν οἰάκων χαϑίζει, μετὰ τὴν 
πολλὴν τυφϑεῖσαν θάλασσαν καὶ τὴν τῶν ἀνέμων διάσκεψιν: 
ὡς δὲ xàv τοῖς πολεμικοῖς ἔχεν: στρατιώτης, ταξίαρχος, 
Οτρατηγός. Αὕτη ἡ τάξις ἀρίστη καὶ λυσιτελεστάτη toic 
ἀρχομένοις. Τὸ δ’ ἡμέτερον πολλοῦ ἂν ἦν ἄξιον, εἰ οὕτως 
εἶχε. Νῦν δὲ κινδυνεύει τὸ πάντων ἁγιώτατον τάγμα τῶν 
παρ᾽ ἡμῖν πάντων εἶναι χαταγελαστότατον. OU γὰρ ἐξ ἀρετῆς 
μᾶλλον ἢ κακουργίας ἡ προεδρία, οὐδὲ τῶν ἀξιωτέρων, ἀλλὰ 
τῶν δυνατωτέρων οἱ ϑρόνοι. Σαμουήλ ἐν προφήταις, ὁ τὰ 
ἔμπροσθεν βλέπων: ἀλλὰ καὶ Σαούλ, ὁ ἀπόβλητος. Ῥοβοὰμ ἐν 
βασιλεῦσι, ὁ Σολομῶντος: ἀλλὰ καὶ Ἱεροβοάμ, ὁ δοῦλος καὶ 
ἀποστάτης. Καὶ ἰατρὸς μὲν οὐδεὶς οὐδὲ ζωγράφος, ὅστις οὐ 
φύσεις ἀρρωστημάτων ἐσκέψατο πρότερον, ἢ πολλὰ χρώματα 
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come a Dio piace, e possano andare in meglio per le preghiere 
di lui! Quanto a lui la multiforme bontà di Dio e i suoi disegni 
riguardo alla nostra razza, dopo averlo già nel frattempo reso 
noto per molte occasioni e dimostrato sempre più illustre, lo 
pongono alla testa della chiesa, quale fiaccola splendidissima e 
famosa — avendolo, intanto, chiamato ai sacrí seggi del sacer- 
dozio e per mezzo della sola città di Cesarea illuminando tutto 
il mondo. E in che modo? Non improvvisandolo a quel grado 
né nello stesso tempo dandogli il battesimo e la sapienza, co- 
m'è della maggior parte di quelli che ora aspirano alla dignità 
episcopale ?: ma gradatamente e secondo la legge dell'elevazio- 
ne spirituale avendolo reso degno di quest’onore. 

[26] Io non approvo il disordine e l'anarchia che si manife- 
stano presso di noi, qualche volta anche in coloro che occupano 
i primi posti nelle gerarchie della chiesa — giacché non oseró ac- 
cusar tutti, né sarebbe giusto. Io lodo l'usanza marinara, che a 
quello che ora è pilota ha dato prima in mano il remo e quindi 
l'ha posto a prua e gli ha affidato le mansioni inferiori, e solo lo 
fa sedere al timone, quando molti mari ha battuto e presa cono- 
scenza dei venti; allo stesso modo nella milizia: soldato, tassiar- 
ca, stratega. Questo ordinamento è ottimo e utilissimo pei di- 
pendenti. Il nostro sarebbe molto pregevole, se fosse ordinato 
allo stesso modo. Ora invece il più santo di tutti gli ordini rischia 
d'essere il più ridicolo tra tutti quelli che sono presso di noi. 
Giacché non dalla virtù più che dalla malvagità provengono le 
alte cariche, né ai più degni ma ai più potenti vengono assegna- 
ti i seggi. Samuele fu tra i profeti, egli che prevedeva l'avvenire: 
ma anche Saul, il disprezzato. Roboamo tra i re, egli figlio di 
Salomone: ma anche Geroboamo, lo schiavo e l’apostata. Nes- 
suno diventa medico o pittore se non abbia prima osservata la 
natura delle malattie o mescolato molti colori o disegnato del- 
le figure: ma vescovi ci si scopre a un tratto con facilità, senza 


2 Durante la controversia ariana l'asprezza dei contrasti aveva favorito di fre- 
quente elezioni episcopali più o meno irregolari, in quanto realizzate senza piena 
osservanza delle norme canoniche. In effetti neppure l'elezione di Basilio era stata 
del tutto regolare. Vedi anche la nota a p. 335. 
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συνεχέρασεν ἢ ἐμόρφωσεν: ὁ δὲ πρόεδρος εὑρίσκεται ῥᾳδίως 
μὴ πονηϑείς, καὶ πρόσφατος τὴν ἀξίαν, ὁμοῦ τε σπαρεὶς καὶ 
ἀναδοϑείς, ὡς ὁ μῦϑος ποιεῖ τοὺς Γίγαντας, Πλάττομεν 
αὐϑημερὸν τοὺς ἁγίους, xoi σοφοὺς. εἶναι κελεύομεν, τοὺς 
οὐδὲν σοφισϑέντας, οὐδὲ τοῦ βαϑμοῦ προεισενεγκόντας τι, 
πλὴν τοῦ βούλεσϑαι. Καὶ ὁ μὲν στέργει τὴν κάτω χώραν καὶ 
ταπεινῶς ἕστηκεν, ὁ τῆς ὑψηλῆς ἄξιος, καὶ πολλὰ μὲν τοῖς 
ϑείοις λόγοις ἐμμελετήσας, πολλὰ δὲ τῇ σαρχὶ νομοϑετήσας 
εἰς ὑποταγὴν πνεύματος: ὁ δὲ σοβαρῶς προχαϑέζεται καὶ τὴν 
ὀφρὺν αἴρει κατὰ τῶν βελτιόνων, καὶ οὖν ἐπιτρέμει τοῖς 
ϑρόνοις, οὐδὲ φρίσσει τὴν ὄψιν τὸν ἐγκρατῆ κάτω βλέπων: 
ἀλλ᾽ ὁμοῦ τῷ «κράτει, καὶ σοφώτερον ἑαυτὸν ὑπολαμβάνει, 
καχῶς εἰδὼς καὶ τὸ φρονεῖν ὑπὸ τῆς ἐξουσίας ἀφῃρημένος, 
[27] Ἀλλ οὐχ ὁ πολὺς οὕτω καὶ μέγας Βασίλειος: ἀλλ᾽ 
ὥσπερ τῶν ἄλλων ἁπάντων, οὕτω καὶ τοῦ περὶ ταῦτα κόσμου 
τοῖς πολλοῖς τύπος καϑίσταται, Τὰς γὰρ ἱερὰς πρότερον 
ὑπαναγινώσκων τῷ λαῷ βίβλους, ὁ τούτων ἐξηγητής, καὶ 
ταύτην οὐκ ἀπαξιώσας τὴν τάξιν τοῦ βήματος, οὕτως ἐν 
καϑέδρᾳ πρεσβυτέρων, οὕτως ἐν ἐπισκόπων αἰνεῖ τὸν Κύριον, 
οὐ χλέψας τὴν ἐξουσίαν οὐδ᾽ ἁρπάσας, οὐδὲ διώξας τὴν τιμήν, 
ἀλλ᾽ ὑπὸ τῆς τιμῆς διωχϑείς, οὐδ’ ἀνϑρωπίνην χάριν, ἀλλ᾽ ἐκ 
Θεοῦ καὶ ϑείαν δεξάμενος. Ὁ μὲν οὖν τῆς προεδρίας λόγος 
ἀναμεινάτω' τῷ δὲ τῆς ὑφεδρίας μικρόν τι προσδιατρίψωμεν. 
Οἷον γάρ µε καὶ τοῦτο μικροῦ παρέδραμεν, ἐν μέσῳ τῶν 
εἰρημένων κείμενον! 
(Eig τὸν μέγαν Βασίλειον, ἐπίσκοπον Καισαρείας 
Καππαδοχίας, ἐπιτάφιος, 24-27) 


Ἐντεῦθεν ἐξέχλεπτον ἐκ μέσου πόδα. 
Δῆλον dé καὶ γὰρ οἶκον ἀντηλλαξάμην, 
ἕλκων ἐμαυτὸν èx βυϑῶν ἐχκλησίας. 
Πόρρω πακῶν τε καὶ λόγων xol συλλόγων. 
Πλὴν ὅσα κατεστέναζον οἱ προσκείμενοι, 
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fatica alcuna, improvvisati nella carica, nello stesso tempo semi- 
nati e cresciuti, come la favola racconta della nascita dei Gigan- 
ti. Noi fabbrichiamo in un sol giorno i santi, e pretendiamo 
ch'essi siano sapienti, quando nulla essi hanno appreso della sa- 
pienza e — tranne quello di volerlo -- non hanno recato alcun 
contributo per quel grado. C'è chi si contenta del posto in basso 
e vi sta umilmente, mentre è degno del posto più alto, poiché 
molto si è esercitato nelle divine Scritture e molto ha sottoposto 
la carne alla legge dello Spirito. Ma c' chi siede con arroganza ai 
primi posti e aggrotta le ciglia contro i migliori e non trema a sta- 
re in quel seggio e non sente orrore nel vedere chi in basso dà 
esempio di temperanza: ma insieme che ha ottenuto il potere 
egli crede d'essere diventato più saggio — mal ragionando, ché 
proprio da quel potere egli è stato privato del senno. 

[27] Ma non fu così dell’illustre e grande Basilio; ma 
come in tutte le altre case, così anche in questa dell’ordine 
gerarchico apparve modello alla folla. Cominciò, infatti, col 
leggere al popolo i libri santi — egli, l'interprete delle Scrit- 
ture - non stimando indegno di sé questo grado della carrie- 
ra ecclesiastica; e così nella cattedra dei preti, così in quella 
dei vescovi egli lodò il Signore, senza avere carpito il potere 
o averlo preso con la forza, senza avere ricercato gli onori, 
ma dagli onori essendo stato ricercato, senza avere ricevuto 
un favore umano, ma un favore divino e da Dio. 


Dall AUTOBIOGRAFIA 


Gregorio, stanco di lotte e intrighi, 
rinuncia all’episcopato di Costantinopoli 


Allora cominciai ad allontanarmi dal mezzo della folla. E 
ciò fu manifesto. 

Cambiai casa, infatti, sottraendomi ai recessi della chiesa. 
Lontano dalla cattiveria dei discorsi e delle riunioni, se non 
in quanto si lamentavano coloro che mi erano affezionati! 
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λαοῦ μάλιστα, ὡς τὰ πάντων μὴ λέγω 
βοῶντες, ἱκετεύοντες, εἰς Θεὸν χέρας 
αἴροντες, ὀρχίζοντες, ὡς τεθνηκότα 
πενϑοῦντες ἤδη. Τοῦ πάϑους, τῶν δαχρύων. 
Πῶς ἦν ἐνεγκεῖν ταῦτα; χαὶ τίνος φρενός; 
Ἡμᾶς ἀφήσεις τὸν σόν, ὡς ἠκούομεν, 
στάχυν, στενόν πον, εὔχομον δὲ νῦν δέρος, 
Δαὸν δὲ τὸν προσήλυτον, τὸν μὲν ϑύραις 
ταῖς σαῖς προσεοτῶθ᾽, οἷς ἀνοῖξαι δεῖ μόνον, 
τὸν δ᾽ ἔνδον ἤδη, τὸν δὲ ϑηρευτὴν ξένων, 
τίσι προήσῃ; Τίς σὸν ἐκϑρέψει τόκον; 

Τοὺς σοὺς πόνους τίμησον, οἷς προσερρύης’ 
δὺς τῆς πνοῆς τὸ λεῖπον ἡμῖν χαὶ Θεῷ. 
Ναὸς γενέσϑω σοῦ βίου πεμπτήριος. 

Ταῦτ᾽ ἦν κλάσις μέν, ἀλλ᾽ ὅμως ἐκαρτέρουν. 
Μικρόν τι, καὶ δίδωσι τὴν λύσιν Θεός. 
Ἦλϑον γάρ, ἦλϑον ἐξαπίνης κεκλημένοι, 
ὡς δή τι συνοίσοντες εἰρήνης σκοπῷ, 
Αἰγύπτιοί, τε καὶ Μακεδόνες, ἐργάται 

τῶν τοῦ Θεοῦ νόμων τε χαὶ μυστηρίων, 
φυσῶντες ἡμῖν ἑσπέριόν τε καὶ τραχύ. 
Τοῖς δ’ ἀντεπῄει δῆμος ἡλιοφρόνων: 
κάπροι δ᾽ ὅπως ϑήγοντες ἀγρίαν γένυν 

(ὥς ἂν μιμήσωμαί, τι τῆς τραγῳδίας), 

λοξὸν βλέποντες ἐμπύροις τοῖς ὄμμασιν 
ουνῆπτον, Ἐν πολλοῖς δὲ τοῖς κινουμένοις 
ϑυμοῦ τὸ πλεῖον ἢ λόγου κυνήμασιν, 

καὶ τῶν ἐμῶν τι πικρότατον ἐσκόπουν, 
νόμους στρέφοντες τοὺς πάλαι τεθνηκότας, 
ὧν πλεῖστον ἦμεν καὶ σαφῶς ἐλεύδεροι; 

οὐ μὴν πρὸς ἔχϑραν τὴν ἐμῆν, οὐδὲ ϑρόνον 
σπεύδοντες ἄλλοις, οὐδαμῶς, ὅσον πόνῳ 
τῶν ἐνθρονιστῶν τῶν ἐμῶν, ὡς γοῦν ἐμὲ 
σαφῶς ἔπειϑον λαϑρίοις δηλώμασιν. 
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Persone del popolo soprattutto — per non parlare del resto — 
gridando mi supplicavano, levando a Dio le mani, scongiu- 
rando, piangendomi come già morto. Che sofferenza! Che 
lacrime! Come sarebbe stato possibile sopportare ciò? E con 
quale animo? Lascerai noi — così sentivo dire —, la tua spiga, 
un tempo poco sviluppata, ora mèsse abbondante? Lascerai 
il popolo che ti era compagno: quello che stava presso le tue 
porte, al quale soltanto sarebbe conveniente aprirle, oppure 
quel popolo che è già dentro, cacciatore di stranieri? Da 
quali persone ti allontanerai? Chi nutrirà il tuo feto? 
Onora le tue fatiche dalle quali fosti sfiancato! Da’ ciò 
che resta della tua vita a noi e a Dio. Sia questo tempio la 
conclusione della tua vita. Queste cose costituivano la mia 
commozione, tuttavia resistevo. Dopo poco, Dio mi dà la 
soluzione. Arrivarono all'improvviso, infatti, chiamati come 
per contribuire a un proposito di pace, Egizi e Macedoni! 
operai delle leggi e dei misteri di Dio, portando contro di 
me il vento aspro dell'Occidente. Ma a costoro si contrap- 
poneva un popolo che la pensava alla maniera degli orientali. 
Digrignando ferocemente i denti, come i cinghiali, con sguar- 
do bieco e con gli occhi infiammati, si azzuffavano, Nel corso 
delle molte discussioni, motivate peraltro più dall’ira che dal- 
la riflessione logica, confutavano molto violentemente la mia 
situazione, distorcendo canoni già da tempo sepolti, e dai 
quali in massima parte e chiaramente io ero lontano. Non tan- 
to pet odio nei miei confronti, invero, né per macchinare una 
cattedra per altri, quanto per danneggiare i sostenitori della 
mia elezione a presule, credendo che certamente i miei mi 
persuadevano per mezzo di segreti delatori. Dicevano, infat- 


1 Gregorio fa riferimento all'arrivo, in un secondo tempo, al concilio riunito a 
Costantinopoli, di Timoteo di Alessandria e Acolio di Tessalonica, che, ostili à 
Gregorio, avevano richiamato l'attenzione sull’irregolarità della sua elezione a ve- 
scovo di Costantinopoli: infatti Gregorio in precedenza era stato consacrato da 
Basilio vescovo di Sasima e, anche se non aveva mai occupato quella sede, non 
avrebbe potuto essere eletto vescovo di Costantinopoli, perché era vietato il trasfe- 
rimento di un vescovo da una sede all'altra. Al tempo di Gregorio questa norma 
veniva tenuta in ben poco conto, ma servì allora come pretesto per richiedere il 
suo allontanamento. 
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Οὐ γὰρ φορητὴν τὴν ὕβριν σφῶν εἰδέναι, 
ὅση παλαιὰ καὶ νέοις ἐν πράγμασιν. 
Ἐγὼ δὲ τέως μὲν ὥσπερ ἵππος δέσμιος, 
χαίπερ κακοῖς τε καὶ νόσῳ τετρυμένος, 
ἔνδον χροαίνων οὐκ ἐπαυσάμην πόδας, 
καὶ δοῦλον ἐχρεμέτιζον ἐκ δεσμῶν βίας, 
ποϑῶν γομάς τε τήν T ἐμὴν ἐρημίαν. 
Ἐπεὶ δὲ κινεῖν, ἃ προεῖπον, ἠξίουν, 
ἔρρηξα δεσμὰ τήν τ ἀφορμὴν ἀσμένως 
(οὐκ ἂν πείσαιμι τοὺς φιλάρχους οὔποτε, 
εὔδηλόν ἐστι, πλὴν ἀληϑές) ἥρπασα. 
Καιρὸς γὰρ ἦν μοι, καὶ παρελϑὼν eic μέσους 
τάδ᾽ εἶπον: «Ἄνδρες, οὓς συνήγαγεν Θεός, 
ὡς dv τι βουλεύσησϑε τῶν Θεῷ φίλων, 
τὸ μὲν καθ’ ἡμᾶς δευτέρου χείσϑω λόγου 
(μικρὸν γάρ, ὥς γε πρὸς τοσοῦτον σύλλογον, 
ὅπως mod ἕξει, κἂν μάτην αἰρώμεϑα)' 
ὑμεῖς δὲ πρός τι μεῖζον ὑψοῦτε φρένα. 
Εἰς £v γένεσϑε, συνδέϑητε ὀψὲ γοῦν. 
Ἕος τίνος γελώμεϑ᾽ ὡς ἀνήμεροι 

καὶ τοῦτο μανϑάνοντες Ëv, πνέειν μάχην; 
Δότε προϑύμως δεξιὰς χουνωνίάς. 

Ἐγὼ è Ἰωνᾶς ó προφήτης γίνομαι. 
Δίδωμ᾽ ἐμαυτὸν τῆς νεὼς σωτηρίαν, 
καίπερ κλύδωνος τυγχάνων ἀναίτιος. 
Ἄραντες ἡμᾶς ῥίψατε χλήρου φορᾷ. 
Κῆτός µε δέξετ᾽ ἐκ βυϑῶν φιλόξενον, 
Ἐντεῦθεν ἄρξασῦ ὁμονοεῖν: ὁδεύετε 
πρὸς πάντ᾽ ἐφεξῆς. Οὗτος εὐρυχωρίας 
τόπος καλείσϑω. Τοὐμὸν οὕτως εὐκλεές, 
Ἂν μέχρις ἡμῶν στῆτε, τοῦτ ἐπιτιμίαν 
μόνον τίϑημι, καὶ ϑρόνων ὑπερμαχεῖν. 
Ἂν οὕτω qoovi[r, οὐδὲν ἔσται δυσχερές. 
Οὔτ ἐϑρονίσϑην ἄσμενος, καὶ νῦν Exov 
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ti, che non sembrava sopportabile l'offesa che avevano su- 
bito in passato e quella relativa ai recenti avvenimenti. 

Nel frattempo io, impastoiato come un cavallo, quantun- 
que vessato da mali e sfinito dalla malattia, non smettevo di 
battere i piedi per terra, e nitrivo servilmente per la violenza 
delle briglie, desiderando i pascoli e la mia solitudine. Quan- 
do, poi, decisero di contestare quello che avevo detto, spez- 
zai le funi e afferrai volentieri l'occasione (non avrei mai 
potuto persuadere costoro, avidi di potere, è evidente, tut- 
tavia dico il vero). Era proprio l’occasione opportuna per 
me, e avanzatomi al centro tenni il seguente discorso: 

«O uomini, voi che Dio ha qui raccolto affinché poteste 
prendere una decisione di suo gradimento, che peraltro ri- 
guarda me, ascoltate questo mio secondo discorso (interesse- 
rebbe poco, infatti, almeno per quanto riguarda questa così 
grande adunanza, come stiano le mie vicende, anche se io 
vanamente me ne vantassi). Innalzate il vostro animo a qual- 
cosa di più importante. Venite a una stessa decisione, unitevi, 
dopo tanto tempo. Fino a quale punto ci lasceremo deridere 
come selvaggi, consapevoli di questa sola cosa, che c’è aria di 
battaglia? Stringetevi con ardore le destre della concordia. Io 
divento il profeta Giona. Mi consegno per la salvezza della 
nave, sebbene io non sia responsabile della tempesta?. Pren- 
detemi e gettatemi in mezzo alla furia del clero. Dagli abissi 
una balena mi accoglierà ospitalmente. Da questo momento 
cominciate ad essere concordi. Mettetevi poi in marcia per 
risolvere ogni altra questione. Questo sia chiamato il luogo 
dell'abbondanza?. Cosi (sarà) la mia gloria. 

Se restate presso di me, questo solo stabilisco come puni- 
zione, e che combattiate a difesa delle cattedre. Se la pensate 
così, niente sarà difficile, Non fui insediato sulla cattedra col 
mio consenso, ed ora me ne vado volentieri. Anche il mio 


2 Gregorio allude al famoso episodio di Giona gettato in mare dalla nave pet 
placare la furia della tempesta. 

3 Isacco aveva dato questo nome a un luogo in cui i suoi servitori avevano ces- 
sato di litigare con i pastori di Gerara, loro vicini: Gs 26, 22. 
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ἄπειμι, πεἰϑει καὶ τὸ σῶμ᾽ οὕτως ἔχον. 
Μίαν χρεωστῶ νεχρότητ᾽ ἔχει Θεός. 
Ἀλλ᾽, Ø Τριάς μου, σοῦ προχήδομαι μόνης: 
γλῶσσαν xiv ἕξεις εὐμαδῆ συνήγορον, 
εἰ δ᾽ οὖν ἐλευθέραν τε καὶ ζήλου πλέαν; 
Ἔρρωσθε καὶ μέμνησϑε τῶν ἐμῶν πόνων». 
Ταῦτ εἶπον' oi δ᾽ ὤκλαζον' ἐξῄειν δ᾽ ἐγώ 
μέσος χαρᾶς τε xai τινος κατηφείας: 
χαρᾶς τὸ παῦλαν τῶν πόνων λαβεῖν τινα: 
λύπης, τὸ λαὸν ἀγνοεῖν ᾗ κείσεται. 

(Περὶ τῶν xot? ἑαυτόν, vv. 1777-1859) 


[1] Ἰχθυβόλον ποτ ἔλυε λίνον βυϑίης ἀπὸ πέτρης 
Ναυκράτιος δίναις ἐν ποταμοῦ βρυχίαις' 

καὶ τὸ μὲν οὐκ ἀνέλυσεν, ὃ δ᾽ ἔσχετο. Πῶς ἁλιῆα 
εἴρυσεν dvi’ ἁλίης δίκτυον, Εἰπέ, Λόγε, 
Ναυχράτιον, καϑαροῖο βίου νόμον, ὥσπερ ἐΐσχω, 
noi χάριν ἐλϑέμεναι καὶ μόρον ἐξ ὑδάτων. 


[2] Ναυκράτιος στροφάλιγγι ϑάνε φϑονεροῦ ποταμοῖο, 
δεσμοῖσιν βυϑίης ἄρκυος ἐνοχόμενος, 

ὥς xe μάϑῃς σύ, ϑνητέ, τὰ παίγνια τοῦδε βίοιο, 

ἔνϑεν ἀνηέρϑη πῶλος ὅδ᾽ ἄκρα ϑέων. 
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corpo mi persuade a fare ció. Sono debitore di una sola 
morte e Dio la possiede. Ma, o mia Trinità, di te soltanto 
mi preoccupo: avrai una lingua idonea alla tua difesa, o 
almeno libera e piena di zelo? Addio, e ricordatevi delle 
mie fatiche». 

Queste cose dissi; essi si mettevano in ginocchio. Uscii a 
metà tra la gioia e una certa tristezza: lieto, perché avevo 
conseguito una qualche cessazione delle mie fatiche; triste, 
perché non sapevo come si sarebbe trovato il mio popolo. 


Dagli ΕΡΙΤΑΕΕΙ 


Per Naucrazio*, fratello di Basilio 


[1] Voleva liberare la sua rete, 

il giovane Naucrazio, da uno scoglio, 

e cadendo nei vortici del fiume 

non liberò la rete, ma egli stesso 
rimase preso. Come il pescatore 

e non i pesci catturò la rete? 

Dillo, o storia; e come Naucrazio, puro 
per la sua regola di vita, trasse 
dall'infide acque morte e viva grazia. 


[2] Peri Naucrazio nel gorgo invidioso, 
impigliato nella rete sommersa, 

perché tu apprenda la fragile essenza 
delle gioie di questa vita, dove 

questo puledro un breve tratto corse. 


1 Si tratta del secondo dei nove o dieci figli di Emmelia e Basilio il Vecchio. 
La sua vicenda è narrata dal fratello minore, Gregorio di Nissa, nella Vita di Macri- 
na, 8. Ritiratosi a 22 anni in solitaria penitenza vicino al fiume Iris, si procurava da 
solo il cibo per sé e per alcuni vecchi cui faceva assistenza. In una di queste occa- 
sioni trovò la morte in un incidente. 
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[3] Ναυκράτιος πλεκτοῖο A vov δεσμοῖσιν ἐλυσθεὶς 


δεσμῶν τοῦδε βίου ἐξ ἁλίης ἐλύϑη. 
(Εἰς Ναυκράτιον, 1, 2, 3) 


[13] Πάντα κασιγνήτοισιν ἑοῖς λίπες, ἀντὶ δὲ πάντων 
τύμβον ἔχεις ὀλίγον, κύδιμε Καισάριε' 

ἡ δὲ γεωμετρίη τε καὶ ἀστέρες ὧν ϑέσιν ἔγνως, 

fj v intogin οὐδὲν ἄχος ϑανάτου, 


[18] El τινα δένδρον ἔδηκε γόος καὶ εἴ τινα πέτρην, 
εἴ, τις xol πηγὴ ῥεῦσεν ὀδυρομένη, 

πέτραι καὶ ποταμοὶ καὶ δένδρεα λυπρὰ πέλοισϑε, 
πάντες Καισαρίῳ γείτονες ἠδὲ φίλοι 

καιαάριος πάντεσσι τετιμένος, εὖχος ἀνάκτων, 

αἰαῖ, τῶν ἀχέών, ἤλυϑεν εἰς Ἀΐδην. 


[19] Χεὶρ τάδε [ρηγορίονο' κάσιν ποϑέων τὸν ἄριστον, 
κηρύσσω ϑνητοῖς τόνδε βίον στυγέειν. 
Καισαρίῳ τὶς κάλλος ὁμοίϊος; ἢ τίς ἁπάντων 
τόσσος ἐὼν τόσσης εἷλε χλέος σοφίης; 
Οὔτις ἐπιχϑονίων' ἀλλ᾽ ἔπτατο ἐκ βιότοιο 
ὡς ῥόδον ἐξ ἀκανϑῶν, ὡς δρόσος ἐκ πετάλων. 
(Eis Καισάριον, 13, 18, 19) 


[55] "Evi? ἑκατονταέτης, ζωῆς βροτέης καϑύπερϑε, 
Πνεύματι καὶ ϑώκῳ τεσσαρακονταέτης, 

μείλιχος, ἡδυεπής, λαμπρὸς Τριάδος ὑποφήτης, 
νήδυμον ὕπνον ἔχω Γρηγορίοιο δέμας, 

ψυχὴ δὲ πτερόεσσα λάχεν Θεόν, Ἀλλ᾽ ἱερῆες 
ἁζόμενοι κείνου xol τάφον ἀμφέπετε. 
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[3] Naucrazio, avvolto negli stretti lacci 
della rete, pescando fu disciolto 
da quelli della vita. 


Per il fratello Cesario 


[13] Tutto hai lasciato ai tuoi fratelli, e non ti resta 
che una piccola tomba, ecco, illustre Cesario. 
Geometria, conoscenza di costellazioni, 

e medicina !: nessun rimedio alla morte. 


[18] Se qualcuno il lutto mutò in albero o in pietra, 
e qualcun altro piangendo fluì via in ruscello, 
pietre, fiumi ed alberi siate mesti, e tutti 

vicini a Cesario ed amici. Rispettato 

da tutti, grande vanto degli imperatori, 

Cesario, ahimé, dolore! se n'andó nell'Ade. 


[19] La mano di Gregorio ha scritto queste cose. 
Rimpiangendo l’ottimo fratello, ai mortali 
prèdico il disprezzo per questa vita. Forse 
qualcuno eguagliò la bellezza di Cesario? 

O chi, se mai fu tale, raggiunse la gloria 

di tanta sapienza? Nessuno dei terrestri. 

Ma è volato via dalla vita come rosa 

dalle spine, come rugiada dalle foglie. 


Per il padre Gregorio 


[55] Dopo una vita centenaria, più lunga del comune, 
votata allo Spirito e alla cattedra per quarant'anni, 

qui dormo il sonno profondo io, corpo di Gregorio, mite, 
dolce oratore, illuminato interprete della Santa 

Trinità. Ma l’anima alata trovò Dio. Sacerdoti 

futuri, onorate anche la sua tomba. 


! Si allude alla professione e agli interessi culturali di Cesario, nato nel 330 ca. 
e morto nel 369, 
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[56] "Ex µε πικρῆς ἐκάλεσσε Θεὸς μέγας ἀγριελαίης: 
ποίμνης ἡγεμόνα δῆκε τὸν οὐδ᾽ ὀΐων 

ἔσχατον, ἐκ πλευρῆς δὲ ϑεόφρονος ὄλβον ἔνειμεν. 
Γῆρας δ᾽ ἐς λιπαρὸν ἱκόμεϑ᾽ ἀμφότερου 

ἱρὸς ἐμῶν τεκέων ἀγανώτατος: ei δὲ τελευτὴν 

ἔτλην Γρηγόριος, οὐ μέγα: ϑνητὸς ἔην. 


[60] Ὄλβιος, εὐγήρως, εὔπαις ϑάνον, ἀρχιερῆος 
ἐρχιερεύς τε πατὴρ, Γρηγόριος: τί πλέον; 

Οὔτι μὲν ἐς πολύκαρπον ἁλωὴν, ὄρϑριος ἦλϑον, 
ἔμπα δὲ τῶν προτέρων πλείονα μισϑὸν ἔχω. 


[63] Τυτϑὴ μάργαρός ἐστιν, ἀτὰρ λιϑάχεσσιν ἀνάσσει" 
τυτϑὴ καὶ Βηϑλέμ, ἔμπα δὲ Χριστοφόρος, 
"Qc δ᾽ ὀλίγην μὲν ἐγὼ ποίμνην Adyov, ἀλλὰ φερίστη 
Γρηγόριος, τὴν σύ, παῖ φίλε, λίσσομ᾽, ἄγοις. 
(Eig πατέρα, 55, 56, 60, 63) 


[71] Γρηγόριον βοόωσα παρ᾽ ἀνϑοκόμοισυν ἁλωαῖς 
ἤντεο, μῆτερ ἐμή, ξείνης ἄπο νισσομένοισι, 

χεῖρας δ᾽ ἀμπετάσασα φίλας τεκέεσσι φίλοισι, 
Γρηγόριον βοόωσα: τὸ δ’ ἔξεεν αἷμα τεκούσης 
ἀμφοτέροις ἐπὶ παισί, μάλιστα δὲ ϑρέμματι ϑηλῆς: 
τοὔνεκα καὶ σὲ τόσοις ἐπιγράμμασι, μῆτερ, ἔτισα. 


[72] Téxvov ἐμῆς ϑηλῆς, ἱερὸν ϑάλος, ὥς σε ποϑοῦσα, 
οἴχομαι εἰς ζωήν, Γρηγόρι’, οὐρανίην: 

καὶ γὰρ πόλλ᾽ ἐμόγησας ἐμὸν χομέων πατέρος τε 
γῆρας, ἃ καὶ Χριστοῦ βίβλος ἔχει μεγάλη. 
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[56] Da un amaro oleastro ! mi chiamò il grande Dio: mi pose 
alla guida di tutto il gregge, io che non ero neppure 
l'ultima delle pecore. Dal mio fianco volle trarmi 

il dono felice di una santa compagna. Giungemmo 
entrambi a lieta vecchiaia. A Dio si consacrò il più mite 
dei miei figlioli. Se poi io, Gregorio, trovai la morte, 
nessuna meraviglia: ero mortale. 


[60] Felice, ben dotato d'anni e di figli, sono morto 
vescovo e padre di un vescovo. Di piü potevo avere? 
Non giunsi di buon mattino alla vigna feconda, eppure 
ho un compenso maggiore dei primi. 


[63] È piccola la perla, ma è la regina delle pietre: 

anche Betlemme non è grande, eppure vi è nato Cristo. 
Così io, Gregorio, ho avuto un gregge piccolo ma eccellente. 
E tu, amato figlio, ti prego, governalo con cura. 


Per la madre Nonna 


[71] Chiamando a gran voce Gregorio fra i campi in fiore 
ci cortevi incontro, madre, quando tornavamo 

da lontani paesi, aprendo lieta le braccia 

ai tuoi amati figli, e chiamavi Gregorio. Il sangue 

della madre fluì in tutti i figli, ma più forte 

fu in quello allevato al seno. Perciò anche con questi 
epigrammi, madre mia, ti ho voluto onorare. 


[72] Figlio del mio seno, sacro germoglio, sapessi 
con quanta nostalgia di te parto per la vita 
celeste, o Gregorio. Ed infatti hai patito molte 


1 Allusione a Rø 11, 17. Gregorio vuol dire che il padre era nato pagano e si 
era successivamente convertito alla religione cristiana, dopo un'esperienza religio- 
sa in una setta eterodossa. Padre e madre di Gregorio morirono nel 374. 
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Ἀλλά, φίλος, τοχέεσσιν ἐφέσπεο, xal σε τάχιστα 


δεξόμεϑ’ ἡμετέροις φάεσι προφρονέως. 


[95] H Τριάς ἣν ποϑέεσχες, ὁμὸν σέλας ëv τε σέβασμα, 
Ex νηοῦ μεγάλου σε πρὸς οὐρανὸν ἥρπασε, Νόννα, 
εὐχομένην: ζωῆς δὲ τέλος καϑαρώτερον εὗρες. 

(Εἷς μητέρα, 71, 72, 95) 


Κόσμος ὅλος μύϑοισιν ὑπ᾽ ἀντιπάλοιουν ἀεικῶς 
σείεται, ὁ Τριάδος κλῆρος ὁμοσδενέος' 

αἰαῖ, Βασιλίου δὲ μεμυχότα χείλεα σιγᾷ. 
"Eyogo' καὶ στήτω σοῖσι λόγοισι σάλος 

σαῖς τε ϑυηπολίῃσι: σὺ γὰρ μόνος ἶσον ἔφηνας 
καὶ βίοτον μύϑῳ καὶ βιότητι λόγον. 


Ἐνϑάδε Βασιλίοιο Βασίλιον ἀρχιερῆα 
ϑέντο µε Καισαρέες, Γρηγορίοιο φίλον, 

ὃν περὶ κῆρι φίλησα: Θεὸς δέ οἱ ὄλβια δοίη 
ἄλλα τε καὶ ζωῆς ὡς τάχος ἀντιάσαι 
ἡμετέρης: τί δ᾽ ὄνειαρ ἐπὶ χϑονὶ δηϑύνοντα 
τήκεσϑ᾽ οὐρανίης μνωόμενον φιλίης; 


Ὦ μύϑοι, ὦ ξυνὸς φιλίης δόμος, ὦ φίλ’ Ἀθῆναι, 

ὦ ϑείσυ βιότου τηλόϑε συνϑεσίαι, 

ἴστε τόδ᾽, ὡς Βασίλειος ἐς οὐρανόν, ὡς ποϑέεσχεν, 
Γρηγόριος δ᾽ ἐπὶ γῆς χείλεσι δεσμὰ φέρων. 


(Εἰς τὸν μέγαν Βασίλειον, 119 c.e.g.) 
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pene, curando la vecchiaia dei genitori, 

che sono scritte anche nel grande libro di Cristo. 
Ma, caro, segui i tuoi genitori, ed.al più presto 
ti accoglieremo di cuore nella nostra luce. 


[95] Quella Trinità che tanto amavi, unica luce 
e sola guida, dal gran tempio ti rap! in cielo 
mentte pregavi: hai trovato la fine pià pura. 


Per Basilio 


Tutto il mondo è scosso indegnamente da avverse dottrine, 
esso che appartiene alla Trinità ugualmente potente !. 
Ahimè! Ma le labbra di Basilio restano sertate: 

destati, e quindi cessi alle tue parole la tempesta 

e alle tue offerte. Tu solo infatti illuminasti insieme 

la vita con la dottrina e la dottrina con la vita. 


Qui gli abitanti di Cesarea posero me, Basilio, 

vescovo, figlio di Basilio, amico del buon Gregorio 

che amai con tutto il cuore: Iddio gli conceda gioia ed altro, 
e di ottenere il più presto possibile la mia vita. 

A che giova restare in terra a struggersi nel ricordo 
dell’amicizia celeste? 


O discorsi, o comune luogo dell’amicizia, o amata 
Atene, o comunanza di vita divina di un tempo! 
Sappiate questo, che Basilio è volato lassù in cielo 
come bramava, ma Gregorio è sulla terra e trascina 
la catena della vita. 


! Affermazione polemica contro gli ariani, i quali sostenevano l’inferiorità del 
Figlio rispetto al Padre e dello Spirito santo rispetto al Figlio. 
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GREGORIO DI NISSA 
(Γρηγόριος ὃ Νύσσης) 


Nato intorno al 335 a Cesarea di Cappadocia, fratello 
mínore di Basilio il Grande, vísse fino alla morte di questo 
nella sua ombra e sotto la sua influenza. In giovinezza mo- 
stró incertezze circa lo stato di vita; mosse i primi passi nella 
carriera ecclesiastica, ma poi si diede all'attività di retore e si 
sposò. 

Nel 371 Basilio, nell’ambito della sua politica di rafforza- 
mento antiariano nella regione, lo consacrò vescovo del bor- 
go di Nissa. Egli però non era tagliato per il governo della 
chiesa e deluse il fratello, Finì per essere deposto nel 376 da 
un sinodo ariano e fu reintegrato nel 378. 

Alla morte di Basilio (379) ne assunse l’eredità, co- 
minciando un'azione più dinamica e una cospicua produ- 
zione letteraria (vivente Basilio aveva scritto solo il Sulla 
verginità). 

Si reca al concilio di Antiochia, ditime i contrasti delle 
chiese di Ibora e Sebaste (380). A Sebaste governa pro tem- 
pore e poi consacra vescovo il fratello Pietro. Nel 381 parte- 
cipa con autorevolezza al concilio di Costantinopoli. È lui a 
tenere l'elogio funebre di Melezio di Antiochia, morto nel 
corso dei lavori. 

La corte imperiale lo ha in grande considerazione: Gre- 
gorio pronuncia le orazioni funebri per l'imperatrice Flac- 
cilla e la figlioletta Pulcheria (385). L'ultima parte della vita 
è silenziosa, eccezion fatta per la firma apposta al sinodo di 
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Costantinopoli del 394. La morte si colloca poco dopo que- 
sta data. La cronologia delle opere è molto problematica. 

Sottile ingegno teologico, imbevuto di platonismo, si im- 
pegnó soprattutto dove più viva era la discussione e il con- 
trasto di posizioni: fra gli scritti dottrinali si segnalano il Coz- 
tro Eunomio e il Grande discorso catecbetico, opera di sintesi 
destinata ai cátechisti. 

Ottimo conoscitore di Origene ne sostiene la prospetti- 
va teologica sul contestato tema dell'apocatastasi, mentre 
cerca di correggerne la teoria spiritualista della risurrezio- 
ne (cfr. il trattato in forma dialogica L'anima e la risurrezio- 
ne), e rigetta la dottrina della preesistenza (La creazione 
dell'uomo, 379). 

Di fatto Gregorio ammette un duplice stadio nella crea- 
zione del corpo umano, prima e dopo il peccato, quando 
esso sarebbe passato da una corporeità leggera a quella at- 
tuale, con ovvie implicazioni per il corpo risorto destinato a 
tornare allo stadio primigenio. L'insistenza sul tema della 
risurrezione nella letteratura cristiana dell’ultimo trentennio 
del 1v secolo (si tiscontra, con esiti diversi, anche in Epifa- 
nio) è indizio di crescente attenzione per l'antropologia. 

Segue Origene nell’allegorismo esegetico, che altri tende- 
vano ad abbandonare, esasperandolo anzi in taluni esiti: il 
Sui titoli det Salmi verte sull’interpretazione allegorica delle 
inscriptiones dei Salmi, delle quali in quel periodo Diodoro 
di Tarso contestava l’autenticità. 

Da Origene riprende l’afflato mistico, da lui, dal neopla- 
tonico Plotino e da Filone Alessandrino il senso della vita 
come tensione continua verso la perfezione (cfr. le opere 
ascetiche Sulla perfezione e L'istruzione cristiana), giungen- 
do a sviluppare, sulla base di una nuova comprensione del- 
l'infinità divina, il tema del progresso senza fine in Dio nelle 
più importanti opere esegetiche: le Omelie sul Cantico, le 
Omelie sull'Ecclesiaste e la Vita di Mosè. In quest'ultimo 
scritto si deve rilevare l’intento di incentrare il discorso in- 
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terpretativo su una sola figura, emblematicamente scelta a 
indicare il cammino di ascesa dell'uomo a Dio. 

Merita una menzione particolare la Vita di Macrina, bio- 
grafia della venerata sorella Macrina, la prima dedicata nel- 
l’antichità cristiana a una donna e autentico «manifesto del 
monachesimo femminile» (Giannarelli): la rievocazione ha 
accenti di commossa partecipazione, e Mactina è vista come 
esempio di autentica «vita angelica» in terra. 


Cenni bibliografici. M. ALTENBURGER, F. MANN, Bibliographie 
zu Gregor von Nyssa. Editionen, Übersetzungen, Literatur, EJ, Brill, 
Leiden 1988, J. DaniéLou, Platonisme et théologie mystique: doctrine 
spirituelle de saint Grégoire de Nysse (Théologie, 2), Aubier, Paris 
1953. Arché e Telos. L'antropologia di Origene e Gregorio di Nissa. 
Analisi storico-religiosa. Atti del Colloquio di Milano 17-19 maggio 
1979, a cura di U. Bianchi e H. Crouzel (Studia Patristica Mediola- 
nensia, 12), Vita e Pensiero, Milano 1981. M. CANÉVET, Grégoire de 
Nysse et l'herméneutique biblique. Etude des rapports entre le langua- 
ge et la connaissance de Dieu, Etudes Augustiniennes, Paris 1983. 
E. Perou, I platonismo e l'antropologia filosofica di Gregorio di Nis- 
sa: con particolare riferimento agli influssi di Platone, Plotino e Porfi- 
rio. Introd. di C. Moreschini, Vita e Pensiero, Milano 1993 (Platoni- 
smo e filosofia patristica: studi e testi, 5). 


AVVIO ALLA LETTURA. La scelta di passi di Gregorio di 
Nissa è mirata a rilevare il tema maggiore della sua riflessio- 
ne ascetica e mistica, quello dell’itinerario che conduce l'ani- 
ma ad elevare la propria condizione spirituale fino a unirsi 
con Dio. 

In sintonia con la tradizione platonica, pagana e cristia- 
na, il raggiungimento della meta è concepito come risultato 
della progressiva spogliazione, da parte dell’anima, della 
materialità dell’esistenza mondana con conseguente inesau- 
sto affinamento della sua spiritualità. 

Il primo dei tre passi, tratto da un’opera tarda, propone 
al cristiano Cristo come modello di ogni virtà da imitare in 
modo da avere una guida sicura per l’ascesa; il secondo 
esemplifica questa imitazione nel personaggio di Macrina, 
la sorella maggiore cui Gregorio fu tanto legato, colta nel 
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momento supremo della morte che aveva coronato degna- 
mente la sua vita esemplare; il terzo rileva il motivo più 
originale e significativo della riflessione gregoriana, quello 
della epectasi, cioè del tendere a Dio senza fine: il concetto 
della infinità di Dio, che Gregorio ha ripreso da Plotino e 
acclimatato in ambito cristiano, lo induce ad affermare che 
l'anima, per quanto possa progredire, non potrà mai pos- 
sederlo completamente e perció continuerà sempre a ten- 
dere a lui, senza raggiungere mai il proprio fine, ma pro- 
prio in questo tendere all'infinito consiste la sua perfezio- 
ne e la sua beatitudine. 
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[195 Jae.] Τὸ ἐν σαρκὶ ζῶντας uh κατὰ σάρχα ζῆν. Καὶ γὰρ 
ἡ πρωτότυπος ἐκείνη τοῦ ἀοράτου ϑεοῦ εἰκὼν ἡ διὰ τῆς nag- 
ϑένου ἐπιδημήσασα ἐπειράϑη μὲν κατὰ πάντα xa ὁμοιότη- 
τα τῆς ἀνθρωπίνης φύσεως, μόνης δὲ οὐ συμπαρεδέξατο τῆς 
ἁμαρτίας τὴν πεῖραν. Ὃς ἁμαρτίαν οὐκ ἐποίησε, οὐδὲ εὗρέ- 
ϑη δόλος ἐν τῷ στόματι αὐτοῦ, Ὥσπερ τοίνυν, εἰ τὴν ζωγρα- 
φικὴν ἐπαιδευόμεϑα τέχνην, προϑέντος ἡμῖν τοῦ διδασκάλου 
κεκαλλωπισμένην τινὰ μορφὴν ἐπὶ πίνακος, ἔδει πάντως τὸ 
ἐκείνης κάλλος ἐπὶ τῆς ἰδίας ἕκαστον ζωγραφίας μιμήσασϑαι, 
ὥστε τοὺς πάντων πίνακας κατὰ τὸ ἐκκείμενον τοῦ κάλλους 
ὑπόδειγμα καλλωπισθῆναι, κατὰ τὸν αὐτὸν τρόπον, ἐπειδὴ 
τῆς ἰδίας ἕκαστος ζωῆς ἐστι ζωγράφος, τεχνίτης δὲ τῆς ôn- 
μιουργίας ταύτης ἐστὶν ἢ προαίρεσις, χρώματα δὲ πρὸς τῆν 
ἀπεργασίαν τῆς εἰκόνος ai ἀρεταί, κίνδυνος οὐ μικρὸς µετα- 
χαράξαι τοῦ πρωτοτύπου κάλλους τὴν μίμησιν εἰς εἰδεχϑές τι 
καὶ ἄμορφον πρόσωπον, διὰ τῶν ῥυπαρῶν χρωμάτων ἀντὶ τοῦ 
δεσποτικοῦ εἴδους τὸν τῆς χαχίας χαρακτῆρα σκιαγραφήσαν- 
τας. Ἀλλ᾽ ὥς ἐστι δυνατόν, καϑαρὰ «δεῖ» τῶν ἀρετῶν τὰ χρώ- 
ματα xatd τινα τεχνικὴν μίξυν πρὸς ἄλληλα συγκεκραµένα 
πρὸς τὴν τοῦ κάλλους μίμησιν παραλαμβάνειν, ὥστε γενέσθαι 
ἡμᾶς τῆς εἰκόνος εἰκόνα, δι ἐνεργοῦς ὡς οἷόν τε μιμήσεως 
ἐκμαξαμένους τὸ πρωτότυπον κάλλος, ὣς ἐποίει ὁ Παῦλος 
μιμητὴς τοῦ Χριστοῦ διὰ τοῦ κατ ἀρετὴν βίου γινόμενος. Ei 
δὲ χρὴ καὶ tà καθ’ ἕκαστον διευκρινῆσαι τῷ λόγῳ, δι᾽ ὧν ἡ 
τῆς εἰκόνος μίμησις γίνεται, Èv χρῶμα f| ταπεινοφροσύνη. 
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Da LA PERFEZIONE CRISTIANA' 


La vita del cristiano è imitazione 
dell'immagine di Dio 


[195 Jae.] Pur vivendo nella carne, non dobbiamo vivere 
secondo la carne. L'originaria immagine del Dio invisibile ', 
che ha soggiornato (sulla terra) grazie alla Vergine, fu tenta- 
ta in tutti i modi cosi come lo é la natura umana, ma non 
cedette alla tentazione del peccato: egli non ha commesso 
peccati, e nelle sue parole non si è trovato l'inganno. Quan- 
do impariamo l’arte della pittura, se il maestro ci fa vedere 
una bella immagine su di un quadro, ciascuno di noi deve 
imitare nel suo dipinto la sua bellezza, in modo che tutti i 
quadri risultino belli così com'è bello il modello che ci sta 
dinnanzi; allo stesso modo, giacché ciascuno è il pittore del- 
la propria vita, la volontà è l'esecutrice di questo lavoro, e i 
colori (di cui disponiamo) per eseguire l’immagine sono le 
virtù, corriamo il non lieve rischio di sfigurare l'imitazione 
della bellezza originaria e di produrre un volto orrendo e 
brutto, dipingendo con degli sporchi colori in luogo dell’im- 
magine del Signore quella del vizio. Dobbiamo invece, nella 
nostra imitazione della bellezza, usare per quanto è possibi- 
le puri i colori delle virtù mescolandoli tra loro ad arte, in 
modo da diventare immagini dell'immagine e da riprodurre 
la bellezza originaria attraverso un’imitazione il più possibi- 
le assidua: così si comportò Paolo, quando grazie alla sua 
vita virtuosa divenne imitatore di Cristo. Se poi occorre an- 
che distinguere uno per uno i colori grazie ai quali si realiz- 
za l'imitazione dell'immagine, (diremo che) un colore è rap- 


“ Facciamo riferimento alla paginazione dell’edizione di Jaeger. 

! La definizione paolina di Cristo immagine di Dio invisibile, primogenito di 
tutta la creazione (Col 1, 15), viene interpretata da Gregorio nel senso che Cristo 
è immagine di Dio in quanto Logos, cioè nella sua natura divina, mentre è primo- 
genito della creazione in quanto uomo. Stante comunque l’unione di divinità e 
umanità nel Logos incarnato, egli in quanto tale è qui proposto come l'immagine 
divina che il cristiano deve imitare. 
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1ΡΙ 2,22 


«Μάϑετε γάρ, φησίν, ἀπ’ ἐμοῦ, ὅτι πρᾶός εἶμι xol ταπευνὸς 
τῇ καρδίᾳ». Ἕτερον χρῶμα ἢ paxgodupia ἡ ποσῶς τῇ εἰκόνι 
τοῦ ϑεοῦ τοῦ ἀοράτου ἐπιφανεῖσα. Μάχαιρά τε καὶ ξύλα 
καὶ δεσμὰ xol μάστιγες, σιαγόνες ῥαπιζόμεναι, πρόσωπον 
ἐμπτυόμενον, νῶτον πληγαῖς ἐκδιδόμενον, κριτήριον ἀσεβές, 
ἀπόφασις ἀπηνής, στρατιῶται τῆς σκυϑρωπῆς ἀποφάσεως xa- 
τατρυφῶντες, ἐν χλευασμοῖς χαὶ εἰρωνείαις καὶ ὕβρεσι καὶ 
ταῖς èx καλάμου πληγαῖς, ἧλοι καὶ χολὴ καὶ ὄξος καὶ πάντα 
τὰ δειγότατα ἄνευ αἰτίας αὐτῷ προσαγόμενα, μᾶλλον δὲ ὑπὲρ 
τῆς πολυτρόπου εὐεργεσίας ἀντιδιδόμενα. Τίς οὖν κατὰ τῶν 
ταῦτα ποιούντων ἡ ἄμυνα; Πάτερ, συγχώρησον αὐτοῖς: οὐ γὰρ 
οἴδασι τί ποιοῦσι. Μὴ οὐκ ἦν δυνατὸν ἄνωϑεν αὐτοῖς aù- 
τὸν ἐπιρρῆξαι τὸν οὐρανὸν ἢ χάσματι γῆς ἐξαφανίσαι τοὺς 
ὑβριστὰς ἢ ἐπεκβαλεῖν ἔξω τῶν ἰδίων ὅρων τὴν ϑάλασσαν 
καὶ τοῖς βυϑοῖς πονῆσαι τὴν γῆν ὑποβρύχιον ἢ τὴν Σοδομιτι- 
xijv αὐτοῖς ἐπιβαλεῖν τοῦ πυρὸς ἐπομβρίαν ἢ ἄλλο τι τῶν 
σκυϑρωπῶν ποιῆσαι διὰ προστάγματος, ἀλλὰ ταῦτα πάντα 
ἤνεγκεν ἐν πρᾳότητι καὶ μακροϑυμίᾳ ὁ τῷ σῷ βίῳ δι’ ἑαυτοῦ 
γομοϑετῶν τὸ μακρόϑυμον. Οὕτω καὶ τὰ ἄλλα πάντα περὶ τὴν 
πρωτότυπον τοῦ ϑεοῦ εἰκόνα ἔστιν ἰδεῖν, πρὸς ἣν ὁ βλέπων 
καὶ xaT ἐκείνην ἐναργῶς τὴν ἑαυτοῦ καλλωπίζων μορφὴν 
εἰκὼν καὶ αὐτὸς γίνεται τοῦ ϑεοῦ τοῦ ἀοράτου διὰ τῆς ὑπο- 
μονῆς ζωγραφούμενος. 

[197 Jae.] Ὁ δὲ χεφαλῆν τῆς ἐκκλησίας τὸν Χριστὸν εἶναι 
μαϑὼν τοῦτο πρὸ πάντων διανοείσϑω, ὅτι πᾶσα κεφαλὴ τῷ 
ὑποχειμένῳ σώματι ὁμοφνής ἐστι καὶ ὁμοούσιος καὶ μία τίς 
ἐστι τῶν καθ’ ἕκαστον μελῶν πρὸς τὸ ὅλον ἡ συμφυΐῖα, διὰ 
μιᾶς συμπνοίας κατεργαξοµένη πρὸς τὰ μέρη τῷ παντὶ τὴν 
συμπάϑειαν. Οὐκοῦν εἴ τι τοῦ σώματός ἐστιν ἐκτός, τοῦτο 
πάντως καὶ πρὸς τὴν κεφαλὴν ἀλλοτρίως ἔχει. Παιδεύει toi- 
νυν διὰ τούτων ó λόγος ἡμᾶς, ὅπερ ἐστὶν ἢ κεφαλὴ κατὰ thv 
φύσιν, τοῦτο καὶ τὰ xa ἔχαστον γίνεσϑαι μέλη, ἵνα πρὸς τὴν 
κεφαλὴν οἰκείως ἔχῃ. Ἡμεῖς δέ ἐσμεν τὰ μέλη, οἱ εἰς τὸ σῶμα 
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presentato dall'umiltà. Imparate da me — dice (il Signore) -- 
perché sono mite e umile di cuore. Un altro colore è rappre- 
sentato dalla magnanimità, che in così larga misura appare 
nell'immagine del Dio invisibile. (Ricorda) la spada, la cro- 
ce, le catene, le frustate, gli schiaffi sulla guancia, gli sputi 
sulla faccia, il dorso offerto ai colpi, il tribunale empio, la 
sentenza crudele, i soldati che si rallegravano dell’orribile 
sentenza e che si abbandonavano agli scherni, all’ironia, alle 
offese e ai colpi di canna, i chiodi, la bile, l’aceto, e tutti i 
terribili supplizi inferti al Signore senza motivo, o piuttosto 
come ricompensa per le sue molteplici buone azioni. Come 
si difese egli da coloro che gli facevano tutto questo? Padre, 
perdona loro, perché non sanno quello che fanno. Non avreb- 
be potuto fare rompere il cielo su di loro, o annientare gli 
autori di tante offese facendo aprire la terra, o fare uscire il 
mare dai suoi confini inondando la terra con le sue profon- 
dità o far cadere su di loro una pioggia di fuoco cosi come 
aveva fatto con Sodoma, o provocare con il suo comando 
un altro di questi terribili eventi? Tutto sopportó invece con 
mitezza e magnanimità colui che con il suo comportamento 
prescrive alla tua vita proprio quest'ultima virtù. Allo stesso 
modo, si possono vedere tutte le altre virtù nell'immagine 
originaria di Dio: chi la guarda può abbellire in modo evi- 
dente il proprio aspetto, e diventare anch'egli un'immagine 
del Dio invisibile, delineata con la virtù della pazienza. 
[197 Jae.] Chi ha compreso che Cristo è la testa della 
chiesa? deve tener presente innanzi tutto che ogni testa ha 
la stessa natura e la stessa essenza del corpo che le è sotto- 
posto e che tra le singole membra e il tutto esiste un unico 
rapporto che per mezzo di un unico atteggiamento produce 
l'armonía tra le parti e il tutto. Ciò che è estraneo al corpo è 
quindi del tutto estraneo anche alla testa. Per mezzo di que- 
sta constatazione il nostro ragionamento c'insegna che le sin- 
gole membra devono diventare quello che la testa è già per 


2 Tutto il passo che segue è fondato sul tema paolino del corpo mistico, per cui 
Cristo è capo della chiesa, che ne costituisce le membra. 
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τοῦ Χριστοῦ συντελοῦντες. Ei τοίνυν τις ἄρας τὸ μέλος τοῦ 
Χριστοῦ ποιήσει μέλος πόρνης, οἷόν τινα μάχαιραν ἐμβαλὼν 
τὴν ἀχόλαστον λύσσαν, διὰ τοῦ πονηροῦ τούτου πάϑους τὸ 
μέλος πάντως τῆς κεφαλῆς ἠλλοτρίωσεν. Οὕτω δὲ xoi τὰ λοι- 
πὰ τῆς κακίας ὄργανα μάχαιραι γίνονται, δι’ ὧν τὰ μέλη τοῦ 
συμφυοῦς ἀποτέμνεται σώματος καὶ τῆς κεφαλῆς ἀφορίζεται 
πάντα, xa? ὧν ἂν τὴν τομὴν ἐνεργήσῃ τὰ πάθη. Ἵνα τοίνυν 
ὅλον ἐν. τῷ κατὰ φύσιν διαμένῃ τὸ σῶμα, πρὸς τὴν κεφαλὴν 
οἰκείως ἔχειν προσήκει καὶ τὰ καθ’ ἕκαστον μέλη, οἷον εἰ xo- 
ϑαρότητα τῷ λόγῳ τῆς οὐσίας τὴν κεφαλὴν εἶναι ὑποτιϑέμε- 
fa, καϑαρὰ πάντως εἶναι δεῖ τὰ μέλη τὰ ὑπὸ τὴν τοιαύτην 
κεφραλὴν συντελοῦντα: ei ἀφϑαρσίαν νοοῦμεν τὴν κεφαλήν, èv 
ἀφϑαρσίᾳ χρὴ πάντως συνεστάναι τὰ μέλη. Οὕτω καὶ τὰ ἄλλα 
Ὑοήματα, ὅσα ἡ κεφαλὴ νοεῖται, καὶ ἐπὶ τῶν μελῶν ἀκόλου- 
ϑόν ἐστι καϑορᾶσϑαι, τὴν εἰρήνην, τὸν ἁγιασμόν, τὴν ἀλήϑεν- 
αν καὶ πάντα τὰ τοιαῦτα, Διὰ γὰρ τοῦ ταῦτα καὶ τὰ τοιαῦ- 
τα ἐν τοῖς μέλεσι δείκνυσϑαι τὸ συμφυῶς ἔχειν αὐτὰ πρὸς 
τὴν κεφαλὴν μαρτυρεῖται, οὕτως εἰπόντος τοῦ ἀποστόλου, ὅτι 
«ἐκεῖνος μέν ἐστιν ἡ κεφαλή, EE αὐτοῦ δὲ πᾶν τὸ σῶμα συν- 
αρμολογούμενον xai συμβιβαζόμενον διὰ πάσης ἁφῆς τῆς ἔπι- 
χορηγίας τῆς xar ἐνέργειαν ἐν μέτρῳ ἑνὸς ἑκάστου μέρους 
τὴν αὔξησιν τοῦ σώματος ποιεῖται». 

Καὶ τοῦτο δὲ προσήκει διὰ τοῦ τῆς κεφαλῆς ὀνόματος 
παιδευθῆναι, ὅτι ὥσπερ ἐπὶ τῶν ζῴων èx τῆς κεφαλῆς ἐστι τῷ 
σώματι τὸ πρὸς τὰς ἐνεργείας ἐνδόσιμον: ὀφϑαλμῷ γὰρ καὶ 
ἀκοῇ tà καθ’ ἕκαστον εὐϑύνεται ἤ τε διὰ ποδῶν χίνησις καὶ 
ἡ διὰ χειρῶν ἐνέργεια: οὐ γὰρ ἔστιν ἢ ὀφϑαλμοῦ un ἐπιστα- 
τοῦντος τῶν σπουδαζομένων ἢ μὴ δεχομένης τῆς ἀκοῆς τὴν 
ὑφήγησιν δεόντως τι τῶν προκειμένων γενέσθαι: οὕτω χρὴ 
κατὰ τὴν ἀληθινὴν κεφαλὴν καὶ ἡμᾶς τὸ σῶμα καταλλήλως 
κινεῖσθαι πρὸς πᾶσαν ὁρμὴν καὶ ἐνέργειαν, ὅπουπερ ὁ πλά- 
σας τὸν ὀφϑαλμὸν ἢ ὁ φυτεύσας τὸ οὖς καϑηγήσεται, Ἐπεὶ, 
οὖν ἡ κεφαλὴ τὰ ἄνω βλέπει, καὶ τὰ μέλη δεῖ πάντως τὰ 
ὑφηρμοσμένα τῇ κεφαλῇ ἔπεσϑαι τῇ τῆς κεφαλῆς ὁδηγίᾳ καὶ 
πρὸς τὰ ἄνω τὴν ῥοπὴν ἔχευν. 
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sua natura, in modo da accordarsi con esso. Noi, che con- 
corriamo a formate il corpo di Cristo, siamo le sue membra. 
Chi quindi elimina un membro di Cristo e introduce (nel 
corpo) il membro di una prostituta immettendo in esso la fre- 
nesia intemperante come se fosse una spada, a causa di que- 
sta malvagia passione provoca il totale allontanamento del 
membro dalla testa. In tal modo anche gli altri strumenti del 
vizio diventano spade che tagliano tutte le membra del corpo 
che è cresciuto con esse e le separano dalla testa: è proprio su 
di esse che le passioni intervengono con i loro tagli. Perché 
dunque tutto il corpo possa rimanere nell’ambito della legge 
naturale, ciascun membro deve adeguarsi alla testa; così, se 
nel nostro ragionamento supponiamo che la testa sia una pura 
essenza, le membra che concorrono a formare il corpo sotto 
la sua direzione devono essere assolutamente pure; se invece 
supponiamo che la testa sia corrotta, le membra devono vive- 
re nella totale corruzione. Così si devono veder presenti nelle 
membra in modo corrispondente anche gli altri pensieri con- 
cepiti dalla testa, quali la pace, la santificazione, la verità e le 
altre cose analoghe. Il fatto che esse risultano presenti nelle 
membra sta a testimoniare proprio l'unione delle membra alla 
testa. L'Apostolo ha detto: Egli è la testa, e da lui tutto il corpo 
riceve la sua armonia e la sua compostezza in ogni articolazione 
trasmettitrice di movimento, e grazie a lui ba modo di crescere 
in misura proporzionata ogni sua parte. 

Il termine testa deve insegnarci che come nel caso degli 
animali è la testa a impartire i movimenti al corpo - l'occhio 
e l'udito dirigono infatti le singole attività quali il movimen- 
to dei piedi e delle mani, e se l'occhio non dirige il compor- 
tamento e l'orecchio non riceve le istruzioni non si realizza 
in modo appropriato nulla di ciò che gli animali si propon- 
gono di fare — così noi, che siamo il corpo, in ogni nostro 
impulso e attività dobbiamo muoverci in modo degno della 
vera testa, andando là dove ci porta colui che ha creato l’oc- 
chio e ha piantato in noi l'orecchio. Poiché la testa guarda 
verso l'alto, anche le membra, adeguandosi ad essa, devono 
seguire totalmente la sua guida e tendere verso l'alto. 
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[200 Jae.] Ὅταν δὲ πρωτότοκον τῆς κτίσεως αὐτὸν εἶναι 
ἀκούσωμεν καὶ πρωτότοκον ἐκ τῶν νεκρῶν wol πρωτότοχον 
ἔν πολλοῖς ἀδελφοῖς, πρῶτον μὲν τὰς αἱρετικὰς ὑπολήψεις 
ἀποπεμπώμεϑα, ὡς οὐδεμίαν συνηγορίαν τῆς πονηρᾶς αὐτῶν 
δογματοποιΐας ἐκ τῶν προκειμένων ῥημάτων ἐχούσης: μετὰ 
ταῦτα δὲ xat τὰ πρὸς τὸν ἠϑικὸν βίον διὰ τούτων ἡμῖν ovv- 
τελοῦντα χατανοήσωμεν. Ἐπειδὴ γὰρ τὸν μονογενῆ ϑεὸν τὸν 
τοῦ παντὸς δημιουργόν, «τὸν ἐξ οὗ καὶ δι᾽ οὗ καὶ ἐν ᾧ τὰ 
πάντα», ἔργον εἶναι τοῦ ϑεοῦ καὶ χτίσμα καὶ ποίημα λέγου- 
Ow οἱ ϑεομάχοι καὶ διὰ τοῦτο πάσης κτίσεως πρωτότοχον 
αὐτὸν λέγεσθαι διορίζονται, ὡς ἀδελφὸν ὄντα τῆς κτίσεως, 
μόνοις τοῖς τοῦ χρόνου πρεσβείοις αὐτὸν προτερεύοντα, ὡς 
τὸν Ῥουβὶμ τῶν ἰδίων ἀδελφῶν, οὐ φύσει προτεταγμένον, 
ἀλλὰ τοῖς ἐκ χρόνου πρεσβείοις: πρῶτον μὲν τοῦτο πρὸς 
ἐκείνους ῥητέον, ὅτι οὐκ ἔστι τὸν αὐτὸν καὶ μονογενῆ καὶ 
πρωτότοκον εἶναι πιστεύεσθαι, Οὔτε γὰρ ὁ μονογενὴς μετὰ 
ἀδελφῶν νοεῖται οὔτε χωρὶς ἀδελφῶν ó πρωτότοκος, ἀλλ᾽ εἰ 
μονογενής ἔστιν, ἀδελφοὺς οὐκ ἔχει, εἰ δὲ ἀδελφῶν row- 
τότοχος, μονογενὴς πάντως οὔτε ἔστιν οὔτε λέγεται. Οὐχοῦν 
ἀσύμβατά ἐστι καὶ ἀκοινώνητα ταῦτα πρὸς ἄλληλα ἐπὶ τοῦ 
αὐτοῦ τὰ ὀνόματα, ὡς ἀδύνατον εἶναι τὰ δύο τὸν αὐτὸν ὀνο- 
μάζεσϑαι, καὶ μονογενῆ καὶ πρωτότοκον. 

Ἀλλὰ μὴν εἴρηται παρὰ τῆς γραφῆς περὶ τοῦ ἐν ἀρχῇ ὄν- 
τος λόγου, ὅτι μονογενὴς θεός, καὶ πάλιν παρὰ τοῦ Παύλου 
ὅτι πρωτότοκος πάσης κτίσεως. Οὐκοῦν ἐπιμερίσαι προσήκει 
τῷ χριτηρίῳ τῆς ἀληϑείας, ἑκάτερον τούτων τῶν ὀνομάτων 
ἀκριβῶς διαστείλαντα’ ὥστε μονογενῆ μὲν εἶναι τὸν προαιώ- 
viov λόγον, τῆς δὲ μετὰ ταῦτα ἐν τῷ Χριστῷ γενομένης xri- 
σεως πάσης πρωτότοκον γενέσθαι τὸν λόγον σάρχα γενόμε- 
vov. Καὶ ὅπερ ἂν ἡμῖν ἐγγένηται νόημα, πρωτότοκον αὐτὸν ἐκ 
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[200 Jae.] Quando sentiamo (da Paolo) che Cristo è il 
primogenito della creazione, il primo dei morti e il primo di 
molti fratelli, dobbiamo innanzi tutto respingere l'opinione 
degli eretici -- le loro malvagie dottrine non ricevono infatti 
nessuna difesa da queste parole — e pensare quindi al contri- 
buto che tali termini possono dare all’edificazione della vita 
virtuosa. Poiché i nemici di Dio? affermano che il dio unige- 
nito, il demiurgo dell’universo, colui dal quale e tramite il 
quale tutte le cose sono nate e nel quale tutte le cose esistono, 
è un'opera di Dio e una sua creatura e lo definiscono quindi 
il primogenito di tutta la creazione come se fosse un suo fra- 
tello e si distinguesse da essa solo per la prerogativa dell'an- 
zianità così come Ruben‘ è più importante dei suoi fratelli 
non per natura ma per età, dobbiamo dire per prima cosa a 
costoro che non si può credere la stessa persona primogeni- 
ta e unigenita. Non si può concepire un unigenito con fra- 
telli né un primogenito senza fratelli: l'unigenito non ha fra- 
telli, e chi è il primogenito dei fratelli non è né può essere 
definito unigenito. Questi due nomi, se riferiti alla stessa per- 
sona, sono dunque inconciliabili e non ammettono nessun 
rapporto tra loro: di conseguenza, è impossibile che la stessa 
persona venga chiamata primogenita e unigenita. 

Eppure la Scrittura, a proposito del Verbo che era nel 
principio, dice che è un dio unigenito, mentre Paolo afferma 
che egli è il primogenito di tutta la creazione. Occorre dun- 
que operare una distinzione con il criterio della verità, esa- 
minando con esattezza entrambi questi nomi’. Il Verbo an- 
teriore ai secoli è unigenito, mentre il Verbo che si è fatto 
carne è il primogenito di tutta la creazione che si è verificata 


3 Ovviamente i nemici sono gli ariani: essi interpretavano la definizione di 
Cristo primogenito della creazione nel senso che il Logos era stato creato da Dio 
prima di ogni altro essere. ; 

4 Ruben era stato il primogenito dei dodici figli di Giacobbe da cui avevano 
tratto nome le tribù d'Israele. 

5 L’apparente contraddizione tra le definizioni di Cristo come unigenito (Gv 
1, 18) e come primogenito (Co/ 1, 15) si risolve considerandolo unigenito in quan- 
to Dio e primogenito in quanto uomo. 
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γεχρῶν εἶναι μαϑοῦσι καὶ πρωτότοχον ἐν πολλοῖς ἀδελφοῖς, 
ἐκεῖνο καὶ ἐπὶ τοῦ πρωτοτόκου τῆς χτίσεως ἀκολούϑως νοή- 
σωμεν. Οὐκοῦν ἐν νεκρῶν μὲν πρωτότοκος γίνεται ὁ ἀπαρχὴ 
τῶν κεκοιμημένων γενόμενος. Ἵνα ὁδοποιήσῃ πάσῃ σαρχὶ τὴν 
ἀνάστασιν, xal μέλλων ἡμᾶς διὰ τῆς ἄνωϑεν γεννήσεως τῆς 
δι ὕδατος καὶ πνεύματος υἱοὺς ἡμέρας καὶ υἱοὺς φωτὸς 
ἀπεργάζεσθαι, τοὺς πρότερον ὄντας φύσει τέκνα ὀργῆς, aù- 
τὸς καϑηγεῖται τῆς τοιαύτης γεννήσεως ἐν τῷ ῥείϑρῳ τοῦ 
Ἰορδάνου, ἐπὶ τὴν ἀπαρχὴν τῆς φύσεως ἡμῶν τὴν τοῦ πνεύμα- 
τος χάριν ἐπισπασάμενος, ὥστε πάντας τοὺς ἐκ τῆς πνευµατι- 
κῆς ἀναγεννήσεως εἰς ζωὴν γεννωμένους ἀδελφοὺς χρηματί- 
σαι τοῦ προγεννηϑέντος διὰ τοῦ ὕδατος xol τοῦ πνεύματος. 
Κατὰ τὸν αὐτὸν τρόπον καὶ τῆς ἐν Χριστῷ γενομένης χτίσεως 
πρωτότοκον αὐτὸν νοοῦντες οὐκ ἔξω γυνόμεϑα τῆς εὐσεβοῦς 
ὑπολήψεως. Ἐπειδὴ γὰρ fj ἀρχαία πτίσις παρῆλϑε διὰ τῆς 
ἁμαρτίας ἀχρειωϑεῖσα, ἀναγκαίως τὴν τῶν ἀφανισϑέντων 
πάροδον διεδέξατο ἡ καινὴ τῆς ζωῆς κτίσις f] διὰ τῆς ἀνα- 
γεννήσεως καὶ τῆς ἐκ νεκρῶν ἀναστάσεως συνισταμένη, ἧς ὁ 
ἀρχηγὸς τῆς ζωῆς ἡγησάμενος πρωτότοκος τῆς κτίσεως γίνε- 
ται καὶ ὀνομάζεται. 

Ἀλλ᾽ ὅπως μὲν χρὴ πρὸς τοὺς ἀντιτεταγμένους ἔχειν, 
δι ὀλίγων τῶν εἰρημένων ῥάδιον ἂν γένοιτο τοῖς φιλοπονω- 
τέροις αὐτάρκη συμμαχίαν πρὸς τὴν ἀλήδειαν ἔχειν. Ὅπως 
δ᾽ ἂν φανείη συντελοῦντα πρὸς τὸν κατ ἀρετὴν βίον và ῥή- 
ματα ταῦτα, διὰ βραχέων ἐπελευσόμεϑα. Πρωτότοχος ἦν τῶν 
μετ αὐτὸν διὰ γεννήσεως παραχϑέντων ὁ Ῥουβίμ, ἀλλ᾽ ἐμαρ- 
τύρει τοῖς μετ᾽ αὐτὸν γεννηϑεῖσι τὴν πρὸς αὐτὸν συγγένειαν 
καὶ ὁ ἐπιφαυνόμενος αὐτοῖς χαραχτὴρ οἰκείως πρὸς τὸν πρω- 
τότοκον ἔχων, ὥστε μὴ ἀγνοεῖσϑαι τὴν ἀδελφότητα διὰ τῆς 
κατὰ thv μορφὴν ὁμοιότητος μαρτυρουμένην. Οὐκοῦν εἰ διὰ 
τῆς ὁμοτρόπου ἀναγεννήσεως τῆς δι᾽ ὕδατος καὶ πνεύματος 
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in Cristo. À proposito del primogenito della creazione dob- 
biamo pensare quello che pensiamo quando apprendiamo che 
egli è il primo dei morti e il primo di molti fratelli. Colui che 
è la primizia dei morti diventa il primo dei morti per guidare 
tutti i corpi alla risurrezione. Nell'intento poi di fare di noi, 
che per natura siamo i figli dell'ira, i figli del giorno e della 
luce tramite la rinascita celeste prodotta dall'acqua e dallo 
Spirito, egli ci fa da guida in questa nascita nella corrente del 
Giordano“, facendo scendere sulla primizia della nostra natu- 
ra la grazia dello spirito. Di conseguenza, tutti coloro che ri- 
nascono alla vita in seguito alla rigenerazione spirituale ven- 
gono chiamati fratelli di colui che fu generato prima di loro 
tramite l'acqua e lo Spirito. Analogamente, quando pensiamo 
a Cristo come al primogenito della creazione avvenuta in lui”, 
non ci allontaniamo da una pia supposizione. Poiché la vec- 
chia creazione è scomparsa ed è stata annullata dal peccato, la 
nuova creazione caratterizzata dalla vita, rappresentata dalla 
rigenerazione e dalla risurrezione dalla morte e guidata da 
colui che è il principio della vita e che diventa ed è chiamato 
il primogenito della creazione, non ha potuto non succedere 
alla scomparsa di ciò che è andato distrutto. 

Le poche parole che abbiamo detto possono offrire subi- 
to un aiuto sufficiente alle persone zelanti per quanto riguar- 
da il loro atteggiamento verso i nemici e il loro attaccamen- 
to alla verità. Passiamo però adesso a spiegare brevemente 
come esse possono contribuire (all'edificazione) della vita 
virtuosa. Ruben era il primogenito dei fratelli generati dopo 
di lui; l'aspetto esteriore dei fratelli più giovani, affine a quel- 
lo del primogenito, testimoniava la loro parentela: non si 
poteva ignorare che fossero fratelli, giacché la somiglianza 
del loro aspetto lo provava. Se dunque anche noi, grazie a 
un'analoga rigenerazione prodotta dall'acqua e dallo Spiri- 


6 Nel Giordano Gesù era stato battezzato da Giovanni Battista, e il suo batte- 
simo rappresentava l’archetipo del battesimo di ogni cristiano. 

? Il Cristo incarnato è primogenito di tutta la creazione in quanto ha apporta- 
to all'uomo la redenzione dal peccato e dalla morte, che va considerata come una 
nuova, seconda creazione. 
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2Cor5, 17 
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καὶ ἡμεῖς ἀδελφοὶ τοῦ κυρίου γεγόναμεν τοῦ δι’ ἡμᾶς ys- 
γομένου πρωτοτόκου Èv πολλοῖς ἀδελφοῖς, ἀκόλουϑον ἂν εἴη 
διὰ τῶν τοῦ βίου χαρακτήρων ἐπιδεικνύειν τὴν πρὸς αὐτὸν 
ἀγχιστείαν, ἐμμορφουμένου τῇ ζωῇ ἡμῶν τοῦ πρωτοτόκου τῆς 
κτίσεως, Τίνα δὲ χαρακτῆρα τῆς ἐκείνου μορφῆς παρὰ τῆς 
γραφῆς μεμαϑήκαμεν; ὃν πολλάκις εἰρήκαμεν ὅτι «Ἁμαρτίαν 
οὐχ ἐποίησεν οὐδὲ εὑρέϑη δόλος ἐν τῷ στόματι αὐτοῦ». Οὐ- 
χοῦν εἰ μέλλοιμεν ἀδελφοὶ χρηματίζειν τοῦ καϑηγησαμένου 
ἡμῶν τῆς γεννήσεως, τὸ ἀναμάρτητον τῆς ξοῆς ἡ ἡμῶν πιστώσε- 
ται τῆν πρὸς ἐκεῖνον συγγένειαν, μηδενὸς ῥύπου τῆς πρὸς τὴν 
καϑαρότητα συναφείας ἡμᾶς ἀφορίζοντος. Ἀλλὰ καὶ διχαιο- 
σύνη καὶ ἁγιασμὸς ὁ πρωτότοκός ἐστι καὶ ἀγάπη xoi ἀπολύ- 
τρωσις xol τὰ τοιαῦτα, Οὐκοῦν εἰ διὰ τῶν τοιούτων καὶ ὁ 
ἡμέτερος χαρακτηρίζεται βίος, ἐναργῆ παρεξόμεϑα τῆς εὖγε- 
νείας ἡμῶν τὰ γνωρίσματα, ὥστε τὸν ταῦτα καϑορῶντα ἐν τῇ 
ξωῇ τῇ ἡμετέρᾳ προσμαρτυρεῖν ἡμῖν τὴν πρὸς τὸν Χριστὸν 
ἀδελφότητα. Αὐτὸς γάρ ἐστιν ὁ ἀνοίξας ἡμῖν τὴν ϑύραν τῆς 
ἀναστάσεως καὶ διὰ τοῦτο ἀπαρχὴ τῶν κεκοιμημένων γενόμε- 
vos. Ὅτι μὲν οὖν ἀναστησόμεϑα πάντες ἐν ῥιπῇ ὀφθαλμοῦ ἓν 
τῇ ἐσχάτῃ σάλπιγγι, τοῦτο ἔδειξεν οἷς τε ἐφ᾽ ἑαυτοῦ καὶ οἷς 
ἐπὶ τῶν λοιπῶν τῶν ὑπὸ τοῦ ϑανάτου κρατηθέντων È ἐποίησεν. 

[204 Jae.] Οὐ μὴν ἴση κατάστασις ἐν τῷ μετὰ ταῦτα βίῳ 
πάντας τοὺς èx τοῦ τῆς γῆς Χώματος ἀναστάντας ἐκδέχεται, 
ἀλλὰ Πορεύσονται, φησίν, οἱ μὲν τὰ ἀγαϑὰ ποιήσαντες εἰς 
ἀνάστασιν ζωῆς, οἱ δὲ τὰ φαῦλα πράξαντες εἰς ἀνάστασιν 
κρίσεως, Ὥστε εἴ τινος πρὸς τὴν φοβερὰν ἐκείνην κατάκρισιν 
ὁ βίος βλέπει, οὗτος, κἂν διὰ τῆς ἄνωθεν γεννήσεως τοῖς 
ἀδελφοῖς τοῦ xvgiov συναριϑμούμενος τύχῃ, καταψεύδεται 
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to, siamo divenuti fratelli del Signore che è divenuto primo- 
genito di molti fratelli proprio per noi, la conseguenza da 
trarre è che dobbiamo mostrare nel carattere della nostra 
vita la nostra parentela con lui, avendo il primogenito della 
creazione assunto la nostra vita. Secondo l’insegnamento 
della Scrittura, qual è il carattere che ha assunto? L'abbia- 
mo detto più volte: Non commise peccato, e nelle sue parole 
non fu trovato l'inganno. Se vogliamo essere chiamati fratelli 
di colui che ha diretto la nostra generazione, l'irreprensibili- 
tà della nostra vita è la prova più sicura della parentela tra 
noi e lui, giacché nessuna sporcizia c'impedisce di rimanere 
attaccati alla sua purezza. Ma il primogenito è anche giusti- 
zia, santificazione, amore, redenzione e altre simili cose*. Se 
la nostra vita é caratterizzata anche dalla presenza di questi 
altri requisiti, siamo in grado di mostrare i segni evidenti 
della nostra nobiltà: di conseguenza, chi li vede presenti 
nella nostra vita può testimoniare che siamo fratelli di Cri- 
sto. In effetti, egli è colui che ci ha aperto la porta della ri- 
surrezione e che per questo è diventato la primizia dei mor- 
ti. Che noi risorgeremo tutti in un batter d’occhio al suono 
dell'ultima tromba, egli lo ha dimostrato con quello che ha 
compiuto su di sé e sulle altre persone divenute preda della 
morte. 

[204 Jae.] Nella vita futura però non tutti coloro che ri- 
sorgono dal sepolcro di terra vanno incontro alla stessa sor- 
te: Coloro che banno agito bene — è detto — andranno incon- 
tro a una risurrezione di vita, coloro che banno agito in modo 
basso a una risurrezione di condanna. Per questo calunnia il 
proprio nome chi a causa della sua vita deve attendersi que- 
sta terribile condanna, anche se grazie alla rinascita celeste 
fa parte dei fratelli del Signore: con la sua malvagità egli rin- 


8 Tradizionalmente venivano riferiti a Cristo una quantità di appellativi atte- 
stati nella Sacra Scrittura: logos sapienza potenza vita immagine verità, ecc, Tra i 
tanti, Gregorio ricorda anche giustizia santificazione redenzione, ecc., e con finali- 
tà ascetica presenta anche questi appellativi come modelli cui il cristiano deve in- 
formare la sua vita. 
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τοῦ ὀνόματος, ἐν τῇ μορφῇ τῆς κακίας thv πρὸς τὸν πρωτότο- 
Xov ἀγχιστείαν ἀρνούμενος. Ὃ δὲ μεσίτης ϑεοῦ καὶ ἀνϑρώπων 
ὁ δι’ ἑαυτοῦ συνάπτων τῷ ϑεῷ τὸ ἀνϑρώπινον ἐχεῖνο συνάπτει 
μόνον, ὅπερ ἂν τῆς πρὸς τὸν ϑεὸν συμφυΐας ἄξιον fi. Ὥσπερ 
γὰρ τὸν ἑαυτοῦ ἄνϑρωπον τῇ δυνάμει τῆς ϑεότητος «ἐν; ξαυτῷ 
προσῴκείωσε, μέρος μὲν τῆς χοινῆς φύσεως ὄντα, οὐ μὴν τοῖς 
πάϑεσιν ὑποπεπτωκότα τῆς φύσεως τοῖς εἰς ἁμαρτίαν ἐχκα- 
λουμένοις («Αμαρτίαν γάρ, φησίν, οὐχ ἐποίησεν οὐδὲ εὑρέθη 
δόλος ἐν τῷ στόματι αὐτοῦ»)! οὕτω καὶ τοὺς καθ ἕκαστον 
προσάξει τῇ συναφείᾳ τῆς ϑεότητος, εἰ μηδὲν ἐπάγοιντο τῆς 
πρὸς τὸ ϑεῖον συμφυΐας ἀνάξιον. Ἀλλ᾽ εἴ τις ἀληϑῶς εἴη ϑεοῦ 
ναὸς μηδὲν καχίας εἴδωλον καὶ ἀφίδρυμα ἐν ἑαυτῷ περιέχων, 
οὗτος ὑπὸ τοῦ μεσίτου πρὸς μετουσίαν τῆς ϑεότητος παραλη- 
φϑήσεται, καϑαρὸς γενόμενος πρὸς τὴν ὑποδοχὴν τῆς αὐτοῦ 
καϑαρότητος. Οὔτε γὰρ εἰς κακότεχνον ψυχὴν εἰσελεύσεται 
σοφία, καϑὼς ὁ λόγος φησίν, οὔτε ὁ χαϑαρὸς τῇ καρδίᾳ ἄλλο 
τι παρὰ τὸν ϑεὸν ἐν ἑαυτῷ βλέπει, ᾧ διὰ τῆς ἀφϑαρσίας 
προσκολληθεὶς ἐντὸς ἑαυτοῦ πᾶσαν τὴν ἀγαϑὴν βασιλείαν 
ἐδέξατο. Μᾶλλον δ᾽ ἂν γένοιτο ἡμῖν καταφανὲς τὸ λεγόμενον, 
εἰ τὴν τοῦ χυρίου φωνήν, ἣν διὰ τῆς Μαρίας πρὸς τοὺς ἀποσ- 
τόλους πεποίηται, πρὸς τὴν σαφήνειαν τῶν εἰρημένων συμπα- 
ραλάβοιμεν: «Πορεύομαι, φησί, πρὸς τὸν πατέρα µου καὶ πα- 
τέρα ὑμῶν, καὶ ϑεόν µου καὶ ϑεὸν ὑμῶν». Ταῦτα γὰρ ὁ peoi- 
της μεταξὺ τοῦ πατρὸς καὶ τῶν ἀποχηρύκτων φησὶν è δι’ tav- 
τοῦ τοὺς ἐχϑροὺς τοῦ ϑεοῦ καταλλάξας τῇ ἀληδινῇ καὶ μόνῃ 
ϑεότητι. 

Ἐπειδὴ γὰρ xarà τὸν προφητικὸν λόγον ἀπηλλοτριώθησαν 
τῆς ζωοποιοῦ μήτρας διὰ τῆς ἁμαρτίας ot ἄνδρωποι καὶ ἀπὸ 
τῆς γαστρὸς ἐπλανήθησαν, ἐν f| ἐπλάσϑησαν, tò ψεῦδος ἀντὶ 
τῆς ἀληϑείας λαλήσαντες, τούτου χάρυν τὴν ἀπαρχὴν τῆς χοι- 
γῆς φύσεως ἀναλαβὼν διὰ ψυχῆς τε χαὶ σώματος ἁγίαν ἐποίη- 
σε, πάσης κακίας ἀμιγῆ τε καὶ ἀπαράδεχτον αὐτὴν ἐν ἑαυτῷ 
διασώσας, ἵνα ταύτην ἀναϑεὶς διὰ τῆς ἀφϑαρσίας τῷ πατρὶ 
τῆς ἀφδαρσίας συνεπισπάσηται δι’ αὐτῆς πᾶν τὸ συγγενὲς xa- 
τὰ τὴν φύσιν αὐτῇ καὶ ὁμόφυλον xal προσδέξηται τοὺς ἀπο- 
κηρύκτους εἰς τὴν υἱοϑεσίαν καὶ τοὺς ἐχϑροὺς τοῦ ϑεοῦ εἰς 
τῆν τῆς ϑεότητος αὐτοῦ μετουσίαν. Οὐκοῦν ὥσπερ ἡ ἀπαρχὴ 
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nega infatti la parentela che lo lega al primogenito. L'inter- 
mediario tra Dio e gli uomini’, colui che si serve di se stesso 
per unire a Dio il genere umano, unisce in realtà a lui solo 
quegli uomini che sono degni di quest'unione. Come nella 
propria persona egli rende simile alla potenza di Dio la sua 
parte umana, che pur appartenendo alla comune natura 
umana non cade in preda alle passioni naturali inclini al 
peccato — Non commise peccato — è detto — e nelle sue parole 
non fu trovato l'inganno; così condusse all'unione con la di- 
vinità le singole persone, a condizione che non abbiano in 
sé nulla che ne sia indegno. Chi è veramente il tempio di Dio 
e non ospita in sé nessun simulacro di malvagità, è condotto 
dall’intermediario verso l’unione con la divinità, giacché, di- 
ventando puro, si rende degno di ricevere la sua purezza. 
Come dice la parola (di Dio), «né la sapienza entra nell’ani- 
ma malvagia, né il cuore puro contempla in se stesso altro 
all'infuori di Dio»: unendosi a lui grazie all'incorruttibilità, 
riceve in se stesso tutto il buon regno (di Dio). Le nostre 
parole diverrebbero più chiare, se per spiegarle ricorressi- 
mo a quelle dette dal Signore agli apostoli tramite Maria 
(Maddalena): Torno dal Padre mio e vostro, dal Dio mio e 
vostro. Questo ha detto l'intermediario tra il Padre e le per- 
sone bandite, colui che riconcilia i nemici di Dio con la di- 
vinità vera e unica. 

Poiché, secondo il detto profetico, gli uomini con i loro 
peccati si sono allontanati dal grembo donatore di vita e 
vagano lontani dal ventre in cui si sono formati dicendo 
menzogne in luogo della verità, egli ha assunto e santificato 
nell’anima e nel corpo la primizia della comune natura uma- 
na conservandola assolutamente immune dal vizio, per po- 
terla offrire incorrotta al Padre dell’incorruttibilità, per con- 
durre con sé tramite essa tutti coloro che le sono parenti per 
natura, per rendere gli uomini banditi figli adottivi di Dio, e 
per unire alla divinità i suoi nemici. Come la primizia del- 


9 Cristo è mediatore, intermediario tra Dio e gli uomini (1 T» 2, 5) in quanto 
ha unito nella sua persona divinità e umanità. 
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τοῦ φυράματος διὰ καϑαρότητός τε καὶ ἀπαϑείας ᾠκειώϑη τῷ 
ἀληδινῷ πατρὶ καὶ ϑεῷ, οὕτω καὶ ἡμεῖς τὸ φύραμα διὰ τῶν 
ὁμοίων ὁδῶν τῷ πατρὶ τῆς ἀφϑαρσίας κολληϑησόμεϑα διὰ 
τοῦ μιμήσασϑαι, καϑὼς ἂν ᾖ δυνατόν, τοῦ μεσίτου τὸ ἀπαϑές 
τε καὶ ἀναλλοίωτον, Οὕτω. γὰρ ἐσόμεϑα τοῦ μονογενοῦς ϑεοῦ 
στέφανος ἐκ λίθων τιμίων, τιμὴ καὶ δόξα διὰ τοῦ βίου γενό- 
μενοι, Φησὶ γὰρ ὁ Παῦλος ὅτι βραχύ τι ἑαυτὸν ἐλαττώσας 
παρὰ τοὺς ἀγγέλους διὰ τὸ πάϑημα τοῦ ϑανάτου τοὺς πρότε- 
Qov sig ἀκάνϑης φύσιν μετατεϑέντας διὰ τῆς ἁμαρτίας στέ- 
φανον ἑαυτῷ διὰ τῆς κατὰ τὸν ϑάνατον οἰκονομίας ἐποίησεν, 
εἰς τιμὴν καὶ δόξαν μεταστοιχειώσας διὰ τοῦ πάθους τὴν 
ἄχανϑαν,. 

Κίνδυνος οὖν où μικρὸς ἅπαξ τοῦ αἴροντος τῆν ἁμαρτίαν 
τοῦ κόσμου τὸν ἐξ ἀκανϑῶν στέφανον ἀναλαβόντος τῇ χεφα- 
λῇ, ἵνα ποιήσῃ τὸν &x τιμῆς τε καὶ δόξης συμπλεκόμενον στέ- 
φανον εὑρεϑῆναί τινα τρίβολον ὄντα διὰ τοῦ κακοῦ βίου καὶ 
ἄκανϑαν, εἶτα ἐν μέσῳ τῷ δεσποτικῷ στεφάνῳ διὰ τῆς τοῦ 
σώματος αὐτοῦ κοινωνίας παρενειρόµενον. Πρὸς ὃν ἐρεῖ náv- 
τως fj δικαία φωνή’ «Πῶς εἰσῆλϑες ὧδε μὴ ἔχων ἔνδυμα γά- 
μου»; Πῶς συνεπλάκης τοῖς διὰ τιμῆς καὶ δόξης τῷ ἐμῷ ote- 
pavo ἐνηρμοσμένοις ἄκανθα dv; τίς κοινωνία Χριστῷ πρὸς 
Βελίαρ; τίς μερὶς πιστῷ μετὰ ἀπίστου; τί χοινὸν τῷ φωτὶ πρὸς 
τὸ σκότος, Ὡς ἂν οὖν μὴ ταῦτά mote τὰ ῥήματα xot ἡμῶν ὁ 
βίος ἡμῶν ἐγκαλέσαντο, ἐπιμελητέον ἂν εἴη τοῦ πᾶν ἀκανϑῶ- 
δες ἔργον τε καὶ ῥῆμα καὶ νόημα διὰ πάσης τῆς ζωῆς [τοῦ 
βίου] ἡμῶν ἀποσκευάζεσϑαι, ἵνα τῇ καϑαρᾷ τε καὶ ἀπαϑεῖ 
πολιτείᾳ τιμὴ καὶ δόξα γενόμενοι, τὴν τοῦ παντὸς κεφαλήν 
δι᾽ ἑαυτῶν στεφανώσωμεν, ὥσπερ τι κειμήλιον καὶ κτῆμα τῷ 
δεσπότῃ γενόμενοι. Οὐδενὸς γὰρ ἀτίμου καταδέχεται χύριος 
εἶναί, τε καὶ λέγεσϑαι ὁ τῆς δόξης κύριος. Οὐκοῦν ὁ πάσης 
ἀσχημοσύνης τε καὶ βδελυρίας ἀλλότριος, κατά τε τὸν χρυπ- 
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l'impasto !° è divenuta simile al vero Padre e Dio grazie alla 
purezza e all’assenza di passioni, così anche noi, che siamo 
l'impasto, percorrendo una simile strada potremo unirci al 
Padre dell'incorruttibilità: ci basterà imitare per quanto è 
possibile la mancanza di passioni e l’inalterabilità proprie 
dell’intermediario. Saremo così la corona fatta di pietre pre- 
ziose del Dio unigenito, e grazie alla nostra vita diverremo 
onore e gloria. Dice Paolo che colui che con la sua passione 
e la sua morte si è messo un po’ al disotto degli angeli ha 
trasformato in una corona, con l'economia della sua mor- 
te, coloro che erano divenuti spine a causa dei loro pecca- 
ti: con la sua passione, ha trasformato le spine in onore e 
gloria. 

Corriamo dunque un non lieve rischio: anche se il Signo- 
re ha preso su di sé i peccati del mondo e si è messa sul capo 
una corona di spine per forgiare una corona fatta di onore e 
gloria, a causa della nostra vita cattiva potremmo risultare 
aculei e spine inserite nella corona del Signore in virtù della 
nostra unione con il suo corpo. A siffatte persone dirà la 
giusta voce: Come mai sei entrato qui senza avere la veste 
nuziale? Come mai tu, spina, ti trovi in mezzo a coloro che 
fanno parte della mia corona grazie al loro onore e alla loro 
gloria? Quale rapporto c’è tra Cristo e Beliar? Quale tra il 
fedele e l'infedele? Quale tra la luce e la tenebra? Per evita- 
re dunque che la nostra vita attiri su di noi queste parole, 
dobbiamo preoccuparci di eliminare da tutta la nostra vita 
ogni opera, ogni parola e ogni pensiero rassomigliante a una 
spina: divenuti onore e gloria grazie a una condotta pura e 
scevra da passioni, potremo cosi formare la corona della te- 
sta di tutte le cose, e diventare un cimelio e una proprietà 
del Signore. Il Signore della gloria non vuole diventare né 
essere definito il Signore degli indegni. Chi si estranea da 
ogni indecenza e turpitudine sia nel suo intimo che nel suo 


10 Impasto (phyrama) indica per Paolo (Rm 11, 6) la materia, la natura umana, 
di cui il Cristo incarnato è stato la primizia: anche sotto quest'ottica egli è propo- 
sto da Gregorio all’imitazione dei cristiani. 
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τὸν καὶ τὸν φαινόμενον ἄνϑρωπον δεσπότην ἑαυτοῦ ποιεῖ τὸν 
δόξης, οὐκ ἀτιμίας, κύριον ὄντα τε xol λεγόμενον. 

[207 Jae] Ἔστι δὲ καὶ ἀρχή ἀρχὴ δὲ παντὸς πράγματος 
οὐχ ἀλλοτρίως πρὸς τὰ uet ἑαυτὴν ἔχει. Εἰ γὰρ ζωὴν τὴν 
ἀρχὴν εἶναί, τις ὁρίσαιτο, ζωὴ πάντως καὶ τὸ μετὰ τὴν ἀρχὴν 
ἔσται νοούμενον: χαὶ εἰ φῶς ἢ ἀρχή, φῶς καὶ τὸ μετὰ τὴν ἀρ- 
χὴν νοηθήσεται. Ti οὖν διὰ τοῦ πιστεύειν αὐτὸν εἶναι ἀρχὴν 
ὠφελούμεϑα; Τὸ γενέσϑαι τοιούτους ἡμᾶς, οἵαν εἶναι τὴν 
ἀρχῆν ἡμῶν πεπιστεύκαμεν. Οὐ γὰρ σχότους ἀρχὴ τὸ φῶς 
ὀνομάζεται οὐδὲ τῆς ζωῆς εἰς ἀρχὴν τεταγμένης τὸν ϑάνατον 
τὸ συνεχὲς τῆς ἀρχῆς ἐννοήσομεν. Ἀλλ᾽ εἰ μή τις ὁμοφυῶς 
πρὸς τὸ χαϑηγούμενον ἔχοι δι᾽ ἀπαϑείας καὶ ἀρετῆς τῇ ἀρχῇ 
συναπτόµενος, οὐχ ἂν γένοιτο τούτου ἀρχὴ fj τῶν ὄντων ἀρχή. 
Ἀρχὴ τοῦ σκοτεινοῦ βίου ὁ χοσμοχράτωρ τοῦ σκότους, τῆς 
ϑανατηφόρου ἁμαρτίας ὁ ἔχων τοῦ ϑανάτου τὸ κράτος. Οὐν 
ἔστιν οὖν τὸν διὰ μοχϑηρᾶς ζωῆς ὑπὸ τὴν τοῦ σχότους ἀρχὴν 
τεταγμένον τὴν παντὸς ἀγαϑοῦ ἀρχὴν ἑαυτοῦ εἶναι λέγειν åo- 
χήν: τῆς δὲ αὐτῆς ἔχεται διανοίας τοῖς πρὸς τὸ ἴδιον ἀγαϑὸν 
τὰς ϑείας φωνὰς ἐχλαμβάνουσι τὸ καὶ βασιλέα δικαιοσύνης 
τε καὶ εἰρήνης αὐτὸν ὀνομάζεσθαι. Ὁ γὰρ κατὰ τὴν διδασκα- 
λίαν τῆς προσευχῆς ἐλϑεῖν ἐπ’ αὐτὸν τὴν τοῦ ϑεοῦ βασιλείαν 
εὐχόμενος, μαϑὼν ὅτι δικαιοσύνης τε καὶ εἰρήνης ἐστὶ βασι- 
λεὺς ὁ ἀληθινὸς βασιλεύς, κατορθώσει πάντως τῷ ἰδίῳ βίῳ 
τὴν δικαιοσύνην τε καὶ εἰρήνην, ἵνα βασιλεύσῃ αὐτοῦ ὁ τῆς 
δικαιοσύνης τε καὶ τῆς εἰρήνης βασιλεύς. Οὐκοῦν στρατὸς ἐν- 
νοεῖται τοῦ βασιλέως πᾶσα ἀρετή διὰ γὰρ τῆς δικαιοσύνης 
τε καὶ εἰρήνης πάσας οἶμαι δεῖν τὰς ἀρετὰς ἐννοεῖν. 

Ei τις οὖν λειποτακτήσας ἀπὸ τῆς τοῦ ϑεοῦ στρατιᾶς τῇ 
παρατάξει τῶν ἀλλοφύλων ἑαυτὸν καταλέξειε, τοῦ εὑρετοῦ 
τῆς καχίας ὁπλίτης γενόμενος xoi ἀποδυσάμενος τὸν ϑώρακα 
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aspetto esteriore rende signore di sé colui che è ed è definito 
il Signore non del disonore, ma della gloria. 

[207 Jae.] (Cristo) è anche principio. E il principio di tut- 
te le cose non ha una natura diversa dalle cose che vengono 
dopo di esso. Se si definisce il principio vita, bisogna consi- 
derare vita anche tutto ciò che si trova dopo il principio; e 
se il principio è luce, si deve considerare luce anche tutto 
ciò che si trova dopo di esso. Quale utilità ricaviamo allora 
dal fatto che lo crediamo il principio? In effetti, noi diven- 
tiamo quello che il principio è secondo la nostra fede. La 
luce non può essere definita il principio della tenebra; e 
quando identifichiamo la vita con il principio, non possia- 
mo pensare che esso ha in sé la morte, Chi non ha la stessa 
natura della sua guida e non si unisce al principio con la 
mancanza di passioni e la virtà non può vedere nel princi- 
pio degli esseri il proprio principio. Il principio della vita 
tenebrosa è il capo della tenebra !!, e il principio del pecca- 
to apportatore di morte è colui che possiede la forza della 
morte. Chi dunque a causa della sua vita malvagia è sotto- 
posto al principio della tenebra non puó dire che il suo prin- 
cipio è rappresentato dal principio di ogni bene; e un ragio- 
namento analogo vale per coloro che ascoltano per il pro- 
prio bene la voce divina, quando chiamano il Signore re 
della giustizia e della pace —. Chi infatti, secondo l'insegna- 
mento della preghiera, prega perché venga su di lui il regno 
di Dio, sa che il vero re è il re della giustizia e della pace, e 
realizza di conseguenza nella propria vita la giustizia e la 
pace, affinché il re della giustizia e della pace possa regnare 
su di lui. Dobbiamo pensare che siano tutte le virtù a com- 
porre l’esercito del re, giacché, a mio parere, la giustizia e la 
pace non possono non sottintendere la totalità delle virtù. 

Chi dunque abbandona l’esercito di Dio e si unisce alla 
schiera di coloro che gli sono estranei diventando un oplita 
dello scopritore del vizio e deponendo la corazza della giu- 


11 Si tratta ovviamente del diavolo. 
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τῆς δικαιοσύνης xol πᾶσαν τὴν εἰρηνικὴν παντευχίαν, πῶς 
οὗτος ὑπὸ τὸν βασιλέα τῆς εἰρήνης ταχϑήσεται, ῥίψασπις τῆς 
ἀληϑείας γενόμενος; Δῆλον γὰρ ὅτι τὸ ἐπίσημον αὐτοῦ τῆς 
ὁπλίσεως δείξει τὸν βασιλεύοντα, ἀντὶ τῆς ἐνσκιαγραφουμέ- 
νης τοῖς ὅπλοις εἰκόνος ἐν τῷ χαρακτῆρι τοῦ βίου δεικνύον 
τὸν χαϑηγούμενον. Ὡς μακάριος ἐκεῖνος ὁ ὑπὸ τῆν delay 
στρατηγίαν τεταγμένος καὶ τοῖς τάγμασι τῶν ἐν μυρίαις μυ- 
ριάσιν ἀριϑμουμένων κατειλεγμένος καὶ κατὰ τῆς χαχίας διὰ 
τῶν ἀρετῶν ὁπλιζόμενος, αἳ τὴν εἰκόνα τοῦ βασιλέως τῷ ἓν- 
δυσαμένῳ αὐτὰς ἔνσημαίνονται! 

[209 Jae.] Καὶ ti χρὴ περαιτέρω προάγειν τὸν λόγον πά- 
σας τὰς φωνάς, αἷς τὸ τοῦ Χριστοῦ διερμηνεύεται ὄνομα, 
προτιϑέντα τῇ ἀκολουδίᾳ τῆς ἐξετάσεως, δι᾽ ὧν ἔστι πρὸς 
τὸν xar ἀρετὴν βίον ὁδηγηϑῆναι, ἑκάστου ὀνόματος διὰ τῆς 
οἰκείας ἐμφάσεως συνεργοῦντός τι πάντως ἡμῖν πρὸς τὴν τοῦ 
βίου τελείωσιν: Ἀλλὰ χαλῶς ἔχειν φημὶ τὴν τῶν μνημονευ- 
ϑέντων ἀνακεφαλαιώσασθαι μνήμην, ὥστε τινὰ γενέσϑαι ye- 
ραγωγίαν ἡμῖν πρὸς τὸν τοῦ λόγου σκοπόν, ὃν ἐξ ἀρχῆς ὑπε- 
ϑέμεϑα ζητοῦντες, πῶς ἄν τις τὸ τέλειον ἐν ἑαυτῷ κατορ- 
ϑώσειεν, 

Οἶμαι γάρ, εἴ τις ἀεὶ τοῦτο λογίζοιτο, ὅτι χοινωνός ἐστι 
τοῦ προσκυνουμένου ὀνόματος κατὰ τὸ δόγμα τῶν ἀποστόλων 
Χοιστιανὸς χρηματίζων, ἀναγχαίως καὶ τῶν ἄλλων ὀνομάτων, 
οἷς ὁ Χριστὸς νοεῖται, καὶ ἐφ᾽ ἑαυτοῦ δείξει τὴν δύναμιν, 
χοινωνὸς ἑκάστης κλήσεως διὰ τοῦ βίου γινόμενος, Οἷόν τι 
λέγω’ τρία τὰ χαρακτηρίζοντα τοῦ Χριστιανοῦ τὸν βίον ἐστί: 
πρᾶξις, λόγος, ἐνθύμιον, "Ex τούτων ἀρχικώτερον τῶν ἄλλων 
goti τὸ ἐνϑύμιον, Ἀρχὴ γὰρ γίνεται λόγου παντὸς ἡ διάνοια, 
δεύτερον δὲ μετὰ τὴν ἐνδύμησιν ὁ λόγος ἐστί, τὴν ἐντυπω- 
δεῖσαν τῇ ψυχῇ δνάνοιαν διὰ τῆς φωνῆς ἐκκαλύπτων, τρίτην 
δὲ τάξιν ἐπέχει μετὰ τὸν νοῦν xol τὸν λόγον ἢ πρᾶξις, τὸ 
γοηῦὲν εἰς ἐνέργειαν ἄγουσα. Οὐκοῦν ὅταν εἴς τι τούτων 
ἡμᾶς ἡ ἀκολουϑία τοῦ βίου προαγάγηται, καλῶς ἔχει παντὸς 
καὶ λόγου καὶ ἔργου καὶ ἐνθυμήματος τὰ ϑεῖα ταῦτα νοήματα, 
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stizia e tutto l'armamento pacifico, come può essere messo  E«u 
nella schiera del re, se ha rigettato la verità? Il re è indicato 

non dall'immagine dipinta sulle armi, ma dalla bellezza del- 
l'armatura, che grazie al tipo di vita mostra qual è la gui- 

da effettiva. Com'è beato colui che appartiene al divino eser- 

cito, che è arruolato nelle schiere composte d’infinite decine 

di migliaia di soldati, e che per combattere il vizio si arma Πε], 0 
delle virtù, che provano la presenza dell'immagine regale in 

colui che le indossa! 

[209 Jae.] Ma perché mai dovremmo prolungare il di- 
scorso, sottoponendo a un successivo esame tutti i termini 
che spiegano il nome di Cristo e che sono in grado di guida- 
re alla vita virtuosa giacché ciascuno di essi, in base al pro- 
prio significato, ci aiuta a realizzare la sua perfezione ἵ2, Io 
dico invece che é bene ricapitolare quanto abbiamo ricorda- 
to, in modo da ricevere un aiuto nel raggiungimento dello 
scopo del nostro discorso: ce l'eravamo proposto fin dall'ini- 
zio, quando cercavamo di precisare il modo in cui si puó re- 
alizzare la perfezione. 

A mio avviso, colui che tiene sempre presente che, chia- 
mandosi cristiano ?, assume lo stesso nome adorato secon- 
do l'insegnamento apostolico, non puó non mostrare in sé 
la potenza degli altri nomi che fanno pensare a Cristo, pren- 
dendo ciascuno di essi grazie alla vita che conduce. Faccio 
un esempio. Tre cose caratterizzano la vita del cristiano: 
l'azione, la parola, il pensiero. Il pensiero è il principio di 
ogni discorso; dopo il pensiero, è il discorso a occupare il 
secondo posto, petché svela con la voce il pensiero espresso 
nell'anima; il terzo posto, dopo la mente e la parola, è occu- 
pato dall’azione, che mette in atto ciò che si è pensato. 
Quando le vicissitudini della nostra vita ci portano verso una 
di queste tre cose, è bene esaminare con esattezza, in rap- 
porto a ogni nostra parola, azione e pensiero, i concetti divi- 


12 Sul significato ascetico degli appellativi di Cristo, cfr. p. 361, n. 8. 
13 Come tutti gli appellativi di Cristo si compendiano nel nome «Cristo», così, 
trasferiti ai cristiani, tutti si compendiano nel nome «cristiano». 
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δι᾽ ὧν ὁ Χριστὸς νοεῖται καὶ ὀνομάζεται, δι’ ἀκριβείας ἐπι- 
σκοπεῖσϑαι, μὴ ἔξω τῆς δυνάμεως τῶν ὑψηλῶν ἐκείνων ὀνο- 
μάτων φέρηται ἡμῶν ἢ τὸ ἔργον ἢ ὁ λόγος ἢ τὸ ἐνϑύμιον. Ὡς 
γὰρ ὁ Παῦλός φησιν, ὅτι πᾶν ὃ μὴ ἐκ πίστεως ἁμαρτία ἐστίν, 
οὕτως ἔστιν ἐκ τοῦ ἀχολούϑου νοήσαντα σαφῶς ἀποφήνασ- 
δαν, ὅτι πᾶν ὃ μὴ εἰς Χριστὸν βλέπει 1 ἢ ῥῆμα ἢ ἔργον ἢ νόη- 
μα εἰς τὸ ἀντικείμενον τῷ Χριστῷ πάντως ὁρᾷ. Οὐ γὰρ ἔστι 
τὸν ἔξω φωτὸς ἢ ζωῆς γενόμενον μὴ ἐν σκότει πάντως ἢ ἐν 
ϑανάτῳ εἶναι. Εἰ τοίνυν τὸ ui] κατὰ Χριστὸν ἐνεργούμενόν τε 
καὶ λαλούμενον xoi γοούμενον πρὸς τὸ τῷ ἀγαϑῷ ἀντικεί- 
μενον οἰκείως ἔχεν, παντὶ δῆλον ἂν εἴη τὸ διὰ τούτων ἀνα- 
φαινόμενον, ὅτι ἀφίησι τὸν Χριστὸν ὁ ἔξω ἐκείνου γενόμε- 
voc, δι’ ὧν ἢ νοεῖ τι ἢ πράττει ἢ φϑέγγεται. Οὐκοῦν ἀλη- 
ϑεύει fj ϑεία τοῦ προφήτου φωνή, ἥ φησι «Παραβαίνοντας 
ἐλογισάμην πάντας τοὺς ἁμαρτωλοὺς τῆς γῆς». 

Ὥς γὰρ ὁ τὸν Χριστὸν ἐν τοῖς διωγμοῖς ἀρνησάμενος 
παραβάτης ἐστὶ τοῦ προσκυνουμένου ὀνόματος, οὕτω καὶ 
εἴ τις τὴν ἀλήϑειαν ἢ τὴν δικαιοσύνην ἀρνήσαιτο ἢ τὸν 
ἁγιααμόν τε καὶ τὴν ἀφϑαρσίαν, ἢ εἴ τι ἄλλο τῶν κατ ἀρε- 
τὴν νοουμένων ἐν καιρῷ τῆς τῶν παϑημάτων ἐπικρατήσεως 
ἀποβάλοι τοῦ βίου, παραβάτης ὀνομάζεται ὑπὸ τῆς προφη- 
τείας,. δι᾽ ἑκάστου τούτων τὸν ταῦτα ὄντα παραβαίνων τῷ 
βίῳ. Ti οὖν χρὴ πράττειν τὸν τῆς μεγάλης τοῦ Χριστοῦ ἐπω- 
γυµίας ἀξιωϑέντα; Ti ἄλλο ἢ διὰ παντὸς φυλοχρινεῖν ἐν 
ἑαυτῷ τὰ νοήµατά τε καὶ ῥήματα καὶ τὰ ἔργα, εἴτε πρὸς 
Χριστὸν ἕκαστον τούτων βλέπει εἴτε τοῦ Χριστοῦ ἠλλοτρίω- 
ται’ πολλὴ δὲ τῆς διακρίσεως τῶν τοιούτων ἐστὶν ἡ εὐκολία. 
Ὃ γὰρ διὰ πάϑους τινὸς ἢ ἐνεργεῖται ἢ νοεῖται ἢ λέγεται, 
τοῦτο οὐδεμίαν ἔχει πρὸς τὸν Χριστὸν συμφωνίαν, ἀλλὰ τὸν 
χαραχτῆρα τοῦ ἀντικειμένου φέρει, ὃς ἀντὶ βορβόρου τὰ 
πάϑη τῷ μαργαρίτῃ τῆς ψυχῆς προσαλείφων τὴν λαμπηδόνα 
τοῦ τιμίου λίϑου διαλυμαίνεταν. Τὸ δὲ χαϑαρεῦον πάσης 
ἐμπαϑοῦς διαϑέσεως πρὸς τὸν ἀρχηγὸν τῆς ἀπαϑείας βλέπει, 
ὅς ἐστιν ὁ Χριστός, ἐξ οὗ καϑάπερ ἐκ καθαρᾶς καὶ ἀφ- 
ϑάρτου πηγῆς ἀρυόμενός τις εἰς ἑαυτὸν τὰ νοήματα τοιαύτην 
ἑαυτῷ πρὸς τὸ πρωτότυπον δείξει τὴν ὁμοιότητα, οἵα ἐστὶ 
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ni che fanno pensare a Cristo e che gli danno un nome, onde 
evitare che una nostra azione, una nostra parola o un nostro 
pensiero esca fuori della portata di questi nomi elevati. Dice 
Paolo che tutto ciò che non proviene dalla fede è peccato; 
cosi pute, se si pensa in modo conseguente, si puó dimo- 
strare chiaramente che tutte le parole, tutte le azioni e tutti 
i pensieri che non sono rivolti a Cristo sono rivolti al nemi- 
co di Cristo. Se infatti si è fuori della luce o della vita non 
si puó non essere immersi del tutto nella tenebra o nella 
morte, Se le azioni, le parole e i pensieri che non si unifor- 
mano a Cristo sono imparentati con il nemico del bene, è 
chiara a tutti la conseguenza che ne deriva: chi con i suoi 
pensieri o le sue azioni o le sue parole si allontana da Cri- 
sto lo rinnega. Sono dunque vere le divine parole del pro- 
feta quando dicono: Ho considerato tutti i peccatori della 
terra dei trasgressori. 

Come chi rinnega Cristo nelle persecuzioni agisce contro 
il suo nome adorato, cosi pure chi rinnega la verità o la giu- 
stizia o scaccia dalla propria vita la santificazione, l'incorrut- 
tibilità o la virtà quando diviene preda delle passioni è giu- 
stamente chiamato dal profeta un trasgressore, giacché in 
ognuno di questi casi con il suo comportamento va contro 
colui che è tutte queste cose. Come deve dunque compor- 
tarsi colui che è stato ritenuto degno del grande nome di 
Cristo? Cos'altro deve fare, se non esaminare sempre nel suo 
intimo i propri pensieri, le proprie parole e le proprie azioni 
per vedere se esse sono rivolte a Cristo o si allontanano da 
lui? Operare una distinzione a tal proposito è molto facile. 
Le azioni, i pensieri o le parole che sono originate da una 
passione non concordano in nessun modo con Cristo, ma 
ricevono l'impronta del suo nemico, il quale spalma le sue 
passioni sulla perla dell'anima come se fossero fango e rovi- 
na così lo splendore della pietra preziosa. Ciò che invece è 
scevro da qualsiasi disposizione passionale è rivolto verso il 
capo dell'incorruttibilità, Cristo: chi attinge da lui i propri 
pensieri come da una fonte pura e incorruttibile mostra di 
possedere rispetto al modello la stessa somiglianza che esi- 
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πρὸς τὸ ὕδωρ τῷ ὕδατι τῷ τε πηγαίῳ τῷ βρύοντι καὶ τῷ ἐκεῖ- 
dev ἐν τῷ ἀμφορεῖ γεγενημένῳ. Μία γὰρ τῇ φύσει ἡ καϑα- 
ρότης ἥ τε ἐν τῷ Χριστῷ καὶ ἢ ἐν τῷ μετέχοντι ϑεωρουμέ- 
νη, ἀλλ᾽ ὁ μὲν πηγάζει, ὁ δὲ μετέχων ἀρύεται, μετάγων ἐπὶ 
τὸν βίον τὸ ἐν τοῖς νοήμασι κάλλος: ὥστε συμφωνίαν εἶναι 
τοῦ κρυπτοῦ ἀνϑρώπου πρὸς τὸν φαινόμενον, συμβαινούσης 
τῆς τοῦ βίου εὐσχημοσύνης τοῖς κατὰ Χριστὸν χινουμένοις 
νοήμασι. 

[212 Jae.] Τοῦτο τοίνυν ἐστὶ, κατά γε τὴν ἐμὴν κρίσιν τὸ ἐν 
τῷ Χριστιανῷ βίῳ τέλειον, τὸ πάντων τῶν ὀνομάτων, οἷς τὸ 
τοῦ Χριστοῦ διασημαίνεται ὄνομα, τὴν κοννωνίαν ἔχειν ἐν 
ψυχῇ τε xai λόγῳ καὶ ἐν τοῖς τοῦ βίου ἐπιτηδεύμασιν, ὥστε 
ὁλοτελῆ τὸν ἁγιασμὸν κατὰ τὴν εὐλογίαν τοῦ Παύλου ἐφ᾽ 
ἑαυτοῦ ἀναδέξασϑαι ἐν ὁλοχλήρῳ τῷ σώματι καὶ τῇ ψυχῇ καὶ 
τῷ πνεύματι ἔξω τῆς πρὸς τὸ xaxóv ἐπιμιξίας διηνεχῶς pv- 
λασσόμενον. Εἰ, δέ τις λέγοι δυσχατόρϑωτον εἶναι τὸ ἀγαϑόν, 
ἐπειδὴ ἄτρεπτος μόνος ὁ τῆς κτίσεως κύριος, τρεπτῆ δὲ ἡ 
ἀνθρωπίνη φύσις καὶ πρὸς τὰς μεταβολὰς ἐπιτηδείως ἔχει" 
πῶς οὖν ἐστι δυνατὸν τὸ ἐν τῷ ἀγαϑῷ πάγιόν τε καὶ ἀμε- 
τάπτωτον ἐν τῇ τρεπτῇ κατορθωθῆναι φύσει; Πρὸς τοίνυν τὸν 
τοιοῦτον λόγον ἐκεῖνό φαμεν, ὅτι οὐκ ἔστι στεφανωϑῆναί 
τινα τὸν ph νομίμως ἀϑλήσαντα: οὐκ ἂν δὲ γένοιτο νόμιμος 
ἄθλησις μὴ ὄντος τοῦ προσπαλαίοντος. Εἰ οὖν μὴ ἦν ὃ ἀν- 
τίπαλος, οὐδ᾽ ἂν ὁ στέφανος ἦν' νίκη γὰρ naf ἑαυτὴν οὐχ 
ἔστιν, ἐὰν μὴ Ñ τὸ ἡττώμενον. Οὐκοῦν πρὸς αὐτὸ τὸ τρεπτὸν 
τῆς φύσεως ἡμῶν ἀγωνισώμεϑα, οἷόν τινι ἀντιπάλῳ διὰ τῶν 
λογισμῶν συμπλεκόμενοι, οὐ διὰ τοῦ καταβαλεῖν αὐτὴν νικη- 
ταὶ, γινόμενοι, ἀλλὰ διὰ τοῦ μὴ συγχωρῆσαι πεσεῖν. Οὐδὲ γὰρ 
μόνον πρὸς τὸ καχὸν ὁ ἄνθρωπος τῇ τροπῇ χρῆται: ἦ γὰρ ἂν 
ἀμήχανον ἦν αὐτὸν ἐν ἀγαϑῷ γενέσϑαι, εἰ πρὸς τὸ ἐναντίον 
μόνον τὴν ῥοπὴν εἶχεν ἐκ φύσεως: 

Nuvi δὲ τὸ κάλλιστον τῆς τροπῆς ἔργον ἡ ἐν τοῖς ἀγαϑοῖς 
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ste tra la semplice acqua e l'acqua che sgorga dalla fonte e 
che da essa si riversa nell'anfora. La purezza di Cristo e quel- 
la che si osserva in chi ne è partecipe sono per natura un'uni- 
ca cosa, anche se il primo la fa scaturire, mentre chi ne è 
partecipe l’attinge, trasferendo nella propria vita la bellezza 
dei concetti (propri dei vari nomi di Cristo). Si determina 
quindi un accordo tra l'uomo interiore e quello esteriore '* 
giacché la compostezza della vita trova una rispondenza con 
i pensieri conformi a Cristo. 

[212 Jae.] A mio giudizio, la perfezione della vita cristia- 
na consiste nell’unirsi con l’anima, con le parole e con gli 
atti della vita stessa a tutti i termini che spiegano il nome di 
Cristo: in tal modo, conformemente alla benedizione data 
da Paolo, riceveremo integra la santificazione in tutto il no- 
stro corpo, nella nostra anima e nel nostro spirito, e la terre- 
mo lontana da ogni contatto con il male, Qualcuno potreb- 
be obiettare che questo bene è difficilmente realizzabile, 
giacché solo il Signore del creato è immutabile, mentre la 
natura umana è mutevole e incline ai cambiamenti. «Come 
può - mi si potrebbe chiedere -- la natura immutabile e infles- 
sibile del bene realizzarsi nella natura mutevole?». A questo 
ragionamento rispondiamo dicendo che chi non partecipa a 
una gara secondo le regole non può ricevere la corona: la gara 
non si può svolgere regolarmente, se non c’è l'avversario. Se 
non ci fosse l’avversario, non ci sarebbe neanche la corona: 
non esiste una vittoria che prescinda dallo sconfitto. Lottia- 
mo dunque contro la nostra natura mutevole, stringendoci ad 
essa con i nostri pensieri come se fosse un avversario: risulte- 
remo vincitori non se l’abbatteremo, ma se non le consentire- 
mo di farci cadere. L'uomo non è mutevole soltanto in rap- 
porto al male: non avrebbe potuto nascere nel bene, se per 
natura fosse stato incline solo verso il suo contrario. 

La più bella manifestazione della mutevolezza è rappre- 


14 È terminologia paolina indicante, in sostanza, l'uomo in quanto spirito e 
carne. 
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ἐστιν αὔξησις, πάντοτε τῆς πρὸς τὸ κρεῖττον ἀλλοιώσεως ἐπὶ 
τὸ ϑειότερον μεταποιούσης τὸν καλῶς ἀλλοιούμενον. Οὐκοῦν 
τὸ φοβερὸν εἶναι δοκοῦν (λέγω δὲ τὸ τρεπτὴν ἡμῶν εἶναι τὴν 
φύσιν) οἷόν τι πτερὸν πρὸς τὴν ἐπὶ τὰ μείζω πτῆσιν ὁ λόγος 
ὑπέδειξεν, ὡς ζημίαν εἶναι ἡμῖν τὸ μὴ δύνασϑαι τὴν πρὸς τὸ 
χρεῖττον ἀλλοίωσιν δέξασϑαι. Μὴ τοίνυν λυπείσϑω ὁ βλέπων 
ἐν τῇ φύσει τὸ πρὸς τῆν μεταβολὴν ἐπιτήδειον, ἀλλὰ πρὸς 
τὸ κρεῖττον διὰ παντὸς ἀλλοιούμενος καὶ ἀπὸ δόξης εἰς 
δόξαν μεταμορφούμενος οὕτω τρεπέσθω, διὰ τῆς καθ’ ἡμέραν 
αὐξήσεως πάντοτε κρείττων γινόμενος καὶ ἀεὶ τελειούμενος 
καὶ μηδέποτε πρὸς τὸ πέρας φϑάνων τῆς τελειότητος. Αὕτη 
γάρ ἐστιν dp ὡς ἀληϑῶς τελειότης τὸ μηδέποτε στῆναι πρὸς 
τὸ χρεῖττον αὐξανόμενον μηδέ τινι πέρατι περιορίσαι τὴν 


τελειότητα. 
(Περὶ τελειότητος, ed. Jaeger, 195. 197. 200. 


204. 207. 209. 212) 


[21] Ταῦτα διεξιούσης ἐγὼ μὲν παρατείνεσϑαι πλέον τὸ 
ἡμερήσιον ἐπόδουν μέτρον, ὡς ἂν μὴ λήξειε καταγλυκαίνουσα 
ἡμῶν τὴν ἀκοήν: ἀλλ᾽ ἢ φωνὴ τῶν ψαλλόντων πρὸς τὰς ἐπιλυχ- 
νίους εὐχαριστίας ἐξεκαλεῖτο, κἀμὲ πρὸς τὴν ἐχκλησίαν 
ἐκπέμψασα πάλιν ἡ μεγάλη διὰ τῶν προσευχῶν πρὸς τὸν ϑεὸν 
ἀνεχώρει, Καὶ ἡ μὲν νὺξ ἐν τούτοις ἦν. 

Ὡς δὲ ἡμέρα ἐγένετο, ἐμοὶ μὲν πρόδηλον èx τῶν ὁρωμένων 
ἦν, ὅτι ἔσχατος αὐτῇ τῆς κατὰ σάρκα ζωῆς ὅρος ἡ ἐνεστῶσα 
ἡμέρα ἦν, πᾶσαν τὴν ἐγκειμένην τῇ φύσει δύναμιν τοῦ πυρε- 
τοῦ δαπανήσαντος. Ἡ δὲ πρὸς τὸ ἀσθενὲς ἡμῶν τῆς διανοίας 
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sentata dalla crescita nel bene: l'ascesa a una condizione 
migliore fa di chi si trasforma in senso buono un essere più 
divino. Il nostro ragionamento ci fa dunque capire che ció 
che ci sembra temibile (parlo della mutevolezza della nostra 
natura) è in realtà un'ala adatta al volo verso le cose più 
grandi: rappresenterebbe dunque un danno per noi il non 
poterci trasformare in esseri migliori. Non si rattristi quindi 
chi vede nella nostra natura la tendenza al cambiamento: 
trasformandosi sempre in un essere migliore e salendo da 
gloria a gloria subisca un cambiamento che lo renda sempre 
più grande e migliore giorno dopo giorno e sempre più per- 
fetto, senza farlo mai giungere all'estremo limite della perfe- 
zione. La vera perfezione consiste infatti proprio in questo, 
nel non fermarsi mai nella propria crescita e nel non circo- 
scriverla entro un limite. 


Da LA VITA DI MACRINA 


Agonia e morte di Macrina 


[21] Mentre Macrina! passava in rassegna questi fatti, io 
desideravo che la durata del giorno si allungasse, così che 
ella non smettesse di rendere dolce il nostro ascolto. La voce 
di coloro che salmodiavano ci chiamava all'eucaristia del 
lucernario e dopo aver mandato anche me in chiesa, di nuo- 
vo la grande donna si rifugiava presso Dio con le sue pre- 
ghiere. E la notte passò così. 

Quando venne giorno, compresi chiaramente, dai segni 
che vedevo, che la giornata appena cominciata era l'estremo 
limite della sua vita nella carne, perché la febbre aveva con- 
sumato ogni sua forza naturale. Ella, considerando la debo- 


1 Fu la sorella maggiore di Gregorio, che si era consacrata a vita ascetica. Essa 
si era presa cura particolare di Gregorio, che le rimase attaccatissimo per tutta la 
vita e scrisse molto su di lei. 


GREGORIO DI NISSA 275 


βλέπουσα παράγειν ἡμᾶς èx τῆς κατηφεστέρας ἐλπίδος èun- 
χανᾶτο, πάλιν τοῖς χαλοῖς ἐκείνοις λόγοις διαχέουσα τῆς ψυ- 
χῆς τὸ λυπούμενον ἐν λεπτῷ τὸ λοιπὸν καὶ συνεχομένῳ τῷ 
ἄσϑματι. Ἔνϑα δὴ καὶ μάλιστα ποιχίλως διετίϑετό μοι πρὸς 
τὸ φαινόμενον ἡ ψυχή, τῆς μὲν φύσεως εἰς σκυδρωπότητα 
κατὰ τὸ εἰκὸς βαρουμένης διὰ τὸ μηχέτι προσδοκᾶν τῆς τοι- 
αὐτῆς φωνῆς καὶ αὖϑις ἀκούσεσϑαι, ἀλλ᾽ ὅσον οὐδέπω τὸ xot- 
νὸν καύχημα τῆς γενεᾶς ἐλπίξειν £x τοῦ ἀνϑρωπίνου βίου 
µεταστήσεσθαι, τῆς δὲ ψυχῆς οἷον ἐνϑουσιώσης ἐκ τῶν pa- 
νομένων καὶ ἐχβεβηκέναι τὴν κοινὴν φύσιν ὑπονοούσης. 

Τὸ γὰρ μηδὲ ἐν ἐσχάταις ἀναπνοαῖς αὐτὴν οὖσαν παϑεῖν 
τινα ξενισμὸν ἐπὶ τῇ ἐλπίδι τῆς μεταστάσεως μηδὲ δειλιάσαι 
πρὸς τὸν χωρισμὸν τῆς ζωῆς, ἀλλ’ ὑψηλῇ τῇ διανοίᾳ τοῖς ἐξ 
ἀρχῆς αὐτῇ περὶ τοῦ τῇδε βίου κεκριµένοις μέχρι τῆς ἐσχάτης 
ἐμφιλοσοφεῖν ἀναπνοῆς οὐχέτι μοι ἐδόκει τῶν ἀνϑρωπίνων 
εἶναι, ἀλλ᾽ οἷον ἀγγέλου τινὸς οἰκονομικῶς ἀνϑρωπίνην ὑπελ- 
ϑόντος μορφήν, ᾧ μηδεμιᾶς οὔσης πρὸς τὸν ἐν σαρκὶ βίον 
συγγενείας ἢ οἰκειώσεως οὐδὲν ἀπειχὸς ἐν ἀπαϑείᾳ τὴν διά- 
γοιαν μένειν, μὴ καθελκούσης τῆς σαρκὸς πρὸς τὰ ἴδια πάϑη. 
Διὰ τοῦτό μοι ἐδόκει τὸν ϑεῖον ἐκεῖνον καὶ καϑαρὸν ἔρωτα 
τοῦ ἀοράτου νυμφίου, ὃν ἐγκεκρυμμένον εἶχεν ἐν τοῖς τῆς 
ψυχῆς ἀπορρήτοις τρεφόμενον, ἔκδηλον ποιεῖν τότε τοῖς nag- 
οὔσι καὶ δημοσιεύειν τὴν ἐν καρδίᾳ διάϑεσιν τῷ ἐπείγεσθαι 
πρὸς τὸν ποϑούμενον, ὡς ἂν διὰ τάχους σὺν αὐτῷ γένοιτο τῶν 
δεσμῶν ἐκλυϑεῖσα τοῦ σώματος. Τῷ ὄντι γὰρ ὡς πρὸς ἐραστὴν 
ὁ δρόμος ἐγίνετο, οὐδενὸς ἄλλου τῶν κατὰ τὸν βίον ἡδέων 
πρὸς. ἑαυτὸ τὸν ὀφϑαλμὸν ἐπιστρέφοντος. 

[22] Καὶ τῆς μὲν ἡμέρας ἤδη παρφχήχει τὸ πλέον καὶ 
ὁ ἥλιος πρὸς δυσμὰς ἐπεκλίνετο. Τῇ δὲ οὐκ ἐνεδίδου ἡ προ- 
ϑυμία, ἀλλ᾽ ὅσον τῇ ἐξόδῳ προσήγγιζεν, ὡς πλέον ϑεωροῦσα 
τοῦ νυμφίου τὸ κάλλος ἐν σφοδροτέρᾳ τῇ ἐπείξει πρὸς τὸν 
ποϑούμενον ἵετο, τοιαῦτα φϑεγγομένη οὐκέτι πρὸς ἡμᾶς τοὺς 
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lezza della nostra anima, si sforzava di allontanarci dal pià 
cupo presagio, di nuovo cercando di dissipare con i suoi bei 
discorsi le afflizioni del nostro cuore, ma tuttavia con un 
respiro debole e oppresso. Fu allora soprattutto che la mia 
anima provava sentimenti contrastanti di fronte a ció che 
stava avvenendo: da un lato la natura era gravata, com'é 
naturale, dai più tristi pensieri, per il fatto che non mi aspet- 
tavo più di sentire la sua voce e di udirla in avvenire, ma 
anche perché temevo che il comune vanto della nostra stir- 
pe presto avrebbe abbandonato la vita umana. 

D'altro lato, la mia anima era come presa da entusiasmo 
per ciò che vedevo, comprendendo che Macrina aveva su- 
perato i confini della comune natura umana. Il non provare, 
neppure nei suoi ultimi istanti, nessun sentimento di estra- 
neità rispetto alla prospettiva della morte, non essere spa- 
ventata per la separazione dalla vita, ma filosofare, fino al- 
l'ultimo respiro, con capacità intellettive elevate, su quanto 
aveva scelto fin dall'inizio per questa vita, non mi sembrava 
più un comportamento proprio di un essere umano; era il 
comportamento di un angelo, penetrato per disposizione 
divina in una forma umana, privo di ogni legame o affinità 
con la vita nella carne, il cui pensiero non è inverosimile che 
rimanga nell’imperturbabilità, dato che la materia non è ca- 
pace di spingerlo verso i turbamenti che le sono propri. Per 
questo a me sembrava che manifestasse a tutti i presenti quel 
divino e puro amore dello sposo invisibile, che ella teneva 
nascosto, nutrendolo nel segreto della sua anima, e che ren- 
desse pubblica la disposizione del suo cuore di affrettarsi 
verso l'amato, per essere al più presto con lui, liberata dai 
legami col corpo. In verità la sua corsa si dirigeva quasi ver- 
so un amante, perché nessun altro dei piaceri della vita po- 
teva attirate a sé la sua attenzione. 

[22] Ormai la maggior parte del giorno era passata e il 
sole inclinava verso occidente. Il suo desiderio non si affie- 
voliva, ma quanto più si avvicinava alla dipartita, tanto più, 
contemplando la bellezza dello sposo, in una fretta impetuo- 
sa andava verso l’amato e indirizzava queste parole non più 
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παρόντας, ἀλλὰ πρὸς αὐτὸν ἐκεῖνον εἰς ôv ἀτενὲς ἀφεώρα 
τοῖς ὄμμασι, Πρὸς γὰρ ἀνατολὴν ἐτέτραπτο αὐτῇ τὸ χαμεύ- 
viov, καὶ ἀποστᾶσα τοῦ πρὸς ἡμᾶς διαλέγεσθαι δι’ εὐχῆς 
ὡμίλει τὸ λοιπὸν τῷ değ χερσί ve ἱκετεύουσα xal ὑποφϑεγ- 
γομένη λεπτῇ τῇ φωνῇ, ὥστε ἡμᾶς ἐπαΐειν μετρίως τῶν 
λεγομένων’ τοιαύτη δὲ ἦν ἡ εὐχή, ὡς μηδὲ ἀμφιβάλλειν, ὅτι 
καὶ πρὸς τὸν ϑεὸν ἐγίνετο καὶ παρ’ ἐχείνου ἠκούετο, 

[23] Σύ, φησίν, ἔλυσας ἡμῖν, κύριε, τοῦ ϑανάτου τὸν φόβον. 

Σὺ ζωῆς ἀληθινῆς ἀρχὴν ἡμῖν ἐποίησας τὸ τέλος τῆς ἐνταῦ- 
$a ζωῆς. 

Σὺ πρὸς χαιρὸν ἡμῶν ὕπνῳ διαναπαύεις τὰ σώματα καὶ 
πάλιν ἀφυπνίζεις «ἐν τῇ ἐσχάτῃ σάλπιγγι». 

Σὺ δίδως παρακαταθήκην τῇ γῇ τὴν ἡμετέραν γῆν, ἣν ταῖς 
σαῖς χερσὶ διεµόρφωσας, καὶ πάλιν ἀναχωμίζῃ ὃ ἔδωκας, 
ἀφϑαρσίᾳ xol χάριτι μεταμορφώσας τὸ ϑνητὸν ἡμῶν καὶ 
ἄσχημον. 

Σὺ ἐρρύσω ἡμᾶς ἐκ τῆς κατάρας καὶ τῆς ἁμαρτίας, ἀμφό- 
τερα ὑπὲρ ἡμῶν γενόμενος. 

Σὺ «συνέϑλασας τὰς χεφαλὰς τοῦ δράκοντος» τοῦ διὰ τοῦ 
χάσματος τῆς παρακοῆς τῷ λαιμῷ διαλαβόντος τὸν ἄνϑρωπον. 

Σὺ ὡδοποίησας ἡμῖν τὴν ἀνάστασιν, συντρίψας τὰς πύ- 
λας τοῦ ἅδου xoi «καταργήσας τὸν τὸ κράτος ἔχοντα τοῦ 
ϑανάτου». 

Σὺ «ἔδωκας τοῖς φοβουμένοις σε σημείωσιν» τὸν τύπον 
τοῦ ἁγίου σταυροῦ εἰς καϑαίρεσυν τοῦ ἀντικειμένου καὶ do- 
φάλειαν τῆς ἡμετέρας ζωῆς. 

“O δεὸς ὁ αἰώνιος, 

ᾧ «ἐπερρίφην ἐκ κοιλίας μητρός», «ὃν ἠγάπησεν ἡ ψυχή 
μου» ἐξ ὅλης δυνάμεως, 

ᾧ ἀνέϑηκα καὶ τὴν σάρκα καὶ τὴν ψυχὴν ἀπὸ νεότητός μου 
καὶ μέχρι τοῦ νῦν, 
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a noi che eravamo presenti, ma a colui verso il quale teneva 
fissi i suoi occhi. Il giaciglio era stato rivolto verso otiente?; 
dopo aver smesso di parlare con noi, con la preghiera si rac- 
coglieva in Dio per il tempo che le restava, supplicandolo 
con le mani e mormorando con voce debole, in modo che a 
mala pena potevamo sentire le sue parole. Questa era la sua 
preghiera, perché non si dubiti affatto che lei si trovava pres- 
so Dio e che era ascoltata da lui. 

Ella diceva: 

[23] «Tu, o Signore, distruggesti per noi la paura della morte. 

Tu rendesti per noi inizio della vera vita la fine dell’esi- 
stenza di quaggiù. 

Tu per qualche tempo fai riposare nel sonno i nostri cor- 
pi e li svegli di nuovo al suono dell'ultima tromba. 

Tu dai in deposito alla terra la nostra terra che plasmasti 
con le tue mani e di nuovo fai rivivere ciò che ci hai dato, 
trasformando con l'immortalità e la grazia quello che in noi 
è mortale e deforme. 

Tu ci salvasti dalla maledizione e dal peccato, diventan- 
do per noi l’una e l’altro. 

Tu schiacciasti le teste del serpente, che attraverso l'abisso 
della disobbedienza afferrò l'uomo nelle sue fauci. 

Tu ci apristi la strada della risurrezione, spezzando le 
porte dell’inferno e rendendo impotente colui che dominava 
sulla morte. 

Tu desti a coloro che ti temono come vessillo il segno della 
santa croce, per distruggere l'avversario e rendere sicura la 
nostra vita. 

Dio eterno, 

verso il quale mi sono slanciata fin dal seno di mia madre 
che la mia anima amò con tutta la sua forza, 

al quale consacrai e la mia carne e il mio spirito dalla mia 
giovinezza fino ad ora, 


? Anche le chiese in antico erano tutte volte a Oriente: questo orientamento 
aveva senso escatologico, perché da Oriente si attendeva, alla fine del mondo, il 
ritorno di Cristo giudice dei vivi e dei morti. 
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σύ μοι παρακατάστησον φωτεινὸν ἄγγελον τὸν χειραγώ- 
γοῦντά µε πρὸς τὸν τόπον τῆς ἀναψύξεως, ὅπου «τὸ ὕδωρ τῆς 
ἀναπαύσεως», παρὰ τοὺς κόλπους τῶν ἁγίων πατέρων. 

Ὁ διακόψας τὴν φλόγα τῆς πυρίνης ῥομφαίας, καὶ ἀπο- 
δοὺς τῷ παραδείσῳ τὸν ἄνϑρωπον τὸν συσταυρωϑέντα σοι 
καὶ ὑποπεσόντα τοῖς οἰκτιρμοῖς σου, 

κἀμοῦ «μνήσϑητι ἐν τῇ βασιλείᾳ σου», 

ὅτι κἀγὼ ooi συνεσταυρώϑην, καϑηλώσασα ix τοῦ φόβου 
σου τὰς σάρχας µου καὶ ἀπὸ τῶν κριμάτων σου φοβηϑεῖσα. 

Μὴ διαχωρισάτω µε τὸ χάσμα τὸ φοβερὸν ἀπὸ τῶν nhen- 
τῶν σου, 

μηδὲ ἀντιστήτω ὁ βάσκανος τῇ ὁδῷ μου 

μηδὲ εὑρεθείη κατενώπιον τῶν ὀφϑαλμῶν σου fj ἁμαρτία 
µου, εἴ τι σφαλεῖσα διὰ τὴν ἀσϑένειαν τῆς φύσεως ἡμῶν ἐν 
λόγῳ. ἢ èv ἔργῳ ἢ κατὰ διάνοιαν ἥμαρτον. 

‘O ἔχων ἐπὶ γῆς ἐξουσίαν ἀφιέναι ἁμαρτίας, 

«ἄνες por, ἵνα ἀναψύξω» καὶ εὑρεθῶ ἐνώπιόν σου «ἐν 
τῇ ἀπεκδύσει τοῦ σώματός» µου «μὴ ἔχουσα σπίλον ἢ ῥυτίδα» 
ἐν τῇ μορφῇ τῆς ψυχῆς μου, ἀλλ᾽ ἄμωμος xoi ἀχηλίδωτος 
προσδεχϑείη ἡ ψυχή µου ἐν ταῖς χερσί σου «ὡς θυμίαμα 
ἐνώπιόν σου». 

[24] Καὶ ταῦτα ἅμα λέγουσα ἐπετίϑει τὴν σφραγῖδα τοῖς 
ὀφϑαλμοῖς xoi τῷ στόματι xai τῇ καρδίᾳ. Καὶ xov ὀλίγον fj 
τε γλῶσσα τῷ πυρετῷ καταφρυγεῖσα οὐκέτι διήρϑρου τὸν 
λόγον καὶ ἢ φωνὴ ὑπενεδίδου, καὶ ἐν μονῇ τῇ τῶν χειλέων 
διαστολῇ καὶ τῇ τῶν χειρῶν κινήσει τὸ ἐν προσευχῇ εἶναι 
αὐτὴν ἐγινώσκομεν. 

Καὶ ἐν τούτοις τῆς ἑσπέρας ἐπιλαβούσης καὶ φωτὸς εἰσκο- 
μισϑέντος ἀϑρόον τὸν τῶν ὀμμάτων διαστείλασα κύκλον καὶ 
πρὸς τὴν αὐγὴν ἀπιδοῦσα ἔκδηλος μὲν ἦν xal φϑέγξασϑαι τὴν 
ἐπιλύχνιον εὐχαριστίαν προϑυμουμένη: τῆς δὲ φωνῆς ἔπιλει- 
πούσης διὰ τῆς καρδίας καὶ διὰ τῆς τῶν χειρῶν κινήσεως 
ἐπλήρου τὴν πρόϑεσιν καὶ τὰ χείλη πρὸς τὴν ἔνδοϑεν ὁρμὴν 
συνεκινεῖτο' ὡς δὲ ἐπλήρωσε τὴν εὐχαριστίαν xoi ἢ χεὶρ 
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tu mettimi accanto un angelo luminoso che mi conduca 
per mano-al luogo del refrigerio, dove si trova l’acqua del 
riposo, presso il seno dei santi patriarchi. 

Tu che hai spezzato la spada fiammeggiante e hai restitui- 
to al paradiso l’uomo che è stato crocifisso insieme a te e 
che si era affidato alla tua misericordia, 

anche di me ricordati nel tuo regno, 

perché anch'io sono stata crocifissa insieme a te, io che 
ho inchiodato le mie carni per rispetto religioso di te e che 
ho temuto i tuoi giudizi. 

Non mi separi dai tuoi eletti l'abisso spaventoso; 

non si frapponga il Maligno sul mio cammino; 

non venga scoperto davanti ai tuoi occhi il mio peccato 
se, ingannata dalla debolezza della mia natura, ho peccato 
con la parola, con le azioni, con il pensiero. 

Tu che hai sulla terra il potere di rimettere i peccati, 

perdonami affinché io possa avere ristoro e perché venga 
trovata al tuo cospetto, nel momento in cui vengo spogliata 
del mio corpo senza macchia nella forma della mia anima, ma 
che il mio spirito, perfetto e immacolato, venga accolto nelle 
tue mani come incenso di fronte a te». 

[24] Mentre diceva queste parole, si faceva il segno della 
croce sugli occhi, sulla bocca e sul cuore. Poco dopo la lin- 
gua, inaridita dalla febbre, non articolava più il discorso e la 
voce andava cedendo a poco a poco: soltanto dal dilatarsi 
delle labbra e dal movimento delle mani capivamo che era 
in preghiera. 

In questi frangenti sopraggiunse la sera e fu portato den- 
tro la stanza un lume. Macrina aprì gli occhi e guardò verso 
la luce: era chiaro che desiderava dire l’eucaristia del lucer- 
nario?. Poiché però la voce le veniva meno, col cuore e col 
movimento delle mani realizzava il suo proposito e muoveva 
le labbra seguendo il suo desiderio interno. Quando ebbe 
terminato il rendimento di grazie e con la mano, portata al 


? Era una preghiera della sera. 
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ἐπαχθεῖσα διὰ τῆς σφραγῖδος τῷ προσώπῳ τὸ πέρας τῆς eù- 
χῆς διεσήµανε, μέγα τι καὶ βύϑιον ἀναπνεύσασα τῇ προσευχῇ 
τὴν ζωὴν συγκατέληξεν. 

Ὡς δὲ ἦν τὸ λοιπὸν ἄπνους τε καὶ ἀχίνητος, μνησϑεὶς τῶν 
ἐντολῶν, ἃς εὐϑὺς παρὰ τὴν πρώτην συντυχίαν πεποίητο 
εἰποῦσα βούλεσϑαι τὰς ἐμὰς τοῖς ὀφϑαλμοῖς αὐτῆς ἐπιβληϑῆ- 
var χεῖρας καὶ δι’ ἐμοῦ τὴν νενομισμένην ϑεραπείαν ἐπαχϑῆ- 
ναι τῷ σώματι, ἐπήγαγον τῷ ἁγίῳ προσώπῳ νεναρχηκυῖαν Ex 
τοῦ πάϑους τὴν χεῖρα, ὅσον μὴ δόξαι τῆς ἐντολῆς ἀμελεῖν: 
οὐδὲν γὰρ τῶν ἐπορϑούντων oi ὀφϑαλμοὶ προσεδέοντο, καϑ- 
άπερ ἐπὶ τοῦ κατὰ φύσιν γίνεται ὕπνου, τοῖς βλεφάροις eù- 
κόσµως δυειλημμένοι: τά τε χείλη προσφυῶς μεμυκότα καὶ oi 
χεῖρες εὐπρεπῶς ἐπανακλιθεῖσαι τῷ στήϑει πᾶσά τε fj τοῦ 
σώματος ϑέσις αὐτομάτως κατὰ τὸ εὔσχημον ἁρμοσϑεῖσα 
οὐδὲν τῆς τῶν κοσμούντων χειρὸς ἐπεδέετο. 

(Εἰς τὸν βίον τῆς ὁσίας Μακρίνης, 21-24). 


[25] Ἐμοὶ δὲ διχόϑεν ἐγίνετο πάρετος ἡ ψυχὴ καὶ οἷς τὸ 
φαινόμενον ἔβλεπον χαὶ οἷς τὴν ἀκοὴν διὰ τῆς γοερᾶς τῶν 
παρϑένων οἰμωγῆς περιηχούμην. Τέως μὲν γὰρ ἐν ἡσυχίᾳ δι- 
εχαρτέρουν ἐχεῖναι, τῇ ψυχῇ τὴν ὀδύνην: ἐγκατακλείουσαι, 
καὶ τὴν τῆς οἰμωγῆς ὁρμὴν τῷ πρὸς αὐτὴν φόβῳ κατέπνυγον, 
ὥσπερ δεδοικυῖαι καὶ σιωπῶντος ἤδη τοῦ προσώπου τὴν ἐπι- 
τίμησιν, μή που παρὰ τὸ διατεταγμένον αὐταῖς φωνῆς τινος 
παρ αὐτῶν ἐκραγείσης λυπηϑείη πρὸς τὸ γινόμενον ἡ διδάσ- 
καλος. 

Καὶ οἱονεὶ πυρός τινος ἔνδοθεν αὐτῶν τὰς ψυχὰς διασ- 
μύχοντος, ἐπεὶ οὐκέτι κατακρατεῖσϑαι δι᾽ ἡσυχίας τὸ πάθος 
ἠδύνατο, ἀθρόως πυιρός τις καὶ ἄσχετος ἀναρρήγνυται ἦχος, 
ὥστε por μηκέτι μένειν ἐν τῷ καθεστηκότι τὸν λογισμόν, ἀλλὰ 
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viso per tracciare il segno di croce, ci fece comprendere la 
fine della sua preghiera, con un respiro forte e profondo, 
terminó la sua vita insieme all'orazione. 

Quando fu esanime e immobile, ricordando le raccoman- 
dazioni che subito mi aveva fatto al nostro primo incontto, 
allorché disse di volere che le mie mani le chiudessero gli 
occhi e che io rendessi alla sua spoglia le cure consuete, av- 
vicinai al suo santo volto la mia mano irrigidita dal dolore, 
in modo da non sembrare che trascurassi i suoi desideri. T 
suoi occhi peró non avevano bisogno di alcun aggiustamen- 
to: come avviene naturalmente nel sonno, con grazia erano 
chiusi dalle palpebre. Cosi pure le labbra, perfettamente 
chiuse, le mani, convenientemente adagiate sul petto e tutta 
la posizione del corpo, che aveva assunto spontaneamente 
l'atteggiamento conveniente, non avevano per niente biso- 
gno dell'intervento di chi le sistemasse. 


Compianto ed esequie 


[25] Per due ragioni la mia anima era abbattuta, sia per il 
fatto di vedere quello spettacolo, sia perché il mio udito era 
assordato dai gemiti pieni di pianto delle vergini. Fino ad 
allora esse erano riuscite a rimanere salde, in silenzio, tenen- 
do chiuso il dolore nei loro cuori e soffocando il desiderio 
«di gridate per timore di Macrina, come se ne avessero pa- 
ventato il rimprovero, benché il suo volto fosse già silenzio- 
so. Temevano che, se fosse sfuggito loro un qualche grido, 
contrariamente a quanto era stato loro insegnato, la maestra 
si affliggesse di quello che succedeva. 

Quando però il loro sentimento non poté più essere do- 
minato in silenzio, poiché il dolore dentro di loro consuma- 
va come un fuoco le loro anime, ecco che scoppia un urlo 
stridulo e intollerabile, in modo che la mia ragione non poté 


! Erano le donne che avevano condiviso la scelta di vita di Macrina. 
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καϑάπερ χειμάρρου τινὸς ἐπικλύσαντος ὑποβρύχιον παρεν- 
εχϑῆναι τῷ πάδει καὶ τῶν ἐν χερσὶν ἀμελήσαντα ὅλον τῶν 
ϑρήνων εἶναι. Kai μοι δικαία πως ἐδόκει καὶ εὔλογος ἡ τοῦ 
πάϑους ἀφορμὴ ταῖς παρϑένοις εἶναι. Οὐ γὰρ συνηϑείας t- 
νὸς ἢ τῆς κατὰ σάρχα κηδεμονίας τὴν στέρησιν ἀπωδύροντο 
οὐδ’ ἄλλο τι τοιοῦτον οὐδέν, ἐφ’ ᾧ πρὸς τὰς συμφορὰς δυσ- 
ανασχετοῦσιν oi ἄνδρωποι, ἀλλ᾽ ὡς τῆς κατὰ ϑεὸν ἐλπίδος 
αὐτῆς καὶ τῆς τῶν ψυχῶν σωτηρίας ἀποσχισϑεῖσαι ταῦτα 
ἐβάων καὶ ταῦτα £v τοῖς ϑρήνοις ἀπωλοφύροντο. 

«Ἐσβέσϑη, λέγουσαι, τῶν ὀφϑαλμῶν ἡμῶν ὁ λύχνος 

ἀπήρϑη τὸ φῶς τῆς τῶν ψυχῶν ὁδηγίας: 

δυελύϑη τῆς ζωῆς ἡμῶν ἡ ἀσφάλεια: 

ἤρϑη ἢ σφραγὶς τῆς ἀφθαρσίας' 

διεσπάσϑη ὁ σύνδεσμος τῆς ὁμοφροσύνης, 

συνετρίβη τὸ στήριγμα τῶν ἀτονούντων, 

ἀφῃρέϑη ἡ ϑεραπεία τῶν ἀσϑενούντων. 

Ἐπὶ σοῦ ἡμῖν καὶ fj νὺξ ἀντὶ ἡμέρας ἦν καϑαρᾷ ζοῇ 
φωτιζομένη: 

νῦν δὲ καὶ ἡ ἡμέρα πρὸς ζόφον μεταστραφήσεται». 

Χαλεπώτερον δὲ παρὰ τὰς ἄλλας τὸ πάθος ἐξέκαιον ai 
μηπέρα αὐτὴν καὶ τροφὸν ἀνακαλοῦσαι. Ἦσαν δὲ αὗται, ἃς 
ἐν τῷ τῆς σιτοδείας καιρῷ κατὰ τὰς ὁδοὺς ἐρριμμένας 
ἀνελομένη ἐτιϑηνήσατό τε καὶ ἀνεϑρέψατο καὶ πρὸς τὸν 
παθαρόν τε καὶ ἄφϑορον βίον ἐχειραγώγησεν. 

Ἐπεὶ dé πως καϑάπερ ἐκ βυϑοῦ τινος τὴν ἐμαυτοῦ ψυχὴν 
ἀνελεξάμην πρὸς τὴν ἁγίαν ἐπείνην κεφαλήν ἀτενίσας, ὥσπερ 
ἐπιτιμηθεὶς ἐπὶ τῇ ἀταξίᾳ τῶν ἐπιϑορυβούντων διὰ τοῦ ton- 
vov: «Πρὸς ταύτην βλέψατε, εἶπον μεγάλῃ τῇ φωνῇ πρὸς τὰς 
παρϑένους βοήσας, καὶ τῶν παραγγελμάτων αὐτῆς ἀναμνήσ- 
Inte, δν ὧν τὸ ἐν παντὶ τεταγμένον καὶ εὔσχημον παρ᾽ αὐτῆς 
ἐπαιδεύϑητε. Ἕνα χαιρὸν δακρύων ὑμῖν ἡ ϑεία ψυχὴ αὕτη 
ἐνομοϑέτησεν ἐν τῷ τῆς προσευχῆς καιρῷ τοῦτο πράττειν 
παρεγγυήσασα: ὃ καὶ νῦν ποιεῖν ἔξεστι, τῆς τῶν ϑρήνων 
οἰμωγῆς εἰς συμπαϑῆ ψαλμῳδίαν μετατεϑείσης». 
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più rimanere nel suo stato consueto, ma come sommersa da 
un fiume in piena, fu travolta dal dolore e io, dimentico di 
ció che stavo facendo, mi abbandonai completamente ai la- 
menti funebri. Mi pareva in qualche modo giusta e ragione- 
vole la causa della disperazione per le vergini. Non lamenta- 
vano la perdita di un'abitudine o di un legame secondo la 
catne, o di qualche altra cosa simile che gli uomini nelle di- 
sgrazie male riescono a sopportare, ma come se fossero state 
separate dalla loro speranza in Dio e dalla salvezza delle loro 
anime, gridavano queste parole e questo lamentavano nel 
compianto: 

«E stata spenta la luce dei nostri occhi; 

è stato tolto il lume della guida delle nostre anime; 

è stata distrutta la sicurezza della nostra vita; 

é stato tolto il sigillo dell'immortalità; 

è stato strappato il legame della concordia; 

e stato abbattuto il sostegno dei deboli; 

è stato soppresso il rimedio dei malati. 

Grazie a te anche la notte era per noi illuminata in luogo 
del giorno dalla tua vita pura; 

ora invece anche il giorno si cambierà in tenebra». 

Più aspramente delle altre gridavano il loro dolore quelle 
monache che la chiamavano madre e nutrice. Queste erano 
coloro che, abbandonate sulla strada al tempo della carestia, 
Macrina aveva accolto, nutrito, allevato e condotto per mano 
verso la vita pura e immortale. 

Quando, in qualche modo, io riuscii a richiamare la mia 
anima come da un abisso, dopo aver guardato fissamente la 
santa spoglia, quasi fossi stato rimproverato per la mancan- 
za di ordine di coloro che gridavano per il lamento funebre, 
a gran voce urlai verso le vergini: «Guardatela e ricordatevi 
dei suoi precetti con i quali essa vi ha insegnato il comporta- 
mento adatto e dignitoso in ogni occasione. Quella stessa 
anima divina stabilì un momento giusto per le lacrime, esor- 
tandoci a piangere durante la preghiera; è possibile farlo 
anche adesso, trasformando i lamenti del compianto fune- 
bre in un canto di salmi che si snodi all'unisono». 


GREGORIO DI Nissa 385 


Ταῦτ᾽ ἔλεγον μείζονι τῇ φωνῇ, ὡς ἂν τὸν ἦχον τῶν θρήνων 
ὑπερηχήσαιμι, Εἶτα μεταστῆναι παρεκάλεσα μικρὸν ἐπὶ τὸν 
σύνεγγυς ὀἶκον, καταλειφθήναι δέ τινας ἐξ αὐτῶν, ὧν ἡδέως 
ἓν τῇ ζωῇ τῆν ϑεραπείαν προσίετο. 

[26] Ἐν ταύταις ἦν γυνή τις τῶν εὐσχημόνων πλούτῳ καὶ 
γένει καὶ τῇ τοῦ σώματος ὥρᾳ καὶ τῇ λοιπῇ περιφανείᾳ περί- 
βλεπτος ἐν νεότητι γενομένη’ καὶ συνοιχισϑεῖσά τινι τῶν ἐπὶ 
μείζονος ἀξίας καὶ βραχὺν συνοικήσασα χρόνον καὶ ἐν νέῳ 
τῷ σώματι τῆς συζυγίας διαζευχϑεῖσα, φύλακά τε χαὶ παιδα- 
γωγὸν τῆς χηρείας τὴν μεγάλην Μαχρίναν ποιησαμένη, συνῆν 
τὰ πολλὰ ταῖς παρϑένοις τὸν πρὸς ἀρετὴν βίον παρ᾽ αὐτῶν 
ἐκδιδασχομένη. Οὐετιανὴ δὲ ὄνομα τῇ γυναικί, ἧς ὁ πατὴρ 
Ἀράξιος ἦν τῶν εἰς τὴν ὕπατον συντελούντων βουλήν: πρὸς 
ταύτην εἶπον ἀνεπίφϑονον εἶναι νῦν γοῦν τὸν φαιδρότερον 
ἐπιβαλεῖν κόσμον τῷ σώματι καὶ λαμπραῖς ὀϑόναις χαταχοσ- 
μῆσαι τὴν καϑαρὰν ἐκείνην καὶ ἀκηλίδωτον σάρκα. Ἡ δὲ pa- 
ϑεῖν ἔφη χρῆναι, τί τῇ ἁγίᾳ περὶ τούτων καλῶς ἔχειν ἐδοχι- 
μάσϑη: μὴ γὰρ εὐαγὲς εἶναι παρὰ τὸ κεχαρισμένον αὐτῇ, τι 
παρ᾽ ἡμῶν γενέσϑαι. Πάντως δὲ ὃ τῷ ϑεῷ φίλον τε καὶ εὐάρ- 
gotov, κἀκείνῃ καταϑύμιον εἶναι. 

Καὶ ἦν τις προτεταγμένη τοῦ χοροῦ τῆς παρϑενίας ἐν τῷ 
τῆς διακονίας βαϑμῷ, Λαμπάδιον ὄνομα αὐτῇ À ἀκριβῶς ἔφη 
γινώσκειν περὶ τῶν κατὰ τὴν ταφὴν δεδογμένων ἐκείνῃ. Ἐπεὶ. 
δὲ ἠρόμην αὐτὴν περὶ τούτων (παροῦσα γὰρ ἔτυχε τῇ βουλεύ- 
σεν); ἔφη μετὰ δακρύων ταῦτα λέγουσα: «Τῇ ἁγίᾳ κόσμος ὁ 
καϑαρὸς βίος διεσπουδάσϑη: τοῦτο καὶ τῆς ζωῆς ἐγκαλλώ- 
mopa καὶ τοῦ θανάτου ἐντάφιον ἐκείνῃ ἐστί: τὰ δ᾽ ὅσα πρὸς 
καλλωπισμὸν σώματος βλέπει, οὔτε ἐν τῷ τῆς ζωῆς χρόνῳ 
προσήκατο οὔτε εἰς τὴν παροῦσαν χρῆσυν ἐταμιεύσατο, ὥστε 
οὐδὲ βουλομένοις ἡμῖν ἔσται τι πλέον τῆς εἰς αὐτὸ τοῦτο πα- 
ρασκευῆς παρούσης» — «Καὶ οὐχ ἔστιν ἐν τοῖς ἀποχειμένοις 
εὑρεῖν, ἔφην ἐγώ, τῶν ἐπικοσμῆσαί τι δυναμένων τὴν ἔχφο- 
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Questo dicevo a gran voce, per poter superare il rumore 
delle grida. Poi ordinai loro di ritirarsi per un po' nella casa 
vicina e volli che ne rimanessero alcune i cui servigi essa 
accettava volentieri, quando era in vita. 

[26] Fra queste monache c'era una donna di ceto elevato 
per ticchezza e per nascita, che nella sua giovinezza era stata 
ammirata sia per la sua bellezza fisica sia per la sua distin- 
zione. Era stata sposata con un uomo di condizione elevata 
e dopo aver vissuto insieme a lui per breve tempo, poiché 
l'unione era stata rotta quando ella era ancora giovane, fece 
della grande Mactina il guardiano e il pedagogo della sua 
vedovanza. Viveva pet la maggior parte del tempo insieme 
alle vergini, facendosi istruire da loro nella vita diretta alla 
virtù. Si chiamava Veziana; suo padre, Arassio, era uno dei 
membri del senato. A lei io dissi che era cosa non biasime- 
vole rivestire almeno ora il corpo di un ornamento più bello 
e acconciare con vesti splendide quella carne pura e imma- 
colata. Ella rispose che bisognava sapere che cosa sarebbe 
stato ritenuto conveniente dalla santa a questo proposito 
perché non era giusto che, da parte nostra, si facesse qual- 
cosa di contrario a ciò. che Macrina avrebbe voluto. Tutto 
quello che piace ed è gradito a Dio, questo era gradito an- 
che a lei. 

C'era una donna che dirigeva il coro delle vergini nella 
dignità di diaconessa, di nome Lampadione. Ella disse di 
conoscere perfettamente quanto era stato stabilito da Ma- 
crina per la sua sepoltura. Quando io la interrogai sull’argo- 
mento (era presente infatti alla nostra discussione), disse fra 
le lacrime: «Dalla santa una vita pura fu considerata come 
unico strumento di bellezza; questo è per lei ornamento 
della sua vita e l'abbigliamento della sua morte. Tutti quegli 
artifici che riguardano l'abbellimento del corpo non le inte- 
ressarono durante il tempo della sua esistenza e non li mise 
in serbo per quest'occasione, di conseguenza, anche se 
noi lo volessimo, non avremmo per questo scopo niente di 
più delle cose che già sono qui». «E non è possibile trovare 
~ dicevo io — fra ciò che ha messo da parte qualcosa che 
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ράν»; ~ «Ποίοις, εἶπεν, ἀποκειμένοις; ἐν χερσὶν ἔχεις πᾶν τὸ 
ἀπόϑετον: ἰδοὺ τὸ ἱμάτιον, ἰδοὺ τῆς κεφαλῆς ἡ καλύπτρα, τὰ 
τετριμμένα τῶν ποδῶν ὑποδήματα: οὗτος ὁ πλοῦτος, αὕτη ἡ 
περιουσία. Οὐδὲν παρὰ τὸ φαυνόμενον ἐν ἀποκρύφοις ἀπό- 
χειταν κιβωτοῖς τισιν ἢ ϑαλάμοις ἠσφαλισμένον. Μίαν ἀπο- 
ϑήκην ᾖδει τοῦ ἰδίου πλούτου, τὸν ϑησαυρὸν τὸν οὐράνιον: 
ἐκεῖ πάντα ἀποϑεμένη οὐδὲν ἐπὶ τῆς γῆς ὑπελείπετο». ~ «Τί 
οὖν, ἔφην πρὸς αὐτὴν ἐγώ, si τῶν ἐμοί τι πρὸς τὴν vagi 
ἡτοιμασμένων προσαγάγοιµι μή τι τῶν ἀβουλήτων αὐτῇ διὰ 
τούτου γενήσεται»; Οὐχ οἴεσθαι ἔφη τοῦτο παρὰ γνώμην 
εἶναι αὐτῇ' προσέσϑαι γὰρ ἂν αὐτὴν καὶ ζῶσαν τὴν τοιαύτην 
παρὰ σοῦ τιμὴν κατ᾽ ἀμφότερα, διά τε τὴν ἱερωσύνην τὴν ἀεὶ, 
τιμίαν αὐτῇ καὶ διὰ τὴν κοινωνίαν τῆς φύσεως: μηδὲ γὰρ ἂν 
ἀλλότριον ἑαυτῆς τὸ τοῦ ἀδελφοῦ νομίσαι. Διὰ τοῦτο xol 
ταῖς σαῖς χερσὶ περικοσμηθῆναι τὸ σῶμα διεκελεύσατο. 

[27] Ἐπεὶ δὲ τοῦτο ἐδέδοκτο καὶ ἔδει περισταλῆναι ταῖς 
ὀϑόναις τὸ ἱερὸν σῶμα ἐκεῖνο, διελομένοι τὴν σπουδὴν ἄλλος 
ἄλλο τι περὶ αὐτὴν ἐπονοῦμεν. Καὶ ἐγὼ μὲν τὴν ἐσϑῆτα τῶν 
ἐμῶν τινι προσαγαγεῖν ἐνεχελευσάμην, 1j δὲ μνημονευϑεῖσα 
Οὐετιανὴ τὴν ἁγίαν ἐκείνην κεφαλὴν ταῖς ἰδίαις χερσὶ xata- 
κοσμοῦσα, ἐπειδὴ κατὰ τὸν αὐχένα τὴν χεῖρα ἤνεγκεν: 

«Ἰδού, φησί, πρὸς ἐμὲ βλέψασα, οἷος περιδέραιος κόσμος 
τῆς ἁγίας ἐξήρτηται». Καὶ ἅμα τοῦτο λέγουσα ἐκλύσασα τὸν 
δεσμὸν ἐκ τοῦ κατόπιν προέτεινε τὴν χεῖρα xot δείχνυσί μοι 
σιδήρεον τοῦ σταυροῦ τύπον καὶ δακτύλιόν τινα τῆς αὐτῆς 
ὕλης, ἅπερ ἀμφότερα λεπτῆς ὁρμιᾶς ἐξημμένα ἐπὶ τῆς xao- 
δίας διὰ παντὸς ἦν. Καὶ ἐγὼ εἶπον: «Κοινὸν γενέσϑω τὸ 
κτῆμα. Καὶ σὺ μὲν ἔχε τὸ τοῦ σταυροῦ φυλακτήριον: ἐμοὶ δὲ 
ἀρκέσει ἡ τοῦ δακτυλίου χληρονομία». Καὶ γὰρ καὶ ἐπὶ τῆς 
τούτου σφραγῖδος è σταυρὸς ἐγκεχάραχτο' ᾧ ἐνατενίσασά 
φησι πάλιν πρὸς ἐμὲ ἡ γυνή’ «Οὐχ ἀπὸ σκοποῦ σοι γέγονεν 
ἡ ἐκλογὴ τοῦδε τοῦ κτήματος, Κοῖλος γὰρ κατὰ τὴν σφενδό- 
νην ἐστὶν ὁ δαχτύλιος καὶ ἐν αὐτῷ ἐν τοῦ ξύλου τῆς ζωῆς 
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possa ornare il letto funebre?». «Quali cose messe da parte? 
- replicava la donna — Tu hai fra le mani tutte le sue riserve; 
ecco il mantello, ecco il velo per la testa, i calzari consunti ai 
piedi; ecco la sua ricchezza, ecco la sua fortuna. Al di fuori 
di ciò che tu vedi, niente altro si trova in scrigni nascosti o è 
stato messo al sicuro in stanze segrete. Conosceva un solo 
deposito per la sua ricchezza: il tesoro celeste. Avendo lei 
depositato tutto lassù, non le rimaneva più nulla sulla ter- 
ra», «Dunque - le dissi io — se facessi portare qualcuna delle 
cose che io tengo pronte per la mia sepoltura, sarebbe un 
andare contro la sua volontà?». Ella rispose che non pensa- 
va che questo sarebbe stato contrario al suo volere. Sostene- 
va: «Mactina, ancora viva, avrebbe accettato un simile ono- 
re da parte tua per due ragioni: per la tua dignità sacerdota- 
le, sempre per lei motivo di rispetto, e per la patentela. Non 
avrebbe mai considerato come estraneo ciò che apparteneva 
al fratello. Per questo aveva raccomandato che il suo corpo 
fosse ornato dalle tue mani». 

[27] Quando fu deciso questo e bisognava che quel santo 
corpo fosse rivestito con vesti di lino, dopo esserci diviso il 
compito, ci affaccendammo chi in una cosa, chi in un’altra 
intorno a lei. Ordinai a uno dei miei servi di portare la veste, 
mentre la già ricordata Veziana con le sue mani ornava la 
santa. 

Dopo che le ebbe messo una mano sul collo, disse guar- 
dando verso di me: «Guarda quale collana indossa la san- 
ta». Dicendo queste parole, aperto il fermaglio sul retro, 
stendeva la mano, mostrandomi un'immagine di ferro della 
ctoce e un anello dello stesso metallo: entrambi, sospesi a 
un leggero cordone, le stavano sempre sul cuore. Dissi: «Che 
diventino nostro comune possesso. Tu dunque prendi lo 
strumento di difesa della croce: per me sarà sufficiente l’ere- 
dità dell’anello». Anche sul sigillo di questo era incisa la cro- 
ce. Avendolo guardato attentamente, la donna riprese: «Non 
a sproposito tu hai fatto la scelta di possedere questo ogget- 
to. L'anello è incavato nel castone e in esso si trova nascosto 
un frammento del legno della vita. Così il sigillo sulla super- 


GREGORIO DI NIssa 389 


Mi 6,20 


Gn 3,24 


κατακέκρυπται΄ καὶ οὕτως ἄνωδεν ἢ σφραγὶς τῷ ἰδίῳ τύπῳ 
μηγύει τὸ ὑποκείμενον». 

[28] Ὡς δὲ καὶ περικαλυφϑῆναι τῇ ἐσϑῆτυ τὸ καϑαρὸν oð- 
μα καιρὸς ἦν χάμοὶ τὴν διακονίαν ταύτην ἡ ἐντολὴ τῆς μεγά- 
λης ἀναγκαίαν ἐποίει, παροῦσα τῷ ἔργῳ καὶ συνεφαπτομένη 
ἡ τῆς μεγάλης ἐκείνης κληρονομίας ἡμῖν χοινωνήσασα: «Mi 
παραδράμῃς, φησίν, ἀνιστόρητον τὸ μέγιστον τῶν ὑπὸ τῆς 
ἁγίας ταύτης πατορθωθέντων θαυμάτων». -- «Τί τοῦτο»; ἔφην 
ἐγώ. Ἡ δὲ μέρος τι τοῦ στήϑους παραγύμνώσασα: «Ὁρᾷς, 
ἔφη, τὸ λεπτὸν τοῦτο καὶ ἀφανὲς ὑπὸ τὴν δέρριν σημεῖον; 
στίγματι προσέοικε διὰ λεπτῆς ῥαφίδος ἐγγενομένῳ». Καὶ 
ἅμα τὸν λύχνον ἐγγύτερον ἐποίει τοῦ δεικνυμένου μοι τόπου. 

«Τί οὖν, εἶπον, ϑαυμαστόν, εἰ ἀφανεῖ, τινι σημείῳ τὸ σῶμα 
κατὰ τοῦτο τὸ μέρος ἔστικται»; - «Τοῦτο, φησί, τῆς μεγάλης 
τοῦ ϑεοῦ βοηϑείας μνημόσυνον τῷ σώματι λείπεται. Ἐπειδὴ 
γὰρ ἔφυ ποτέ τι κατὰ τὸ μέρος τοῦτο πάθος ἀνιαρὸν καὶ 
κίνδυνος ἦν ἢ ἀνατμηϑῆναι τὸν ὄγκον ἢ πάντῃ καὶ πάντως εἰς 
ἀνήκεστον προελϑεῖν τὸ κακόν, εἰ τοῖς κατὰ τὴν καρδίαν tó- 
ποις πελάσειεν, ἐδέετο μὲν ἡ μήτηρ, φησί, πολλὰ xol ἱκέτευε 
παραδέξασϑαι τοῦ ἰατροῦ τὴν ἐπιμέλειαν, ὡς καὶ ταύτης èx 
ϑεοῦ τῆς τέχνης ἐπὶ σωτηρίᾳ τῶν ἀνϑρώπων καταδειχϑείσης. 
Ἡ δὲ τὸ γυμνῶσαί τι τοῦ σώματος ὀφϑαλμοῖς ἀλλοτρίοις τοῦ 
πάθους χαλεπώτερον κρίνασα, ἑσπέρας καταλαβούσης, ἐπειδὴ 
τῇ μητρὶ τὴν συνήθη διὰ τῶν χειρῶν ὑπηρεσίαν ἐπλήρωσεν, 
ἐντὸς γενομένη τοῦ παναγιαστηρίου παννύχιον προσπίπτει τῷ 
ϑεῷ τῶν ἰάσεων καὶ τὸ ἀπορρυὲν τῶν ὀφϑαλμῶν ὕδωρ πρὸς 
τὴν γῆν ἀναχέασα τῷ ἐκ τῶν δακρύων πηλῷ φαρμάχῳ πρὸς τὸ 
πάϑος ἐχρήσατο: 

Τῆς δὲ μητρὸς ἀϑύμως διακειμένης καὶ πάλιν ἐνδοῦναι τῷ 
ἰατρῷ παρακαλούσης ἀρκεῖν ἔλεγε πρὸς ϑεραπείαν ἑαυτῇ τοῦ 
κακοῦ, εἰ τῇ ἰδίᾳ yergi f| μήτηρ ἐπιβάλοι τῷ τόπῳ τὴν ἁγίαν 
σφραγίδα. Ὡς δὲ ἐντὸς ἐπουήσατο τοῦ κόλπου τὴν χεῖρα 
À μήτηρ, ἐφ᾽ ᾧ τε περισφραγίσαι τὸ μέρος, ἡ μὲν σφραγὶς 
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ficie indica con la stessa figura quello che si trova all'in- 
terno». 

[28] Quando fu il momento in cui il casto corpo doveva 
essere avvolto nella veste, l'ordine della grande Macrina ren- 
deva questo ufficio un dovere per me. Era presente all'ope- 
razione e la compiva insieme con me la monaca che aveva 
preso parte con noi della grande eredità. Essa mi disse: 
«Non trascurare, senza conoscerlo, il più grande dei mira- 
coli compiuti da questa santa». Io chiesi: «Di che si tratta?». 
La donna, messa a nudo una parte del petto della morta, 
rispose: «Vedi questo segno lieve, quasi invisibile sotto la 
pelle? È simile alla macchia che deriva da una leggera pun- 
tura». E nel frattempo avvicinava il lume al punto che mi 
veniva mostrato. 

«Che c’è di straordinario — dissi io — se il corpo in questo 
punto presenta un segno impercettibile?». « Esso — dice la 
monaca — è rimasto sul corpo come ricordo di un grande 
intervento da parte di Dio. Un giorno infatti qui si sviluppò 
un male molesto e c’era pericolo sia a far incidere il tumore, 
sia a lasciarlo progredire liberamente, fino a farlo diventate 
incurabile, se si fosse avvicinato alla regione del cuore. La 
madre -- diceva la monaca — molto la pregava e supplicava 
di accettare la cura del medico, adducendo che anche que- 
st'arte era stata insegnata da Dio per la salute degli uomini. 
Macrina, invece, ritenendo più grave della malattia scoprire 
una parte del suo corpo ad occhi estranei, venuta la sera, 
dopo aver reso con le sue mani gli abituali servigi alla ma- 
dre, entrata nel santuario, si prostra supplicando per tutta la 
notte davanti al Dio delle guarigioni, e versando in terra le 
lacrime che le scorrevano dagli occhi, si servì di questo com- 
posto di terra e lacrime come rimedio per il suo male. 

La madre però era molto scoraggiata e di nuovo le chiese 
di mettersi nelle mani di un medico. Macrina rispondeva che 
le bastava, come cuta del male, che la madre facesse con la 
sua mano sul luogo del tumore il santo segno della croce. 
Quando la donna le pose la mano sul seno per segnare la 
parte, il segno di croce ebbe effetto e la malattia scomparve. 
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ἐνήργει, τὸ δὲ πάϑος οὐχ ἦν. AMA τοῦτο, φησί, τὸ βραχὺ on- 
μεῖον καὶ τότε ἀντὶ τοῦ φρικτοῦ ἑωράϑη ὄγκου xol μέχρι 
τέλους παρέμεινεν, ὡς ἄν, οἶμαι, τῆς ϑείας ἐπισκέψεως µνη- 
μόσυνον εἴη πρὸς ἀφορμὴν καὶ ὑπόϑεσιν τῆς διηνεκοῦς πρὸς 
τὸν ϑεὸν εὐχαρυστίας». 

[29] Ἐπεὶ δὲ πέρας εἶχεν ἡμῖν ἡ σπουδὴ καὶ &x τῶν ἐνόν- 
των περιεχοσμήϑη τὸ σῶμα, πάλιν φησὶν ἢ διάκονος μὴ πρέ- 
πειν νυμφικῶς ἐσταλμένην αὐτὴν ἐν ὀφϑαλμοῖς τῶν παρϑένων 
ὁρᾶσδαι, «Ἀλλ᾽ ἔστι μοι, φησί, τῆς μητρὸς τῆς ὑμετέρας τῶν 
φαιῶν πεφυλαγμένον ἱμάτιον, ὃ ἄνωϑεν ἐπιβληϑῆναι καλῶς 
ἔχειν φημί, ὡς ἂν μὴ τῷ. ἐπεισάχτῳ διὰ τῆς ἐσθῆτος χόσμῳ τὸ 
ἱερὸν τοῦτο κάλλος λαμπρύνοιτο». Ἐκράτει τὰ δεδογμένα καὶ 
τὸ ἱμάτιον ἐπεβλήϑη: ἢ δὲ ἔλαμπε καὶ ἐν τῷ φαιῷ, τῆς ϑεῖας, 
οἶμαι, δυνάμεως καὶ ταύτην προσϑείσης τὴν χάριν τῷ σώματι, 
ὥστε κατὰ τὴν τοῦ ἐνυπνίου ὄψιν ἀκριβῶς αὐγάς τινας $x τοῦ 
κάλλους ἐκλάμπειν δοκεῖν. 

Ὡς δὲ ἡμεῖς ἐν τούτοις ἦμεν καὶ αἱ ψαλμῳδίαι τῶν παρ- 
ϑένων τοῖς ϑρήνοις καταμιχθεῖσαι περυήχουν τὸν τόπον, οὐχ 
οἶδ᾽ ὅπως ἐν κύκλῳ πανταχόϑεν ἀϑρόως τῆς φήμης διαχεϑεί- 
σης πάντες oi περιοικοῦντες ἐπὶ τὸ πάϑος συνέρρεον, ὡς 
μηκέτι τὸ προαύλιον ἱκανὸν εἶναι χωρεῖν τοὺς συντρέχοντας. 
Τῆς οὖν παννυχίδος περὶ αὐτὴν ἐν ὑμνῳδίαις χαϑάπερ ἐπὶ 
μαρτύρων πανηγύρεως τελεσϑείσης, ἐπειδὴ ὄρϑρος ἐγένετο, 
τὸ μὲν πλῆδος τῶν ἐκ πάσης τῆς περιοιχίδος συρρυέντων 
ἀνδρῶν ἅμα καὶ γυναικῶν ἐπεϑορύβει ταῖς οἰμωγαῖς τὴν 
ψαλμῳδίαν: | 

Ἐγὼ δὲ καίτοι γε χαχῶς τὴν ψυχὴν ὑπὸ τῆς συμφορᾶς 
διακείµενος ὅμως èx τῶν ἐνόντων ἐπενόουν, ὡς ἦν δυνατόν, 
μηδὲν τῶν ἐπὶ τῇ τοιαύτῃ κηδείᾳ πρεπόντων παραλειφϑῆ- 
ναι, ἀλλὰ διαστήσας κατὰ γένος τὸν συρρυέντα λαὸν xal τὸ 
ἐν γυναιξὶ πλῆϑος τῷ τῶν παρϑένων συγκαταμίξας χορῷ, τὸν 
δὲ τῶν ἀνδρῶν δῆμον τῷ τῶν μοναζόντων τάγματι, μίαν ἐξ 
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Però -- disse la monaca - questa piccola macchia appatve al 
posto del cancro terribile e rimase fino alla morte perché, io 
penso, ci fosse un ricordo dell'intervento divino, come pre- 
testo e motivo di un ringraziamento ininterrotto a Dio». 

[29] Quando ebbe termine il nostro compito e il corpo 
fu ornato secondo quanto ci era stato possibile, di nuovo la 
diaconessa disse che non conveniva che Macrina compatis- 
se agli occhi delle vergini vestita come una novella sposa. «Io 
però -- soggiunse — ho conservato un mantello di vostra 
madre, dai colori scuri, che penso sarebbe bene stendere 
sopra la salma, perché questa santa bellezza risplenda, ma 
non per l'ornamento estraneo della veste». Prevalsero que- 
ste decisioni e il mantello fu posto sopra il corpo; ma la san- 
ta continuava a risplendere anche nel colore scuro, perché; 
penso, la potenza divina aggiungeva anche questa grazia al 
corpo, in modo che, esattamente come nella visione del so- 
gno, sembrava che il fulgore emanasse dalla sua bellezza. 

Mentre noi eravamo occupati in questi uffici e nel luogo 
attorno a noi risuonava il canto dei salmi da parte delle ver- 
gini, mescolato con i lamenti funebri, diffusasi non so come 
la notizia dappertutto nelle contrade intorno, tutti gli abi- 
tanti dei paesi vicini cominciavano ad affluire per questo 
doloroso avvenimento, cosicché il vestibolo non era più suf- 
ficiente a contenere coloro che accotrevano. Dunque, tra- 
scorsa tutta la notte intorno a lei a cantare inni come per le 
solenni celebrazioni in onore dei martiri, dopo che venne 
l'alba, la moltitudine degli uomini insieme a quella delle 
donne, che si riversava da tutto il circondario, disturbava 
con i suoi lamenti la salmodia. 

Io, invece, benché per questa sventura provassi infelicità 
nell’anima, ugualmente mi preoccupavo che, secondo i no- 
stri mezzi, per quanto eta possibile, niente venisse tralascia- 
to di quello che si conveniva in un simile funerale. Dopo 
aver diviso secondo il sesso la folla che arrivava e dopo aver 
unito la massa delle donne.al coro delle vergini e la moltitu- 
dine degli uomini alla schiera dei monaci, feci in modo che 
ci fosse un unico canto salmodico proveniente da entrambi 
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ἑκατέρων εὔρυϑμόν τε καὶ ἐναρμόνιον καϑάπερ ἐν χοροστα- 
cia τὴν ψαλμῳδίαν γίνεσθαι παρεσχεύασα διὰ τῆς χοινῆς 
πάντων συνῳδίας εὐχόσμως συγκεκραμένην. 

Ὥς δὲ προῄει κατ ὀλίγον ἡ ἡμέρα xai ἐστενοχωρεῖτο πᾶς 
ὁ περὶ τὴν ἐσχατιὰν τόπος τῷ πλήϑει τῶν συρρυέντων, naga- 
στὰς ó τῶν τόπων ἐκείνων διὰ τῆς ἐπισκοπῆς προεστώς, Aod- 
Eos ὄνομα αὐτῷ (παρῆν γὰρ σὺν παντὶ, τῷ τῆς ἱερωσύνης πλη- 
ρώματι), προάγειν ἠρέμα παρεχάλει τὸ σκήνωμα dc πολλοῦ τε 
ὄντος τοῦ μεταξὺ διαστήματος καὶ τοῦ πλήϑους πρὸς τὴν ὀξυ- 
τέραν κίνησιν ἐμποδὼν γενησομένου, καὶ ἅμα ταῦτα λέγων 
προσεχαλεῖτο πάντας τοὺς τῆς ἱερωσύνης αὐτῷ συμμετέχοντας, 
ὡς ἂν δι’ ἐκείνων ποµισδείη τὸ σκήνωμα. 

[30] Ἐπεὶ δὲ τοῦτο ἐδέδοκτο καὶ ἐν χεροὶν ἦν ἡ σπουδή, 
ὑποβὰς τὴν χλίνην ἐγὼ κἀκεῖνον ἐπὶ τὸ ἕτερον μέρος προσ- 
καλεσάμενος, ἄλλων τε δύο τῶν ἐν τῷ χλήρῳ τετιμημένων τὸ 
ὀπίσϑιον τῆς χλίνης μέρος ὑπολαβόντων, ᾖειν τοῦ πρόσω ἐχό- 
μενος βάδην, ὡς εἰκός, καὶ κατ ὀλίγον ἡμῖν γυνομένης τῆς 
κινήσεως. Τοῦ γὰρ λαοῦ περὶ τὴν κλίνην πεπυκνωμένου καὶ 
πάντων ἀπλήστως ἐχόντων τοῦ ἱεροῦ ἐκείνου ϑεάματος οὐχ ἦν 
εὔπορον ἐν εὐκολίᾳ τῆν πορείαν ἡμῖν διανύεσϑαιν προηγεῖτο 
δὲ καϑ’ ἑκάτερον μέρος διακόνων τε καὶ ὑπηρετῶν πλῆϑος 
οὐκ ὀλίγον στοιχηδὸν τοῦ σκηνώματος προπομπεύοντες, Ex 
Χηροῦ λαμπάδας διὰ χειρὸς ἔχοντες πάντες, καὶ ἦν τις pvo- 
TLXÎ πομπὴ τὸ γινόμενον, ὁμοφώνως τῆς ψαλμῳδίας ἀπ’ ἄκρων 
ἐπὶ ἐσχάτους καϑάπερ ἐν τῇ τῶν τριῶν παίδων ὑμνῳδίᾳ 
μελφδουμένης. Ἑπτὰ δὲ ὄντων ἢ ὀχτὼ τῶν διὰ μέσου σταδίων 
ἀπὸ τῆς ἐσχατιᾶς ἐπὶ, τὸν τῶν ἁγίων μαρτύρων οἶκον, ἐν ᾧ καὶ 
τὰ τῶν γονέων ἀπέκειτο σώματα, διὰ πάσης σχεδὸν τῆς ἡμέρας 
μόλις τὴν ὁδὸν διηνύσαμεν. Οὐ γὰρ εἴα τὸ πλῆϑος τό τε συν- 
ερχόμενον xol τὸ ἀεὶ προσγινόμενον κατὰ γνώμην τὴν πρό- 
οδον γίνεσϑαι. 

Ἐπειδὴ οὖν ἐντὸς τῶν ϑυρῶν τοῦ οἴκου κατέστημεν, ἀπο- 
ϑέμενοι τὴν χλίνην τὰ πρῶτα εἰς προσευχὴν ἐτρεπόμεϑα: fj δὲ 
εὐχὴ ϑρήνων γίνεται ἀφορμὴ τῷ λαῷ. Τῆς γὰρ ψαλμῳδίας κα- 
τασιγασϑείσης ἐπειδὴ τὸ ἱερὸν ἐκεῖνο πρόσωπον αἱ παρϑένοι 
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i gruppi, pieno di ritmo e di armonia, come in un coro, per- 
fettamente all'unisono, per il comune accordo di tutte le 
voci. 

Quando il giorno fu un po' avanzato e tutto il luogo at- 
torno al monastero divenne angusto per la folla di coloro che 
continuavano ad arrivare, fattosi avanti, il vescovo di quella 
regione, di nome Arassio (era presente con tutto il suo cle- 
ro), esortava a far avanzare piano piano il convoglio fune- 
bre, sottolineando che molta era la distanza da percorrere e 
che la folla sarebbe stata d'impiccio per un rapido procede- 
re del corteo. Mentre diceva questo, invitava tutti coloro che 
con lui dividevano l'ufficio sacerdotale ad accompagnare la 
salma. 

[30] Quando tutto questo fu stabilito e il nostro progetto 
era in fase di attuazione, io mi posi da un lato del feretro, 
chiamai Arassio dall’altra parte, mentre altri due dignitari 
del clero si posero dietro. Io procedevo avanti a passo a 
passo, come è giusto, e ci muovevamo lentamente. Poiché la 
gente si stringeva intorno al feretro e poiché tutti non riusci- 
vano a saziarsi di quel santo spettacolo, non era facile per 
noi compiere il cammino speditamente. Un gran numero di 
diaconi e suddiaconi, che scortavano il corpo in fila, tutti con 
candele in mano, procedevano da entrambi i lati ed era qua- 
si una processione liturgica quella che si verificava, poiché i 
salmi venivano cantati con perfetto accordo dalla prima al- 
l’ultima fila, come nel canto dei tre fanciulli. Benché ci fos- 
sero solo sette o otto stadi fra il monastero e il santuario dei 
santi martiri, nel quale riposavano anche i corpi dei nostri 
genitori, quasi nell'arco dell'intera giornata a stento com- 
pimmo il nostro cammino. La folla che veniva con noi, e.che 
aumentava sempre, non permetteva di avanzare secondo il 
nostro intento. 

Una volta giunti all'interno della chiesa, deposto il fere- 
tro, per prima cosa ci mettemmo a pregare; ma la preghiera 
divenne, per il popolo, pretesto per un compianto funebre. 
In un momento in cui la salmodia venne interrotta, quando 
le vergini volsero lo sguardo a quel santo volto e già veniva 
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Du 3,51 


προσέβλεψαν καὶ ἡ σορὸς ἤδη τῶν γονέων ἀπεκαλύπτετο, ἐν 
fl καταϑέσϑαι δεδογμένον ἦν, μιᾶς τινος ἀτάχτως ἐχβοησάσης, 
ὅτι οὐκέτι μετὰ τὴν ὥραν ταύτην τὸ ϑεοειδὲς τοῦτο προσ- 
βλέψομεν πρόσωπον, ὡς καὶ αἱ λοιπαὶ παρϑένοι τὸ ἴσον per 
αὐτῆς ἐξεβόησαν, σύγχυσις ἄτακτος τὴν εὔτακτον ἐκείνην καὶ 
ἱεροπρεπῆ ψαλμῳδίαν διέχεε, πάντων πρὸς τὴν τῶν παρϑένων 
οἰμωγὴν ἐπικλασθέντων. 

Μόλις δέ ποτε χαὶ ἡμῶν τὴν σιωπὴν διανευόντων χαὶ τοῦ 
χήρυχος εἰς εὐχὴν ὑφηγουμένου καὶ τὰς συνήϑεις ἐμβοῶντος 
τῇ ἐκκλησίᾳ φωνάς, κατέστη πρὸς τὸ σχῆμα τῆς εὐχῆς ὁ λαός. 

[31] Καὶ ἐπειδὴ τὸ πρέπον ἡ προσευχἠ πέρας ἔλαβε, φόβος 
μέ τις τῆς θείας ἐντολῆς εἰσέρχεται τῆς Χωλυούσης πατρὸς ἢ 
μητρὸς ἀνακαλύπτειν ἀσχημοσύνην. Καὶ πῶς, ἔφην, ἔξω τοῦ 
τοιούτου γενήσομαι χαταχρίµατος, ἐν τοῖς τῶν γονέων σώμασι 
βλέπων τὴν χοινὴν τῆς ἀνϑρωπίνης φύσεως ἀσχημοσύνην, δι- 
απεπτωκότων ὡς εἰκὸς xol λελυμένων xo εἰς εἰδεχϑῆ καὶ 
δυσάντητον ἀμορφίαν μεταβληϑέντων; 

Ταῦτα δέ μοι λογιζομένῳ καὶ τῆς τοῦ Νῶε κατὰ τοῦ παι- 
δὸς ἀγανακτήσεως ἐπιτεινούσης τὸν φόβον συμβουλεύει τὸ 
πραχτέον ἡ ἱστορία τοῦ Nó. 

Ἐπεκαλύφθη γὰρ σινδόνι καϑὰρᾷ πρὶν ἐν ὀφϑαλμοῖς ἡμῶν 
γενέσϑαν τὰ σώματα τῇ τοῦ πώματος ἐπάρσει καθ ἑκάτερον 
ἄκρον τῆς σινδόνος ἀντεισιούσης: καὶ οὕτως ὑποκρυφϑέντων 
τῇ συνδόνι τῶν σωμάτων ἀράμενοι τῆς κλίνης τὸ ἱερὸν ἐκεῖνο 
σῶμα ἐγώ τε καὶ ὁ μνημονευϑεὶς τῶν τόπων ἐπίσχοπος τῇ 
μητρὶ παρακατεκλίναμεν κοινὴν ἀμφοτέραις πληροῦντες eù- 
χήν: τοῦτο γὰρ παρὰ πᾶσαν τὴν ζωὴν συμφώνως ἀμφότεραι 
τὸν ϑεὸν ᾖτοῦντο, ἀνακραϑῆναι μετὰ τὸν θάνατον ἀλλήλοις τὰ 
σώματα καὶ τὴν κατὰ τὸν βίον ἐν τῇ ζωῇ κοινωνίαν μηδὲ ἐπὶ 
τῷ ϑανάτῳ διαξευχθῆναι, 

(Εἰς τὸν βίον τῆς ὁσιάς Μαχρίνης, 25-31) 
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aperto il sepolcro dei genitori, nel quale era stato stabilito di 
deporre anche Macrina, una monaca cominciò.a urlare in 
modo dissennato, dicendo che da quel momento non 
avremmo più rivisto quella santa figura. Allora dopo di lei 
anche le altre vergini urlarono le stesse parole: una con- 
fusione terribile spezzava quell'ordinato e sacro canto 
dei salmi, poiché tutti si sconvolsero al lamento delle mo- 
nache. 

Dopo che noi, a stento, facendo cenni, ottenemmo il 
silenzio e il lettore invitó alla preghiera, intonando le ora- 
zioni abituali in chiesa, il popolo tornó alla disposizione di 
pregare. 

[31] Quando la preghiera fu decorosamente terminata, 
comincia ad afferrarmi un certo timore del comandamento 
divino che proibisce di scoprire le vergogne del padre e 
della madre. «Come eviteró -- mi chiedevo — una tale con- 
danna se vedrò la comune vergogna della natura umana nei 
corpi dei miei genitori, certamente disfatti, in stato di de- 
composizione e trasformati in qualcosa di informe, che 
desta schifo e orrore?». 

Mentre facevo fra me queste considerazioni e l’in- 
dignazione di Noè contro il figlio faceva crescere il mio 
timore, proprio la storia di Noè mi suggerisce il da 
farsi. 

I corpi furono nascosti con un tessuto di lino nuovo 
prima che apparissero ai nostri occhi con il sollevamento 
della pietra: il lenzuolo si stendeva da una parte all’altra 
del sepolcro. Così, mentre i cadaveri erano occultati dal 
tessuto, dopo aver sollevato dal feretro quel santo corpo, 
io e il vescovo del luogo, che ho già ricordato, lo deponem- 
mo vicino alla madre, esaudendo la preghiera comune a 
entrambe. 

Questo infatti durante tutta la vita ambedue chiede- 
vano concordemente a Dio: che le loro spoglie fossero 
riunite dopo la morte e che quella comunione di vi- 
ta spirituale e fisica non venisse spezzata neppure dalla 
morte. 
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Lo 18,7 


Gn 9,25 


Gn 9,23 


Π. [227] Διὰ τοῦτό φαμεν καὶ τὸν μέγαν Μωῦσέα del μείζω 
Ywóuevov μηδαμοῦ ἵστασθαι τῆς ἀνόδου, μηδέ τινα ὅρον 
ἑαυτῷ ποιεῖσϑαι τῆς ἐπὶ τὸ ἄνω φορᾶς, ἀλλ᾽ ἅπαξ ἐπιβάντα 
τῆς χλίμακος ᾗ ἐπεστήρικτο ὁ Θεός, καθώς φησιν Ἰακώβ, 
ἐἰσαεὶ τῆς ὑπερκειμένης βαϑμίδος ἐπιβαίνειν καὶ μηδέποτε 
ὑψούμενον παύεσϑαι διὰ τὸ πάντοτε εὑρίσκειν τῆς χατειλημ- 
μένης ἐν τῷ ὕψει βαϑμίδος τὸ ὑπερχείμενον, 

[228] Ἀρνεῖται τὴν πρὸς τὴν βασιλίδα τῶν Αἰγυπτίων xate- 
ψευσμένην συγγένειαν. Ἔκδικος γίνεται τοῦ Ἑβραίου. Meta- 
νίσταται πρὸς τὴν ἔρημον διαγωγήν, ἣν ὁ ἀνϑρώπυνος οὐκ ἐξε- 
τάραξε βίος. Ποιμαίνει ἐν ἑαυτῷ τὴν τῶν ἡμέρων ζῴων ἀγέλην. 
Ὁρᾷ τοῦ φωτὸς τὴν λαμπηδόνα. Ἀβαρῆ ποιεῖται τὴν πρὸς τὸ 
φῶς ἄνοδον τῇ περιαιρέσει τοῦ ὑποδήματος. Ἐξαιρεῖται πρὸς 
ἐλευϑερίαν τὸ συγγενὲς καὶ ὁμόφυλον. Ὑποβρύχιον βλέπει τὸν 
ἐχϑρὸν κατὰ τῶν κυμάτων δυόμενον. [229] Ὑπὸ τῆν νεφέλην aù- 
λίξεται. Th πέτρᾳ θεραπεύει τὸ δίψος. Τῷ οὐρανῷ γεωργεῖ τὸν 
ἄρτον. Εἶτα τῇ ἐκτάσει τῶν χειρῶν καταγωνίζεται τὸ ἀλλόφυ- 
λον. Ἀκούει τῆς σάλπιγγος. Τὸν γνόφον ὑπεισέρχεται. Eri τὰ 
ἄδυτα τῆς ἀχειροποιήτου σχηνῆς παραδύεται. Μανϑάνει τῆς 
ϑείας ἱερωσύνης τὰ ἀπόρρητα. Ἐξαφανίζει τὸ εἴδωλον, ἱλεοῦ- 
ται τὸ Θεῖον, ἀνακαλεῖται τὸν ἐν τῇ κακίᾳ τῶν Ἰουδαίων συν- 
τριβέντα νόμον, [230] λάμπει τῇ δόξῃ, xai διὰ τοσούτων ἐπαρ- 
θεὶς ὑψωμάτων ἔτι σφριγᾷ τῇ ἐπιδυμίᾳ xai ἀκορέστως ἔχει 
τοῦ πλείονος καὶ οὗ διὰ παντὸς xar ἐξουσίαν ἐνεφορεῖτο, ἔτι 
διψᾷ καὶ ὡς μήπω μετεσχηκὼς τυχεῖν δέεταν, ἐμφανῆναι αὐτῷ 
τὸν Θεὸν ἱκετεύων, οὐχ ὡς μετέχειν δύναται, ἀλλ᾽ ὡς ἐκεῖνός 
ἔστι. 

[231] Δοκεῖ δέ μοι τὸ τοιοῦτο παϑεῖν ἐρωτικῇ τινι δια- 
δέσει πρὸς τὸ τῇ φύσει καλὸν τῆς ψυχῆς διατεϑείσης, ἣν ἀεὶ 
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Da LA vita DI Most 
Il progresso infinito 


II. [227] Affermiamo perciò che anche il grande Mosè!, 
pur diventando sempre più grande di sé, non si ferma mai 
nella salita e non pone a se stesso alcun limite nell’ascesa alle 
realtà celesti, ma, una volta cominciato a salire sulla scala alla 
quale, come dice Giacobbe, si appoggiò Dio, sale sempre al 
gradino superiore e non smette mai di salire perché trova sem- 
pre un gradino più alto di quello che ha raggiunto nell'ascesa. 

[228] Rifiuta la presunta parentela con la regina degli Egi- 
ziani; vendica l'ebreo; va a condurre vita solitaria, non tur- 
bata dal contatto con uomini; pascola dentro di sé il gregge 
di animali domestici; vede lo splendore della luce; rende leg- 
gera la salita verso la luce togliendosi i calzari; trae a libertà 
i parenti e i connazionali; vede annegare il nemico sommer- 
so dalle onde; [229] sta sotto la nube; allevia la sete dalla roc- 
cia; produce il pane grazie al cielo; poi, distendendo le mani, 
vince lo straniero. Sente il suono della tromba; entra sotto le 
tenebre; penetra nei recessi inaccessibili della tenda non 
manufatta; apprende i segreti del sacerdozio divino; distrug- 
ge l’idolo; placa la divinità; fa tornare la Legge infranta per 
la malvagità dei Giudei; [230] risplende di gloria; e, pur in- 
nalzato da tante esaltazioni, ancora arde di desiderio e non 
si sazia di avere sempre di più, ed ha ancora sete di ciò di 
cui possiede a volontà la più grande abbondanza; e chiede 
di ottenere quasi non abbia ancora ottenuto, pregando Dio 
di manifestarglisi non nella misura in cui egli può parteci- 
parne, ma come quello realmente è. 

[231]Mi sembra che succeda lo stesso all'anima spinta dal- 
la passione d'amore verso ció che é bello per natura, che sem- 


! Mosè viene proposto da Gregorio come modello di vita orientata alla ricerca 
della perfezione in Dio, e i vari episodi della sua vita, che si leggono nell'Esodo e 
nei Numeri, sono interpretati simbolicamente come momenti successivi di questo 
itinerario verso la perfezione. 
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Gn 28, 12 


f| ἐλπὶς ἀπὸ τοῦ ὀφθέντος καλοῦ πρὸς τὸ ὑπερκείμενον 
ἐπεσπάσατο, διὰ τοῦ πάντοτε καταλαμβανοµένου πρὸς τὸ 
κεκρυμμένον ἀεὶ τὴν ἐπιδυμίαν ἐκκαίουσα. 

[232] Ὅϑεν ὁ σφοδρὺς ἐραστὴς τοῦ κάλλους, τὸ del par- 
νόμενον ὡς εἰκόνα τοῦ ποϑουμένου δεχόμενος, αὐτοῦ τοῦ ἀρ- 
χετύπου χαρακτῆρος ἐμφορηθῆναι ἐπιποϑεῖ. Καὶ τοῦτο Bov- 
λεται ἢ τολμηρά τε xai παριοῦσα τοὺς ὅρους τῆς ἐπυϑυμίας 
αἴτησις τὸ μὴ διὰ κατόπτρων τινῶν καὶ ἐμφάσεων, ἀλλὰ χατὰ 
πρόσωπον ἀπολαῦσαι τοῦ κάλλους. ‘H δὲ ϑεία φωνὴ δίδω- 
σι τὸ αἰτηϑὲν δι ὦν ἀπαναίνεται, ἐν ὀλίγοις τοῖς ῥήμασιν 
ἀμέτρητόν τινα βυϑὸν νοημάτων παραδεικνύουσα. Τὸ μὲν γὰρ 
πληρῶσαι τὴν ἐπιθυμίαν αὐτῷ ἡ τοῦ Θεοῦ μεγαλοδωρεὰ xa- 
τένευσε, στάσιν δέ τινα χαὶ κόρον οὐκ αγγέλλεται. 

[233] Οὐ γὰρ ἂν ἑαυτὸν ἔδειξε τῷ ϑεράποντι, εἴπερ toro- 
τον ἦν τὸ ὁρώμενον, ὥστε στῆσαι τὴν ἐπιϑυμίαν τοῦ βλέπον- 
τος, ὡς ἐν τούτῳ ὄντος τοῦ ἀληϑῶς ἰδεῖν τὸν Θεὸν ἐν τῷ μὴ 
λῆξαί ποτε τῆς ἐπιδυμίας τὸν πρὸς αὐτὸν ἀποβλέποντα. duoi 
γάρ’ «Οὐ δυνήσῃ τὸ πρόσωπόν µου ἰδεῖν: οὐ γὰρ μὴ ἴδῃ 
ἄνθρωπος τὸ πρόσωπόν µου καὶ ζήσεται». [234] Τοῦτο δὲ οὐχ 
ὡς αἴτιον τοῦ ϑανάτου τοῖς ὁρῶσι γινόμενον ὁ λόγος ἐνδείκ- 
νυται. Πῶς γὰρ τὸ τῆς ζωῆς πρόσωπον αἴτιον ϑανάτου τοῖς 
ἐμπελάσασι γένοιτ᾽ ἄν ποτε; Ἀλλ᾽ ἐπειδήπερ ζωοποιὸν μὲν τῇ 
φύσει τὸ Θεῖον, ἴδιον δὲ γνώρισμα τῆς ϑείας φύσεώς ἐστι τὸ 
παντὸς ὑπερκεῖσθαι γνωρίσματος, ὃ τοίνυν τῶν γυνωσκομένων 
τι τὸν Θεὸν εἶναι οἰόμενος, ὡς παρατραπεὶς ἀπὸ τοῦ ὄντως 
ὄντος πρὸς τὸ τῇ καταληπτιχῇ φαντασίᾳ νομισϑὲν εἶναι, ζωὴν 
οὐκ ἔχει, [235] Τὸ γὰρ ὄντως öv ἡ ἀληθής ἐστι ζωή. Τοῦτο 
δὲ εἷς ἐπίγνωσιν ἀνέφικτον. Εἰ, οὖν ὑπερβαίνει τὴν γνῶσιν ἡ 
ζωοποιὸς φύσις, τὸ καταλαμβανόμενον πάντως ζωὴ οὐχ ἔστιν. 
Ὃ δὲ μή ἐστι ζωὴ παρεχτικὸν γενέσθαι ζωῆς φύσιν οὐκ ἔχει. 
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pre la speranza, alimentata da ciò che di bello ha già visto, trae 
a quello che sta oltre, perché quanto ha già raggiunto ne accen- 
de sempre più il desiderio per quanto resta ancora nascosto. 

[232] Per cui l’ardente amante della bellezza, accoglien- 
do ciò che via via gli appare come immagine di ciò che desi- 
dera, brama di potersi saziare proprio del modello origina- 
rio, e con richiesta temeraria, che supera i limiti del deside- 
rio, vuole godere della bellezza non attraverso specchi e ri- 
flessi, ma faccia a faccia. La voce di Dio acconsente alla ri- 
chiesta con le stesse parole con cui rifiuta, mostrandogli con 
queste poche parole un incommensurabile abisso di pensie- 
ro. Infatti la munificenza di Dio accetta di saziare il suo de- 
siderio, ma non gli promette requie e sazietà?, 

[233] In effetti Dio non si sarebbe mostrato al suo servo, 
se la visione fosse stata tale da por fine al desiderio di Mosè 
che guardava, in quanto si vede veramente Dio quando ve- 
dendolo non si cessa mai di desiderare di vederlo. Dice infat- 
ti: Non potrai vedere il mio volto; infatti l'uomo non vedrà il 
mio volto e vivrà?. [234] Il racconto ci mostra questo non per 
dirci che Dio è causa di morte a quanti lo vedono: come infat- 
ti il volto della vita potrebbe diventare causa di morte a chi 
una volta gli si è avvicinato? Ma poiché la divinità per natura 
dà la vita, e segno distintivo della natura divina è l’essere oltre 
ogni segno distintivo, chi crede che Dio sia una delle entità 
che si possono conoscere, come sviato da ciò che veramente è 
verso ciò che la nostra capacità di comprendere ritiene che 
sia, non ha vita. [235] Infatti, ciò che veramente è, quello è 
vera vita, e non si può attingere con la conoscenza, Se perciò 
la natura, che dà vita, trascende la conoscenza, quanto si può 
comprendere con la conoscenza certamente non è vita, e ciò 
che non è vita non è per natura tale da poter comunicare la 


2 Dio è infinito, perciò il desiderio che l'uomo ha di lui non può essere mai 
appagato: di conseguenza il progresso verso di lui è senza fine e la felicità consiste 
proprio in questo inconcluso progredire, 

? In armonia col contesto, queste parole che Dio rivolge a Mosè sono interpre- 
tate nel senso che Dio è vita per l’uomo soltanto se questi crede che Dio, nella sua 
infinità, è inconoscibile. 
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Es 33,20 


Οὕτως οὖν πληροῦται τῷ Μωῦσεῖ τὸ ποϑούμενον, δι᾽ ὧν ἁπλή- 
ρωτος ἡ ἐπιθυμία μένει. [236] Παιδεύεται γὰρ διὰ τῶν eion- 
μένων ὅτι τὸ Θεῖον κατὰ τὴν ἑαυτοῦ φύσιν ἀόριστον, οὐδενὶ, 
περιειργόµενον πέρατι. Εἰ γὰρ ἔν τινι πέρατι νοηϑείη τὸ 
Θεῖον, ἀνάγκη πᾶσα «o τὸ μετ ἐμεῖνο συνϑεωρηϑῆναι τῷ πέ- 
gati. Πάντως γὰρ εἴς τι καταλήγει τὸ περοτούμενον, ὥσπερ 
χερσαίων πέρας ὁ ἀήρ ἐστι καὶ ἐνύδρων τὸ ὕδωρ. Ὡς οὖν 
πᾶσι τοῖς μορίοις αὐτοῦ ὁ μὲν ἰχϑὺς ἐμπεριέχεται τῷ ὕδατι τὸ 
δὲ πτηνὸν τῷ ἀέρι καὶ μέσον τοῦ ὕδατος πρὸς τὸ νηκτὸν ἢ 
πρὸς τὸ πτηνὸν τοῦ ἀέρος ἡ ἄχρα τοῦ πέρατός ἐστιν ἐπιφά- 
νεια, ἡ τὸ πτηνὸν ἢ τὸν ἰχϑὺν περιέχουσα, ἣν τὸ ὕδωρ ἢ ὁ ἀὴρ 
διαδέχεται, οὕτως ἀνάγκη, εἴπερ ἐν πέρατι νοοῖτο τὸ Θεῖον 
τῷ ἑνερογενεῖ κατὰ τὴν φύσιν ἐμπεριέχεσϑαι, τὸ δὲ ἐμπεριέ- 
yov τοῦ ἐναπειλημμένου πολλαπλάσιον εἶναι τῇ ἀκολουϑίᾳ 
τοῦ λόγου μαρτυρεῖται. 

[237] Ἀλλὰ μὴν καλὸν εἶναι τὸ Θεῖον ὁμολογεῖται τῇ φύσει. 
Τὸ δὲ πρὸς τὸ καλὸν ἑτεροφυῶς ἔχον ἄλλο τι παρὰ τὸ καλὸν 
πάντως ἐστί, τὸ δὲ ἔξω τοῦ καλοῦ ἐν τῇ τοῦ καχοῦ φύσει xa- 
ταλαμβάνεται. Ἐδείχϑη δὲ πολλαπλάσιον εἶναι τοῦ περιεχοµέ- 
νου τὸ περιέχον. Ἀνάγχη πᾶσα τοὺς ἐν πέρατι τὸ Θεῖον olo- 
μένους εἶναι xoi ἐμπεριειλῆφϑαι τοῦτο τῇ καχίᾳ συντίϑεσϑαι. 
[238] Ἐλαττουμένου δὲ πάντως τοῦ περιεχομένου τῆς τοῦ περι- 
έχοντος φύσεως, ἀχόλουϑον ἂν εἴη τὴν ἐπικράτησιν τοῦ πλεο- 
νάζοντος γίνεσθαι, Οὐκοῦν δυναστεύεσϑαι τὸ καλὸν ὑπὸ τοῦ 
ἐναντίου κατασκευάζει ὁ πἐρατί τινι περιείργων τὸ Θεῖον. Ἀλ- 
λὰ μῆν τοῦτο ἄτοπον. Οὐχ ἄρα περίληψίς τις τῆς ἀορίστου pú- 
σεως νομισϑήσεται. Τὸ δὲ ἀπερίληπτον καταληφϑῆναι φύσιν 
οὐκ ἔχει. Ἀλλὰ πᾶσα πρὸς τὸ καλὸν fj ἐπιϑυμία, f] πρὸς τὴν 
ἄνοδον ἐκείνην ἐφελκομέγη, ἀεὶ τῷ δρόμῳ τοῦ πρὸς τὸ καλὸν 
ἱεμένου συνεπεχτείνεται. [239] Καὶ τοῦτό ἐστιν ὄντως τὸ ἰδεῖν 
τὸν Θεὸν, τὸ μηδέποτε τῆς ἐπιϑυμίας κόρον εὑρεῖν. Ἀλλὰ χρὴ 
πάντοτε βλόποντα, δι ὧν ἐστι δυνατὸν ὁρᾶν, πρὸς τὴν τοῦ 
πλέον ἰδεῖν ἐπιϑυμίαν ἐκκαίεσϑαι. Καὶ οὕτως οὐδεὶς ὅρος èn- 
κόπτει τῆς πρὸς τὸν Θεὸν ἀνόδου τὴν αὔξησιν, διὰ τὸ μήτε τοῦ 
καλοῦ τι πέρας εὑρίσκεσδαι μήτε τινὶ κόρῳ τὴν πρόοδον τῆς 
πρὸς τὸ καλὸν ἐπυϑυμίας ἐγκόπτεσϑαι. 

(Περὶ τοῦ βίου Μωῦσέως, II, 227-239) 
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vita. Perciò Mosè si sazia di ciò che desidera grazie a ciò per 
cui il suo desiderio resta insaziato. [236] Apprende infatti da 
quelle parole che la divinità per sua natura è illimitata, non 
circoscritta da alcun limite. Se infatti pensassimo la divinità 
con un limite, inevitabilmente dovremmo pensare, insieme al 
limite, ciò che c'è al di là di questo limite. Infatti di necessità 
quanto è limitato termina in qualche cosa, come limite degli 
esseri terrestri è l’aria e limite degli esseri acquatici è l’acqua. 
E come in tutte le sue parti il pesce è circondato dall’acqua e 
l'uccello dall’aria, e in mezzo all'acqua per gli acquatici e in 
mezzo all’aria per i volatili il punto estremo è il segno del li- 
mite che abbraccia gli uccelli e i pesci e che delimita sia l’ac- 
qua sia l’aria, così necessariamente, se pensiamo ad un limite 
per la divinità, questa sarà contenuta da un’entità di genere 
diverso pet natura, e la coerenza del ragionamento ci assicura 
che il contenente è più grande del contenuto. 

[237] Ma siamo tutti d'accordo che la divinità per natura è 
bene: che quanto è di natura diversa rispetto al bene è assolu- 
tamente altro rispetto al bene; che ciò ch'è fuori dal bene è 
compreso nella natura del male. D'altra parte abbiamo dimo- 
strato che il contenente è più grande del contenuto. Ne con- 
segue che chi crede che la divinità abbia un limite, necessaria- 
mente deve anche ammettere che essa è contenuta dal male. 
[238]E se il contenuto è assolutamente inferiore alla natura 
del contenente, ne consegue la superiorità del più grande. 
Perciò chi pone un limite alla divinità, fa sì che il bene sia 
dominato dal suo contrario. Ma questo è assurdo. Quindi non 
si può immaginare una circoscrizione della natura illimitata, e 
ciò ch'è incircoscritto per natura non può essere compreso. 
Ecco perché tutto il desiderio di bene, che trae a quell’ascesa, 
si tende sempre di più per la corsa di chi si slancia verso il 
bene. [239] Effettivamente vedere Dio significa non saziarsi 
mai di desiderarlo, ed è inevitabile che chi vede, per il fatto 
stesso di poter vedere, sia sempre arso dal desiderio di vedere 
di più. Così nessun limite impedisce il progredire dell'ascesa 
verso Dio perché il bene non ha limite, né il progredire del 
desiderio di bene è impedito da alcuna sazietà. 
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DIDIMO IL CIECO 
(Δίδιμος ὁ τυφλός) 


Nato (313 ca.) e vissuto ad Alessandria d'Egitto, si cono- 
sce poco della sua vita, appartata per scelta monastica, e per 
le conseguenze pratiche della cecità che lo colse prima del- 
l'età scolare: la sua grandissima erudizione & dovuta quindi 
a una prodigiosa memoría. Alcune notizie, traboccanti am- 
mirazione, sono fornite da suoi allievi famosi (Rufino, Giro- 
lamo, Palladio) che lo conobbero quando era un maestro 
celebrato, ormai anziano. Morì intorno al 398. Ebbe rappor- 
ti col famoso monaco Antonio e con il vescovo Atanasio. 
Quest'ultimo ne approvò l’insegnamento di stretta fedeltà 
origeniana (anche sui contestati punti della preesistenza e 
apocatastasi), nonostante che personalmente, per un com- 
plesso di ragioni teologico-politiche, stesse progressivamen- 
te prendendo le distanze da tale eredità. Didimo dettò un 
numero impressionante di opere, che furono disperse in se- 
guito alla condanna dell’origenismo comminata dal concilio 
di Costantinopoli del 553: particolarmente dolorosa la per- 
dita del suo commento a I Principi di Origene. Nel 1941 a 
Tura (vicino a Il Cairo) furono scoperti otto codici papira- 
cei, sei dei quali contenevano opere che si sono potute attri- 
buire, in fasi successive, a Didimo. Si sono così recuperati i 
Commenti a Genesi, Zaccaria, Giobbe, Ecclesiaste e Salmi. 
Queste ultime due opere sono, piuttosto che commenti fini- 
ti e pronti per la pubblicazione, trascrizioni delle lezioni 
compiute da un allievo, con inserzione delle domande effet- 
tivamente poste al maestro nel corso della spiegazione. Ol- 
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tre a questa scoperta recente, abbiamo numerosi frammenti 
e il Sullo Spirito santo nella traduzione compiuta da Girola- 
mo per mostrare malevolmente quanto Ambrogio di Mila- 
no, nell'opera omonima, fosse debitore dell'alessandrino. È 
caduta l'attribuzione a Didimo del De Trinitate scoperto da 
Mingarelli nel 1759. L'esegesi di Didimo è tutta sbilanciata 
a favore del senso allegorico, in un momento in cui si pro- 
spettava ormai una reazione nei confronti dell’allegorismo 
alessandrino da parte della scuola antiochena. Nel Commen- 
to a Zaccaria Didimo mantiene significativamente uno dei 
tratti più caratteristici dell'esegesi di Origene: l'accostamen- 
to di più interpretazioni allegoriche di uno stesso passo, non 
in contrapposizione fra loro, ma in reciproco arricchimento. 
Cenni bibliografici. E. PrINzIvALLI, Didimo il Cieco e l'interpre- 


tazione dei Salmi (Quaderni di Studi e Materiali di Storia delle Reli- 
gioni, 2), Japadre Editore, L'Aquila-Roma 1988. 


AVVIO ALLA LETTURA. I passi didimiani che abbiamo scel- 
to illustrano al meglio la capacità dell’esegeta di articolare la 
spiegazione del testo biblico a diversi livelli interpretativi, tra 
loro correlati. 
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IV. [271] «Καὶ ἐπέστρεψεν ὁ ἄγγελος ὁ λαλῶν ἐν ἐμοί, xat 
ἐξήγειρέν µε ὃν τρόπον ὅταν ἐξεγερϑῇ ἄνθρωπος ἐξ ὕπνου ad- 
τοῦ. Καὶ εἶπεν πρός ue Τί où βλέπεις; καὶ εἶπα: Ἑώρακα, καὶ 
ἰδοὺ λυχνία χρυσῆ ὅλη, καὶ τὸ λαμπάδιον ἐπάνω αὐτῆς, xol 
ἑπτὰ λύχνοι ἐπάνω αὐτῆς, καὶ ἑπτὰ ἐπαρυστρίδες τοῖς λύχνοις 
τοῖς ἐπάνω αὐτῆς. Καὶ δύο ἔλαῖαι ἐπάνω αὐτῆς, μία èn δεξιῶν 
τοῦ λαμπαδίου αὐτῆς, καὶ μία ἐξ εὐωνύμων», [272] [Ὁ λαλ]ῶν 
ἐν ἐμοὶ ἄγγελος ἐπέστρεψεν ἔξ ἑτέρας ἀποκαλύψεως εἰς ἄλλην 
ϑεωρίαν, ἥνπερ ἵνα ϑεάσωμαι ἐξήγειρέν µε διαναστήσας µε 
ὡς ἀπὸ ὕπνου καϑεύδοντα ἄνϑρωπον, xai φησιν πρὸς ἐμέ: «Σὺ 
τί βλέπεις»; Κἀγὼ πρὸς αὐτὸν εἶπον: Ἑώρακα καὶ ἰδοὺ λυχνία 
χρυσῆ ὅλη, καὶ λαμπάδιον ἐπάνω αὐτῆς, καὶ ἑπτὰ λύχνοι [καὶ] 
ἰσάριθμοι ἐπαρυστρίδες ἐποχετεύουσαι τοῖς λύχνοις [ἔλαι]ου, 
Εἶδον δὲ καὶ ἐλαίας δύο ἐπάνω τῆς λυχνίας, ὧν ἣ μὲν [ἐκ 
δ]εξιῶν, ἣ δὲ ἐξ εὐωνύμων τοῦ λαμπαδίου ὑπῆρχον. 

[273] Ti δὲ ἔκα[σ]τον τῶν φανέντων τῷ προφήτῃ αἰνίττεται 
καιρὸς ἰδεῖν. 

[274] Ἔξήγειρέν µε, ὁ ἅγιος λέγει, ὁ ἐπιστρέψας πρός µε 
ἄγγελος συνεχῶς καὶ ἐπαλλήλως λαλῶν ἐν ἐμοί, τάχα οὐχ ἕτε- 
ρος τυγχάνων «τοῦ τῆς μεγάλης βουλῆς ἀγγέλου». Ἐξήγειρεν 
δέ µε παραπλησίως ἀνϑρώπῳ ἐξ ὕπνου διαγρηγοροῦντι εἰς 
νῆψιν ἐληλυϑότι. Ἐπαινετὴ δὲ αὕτη ἡ διέγερσις, ὥστ ἀνειπεῖν 
τὸν προσδοχήσαντα αὐτὴν μετὰ ϑάρσους: «Ἐξεγερϑήσομαι 
ὄρϑρου». Τούτου πληρωϑέντος δι’ ἐκβάσεως τοῦ προαναφώνη- 
ϑέντος, χαριστηρίως βοᾷ: «Ἐξηγέρϑην ὅτι Κύριος ἀντιλήμψε- 
ταί µου», 

[275] Ἀναφέρεται δὲ αὕτη ἢ φωνὴ ἐπὶ τὸν ἐκ νεκρῶν 
ἐξεγερϑέντα Σωτῆ[ρ]α, ὑπνώσαντα καϑὸ ἄνϑρωπος γέγονεν. 
Πῶς γὰρ οὐκ ἐξηγέρϑη ἐξ ὕπνου ὅτε ἀνέστη ἐκ νεκρῶν μετὰ 
τὸ διατελέσαι ἐν τῇ καρδίᾳ τῆς γῆς τρεῖς ἡμέρας καὶ τρεῖς 
νύκτας, ὠφελήσας καὶ τὰς ἐν ἅδῃ ψυχάς, εὐφράνας αὐτὰς 
καὶ ἐμπλήσας τῆς ἐνδεχομένης exei τρυφῆς. [276] Λέγει γοῦν: 
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Dal COMMENTO A ZACCARIA 


Le molteplici interpretazioni del candelabro d'oro 


I. [271] E venne l'angelo che parlava in me e mi destò 
come quando si desta un uomo dal sonno. E mi disse: «che 
vedi?» ed io: vedo un candelabro tutto d'oro, con sopra una 
lampada con sette lucerne e sette beccucci per le lucerne. E due 
olivi lo sovrastano, uno a destra e uno a sinistra della fiaccola. 
[272] L’angelo che parlava in me passò da una rivelazione 
ad un’altra visione e, perché io vedessi, mi destò e mi fece 
alzare come quando ci si sveglia da sonno e mi dice: che 
vedi? Ed io gli rispondo: «vedo un candelabro tutto d’oro, 
con sopra una lampada sette lucerne e sette beccucci per 
portare l’olio alle lucerne. Vedo anche due olivi sopra il can- 
delabro, uno a destra e uno a sinistra della fiaccola». 

[273] È tempo di vedere che cosa significa ciascuna delle 
cose mostrate al profeta. 

[274] L’angelo che veniva e parlava continuamente senza 
interruzioni in me e che mi destò dal sonno, dice il santo, 
forse null'altri è che l'angelo del gran consiglio!. Mi ha de- 
stato come fossi un uomo che, dopo il sonno, una volta de- 
stato, è ricondotto ad una vigile sobrietà. È lodevole quel 
risveglio che fa dire con fiducia a chi lo attende: mi sveglieró 
all'alba, e poi, allorché ciò che si era preannunciato si com- 
pie, proclama con rendimento di grazie: mi sono destato per- 
ché il Signore mi protegge. 

[275] Quest'espressione è attribuita al Salvatore, quando 
risuscitò dai morti, dopo che si era addormentato in quanto 
uomo. Non potrebbe definirsi altrimenti che un risveglio dal 
sonno il suo levarsi dai morti dopo essere rimasto tre giorni 
e tre notti nel cuore della terra, a portare giovamento e con- 
solazione alle anime dell’ade, saziandole del cibo che lì si 
prende. [276] Dice infatti: Ho dissetato le anime assetate e 


1 Cioè, Cristo Logos. 
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Sal 56,9 


Sal 3,6 


«Ἐμύϑησα πᾶσαν ψυχὴν διψῶσαν, καὶ πᾶσαν ψυχὴν πεινῶ- 
σαν ἐνέπλησα», παρασχὼν «οἶνον τὸν εὐφραίνοντα καρδίαν 
ἀνϑρώπου καὶ ἄρτον τὸν στηρίζοντα τὸ ἡγεμονικὸν τοῦ τρα- 
φέντος». Καὶ ἐξηγέρϑην καὶ εἶδον τὴν ὑπάρξασαν νηφάλιον 
μέϑην ταῖς πιούσαις ψυχαῖς καὶ ὡς ἐνεπλήσθησαν τῆς cotn- 
οριώδους τροφῆς. Διὸ «ἡδὺς γέγονέν μοι ô ὕπνος», τοῦτ᾽ ἔστιν 
«ὁ ϑάνατος οὗ ὑπὲρ πάντων ἐγευσάμην χάριτι» τοῦ εὐδοκή- 
σαντος Θεοῦ, 

[277] Παραπλησίως τούτῳ τῷ «ἀνϑρώπῳ τῷ ἐν πληγῇ ὄντι 
καὶ εἰδότι φέρειν μαλακίαν» ἐξεγερϑεὶς ὁ ϑεῖος προφήτης 
ἀκούει. πρὸς τοῦ ἐξυπνίσαντος αὐτὸν ἀγγέλου: «Σὺ τί βλέπεις» 
πρὸς ὃν ὁ ϑεασάμενος τὸ εἷς ἀντίλημψιν ἐλ[η]λυϑὸς ὅραμα 
τοῖς πεφωτισμένοις ὀφϑαλιοῖς τῆς καρδίας ἀ[πε]κρίδη «Ὁρῶ 
λυχνίαν χρυσῆν ὅλην». Διὰ τοῦ εἰπεῖν τὴν λυχνί[αν χρυ]σῆν 
ὅλην εἶναι, δηλοῖ ὅτι ὅλη dl ὅλων ἡ φωτῶν πεπληρωμέν[η 
λυ]χγί[α] νοερὰ καὶ ἀσώματός ἐστιν. [278] Εὐρίσκομεν οὐ πολ- 
λαχοῦ τῆς γρ[αφ]ῆς ὡς τὰ νοητὰ ὀνόματι τοῦ χρυσοῦ σηµαί- 
νεται: τάχα οὖν ἡ νοητὴ λυχνία ὁ πνευματικὸς οἶχος χαὶ ναὸς 
τοῦ Θεοῦ τυγχάνει, ὡς ἐν Ἀποκαλύψει Ἰωάννου λέγεται, ὅτε 
φησὶν ὁ δεικνὺς τὴν ἀποχάλυψιν τῷ μυσταγωγουμένῳ: «Αἱ Èn- 
τὰ ἐκκλησίαι ἃς ὀφϑαλμῷ ψυχῆς εἶδες ἑπτὰ λυχνίαι εἰσίν». 

[279] Ἐπὶ τῆς ὅλης χρυσῆς λυχνίας λαμπάδιον ἐπάνω ἐστὶν 
ὃ φωτεινὸς περὶ τῆς Τριάδος λόγος. Ag οὗ λαμπαδίου ἦψαν 
τὰς ἑαυτῶν λαμπάδας αἱ δᾳδουχοῦσαι παρϑένοι φρόνιμοι 
ἀπαντήσασαι τῷ ϑείῳ ἑαυτῶν νυμφίῳ: φωτίσασαι δὲ φῶς γνώ- 
σεως αὐταί, μετασχοῦσαι τοῦ Θεοῦ φωτὸς ὑπάρχοντος ἐν à 
οὐδεμία καχίας καὶ ἀγνοίας ὑπάρχει σκοτία, μετασχοῦσαι δὲ 
καὶ τοῦ ἀληθινοῦ φωτός, μέτοχοί τε γενάµεναι ἁγίου Πνεύ- 
ματος, χορεύουσιν λαμπαδηφοροῦσαι. 

[280] Ὥσπερ δὲ τὸ λαμπάδιον ὤφϑη ἐπάνω τῆς ἕρμηνευ- 
ϑείσης λυχνίας, οὕτω καὶ ἑπτὰ λύχνοι ἐπάνω αὐτῆς τῆς λυχ- 
viag ἐφάνησαν, ἑπτάφωτος ἐπίλαμψις οὖσα. Ὅνπερ γὰρ τρό- 
πον ἢ τελεία φωτεινὴ νόησις ἑπτὰ ὀφθαλμοὶ εἴρηνται καὶ 
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ho sfamato quelle affamate dando loto vino, che rallegra il 
cuore dell’uomo, e pane, che rafforza lo spirito di chi lo gu- 
sta. E mi svegliai e vidi come le anime che avevano bevuto 
si trovavano in uno stato di sobria ebbrezza ed erano sazie 
di cibo salvifico. Perciò 1} sonno mi fu dolce cioè la mor- 
te che avevo gustato per tutti in grazia del compiacimento 
di Dio. 

[277] Il profeta di Dio risvegliatosi come quest'uomo che 
è nella sofferenza e sa sopportare l’infermità, ascolta l'angelo 
che lo ha destato chiedere: che vedi? Gli risponde, contem- 
plando con gli occhi illuminati del cuore lo spettacolo «che 
gli era davanti: vedo un candelabro tutto d'oro. Dicendo che 
il candelabro è tutto d'oro, mostra che l'intero candelabro 
con tutte le sue luci é spirituale e immateriale. [278] Non 
troviamo molti passi della Scrittura in cui le realtà intellegi- 
bili siano designate col termine oro. Forse il candelabro spi- 
rituale rappresenta la dimora spirituale e il tempio di Dio, 
come si dice nell'Apocalissi di Giovanni, dove colui che 
mostra la visione dice al visionario: le sette chiese cbe vedi 
con l'occhio dell'anima sono i sette candelabri?. 

[279] Al di sopra del candelabro tutto d’oro c’è una lam- 
pada: la luminosa dottrina della Trinità. A questa lampada 
hanno acceso le proprie lucerne le vergini sagge, tedofore, 
che vanno incontro al loro sposo divino. La luce della cono- 
scenza le illumina ed esse partecipano di Dio che è luce, che 
ombra di male o d’ignoranza non sfiora: danzano in coro 
portando le luci, loro, partecipi della luce vera, partecipi 
dello Spirito santo. 

[280] Come nella visione la lampada era al di sopra del 
candelabro di cui si è data l'interpretazione, così c'erano 
anche sette lucerne con sette luci. Come la conoscenza per- 
fetta è designata mediante sette occhi e sette colonne reggo- 


? Secondo un procedimento tipico soprattutto dell'esegesi allegorica, il passo 
di oscuro significato viene chiarito mediante il riscontro di un altro passo di con- 
tenuto affine, in questo caso la descrizione del candelabro di Ap 1, 20 il cui signi- 
ficato è chiarito nel contesto. 
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ἑπτὰ στῦλοι τὸν οἶχον τῆς σοφίας ἀντιστηρίζουσιν, οὕτω καὶ 
οἱ ἑπτὰ λύχνου ἐπίκεινται τῇ λυχνίᾳ, καθ ἕτερον τρόπον 
οὔσης ἣν ἀνείληφεν ὁ Σωτὴρ κατὰ τὴν ἐπιδημίαν ψυχὴν καὶ 
σάρχα. [281] Πῶς γὰρ οὐ χρυσῆ ὅλη λυχνία αὕτη, ἁμαρτίαν 
μὴ ποιήσασα μηδὲ γνοῦσα αὐτήν, ᾗ ἐπίκεινται ἑπτὰ λύχνοι, 
τὸ πνεῦμα τῆς σοφίας καὶ συνέσεως, τὸ πνεῦμα τῆς ϑείας 
βουλῆς, καὶ ἰσχύος, καὶ γνώσεως, xol εὐσεβείας, καὶ φόβου 
Θεοῦ, [...] 

[283] Αὕτη δὲ ἡ ἑπταφεγγὴς [δύ]ναμις τῶν ἐπάνω τῆς λυχ- 
viag ἑπτὰ λύχνων τρέφε[τ]αν καὶ αὔξεται, ἐποχετευομένου 
ἐλαίου διὰ τῶν ἑπτὰ ἐπα[ρ]υστρίδων ἐπιρρεουσῶν τὸ τρέφον 
καὶ φυλάττον τὸ φῶς [ἔ]λαιον. Οὐχ ἕτερον δὲ τοῦτο τυγχάνει 
τῆς μελέτης τῆς γνώσεως τῆς ἀληδείας. Μνήμην γὰρ καὶ χρα- 
ταιοτέραν ϑεωρίαν £x τοῦ μελετᾶν καρπούμεϑα. 

[284] Ἐπὶ πᾶσι τοῖς τεϑεωρημένοις τῆς λυχνίας xoi τοῦ 
λαμπαδίου καὶ τῶν ἑπτὰ ἐπαρυστρίδων καὶ ἰσαρίϑμων λύχ- 
νων, ὤφϑησαν καὶ ἐλαίαν δύο ἐπάνω τῆς λυχνίας, ὧν ἣ μὲν ἔκ 
δεξιῶν 1] δὲ ἐξ ἀριστέρων ἔκειντο τοῦ λαμπαδίου. Καὶ ὅρα ἢ 
Î περὶ τῶν νοητῶν καὶ τῶν χαρισμάτων τοῦ ἁγίου Πνεύματος 
μελέτη ἔλαιόν ἐστι τρυγώμενον èx τῆς ἐν δεξιῶν ἐλαίας, ἢ δὲ 
περὶ τοῦ κόσμου καὶ συστάσεως αὐτοῦ καὶ προνοίας τῆς ἐκ 
Θεοῦ ἐν τῆς εὐωνύμου ἐλαίας πιέζεται. 

[285] Οἴονται κατὰ ϑεωρίαν ἄλλην, ἐλαίαν Ex δεξιῶν τοῦ 
λαμπαδίου οὖσαν εἰπεῖν τὴν περὶ τοῦ Μονογενοῦς Υἱοῦ τοῦ 
Θεοῦ ϑεωρίαν, τῆς ἐξ εὐωνύμων κειμένης τρεφούσης τὸν περὶ 
τῆς ἐνανϑρωπήσεως λόγον. Φωτίζων γὰρ καὶ οὗτος, ἀλλ᾽ οὐχ 
ὡσαύτως τῆς ἐκ δεξιῶν καὶ προηγουμένης θεωρίας, 

[286] Ἤκουσα ἐγώ ποτε προϊσταμένου τῆς καϑολικῆς Ex- 
Χλησίας διδασκάλου σαφηνίζοντος τὴν προκειμένην λέξυν ὅτι 
τὸ λαμπάδιον τὸ ἐπάνω τῆς λυχνίας ὁ περὶ τοῦ Πατρὸς φωτι- 
σµός ἐστιν, αἱ δὲ «ἐκ δεξιῶν; καὶ ἐξ εὐωνύμων αὐτοῦ ἐλαῖαι 
οἱ περὶ Υἱοῦ xoi ἁγίου Πνεύματός εἶσιν λόγοι. Οὐκ ἀποδέ- 
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no la dimora della sapienza, cosi sette lucerne sono poste sul 
candelabro?. In un altro senso il candelabro rappresenta 
l'anima e la carne che il Salvatore ha assunto nella sua venu- 
ta. [281] Come potrebbe non essere tutto d'oro quel cande- 
labro, che non ha fatto né conosciuto peccato, sul quale 
stanno sette lucerne, lo spirito di sapienza e d'intelligenza, 
lo spirito del divino consiglio e di potenza, di conoscenza, 
di pietà, di timor di Dio? [...] 

[283] Questa settuplice potenza delle lucerne al di sopra 
del candelabro si nutre e si accresce perché l'olio cola attra- 
verso sette beccucci che lo conducono ad alimentare e man- 
tenere accesa la luce. L’olio non è altro che lo studio della 
conoscenza della verità: poiché dallo studio assiduo ci viene 
ricordo e più forte contemplazione. 

[284] Oltre alla visione del candelabro, della lampada, dei 
sette beccucci e delle sette luci, furono mostrati anche due 
olivi al di sopra del candelabro, uno alla destra e uno alla 
sinistra della lampada. Considera attentamente se per caso 
lo studio delle cose spirituali e dei carismi dello Spirito san- 
to non sia l’olio che si raccoglie dall’olivo di destra, mentre 
lo studio del cosmo, della sua struttura e dell’organizzazio- 
ne provvidenziale da parte di Dio non sia l'olio spremuto 
dall’olivo di sinistra. 

[285] Si pensa, secondo un’altra interpretazione, che 
l’olivo posto alla destra della lampada sia la contemplazio- 
ne del Figlio Unigenito di Dio, mentre l’olivo di sinistra 
alimenta la dottrina dell'incarnazione. Infatti anch'esso il- 
lumina, ma non come la contemplazione, che precede, e 
che sta a destra. 

[286]Io ho sentito una volta un maestro preposto alla 
chiesa cattolica spiegare questo passo dicendo che la lampa- 
da sopra il candelabro è l’illuminazione che riguarda Dio 
Padre, mentre gli olivi alla destra e alla sinistra sono la dot- 
trina sul Figlio e sullo Spirito santo. Ma chi dava questa in- 


3 Il numero sette era segno di perfezione e totalità. 
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δωκε δὲ ó ταύτην τὴν ἑρμηνείαν φέρων πῶς ὃ μὲν ἐκ δεξιῶν, 
ὃ δὲ ἐξ εὐωνύμων ἐστίν. 

[287] Ἐπεὶ ἢ προκειμένη θεωρία περὶ λυχνίας οὐχ αἰσδη- 
τῆς ἀλλὰ νοητῆς ὑπάρχει, ὅρα μὴ αὕτη ἐστὶν ἣν εἶδεν Μωῦσῆς 
èv τῷ ὄρει κατὰ τὸν τύπον τ[ό]ν δειχϑέντα αὐτῷ, οὐχ ἕτερον 
ὄντα τῆς καλουμένης ἰδέας: πρ[ὸ]ς [τὴν] ἀόρατον καὶ νοητὴν 
λυχνίαν fj αἰσθητὴ κατεσχευάσϑη χ[ατὰ τὴν] ὑφήγησιν τοῦ 
ἱεροφάντου Μωῦσέως, 

[288] Οὐχ ἄκαιρον προσ[πα]ρ[γρά]φειν τοῖς τεϑεωρημένοις 
καὶ τὸ ἐν Εὐαγγελίῳ λεχϑὲν [ὑπὸ Ἰησοῦ]. «Οὐδείς, φησίν, 
ἅψας λύχνον εἰς κρυπτὴν τίϑησιν ἢ ὑπὸ σ[κεῦος ἢ] κλίνην, 
ἀλλ᾽ ἐπὶ τὴν λυχνίαν, ἵνα πάντες oi ἐν τῇ οἰκίᾳ ὁρ[ῶ]σι τὸ 
φῶς». [289] Δυνατὸν ἐν τούτοις ἐκλαβεῖν οἰκίαν τὴν Ἐκκλη- 
σίαν τοῦ [ζ]ῶντος Θεοῦ, οἶκον αὐτοῦ τυγχάνουσαν, ἐν ᾗ οἱ 
παραμένοντες [καὶ] διατρίβοντες, κατὰ δόγματα αὐτῆς διακεί- 
μενον, πατα[λά]μπονται πρὸς τοῦ ἐπικειμένου τῇ λυχνίᾳ λύχ- 
νου, ἐξαπτομέ[νου] ὑπὸ τοῦ παιδεύοντος τοὺς ἐν τῷ οἴχῳ τοῦ 
Θεοῦ διάγοντας κα[τὰ] τοὺς ϑεσμοὺς καὶ κανόνας καὶ δόγμα- 
τα τῆς ἐκκλησιαστι[κῆ]ς γνώμης. Φωτίζει δ᾽ οὗτος ὁ διδάσκα- 
λος ὅταν οἷα λύχνον ἀ[ρῃ] τὸν ἑαυτοῦ νοῦν, ὅνπερ οὐ κρύπτει 
ὑπὸ κλίνην ἢ σκεῦος, ἀλλ’ ἐπι[τίϑ]ῃσ[ι]γ τῷ προφορικῷ αὐτοῦ 
λόγῳ, λυχνίᾳ ἀλληγορικῶς προσ[αγορευο]μένῳ, ἔχων «γλῶτταν 
παιδείας ἡνίκα δεῖ εἰπεῖν». 

[290] Οἷόν [τε καὶ] πρακτικὸν βίον λυχνίαν εἰπεῖν ý 
ἐπίκειται ὁ πεφωτισ[μένος ν]οῦς τοῦ φωτίσαντος ἑαυτῷ φῶς 
γνώσεως. 

Ὁ ἐφιστάνων [τῇ παρού]σῃ σαφηνείᾳ τοῦ ἐκκειμένου προφη- 
τικοῦ ῥητοῦ δοχιμα[ζέτω πό]τερον δεῖ αὐτὴν παραδέξασϑαι 
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terpretazione non spiegava perché l'uno era a destra e l’al- 
tro a sinistra‘. 

[287] Dal momento che, secondo l'interpretazione che 
abbiamo esposta sopra, il candelabro spirituale, non sensi- 
bile, osserva se per caso questo non sia la stessa cosa che 
Mosè vide sul monte secondo il typos che gli fu mostrato, 
cioè nient'altro che la cosiddetta «idea»: sul modello del 
candelabro invisibile e intellegibile fu approntato quello sen- 
sibile secondo le indicazioni di Mosè, interprete di Dio. 

[288] Non è inopportuno aggiungere alla nostra interpre- 
tazione anche le parole di Gesù nel vangelo: nessuno — di- 
ce — accende una lampada per metterla in un posto nascosto, 
o sotto un vaso o sotto un letto, ma sul candelabro perché tut- 
ti quelli che si trovano in casa vedano la luce. [289] È possibi- 
le intendere la casa come la chiesa del Dio vivente, che è la 
sua casa, nella quale coloro che vi dimorano e vivono secon- 
do i suoi dogmi, sono illuminati dalla lampada messa sul 
candelabro, accesa da colui che ammaestra quanti vivono 
nella casa di Dio secondo gli insegnamenti i canoni i dogmi 
della dottrina ecclesiastica. Questo maestro illumina quan- 
do innalza il suo spirito quale lampada, che egli non nascon- 
de sotto un letto o un vaso, ma solleva in alto con le parole 
che proferisce - allegoricamente chiamate candelabro — aven- 
do un linguaggio che ammaestra quando bisogna parlare. 

[290] Si può dire anche che il candelabro è la vita pratica 
sulla quale riposa lo spirito illuminato di chi illumina se stes- 
so con la luce della conoscenza. 

Colui che si interessa alla presente spiegazione di questo 
passo del profeta giudichi da sé se accettarla o cercarne 


4 La collocazione, rispettivamente a destra e sinistra, di Cristo Dio e uomo, 
trova spiegazione nella dignità inferiore dell'umanità rispetto alla divinità, in quan- 
to il posto di destra è usualmente considerato di maggiore importanza rispetto a 
quello di sinistra. Tenendo presente questa valutazione, Didimo esterna qualche 
dubbio riguardo alla diversa interpretazione che altri aveva dato dello stesso passo 
(Figlio e Spirito santo): infatti a conclusione della crisi ariana si era imposta in 
campo cattolico la dottrina della completa uguaglianza delle tre persone divine una 
rispetto all'altra, e allora non si spiegava perché il Figlio sarebbe stato collocato in 
posizione di maggior prestigio rispetto allo Spirito santo. 
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ἢ ἑτέραν ζητεῖν παρὰ τῶν [.....δ]ιαβεβηκότων ἐν συνέσει, OŬ- 
τω γὰρ ἠκριβωμένην νό[ησιν ἀπο]καρποῦσϑαι συμβαίνει, 
(Εἰς τὸν προφήτην Ζαχαρίαν, 271-290) 


[57 ] «Κύριος ποιμανεῖ με, καὶ οὐδέν pe ὑστερήσει: εἰς τό- 
πον χλοῆς, ἐκεῖ, µε κατεσκήνωσεν» 

Ἡ τοῦ ἀνϑρώπου ψυχὴ διὰ πολλῶν ὀνομάτων σημαίνεται" 
λέγεται γὰρ εἶναι καὶ πρόβατον καὶ ἄνϑρωπος καὶ φυτὸν καὶ 
ἄλλα πολλά, ὡς καὶ λίϑος: ἐὰν γὰρ γράφῃ ὁ Πέτρος: «καὶ 
αὐτοὶ ὡς λίδοι ζῶντες ἀνοικοδομ.εῖσδο»», λίϑους λέγει τοὺς 
ἀνθρώπους, Οὐδὲν δὲ τούτων κατ οὐσίαν ὑπάρχει ὁ ἄνϑρω- 
πος, ὥστε ἀλληγορικῷ τρόπῳ πάντα περὶ αὐτοῦ ἐκλαβεῖν 
προσήκει. 

Αὐτὴ fj ψυχὴ αὐξάνει καὶ πληϑύνεται οὐ nar οὐσίαν, dà- 
λὰ κατὰ πρακτικὸν καὶ δεωρηματικὸν βίον. Διανοητικὴν ἔχει 
ἀρετήν, πρακτικὴν δύναται κατορϑῶσαι. Λέγεται γοῦν προ- 
xoxdp τῆς ψυχῆς ὡς ἀνϑρώπου: ὁτὲ μὲν γὰρ ὀνομάζεται νή- 
πιον, ὁτὲ παῖς, ὁτὲ νεανίσκος, ὁτὲ ἀνήρ. Καὶ ταυτα οὐχ ἐπὶ 
τῶν χαρακτήρων τοῦ σώματος ἢ τῶν ἡλικιῶν λαμβάνομεν: 
ψυχὴ γὰρ οὐ μεϑηλικιοῦται εἰ μὴ κατὰ ἀρετήν, κατὰ προ- 
κοπήν, κατὰ βελτίωσυν. 

Εἰσίν τινες οὖν νήπιοι οὐκ ἄλλῃ τροφῇ δυνάμενοι βελ- 
τιοῦσϑαι ἢ γάλαχτι. Γράφει γοῦν ὁ ἀπόστολος: «γάλα ὑμᾶς 
ἐπότισα, οὐ βρῶμα». Καὶ Πέτρος’ «ὡς ἀρτιγέννητα βρέφη τὸ 
λογικὸν ἄδολον γάλα ἐπιποϑήσατε». Λογικὸν δὲ γάλα οὐ τὸ 
αἰσθητόν ἐστιν, οὐ τὸ σωματικόν, ἀλλ᾽ ἡ κατάλληλος τῇ λογικῇ 
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un'altra presso coloro che sono esperti nella comprensione 
della Scrittura. Solo in questo modo infatti si può arrivare a 
cogliere una spiegazione accurata. 


Dal COMMENTO SCOLASTICO! AI SALMI 


La spiegazione del maestro 
e le domande degli allievi 


[57] Π Signore sarà il mio pastore e non mi mancherà nul- 
la: in un prato verde, li mi ba messo la tenda. 

L’anima dell’uomo è indicata (nella Scrittura) con molti 
simboli: la si dice infatti pecora, uomo, pianta o in altri modi, 
p.es. pietra: infatti se Pietro scrive: «anche voi foste usati per 
la costruzione come pietre viventi», evidentemente col ter- 
mine «pietre» indica gli uomini. Ma l’uomo non è per essen- 
za nessuna di queste cose, per cui bisogna prendere tutte 
queste definizioni in senso allegorico. 

L’anima stessa cresce e aumenta non secondo l’essenza, 
ma secondo la vita pratica e teoretica. Possiede infatti la vir- 
tù dianoetica e può compiere la virtù pratica. Pertanto si 
indicano i progressi dell'anima con le tappe dell’accresci- 
mento di un uomo: ora viene detta infante, ora bambino, ora 
giovane, ora uomo maturo. E non dobbiamo riferire ciò ai 
caratteri fisici o alle varie età: l'anima infatti passa da un'età 
all’altra soltanto a seconda della sua virtù, del progresso, del 
miglioramento. 

Alcuni come i bambini non possono migliorare con altro 
cibo che il latte. Scrive l'apostolo: vi do dato latte, non cibo 
solido. E Pietro: come bimbi appena nati bramate il puro lat- 
te spirituale. Il latte spirituale non è quello sensibile, non è 
quello materiale, ma è il nutrimento confacente alla sostan- 


1 Per questa definizione del commento didimiano, che contiene anche alcune 
domande poste dagli allievi a Didimo durante la spiegazione in classe, cfr. p. 404. 
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Sal 22,12 


1 Cor 3,2 
1ΡΙ 2,2 


οὐσίᾳ τροφή. Καὶ Ἑβραίοις οὖν ἐπιστέλλει ὁ ἀπόστολος λέ- 
yov «καὶ γὰρ ὀφείλοντες εἶναι διδάσκαλοι διὰ τὸν χρόνον» — 
πολλῷ γὰρ χρόνῳ ἦσαν ἀνατραφέντες ἐν ταῖς γραφαῖς - «πά- 
λιν χρείαν ἔχετε τοῦ διδάσκεσθαι ὑμᾶς, τίνα τὰ στοιχεῖα τῆς 
ἀρχῆς τῶν λογίων τοῦ Θεοῦ». Ὀφείλοντες (εἶναι] διδάσκαλοι 
αὐτοὶ ἄλλοις προσάγειν τελείαν διδασκαλίαν εἰς τοσοῦτον 
ἐσμικρύνδητε κατὰ τὸν ἔσω ἄνϑρωπον ὡς νήπιοι εἶναι γάλακ- 
τος. «Γάλα» δὲ λέγει τὴν ἀρχὴν τῶν λογίων τοῦ Θεοῦ, τοὺς 
εἰσαγωγικοὺς λόγους, τοὺς στοιχειώδεις, Καὶ λέγει’ «πᾶς ὁ 
μετέχων γάλα»ντος ἄπειρος λόγου δικαιοσύνης», νήπιος γάρ 
ἐστιν». Οὐκ ἔχει τὸν λόγον τῆς δικαιοσύνης. «Διὸ ἀφέντες 
τὸν τῆς ἀρχῆς τοῦ Χριστοῦ λόγον ἐπὶ τὴν τελειότητα φερώμε- 
da». Ἄφετε τὸν στοιχειώδη λόγον’ ἀρχὴ γὰρ τῆς τοῦ Χριστοῦ 
διδασκαλίας ἐστίν. Ἐνεχϑῶμεν ἐπὶ τὴν τελειότητα, ἵν᾽ οὕτω 
τέλειοι γεγενημένοι τέλειοι Χριστοῦ ἀκροαταὶ, δυνώμεϑα εἷ- 
vat: «σοφίαν» γὰρ «λαλοῦμεν ἐν τοῖς τελείοις». 

Λέγεταί ποτε ἡ ψυχή, ὡς εἶπον ἤδη, καὶ πρόβατον. Ὅταν 
πρόβατον ᾖ, χλοῆς χοῄζευ, οὐ κρεῶν, οὐ τῶν σαρκῶν Ἰησοῦ, 
οὐκ ἄρτου. Οὕπω δὲ δύναται τούτων τῶν τροφῶν ἢ ὄρεξιν 
ἔχειν ἢ διοικεῖν αὐτάς, κἂν προσαχϑῶσιν αὐτῷ. Χρῄζει βοτά- 
γης: βοτάνης δὲ πνευματικῆς. 

Ποτὲ καὶ φυτὸν λέγεται καὶ δεῖται ὑετοῦ, χρήζει γεωργι- 
κῆς τέχνης, ἵνα αὐξήσασα τέλειον καρπὸν ἀγάγῃ καὶ einn 
«ἐγὼ δὲ ὡσεὶ ἐλαία κατάχαρπος ἐν τῷ οἴκῳ τοῦ Θεοῦ. 

[58] Καὶ ἐνταῦθα τοίνυν τὴν προβατώδη κατάστασιν τὴν 
ὡσανεὶ ἀλογωτέραν μετὰ πραότητός τε καὶ εὐσταϑείας σημαί- 
γει διὰ τοῦ φάναι: «κύριος ποιμαίνει με, καὶ οὐδέν µε dote 
ρήσει». Ἀκαϑυστέρητός εἰμι, ἀκαϑυστέρητος δὲ ὡς πρόβατον. 
Ὡς εἰ καὶ βρέφος λέγοι ὅτι: «τρέφει µε ἡ τροφός, καὶ οὐδέν 
µε ὑστερήσει», δηλονότι τῶν νηπιωδῶν τροφῶν. 

Ἐρμηνεύων λέγει" «εἰς τόπον χλοῆς, ἐκεῖ µε κατεσκήνω- 
σεν». Ἔστιν διδασκαλία χλοώδης προβάτοις ἁρμόζουσα. Καὶ 
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za spirituale. L'apostolo scrive agli ebrei dicendo: mentre 
dovreste essere maestri per ragioni di tempo — infatti da tem- 
po erano stati istruiti nelle Scritture — avete di nuovo bisogno 
che vi si insegni quali sono i rudimenti delle parole di Dio. 
Mentre come maestri avreste dovuto dare agli altri un per- 
fetto insegnamento, a tal punto siete rimpiccioliti secondo 
l'uomo interiore da essere bambini da latte. Chiama /atte 
l’inizio della dottrina di Dio, i discorsi introduttivi, i primi 
insegnamenti. E dice: chi sz nutre di latte è ignaro della dot- 
trina di giustizia, perché è un infante. Non possiede la dottri- 
na della giustizia. Perciò, lasciata da parte la prima istruzione 
su Cristo, passiamo all'insegnamento perfetto. Abbandonate 
l'istruzione elementare! È solo l’inizio dell’insegnamento di 
Cristo. Indirizziamoci alla perfezione per poter essere disce- 
poli di Cristo divenendo perfetti. Infatti parliamo di sapien- 
za coi perfetti. 

L'anima può essere detta a volte anche pecora, come ho 
già spiegato. Se è pecora, cerca l'erba, non cibo solido?, non 
le carni di Cristo, non il pane. Non puó ancora avere desi- 
detio di questi cibi o digerirli, se pure le vengono dati. Cer- 
ca l'erba: l'erba spirituale. 

A volte è detta anche pianta e allora ha bisogno della 
pioggia, ha bisogno di essere coltivata, affinché, crescendo, 
porti un frutto perfetto e possa dire: {0 sono come un olivo 
fecondo nella casa di Dio. 

[58] Qui dunque con lo stato di pecora indica una condizio- 
ne dell’anima ancora quasi irrazionale, dotata però di mitezza 
e di calma perché dice: {] Signore sarà il mio pastore e non mi 
mancherà nulla. Sono senza affanno, senza affanno come una 
pecora. Come se un bambino dicesse: 11 cibo — evidentemente 
quello adatto ai lattanti — mi nutre e non mi manca nulla. 

Per spiegare dice: ix un prato verde lì mi ba messo la ten- 
da. C'é un insegnamento di tipo vegetale adatto alle pecore. 


? L’anima, in quanto simboleggiata dalla pecora, è ancora in stato di imperfe- 
zione: per questo si nutre di erba e non di cibo solido, secondo una distinzione che 
rimonta a 1 Cor 5, 2. 


DIDIMO IL cieco 417 


Ε 5,12 


Eb 5,13 


Eb 6,1 


1Cor 2,6 


Sal 51,10 


τάχα οὖν ἄλλη ἐστιν αὕτη τῆς τοῦ Χριστοῦ φωνῆς: λέγει γάρ' 
«πὰ πρόβατα τὰ ἐμὰ τῆς ἐμῆς φωνῆς ἀκούουσιν». Οἱ Χριστοῦ 
μαϑηταὶ οἱ τέλειοι κατὰ τὴν παίδευσιν αὐτοῦ γεγενημένοι 
οὐχέτι πρόβατα ὄντες οὐ φωνῆς ἀκούουσιν, ἀλλὰ διδασκάλῳ 
αὐτῷ χρῶνται: «ὑμεῖς» γὰρ «φωνεῖτέ µε' ὁ κύριος καὶ ὁ δι- 
δάσκαλος, καὶ καλῶς λέγετε’ εἰμὶ γάρ». 

«Εἰς τόπον» οὖν «χλοῆς, ἐκεῖ ue κατεσκήνωσεν». Οὐ «κα- 
τοίκισεν», ἀλλὰ «κατεσκήνωσεν». H oxqvi] δὲ προκοπὴν on- 
μαίνεν «διελεύσομαι ἐν τόπῳ σκηνῆς ϑαυμαστῆς ἕως τοῦ οἷ- 
που τοῦ Θεοῦ». ‘O προχόπτων οἰκίαν ἔχει φορητήν, αὐτὴν 
τὴν ἀρετήν, Ὅταν δὲ ἐπ’ αὐτὸ τὸ τέρμα xol τὸ τέλος αὐτῆς 
φϑάσῃ, οὐχέτι χατασχηνοῖ, ἀλλὰ κατοικεῖ. Ταύτην ὁ ἅγιος 
ἐπιστάμενος τὴν μεγαλειότητα καὶ τὴν προκοπὴν ἔλεγεν: 
«μίαν ἠτησάμην παρὰ κυρίου, ταύτην ἐκζητήσω: τοῦ» κατοι- 
κεῖν µε ἐν οἴχῳ κυρίου» - οὐ παροικεῖν ~ «πάσας τὰς ἡμέρας 
τῆς ζωῆς μου». Ἔχεν δὲ καὶ ὁ εἰσαγόμενος ζωὴν καὶ ὁ προ- 
κόπτων καὶ ὁ τελειούμενος. Διὸ πλῆϑος οἶδεν ζωῶν ὁ λέγων" 
«Ἀρεῖττον τὸ ἔλεός σου ὑπὲρ Lodo» ἐν ὁποίᾳ γὰρ ἐὰν γένω- 
μαι ζωῇ, ἐλέῳ σου κατέχοµαι καὶ βοηϑοῦμαι. 

[...] «Ἐὰν γὰρ καὶ πορευϑῶ èv μέσῳ σκιᾶς ϑανάτου, οὐ 
φοβηϑήσομαι κα[κ]ά, ὅτι σὺ per ἐμοῦ εἶ». 

Ἐπεὶ «ἕνεκεν τοῦ ὀνόματος αὐτοῦ» «ἐπέστρεψεν τὴν yv- 
χήν µου», μετ ἐμοῦ ἐστιν. Μετ ἐμοῦ δὲ ὄντος αὐτοῦ, ἀπα- 
λέξο(υ]ντος πᾶν κακὸν οὐχ ἐνγίξει μοι οὐδὲ σκιὰ θανάτου. 

Κακὰ δὲ διχῶς ἐν γραφῇ λέγεται, τάχα δὲ καὶ ἐν τῇ συν- 
ηϑείᾳ, Τὰ ἐναντία τῆς ἀρετῆς εἴδη τῆς καχίας λέγεται xand 
ὡς ἐὰν λέγῃ «ἐν γέλωτι ἄφρων πράσσει κακά», καί: «ἔκκλι- 
vov ἀπὸ χαχοῦ xai ποίησον ἀγαϑόν». 

Λέγουσιν δὲ xoi τὰ ἀηδῆ κακά, ἐπεὶ τὰ ἡδέα οἱ ἄνϑρωπον 
λέγουσιν εἶναι ἀγαϑά. Καί εἰσίν γε ἀνϑρώπων ἀγαϑὰ οὐκ 
ἀληϑῶς ἀγαϑά. Διὰ τοῦτο καὶ πρὸς τὸν πλούσιον ô Ἀβραὰμ 
εἶπεν: «ἀπέλαβες τὰ ἀγαϑὰ σοῦ». Ὡς, εἰ περὶ τῶν ἀρετῶν 
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E forse questa espressione non è diversa da quella di Cristo 
che dice: Le pecore ascoltano la mia voce. I discepoli di Cri- 
sto che sono ormai divenuti perfetti secondo l'istruzione ri- 
cevuta da lui non ascoltano più la sua voce, perché non sono 
più pecore, ma godono della presenza del maestro: Voz mi 
chiamate Signore e maestro e dite bene perché io lo sono. 

In un prato verde lè mi ba messo la tenda. Non dice mi ha 
dato dimora, ma mi ba messo la tenda’. La tenda indica il pro- 
gresso. Passerà nel luogo della bella tenda fino alla casa di Dio. 
Chi è in progresso, ha una casa trasportabile, la stessa virtù. 
Quando raggiunge la meta, il fine suo, non abita più in una 
tenda ma in una casa stabile. Il santo ben conoscendo questa 
grandezza e questo progresso diceva: una sola cosa ho chiesto 
al Signore, questa io cerco: abitare nella casa del Signore — non 
semplicemente stare vicino! — tutti 7 giorni della mia vita. Ha 
vita sia chi è all'inizio, sia chi progredisce, sia chi è perfetto. 
Perciò conosce il gran numero possibile di vite colui che dice: 
la tua misericordia vale più delle vite. Infatti in qualunque vita 
io mi trovi mi sostiene e mi aiuta la tua misericordia. 

[...] Se anche procedo in mezzo all'ombra della morte, non 
temerò alcun male, perché tu sei con me. 

Poiché per amore del suo nome ha fatto volgere l'anima 
mia, è con me. E poiché è con me lui, che respinge ogni 
male, nemmeno l’ombra della morte mi raggiunge. 

In un doppio senso si adopera la parola mali nella Scrit- 
tura e forse anche nell'uso comune‘. Le forme di malvagità 
opposte alla virtù sono dette zza//. Per esempio se dice: ἰο 
stolto fa il male ridendo, e allontanati dal male e fa’ il bene. 

Anche le cose spiacevoli sono dette «mali», dal momento 
che gli uomini le cose piacevoli dicono che sono beni. Ma i 
beni degli uomini non sono veramente beni. Per questo dice al 
ricco Abramo: Pai lasciato i tuoi beni, mentre, se avesse voluto 


3 La mobilità della tenda rispetto alla stabilità della casa indica simbolicamente 
una condizione morale non ancora definitiva, anche se in progresso. 

4 Didimo distingue tra il male morale, cioè il peccato, e i malanni accidentali 
che ci possono colpire senza nostra responsabilità morale, 
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Gv 13,13 


Sal 41,5 


Sal 26,4 


Sal 22,4 


Pro 10,23 
Sal 33,15 


Le 18,25 


ἔλεγεν, οὐκ ἂν elitev «τὰ ἀγαϑὰ σοῦ». «Κύριος ἀγαϑὰ δώσει 
τοῖς αἰτοῦσιν αὐτόν». Μὴ εἶπεν' «τὰ ἀγαϑὰ «αὐτῶν». 

[61] Ὅταν γοῦν λέγῃ ὁ "Ip «εἰ τὰ ἀγαϑὰ ἐδεξάμεϑα 
παρὰ Κυρίου, τὰ κακὰ οὐχ ὑποίσομεν»; χακὰ λέγει τὴν ἕλ- 
πωσιν, τὸν οἴκτιστον θάνατον τῶν τέχνων καὶ τὰ ἄλλα. Pai- 
νεται δὲ μάλιστα τὸ ἐκ τοῦ Ἰσαίου οὕτω λέγοντος τοῦ προφή- 
του περὶ τοῦ Θεοῦ: «καὶ, αὐτὸς σοφὸς ἦγεν ἐπ᾽ αὐτοὺς κακά». 
Οὐδὲ ἀνϑρώπου σοφοῦ ἐστιν ἐπάγειν τὰ εἴδη τῆς κακίας 
κακὰ ὄντα, οὔ ti γε λοιπὸν Θεοῦ, Καὶ αὐτοὶ γοῦν οἱ πακοὶ 
ὅτε ὑπομρίνονται [ὑποκρίνονται] ἀρετήν, οὐ λέγουσιν ὅτι" 
«ἐπιφέρομέν τινι κακόν». Λέγεται δὲ περὶ τοῦ Θεοῦ ὅτι ὡς 
σοφὸς ἐπάγει κακά. Τὰ καχωτικὰ λέγει. Καὶ ϑεώρει τὸ τέλος 
τῆς ἐπαγωγῆς τῶν κακῶν: «καὶ ó λόγος αὐτοῦ οὐ μὴ 
ἀϑετηϑῇ». "Exi τῷ μὴ ἀϑετηϑῆναι αὐτοῦ τὸν λόγον ἐπάγεται 
τὰ ἐπίπονα: ἐπεὶ γὰρ προσταχτιχῷ λόγῳ ἥρκουσα«ν ἃ δεῖ 
ποιεῖν καὶ ὧν δεῖ ἀπέχεσϑαι, κατεφρόνησαν δὲ τούτου τοῦ 
λόγου καί, τὸ ὅσον ἦμεν εἰς τὴν αὐτῶν μοχϑηρίαν, ἠθετήθη, 
ἐπάγει κακά, ἵνα μὴ ἀϑετηϑῇ ὁ λόγος αὐτοῦ. Καὶ ἡ ye- 
ρουργία δὲ ἣ ἰατρικὴ καὶ ἡ καῦσις ὑγίειαν φέρουσα τῷ 
πάσχοντι ταῦτα, οὔκ εἶσιν xaxd. Σκιὰν δὲ ἐνταῦθα λέγει οὖν 
ἐκείνην, ἣν λέγομεν ἔχειν τὸν νόμον -- «σκιὰν γὰρ ἔχων ὁ 
νόμος τῶν μελλόντων ἀγαϑῶν» -, ἀλλὰ ὧδε σκ[ιὰ]ν λέγει τὴν 
προυφισταμένην τοῦ θανάτου. Προυφίσταται δὲ τοῦ ϑανάτου 
ἣ ἁμαρτία. Θάνατον δὲ λέγω νῦν οὐ τὸν κοινόν. Ἴδε: οἱ 
ζωγράφοι πρὸ τῶν εἰκόνων καὶ τῶν μορφῶν σχιογραφοῦσιν. 
Καὶ ἀρχὴ εἰκόνος ἐστὶν ἐκείνη fj σκιά. Καὶ ὁ ϑάνιανος 
τοίνυν ἔχει σκιάν, τὴν ἁμαρτίαν. Αὕτη δὲ προτυποῖ καὶ 
προδείκνυσιν τὸν θάνατον. 

Ἐάν γοῦν ἐν μέσῳ τῆς σκιᾶς γένωμαι τοῦ ϑανάτου, οὐ po- 
βούμαι αὐτόν. Οἷον ὁ Ἰωσήφ, ὅσον ἐπὶ προτροπῇ τῇ xa- 
τασπάσαν αὐτὸν ϑελούσῃ εἰς ἀκολασίαν, γέγονεν ἐν μέσῳ τῆς 
σχιᾶς τοῦ θανάτου, καὶ οὐ πεφόβηται κακόν, οὐχ εἶλεν aù- 
τὸν ἐκείνη. 
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riferirsi alle virtù non avrebbe detto i tuor benz. Il Signore darà 
beni a coloro che lo pregano. Non ha detto «i loro beni». 

[61] Quando Giobbe dice: se abbiamo ricevuto i beni dal 
Signore, non sopporteremo i mali?, chiama «mali» le piaghe, 
la compassionevole morte dei figli ecc. Si chiarisce soprat- 
tutto in base a quello che il profeta Isaia dice a proposito di 
Dio: egli è capace di mandare su loro i mali. Non è degno di 
un uomo saggio infliggere le forme di malvagità che sono 
mali, tanto meno di Dio. Gli stessi malvagi quando simula- 
no virtù, non dicono certo: «facciamo del male a qualcuno». 
Ma riguardo a Dio viene detto che è capace di mandare i 
mali. Si intendono le molestie. Guarda qual è il fine di que- 
sto causare mali e la sua parola non rimane inefficace. Le mo- 
lestie sono inflitte perché non rimanga inefficace la sua paro- 
la. Dal momento che con la parola della legge hanno ascolta- 
to ciò che bisogna fare e ciò che è proibito, ma non hanno 
tenuto conto di questa parola e, per quanto si riferiva alla loro 
cattiveria, essa è rimasta inefficace, infligge mali, perché la sua 
parola non sia senza efficacia. La chirurgia, la medicina, la 
cauterizzazione che ridanno la salute a chi vi si sottopone non 
sono mali. Chiama qui ombra non quella della legge, come noi 
diciamo: la legge ha lombra dei beni futuri, ma indica così 
lombra che precede la morte?. Il peccato precede la morte. 
Chiamo morte ora non quella comune. I pittori prima delle 
immagini e delle forme adombrano i contorni. E quell'ombra 
tracciata è l'inizio della figura. Anche la morte ha un'ombra, 
il peccato. Questo prefigura e preannuncia la morte. 

Se dunque mi accade di essere in mezzo all'ombra della 
morte, non la temo. Giuseppe, benché a causa dello stimolo 
della donna che voleva trascinarlo all’impudicizia si trovasse 
nel mezzo dell’ombra della morte, pure non ha temuto il 
male, lei non riuscì a vincerlo. 


5 In «da legge ha l'ombra dei beni futuri», «ombra» indica uno stato d'inferio- 
rità rispetto ai beni futuri, ma la sua valutazione è in sostanza positiva; invece in 
«ombra della morte» la valutazione è negativa, = peccato. 
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Ἔπερ ( )' ἡ σχιὰ ἡ ἐν μέσῳ; - Ἐπεὶ οὐ περὶ κοινοῦ ϑανά- 
του ὁ λόγος, οὐδὲ περὶ τῆς σκιᾶς αὐτοῦ οὕτω διανοεῖσϑαι 
Eder: ὥσπερ γὰρ ἐκείνη ἣν λέγεις προτύπωσις αἰσϑητή τις 
οὖσα καὶ ὄψει ὑποκειμένη, φέρει καὶ τὸ μετὰ τὴν σκιὰν 
αἰσθητὸν xoi ὁρωτόν, οὕτω καὶ ὧδε, ἐπεὶ κατὰ ψυχὴν ἡ 
σκιὰ γίνεται, καὶ ὁ ϑάνατος ψυχῆς ἅπτεται. «Ἡ ἁμαρτία» -- 
σχιὰ ἦν ~ «ἀποτελεσϑεῖσα» μήτηρ γίνεται ϑανάτου, τουτέστιν 
φέρει καὶ ποιεῖ ϑάνατον. «Ἐὰν» οὖν «πορευϑῷ ἐν μέσῳ 
σχιᾶς δανάτου». 

[62] Eneo ( ) Γέγονεν ἐν θλιβηροῖς, - Ναί, εἰ ἦν φοβη- 
δείς, ἡμάρτανεν. 

Eneo ( y Τὸ «ἐν μέσῳ» ἐν τῇ ἁμαρτίᾳ; - Οὐ τοῦτο λέγω. 
Οὐ τὸ ϑλιβῆναι λέγω τὴν σκιὰν τοῦ ϑανάτου, ἀλλὰ τὴν Ex τοῦ 
ϑλιβῆναι ἔνδοσιν xol δειλίαν. Ἐπεὶ oi μάρτυρες γέγοναν 
ἐν μέσῳ σκιᾶς θανάτου, οὐκ ἐν τῷ ϑανάτῳ δέ. Ἐϑλίβησαν, ὃ 
ἐπηγγέλλετο δὲ ἢ ϑλίψις ἡ ἐπαγομένη, οὐχ ὑφέστασαν. Torov- 
τότροπον ἐλέχϑη νόημα καὶ τό: «μὴ εἰσενέγκῃς ἡμᾶς εἰς 
πειρασμόν»' μὴ γὰρ τοῦτο λέγουσιν: «μὴ ἐάσῃς ἡμᾶς ϑλιβῆ- 
ναι». Ἐὰν τοῦτο ᾖίν], οὐδέποτε ἠλήϑευσαν οἱ ἀπόστολοι 
λέγοντες: «ἐν παντὶ ϑλιβόμενου». Τὸ μὴ εἰσελϑεῖν οὖν εἰς net- 
ρασμὸν τοῦτο λέγομεν τὸ μὴ ἁλῶναι τῷ βουλήματι τοῦ πει- 
ράξοντος. 

«Οὐ φοβηϑήσομαι κακά, ὅτι σὺ per ἐμοῦ εἶ». Σὲ uev. èp- 
αυτοῦ ἔχων οὐδὲν φοβοῦμαι τῶν βλάπτειν δοκούντων. 

(Εἰς ψαλμούς, 57, 1 - 58, 17; 60, 20 - 62, 9) 
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Domanda: Con «ombra» si intende quella comune? $ -- 
Dal momento che il discorso non verte sulla morte comune- 
mente intesa, nemmeno la sua ombra deve essere intesa in 
tal modo: come quella prefigurazione definita sensibile e 
visibile porta a un prodotto visibile e sensibile, dopo l'om- 
bra, cosi anche qui, verificandosi un'ombra nell'anima, an- 
che la morte raggiunge l'anima. «Il peccato» - è l'ombra -- 
«una volta compiuto», diventa causa di morte, cioè arreca e 
produce morte. Pertanto si dice se anche procedo in mezzo 
all'ombra della morte. 

[62] Domanda: Si trova nell'afflizione? — Si, e se avesse 
avuto timore, avrebbe peccato. 

Domanda: Lo stare «nel mezzo» indica il peccato? - Non 
dico questo. Io non definisco l'essere in afflizione ombra 
della morte, bensi il cedimento e la paura conseguenti all'es- 
sere afflitto. Anche i martiri si trovano in mezzo all'ombta 
della morte, ma non certo alla morte, vennero in afflizione, 
ma non provarono ciò che l’afflizione prometteva. In tal sen- 
so fu detto: zon ci indurre in tentazione. Non si chiede: «non 
farci affliggere»: se così fosse non avrebbero detto il vero gli 
apostoli dicendo: siamo afflitti in ogni cosa. Con l'espressio- 
ne xon essere indotti in tentazione si intende non essere vinti 
dal volere del tentatore. 

Non temerò alcun male, perché tu sei con me. Siccome tu 
sei con me, non temo quelli che sembrano far del male. 


6 L'esempio di Giuseppe, che resiste alla tentazione (Gz 39) indica che per 
Didimo essere in mezzo all'ombra della morte significa essere in pericolo di pecca- 
re, non avere già peccato. Ma precedentemente lo abbiamo visto identificare tout 
court l'ombra col peccato. La sua spiegazione perciò non appare qui molto chiara, 
e questo spiega l'infittirsi delle domande degli allievi. Didimo chiarisce appunto 
che stare nel mezzo dell'ombra significa stare nell'afflizione, ma non nel peccato. 
Questo subentra quando all'afflizione segue il timore, che allontana l'anima dalla 
fiducia in Dio. 
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EVAGRIO (PONTICO) 
(Εὐάγριος) 


Nato a Ibora (350 ca.) nel Ponto, non lontano da Annisa, 
dov'erano i ricchi latifondi della famiglia di Basilio il Gran- 
de, entrò subito nel raggio d’influenza dei Cappadoci. Il 
padre era corepiscopo e il giovane Evagrio fu ordinato let- 
tore da Basilio. 

Le vicende della sua vita sono poco conosciute fino a 
quando (intorno al 379) si reca a Costantinopoli, forse in 
seguito alla morte di Basilio. 

Qui, nel 381, dopo un lungo periodo di silenzio, sctive ai 
compaesani (Lettera di fede; n. 8 dell'epistolatio di Basilio): 
senza dare riferimenti chiari di vicende evidentemente note 
agli interlocutori, riprende alcune espressioni usate da Gre- 
gorio di Nazianzo nel discorso per la fuga e puntualizza di 
suo di volersi dedicare «ai dogmi divini» e di voler vincere 
la «malvagità interiore» sotto la guida del Nazianzeno, «la 
bocca di Cristo». 

AI fianco di questo, Evagrio dovette vivere le tormenta- 
te vicende del concilio del 381 (cfr. s.v. Gregorio di Na- 
zianzo). Dopo la partenza di Gregorio, Evagrio fu coinvol- 
to in una storia d’amore travagliata (narrata da Palladio) 
‘che sfocia in una nuova fuga, a Gerusalemme, dove è ac- 
colto da Melania seniore e dove, dopo un ulteriore perio- 
do di crisi (Pasqua 383), si fa monaco, recandosi quindi in 
Egitto, e dimorando due anni in Nitria, infine stabilendosi 
fino alla morte, avvenuta prima del 399, nel deserto di 


Celle. 
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Evagrio giunge all'esperienza monastica con un bagaglio 
culturale notevole: i suoi scritti mostrano la conoscenza dei 
testi base delle scuole filosofiche dell’epoca e già la Lettera 
di fede rivela maturità teologica e venature personali. L'am- 
biente monastico che egli incontra presentava, accanto a una 
comune aspirazione di fondo, posizioni teologiche diverse e 
ricchezza di fermenti: egli si inserisce nella linea, già presen- 
te, più vicina alla spiritualità di Origene. 

Ebbe contatti con Didimo il Cieco e da lui, oltre forse 
che dall’atteggiamento di rinuncia del Nazianzeno, trasse la 
tendenza a porre l'accento sulla mitezza come centrale virtù 
monastica. Da queste molteplici suggestioni, grazie ad una 
potente capacità speculativa, Evagrio produsse un pensiero 
ricco e organico che orientò spiritualmente tutto un filone 
di letteratura monastica (Giovanni Climaco, Massimo il 
Confessore). 

La condanna tardivamente comminata da Giustiniano 
alla sua memoria (553) con l'accusa di origenismo causò 
(come nel caso di Didimo il Cieco) la dispersione della 
sua vasta opera, una parte della quale si è salvata solo in 
traduzioni siriache e armene. Sono fondamentali le se- 
guenti opere. 

Il Praktikòs, diviso in cento capitoletti (che compongono 
una cosiddetta centuria), è un'opera dedicata al raggiungi- 
mento della prima tappa della vita spirituale (1 αραιρία) da 
parte dell'anacoreta, postosi con la solitudine nella condi- 
zione di partenza dell'esycbza (tranquillità). Lo scopo si ot- 
tiene mediante la lotta contro gli otto pensieri (/oghzszo:): 
l’apathia, una volta raggiunta, genera la carità e viene da essa 
rigenerata, permettendo l’accesso alla scienza spirituale. Alla 
seconda tappa Evagrio dedica lo Grostikòs in cinquanta ca- 
pitoletti (mezza centuria), rimasto in una versione siriaca, 
oltre che in qualche frammento greco: una volta liberatosi 
dalle passioni con l’apatbia, il praktikòs accede alla contem- 
plazione spirituale (grosis) e potrà a sua volta divenire mae- 
stro di vita spirituale. 

I Kephalaia Gnostica in sei centurie, conservati in due 
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vetsioni siríache e pochi frammenti greci, sono l'opera prin- 
cipale di Evagrio, la più complessa ed esoterica, di tono al- 
tamente speculativo: vi si descrive il movimento di distacco 
dall’Unità (Dio) degli intelletti creati puri e uguali e il con- 
seguente recupero all'Unità. Una bella sintesi dottrinale è 
offerta dalla tarda Lettera a Melania. Il Trattato sulla preghie- 
ra è conservato in greco sotto il nome di Nilo, e in siriaco e 
arabo sotto quello di Evagrio. 

Evagrio fu anche esegeta: fra le sue opere si ricordano qui 
i commenti a Proverbi, Salmi, Ecclesiaste, libri congeniali 
alla sua meditazione spirituale. 

Una frase giustamente valorizzata del Trattato sulla 
preghiera può essere posta come epigrafe dell'insegnamen- 
to di Evagrio, tutto proiettato nel mistero divino, di cui 
gli studi recenti riconoscono (contro la critica precedente) 
il carattere autenticamente cristiano: «è stato di preghie- 
ra l'abito impassibile che rapisce con estremissimo amore 
l'intelletto filosofo e spirituale all'altezza intellegibile» 
(PG 79, 1177C). 


Cenni bibliografici. I. HausHERR, Les leçons d'un contemplatif, 
Beauchesne, Paris 1960. A. GUILLAUMONT, Les «Kepbalaia gnostica» 
d'Evagre le Pontique et l'histoire de l'origènisme chez les Grecs et les 
Syriens, Ed. du Seuil, Paris 1962. EvagrIo Pontico, Per conoscere 
Lui. Esortazione a una vergine. Ai monaci. Ragioni delle osservanze 
monastiche. Lettera ad Anatolio. Pratico. Gnostico, introduzione tra- 
duzione e note a cura di P. Bettiolo, Ediz. Qiqajon, Comunità di 
Base, Magnano 1996. i 


AVVIO ALLA LETTURA. Nonostante il completo coinvolgi- 
mento del nome di Evagrio nella controversia origeniana e 
le svariate condanne inflitte alla sua memoria, egli rimase in 
Oriente l’autore di base per la formazione del monaco gra- 
zie al suo Praktikòs, che in una serie di massime e pensieri 
per lo più brevi, propone un vero e proprio trattato di asce- 
si, concepito specificamente per le esigenze di chi aveva scel- 
to la vita del deserto, difficile per tanti pericoli e tentazioni 
demoniache. 

Dopo aver chiarito preliminarmente che il cristianesimo 
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è «dottrina di Cristo, nostro salvatore, e si compone di pra- 
tica, fisica e teologia» (c. 1), Evagrio comincia ad analizza- 
re la vita pratica del monaco partendo dagli otto pensieri 
attraverso i quali i demoni gli si oppongono: gola, fornica- 
zione, avarizia, tristezza, ira, accidia, vanagloria, orgoglio 
(cc. 6-14). 

Quindi propone i rimedi nei cc. 15-33, che riportiamo. 
Di seguito Evagrio analizza le passioni, distinguendole fra 
quelle del corpo, che nascono da bisogni naturali e quelle 
dell'anima, suscitate dai rapporti umani. Infine, nell'ultimo 
brano selezionato, fornisce alcuni precetti che tengono con- 
to dell’esperienza della umana debolezza. 
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[15] Νοῦν μὲν πλανώμενον ἵστησιν ἀνάγνωσις καὶ ἀγρυπ- 
via χαὶ προσευχή: ἐπιδυμίαν δὲ ἐκφλογουμένην μαραίνει 
πεῖνα καὶ κόπος καὶ ἀναχώρησις: ϑυμὸν δὲ καταπαύει χυχώ- 
μενον ψαλμῳδία καὶ μαχροϑυμία καὶ ἔλεος: καὶ ταῦτα τοῖς 
προσήκουσι χρόνοις τε xal μέτροις γινόμενα: τὰ γὰρ ἄμετρα 
xai ἄκαιρα ὀλιγοχρόνια: τὰ δὲ ὀλιγοχρόνια βλαβερὰ μᾶλλον 
xai οὐκ ὠφέλιμα. 

[16] Ὁπηνίκα διαφόρων βρωμάτων ἐφίεται ἡμῶν ἡ ψυχή, 
τὸ τηνικαῦτα ἐν ἄρτῳ στενούσϑω καὶ ὕδατι ἵν᾽ εὐχάριστος 
γένηται καὶ ἐπ᾽ αὐτῷ ψιλῷ τῷ ψωμῷ' κόρος γὰρ ποικίλων 
ἐδεσμάτων ἐπιϑυμεῖ, λιμὸς δὲ τὸν κόρον τοῦ ἄρτου paxa- 
ριότητα εἶναι νομίζει. 

[17] Πάνυ πρὸς σωφροσύνην συμβάλλεται ἡ τοῦ ὕδατος 
ἔνδεια: καὶ πειδέτωσάν σε τῶν Ἰσραηλιτῶν οἱ μετὰ Γεδεὼν 
τριακόσιοι τὴν Μαδιὰμ χειρωσάμενοι. 

[18] Ὡς ζωὴν καὶ θάνατον ἅμα συμβῆναι τῷ αὐτῷ τῶν οὐκ 
ἐνδεχομένων ἐστίν, οὕτως ἀγάπην χρήμασι συνυπάρξαι τινὶ, 
τῶν ἀδυνάτων ἑστίν' ἀναιρετιχῆ γὰρ οὐ μόνον χρημάτων ἡ 
ἀγάπη, ἀλλὰ καὶ αὐτῆς ἡμῶν τῆς προσκαίρου ζωῆς. 

[19] Ὁ φεύγων πάσας τὰς χοσμιχὰς ἡδονὰς πύργος ἐστὶ, τῷ 
τῆς λύπης ἀπρόσιτος δαίμονι: λύπη γάρ ἔστι στέρησις ἡδονῆς 
ἢ παρούσης ἢ προσδοχωμένης: ἀδύνατον δὲ τὸν ἐχϑρὸν τοῦτον 
ἀπώσασϑαι πρός τι τῶν ἐπιγείων ἔχοντας ἡμᾶς προσπάϑειαν: 
ἐκεῖ γὰρ ἵστησι τὴν παγίδα καὶ τὴν λύπην ἐργάζεται ὅπου 
βλέπει μάλιστα νενευχότας ἡμᾶς. 
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Da LA VITA PRATICA 


Contro gli otto pensieri 


[15] Quando la mente è vagante, la lettura, la veglia e la 
preghiera la rendono stabile; quando la concupiscenza divam- 
pa, la fame, la fatica e la solitudine la estinguono; quando l'ira- 
scibilità è particolarmente agitata, la recita dei Salmi, la pa- 
zienza e la misericordia l'acquietano. Questi criteri vanno ap- 
plicati nei momenti adatti e nella misura giusta, poiché quello 
che è fuori misura e fuori tempo è di breve durata, e quello 
che dura poco è, più che altro, nocivo e nient'affatto utile. 

[16] Nei momenti in cui la nostra anima appetisce ali- 
menti vari, è proprio allora che essa deve essere ridotta a 
pane e acqua, ed essere, per di più, riconoscente anche per 
quel solo e semplice boccone. La sazietà infatti raddoppia il 
desiderio della molteplicità dei cibi, mentre la fame consi- 
dera l'appagamento, anche a prezzo del solo pane, come una 
felicità, 

[17] Molto concorre ad assicurare la vita continente l’uso 
moderato dell'acqua. Te ne diano conferma quei trecento, 
tra gli Israeliti, i quali, sotto la guida di Gedeone, sconfisse- 
ro i Madianiti. 

[18] Al modo stesso per cui il sussistere insieme della vita 
e della morte in uno stesso individuo non appartiene alle 
cose possibili, cosi pure non puó avvenire, per qualcuno, che 
la carità sussista insieme alle ricchezze. La carità infatti è 
demolitrice non solo delle ricchezze, ma anche della stessa 
nostra vita temporale. 

[19] Colui che fugge i piaceri mondani è una torre inac- 
cessibile al demonio della tristezza. La tristezza è la cessa- 
zione di un piacere, sia esso già presente o anche soltanto 
aspettato. Non è possibile respingere un tale nemico, finché 
noi conserviamo un legame affettivo con uno qualunque dei 
beni terreni. Il nemico infatti colloca il suo laccio e provoca 
l'origine della tristezza proprio là dove egli ci sorprende 
particolarmente inclinati e disposti. 
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[20] Ὀργὴ μὲν καὶ μῖσος αὔξει ϑυμόν: ἐλεημοσύνη δὲ καὶ 
πραῦτης καὶ τὸν ὄντα μειοῖ. 

[21] Ὁ ἥλιος μὴ ἐπιδυέτω ἐπὶ τῷ παροργισμῷ ἡμῶν, ἵνα μὴ 
νύχτωρ ἐπιστάντες οἱ δαίμονες ἐχδειματώσωσι τὴν ψυχὴν καὶ 
δειλότερον ποιήσωσι τῇ ἐπιούσῃ τὸν νοῦν πρὸς τὸν πόλεμον: 
τὰ γὰρ φοβερὰ φάσματα ἐκ τῆς ταραχῆς τοῦ ϑυμοῦ πέφυχε 
γίνεσθαι: οὐδὲν δὲ λειποτάχτην οὕτως ἄλλο τὸν νοῦν ἀπεργά- 
ζεται ὡς ϑυμὸς ταρασσόμενος. 

[22] Ὁπηνίκα προφάσεως ἐφαψάμενον τὸ Sujuxóv ἡμῶν 
μέρος τῆς ψυχῆς ἐχταράσσεται, τὸ τηνικαῦτα καὶ οἱ δαίμονες 
τὴν ἀναχώρησιν ἡμῖν ὡς καλὴν ὑποβάλλουσιν, ἵνα μὴ τὰς 
αἰτίας τῆς λύπης λύσαντες ταραχῆς ἑαυτοὺς ἀπαλλάξωμεν. 
Ὅταν δὲ τὸ ἐπιθυμητικὸν ἐκθερμαίνηταὶ, τότε πάλιν φιλαν- 
ϑρώπους ἡμᾶς ἐπεργάζονται σκληροὺς καὶ ἀγρίους ἀποκα- 
λοῦντες, ἵνα σωμάτων ἐπιϑυμοῦντες σώμασιν ἐντυγχάνωμεν. 
Οἷς οὐ πείϑεσϑαν δεῖ: μᾶλλον δὲ τὸ ἐναντίον ποιεῖν. 

[23] Μὴ δῷς σεαυτὸν τῷ τῆς ὀργῆς λογισμῷ κατὰ διάνοιαν 
τῷ λελυπηκότι μαχόμενος: μηδ’ αὖ πάλιν τῷ τῆς πορνείας ἐπὶ, 
πλεῖστον τὴν ἡδονὴν φανταζόμενος: τὸ μὲν γὰρ ἐπισκοτεῖ τῇ 
ψυχῇ, τὸ δὲ πρὸς τὴν πύρωσιν τοῦ πάϑους αὐτὴν προσχα- 
λεῖται' ἑκάτερα δὲ τὸν νοῦν σου ῥυπῶντα ποιεῖ: ual παρὰ 
τὸν χαιρὸν τῆς προσευχῆς τὰ εἴδωλα φανταζόμενος καὶ 
χαϑαρὰν τῷ Θεῷ τὴν εὐχὴν μὴ προσφέρων εὐϑὺς τῷ τῆς 
ἀκηδίας δαίμονι περιπίπτεις: ὅστις μάλιστα ταῖς τοιαύταις 
ἐφάλλεται καταστάσεσι καὶ δίκην κυνὸς καδάπερ νεβρὸν τὴν 
ψυχὴν διαρπάζει. 

[24] Φύσις ϑυμοῦ τὸ τοῖς δαίμοσι μάχεσϑαι καὶ ὑπὲρ ἥστι- 


430 EVAGRIO (PONTICO) 


[20] Se la collera e l'odio fomentano l'irascibilità, la com- 
passione e la mitezza fanno diminuire anche quella che vi si 
annida dentro. 

[21] Che il sole non tramonti sulla vostra ira, affinché i 
demoni, insorgendo durante la notte, non abbiano ad atter- 
rire la vostra anima e a rendere la mente più debole, nel gior- 
no che seguirà, alla lotta. Infatti le visioni che incutono pa- 
ura, hanno la loro propria origine dal turbamento della par- 
te irascibile: nulla concorre tanto a fare defezionare la men- 
te quanto il turbamento della parte irascibile. 

[22] Quando, per un pretesto occasionale, la parte irasci- 
bile della nostra anima! resta turbata, anche i demoni allora 
ci presentano la solitudine del deserto come buona, con 
l’unico scopo di eliminare le cause della nostra tristezza e 
così liberarci dai turbamenti. Quando invece la parte con- 
cupiscibile si surriscalda, è proprio allora che i demoni, a 
loro volta, si sforzano per renderci umani, e ci rimprovera- 
no perché rozzi e aspri al solo fine di farci sorprendere dal 
desiderio dei corpi e della comunione con essi. E necessario 
non dare loro ascolto; al contrario, attenersi all’opposto. 

[23] Non abbandonarti in preda al pensiero della collera, 
contrapponendoti nel tuo intimo a colui che ti ha contrista- 
to, e non cedere al pensiero della fornicazione, conservando 
a lungo le immagini del piacere. Nel primo caso l’anima re- 
sta ottenebrata; nell'altro caso essa è indotta all'accensione 
della passione. L'una e l'altra occasione rendono sordida la 
tua mente. Quando perció, nel tempo della preghiera, tu ti 
raffiguri simili immagini e non offri pura a Dio la tua orazio- 
ne, tu cadi in balia del demonio dell'accidia: è lui che si in- 
sinua rapidamente, approfittando con particolare compia- 
cenza di simili stati d'animo e, alla maniera di un cane, esso 
lacera l'anima come farebbe di una cerbiatta. 

[24] La natura della parte irascibile è quella di far guerra 


1 Evagrio ha presente la tradizionale distinzione, di origine platonica, dell'ani- 
ma in concupiscibile, irascibile e razionale: le prime due facoltà l'uomo le ha in 
comune con le bestie, mentre solo la ragione è sua prerogativa. 
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Ef 4,28 


γοσοῦν Πστινοσοῦν ἡδονῆς ἀγωνίζεσϑαι. Διόπερ οἱ μὲν ἄγγε- 
λοι τὴν πνευματικὴν ἡμῖν ἡδονὴν ὑποβάλλοντες καὶ τὴν ἐκ 
ταύτης μακαριότητα, πρὸς τοὺς δαίμονας τὸν ϑυμὸν τρέψαι 
παρακαλοῦσιν: ἐκεῖνοι δ᾽ αὖ πάλιν πρὸς τὰς κοσμικὰς ἐπιϑυ- 
μίας ἕλκοντες ἡμᾶς, τὸν ϑυμὸν παρὰ φύσιν μάχεσϑαι τοῖς ἀν- 
ϑρώποις βιάζονται, ἵνα σκοτισϑεὶς ὁ νοῦς xoi τῆς γνώσεως 
ἐκπεσὼν προδότης γένηται τῶν ἀρετῶν. 

[25] Πρόσεχε σεαυτῷ μήτοτε φυγαδεύσῃς τινὰ τῶν ἀδελ.- 
φῶν παροργίσας, καὶ οὐκ ἐκφεύξῃ ἐν τῇ ζωῇ σου τὸν τῆς λύ- 
πης δαίμονα παρὰ τὸν καιρὸν τῆς προσευχῆς ἀεί σοι σκῶλον 
γυνόμενον. 

[26] Μνησικαχίαν σβέννυσι δῶρα: καὶ πειϑέτω σε Ἰαχὼβ 
τὸν Ἠσαῦ: δόμασιν ὑπελϑὼν μετὰ τετραχοσίων εἰς ὑπάντησιν 
ἐξελϑόντα. Ἀλλ᾽ ἡμεῖς πένητες ὄντες τραπέζῃ τὴν χρείαν nàn- 
ρώσωμεν. 

[27] Ὅταν τῷ τῆς ἀκηδίας περιπέσωμεν δαίμονι, τὸ τηνι- 
καῦτα τὴν ψυχὴν μετὰ δακρύων μερίσαντες τὴν μὲν παρακα- 
λοῦσαν τὴν δὲ παραχαλουμένην ποιήσωμεν, ἐλπίδας ἀγαϑὰς 
ἑαυτοῖς ὑποσπείροντες καὶ τὸ τοῦ ἁγίου Δαυϊδ κατεπάδον- 
τες: «ἵνα ti περίλυπος εἶ, ἡ ψυχή µου, xai ἵνα τί συνταράσ- 
σεις µε; ἔλπισον ἐπὶ τὸν Θεόν, ὅτι ἐξομολογήσομαι αὐτῷ: 
σωτήριον τοῦ προσώπου µου καὶ ὁ Θεός µου». 

[28] Οὐ δεῖ κατὰ τὸν καιρὸν τῶν πειρασμῶν χαταλιμπά- 
γειν τὴν χέλλαν προφάσεις εὐλόγους δῆϑεν πλαττόμενον, 
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ai demoni e di lottare per resistere al piacere, di qualunque 
specie esso sia”. Perciò gli angeli, nel prospettare il piacere 
spirituale e la felicità che da esso deriva, ci persuadono a 
indirizzare la nostra collera contro i demoni. Questi, a loro 
volta, ci sollecitano verso i piaceri del mondo; poi, istigando 
la nostra irascibilità fuori della sua naturale inclinazione, ci 
stimolano a combattere contro gli uomini stessi, e tutto que- 
sto allo scopo di rendere ottenebrata la nostra mente; e cosi 
essa resta privata della vera scienza e si rende rinnegatrice 
della virtù. 

[25] Presta molta attenzione perché mai uno dei fratelli 
si allontani per averlo tu irritato; in tal caso tu non potrai 
evitare, nella tua vita, il demonio della tristezza, il quale, 
durante il tempo della preghiera, diverrà per te come una 
spina. 

[26]I donativi spengono il ricordo delle offese. Tieni 
quindi presente Giacobbe: allorché Esaù gli veniva contro 
con quattrocento uomini, egli riuscì ad ammansirlo per mez- 
zo di doni. Noi, essendo poveri, cerchiamo di supplire alla 
nostra indigenza con un invito a tavola. 

[27] Quando noi cadiamo in preda al demonio dell'ac- 
cidia, é allora che noi dividiamo la nostra anima in due se- 
zioni, e lo facciamo a prezzo di lagrime: una parte la desti- 
niamo a confortarci, l'altra a esserne confortati; cosi, po- 
nendo in noi stessi dei semi di buone speranze, ripeteremo 
con il santo Davide: Perché mai, o anima mia, sei tu afflitta, 
e perché mi conturbi? Spera dunque in Dio, perché io can- 
terò ancora le lodi di Lui, che è la salute del mio volto e il 
mio Dio. 

[28] È del tutto necessario non abbandonare la propria 
cella nel tempo delle tentazioni, fingendoci per questo dei 
pretesti credibili; al contrario, occorre asserragliarvisi ben 


2 In quanto dall'anima irascibile, insieme con sentimenti negativi, quali appun- 
to Pira, deriva anche la dote positiva del coraggio. È suo compito contrastare il 
demonio, il grande nemico del monaco, fonte diretta o indiretta di tutte le tenta- 
zioni. 
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Gn 32,7 


Sal 41,6 


ἀλλ᾽ ἔνδον καϑῆσϑαι καὶ ὑπομένειν καὶ δέχεσθαι γενναίως 
τοὺς ἐπερχομένους ἅπαντας μέν, ἐξαιρέτως δὲ τὸν τῆς ἀχη- 
δίας δαίμονα, ὅστις ὑπὲρ πάντας βαρύτατος dv δοχιμωτάτην 
μάλιστα τὴν ψυχὴν ἀπεργάζεται. Τὸ γὰρ φεύγειν τοὺς τοιού- 
τους ἀγῶνας xai περιίστασϑαι ἅτεχνον τὸν νοῦν καὶ δειλὸν 
xat δραπέτην διδάσκει. 

[29] Ἔλεγε δὲ ὁ ἅγιος καὶ πρακτικώτατος ἡμῶν διδάσκα- 
λος οὕτω δεῖ ἀεὶ παρασκευάξεσϑαι τὸν μοναχὸν ὡς αὔριον 
τεϑνηξόμενον, καὶ οὕτω πάλιν τῷ σώματι κεχρῆσθαι ὡς ἐν 
πολλοῖς ἔτεσι συζησόμενον. Τὸ μὲν γάρ, φησί, τοὺς τῆς ἀκη- 
δίας λογισμοὺς περικόπτει καὶ σπουδαιότερον παρασκευάζει 
τὸν μοναχόν: τὸ δὲ σῶον διαφυλάττει τὸ σῶμα καὶ ἴσην αὐτοῦ 
ἀεὶ συντηρεῖ τὴν ἐγκράτειαν. 

[30] Χαλεπὸν διαφυγεῖν τὸν τῆς κενοδοξίας λογισμόν: è 
γὰρ ποιεῖς εἰς χαϑαίρεσιν αὐτοῦ τοῦτο ἀρχή σοι κενοδοξίας 
ἑτέρας καθίσταται. Οὐ παντὶ δὲ λογισμῷ ἡμῶν ὀρϑῷ ἐναν- 
τιοῦνται οἱ δαίμονες ἀλλά τισι καὶ αἱ κακίαι αὗται nað ἃς 
πεποιώμεϑα. 

[31] Ἔγνων τὸν τῆς κενοδοξίας δαίμονα σχεδὸν ὑπὸ nav- 
των διωκόμενον τῶν δαιμόνων καὶ ἐπὶ τοῖς τῶν διωκόντων 
πτώμασιν ἀναιδῶς παριστάμενον καὶ τῷ μοναχῷ μέγεϑος 
ἀρετῶν ἐμφανίζοντα. 

[32] Ὁ γνώσεως ἐφαψάμενος xal τὴν ἀπ᾿ αὐτῆς χαρπού- 
μενος ἡδονὴν οὐχέτι τῷ τῆς κενοδοξίας πεισθήσεται δαίμονι, 
πάσας αὐτῷ τὰς ἡδονὰς τοῦ κόσμου προσάγοντι' τό γὰρ ἂν 
καὶ ὑπόσχοιτο μεῖζον πνευματικῆς θεωρίας; "Ev ὅσῳ δέ ἐσμεν 
γνώσεως ἄγευστοι, τὴν πρακτικὴν προϑύμως κατεργαζώμεϑα, 
τὸν σκοπὸν ἡμῶν δεικνύντες Θεῷ ὅτι πάντα πράττομεν τῆς 
αὐτοῦ γνώσεως ἕνεκεν. 
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addentro, mentenervisi e accogliere coraggiosamente quanti 
vorranno introdurvisi, e specialmente il demonio dell'acci- 
dia: è proprio lui il più gravoso di tutti, perché assoggetta 
l’anima alle prove maggiori. Evitare pertanto e sottrarsi a tali 
prove vuol dite abituare la mente a essere inerte, paurosa e 
fuggitiva. 

[29] Diceva quel santo ed espertissimo nostro maestro?: 
«Occorre che il monaco sia sempre ben disposto, come se 
dovesse morire il giorno seguente; d'altra parte, egli deve 
servirsi del proprio corpo come se dovesse vivere ancora per 
molti anni. Quel primo criterio, egli soggiungeva, reprime i 
pensieri dell’accidia e. rende il monaco più circospetto; l’al- 
tro conserva il corpo in buona salute e mantiene sempre 
uguale l'astinenza». 

[30] È difficile sfuggire al pensiero della vanagloria, poi- 
ché tutto quello che tu riuscirai a fare per cacciarlo via, di- 
verrà per te un motivo di vanagloria ulteriore. Del resto non 
sono i demoni a contrapporsi a ogni nostro pensiero buono, 
ma, almeno per alcuni di essi, sono pure gli stessi vizi, di cui 
noi siamo in preda. 

[31] Ho constatato che il pensiero della vanagloria viene 
cacciato via da quasi tutti i demoni, ma ho pure constatato 
che, dopo la sconfitta degli altri demoni che così fuggono 
via, quello della vanagloria riappare sfrontatamente e rap- 
presenta al monaco la portata straordinaria della sua virtù. 

[32] Colui che ha raggiunto l’alta scienza, e ha raccolto il 
piacere che da essa deriva, non si lascerà lusingare dal de- 
monio della vanagloria, quantunque quel demonio gli esibi- 
sca tutti i piaceri del mondo. E in realtà, che cosa potrebbe 
esso sottoporgli di più e di meglio da superare la contem- 
plazione? Intanto però, finché noi non abbiamo ancora gu- 
stato di quella scienza, operiamo prontamente quanto s'ad- 
dice alla vita attiva, dimostrando così a Dio il nostro propo- 
sito, quello di compiere tutto per arrivare a quella scienza. 


3 Si tratta di Macario l’Egiziano. 
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[33] Μέμνησο τοῦ προτέρου σου βίου καὶ τῶν ἀρχαίων 
παραπτωμάτων, καὶ πῶς ἐμπαϑὴς ðv ἐλέει Χριστοῦ πρὸς τὴν 
ἀπάϑειαν μεταβέβηχας, καὶ πῶς πάλιν ἐξῆλϑες τοῦ κόσμου 
τοῦ πολλὰ καὶ πολλάκις σε ταπεινώσαντος. Λόγισαι δὲ μοι 
καὶ τοῦτο: τίς ὁ ἐν τῇ ἐρήμῳ φυλάσσων σε, καὶ τίς ὁ ἀπελαύ- 
νων τοὺς δαίμονας βρύχοντας χατὰ σοῦ τοὺς ὀδόντας αὐτῶν. 
Οἱ γὰρ τοιοῦτοι λογισμοὶ ταπεινοφροσύνην μὲν ἐμποιοῦσιν, 
τὸν δὲ τῆς ὑπερηφανίας οὐκ εἰσδέχονται δαίμονα. 

(Λόγος πραχτιλός, 15-33) 


[34] Ὧν τὰς μνήμας ἔχομεν ἐμπαϑεῖς, τούτων καὶ τὰ 
πράγματα πρότερον μετὰ πάϑους ὑπεδεξάμεϑα: καὶ ὅσα τῶν 
πραγμάτων πάλιν μετὰ πάϑους ὑποδεχόμεϑα, τούτων καὶ τὰς 
μνήμας ἕξομεν ἐμπαϑεῖς. Ὅϑεν ὁ νικήσας τοὺς ἐνεργοῦντας 
δαίμονας τῶν ὑπ᾽ αὐτῶν ἐνεργουμένων καταφρονεῖ: τοῦ γὰρ 
ἐνύλου πολέμου è ἄὔλος χαλεπώτερος. 

[35] Τὰ μὲν τῆς ψυχῆς πάϑη ἐκ τῶν ἀνϑρώπων ἔχει τὰς 
ἀφορμάς: τὰ δὲ τοῦ σώματος ἐκ τοῦ σώματος: καὶ τὰ μὲν τοῦ 
σώματος πάϑη περικόπτει ἐγκράτεια, τὰ δὲ τῆς ψυχῆς ἀγάπη 
πνευματική. 

[36] Oi μὲν τῶν ψυχνκῶν προεστῶτες παθῶν ἄχρι θανάτου 
προσχαρτεροῦσιν: οἱ δὲ τῶν σωματικῶν ϑᾶττον ὑποχωροῦσιν: 
καὶ οἱ μὲν ἄλλοι δαίμονες ἀνατέλλοντι ἢ δύνοντι τῷ ἡλίῳ 
ἐοίκασιν, ἑνός τινος μέρους τῆς ψυχῆς ἐφαπτόμενοι: ὁ δὲ 
μεσημβρινὸς ὅλην περιλαμβάνειν εἴωδε τὴν ψυχὴν καὶ ἔνα- 
ποπνίγειν τὸν γοῦν. Διὸ γλυκεῖα ἢ ἀναχώρησις μετὰ τὴν τῶν 
παθῶν κένωσιν: τότε γὰρ αἱ μνῆμαι μόνον εἰσὶ ψιλαί: καὶ 1j 
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[33] Ricordati della tua vita passata e delle tue antiche 
cadute, e come tu, in preda alle passioni, sei giunto fino al- 
l'impassibilità per la misericordia di Cristo; ricordati pure 
del mondo, da cui sei uscito fuori, e come esso ti abbia 
umiliato in tante e frequenti maniere. Con me dovresti di- 
scorrere anche di questo, per dirmi chi è che ti protegge nel 
deserto, e chi è che allontana i demoni, i quali digrignano i 
loro denti contro di te. Tali pensieri generano l'umiltà e non 
lasciano entrare il demonio dell’orgoglio. 


Le passioni dell'anima 


[34] Delle cose, di cui noi abbiamo un ricordo ricco di 
passione, di esse noi abbiamo pure subito in passato gli ef- 
fetti con molta passione. Cosi pure, delle cose che al presen- 
te noi accettiamo con un consenso passionale, di esse, a suo 
tempo, noi riterremo un ricordo passionale. Ne segue per- 
tanto che chi è riuscito a superare i demoni nei loro ripetuti 
assalti, finirà per disprezzare i modi da essi adoperati per 
aggredire. In realtà la guerra immateriale è più difficile di 
quella materiale. 

[35] Le passioni dell'anima traggono le loro occasioni 
dagli uomini; invece le passioni del corpo traggono la loro 
origine dal corpo. A reprimere le passioni del corpo inter- 
viene l'astinenza; a vincere le passioni dell'anima decide 
l'amore spirituale. 

[36] Quelli (tra i demoni) che sovrintendono alle passio- 
ni dell'anima, vi durano fino alla morte; quelli invece che si 
curano della passione del corpo, se ne allontanano piü pre- 
sto. Vi sono poi altri demoni i quali, simili al sole che sorge 
e che tramonta, attaccano una sola parte dell'anima; invece 
il demonio del mezzogiorno è solito assediare interamente 
tutta l'anima, e cosi egli tenta di soffocare la mente. Dolce 
pertanto diviene la solitudine del deserto dopo la vittoria 
sulle passioni, ed è allora che rimangono soltanto ricordi lim- 
pidi, e il combattimento non trae più il monaco verso lotte 
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πάλη οὐ πρὸς ἀγῶνα λοιπόν, ἀλλὰ πρὸς ϑεωρίαν αὐτῆς napa- 
σχευάζει τὸν μοναχόν. 

[37] Πότερον ἢ ἔννοια τὰ πάθη κινεῖ, ἢ τὰ πάϑη τὴν ëv- 
γοιαν προσεκτέον: τισὶ, μὲν γὰρ ἔδοξε τὸ πρότερον, τισὶ δὲ τὸ 
δεύτερον, 

[38] Ὑπὸ τῶν αἰσθήσεων πέφυχε κινεῖσθαι τὰ πάϑη: καὶ 
παρούσης μὲν ἀγάπης καὶ ἐγκρατείας οὗ κινηϑήσεται, ἀπού- 
σης δὲ κινηϑήσεται: πλειόνων δὲ παρὰ τὴν ἐπιϑυμίαν ὁ ϑυ- 
μὸς δεῖται φαρμάκων, καὶ διὰ τοῦτο μεγάλη λέγεται fy ἀγάπη 
ὅτι χαλινός ἐστι τοῦ ϑυμοῦ' ταύτην xoi Μωσῆς ἐκεῖνος ὁ 
ἅγιος ἐν τοῖς φυσικοῖς συμβολικῶς ὀφιομάχην ὠνόμασεν. 

[39] Πρὸς τὴν ἐπικρατοῦσαν δυσωδίαν ἐν τοῖς δαίμοσιν 
εἴωθεν ἀνάπτεσϑαι πρὸς λογισμοὺς ἡ ψυχή, ὅταν αὐτῶν ἐγγι- 
ζόντων ἀντιλαμβάνηται, τῷ τοῦ παρενοχλοῦντος πάϑει πεποι- 
opevn. (Δόγος πρακτικός, 34-39) 


[40] Οὐκ ἐν παντὶ καιρῷ δυνατὸν ἐκτελεῖν τὸν συνήϑη 
κανόνα, προσέχειν δὲ δεῖ τῷ καιρῷ καὶ τὰς ἐνδεχομένας 
ἐντολὰς ὡς ἕνι μάλιστα πειρᾶσϑαι ποιεῖν: τοὺς γὰρ καιροὺς 
καὶ αὐτοὶ τοὺς τοιούτους οὖν ἀγνοοῦσιν oi δαίμονες. Ὅϑεν 
κινούμενοι xa ἡμῶν, τὰ μὲν δυνατὰ γενέσθαι κωλύουσι, 
τὰ δὲ μὴ δυνατὰ γενέσθαι πράττειν ἡμᾶς καταναγκάζουσι: 
καὶ γὰρ τοὺς ἀσϑενοῦντας εὐχαριστεῖν μὲν ἐπὶ ταῖς ἀλγηδόσι 
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ulteriori, ma unicamente alla contemplazione (delle ragioni) 
di quelle lotte. 

[37] Per sapere se è il pensiero a suscitare le passioni, op- 
pure le passioni a muovere il pensiero, occorre riflettere. Ad 
alcuni sembra giusta la prima soluzione, ad altri la seconda. 

[38] Le passioni hanno la loro naturale scaturigine dalle 
sensazioni; quando peró sono presenti la carità e l'astinenza, 
non insorgono le passioni; se invece queste virtù vengono a 
mancare, le passioni risorgono. L'irascibilità ha bisogno di 
rimedi in maggior numero nei confronti della concupi- 
scenza, perciò «grande» è detta la carità, perché costituisce 
un freno alla irascibilità. Non per nulla anche quel gran- 
de santo che fu Mosè, nel suo trattato Sulla natura’, la defi- 
nisce simbolicamente ophiomàâke («quella che combatte i 
serpenti»). 

[39] Contro il pessimo odore emanato dalla presenza dei 
demoni, l’anima solitamente s'infiamma per combattere i 
pensieri (da essi suscitati), non appena s'avvede del loro av- 
vicinarsi. Infatti essa resta impressionata dalla passione pro- 
vocata da chi la perturba. 


Precetti 


[40] Non è possibile, in ogni circostanza, restare sempre 
ligi alla norma prescritta; al contrario, occorre attenersi at- 
tentamente alle esigenze richieste da ogni circostanza e in- 
gegnarsi ad adempiere, come ad ognuno meglio riesce, le 
prescrizioni effettuabili. Tali circostanze convenienti non le 
ignorano gli stessi demoni, sicché, prevenuti com'essi sono 
contro di noi, ci impediscono di compiere quello che è pos- 
sibile fare e ci inducono a fare quello che non si dovrebbe 
compiere. Avviene così che essi interpongono ostacoli per- 
ché i malati non rendano grazie a Dio per le loro sofferenze 


4 Evagrio fa riferimento al c. 11 del Levitico, dove sono elencati gli animali di 
cui israeliti potevano far uso alimentare. 


EVAGRIO (PONTICO) 439 


1 Cor 13,13 


Ly 11,22 


καὶ μακροϑυμεῖν ἐπὶ τοῖς ὑπηρετοῦσιν ἀποχωλύουσιν' ἆτο- 
νοῦντας δὲ πάλιν ἐγκρατεύεσϑαι καὶ βεβαρημένους ἑστῶτας 
ψάλλειν προτρέπονται. 

[41] Ὅταν ἐν πόλεσιν ἢ ἐν κώμαις ἐπ᾽ ὀλίγον ἀναγκαξώ- 
μεῦα διατρίβειν, τότε μάλιστα σφοδρότερον τῆς ἐγκρατείας 
ἐχόμενοι τοῖς κοσμικοῖς συνεσόμεϑα, μήποτε παχυνϑεὶς ἡμῶν 
ὁ νοῦς καὶ τῆς συνήϑους ἐπιμελείας διὰ τὸν παρόντα καιρὸν 
στερηϑεὶς πράξῃ τι τῶν ἀβουλήτων καὶ γένηται φυγάς, ὑπὸ 
τῶν δαιμόνων βαλλόμενος. 

[42] Οὐ πρότερον προσεύξῃ πειραζόμενος, πρὶν εἰπεῖν 
τινα ῥήματα μεν ὀργῆς πρὸς τὸν ϑλίβοντα: τῆς γὰρ ψυχῆς σου 
πεποιωμένης τοῖς λογισμοῖς, συμβαίνει μηδὲ καθἀρὰν γενέσ- 
ϑαι τὴν προσευχήν: ἐὰν δὲ per ὀργῆς εἴπῃς τι πρὸς αὐτούς, 
συγχεῖς τε καὶ ἐξαφανίζεις τῶν ἀντικειμένων τὰ νοήματα. 
Τοῦτο γὰρ ἡ ὀργὴ καὶ ἐπὶ τῶν κρειττόνων νοημάτων ἐργά- 
ζεσθαι πέφυκεν. 

[43] Δεῖ δὲ καὶ τὰς διαφορὰς τῶν δαιμόνων ἐπιγινώσκειν, 
καὶ τοὺς καιροὺς αὐτῶν σημέειοῦσϑαι: εἰσόμεϑα δὲ ἐκ τῶν 
λογισμῶν, τοὺς δὲ λογισμοὺς èx τῶν πραγμάτων, τίνες τῶν δαι- 
μόνων σπάνιοι καὶ βαρύτεροι, καὶ ποῖοι συνεχεῖς καὶ κουφό- 
τεροι, καὶ τίνες οἱ ἀϑρόως εἰσπηδῶντες καὶ πρὸς βλασφημίαν 
τὸν νοῦν ἁρπάζοντες. Ταῦτα δὲ ἀναγκαῖον εἰδέναι, ἵν᾽ ὅταν 
ἄρξωνται οἱ λογισμοὶ τὰς ἰδίας ὕλας κινεῖν, πρὶν ἢ πολὺ τῆς 
οἰκείας ἐκβαλοώμεϑα καταστάσεως, φϑεγγώμεϑά τι πρὸς aù- 
τοὺς καὶ τὸν παθόντα σημαίνωμεν: οὕτω γὰρ dv αὐτοί τε ῥᾳ- 
δίως σὺν Θεῷ προκόπτωμεν, κἀκείνους ϑαυμάζοντας ἡμᾶς καὶ 
ὀδυνωμένους ἀποπτῆναι ποιήσωμεν. 
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e perché non sopportino con pazienza gli addetti ai loro ser- 
vizi; in compenso essi stimolano i deboli a osservare rigida- 
mente l'astinenza, e quanti sono appesantiti dal male; a reci- 
tare i Salmi stando in piedi. 

[41] Tutte le volte che siamo obbligati, sia pure per bre- 
ve tempo, a dimorare nelle città oppure nei villaggi, allora 
soprattutto, dovendo convivere con la gente del mondo, 
procureremo di osservare l'astinenza con maggiore diligen- 
za, e questo perché la nostra mente, divenuta greve e resasi 
priva della sua abituale diligenza in quella occasione, non 
si permetta poi qualche abuso contro la sua stessa volontà 
e non divenga fuggitiva, una volta fatta segno ai raggiri dei 
demoni. 

[42] Durante la tentazione non metterti a pregare prima 
d'aver pronunciato, con collera, alcune parole all'indirizzo 
del tuo tentatore (il demonio). E la ragione è questa: essen- 
do la tua anima, in quel momento, agitata da tali pensieri, 
avverrà che anche la tua preghiera non potrà riuscire pura. 
Se tu invece rivolgerai ai demoni qualche espressione irosa, 
confonderai e renderai vani i progetti dei tuoi avversari. Tale 
effetto.infatti produce naturalmente la collera, anche quan- 
do si tratta dei pensieri migliori. 

[43] Occorre pure sapere individuare bene la diversità 
dei demoni e distinguere i loro tempi: noi riconosceremo 
così, dai loro pensieri, dato che i pensieri si riconoscono at- 
traverso gli oggetti rappresentati, quali, tra i demoni, sono 
meno frequenti e perciò più gravosi; quali sono assidui e 
perciò più tollerabili, e quali assaltano all'improvviso e tra- 
scinano la mente alla bestemmia. Tutto questo é necessario 
conoscerlo bene, affinché, quando i pensieri cominceranno 
a manifestare il loro effettivo contenuto, prima ancora che 
noi siamo cacciati fuori dal nostro stato, ci sia possibile pro- 
nunciare alcune parole (irose) contro di loro, e riconoscere 
chi di essi è presente. E così che noi faremo facilmente dei 
progressi con l’aiuto di Dio, mentre li obbligheremo ad al- 
lontanarsi con ammirazione nei nostri confronti e con grave 
amarezza per loro. 
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[44] Ὅταν ἀγωνιζόμενοι πρὸς τοὺς μοναχοὺς ἀδυνατῶσιν 
οἱ δαίμονες, τότε μικρὸν ὑποχωρήσαντες ἐπιτηροῦσι ποία τῶν 
ἀρετῶν ἐν τῷ μεταξὺ παρημέληται, κἀκείνῃ αἰφνιδίως ἐπεισ- 
ελϑόντες, τὴν ἀϑλίαν ψυχὴν διαρπάζουσιν. 

[45] Οἱ πονηροὶ δαίμονες τοὺς πονηροτέρους αὐτῶν δαίμο- 
vac εἰς βοήϑειαν ἐπισπῶνται: καὶ κατὰ τὰς διαϑέσεις ἀλλή- 
λοις ἐναντιούμενοι, συμφωνοῦσιν ἐπ ἀπωλείᾳ μόνον ψυχῆς. 

[46] Μὴ ταραττέτω δὲ ἡμᾶς ὁ δαίμων ὁ συναρπάζων τὸν 
νοῦν πρὸς βλασφημίαν Θεοῦ xol πρὸς τὰς ἀπειρημένας φαν- 
τασίας ἐχείνας ἃς ἔγωγε οὐδὲ γραφῇ παραδοῦναι τετόλµηκα, 
μηδὲ τὴν προϑυμίαν ἡμῶν ἐπχοπτέτω' χαρδιογνώστης γὰρ 
ἐστιν ὁ Κύριος καὶ οἶδεν ὅτι οὐδὲ ἐν τῷ κόσμῳ ὄντες ποτὲ 
τοιαύτην μανίαν ἐπάνημεν. Σχοπὸς δὲ τούτῳ τῷ δαίμονι παῦ- 
σαι ἡμᾶς τῆς προσευχῆς, ἵνα μὴ στῶμεν ἐναντίον Κυρίου τοῦ 
Θεοῦ ἡμῶν, μηδὲ τὰς χεῖρας ἐκτεῖναι τολμήσωμεν καθ οὗ 
τοιαῦτα διενοήϑημεν. 

[47] Τῶν ἐν τῇ ψυχῇ παϑημάτων σύμβολον γίνεται ἢ λόγος 
τις προενεχϑείς, ἢ κίνησις τοῦ σώματος γενομένη, δι᾽ οὗ 
ἐπαισϑάνονται οἱ ἐχϑροὶ πότερον ἔνδον ἔχομεν τοὺς λογισ- 
μοὺς αὐτῶν καὶ ὠδίνομεν, Tj ἀπορρίψαντες αὐτοὺς μεριμνῶμεν 
περὶ τῆς σωτηρίας ἡμῶν. Τὸν γὰρ νοῦν μόνος ἐπίσταται ὁ 
ποιήσας ἡμᾶς Θεός, καὶ οὐ δεῖται συμβόλων αὐτὸς πρὸς τὸ 
γινώσκειν τὰ ἐν τῇ καρδίᾳ κρυπτόμενα. 

[48] Τοῖς μὲν κοσμικοῖς oi δαίμονες διὰ τῶν πραγμάτων 
μᾶλλον παλαίουσι, τοῖς δὲ μοναχοῖς ὡς ἐπὶ πλεῖστον διὰ τῶν 
λογισμῶν: πραγμάτων γὰρ διὰ τὴν ἐρημίαν ἐστέρηνται: καὶ 
ὅσον εὐκολώτερον τὸ κατὰ διάνοιαν ἁμαρτάνειν τοῦ κατ ἐνέρ- 
γειαν, τοσοῦτον χαλεπώτερος καὶ ὁ κατὰ διάνοιαν πόλεμος τοῦ 
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[44] Tutte le volte che i demoni, lottando contro i mona- 
ci, non riescono a vincerli, si ritirano in disparte per qualche 
tempo, e intanto si mettono a osservare quale delle virtù, in 
quel frattempo, venga trascurata. È allora che essi improvvi- 
samente irrompono attraverso quella breccia, e dilaniano 
quell’anima infelice. 

[45]I demoni, i quali sono perversi, richiamano in loro 
aiuto altri demoni più perfidi di loro. In tal caso, pur avver- 
sandosi gli uni gli altri per le loro differenti propensioni, se 
la intendono per un solo e unico scopo: la rovina di un’ani- 
ma. 

[46] Non ci cagioni alcun turbamento il demonio solo 
perché tenta di indurre la nostra mente a bestemmiare con- 
tro Dio e a immaginare cose vietate che io stesso non ho 
osato affidare alla scrittura: egli non deve allentare il nostro 
fervore. Il Signore è Colui che conosce i cuori, e sa che noi, 
finché vivremo in questo mondo, non incorreremo mai in 
una tale demenza. Lo scopo di questo demonio è quello di 
indurci ad abbandonare la preghiera, e così a non rimanere 
più davanti al Signore, nostro Dio, né osare di tendere più 
le nostre mani all'indirizzo di Colui verso il quale abbiamo 
alimentato tali pensieri. 

[47] Indizio delle affezioni che s'annidano nella nostra 
anima puó essere una parola da noi proferita oppure qual- 
che atteggiamento del nostro corpo: è da questi segni che i 
nostri nemici intuiscono se noi abbiamo dentro di noi i loro 
stessi pensieri e li coltiviamo, oppure se noi, dopo averli ri- 
gettati, ci preoccupiamo della nostra salvezza. Iddio solo, 
che ci ha creati, conosce intimamente la nostra mente, e 
perció non ha bisogno di indizi per conoscere quello che si 
nasconde nel nostro cuore. 

[48] Con i secolari i demoni lottano di preferenza per 
mezzo di cose sensibili; con i monaci invece, per lo più, at- 
traverso i pensieri. Infatti, a causa della solitudine del deser- 
to, i monaci mancano di cose sensibili. Pertanto, quanto rie- 
sce più facile peccare con il pensiero che non con l’opera, 
altrettanto è più difficile la lotta sostenuta nell’intimo della 
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διὰ τῶν πραγμάτων συνισταμένου: εὐχίνητον γὰρ τι πρᾶγμα ô 
γοῦς καὶ πρὸς τὰς ἀνόμους φαντασίας δυσκάϑεχτον. 

[49] Ἐργάξεσϑαι μὲν διὰ παντὸς καὶ ἀγρυπνεῖν καὶ vyo- 
τεύειν où προστετάγμεϑα, προσεύχεσϑαι δὲ ἡμῖν ἀδιαλείπτως 
γενομοϑέτηται: διότι ἐκεῖνα μὲν τὸ παϑητικὸν μέρος τῆς 
ψυχῆς θεραπεύοντα καὶ τοῦ σώματος ἡμῶν εἰς τὴν ἐργασίαν 
προσδεῖται, ὅπερ δι᾽ οἰκείαν ἀσθένειαν πρὸς τοὺς πόνους 
οὐχ ἐπαρχεῖ: ἡ δὲ προσευχὴ τὸν νοῦν ἐρρωμένον xai χαϑα- 
ρὸν πρὸς τὴν πάλην παρασχευάζει, πεφυκότα προσεύχεσϑαι 
καὶ δίχα τούτου τοῦ σώματος καὶ ὑπὲρ πασῶν τῶν τῆς ψυχῆς 
δυνάμεων τοῖς δαίμοσι μάχεσϑαι. 

[50] Εἴ τις βούλοιτο τῶν μοναχῶν ἀγρίων πειραθῆναι 
δαιμόνων καὶ τῆς αὐτῶν τέχνης ἕξιν λαβεῖν, τηρείτω τοὺς 
λογισμούς, καὶ τὰς ἐπιτάσεις σημειούσϑω τούτων, xoi τὰς 
ἀνέσεις, καὶ τὰς μετεμπλοχάς, καὶ τοὺς χρόνους, καὶ τίνες 
τῶν δαιμόνων oi τοῦτο ποιοῦντες, καὶ ποῖος ποίῳ δαίμονι 
ἀκολουϑεῖ, καὶ τίς τίνι οὐχ ἕπεται καὶ ζητείτω παρὰ Xoo- 
τοῦ τούτων τοὺς λόγους. Πάνυ γὰρ χαλεπαίνουσιν ἐπὶ τοῖς 
γνωστικώτερον τὴν πρακτικὴν μετιοῦσι, βουλόμενοι κατατο- 
ξεύειν ἐν σχοτομήνῃ τοὺς εὐϑεῖς τῇ καρδίᾳ. 

[51] Δύο τῶν δαιμόνων ὀξυτάτους παρατηρήσας εὑρήσεις, 
καὶ σχεδὸν τὴν κίνησιν τοῦ νοὸς ἡμῶν παρατρέχοντας: τὸν 
δαίμονα τῆς πορνείας καὶ τὸν συναρπάζοντα ἡμᾶς πρὸς βλασ- 
φημίαν Θεοῦ: ἀλλ᾽ ὁ μὲν δεύτερός ἔστιν ὀλιγοχρόνιος, ὁ δὲ 
πρότερος, el μὴ μετὰ πάϑους κινοίη τοὺς λογισμούς, οὖν 
ἐμποδίσει ἡμῖν πρὸς τὴν γνῶσιν τὴν τοῦ Θεοῦ. 

[52] Σῶμα μὲν χωρίσαι ψυχῆς, μόνου ἐστὶ τοῦ συνδήσαντος: 
ψυχἠν δὲ ἀπὸ σώματος, καὶ τοῦ ἐφιεμένου τῆς ἀρετῆς. Thv 
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mente di quella affrontata attraverso le cose sensibili. La 
mente é una facoltà assai agile e difficile da diminuire di 
fronte alle immaginazioni sfrenate. 

[49] Non ci é stato intimato di lavorare, di vegliare e di 
digiunare sempre; invece ci è stato comandato di pregare 
incessantemente. Infatti quelle prime iniziative, in quanto 
servono a curare la parte passionale dell'anima, hanno biso- 
gno pure della cooperazione del corpo; il corpo peró, per la 
sua naturale debolezza, non puó reggere a tali fatiche in 
continuità. La preghiera invece rende la mente valida e pura 
per la lotta, poiché essa é stata creata con inclinazione natu- 
rale per la preghiera e per lottare contro i demoni anche 
senza questo nostro corpo e a sostegno di tutte le potenze 
dell'anima. 

[50] Se qualche monaco intende fare esperienza intorno 
alla crudeltà dei demoni e prendere utili precauzioni di fron- 
te alla loro arte, osservi attentamente i pensieri, ne misuri 
bene la tensione, le tregue, le orditure, i momenti preferiti, e 
quali demoni facciano questa cosa oppure un’altra, e ancora 
quale dei demoni s'accompagni a un altro, e quale di essi 
non s'accompagni a un altro. Infine egli domandi a Cristo 
dei chiarimenti atti a spiegare le ragioni di questi loro com- 
portamenti. I demoni si mostrano particolarmente astiosi 
contro i monaci che coltivano la vita attiva con scienza più 
diligente, decisi come sono «a saettare nell'oscurità i retti di 
cuore». 

[51] Attraverso un’attenta osservazione tu potrai scopri- 
re che due, tra i demoni, sono estremamente rapidi fin quasi 
a superare la rapidità della nostra mente, e sono il demonio 
della fornicazione e quello che ci eccita fino a bestemmiare 
Dio. Ma il secondo la dura poco; il primo, se non gli riesce 
di muovere i pensieri unitamente alla passione, non diverrà 
per noi un impedimento a raggiungere la scienza di Dio. 

[52] Non separare il corpo dall'anima, poiché questo è un 
potere che appartiene solamente a Colui che li ha uniti. Se- 
parare invece l’anima dal corpo è una possibilità che è pro- 
pria anche di colui che aspira alla virtù. I nostri Padri deno- 
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γὰρ ἀναχώρησιν μελέτην θανάτου καὶ φυγὴν τοῦ σώματος οἱ 
Πατέρες ἡμῶν ὀνομάζουσιν. 

[53] Οἱ τὴν σάρκα κακῶς διατρέφοντες καὶ πρόνοιαν aŭ- 
τῆς εἰς ἐπιθυμίας ποιούμενοι, ἑαυτοὺς μὴ ταύτην καταμεμ- 
φέσϑωσαν: ἴσασι γὰρ τὴν χάριν τοῦ Δημιουργοῦ οἱ τὴν τῆς 
ψυχῆς ἀπάϑειαν διὰ τοῦ σώματος τούτου κτησάμενοι xol τῇ 
τῶν ὄντων ϑεωρίᾳ ποσῶς ἐπιβάλλοντες. 

(Λόγος πραχτικός, 40-53) 
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minano «anacoresi» la meditazione della morte e la fuga dal 
corpo. 

[53] Coloro che hanno una cura malintesa del proprio 
corpo, e quanti hanno per esso attenzioni che ne favorisco- 
no la concupiscenza, dovranno accusare se stessi e non il 
loro corpo. E questo ben lo sanno quanti conoscono la gra- 
zia del Creatore, e sono proprio quelli che, per mezzo di 
questo loro corpo, hanno raggiunto l'impassibilità dell'ani- 
ma e si sono assicurata, in certo qual modo, la contempla- 
zione delle realtà create. 
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DIODORO DI TARSO 
(Διόδωρος ὁ Ταρσοῦ) 


Promotore della scuola esegetica antiochena, Diodoro fu 
una personalità spiccata, uomo di studio e d'ascesi, ma an- 
che pastore attento ai problemi della chiesa del suo tempo. 
Nacque probabilmente ad Antiochia (forse negli anni 20 del 
IV secolo) e perfezionò gli studi ad Atene. Tenne scuola ad 
Antiochia, creando una comunità di tipo monastico. Colla- 
boratore del vescovo Melezio (cfr. s.v. Basilio di Cesarea) 
insieme con Flaviano, asceta come lui, e come lui fatto pre- 
te, amministró la comunità durante gli esili del vescovo. 
Anch'egli fu esiliato in Armenia dal 372. Nel 378 ritornò e 
fu consacrato da Melezio vescovo di Tarso. Prese parte al 
Concilio di Costantinopoli del 381: fu lui ad ordinare vesco- 
vo l’amico Flaviano, alla morte improvvisa di Melezio du- 
rante i lavori conciliari, fu ancora lui a proporre Nettario 
come arcivescovo costantinopolitano, dopo la rinuncia del 
Nazianzeno. Fra i suoi allievi si annoverano Teodoro di 
Mopsuestia e Giovanni Crisostomo, che ricevette (392) una 
sua visita quando era prete ad Antiochia. Morì dopo poco. 
Cirillo di Alessandria lo ritenne responsabile, insieme con 
Teodoro di Mopsuestia, della cristologia di Nestorio: en- 
trambi gli antiocheni furono difesi da Teodoreto di Cirro, in 
un’opera perduta. Nel 400 un sinodo tenuto a Costantino- 
poli lo condannò e la sua vasta produzione sia dottrinale che 
esegetica venne dispersa: ne restano quasi esclusivamente 
frammenti. Compose lavori dottrinali e di polemica filosofi- 
ca (contro Platone) e antiastrologica. Ebbe una polemica 
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serrata con l’imperatore Giuliano, che conobbe ad Antio- 
chia, sulla divinità di Cristo. Duole soprattutto la perdita 
totale di uno scritto di carattere teorico come il Sulla diffe- 
renza fra allegoria e theoria. Tuttavia dai frammenti conser- 
vati è possibile ricostruire le linee generali della sua erme- 
neutica. La prefazione del Commento ai Salmi e l’introdu- 
zione al δαί 118 propongono la contrapposizione fra la the- 
oria, termine distintivo della corretta operazione ermeneuti- 
ca, che conduce al senso spirituale senza mortificare e stra- 
volgere la lettera, e l’allegoria, che nel linguaggio di Diodo- 
ro, in polemica con gli alessandrini, contraddistingue l’inter- 
pretazione che sopprime la lettera in favore di un senso ar- 
bitrario. Dagli esempi addotti, si deduce che per Diodoro la 
theoria coincide con l’interpretazione tipologica che vede nei 
fatti dell’AT l’anticipazione di quelli del NT. Valutando co- 
munque tali principi a partire dalla concreta applicazione nel 
Commento ai Salmi, si nota la netta riduzione in Diodoro del 
collegamento dei Salmi con il NT, cioè con Cristo, preferen- 
do egli vedere in essi solo il riferimento a specifici fatti della 
storia di Israele, con un consapevole rifiuto anche di tanta 
interpretazione cristologica tradizionale. È il caso delle în- 
scriptiones, ritenute spurie e tralasciate nella spiegazione. 
Cenni bibliografici. M. SIMONETTI, Interpretazione delle rubri- 
che e destinazione dei Salmi nei «Commentarii in Psalmos» di Diodo- 
ro, «Annali di Storia dell'Esegesi» 2 (1985) 79-92. S. ZINCONE, Studi 
sulla visione dell'uomo in ambito antiocheno (Diodoro, Crisostomo, 
Teodoro, Teodoreto), (Quaderni di Studi e Materiali di Storia delle Re- 
ligioni, 1), Japadre editore, L'Aquila-Roma 1988. 


Avvio ALLA LETTURA. Il passo di Diodoro che riportiamo 
illustra i suddetti aspetti fondamentali della sua dottrina ese- 
getica. 
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Ἀλλ᾽ ἵνα μὴ προσαποχνεῖν παρασκευάσωµεν τοὺς ἐπιϑύ- 
μοῦντας ἰδεῖν αὐτῶν τῶν ψαλμῶν τὴν χατὰ λεπτὸν ἑρμηνείαν, 
ἀσχολοῦντες αὐτοὺς περὶ τὸ τῶν ὑποθέσεων πολύτροπον, 
ταῦτα μὲν ὧδε ἐχέτω, ἐπ᾽ αὐτὰ δὲ ἰτέον τὰ τῶν ψαλμῶν ῥή- 
pata, ἐκεῖνο. μόνον προσυπομνήσαντες, καίπερ εἰδότας, τοὺς 
ἀδελφούς, ὅτι τὸ προφητικὸν ἅπαν εἶδος τριχῆ τέμνεται" εἴς 
τε τὸ μέλλον καὶ τὸ ἐνεστὸς καὶ τὸ παρεληλυϑός. Προφητεία 
μὲν γὰρ ἐστι καὶ ἡ τοῦ Μωῦσέως διηγουμένου τὰ κατὰ τὸν 
Ἀδὰμ xoi τοὺς ἀνέκαϑεν χρόνους: προφητεία δὲ καὶ, À τοῦ 
κεκρυμμένου εὕρεσις, ὡς ἐπὶ τοῦ Πέτρου γεγένηται ἀναγνόν- 
τος τῆν κλοπῆν τοῦ τε Ἀνανίου καὶ τῆς Σαπφείρας: χυριω- 
τέρα δέ ἐστι προφητεία ἡ τὸ μέλλον προαγορεύουσα, καὶ 
ταῦτα τυχὸν μετὰ πολλὰς γενεάς, ὡς εἶπον οἱ προφῆται τὴν 
τοῦ Χριστοῦ παρουσίαν καὶ οἱ ἀπόστολοι τῆν τῶν ἐϑνῶν περὶ 
τὴν πίστιν ὑπακοὴν καὶ τὴν τῶν Ἰουδαίων ἀποβολήν. 

Ἀρκτέον οὖν ἤδη τῶν ψαλμῶν κεχρημένον τῇ τάξει τῇ eù- 
ρισχομένῃ ἐν αὐτῇ τῇ βίβλῳ τῶν ψαλμῶν, οὐ τῇ τάξει τῶν 
πραγμάτων αὐτῶν. Οὐδὲ γὰρ κατὰ τάξιν οἱ ψαλμοὶ κεῖνται, 
ἀλλ᾽ ὡς εὑρέϑη ἕκαστος. Καὶ τοῦτο διὰ πολλῶν δειχϑήσεται 
τῶν ψαλμῶν, μάλιστα δὲ ἀπὸ τοῦ ἐν μὲν τῷ τρίτῳ ψαλμῷ 
ἐπιγεγράφϑαι «Ψαλμὸς τῷ Δαυείδ, ὁπότε ἀπεδίδρασκεν ἀπὸ 
προσώπου Ἀβεσαλὼμ τοῦ υἱοῦ αὐτοῦ», ἐν δὲ τῷ δμῇ τὴ 
ἐπιγραφὴν εἶναι: «Ὠιδὴ πρὸς τὸν Γολιάϑ». Τίς δὲ ἀγνοεῖ 
ὅσῳ ἀρχαιότερά ἐστι τὰ κατὰ τὸν Τολιὰῦ τῶν κατὰ τὸν 
Ἀβεσαλώμ; Πεπόνϑασι δὲ τοῦτο oi ψαλμοὶ ἀπὸ τοῦ παραπο- 
λέσϑαι τὴν βίβλον ἐν τῇ αἰχμαλωσίᾳ τῇ κατὰ Βαβυλῶνα, 
εὑρεϑῆναι δὲ μετὰ ταῦτα περὶ τοὺς χρόνους τοῦ Ἔσδρα οὐχ 
ὅλον ὁμοῦ τὸ βιβλίον ἀλλὰ διεσπαρμένως nad ἕνα xoi κατὰ 
δύο, τυχὸν δὲ καὶ κατὰ τρεῖς ψαλμούς, καὶ συντεϑῆναι καϑὼς 
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Dal COMMENTO A1 SALMI 


Differenza fra allegoria e theoria 


Ma per non frapporre indugi a quanti desiderano vedere la 
spiegazione dettagliata dei Salmi, tenendoli occupati con la mol- 
teplicità degli argomenti, fermiamoci qui, perché bisogna passa- 
re alle parole dei Salmi, dopo aver rammentato questo solo, seb- 
bene i fratelli lo sappiano già: il genere profetico nel suo com- 
plesso si divide in tre parti: il futuro, il presente, il passato!. È 
profezia quella di Mosè quando racconta d'Adamo e dei pri- 
mordi: è profezia la scoperta di ciò che viene tenuto nascosto, 
come è successo a Pietro che ha riconosciuto il furto di Anania 
e Saffira; ma profezia in senso più proprio è quella che riguar- 
da il futuro, e si realizza dopo molte generazioni, come per i 
profeti, che hanno predetto la venuta di Cristo e gli apostoli 
che hanno predetto la fede dei gentili e il rigetto dei giudei. 

Cominciamo dunque seguendo l’ordine che si ritrova nel 
libro stesso dei Salmi e non l’ordine dei temi. Infatti i Salmi 
non sono stati suddivisi per categorie, ma come ciascuno fu 
trovato. Lo provano molti Salmi, soprattutto il fatto che il 
Salmo 3 rechi questa zzscriptio: Salmo di Davide, quando fug- 
gi dalla faccia di Assalonne suo figlio mentre il Salmo 143 
reca l'inscriptio: canto contro Golia. Chi non sa di quanto 
sono anteriori i fatti che riguardano Golia da quelli di As- 
salonne? I Salmi si trovano in questo stato perché il libro an- 
dò perduto durante la prigionia babilonese ed é stato ritrova- 
to dopo, al tempo di Esdra, non tutto intero ma in vari 
pezzi, uno o due o tre Salmi insieme: perciò lo si è ricostituito 
nell'ordine di ritrovamento e non in quello cronologico?. 


1 La profezia può avere come oggetto, oltre che il futuro, anche fatti presenti e 
passati, di cui il profeta riesce a conoscere il significato che sfugge agli altri uomini. 

2 Questa ricostruzione storica proposta da Diodoro, pur criticamente apprez- 
zabile, è destituita di ogni serio fondamento. Egli se ne serve per impugnare la va- 
lidità delle notizie storiche contenute nelle inscriptiones (rubriche) che correda- 
no la quasi totalità dei Salmi, in quanto di tali notizie si valevano gli esegeti di ten- 
denza alessandrina per fondarvi le loro allegorie, i cui esiti Diodoro cerca di con- 
futare. 
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εὑρέϑησαν, οὐ καθὼς ἐξ ἀρχῆς ἐλέχθησαν. Ἐντεῦϑεν καὶ 
ai ἐπιγραφαὶ αἱ πλείους ἐσφαλμέναι εἰσί, τῶν συνθεμένων 
τοὺς ψαλμοὺς ἐπὶ πολὺ στοχασαμένων τῆς ἐννοίας καὶ οὐ 
κατ ἐπιστήμην τεθεικότων. Ὅμως, καθ’ ὅσον οἷόν τε, καὶ τῶν 
σφαλμάτων τὴν ἑρμηνείαν, Θεοῦ διδόντος, ποιησόμεϑα καὶ 
τῆς ἀληδείας αὐτῆς οὐκ ἀποστησόμεϑα, ἀλλὰ καὶ κατὰ τὴν 
ἱστορίαν καὶ τὴν λέξιν αὐτὴν ἐχϑησόμεϑα καὶ τὴν ἀναγωγὴν 
καὶ τὴν ϑεωρίαν τὴν ὑψηλοτέραν οὐχ ἀποχωλύσομεν. Οὐδὲ 
γὰρ ἐναντιοῦται ἡ ἱστορία τῇ ὑψηλοτέρᾳ ϑεωρίᾳ, τούναν- 
tiov δὲ κρηπὶς εὑρίσκεται καὶ ὑποβάϑρα τῶν ὑψηλοτέρων 
νοημάτων. 

Ἐκεῖνο. δὲ μόνον χρὴ φυλάττεσϑαι, μή ποτε ἀνατροπὴ τοῦ 
ὑποχειμένου ἢ ϑεωρία ὀφϑῇ, ὅπερ οὐκέτι ἂν εἴη ϑεωρία 
ἀλλ’ ἀλληγορία. Τὸ γὰρ ἄλλως ἀγορευόμενον παρὰ τὸ χείμε- 
vov οὐ δεωρία ἐστὶν ἀλλ᾽ ἀλληγορία. Καὶ γὰρ ὁ Ἀπόστολος 
οὐδαμοῦ τὴν ἱστορίαν ἀνέτρεψεν, ἐπεισενεγκὼν τὴν ϑεωρίαν 
καὶ ταῦτα ἀλληγορίαν καλέσας τὴν ϑεωρίαν, ob κατὰ ἀμαϑίαν 
τῶν ὀνομάτων, ἀλλὰ διδάσκων ὅτι, κἄν ὄνομα ἀλληγορίας ἔπι- 
Ἀρίνηται τοῖς νοήμασι, κατὰ ϑεωρίαν αὐτὸ χρὴ λαμβάνειν 
οὐδαμοῦ βλάπτοντας τῆς ἱστορίας τὴν φύσιν. Ἀλλ᾽ οἱ και- 
γοτόμοι τῆς θείας γραφῆς καὶ οἰησίσοφοι, περὶ τὴν ἱστορίαν ἢ 
ἀτονήσαντες ἢ καχουργήσαντες, ἐπεισήνεγκαν τὴν ἀλληγορίαν, 
οὐ κατὰ τὸν νοῦν τὸν ἀποστολικόν, ἀλλὰ πρὸς τῆν αὐτῶν κενο- 
δοξίαν ἕτερα dvd’ ἑτέρων ποιοῦντες νοεῖν τοὺς ἀναγινώσκον- 
τας, οἷον ἀντὶ μὲν ἀβύσσου δαίμονας, ἀντί, δὲ δράκοντος τὸν 
διάβολον, καὶ εἴ τι τοιοῦτον, ἵνα μὴ ληρεῖν ἀναγκασδῶ λῆρον 
ἐλέγχων. Ταῦτα οὖν ἐκβαλόντες καϑάπαξ, οὐ χωλυόμεϑα oep- 
νῶς ἐπυϑεωρεῖν καὶ εἰς ἀναγωγὴν ὑψηλοτέραν ἀποφέρειν τὰ 


452 DIODORO DI TARSO 


Da ciò consegue che le inscriptiones sono per lo più sba- 
gliate, perché quelli che avevano ricomposto la raccolta 
cercavano di comprenderle grosso modo e non con appli- 
cazione. Dunque, per quanto possibile, con l’aiuto di Dio, 
spiegheremo questi errori: non ci allontaneremo dalla veri- 
tà letterale e non respingeremo il senso superiore e la più 
alta theoria’. La storia infatti non si oppone alla theoria su- 
periore, anzi è la base e il sostegno delle concezioni più 
elevate. 

Bisogna però stare attenti che la theoria non sia vista 
come una sorta di rovesciamento della lettera, perché allora 
non sarebbe più theoria ma allegoria. Ciò che è inteso in 
modo completamente altro dal testo non è theoria ma alle- 
goria. L'apostolo non ha mai stravolto la storia, introducen- 
do la theoria e chiamando la theoria allegoria non per igno- 
ranza dei nomi, bensì volendo irisegnare che bisogna consi- 
derare anche il termine d’allegoria secondo theoria, se viene 
usato rispettando il contesto e non danneggiando per nulla 
il senso della storia. Ma gli innovatori della Sacra Scrittura, 
i sapienti secondo se medesimi, o perché incapaci di valuta- 
te il senso storico o volendo scientemente menomarlo, han- 
no introdotto l’allegoria, non secondo il senso dell’apostolo, 
ma secondo le loro vane opinioni. Essi fanno sì che chi legge 
intenda il senso in modo completamente difforme dalla let- 
tera. Per esempio, al posto di «abisso» i diavoli, al posto di 
«serpente» il demonio e così via‘. Ma basta su ciò, per non 
fare io stesso lo sciocco con il pretesto di biasimare gli scioc- 
chi. Pur respingendo questa posizione una volta per tutte, 
non ci impediremo di applicare bene la theoria e di ricon- 
durre ciò che leggiamo a un senso superiore, come per esem- 


3 Diodoro contrappone la sua theoria all'allegoria degli alessandrini, in quanto 
la tbeoria si sovrappone al senso letterale senza distruggerlo, come invece -- secon- 
do lui -- faceva l'allegoria. 

4 Tutti gli esempi che qui brevemente propone Diodoro sono tratti dal raccon- 
to della creazione e del peccato, di Gw 1-3. In effetti qui gli alessandrini erano in- 
clini a dare significazione simbolica a tutto il testo, sopprimendo perciò la nuda 
lettera, che invece Diodoro difende. 
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νοήματα, οἷον παρεικάζειν τὸν Ἄβελ. xoi τὸν Κάῑν τῇ ov- 
ναγωγῇ τῶν Ἰουδαίων καὶ τῇ Ἐκκλησίᾳ καὶ πειρᾶσθαι 
δειχνύειν ὅτι ἀποβέβληται μὲν ἡ συναγωγὴ τῶν Ἰουδαίων, ὡς 
ἡ ϑυσία τοῦ Κάῑν, εὐπρόσδεχτα δὲ ἐστι τῆς Ἐκκλησίας τὰ 
δῶρα, ὡς ἐγένετο τότε τὰ τοῦ Ἄβελ, τὸν ἀμνὸν τὸν ἅμωνον τὸν 
πατὰ γόμον μεταλαμβάνειν εἰς τὸν Κύριον, Ταῦτα γὰρ οὐδὲ 
τὴν ἱστορίαν ἀϑετεῖ, οὐδὲ τὴν ϑεωρίαν ἐκβάλλει, ἀλλ᾽ ἢ 
μεσότης αὕτη καὶ ἢ ἐμπειρία, f| κατὰ τὴν ἱστορίαν καὶ few- 
ρίαν, καὶ ἑλληνισμοῦ ἀπαλλάττει ἕτερα dvi” ἑτέρων ἀγορεύ- 
οντος καὶ ἀλλόκοτα ἐπεισφέροντος, καὶ πρὸς Ἰουδαϊσμὸν οὐ 
καϑέλχει καὶ ἀποπνίηει, ἀναγκάζουσα τῇ λέξει μόνῃ προσ- 
καϑῆσϑαι καὶ ἐκείνην ϑεραπεύειν, περαιτέρω δ᾽ ἔτι καὶ dyn- 
λότερον νοεῖν [οὐ] συγχωροῦσα. Ταῦτα ὡς ἐν συντόμῳ ἀναγ- 
καῖόν ἐστιν εἰδέναι τὸν μέλλοντα ἐντυγχάνειν τῇ ἑρμηνείᾳ 


τῶν ϑείων ψαλμῶν. 
(Εἰς ψαλμούς, praef.) 
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pio assimilare Caino e Abele alla sinagoga e alla chiesa’, o 
cercare di dimostrare che la sinagoga dei giudei è stata riget- 
tata, come il sacrificio di Caino, mentre le offerte della chie- 
sa sono gradite, come avvenne a quelle di Abele, al puro e 
rituale agnello offerto al Signore. Queste spiegazioni non 
distruggono la storia, né rigettano la theoria, ma questo no- 
stro tentativo di mediazione, insieme letterale e teorico, ci 
libera dall’ellenismo, che predica cose estranee le une alle 
altre e introduce mostruosità, e nello stesso tempo non in- 
clina al giudaismo, costringendoci a legarci alla sola lettera e 
a custodirla, bensì ci permette un senso più lontano ed ele- 
vato. Ecco in sintesi ciò che è necessario sappia chi sta per 
affrontare l'interpretazione dei Salmi divini. 


5 Cioè, Diodoro considera Caino ed Abele, secondo la lettera del testo biblico, 
come due personaggi storici e insieme, a livello superiore di lettura, come simboli, 
figure della sinagoga e della chiesa. Ma nessun alessandrino aveva mai negato la 
storicità dei due: l’esempio di Diodoro non appare bene scelto. 
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TEODORO DI MOPSUESTIA 
(Θεόδωρος ô Μοψουεστίας) 


È il più significativo rappresentante della scuola esegetica 
di Antiochia, oltre che teologo di rilievo. Nacque ad Antio- 
chia intorno al 350, fu allievo di Diodoro di Tarso, il capo- 
scuola dell'esegesi antiochena, e forse compagno di studi e di 
ascesi di Giovanni Crisostomo. Divenne vescovo di Mopsue- 
stia (Cilicia) nel 392. Diede rifugio a Giuliano d'Eclano, se- 
guace di Pelagio e avversario di Agostino, prendendo posi- 
zione con uno scritto contro la dottrina agostiniana del pec- 
cato originale in favore del libero arbitrio. Mori nel 428. In 
cristologia, qpmEattendo l’apollinatismo, difese al massimo 
l'autonomia della natura umana assunta dal Logos e cercò una 
terminologia adeguata per rappresentare l’unione in Cristo 
delle due nature, umana e divina, senza però raggiungere pie- 
namente l’intento. Dopo la morte il suo nome fu coinvolto 
nella controversia nestoriana. Teodoro venne accusato, al pati 
del maestro Diodoro, di aver preparato la strada alle idee di 
Nestorio. Infine, per la tenace avversione dei monofisiti, fu 
condannato al concilio di Costantinopoli del 553 come uno 
dei Tre Capitoli (con Iba di Edessa e Teodoreto di Cirro). La 
condanna provocó la dispersione della sua opera, di cui una 
parte si conserva in traduzione siriaca (Orzelie Catechetiche, 
Commento a Giovanni). Scrisse opere ascetiche, altre di ca- 
rattere dottrinale (contro Eunomio e gli apollinaristi). Fra le 
opere esegetiche, accanto al Commento a Giovanni, abbiamo 
il Commento alle lettere minori di Paolo, pervenuto in tradu- 
zione latina, la ricostruzione del Commento ai Salmi 1-80 tra- 
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mite la traduzione latina di Giuliano d'Eclano e, in originale, 
il Commento ai profeti minori. In questi trattati Teodoro ap- 
plica la novità della scuola antiochena, che consiste nel quasi 
totale ripudio dell’interpretazione cristologica dell' AT, in favo- 
re di un apprezzamento storico-erudito, o letterale, del testo. 
Emblematicamente egli nega l'interpretazione tradizionale del 
Cantico dei Cantici in riferimento a Cristo e alla chiesa e vi 
vede solo un canto d'amore profano, quale in effetti era. Teo- 
doro, pur accettando l’AT come rivelazione della fede mono- 
teistica, lo considera iuxta propria principia, e non come anti- 
cipazione del NT, nel quale solo si dispiega l’economia trini- 
taria rivelata da Cristo e viene preparata l’età escatologica. 


Cenni bibliografici. M. SIMONETTI, Note sull’esegesi veterotesta- 
mentaria di Teodoro di Mopsuestia, Vetera Christianorum, 14 (1977), 
69-102. L. FATICA, I commentari a Giovanni di Teodoro di Mopsuestia 
e di Cirillo di Alessandria: confronto fra metodi esegestici e teologici 
{Studia Ephemeridis «Augustinianum», 29), Institutum Patristicum 
Augustinianum, Roma 1988. S. ZiNCONE, Studi sulla visione dell'uomo 
in ambito antiocheno, Japadre ed., L'Aquila-Roma 1988. 


AVVIO ALLA LETTURA. L'apprezzamento letterale del testo 
della Sacra Scrittura non impedisce a Teodoro di valutare 
adeguatamente il parlare figurato e simbolico con cui tante 
volte si esprime l’autore biblico: nel passo che riportiamo 
l'esegeta osserva che è stato Gesù stesso a esprimersi allego- 
ricamente, cioè per simboli, e illustra correttamente il signi- 
ficato del simbolo. La sua spiegazione fa largo uso del pro- 
cedimento della parafrasi: vale a dire, Teodoro chiarisce e 
amplifica il significato delle parole di Gesù, riportando la 
sua spiegazione come se essa venga pronunciata dallo stesso 
Gesù: in questo modo egli riesce a spiegare il senso dottri- 
nale di quelle parole restando il più vicino possibile alla loro 
espressione letterale, il che assicura alla sua interpretazione 
il massimo di aderenza al testo interpretato. Aggiungiamo 
alcuni dei superstiti frammenti di carattere esegetico di 
un’opera scritta da Teodoro per confutare lo scritto anticri- 
stiano di Giuliano l'Apostata, che solo recentemente sono 
stati pubblicati. 
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Gv10, 1.6 


Dal COMMENTO A GIOVANNI 


L'interpretazione della parabola del Buon Pastore 
(Gv 10, 1-18)! 


In verità, in verità vi dico: chi non entra per la porta nel- 
l'ovile delle pecore, ma (vi) sale da un'altra parte, quegli ? 
ladro e predone. Invece colui che entra per la porta, è il pa- 
store delle pecore. A questi apre il custode, e le pecore ascol- 
tano la sua voce, e chiama per nome le sue pecore, e le con- 
duce fuori. E quando ba condotto fuori le proprie pecore, va 
innanzi ad esse; e le pecore lo seguono, perché ne conoscono 
la voce. Un estraneo invece non (lo) seguono, ma fuggono 
da lui, ché non conoscono la voce degli estranei. Questa pa- 
rabola disse loro Gesù. Ma quelli non intesero cosa dicesse 
loro. 

Questa è l'allegoria? del Signore nostro, della quale i Giu- 
dei non compresero la forza. Ma affinché anche a noi, co- 
me ai Giudei, non restino oscure queste parole, ci accingia- 
mo -- con l’aiuto di Dio — a spiegare il senso dell'allegoria 
per coloro che si accostano al presente libro. 

Questo dunque vuol significare il Signore: come all’ovi- 
le delle pecore il ladro sale da un’altra parte, per poter na- 
scondersi e rubare, mentre il pastore non cerca un altro 
ingresso, ché può entrare per la porta, servendosi dell’en- 
trata normale egli stesso conduce le pecore ai pascoli, e le 
pecore lo seguono conoscendo il loro pastore, mentre fug- 
gono dagli estranei la voce dei quali non conoscono; così 
anche adesso. 

(Orbene) la dottrina della Legge sia supposta essere l’ovi- 
le delle pecore; le pecore, quelli che sono soggetti a questa 


1 Quest'opera di Teodoro di Mopsuestia è andata perduta nell'originale gre- 
co e ci è giunta in traduzione siriaca: per questo ne diamo soltanto la traduzione 
italiana. 

2 Teodoro fu letteralista: qui egli parla di allegoria solo in quanto le parole di 
Gesù, che si assimila al pastore, hanno contenuto simbolico. 
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dottrina, e quelli che una volta hanno promesso di vivere 
secondo i suoi precetti. 

Il custode di questo ovile è il beato Mosè, che con i pre- 
cetti della Legge che sono stati stabiliti ha costruito que- 
st'ovile, onde vi possano vivere sicuri quanti vivono secon- 
do il suo volere. 

Pastore delle pecore, invece, è chiunque — certamente 
insignito dell'adeguato ufficio dell'insegnamento -- si serve 
del legittimo ingresso, vale a dite chi, con ogni attenzione, 
vive secondo la dottrina della Legge e quindi entra come si 
deve. 

In tal caso gli altri -- quali pecore -- conduce ai pascoli 
dell’insegnamento, indicando il cibo delle parole, di quali 
bisogna che si cibino prima e di quali dopo; qual sia la 
forza delle parole, come vadano lette le Scritture, e da qual 
dottrina debbano allontanarsi, (dottrina) che forse altri 
in maniera fraudolenta insegnano loro a perdizione delle 
pecore. 

Tale sia dunque il pastore; ladro invece e brigante chi 
opera il contrario, chi non si serve dell’ingresso legittimo e 
non mostra per primo attenzione all’osservanza dei precet- 
ti della Legge e poi insegna agli altri che gli sono affidati, 
ma inutilmente tenta di mantenere l’ingresso e la dignità 
dell'insegnamento, pur non facendo nulla di quanto è ri- 
chiesto a gloria del proprio οποτε), Infatti, colui che per 
primo non esercita se stesso nei precetti della Legge, in 
qual modo potrebbe giovare agli altri? 

«Cerchiamo dunque - dice il Signore -- se volete, fra voi 
e me, chi si serva dell’entrata legittima; chi osservi con di- 
ligenza i precetti della Legge; a chi Mosè, custode dell'ovi- 
le, sicuramente apra la porta; chi lodi per le opere com- 
piute e ritenga degno, e dichiari essere il pastore per ciò 


che fa. 


? In realtà le parole di Gesù avevano significato diverso, in quanto rimprovera- 
vano ai giudei proprio la stretta osservanza dei precetti legali intesi in senso troppo 
letteralmente materiale e perciò fuorviante. 
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Gv 10,7 


Se allora Mosè nel suo libro loda colui che adempie i 
precetti della Legge, per certo l'adempimento dei precetti si 
trova presso di me e non presso di voi. Allora non è presso 
di voi la dignità dell’insegnamento, né fate quel che è utile 
per le pecore, ma cercate solo il tornaconto personale; né 
dunque potete scacciare d’autorità chicchessia, così che sia- 
no danneggiati quanti da voi siano stati scacciati. Io invece a 
buon diritto sono detto pastore, perché per primo con at- 
tenzione ho osservato la legge, e mi sono servito dell’entrata 
legittima, che il custode stesso mi ha mostrato; e infine ho 
compiuto con diligenza tutto ciò che deve esser fatto per 
l'utilità delle pecore. 

Per questo se io rigetto qualcuno dalla verità, cade colui 
che è stato rigettato. Se accolgo qualcuno che è stato respin- 
to, non è fuori dalla verità per il fatto che è stato scacciato 
da voi, ma (è) nella legge del timore di Dio, perché è stato 
accolto da me». 

Proferita questa parabola dal Signore nostro, i Giudei 
nulla capirono delle cose dette. Ma il Signore volle dire 
queste cose in parabola per non apparire superbo, vantan- 
dosi così nei loro confronti, e dicendo apertamente: «Non 
a voi ma a me, per le opere stesse, spetta di diritto la digni- 
tà dell'insegnamento». Più tardi soltanto di se stesso dis- 
serta: infatti, non era superbo tanto il parlare di sé solo, 
quarito il mostrarsi superiore agli altri per mezzo del para- 
gone, specialmente quando si rivolgeva a quelli che erano 
titenuti come capi del popolo e dunque erano in grande 
onore. 

Da ciò apertamente comincia a dire che proprio a lui 
compete la dignità di pastore, non solo cogliendo la risposta 
che stavano per dare e spiegandola, ma anche fortemente 
confermando le proprie parole, anche quando parla in ma- 
niera figurata, con cui, paragonandosi a quelli, si dichiara 
superiore a loro. Tuttavia da queste stesse espressioni com- 
prenderemo ciò. 

Dopo l'allegoria dunque così parlò: In verità, in verità vi 
dico, îo sono la porta delle pecore. 
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Ecco che sembra contraddirsi: con le parole riportate 
sopra ha mostrato d'aver ricevuto il diritto di pascere le 
pecore, ché é entrato per la porta, mentre qui dice il contra- 
rio chiamando se stesso la porta delle pecore. Con le parole 
riportate prima patlava ai Farisei che, secondo la Legge, era- 
no i capi del popolo, e mostrava che avevano ingiustamente 
scacciato il cieco, opportunamente paragonandosi a loro in 
base ai comandi della Legge, in quanto colui che con accu- 
ratezza ne ha adempiuto i comandi e per questo davvero è il 
pastore delle pecore. 

Dunque molto bene ha detto che entra per la porta, dal 
momento che egli stesso è stato soggetto alla Legge e si è 
servito dell’entrata legittima. Nel caso presente, invece, 
non parla con la medesima intenzione, ma dice che è la 
porta delle pecore, poiché è per tutti principio dell’ingres- 
so alla verità‘. 

Infatti, anche la sua dottrina resta unica, e ha fatto sì 
che da essa tutti siano chiamati; ha stabilito leggi, come gli 
è piaciuto, onde per esse gli uomini vivessero secondo il 
suo volere, ed è stato causa dell’universale conoscenza del 
Padre. Per questo noi abbiamo abbandonato le opere del- 
la Legge, e ci studiamo di obbedire ai comandi di Cristo; 
abbiamo dedicato la nostra vita ai costumi del vangelo; e 
per adempiere la sua legge, usiamo grande diligenza. Per 
cui molto bene ha chiamato se stesso «porta delle pecore». 
È infatti impossibile giungere altrimenti alla verità, se pri- 
ma non crediamo nel Signore nostro e (non) ci accostiamo 
all'ingresso della verità attraverso i precetti di lui; e godre- 
mo dei beni che possederemo grazie all'avvicinamento al 
Padre (realizzato) per mezzo di lui. 

A parte il fatto che prima di lui altri erano venuti tentan- 
do d’insegnare qualcosa di nuovo e di utile, e che avevano 


4 Dato che le parole di Gesù hanno significato simbolico, egli può definirsi sia 
pastore che entra nel recinto attraverso la porta, sia porta del recinto: Teodoro 
spiega in che senso vadano intese le due diverse definizioni. 
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aggregato molti Giudei alla propria sequela raggirandoli con 
grandi promesse, e furono per loro causa di molteplici cala- 
mità, come ad esempio, Teuda e Giuda Galileo, che anche 
Gamaliele negli Atti degli Apostoli ricorda parlando ai Fari- 
sei; è probabile che i Farisei vogliano ricordare proprio quel- 
li così da mostrare, attraverso il paragone, che la promessa 
di Cristo è falsa, perché anche quelli sedussero molti con la 
speranza di prodigi, mentre il tempo ha confutato le loto 
promesse come vane e false. 

Per questo (il Signore nostro) prevenendo’, non solo ha 
respinto la risposta che stavano per dare, ma anche mostra 
la differenza che c'é fra lui e loro con le opere stesse, di- 
cendo: tutti quelli che sono venuti, sono ladri e briganti, ma 
le pecore non li hanno ascoltati. «Quelli, dice, che sono ve- 
nuti — so infatti quale obbrobrio state per proferire contro 
di me - avevano il posto di ladri e briganti, e per questo le 
pecore non li hanno ascoltati». Non tutti gli uomini chia- 
ma pecore — bisogna ben considerare questo (particolare) -- 
bensì quelli che sono nell’ovile delle leggi del suo dominio, 
i quali, facendo la verità con gran diligenza, sono in amici- 
zia col Signore della verità. 

Che dice dunque? Io sono la porta, cioè: «Non sono si- 
mile a quelli; essi infatti sono ladri, io invece (sono) la por- 
ta». Se qualcuno entrerà attraverso di me, sarà salvo; ed en- 
trerà ed uscirà e troverà pascoli. «Quanti si accostano a me, 
per mezzo di me anche riceveranno la verità, godran- 
no della vita vera e, ben protetti, si rallegreranno per la 
verità, largamente dilettandosi dell’insegnamento della leg- 
ge divina». 

Le parole: entrerà ed uscirà e troverà pascoli concetnono 
quel che accade fra le pecore, che traggono gran diletto dal- 
la vera dottrina di lui. 


7 Teodoro ricorda come i farisei avessero cercato di sminuire il senso del mes- 
saggio di Cristo, assimilando la sua persona ad alcuni agitatori dell’epoca che era- 
no finiti male: alludendo anche a questi fatti, secondo Teodoro, le parole di Gesù 
avevano avuto anche contenuto profetico. 
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Da cosa si può distinguere che quelli sono ladri, mentre 
tu sei il pastore delle pecore? 

Perché bisognava non fare solo vane affermazioni, ma 
le parole dovevano essere comprovate, aggiunge dicendo: 
Il ladro non viene se non per rubare, e uccidere e disperdere. 
Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbon- 
danza. Da quanto è opera consueta dei ladri conferma il 
proprio ragionamento. «Scopo del ladro, infatti, è rubare e 
uccidere e disperdere a causa della sua cupidigia. Invece 
tanto è lontano da me esser causa di ciò, che a quanti mi 
obbediscono faccio il contrario, cioè, (opero) in modo da 
dar loro la vita, e per di più non la vita comune ma eter- 
na». Perché questo è il significato delle parole e (/)abbiazo 
in abbondanza. Allude, comunque, alla risurrezione, che 
darà agli uomini. 

Dopo, come dal fatto stesso (ne) ha desunto la prova, 
(così) nuovamente (asserisce) dicendo loro: Io sono il buon 
pastore. 

«Dunque, se agisco in modo opposto a quello dei ladri, 
in quanto colui che non solo non sono causa della perdi- 
zione di quanti mi obbediscono, ma li invito alla vita eter- 
na, così — pure -- dalle opere stesse risulto essere il pastore, 
poiché per le pecore sono causa di molti beni». 

E giacché lo afferma con diligenza, pià ancora prova 
l'argomento, onde non appaia che invano asserisce a pro- 
posito di se stesso di essere il buon pastore; volendo allora 
mostrar ció con vari argomenti e con le parole stesse, dice: 
Il buon pastore dà la sua vita per le sue pecore. «Se — dice — 
è il buon pastore colui che accetta di soffrire tutte le pene 
per le proprie pecore, accettando io la morte per la salvez- 
za di tutto il mondo, è dunque indubitabile la testimonian- 
za su di me, cioè: Io sono il buon pastore. Di fatto, se il la- 
dro uccide, al contrario io non solo non ammazzo, ma an- 
che do loro la vita nuova, accettando per loro la morte; e 
cosi d'ogni parte per le opere stesse risulto essere il buon 
pastore». 

Dopo che ha mostrato di non essere ladro né brigante 
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come quelli, adesso vuol mostrare che non è un pasto- 
re prezzolato, come quelli che sono stati assoldati da un 
tale qualsiasi per pascere le pecore, ma (è) il padrone (del 
gregge) e pasce ció che gli appartiene. 

Ciò, tuttavia, mediante il paragone con i Farisei e gli 
scribi, e tutti coloro che erano capi secondo la Legge, in 
quanto non potevano essere chiamati ladri e briganti, giac- 
ché in forza dell'ordinamento tradizionale sembravano 
detenere la sovranità sul popolo. Pascevano però non come 
predoni, bensì come prezzolati dal padrone delle pecore, 
assoldati solo per un certo tempo. 

Aggiunge dicendo: I/ mercenario, che non è il pastore, e 
al quale non appartengono le pecore, vede il lupo venire, e 
abbandona le pecore e fugge; e il lupo rapisce e disperde le 


G1, pecore. Il mercenario fugge, perché è mercenario, e non gli 
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interessano le pecore. 

Con la stessa argomentazione (il Signore) mostra che 
il pastore non é come il mercenario. Perché? Perché il 
mercenario, cui non appartengono le pecore, vedendo il 
lupo che viene, abbandona le pecore e cura di salvare se 
stesso. 

Infatti, essendo mercenario, non accetta di patir pene per 
ciò che gli è estraneo. 

Io sono il buon pastore, e conosco le mie (pecore), e le 
mie (pecore) conoscono me. Come il Padre conosce me, an- 
ch'io conosco il Padre; e offro la mia vita per le mie pecore. 
«Io - dice - non sono pastore come quello (1.6. il mercena- 
rio); ma compio l'opera che è del buon pastore, poiché ac- 
cetto la morte perle pecore e per la loro salvezza consento 
a morire. 

Le ho accolte nella mia amicizia una volta per sempre, e 
per questo liberamente accetto la morte per loro». Infatti 
qui dice: cozosco e quel che segue, in luogo di ogni altra 
espressione, a proposito della familiarità, come pure in 
quel detto: I/ Signore conosce i suoi. 

Evidentemente indica (una) distinzione di amicizia se- 
condo le diverse persone; infatti non con identico valo- 
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re dice: Conosco le mie (pecore) e: le mie (pecore) cono- 
scono me. Come avrebbe potuto dire, infatti, di essere co- 
nosciuto dalle sue pecore nell’amicizia con esse, dal 
momento che proprio lui ha assunto gli uomini alla sua 
amicizia? 

Piuttosto vuol intendere questo: «Io li ho assunti alla 
mia amicizia quali mio possesso a causa della loro buona 
volontà, e in premio ricevono da me cura sollecita. 

Questi che mi conoscono, mi ticonoscono come signo- 
re». Anche per questo ha aggiunto: Come il Padre conosce 
me, anch'io conosco il Padre. 

Ciò, tuttavia, dice a proposito della sua natura umana, 
così come anche il contesto mostra chiaramente. Ovvero: 
«Come con il Padre ho familiarità che non ha fine e per 
questo non posso diventargli estraneo, perché (sono) colui 
che - per la mia unione con Dio Verbo‘ - sono Figlio e lo 
conosco quale Padre, non rinunziando all’amicizia con lui: 
così anche le mie pecore - perché mie — ho accolto nella mia 
amicizia, ed esse similmente mi riconoscono loro pastore e 
non rinunciano alla mia signoria, dimentiche del loro torna- 
conto». 

Né bisogna stupirsi che, ancorché uomo, si sia detto «Si- 
gnore»; infatti per la sua unione con Dio Verbo ha comu- 
nione in ogni cosa. 

Dunque, dopo che ha mostrato di non essere ladro come 
quelli, né mercenario come altri, mentre è il buon pastore 
non estraneo al suo gregge, sempre guida e pastore del greg- 
ge che è suo per la propria unione con Dio Verbo, ora pre- 
dice il fatto che era sconosciuto prima dell'evento ma suc- 
cessivamente dagli avvenimenti stessi fu rivelato, dicendo: E 
ho altre pecore, che non sono di quest'ovile; anche quelle biso- 


6 Qui e anche altre volte in seguito Teodoro distingue il Gesù uomo che parla 
dal Dio Logos dimorante in lui, quasi fossero due soggetti diversi, uniti solo in 
maniera estrinseca. Proprio a causa di espressioni di questo genere gli alessandrini 
accusavano gli antiocheni di affermare due Cristi e due Figli. 
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gna che conduca, e ascolteranno la mia voce, e si farà un solo 
ovile e un solo pastore. 

In questo caso allude a quelli che, provenienti dalle Gen- 
ti, avrebbero creduto, i quali tanto dai pagani quanto dai 
Giudei sono stati destinati ad essere raccolti in un’unica 
chiesa, e a conoscere un unico pastore ed un unico signore, 
il Cristo; come del resto certamente è accaduto. Ma in quel 
tempo i miracoli confermavano le parole, mentre ora l’adem- 
pimento delle parole conferma i miracoli (un tempo) com- 
piuti, benché (questi) non siano visti. Di due generi infatti 
sono le cose che ha compiuto (il Signore): i miracoli e le 
predizioni. 

Ma le predizioni sono state adempiute fra coloro che in 
seguito ne vedevano l’esito; mentre i miracoli confermavano 
coloro che all’epoca vedevano; cosicché tutti, per quel che 
vedono, sono condotti senza alcuna esitazione alla fede del- 
le cose che vedono. 

Dal momento che, dunque, diffusamente ha parlato della 
sua passione, dicendo che offre la vita per le sue pecore, in 
modo da provare che a lui davvero spetta il titolo di pastore 
e che non è ladro delle pecore né mercenario; e tuttavia, 
affinché il discorso non sembri chiudersi falsamente e quin- 
di non sia sminuita la stima di lui nel caso che qualcosa di 
più grande e mirabile della morte possa essere trovato in lui, 
per questo vuol poi mostrare che la sua passione non è affat- 
to come per gli altri uomini ma ~ a tal riguardo — v'é diffe- 
renza fra lui e loro. 

Costoro infatti sono obbligati a morire, subiscono ne- 
cessariamente la morte, né altro dopo la loro morte posso- 
no attendere. Egli, invero, sotto questo duplice aspetto dif- 
ferisce da loro e li supera. In primo luogo, perché vuole e 
quando vuole accoglie la morte; in secondo luogo, perché 
sapeva che breve sarebbe stato il riposo e che la morte 
doveva essere distrutta, ritornando l’anima al corpo; e che 
avrebbe avuto vita incorruttibile ed immortale, migliore 
della precedente. 
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Cosi dunque esordisce accostandosi all'argomento, e 
dice: Per questo il Padre mi ama, perché io offro la mia vita, 
per riprenderla di nuovo. 

Mostreremo man mano che procede il commento tutte 
queste cose che dice di se stesso, e specialmente ció che in 
seguito accadrà, vale a dire nella risurrezione, nell'ascen- 
sione e in altri (eventi) simili; (tutto questo) mostra di nar- 
rare in figure, cosi che non si possa intendere nell'imme- 
diato contesto del discorso, laddove bisogna che l'intendia- 
mo a partire proprio dal fine prefisso: come questo: Nessu- 
no sale al cielo se non colui che discende dal cielo...: oppure: 
Se vedeste dunque il Figlio dell'uomo ascendere là dov'era 
prima. 

Quelle frasi differenti lasciano intendere invero una pro- 
pria forza, ma non manifestano il loro pensiero con parole 
esplicite. 

E così e per molti altri (casi), come abbiamo mostrato 
nel corso del commento, con l’aiuto di Dio. 

Ad esse è simile questa frase. Nascerebbe certo derisione 
se il Padre lo amasse perché offre la vita e nuovamente la 
prende. Più comprensibile sarebbe, infatti, se lo amasse per- 
ché offre la propria vita, non certo per riprenderla di nuovo, 
ma a causa del suo amore per le pecore. 

Ma ha riferito le parole: per questo il Padre mi ama alle 
precedenti, ad esse ha aggiunto: 7o offro la mia vita, per pren- 
derla di nuovo. Volendo infatti assolutamente mostrare glo- 
riosa la propria passione, ha cominciato da ciò che è prima 
di tutto e ammirabile e piace al Padre, e che gli attira il suo 
amore; successivamente invero (dichiara) che offre la vita 
per riprenderla nuovamente nella risurrezione, quando cioè 
ritorna al corpo. 

Ma non ha detto per riprenderla di nuovo perché ciò sia 
causa (dell'offerta) - non muore per risorgere ~ ma ha detto 
ciò che doveva accadere nel modo che è consueto allo stile 
della Scrittura, quasi (fosse la) causa. Ad esempio: Ma per- 
ché siano manifestate in lui le opere di Dio... Di fatto anche 
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sopra, ciò che doveva accadere ha posto come causa, ma non 
ha detto che ciò era causa della cecità. 

E così, dopo aver mostrato che la sua passione è grande 
e ammirabile per questi due motivi — perché molto piaceva 
ed era accetta al Padre, questo infatti vuol significare dicen- 
do: I/ Padre mi ama; e perché dopo la sua passione subito 
sarebbe risorto alla vita incorruttibile, il che a lui primo fra 
tutti gli uomini è accaduto —, nuovamente in altro modo ciò 
rende manifesto col dire: Nessuno me la toglie, ma io la offro 
da me stesso. «Non per necessità, come gli altri uomini, qua- 
si costretto da una norma, io accolgo la passione; ma, poi- 
ché nessuno può con la forza strapparmi (la mia vita), dun- 
que io la consegno quando voglio». 

Anzi, per confermare maggiormente questa parola, dice: 
e bo il potere di offrirla, e ho il potere di riprenderla di nuovo. 
Ma dal momento che l’espressione sembrava trascendere di 
molto la natura visibile, aggiunge: Questo comando bo rice- 
vuto dal Padre mio. «Ma se ciò che ho detto vi sembra inau- 


dito e superiore alla natura, tuttavia questo è comando della 


volontà del Padre; quindi bisogna assolutamente che (vi) 
crediate, benché sembri inaudito e al di sopra della natura 
ciò che è stato detto». 

Questo comando ho ricevuto significa: «Proprio lui vuole 
che sia così». Non perché ha ordinato che muoia e risorga; 
non era certo umano risuscitare se stesso per l'osservanza di 
un precetto; ma ha detto che tale è la volontà e il precetto 
del Padre. 

Se dunque a motivo della sua umanità dice d’avere la 
potestà di offrire la propria vita e riprenderla poi di nuo- 
vo, non c’è da stupirsi. 

Infatti, sé per virtù propria Enoch fu trasportato ed Elia 
elevato” quanto più bisognava che quello non morisse, egli 
che era più eccellente di tutti gli uomini. Pure, non dico 


7 Enoch ed Elia erano esempio di uomini assunti in cielo senza essere morti: 2 
fortiori il Cristo incarnato ha potere di disporre liberamente della sua vita e della 
sua morte. 
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questo; ma piuttosto che ebbe la potestà di fare anche ció 
che supera la propria natura, a causa della sua unione con 
Dio Verbo. 

Di fatto, dal momento che l'uomo assunto — secondo ciò 
che esige la verità stessa -- è adorato da tutte le creature e 
questo certo é molto distante dalla sua natura (umana), ma 
é partecipe dell'adorazione a motivo della propria unione 
con Dio Verbo; cosi dunque aveva la potestà sia di non 
morire se non volendo, sia di morire volendo, conforme a 
ciò che gli sembrava più opportuno per la nostra salvezza; 
ma (aveva la potestà) anche di risorgere dopo morto. 

Comunque, che quegli sia partecipe di tale potestà per la 
propria unione con Dio Verbo appare chiaro da quanto ha 
detto (altrove): . 

Distruggete questo tempio, ed in tre giorni lo farò risor- 
gere. 

Poiché con ogni evidenza il Verbo è Dio, per sua propria 
virtù e potestà prometteva che avrebbe fatto risorgere il tem- 
pio dopo che fosse stato distrutto. Dunque: se é della divini- 
tà far risorgere, è manifesto che quello, per la propria unio- 
ne con essa, ha la potestà di morire quando vuole, e per la 
medesima la potestà di riprendere la propria anima, allor- 
ché (questa) ritorna al suo corpo al di là d'(ogni) naturale 
aspettativa, 

A causa di questi discorsi, (l'evangelista) dice che nuo- 
vamente nacque dissenso fra i Giudei. 

Alcuni di loro dicevano: «Ha (un) demonio», e per que- 
sto rimproveravano quelli che gli prestavano ascolto. Altri 
invece dicevano: «Queste parole non sono di un indemo- 
niato». 

Invece, dai prodigi che ha fatto appare che la sua sa- 
pienza è anche migliore e superiore di qualsiasi umana sa- 
pienza; in specie, le sue parole sono da credere a moti- 
vo dei suoi stupefacenti miracoli; «non è da indemoniato 
-- dicevano — aprire gli occhi d'un cieco». 

(Commentarius in Evangelium Ioannis Apostoli, IV, X) 
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Πρὸς ταῦτα ὁ τρισκατάρατος Ἰουλιανὸς ἀντιτίϑησιν: οὕτως: 

[1] Εἰ ἅπαντές σοι πεισϑεῖεν, Ἰησοῦ, τίς: ô- ὠνησύμενος; 
ἐπαινεῖ ταῦτην τίς τῆν διδασκαλίαν, ἧς χρατυνϑείσης οὐκ 
ἔϑνος οὐ πόλις οὐκ οἰκία μία συστήσεται; πῶς γὰρ πραϑέν- 
των ἁπάντων οἶκος ἔτι εἶναι δύναται; τὸ δ᾽ ὅτι πάντων ὁμοῦ 
τῶν ἐν τῇ πόλει πιπρασκόντων οὐδ᾽ ἂν εὑρηδείη ὠνητής, pa- 
νερόν ἐστι καὶ σιωπώμενον. 

Πρὸς ἃ ὁ ἀντιγράφων φησίν’ 

[2] Ἤιδει μὴ πάντας πεισϑησομένους, αἱ παραινέσεις δὲ 
πρὸς πάντας λέγονται χἂν μὴ πάντες ποιῶσι. [3] Σὺ δὲ διὰ 
μιᾶς ταύτης τῆς ἀντιϑέσεως πάσας ἀνεῖλες τὰς περὶ τεχνῶν 
καὶ ἐπιστημῶν xol πάσης ἀρετῆς παραινέσεις διὰ τὸ μὴ πάν- 
τας πάντα μεταχειρίζεσϑαι. Εἰ νόμος γὰρ προτρέποι φιλο- 
σοφεῖν ἢ ῥητορεύειν ἢ ἰατρεύειν ἢ γεωργεῖν ἢ πλεῖν, χρήσε- 
ταί τις τῷ καινῷ τούτῳ συλλογισμῷ: «Εἰ γὰρ ἅπαντές σοι 
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Dalla REPLICA ALL'IMPERATORE GIULIANO 


Fr. 6 
Sull'esortazione di Cristo alla povertà 


(Lc 12, 33) 


Alle parole di Cristo il tre volte maledetto Giuliano cosi 
obietta!: 

[1] (Ascoltate che esortazione bella e sociale: Vezdete le 
vostre sostanze e datele ai poveri, fatevi dei portamonete che 
non si consumano. Chi può dire un comandamento più so- 
ciale di questo!). Se tutti ti dessero ascolto, o Gesù, chi 
sarà a comprare? Chi loda questo insegnamento, che se si 
affermasse comporterebbe la fine di ogni popolo città e 
casa? Com'è possibile infatti che, venduto tutto, una fami- 
glia possa ancora sussistere? Il fatto poi che se gli abitanti 
della città vendessero tutti insieme non si troverebbero i 
compratori è così chiaro che non c'è nemmeno bisogno di 
dirlo?. 

A ciò il Polemista replica: 

[2] Gesù sapeva che non tutti avrebbero dato ascolto, ma 
le esortazioni sono rivolte a tutti, anche se non tutti le se- 
guono. [3] Tu però (Giuliano) con questa sola obiezione hai 
fatto piazza pulita di tutte le esortazioni riguardanti le atti, 
le scienze e ogni virtù, per il fatto che non tutti praticano 
tutto! Se una legge infatti esortasse alla filosofia o alla reto- 
rica o alla medicina o all'agricoltura o alla nautica, uno si 
servirà di questo nuovo sillogismo: «Se infatti tutti ti desse- 


! Queste parole e le altre alcune righe più giù «a ciò il Polemista (cioè, Teodo- 
ro) replica» non sono di Teodoro ma dell'ignoto antologista che con esse introdu- 
ce alcuni passi stralciati dallo scritto di Teodoro contro Giuliano: cioè passi in cui 
Teodoro aveva riportato l'interpretazione tendenziosa che Giuliano aveva dato di 
alcuni testi evangelici facendola seguire dalla sua confutazione. 

2 Questa critica di Giuliano s'inserisce in una tradizione polemica pagana di 
lunga data, che metteva in rilievo l’estraneità dei precetti cristiani sulla carità e sul 
disprezzo dei beni terreni rispetto alla struttura sociale e ideologica del mondo an- 
tico, e perciò i gravi inconvenienti e addirittura la sovversione dell'ordine costitui- 
to che l'applicazione generalizzata di quei precetti avrebbe provocato. 
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πεισθεῖεν, ὦ νομοϑέτα, τίς ὁ γεωργήσων ἢ οἰκοδομήσων xal 
τἆλλα ποιήσων» καὶ ὅτι «Ταύτης τῆς νομοϑεσίας κρατυνϑεί- 
σης οὐκ ἔϑνος οὗ πόλις οὐκ οἰκία μία συστήσεται». [4] Ἀλλ᾽ ὁ 
μὲν νομοϑέτης προτρέπεται πάντας ἐπὶ τὰ τελειότερὰ, οὐχ ὡς 
πάντων δὲ φιλοσοφησόντων, ἀλλὰ τιῶν' τοιαύτη γὰρ ἡ παραί- 
γεσις' παραινεῖ γὰρ τις τῷ δυναμένῳ καὶ πεισϑῆναι καὶ μὴ 
πεισϑῆναν: xdv τε γὰρ πεισθῶσιν οἱ πάντες κἄν τε μὴ πεισ- 
ϑῶσιν, ἡ παραίνεσις ἔχει τὸ δυνατόν. [5] Εἰ δὲ σὺ τὴν φύσιν 
ἡμῶν ὑπερβαίνων πάντας ὑπακούειν αὐτῷ δίδως, οὐδ᾽ οὕτως 
ἐλέγχεις τὴν παραγγελίαν ὡς ἀδύνατον: πάντων γὰρ πειϑομέ- 
vov τῷ Χριστῷ πωλῆσαι τὰ ὄντα Évexev τοῦ ἐν οὐρανοῖς ϑησ- 
αυροῦ, πάντες πωλοῦσι, κἂν μηδεὶς ᾖ è ὠνούμενος, τῇ nag- 
αγγελίᾳ τὸ προσῆκον ποιήσαντες, xoi τὸ ph δυνηϑῆναι πωλῆ- 
σαι οὐκ ἀναιρεῖ τὴν ὑπακοὴν τῆς παραγγελίας, ἀλλὰ βεβαιοῖ. 
[6] Οὐκοῦν ὃ μὲν ἦν τοῦ νομοθέτου πεποίηκεν ὁ Χριστός, 
πείσας τοὺς ὑπηκόους πάντας πωλῆσαι αὐτῶν τὰ ὑπάρχοντα, ὃ 
δὲ ἦν τῶν ὑπηκόων αὐτοὶ ἐποίησαν τῇ προϑέσει, καὶ οὕτως μά- 
λιστα ἡ γνώμη τοῦ γομοϑέτου πληροῦται, ὅταν, πάντων πεισ- 
ϑέντων, μηδεὶς εὑρηϑῇ ὁ ὠνησόμενος. [7] Καὶ ἐπεὶ βούλεται 
πιπράσκεσϑαι τὰ ὑπάρχοντα καὶ δίδοσϑαν πτωχοῖς διὰ τὸ 
οὕτω κοινὰ γίνεσθαι, ὅταν πάντες βούλωνταν πιπράσχεσϑαι τὰ 
ὑπάρχοντα διὰ τοὺς πένητας μηδεὶς δὲ ᾖ ὁ ὠνησόμενος διὰ τὸ 
πάντας πιπράσχειν ἐδέλειν, καὶ οὕτω χοινὰ γίνεται ταῦτα, 
διδόντων τῶν ἐχόντων ἅπερ ἐχρῆν δοῦναι τοῖς πένησι πιπράσ- 
ποντας τὰ ὑπάρχοντα, καὶ οὕτως ἡ παραίνεσις eic ἄκρον ay- 
βάνει τὴν ἔχβασιν. [8] Τίς οὖν γελοῖος, ὁ κατηγορῶν ἢ è πρὸς 
αὐτὴν τῆν φύσιν [ἡμῶν] νομοϑετῶν; [9] Ἄλλως γὰρ ἀνϑρώποις 
τις νομοῦετεῖ καὶ ἄλλως ἀγγέλοις. Ti δὲ βέλτιον καὶ τελειότε- 
ρον, τὰς δεκάτας διδόναι Θεῷ ἢ πάντα; Ἄλλο γὰρ πολιτικῇ 
πολιτείᾳ νομοϑετεῖ καὶ ἄλλο οὐρανίᾳ, ἀλλ᾽ ὡς κρατυνοµένης 
ταύτης ἡ πολιτικὴ καταλυθήσεται, εἴϑε πάντες ἐπείσθησαν, 
ἵνα πάντα κοινὰ πάντων ἐγίνετο, μηδενὸς χρῄζοντος, ὡς ἐν 
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ro ascolto, o legislatore, chi si occuperà dell'agricoltura o del- 
la costruzione delle case o delle altre attività?» e «Una volta 
affermatasi tale legislazione non sussisterà più né nazione né 
città né una sola casa». [4] Il legislatore però esorta tutti alla 
perfezione, senza attendersi che tutti si dedichino alla filo- 
sofia, ma solo alcuni: tale è infatti il carattere dell'esortazio- 
ne, che si rivolge a chi può dare o non dare ascolto; e difatti, 
che tutti diano o no ascolto l'esortazione ha comunque valo- 
re. [5]Se tu peró, andando oltre i limiti della nostra natura, 
concedi che tutti gli obbediscano, nemmeno in questo caso 
dimostti l'impossibilità del precetto. Se infatti tutti seguono 
l'invito di Cristo a vendere in vista del tesoro celeste, tutti 
vendono (= mettono in vendita) anche se non ci sia nessuno 
a comprare, facendo ció che si conviene al precetto, e il fat- 
to di non poter vendere non toglie ma accresce il valore 
dell'obbedienza al precetto. [6] Perció quello che era il com- 
pito del legislatore Cristo lo ha assolto convincendo tutti i 
sudditi (= i suoi seguaci) a vendere i propri beni, e d'altro 
canto i sudditi nell'intenzione hanno adempiuto la loro par- 
te: e così si compie pienamente la volontà del legislatore 
quando, avendo tutti obbedito non si trovi nessuno che 
compri. [7] E poiché (Gesù) vuole che i beni siano venduti 
e distribuiti ai poveri in quanto cosi diventano comuni, nel 
caso che tutti vogliano vendere i propri beni a motivo dei 
poveri e non ci sia nessuno a comprare per il fatto che tutti 
vogliono vendere, anche cosi questi beni diventano comuni: 
con la donazione, da parte dei proprietari, di quei beni che 
dovevano vendere e donare ai poveri; e in tal modo l'esorta- 
zione trova la sua piena attuazione. [8] Chi dunque é ridico- 
lo, l’accusatore (Giuliano) o colui che stabilisce leggi alla 
[nostra] stessa natura? [9] E vero, infatti, che in un modo si 
danno leggi agli uomini e in un altro agli angeli: ma che cosa 
è meglio e più perfetto, dare a Dio le decime oppure tutto? 
Altra è infatti la legge che (Dio) stabilisce per la città terrena 
e altra per la città celeste, ma poiché con l'affermazione del- 
la città celeste scomparirà quella terrena, magari tutti aves- 
sero obbedito a Cristo, perché tutto fosse divenuto comune 


TEODORO DI MOPSUESTIA 473 


οὐρανοῖς ὑπὸ Θεοῦ βασιλενομένων ἡμῶν xoi πάντων εὔνομου- 
μένων xol ὁμολογούντων ἀλλήλοις, τῆς πλεονεξίας μὲν ἆναι- 
ρουμένης, ἀντεισαγομένης δὲ τῆς ἰσότητος - κἂν σὺ οὐκ dpeo- 
ϑήσῃ, μή πως, ταύτης κρατυνϑείσης, οὐχ ἕξεις ὧν βασιλεύσεις. 

(Ex τῶν πρὸς Ἰουλιανόν, fr. VI) 


[1] Τοιαῦτα πολλάκις ἐγένετο καὶ γίνεται: χαὶ πῶς ταῦτα 
συντελείας σημεῖα; [2] Ἀλλ’ ei καὶ γέγονε τοιαῦτα, οὐκ ἐπὶ 
πάντων οὐδὲ πάντα ὁμοῦ' νῦν δὲ ταῦτα πάντα κατὰ μέρος καὶ 
οὐκ ἐπὶ πᾶσι γινόμενα γενήσεται πανταχοῦ τότε, ὥστε πᾶσιν 
εἶναι καταφανὲς ἐκ τούτων τὸν κόσμον λυϑήσεσϑαι, ὥσπερ 
ἄρρωστον ἐν ἀπογνώσει γενόμενον, πάντων ὁμοῦ τῶν φϑευρόν- 
τῶν αὐτὸν σημείων συμπεσόντων ἐς ταὐτό, καίπερ πολλάκις 
νοσήσαντος ἔχ τινος τούτων καὶ διαπεφευγότος τὸν ϑάνατον 
διὰ τὸ μὴ ἱκανὸν γενέσθαι τὸ ἓν διαφϑεῖραι τὸν ἄνϑρωπον. 
[3] Ὅταν οὖν, φησί, πάντα ὁμοῦ ταῦτα γένηται, λοιμοὶ καὶ 
λιμοὶ καὶ ἐπαναστάσεις ἐθνῶν ἐπὶ ἔϑνη καὶ βασιλείας ἐπὶ 
βασιλείαν καὶ τἆλλα ἃ εἶπε φόβητρα καὶ πάντα ὁμοῦ κατὰ 
πάντων κινηθῇ, τότε σημαίνειν φησὶν ἐγγὺς οὖσαν τὴν παρου- 
σίαν αὐτοῦ. 

(Ἐκ τῶν πρὸς Ἰουλιανόν, fr. VII) 


[1] Ἀλλὰ καὶ τοιαῦτα προσεύχεται, φησίν, ὁ Ἰησοῦς, οἷα 
ἄϑλιος ἄνϑρωπος συμφορὰν φέρειν εὐκόλως οὐ δυνάμενος, 
καὶ ὑπ᾽ ἀγγέλου Θεὸς dv ἐνισχύεται. [2] Τίς δὲ καὶ ἀνήγγειλέ 
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a tutti e, scomparso il bisogno, fossimo come nei cieli sotto 
il regno di Dio, godendo tutti di buon governo e di concor- 
dia reciproca, eliminata la sperequazione e introdotta al suo 
posto l'uguaglianza: anche se tu (Giuliano) non ne avrai pia- 
cere, per il timore di non avere su chi regnare una volta sta- 
bilitasi questa città celeste! 


Fr. 7 
Sui segni premonitori della fine del mondo 
(Mt 24, 3 ss., Mc 13, 7 ss., Lc 21, 7 ss.) 


[1] Fatti del genere (dice Giuliano) avvennero e avvengo- 
no spesso: in tal modo allora essi sono segni della fine? 
[2] Ma seppure fatti del genere sono avvenuti, non sono 
però avvenuti presso tutti né tutti insieme: invece tutte que- 
ste cose che avvengono parzialmente e non per tutti avver- 
ranno allora ovunque, così da essere per tutti chiaro segno 
della fine del mondo; come accade, quando si verifichino 
tutti insieme i sintomi letali, a un malato senza speranza, che 
seppure spesso in precedenza aveva sofferto di qualcuno di 
tali sintomi, era però sfuggito alla morte perché uno solo di 
loro non era sufficiente a causarne la fine. [3] Quando dun- 
que, dice, tutte queste cose avvetranno insieme, pestilenze, 
carestie, sollevamenti di popolo contro popolo e di regno 
contro regno e le altre cose spaventose che indicò, e ci sia 
un sommovimento totale di tutto contro tutto, dice che allo- 
ra significa che la sua venuta è vicina. 


Fr. 8 
Sulla preghiera di Gesù nell'orto degli ulivi 
(Lc 22, 40-47) 


[1] E inoltre, dice Giuliano, Gesù fa tali preghiere quali 
un poveruomo incapace di sopportare con forza d'animo 


una disgrazia ed è confortato, lui Dio, da un angelo. [2] Ma 
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σοι, Λουχᾶ, περὶ τοῦ ἀγγέλου (ὅπου, el καὶ γέγονε τοῦτο, οὐδὲ 
οἱ τότε παρόντες εὐχομένῳ ἰδεῖν οἷοί τε ἦσαν: ἐχοιμῶντο γάρ); 
Διὸ καὶ «ἀπὸ τῆς προσευχῆς ἐλϑὼν εὗρεν αὐτοὺς κοιμωμένους 
ἀπὸ τῆς λύπης καὶ εἶπε: Τί καϑεύδετε; ἀναστάντες προσεύ- 
χεσϑε» καὶ τὰ ἑξῆς, εἶτα «καὶ ἔτι αὐτοῦ λαλοῦντος, ἰδοὺ ὄχλος 
πολὺς xat Ἰούδας». [3] διὸ οὐδὲ ἔγραψεν Ἰωάννης, οὐδὲ γὰρ 
εἶδε. Ταῦτα Ἰουλιανός. [4] Οὐκ ἀνδρείας ἐστὶ καὶ σοφίας τὸ 
μὴ φοβεῖσϑαι τὰ φοβερά, ἀλλὰ τὸ καὶ τοιαῦτα εἰδότα ὅμως 
σὺν λόγῳ ποτὲ χαταδέχεσϑαι: ϑανάτου γὰρ ἀνϑρώποις οὐδὲν 
φοβερώτερον, κἂν ὑπὲρ τοῦ εὐεργετῆσαί τινας ᾖ. [5] Ἐπεὶ οὖν 
καὶ ô Χριστὸς κατὰ τὴν σάρχα τὴν ληφϑεῖσαν ἄνθρωπος ἁλη- 
ϑῶς κατὰ φύσιν ἦν ἐκ τῶν πατέρων καταγόμενος, λογισμῷ καὶ 
χρίσει πολιτευόμενος, ἀλλ᾽ οὐκ ἐν σχήματι καὶ δοχήσει πολι- 
τεύεσϑαι δοκῶν, δειλιᾷ τὸν θάνατον κατὰ φύσιν ἀνθρώπων καὶ 
εὔχεται καὶ ἐνισχύεται ὑπὸ ἀγγέλου. [6] Τῆς μὲν ψυχῆς αὐτοῦ 
προϑυμουμένης λογισμῷ αἱρεῖσθαι ὑπὲρ πάντων τὸν ϑάνατον, 
τοῦ δὲ σώματος διαπίπτοντος τῇ δειλίᾳ, ἀληϑῶς οὖν ἀνδρείαν 
ψυχῆς ἦν ϑεάσασϑαι ἐν ἀσϑηνείᾳ σώματος λογισμῷ μόνῳ πρὸς 
τὴν φύσιν μαχομένης xoi κρατούσης. [7] Μὴ οὖν σύγχει τὰ 
λεγόμενα ὑφ᾽ ἡμῶν: οὗ γὰρ ἐπειδὴ Θεὸν λέγομεν τὸν Χριστὸν 
κατὰ τὴν ἀΐδιον καὶ ἄναρχον &x Θεοῦ καὶ Πατρὸς φύσιν, οὐχὶ 
καὶ ἄνϑρωπον ἀληϑῶς ὁμολογοῦμεν αὐτὸν κατὰ τὴν πρόσχαι- 
ρον χαὶ μετὰ πολλὰς γενεὰς γενομένην ἐξ ἀνϑρώπων διαδοχήν: 
οὐ γὰρ τῷ μεταβληϑῆναιν λέγομεν γενέσθαι τὸν Θεὸν Λόγον 
σάρκα, ἀλλὰ τῷ ἀναλαβεῖν σάρκα. [8] Μαϑεῖν δὲ τὸν Λουχᾶν 
περὶ τοῦ ἀγγέλου πολλαχόϑεν ἦν δυνατόν: πρῶτον μὲν παρὰ 
Πέτρου xoi τῶν Ζεβεδαίου υἱῶν εὐχομένῳ παρόντων τῷ Ἰησοῦ, 
ἔπειτα xol παρ᾽ αὐτοῦ μετὰ τὴν ἀνάστασιν τεσσαράκοντα ἡμέ- 
ρας αὐτοῖς συναλιζομένου. [9] Οὐκ ἔγραψε δὲ τοῦτο Ἰωάννης 
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chi, o Luca, ti ha anche annunziato dell'angelo, dal momen- 
to che, se ciò pure avvenne, nemmeno quelli che erano vici- 
no a Cristo che pregava erano in grado di vedere, dato che 
dormivano? E difatti, venendo dalla preghiera li trovò ad- 
dormentati per il dolore e disse: Perché dormite? Alzatevi e 
pregate e quanto segue; quindi e mentre egli ancora parlava 
ecco una gran folla e Giuda. [3] Perció Giovanni? nem- 
meno scrisse di ciò: perché nemmeno vide! Queste le paro- 
le di Giuliano. [4] Coraggio e saggezza non significano non 
temere ció che é terribile, bensi accettare alla fine razional- 
mente quanto pure si sa che è pauroso: e niente è per gli 
uomini più pauroso della morte, anche se essa sia per il bene 
di altri. [5] Poiché dunque anche Cristo avendo assunto la 
carne fu veramente uomo secondo la natura della discenden- 
za umana, conducendo la vita guidato da ragione e giudizio 
— la sua infatti è una vita effettiva non un'immagine o un'ap- 
parenza! --, per questo ha paura della morte secondo la na- 
tura umana e prega ed è confortato da un angelo. [6] Men- 
tre la sua anima, guidata dalla ragione, desiderava scegliere 
la morte per il bene di tutti e il corpo invece vacillava per la 
paura, veramente era dunque possibile vedere nella debo- 
lezza del corpo il coraggio di un’anima che con la sola ragio- 
ne combatteva contro la natura e aveva la meglio. [7] Non 
fare perciò confusione sulle nostre dottrine; se infatti dicia- 
mo Dio il Cristo secondo la natura eterna e senza principio 
proveniente da Dio Padre, non per questo non lo ricono- 
sciamo anche veramente uomo secondo la discendenza tem- 
porale e delle generazioni umane: non per trasformazione 
infatti diciamo che Dio Verbo divenne carne, ma pet assun- 
zione di carne. [8] Che Luca poi apprendesse dell’angelo, 
poté avvenire in molti modi; innanzi tutto poté saperlo da 
Pietro e dai figli di Zebedeo che erano insieme con Gesù 
che pregava; poi da Gesù stesso dopo la risurrezione, quan- 
do trascorse con i discepoli quaranta giorni. [9] E Giovanni 


3 Si tratta dell'evangelista Giovanni, che nel suo vangelo non riporta questo 
episodio. 
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εἰδώς, ἐπεὶ καὶ ἄλλα μύρια εἰδὼς οὐκ ἔγραψε, τάχα καὶ διότι 
οὗτος ἔφϑη γράψας. [10] Πῶς δὲ ἐκεῖνο οὐ καϑορᾷς, ὡς οὐχ 
ἅμα τῷ εὔχεσθαι τὸν Ἰησοῦν καθεύδοντες οἱ µαϑηταὶ παρα- 
δέδονται, ἵνα μηδὲ ϑεάσωνται τὸν ἄγγελον, εἴ γε ἐνεδίδοτο 
πρὸς τὸ ϑεάσασϑαι; Οὐδὲ γὰρ πόρρω ϑέας καὶ ἀχοῆς ἦσαν, 
παρατεινοµένης δὲ τῆς εὐχῆς αὐτῷ συνέβαινε τοῖς μαϑηταῖς 
τὸ βαρεῖσϑαί τε καὶ χαϑεύδειν, ἄλλως δὲ καὶ τρίτον προσευ- 
ξαμένου καὶ διυπνιζομένων εἰς τὸ προσεύχεσϑαι. Ὁρᾶν δὲ 
τὸν ἄγγελον συνέβαινεν ἐν νυχτὶ πανσελήνῳ, xoi ἄνευ δὲ pw- 
τὸς τοῦ ἐν νυκτὶ πολλῷ περιαστραπτόμενον φωτί: ἢ καὶ αὐτοῦ 
τοῦ Ἰησοῦ παραδηλώσαντος αὐτοῖς τότε τὰ παρακολουϑή- 
σαντα αὐτῷ προσευχομένῳ, ἵνα μᾶλλον αὐτοὺς εἰς προσευχὴν 


διαναστήσῃ. 
(Ex τῶν πρὸς Ἰουλιανόν, fr. VIII) 
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non scrisse di ció, pur essendone a conoscenza, cosi come 
non scrísse di tantissime altre cose di cui pure era a cono- 
scenza, forse anche perché le aveva già scritte Luca. [10] E 
gli apostoli — come non te ne avvedi? — non & che caddero 
addormentati nello stesso momento che Cristo iniziava a 
pregare, cosi da non vedere l'angelo che si presentasse alla 
vista. Essi erano infatti a distanza tale da poter vedere e sen- 
tire, ma col prolungarsi della preghiera di Cristo successe 
loro di essere gravati dal sonno e di dormire, tanto più, d'al- 
tronde, che per tre volte egli pregó ed essi venivano svegliati 
pet pregare. La vista dell'angelo poi avveniva in una notte 
di luna piena, e anche senza quella luce notturna l'angelo 
era lo stesso visibile per il grande alone di luce che lo cir- 
condava. Oppure fu Gesù stesso che allora, per spronatli 
maggiormente alla preghiera, fece loro cenno di quanto gli 
era successo durante la preghiera. 


TEODORO DI MOPSUESTIA 479 


EPIFANIO DI SALAMINA 
(Ἐπιφάνιος è Κωνσταντείας τῆς Κύπρου) 


Nacque in Palestina nel 315 ca., fu educato fra monaci 
egiziani, di tendenza antiorigeniana. Tornato in Palestina, 
fondó a Eleuteropoli un cenobio che guidó per trent'anni. 

In questo periodo manifestó vivo interessamento alla 
difesa oltranzistica della fede nicena, anche contro quelle 
tendenze orientali, pure antiariane, che erano peró sensi- 
bili al pericolo sabellianista della formula nicena (cfr. s.v. 
Eusebio di Cesarea). 

Eletto (366) per la sua fama di santità vescovo di Sa- 
lamina (od. Famagosta), in qualità di metropolita di 
Cipro intraprese. una serie di viaggi, allo scopo di snidare 
eretici. 

La sua vita fu spesso la pratica dimostrazione dei danni 
provocati, in perfetta buonafede, da uno zelo eccessivo. 
Appoggiò nel 376 la causa di Paolino, vescovo della pic- 
cola comunità vecchio-nicena di Antiochia e di fatto sci- 
smatico nei confronti del vescovo legittimo e ortodosso 
Melezio, recandosi a Roma con lui e con Girolamo, suo 
protetto, nel 382. 

Iniziò quindi una campagna contro Origene, da lui vi- 
sto come fonte dell’eresia ariana, giungendo a predicare 
nel 393 a Gerusalemme contro il locale vescovo Giovanni, 
che difendeva la memoria e l’opera origeniana. Questa 
controversia condusse anche alla rottura fra Girolamo, che 
aveva abbracciato le idee di Epifanio, e Rufino. 

Già in vita a Origene erano state mosse accuse riguar- 
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danti alcuni aspetti del suo pensiero. All’inizio del 1v secolo 
la sua dottrina sulla resurrezione era stata contestata da 
Metodio (cfr. s.v. I volume) e nello stesso periodo Panfilo, 
chiuso in carcere, con la collaborazione di Eusebio aveva 
scritto l'Apología per Origene. In questa occasione il futuro 
martire aveva messo bene in evidenza il carattere dinamico, 
non definitorio, aperto, del pensiero origeniano. Ma l'irtigi- 
dimento teologico e le maggiori esigenze definitorie, pro- 
dottesi a seguito della lunga controversia ariana, avevano 
reso inaccettabili e sospette di eresia alcune proposizioni di 
Origene, che invece erano normali ai suoi tempi e che 
avrebbero richiesto uno sforzo di storicizzazione che non 
tutti, forse molto pochi, uomini di chiesa erano capaci di 
fare. Per esempio, il rapporto intradivino di tipo verticale 
fra Padre e Figlio prospettato da Origene e da una parte 
qualificata della teologia antenicena (la fonte della divinità 
è nel Padre e il Figlio ne partecipa in quanto generato) 
viene letto da Epifanio come inaccettabile subordinazioni- 
smo, precursore dell'arianesimo. 

Legatosi a Teofilo di Alessandria, che aveva scatenato 
la lotta contro alcuni monaci (i Lunghi Fratelli) e prete- 
stuosamente era passato al campo antiorigeniano per com- 
batterli, Epifanio attaccò anche Giovanni Crisostomo, 
presso il quale si erano rifugiati i monaci. All'ultimo mo- 
mento però non partecipò al Sinodo della Quercia e morì 
nel viaggio di ritorno (403). 

Dalla polemica contro gli eretici nascono le sue due 
opere principali, Ancora della fede (Ancoratus) e la Cas- 
setta di medicinali (Panarion). 

La prima, scritta verso il 374 per una comunità della 
Panfilia, è una trattazione della dottrina cristiana contro 
ariani e macedoniani (da Macedonio: così vennero deno- 
minati quanti negavano la divinità dello Spirito santo) in 
modo da stabilire un ormeggio di perfetta ortodossia, 
donde il titolo. 

Il Panarion, composto fra il 375 e il 377, è la più grossa 
opera antieretica dell’antichità: si presenta come una ri- 
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cerca dell'antidoto contro i veleni di 80 eresie (numero 
scelto per suggestione delle concubine di Ct 6, 8 contrap- 
poste alla sposa), da quella di Simon Mago ai messaliani. 

L'opera é a volte confusa, o scarsamente attendibile, 
peró spesso Epifanio riferisce personali esperienze o si 
serve di opere eresiologiche perdute nell'originale, e con- 
serva fonti eretiche preziose (come la lettera di Tolomeo a 
Flora: cfr. vol. I). 


Cenni bibliografici: J.F. DecHow, Dogma and Mysticism in 
Early Christianism. Epiphanius of Cyprus and the Legacy of Origen, 
Mercer University Press, Macon 1988. E.A. CLARK, The Origenist 
Controversy. The Cultural Construction of an Early Christian Deba- 
te, Princeton University Press, Princeton New Jersey 1992. 


AVVIO ALLA LETTURA. Proponiamo due brani dell’ Ancora 
della fede: il primo ci introduce nelle polemiche sorte in- 
torno a Origene, anche se il tono di Epifanio è ancora 
abbastanza moderato rispetto αἱ Panarion. 

Egli parte dalla polemica sulla localizzazione del para- 
diso di Adamo ed Eva, di cui si discuteva da tempo. Per 
gli scrittori asiatici (cfr. s.v. Teofilo d'Antiochia, vol. I) è 
un luogo terrestre, per gli alessandrini sovraceleste, con- 
vinzione cui talvolta si accompagna la dottrina di una pri- 
mitiva creazione di un corpo leggero per l’uomo, poi 
mutato in quello carnale per effetto del peccato. Epifanio 
non può concedere nulla su questo punto perché altri- 
menti, come esplicitamente afferma, aprirebbe le porte ad 
una allegorizzazione continua di Gy 1-3. 

Il problema di fondo è però quello espresso subito 
dopo: in cosa consiste l’immagine di Dio nell'uomo, di cui 
parla Ga 1, 26? Qui, al di là della teoria origeniana del- 
l'immagine di Dio posta nell'anima razionale e non nel 
corpo dell'uomo, le polemiche erano assolutamente attua- 
li all'interno del monachesimo egiziano; i monaci origeni- 
sti venivano accusati di negare che dopo il peccato l'uomo 
avesse conservato l'immagine. 

Il secondo brano ci porta nel clima dottrinale dell'ulti- 
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ma fase della controversia ariana, posteriore al 360, che 
vide uno spostamento del dibattito dalla problematica ri- 
guardante la divinità di Cristo alla tematica relativa allo 
Spirito santo, che fino allora era rimasta in ombra. 

Epifanio rileva il ruolo di mediazione caratteristico di 
Cristo e di qui allarga lo sguardo allo Spirito santo, che é 
Spirito di Cristo, illustrandone le prerogative divine in 
una concezione che abbraccia armoniosamente l'intera 
Trinità. 
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[54] Ἀλλὰ μὴ πάλιν δραματουργῶν λέγῃς εἶδον μὲν οἱ 
προφῆται οὐκ ὀφϑαλμοῖς, ἀλλὰ διανοίᾳ, συνιέντες μονονουχὶ 
καὶ quip ὁρῶντες. Διὰ τοῦτο γὰρ ἀκριβῶς λέγει "Hootag «τά- 
λας ἐγώ, ὅτι κατανένυγμαι, ὅτι ἄνϑρωπος dv καὶ ἀκάϑαρτα 
χείλη ἔχων ἐν λαῷ ἀκάϑαρτα χείλη ἔχοντι ἐγὼ οἰκῶ καὶ Kú- 
giov σαβαὼϑ εἶδον»: καὶ οὐκ εἶπεν, εἶδον τῇ διανοίᾳ, ἀλλὰ 
«τοῖς ὀφϑαλμοῖς μου». 

Εἶδον οὖν καὶ οὐχ εἶδον, ἀλλ᾽ ὡς ἠδύνατο, ἐν ἀληϑείᾳ δὲ 
εἶδον, οὐχ εἶδον δὲ ὡς ἔχει τὸ ἄπειρον τῆς ἀκαταληψίας. 

Οὕτως καὶ περὶ παραδείσου πολλοὶ ἀλληγοροῦσιν, ὡς ὁ 
ϑεήλατος Ὠριγένης ἠϑέλησε φαντασίαν μᾶλλον ἤπερ ἀλήδει- 
αν τῷ βίῳ συνεισενέγκασϑαι. Kai φησιν: οὐκ ἔστι παράδει- 
σος ἐπὶ τῆς γῆς δῆθεν ἀπὸ τοῦ ῥητοῦ τοῦ παρὰ τοῦ ἁγίου 
ἀποστόλου εἰρημένου ὅτι «οἶδα ἄνθρωπον πρὸ ἐτῶν δεχα- 
τεσσάρων, εἴτε ἐν σώματι οὐχ οἶδα, εἴτε ἐχτὸς τοῦ σώματος 
οὐχ οἶδα, ὁ ϑεὸς οἶδεν, ἁρπαγέντα τὸν τοιοῦτον ἕως τρίτου 
οὐρανοῦ». 

Ἀλλὰ μὴ παραΦωγίνωσκε καὶ λέγε ὅτι τὸ τρίτον τοῦ 
ἀέρος «σημαίνευ: οὐ γὰρ εἰπὼν «ἕως τρίτου οὐρανοῦ» περὶ 
μέρους τρίτου λέγει, ἀλλὰ περὶ τριῶν ἀριϑμῶν. Kai φησιν 
«οἶδα τὸν τοιοῦτον ἄνϑρωπον ἁρπαγέντα εἰς τὸν παράδεισον 
καὶ ἀκούσαντα ῥήματα ἃ οὐκ ἐξὸν ἀνϑρώπῳ εἰπεῖν». Δόξα τῷ 
παντοκράτορι ϑεῷ, τῷ κατὰ πάντα τρόπον διατρανοῦντι xai 
λεπτολογοῦντι, ἵνα οἱ ἀληθινοὶ * uh σφάλλωνται. 

Οὐ γὰρ ἐν mä συντομίᾳ τὸν οὐρανὸν καὶ τὸν παράδεισον 
συνῆψεν, ἀλλὰ «οἶδα ἄνϑρωπον» φησίν «ἁρπαγέντα ἕως τρί- 
του οὐρανοῦ» χαὶ πάλιν «ἁρπαγέντα εἰς τὸν παράδεισον». Τὸ 
δὲ μετὰ τοῦ ἄρϑρου ἑτέρου προσώπου ἐστὶ διαληπτικὸν καὶ 
ἑτέρου τόπου μεταστατικόν. 

Ὡς εἴ τις ἔχοι ὄρος καὶ πεδιάδα, τὴν δὲ πεδιάδα ἐγκυ- 
κλεύουσαν τὸ ὄρος, βουληϑείη δὲ εἰς τὸ πέραν τοῦ ὄρους ἐν 
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Da L'ANCORA DELLA. FEDE 


ll paradiso e l'uomo fatto a immagine di Dio 


[54] Ma perché nessuno avesse a ciarlare come un istrio- 
ne, affermando che i Profeti videro con la mente e non con 
gli occhi, cioè percependo come di notte e quindi non 
vedendo, Isaia si espresse in proposito apertamente: OP, 
me infelice! Sono stordito, uomo dalle labbra immonde tra 
un popolo di labbra immonde: eppure ho veduto il Signore 
degli eserciti. Disse «vidi con gli occhi», non «vidi con la 
mente». 

I Profeti, quindi, videro e non videro, in quanto colsero 
la realtà infinita della verità rivelata veramente, ma secondo 
le loro capacità. 

Molti spiegano allegoricamente anche il paradiso ter- 
restre; e quell’invasato di Origene pretese annunziare al 
mondo la vera interpretazione fantasticando che esso non 
sarebbe da collocare sulla terta. Si basa sulle parole del 
santo apostolo: So di un uomo, che quattordici anni fa, fu 
rapito ad un terzo cielo, non so se col corpo o fuori del 
corpo, ecc. 

Non leggere e non parlare di un «terzo cielo» al di sopra 
della terra. Egli infatti disse «ad un terzo cielo», come per 
dire che ne parlava una terza volta, non perché ne contasse 
tre. Perciò aggiunse subito: So di tale uomo che fu rapito nel 
Paradiso e udì parole che un uomo non può ripetere. Sia glo- 
ria a Dio onnipotente che fra tanti modi ha scelto questo per 
chiaramente suggerirci con queste minuzie il vero senso del- 
l’espressione. 

In essa non è riferito senz'altro il termine «cielo» a «Pa- 
radiso»; ma prima disse: So di un uomo rapito ad un terzo 
cielo e poi parlò di sé rapito nel Paradiso. Il secondo nome 
con l’articolo determinativo corrisponde al primo che indi- 
ca pure un luogo. 

Il cielo o Paradiso è sito come tra un monte e una pianu- 
ra che si stende tutta attorno al monte. Il proprietario che 
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Is 6,5 


2Cor 12,23 


τῇ αὐτῇ πεδιάδι παραγενέσϑαι, καὶ ὅτε μὲν ϑελήσει διὰ τῆς 
πεδιάδος τὴν ὁδοιπορίαν ποιήσασϑαι εἰς τὸν τόπον, ὅπου δᾶν 
ἐδέλοι «ἐπέκεινω τοῦ ὄρους ἀπελϑεῖν, δυνατὸν ἔσται αὐτῷ 
τοῦτο: εἰ δὲ ϑελήσει πρῶτον μὲν ἐμβῆναι εἰς τὸ ὄρος καὶ ἀπὸ 
τοῦ ὄρους πάλιν εἰς τὸν τόπον τῆς πεδιάδος τῆς ἐπέκεινα τοῦ 
ὄρους γενέσϑαι, καὶ οὕτως αὐτῷ δυνατόν. Οὕτω por νόει καὶ 
τὸ παρὰ τοῦ ἀποστόλου εἰρημένον: πρῶτον μὲν εἰς τὸν οὖρα- 
νὸν ἀναβεβηχέναι, «ἔπειτα δὲ εἰς τὸν παράδεισον χαταβεβη- 
πέναυ, κατὰ τὸ εἰρημένον «κατέβη ὁ ἀδελφιδοῦς µου εἰς κῆ- 
πον αὐτοῦ»: * καὶ ὁ σωτήρ φησι «σήμερον μετ᾽ ἐμοῦ ἔσῃ ἐν 
τῷ παραδείσῳ». 

[55] El δὲ οὐκ ἔστιν ἐπὶ γῆς ó παράδεισος καὶ οὐκ ἀληϑι- 
νὰ τὰ ἐν Γενέσει γεγραμμένα, ἀλλὰ ἀλληγορεῖται, οὐδὲν ἁλη- 
ϑεύει τῆς ἀκολουϑίας, ἀλλὰ πάντα ἀλληγοροῦνται, 

«Ἐν ἀρχῇ, γάρ φησι, ἐποίησεν ὁ ϑεὸς τὸν οὐρανὸν καὶ τὴν 
γῆν»: καὶ οὐκ ἔστιν ἀλληγορούμενα, ἀλλ᾽ ὁρατά. Καὶ στερέω- 
μα, φησί, καὶ ϑάλασσαν, βλαστήματά τε καὶ ξύλα καὶ βοτάνὰς 
χόρτον ζῷα ἰχϑύας ὄρνεα, πάντα τὰ ὁρώμενα ἐν ἀληθείᾳ ys- 
γονότα, ἄνϑρωπόν τε» ἐν ἀληθείᾳ ὄντα ἐποίησεν. Ἔθηκε toi- 
νυν τοῦτον ὃν ἔπλασεν ἐν τῷ παραδείσῳ, κατ’ εἰκόνα ποιήσας 
τὸν αὐτὸν ἄνϑρωπον, κατ εἰκόνα ϑεοῦ δέ. 

Μὴ περιεργάζου δὲ τὰ τοῦ ϑεοῦ δωρήματα τὰ κατὰ χάριν 
τῷ ἀνϑρώπῳ δεδομένα. Οὐκ ἀρνούμεϑα γὰρ πάντας ἀνϑρώ- 
πους εἶναι κατ εἰχόνα ϑεοῦ. Τὸ δὲ πῶς οὐ περιεργαζόμεϑα 
τοῦ xar εἰκόνα. Οὔτε γὰρ τὸ πλάσμα νοοῦμεν κατ εἰκόνα 
οὔτε τὴν ψυχὴν οὔτε τὸν νοῦν οὔτε τὴν ἀρετήν. Πολλὰ γάρ 
ἔστι τὰ πωλύοντά µε οὕτως λέγειν. Ἀλλ᾽ οὔτε λέγομεν τὸ σῶμα 
μὴ εἶναι κατ εἰκόνα οὔτε τὴν ψυχήν. Πιστῶν γὰρ τὸ ὁμολο- 
γεῖν τὴν γραφῆν καὶ μὴ ἀρνεῖσϑαι, ἀπίστων δὲ τὸ «ἀϑετεῖν 
τὴν χάριν». Ἔστιν οὖν ἐν τῷ ἀνϑρώπῳ τὸ κατ εἰκόνα, αὐτὸς 
δὲ οἶδεν ὁ ϑεὸς πῶς ἐστιν. 

Ἐὰν γὰρ εἴπῃς τὸν ἄνθρωπον ἐποίησε xar εἰκόνα καὶ vo- 
μίσῃς εἶναι τὸ σῶμα, ὁ δὲ ϑεὸς ἀόρατος ἀκατάληπτος ἀπερι- 
νόητος, πῶς τὸ ὁρατὸν καὶ καταληπτὸν καὶ ὑπὸ ἁφὴν ἐμπῖπτον 
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voglia raggiungere il luogo di siffatta pianura dall'altra parte 
del monte, puó benissimo fare la sua strada per la medesima 
pianura onde arrivare dove vuole aggirando senza toccarlo 
il monte; ma può diversamente, se vuole, prima salire sul 
monte e poi raggiungere quel punto della pianura al di là 
del monte. Intendi.in questo senso le parole dell’apostolo. 
In tal senso prima dice di essere salito al cielo e poi di esser- 


ne disceso. Così pure sta scritto: I] mio diletto è sceso nel αι 


Paradiso; e il Salvatore disse: Oggi sarai con me in Paradiso. 

[55] Ma se il Paradiso non fosse stato sulla terra, quanto 
scritto nel Genesi non corrisponderebbe a verità, ma sareb- 
be da intendere allegoricamente, anzi niente risulterebbe 
vero anche nel seguito e tutto andrebbe spiegato in senso 
allegorico. 

Le parole In principio Dio creó il cielo e la terra non 
hanno un senso allegorico, ma esprimono cose visibili. Poi 
creò realmente il firmamento e il mare, i germi e gli alberi, le 
erbe e le graminacee, gli animali, pesci ed uccelli, tutto il 
mondo visibile. Creò l’uomo veramente, e lo pose nel Para- 
diso dopo averlo plasmato. Lo plasmò ad immagine, ad im- 
magine di Dio. 

Non indagare indiscretamente i doni che Dio per grazia 
ha dato all’uomo. Ci basti non negare che ogni uomo è ad 
immagine di Dio, ma non siamo curiosi di sapere come sia- 
mo ad immagine. Noi non pensiamo che consista negli ele- 
menti con cui siamo stati plasmati ovvero nell’anima o nella 
mente o nella virtù. Molti fattori ci impediscono di pensar- 
lo. Ma, d’altra parte, non possiamo affermare che l’essere ad 
immagine non riguardi sia il corpo che l'anima. Chi ha la 
fede non può negare che la Scrittura lo affermi; chi non 
ha la fede non fa che rendere nullo il dono di Dio. Dunque 
l’uomo in qualche modo è ad immagine, ma il come lo sa 
lui, Dio. 

Sebbene infatti affermiamo che egli ha creato l’uomo a 
sua immagine, non ignoriamo che Dio è invisibile e incom- 
prensibile, quindi non possiamo pensare che l’immagine si 
riferisca al corpo. Come potrebbe questo che è visibile, per- 
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Le 23,43 


Gn 1,1 


Gal 2,21 


εἰκὼν ἔσται τοῦ ἀοράτου καὶ ἀχαταλήπτου; Καὶ ἐὰν εἴπῃς, 
οὐχ ἔστι τὸ σῶμα κατ εἰχόνα, «ἔλαβε» φησί «χοῦν ἀπὸ τῆς γῆς 
καὶ ἔπλασε τὸν ἄνθρωπον». Καὶ ἄνϑρωπον καλεῖ τὸ χοϊκόν, 
καὶ ἄνϑρωπον καλεῖ τὸ ψυχικόν: «ἐνεφύσησε» γάρ φησιν: «εἰς 
τὸ πρόσωπον αὐτοῦ πνοὴν ζωῆς καὶ ἐγένετο ὁ ἄνϑρωπος εἰς 
ψυχὴν ζῶσαν». Κτιστὴν δὲ τὴν ψυχῆν καὶ τὸ σῶμα νοοῦμεν: 
πῶς χτιστήν; «Ἐνεφύσησε» γάρ φησιν’ καὶ οὔτε μέρος ϑεοῦ 
λέγομεν εἶναι τὴν ψυχὴν οὔτε ἀλλοτρίαν τοῦ ἐμφυσήματος. 
Πῶς δὲ κατὰ λεπτὸν τοῦτο νοεῖται, ϑεῷ μόνῳ ἔγνωσται. 

[56] Ἡμεῖς δὲ ἀπεριέργως καὶ ἀκαχουργήτως πιστευόμεν 
ϑεῷ τῷ ἀληϑεύοντι ἐν πᾶσι. Καὶ ἐὰν εἴπῃς ὅτι ἡ ψυχή ἐστι 
τὸ παν εἰκόνα, «ἄκουε» λέγοντος τοῦ ἀποστόλου ὅτι «ζῶν ὁ 
λόγος τοῦ ϑεοῦ καὶ ἐνεργῆς καὶ τομώτερος ὑπὲρ πᾶσαν uá- 
χαιραν δίστομον καὶ διιχνούμενος ἄχρι μερυσμῶν ψυχῆς». Ei 
τοίνυν μερισμοὺς ἔχει ἡ ψυχή, ὁ ϑεὺς. δὲ ἀμέριστός ἐστι, πῶς 
δύναται ἡ ψυχὴ εἶναι τὸ κατ εἰκόνα; Οὐ γὰρ οἶδε τὸ μέλλον 
ψυχή, ὁ ϑεὸς δὲ πάντως οἶδε. Καὶ βλέπομεν τὰ ἔμπροσθεν 
τοῦ σώματος, τὰ κατόπιν ἀγνοοῦντες. Καὶ ἐὰν εἴπῃς ὅτι οὐχ 
ἔστιν ἡ ψυχή, πάντως ὅτι καὶ τὴν ψυχὴν ἄνϑρωπον χέχληχεν, 
καὶ ψυχὴ καὶ σῶμά ἐστιν ἄνϑρωπος. 

Ἀλλ᾽ εἴποις τὸν νοῦν εἶναι τὸ κατ εἰκόνα. Λέγει «δὲ» ἡ 
γραφή «ὁρῶ νόμον ἕτερον ἀντιστρατευόμενον ἐν τοῖς μέλεσι, 
μου καὶ αἰχμαλωτίζοντά µε ἐν τῷ voi µου τῷ νόμῳ τῆς pag- 
τίας τῷ ὄντι ἐν τοῖς μέλεσί μου». Πῶς οὖν αἰχμαλωτιζόμενος 
ὁ νοῦς ἔσται κατ εἰκόνα; * ὅτι «ψαλῶ τῷ voi, ψαλῶ τῷ 
πνεύματι». 

Καὶ ἐὰν εἴπῃς ἀρετὴν εἶναι τὸ xar εἰκόνα, ἐρῶ σου εἰπέ 
μοι περὶ τοῦ Ἀδάμ, ποίαν ἀρετὴν εἰργάσατο πρὸ τοῦ αὐτὸν 
πλασϑῆναι; Οὐ γὰρ ἦν «ἀρετὴ» ἐν ἀρχῇ, ἀπ᾿ ἀρχῆς δὲ ἐπλάσϑη 
κατ εἰκόνα. Καὶ ἐὰν εἴπῃς μὴ εἶναι τὴν ἀρετήν, οὐ καλῶς 
λέγεις. Τίνι γὰρ πρέπει εἶναι κατ᾿ εἰκόνα ἀλλ᾽ ἢ τῇ ἀρετῇ; 
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cettibile, soggetto al tatto, essere immagine dell'invisibile e 
incomprensibile? Neghiamo che il corpo sia ad immagine in 
quanto — come dice la Scrittura - Dio lo plasmò coz la pol- 
vere del suolo e chiamó l'uomo formato di terra non di ani- 
ma. Infatti solo in un secondo momento soffiò sul suo volto 
un alito di vita, e cosi l'uomo divenne un essere vivente. In- 
tendiamo che Dio creó sia l'anima che il corpo, ma come? 
La Scrittura dice «soffió», ma non possiamo dire che l'ani- 
ma sia una particella di Dio, né affermare che essa sia estra- 
nea a quel soffio. Come con tutta precisione ciò vada inteso, 
lo sa soltanto Dio. 

[56] Noi crediamo in Dio sempre verace, senza indagini 
curiose e devianti. Se tu affermi che l'essere creato ad imma- 
gine si riferisce all'anima, io ti ricordo che l'apostolo dice: 
Viva è la parola di Dio ed efficace e più tagliente di ogni spada 
a doppio taglio e penetrante fino a divisione dell'anima. Se 
quindi l’anima subisce divisione e invece Dio è indivisibile, 
come può l’anima essere ad immagine? L’anima infatti 
non conosce il futuro, invece Dio sa tutto; vediamo natural- 
mente quel che ci sta dinanzi e ignoriamo quel che ci sta in- 
dietro. Eppure se ne concludessi che l’anima non è ad im- 
magine, andresti contro la Scrittura che chiama l’uomo ani- 
ma, assolutamente, benché l’uomo sia composto di anima e 
corpo. 

Allora dirai che l’essere ad immagine si riferisce alla men- 
te; ma la Scrittura dice: Sento un'altra legge che mi combatte 
e mi tiene prigioniero nella mente del peccato che sta nelle 
mie membra. Ora, come potrebbe essere tenuto prigioniero 
ciò che è ad immagine? Sta pure scritto: Canterò con la men- 
te e canterò con lo spirito. 

Se dicessi che l'essere ad immagine è il vivere secondo 
vittù, obietterei. Dimmi, quale virtù esercitò Adamo prima 
che Dio lo formasse? La virtù infatti quando Dio lo fece ad 
immagine, all'inizio, non c'era ancora. Eppure se con ciò 
dicessi che l'essere ad immagine non consiste nella virtù, non 
diresti bene. Poiché in quale altra cosa meglio che nella vir- 
tù si potrebbe identificare l'immagine? Eppure, l'uomo fu 
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Gn 2,7 


Eb 4,12 


Rm 7,23 


1 Cor 14, 14-15 


Πρὶν δὲ ἀρετῆς xov εἰκόνα ἐπλάσϑη ὁ ἄνϑρωπος. Οὔπω 
γὰρ ἦν ὁ Ἀδὰμ ἐν ἀρετῇ πολιτευσάμενος, δηλονότι» οὔτε 
ἐχτισμένος, Ἢ 

Καὶ ἐὰν εἴπῃς τὸ βάπτισμα εἶναι κατ εἰχόνα, doo οἱ μὴ 
λαβόντες βάπτισμα δίκαιοι οὐκ ἦσαν κατ εἰχόνα; Ἀπὸ γὰρ 
Μωῦσέως καὶ θαλάσσης ἤρξατο ὁ τύπος, ἀπὸ Ἰωάννου ἠνοίγη 
fj χάρις, ἐν δὲ Χριστῷ ἐτελειώϑη τὸ δῶρον. 

[57] Ἔχουσιν οὖν πάντες τὸ κατ εἰκόνα, ἀλλ οὐ κατὰ 
φύσιν. Οὐ γὰρ κατὰ ἰσότητα ϑεοῦ ἔχουσιν οἱ ἄνϑρωποι τὸ 
κατ εἰκόνα. ‘O ϑεὸς γὰρ ἀκατάληπτος ἀπερινόητος, πνεῦμα 
ὢν καὶ πνεῦμα ὑπὲρ πᾶν πνεῦμα χαὶ φῶς ὑπὲρ πᾶν φῶς. Ἃ 
δὲ αὐτὸς ἐδωρήσατο οὐχ. ἀποστεροῦμεν «τὸν ἄνϑρωπον»' 
ἀληϑὴς γάρ ἐστιν ó μετὰ χάριτος τὸ κατ εἰχόνα τῷ ἀνϑρώπῳ 


δωρησάμενος. 
ΕΠΗ (Αγκυρωτός, 54-57) 


[66] Τὸ δοχεῖον τοίνυν τῆς σοφίας καὶ τῆς ϑεότητος, ὁ 
Χριστὸς μεσιτεύων «καταλλάσσει τὰ πάντα τῷ ϑεῷ ἐν αὐτῷ, 
μὴ λογιζόμενος ἁμαρτίας», ἀπόκρυφα μυστήρια πληρῶν πίστει 
διαθήκης αὐτοῦ τῆς προεπηγγελμένης ὑπὸ τοῦ νόμου καὶ τῶν 
προφητῶν, υἱὸς ϑεοῦ κηρυσσόµενος, υἱὸς Δαυὶδ λεγόμενος: 
ἄμφω γάρ, ϑεὸς καὶ ἄνϑρωπος, «μεσίτης ϑεοῦ καὶ ἀνϑρώπων», 
ἀληϑινὸς «οἶκος ϑεοῦ», «ἱεράτευμα ἅγιον», ἁγίου πνεύματος 
δοτὴρ τοῦ ἀναγεννῶντος καὶ ἀνακαινίζοντος αὖϑις τὰ πάντα 
τῷ ded ὅτι «ὁ Λόγος σὰρξ ἐγένετο, καὶ ἐσκήνωσεν ἐν ἡμῖν» 
καὶ «εἴδομεν τὴν δόξαν αὐτοῦ ὡς δόξαν μονογενοῦς παρὰ 
πατρός». 

‘O ὑετὸς δένδρεσι καὶ φυτοῖς συμφυσιούμενος σῶμα ἀπερ- 
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fatto ad immagine prima che fosse stato compiuto un atto di 
virtù; infatti ancora Adamo non aveva cominciato a vivere 
virtuosamente, anzi non era stato ancora creato. 

Se dicessi che l'essere ad immagine consista nell'essere bat- 
tezzati, ti domanderei seisanti che non hanno ricevuto il batte- 
simo siano stati ad immagine; fin dai tempi di Mosè, per la pri- 
ma volta, il mare fu tipo del battesimo, la cui grazia fu rivelata 
da Giovanni, il cui dono fu definitivamente dato dal Cristo. 

[57] In tutti gli uomini dunque c’è l'immagine, ma questa 
non è un dono naturale. Essi sono ad immagine, ma la natura 
umana non è uguale a quella divina. Dio, infatti, è incompren- 
sibile, inconcepibile, perché Spirito al di sopra di ogni spirito, 
Luce al di là di ogni luce; l’uomo invece è soltanto privilegia- 
to da Dio. Non neghiamo che sia a sua immagine, ma affer- 
miamo che questa realtà è un dono di grazia. 


La fede nella Trinità 


[66] Ricettacolo dunque della sapienza e della divinità, il 
Cristo mediatore! ha tutto riconciliato a Dio per mezzo di lui, 
non imputando agli uomini le loro colpe, e mandando a com- 
pimento i misteri di fede nascosti nel Nuovo Testamento 
preconizzato dalla Legge e dai Profeti, che avevano prean- 
nunziato il Figlio di Dio chiamandolo figlio di David. Egli è 
infatti entrambe le cose, Dio e uomo, mediatore tra Dio e gli 
uomini, vero abitacolo di Dio e sacerdozio santo datore dello 
Spirito santo che rigenera e rinnova tutto nell’integrità pri- 
mitiva. Dacché # Verbo si fece carne ed abitò in mezzo a ποῖ, 
noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria che ha come 
unigenito del Padre. 

La pioggia? si congiunge sino a fare una cosa sola con gli 


1 Su Cristo mediatore, intermediario tra Dio e gli uomini, cfr. p. 363, n. 9. 

? Per dare una qualche idea di come in Cristo si siano unite insieme divinità e 
umanità in modo che la prima ha pervaso completamente la seconda, Epifanio 
presenta l'immagine della pioggia che penetra completamente la terra su cui cade. 
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2 Cor 5,18.19 


1Pt 2,5 


Gv 1,14 


γάζεται καὶ τῶν καρπῶν xaf ὁμοιότητα ἕκαστον, καὶ ἐν μὲν 
τῇ ἐλαίᾳ ἔλαιον πῖον γίνεται προσλαμβανόμενος ἐξ αὐτῆς τὸ 
οὐσιῶδες, ἐν δὲ ἀμπέλῳ οἶνος ἡδὺς χροΐξεται, ἐν δὲ συχῇ 
σῦκον γλυχαίνεται καὶ ἐν ἑχάστῳ τῶν σπερμάτων πρὸς τὸ 
εἶδος αὐτοῦ αὔξει φυήν. Οὕτως οἶμαι ὁ Λόγος τοῦ ϑεοῦ ἐν 
Μαρίᾳ σὰρξ ἐγένετο χαὶ ἐν σπέρματι Ἀβραὰμ ἄνϑρωπος 
εὑρίσχετο κατὰ τῆν ἐπαγγελίαν: «εὑρήκαμεν γὰρ Μεσσίαν, ὃν 
ἔγραψε Μωῦσῆς». 

Ὡς δὲ Μωῦσῆς ἔφη «καταβήτω ὡς ὑετὸς τὸ ἀπόφϑεγμά 
μου» καὶ ὁ Δαυίδ «καταβήτω ὡς ὑετὸς ἐπὶ πόκον καὶ dg 
σταγόνες στάζουσαι ἐπὶ τὴν γῆν» (ἔριον τοίνυν δεχόμενον τὴν 
δρόσον αὔξει πόκου γονήν, γῆ δὲ δεχομένη τὸν ὑετὸν αὔξει 
καρπὸν ἐλπίδος γεωργῶν τῷ δέχεσϑαι προστάγματι τοῦ δεσ- 
πότου προσδιδοῦσα τὴν φύσιν προϑύμως τῷ τε λαμβάνειν 
παρ αὐτοῦ πλέον ἔχειν σπουδήν), 

Οὕτω δὴ καὶ ἡ παρθένος Μαρία «κατὰ ti γνώσομαι» ὅτε 
φησίν «ὅτι ἔσται μοι τοῦτο», ἤκουσε «πνεῦμα κυρίου ἐπὶ σὲ 
καὶ δύναμις ὑψίστου ἐπισχιάσει σοι’ διὸ καὶ τὸ γεννώμενον 
ἐκ σοῦ ἅγιον ἔσται καὶ υἱὸς ὑψίστου κληϑήσεται». Χριστὸς 
ἐν ἀγγέλῳ λαλεῖ, ἀναπλάττει δὲ ἑαυτὸν ἐν τῇ ἑαυτοῦ πλάσει 
ὁ δεσπότης «μορφὴν δούλου λαβών», καὶ Μαρία μὲν ἀνιμᾶται 
τὸν Λόγον εἰς σύλληψιν, ὡς δετὸν Å γῆ, ἑαυτὸν δὲ καρπὸν 
ἅγιον ἀποδείκνυσυν ὁ τοῦ ϑεοῦ Λόγος. Προσλαμβανόμενος 
θνητοῦ φύσιν. Οὗτος ἦν ἐξ αὐτῆς ἀνιμώσης ὡς γῆ καὶ πόκος, 
ὁ τῆς ἀληϑοῦς ἐλπίδος καρπός, ἁγίοις ἐν προσδοκίᾳ: καϑὼς 
Ἐλισάβετ ἔλεγεν «εὐλογημένη σὺ ἐν γυναιξὶ καὶ εὐλογημένος 
ὁ καρπὸς τῆς κοιλίας σου», ὃν προσελάβετο ἐξ ἀνϑρωπότη- 
τος παθὼν ἀπαϑὴς dv ὁ Λόγος: οὗτος «ὁ ἄρτος ὁ ζῶν, ὁ 
καταβὰς ἐξ οὐρανοῦ» καὶ ζωὴν διδούς: οὗτος ὁ τῆς ἀληθοῦς 
ἐλαίας καρπός, τὸ ἔλαιον τῆς χρίσεως καὶ τῆς συνϑέσεως, ὃ 
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alberi e le piante, maturandone i tessuti e i frutti secondo la 
proprietà della pianta: nell'ulivo, essa diventa pingue oliva 
acquistandone la natura; nella vite, essa prende già i colori 
del dolce vino; nell'albero di fico si fa dolce e addolcisce il 
fico; in ciascun seme essa incrementa il vigore di crescenza 
secondo la specie di ognuno. Parimenti, penso, il Verbo di 
Dio si fece carne in María; e riscontrarono in lui un uomo 
del seme di Abramo secondo che sta scritto: Abbiamo infatti 
trovato il Messia di cui scrisse Mosè. 

In tal senso Mosè aveva detto: La mia Parola discenda 
come la pioggia, e David: Scenda come pioggia sul falciato, 
come rovescio che irriga la terra. Avvenne come quando il 
bestiame, ricevendo e inzuppandosi di rugiada incrementa 
la produzione del vello; come quando la terra imbevuta di 
acqua incrementa la sua fertilità e produce i frutti speranza 
degli agricoltori (perché per comandamento del Signore ri- 
cevendo la pioggia, la terra da sé naturalmente diventa pro- 
duttiva, e rimanendone intrisa da essa prende maggior sti- 
molo a produrre). 

Così pure la Vergine Maria, quando obiettò In che 
modo potrò conoscere? Come avverrà questo? si sentì ri- 
spondere: Lo Spirito del Signore scenderà su di te e la po- 
tenza dell'Altissimo ti adombrerà, perciò anche il bam- 
bino che da te nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio del- 
l'Altissimo. Fu Cristo a parlare per bocca dell'angelo, e fu 
il Signore a plasmare se stesso nella sua creatura, prenden- 
do forma di schiavo. Maria non fece che concepire il Ver- 
bo, come la terra si imbeve della pioggia; il Verbo di Dio 
poi sí riveló come suo santo frutto, aggregando alla natura 
divina quella mortale. Suo frutto, perché lei come la terra 
e il vello ne rimase imbevuta; frutto atteso dai santi come 
seme delle vera speranza; perciò Elisabetta le disse: Bene- 
detta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo ventre. Yl 
Verbo si aggregò questo frutto, prendendo dall'umanità 
per patire pur essendo impassibile! per dare come pane 
vivo disceso dal cielo la vita. Questo il frutto del vero olivo, 
l'olio dell'unzione e della composizione di cui Mosè aveva 
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Le 1,42 
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προετύπωσε Μωῦσῆς: οὗτος «ἡ ἀληϑινὴ ἄμπελος», ἣν γεωρ- 
yei μόνος ὁ πατήρ, βότρυν χαρᾶς γεννήσας ἡμῖν: οὗτος «τὸ 
ὕδωρ τὸ ξῶν, ὃ «ὁ» διψῶν ἄνθρωπος λαβὼν οὐ διψήσει ná- 
Aw, ἀλλ᾽ ἐστὶν ἐν τῇ κοιλίᾳ αὐτοῦ ἀλλόμενον εἰς ζωὴν ata- 
νιον», "Ex τούτου λαβόντες μετέδωχαν οἱ νέοι γεωργοὶ εἰς 
τὸν κόσμον, παλαιοὶ δὲ γεωργοὶ ἐξήραναν καὶ ἔφϑειραν διὰ 
ἀπιστίαν. 

Αἵματι μὲν ἑαυτοῦ ἁγιάζει τὰ ἔϑνη, πνεύματι δὲ αὐτοῦ 
ἰδίῳ ἀνάγει τοὺς πλητοὺς εἰς οὐρανούς: «ὅσοι γοῦν πνεύματι 
αὐτοῦ ἄγονται, οὗτοι» ζῶσι deg ὅσοι δὲ μή, ἔτι ϑανάτῳ 
λελογισμένον εἰσί, ψυχικοὶ ἤτοι σαρχικοι οὗτοι καλοῦνται. 
Τοίνυν ἀϑετεῖν τὰ ἔργα τῆς σαρχός, ὀχυρώματα ὄντα τῆς 
ἁμαρτίας, νεκροῦν δὲ τὰ μέλη τοῦ ϑανάτου διὰ τῆς χάριτος 
αὐτοῦ λαβεῖν τε πνεῦμα ἅγιον ὃ οὐχ εἴχομεν προστάσσει, τὸ 
ζωοποιοῦν ἐμὲ τὸν πάλαι τεθνηκότα, ὅπερ μὴ λαβὼν τεϑνήξο- 
μαι: δίχα γὰρ πνεύματος αὐτοῦ πᾶς νεχρός. «Εἰ τοίνυν τὸ 
πνεῦμα αὐτοῦ ἐν ἡμῖν, ó ἐγείρας αὐτὸν ἐκ νεκρῶν ζωοποιήσει 
τὰ ϑνητὰ σώματα ἡμῶν διὰ τοῦ ἐνοικοῦντος αὐτοῦ πνεύματος 
ἐν ἡμῖν». Ἀλλ᾽, οἶμαι, ἀμφότερα κατοικεῖ ἐν τῷ ἀνϑρώπῳ τῷ 
δικαίῳ, ὁ Χριστὸς χαὶ τὸ πνεῦμα αὐτοῦ. 

[67] Εἰ δὲ Χριστὸς ἐκ τοῦ πατρὸς πιστεύεται ϑεὸς ἐκ 
ϑεοῦ καὶ τὸ πνεῦμα ἐν τοῦ Χριστοῦ ἢ παρ᾽ ἀμφοτέρων (ὥς 
φησιν ὁ Χριστός, «ὃ παρὰ τοῦ πατρὸς ἐκπορεύεται» καί 
«οὗτος ἐκ τοῦ ἐμοῦ λήψεται»), ὁ δὲ Χριστὸς ἐκ πνεύματος 
ἁγίου («τὸ γὰρ ἐν αὐτῇ» φησίν «ἐκ πνεύματος ἁγίου» ἀγγέλου 
φωνή), συνίω τὸ λυτρούμενόν µε μυστήριον πίστει ἀκοῇ μόνῃ 
φιλίᾳ τῇ πρὸς τὸν ἐλϑόντα πρὸς ἐμέ. Ἑαυτὸν γὰρ ὁ ϑεὸς yt- 
γώσκει, ἑαυτὸν Χριστὸς κηρύσσει, ἑαυτὸ τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον 
δηλοῖ τοῖς ἁγίοις: ἐν γραφαῖς δὲ ἁγίαις τριὰς ἡμῖν καταγγέλ- 
λεται καὶ πιστεύεται ἀπεριέργως ἀφιλονείχως «ἐλ» συνϑημά- 
των ἀκοῆς. 
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annunziato il tipo?; questa la vera vite che solo il Padre col- 
tiva e che produce grappoli di gioia; questa l’acqua viva di 
cui qualunque assetato beve senza avere più sete, zampillando 
essa în lui dall'interno per la vita eterna; questa l'acqua, cui 
attingono i nuovi agricoltori per farne partecipe il mondo, e 
che gli antichi agricoltori avevano o prosciugata o corrotta 
con la loro incredulità. 

Colui che santifica col suo sangue le genti, riconduce col 
suo Spirito al cielo gli eletti, quanti cioè vengono mossi dal 
suo Spirito e vivono pet Dio. Quanti invece non lo sono 
perché ancor oggi giudicati degni di morte sono chiamati 
animali e carnali. Di qui il comando di rinunziare alle opere 
della carne, roccaforte del peccato, di mortificare con il suo 
aiuto le membra di morte, di ricevere lo Spirito santo di cui 
siamo stati privi; perché se sono morto egli mi vivifica, ma 
se non lo accolgo morrò, anzi senza il suo Spirito ognuno di 
noi è già morto: Se dunque il suo Spirito abita in voi, colui 
che risuscitò lui dai morti vivificherà i vostri corpi mortali 
per mezzo del suo Spirito, che abita in voi. Ovviamente pen- 
so che nell'uomo giusto abitano entrambi: il Cristo e lo 
Spirito santo. 

[67] Se la fede mi dice che Cristo è dal Padre, lo Spirito 
dal Cristo anzi da entrambi (come dice il Cristo: Egli proce- 
de dal Padre, e prende dal mio) che Cristo è opera dello Spiri- 
to santo‘ (secondo la voce dell’angelo: Quel che è in lei è ope- 
ra dello Spirito santo), debbo comprendere il mistero della mia 
redenzione unicamente credendo, ascoltando ed amando lui 
che a me è venuto. Poiché è Dio che si conosce, il Cristo che 
si annunzia, lo Spirito santo che si disvela ai santi. La Trinità 
ci dà notizia di sé attraverso le parole della Sacra Scrittura, e 
la nostra fede deve essere semplice, aliena da polemiche, se- 
condo che la sua voce ci si propone all'ascolto. 


3 Quest'olio consacrato era composto da vari ingredienti: la loro mescolanza 
simboleggia l’unione di divinità e umanità in Cristo. 

4 Si tratta ovviamente del Cristo incarnato, in quanto l'incarnazione, secondo 
il racconto evangelico (Lc 1, 35), era avvenuta mediante il concorso dello Spirito 
santo. 
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Ἐκ πίστεως δὲ ταύτης fj σωτηρία τῆς χάριτος, «èx πίστεως 
fj δικαιοσύνη χωρὶς ἔργων νόμου»' γέγραπται «γὰρ» ἐξ ἀκοῆς 
πίστεως τὸ πνεῦμα τοῦ Χριστοῦ δίδοσϑαι τοῖς σῳζομένοις. 
Πίστις δὲ ἡ καϑόλου κηρύχων φωναῖς αὕτη σημαίνεται, ὡς 
ἔγωγε οἶμαι κατηχούμενος ἐν γραφῶν: τρία ἅγια τρία ovv- 
άγια, τρία ὑπαρκτὰ τρία συνύπαρκτα, τρία ἔμμορφα τρία 
σύμμορφα, τρία ἐνεργὰ τρία συνεργά, τρία ἐνυπόστατα τρία 
συγυπόστατα ἀλλήλοις συνόντα: τριὰς αὕτη ἁγία καλεῖται, 
τρία ὄντα µία συμφωνία µία ϑεότης τῆς αὐτῆς οὐσίας τῆς aŭ- 
τῆς θεότητος τῆς αὐτῆς ὑποστάσεως, ὁμοία ἐξ ὁμοίου, ἰσότητα 
χάριτος ἐργαζομένη πατρὸς χαὶ υἱοῦ καὶ ἁγίου πνεύματος. Τὸ 
δὲ πῶς αὐτοῖς ἀπολείπεται διδάσκειν. 

«Οὐδεὶς γὰρ οἶδε τὸν πατέρα εἰ μὴ ὁ υἱός, οὐδὲ τὸν υἱὸν 
εἰ μὴ ὃ πατὴρ καὶ © ἐὰν ὁ υἱὸς ἀποκαλύψῃ»' ἀποκαλύπτει δὲ 
διὰ πνεύματος ἁγίου. 

Οὐκοῦν ταῦτα τρία ὄντα ἢ ἐξ αὐτοῦ ἢ παρ᾽ αὐτοῦ ἢ πρὸς 
αὐτόν, ἑκάστῳ ἀξίως νοούμενα καϑὼς ἑαυτὰ ἀποχαλύπτει, 
φῶς πῦρ πνεῦμα καὶ ἄλλαις οἶμαι ὁράσεων ὁμοιώσεσι, καθὼς 
ἄξιος ó διακονούµενος ἄνϑρωπος. Αὐτὸς τοίνυν ὁ ϑεὸς ὁ ἐν 
ἀρχῇ εἰπών «γενηθήτω φῶς, καὶ ἐγένετο φῶς» τὸ ὁρώμενον, 
αὐτὸς ὁ φωτίσας ἡμᾶς «τὸ φῶς» ἰδεῖν «τὸ ἀληϑινὸν τὸ φωτί- 
Gov πάντα ἄνϑρωπον ἐρχόμενον εἰς τὸν κόσμον», («ἐξαπόστει- 
λον τὸ φῶς σου καὶ τὴν ἀλήθειάν σου» ὁ Δαυίδ φησιν) αὐτός 
ἔστιν ὁ κύριος ὁ εἰπών «ἐν ταῖς ἐσχάταις ἡμέραις ἐκχεῶ ἀπὸ 
τοῦ πνεύματός µου ἐπὶ πᾶσαν σάρκα xal προφητεύσουσιν oi 
υἱοὶ αὐτῶν καὶ oi ϑυγατέρες αὐτῶν καὶ oi νεανίσκοι αὐτῶν 
δράσεις ὄψονται», τρία πρόσωπα ἁγίας λειτουργίας δεικνὺς 
ἡμῖν ἐξ ὑποστάσεως οὔσης τριττῆς. 

(Αγκυρωτός, 66-67) 
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La giustificazione nella grazia per la salvezza è opera di 
questa fede. La fede, senza le opere della legge, dice la Scrit- 
tura, é frutto dell'ascolto, e dona ai chiamati a salvezza lo 
Spirito di Cristo. Fu annunziata al mondo per la voce dei 
suoi araldi, riecheggiata dalle Scritture come fede, a quel che 
io penso, nella Trinità?: tre Santi, tre in unità Santi; tre sem- 
bianti, ma appatsi col medesimo sembiante; tre agenti, ma 
in un'unica azione; tre sussistenti ma in unità sussistenti; 
l'uno in relazione all'altro. Questa che chiamiamo Trinità 
Santa è unica armonia di tre nell'unica divinità di una sola 
sostanza di una medesima divinità, di una stessa sostanza, 
benché in essa simile da simile operino in modo uguale la 
grazia, Padre e Figlio e Spirito santo. 

Come ciò sia spetta a loro insegnarcelo, perché nessuno 
conosce il Padre se non il Figlio, e nessuno conosce il Figlio se 
non il Padre e quello cui il Figlio voglia rivelarlo, e questi lo 
rivela attraverso lo Spirito santo. 

Sono dunque tre in tensione da, per e verso; tensione da 
pensare in ciascuno dei tre in maniera ad essi degna e secon- 
do il modo in cui si rivelarono, come luce, come fuoco, come 
vento e — penso — in altre simili apparizioni di cui l'uomo 
servo di Dio fu trovato degno. Dunque fu Dio che al princi- 
pio disse: Sia fatta la luce, e la luce visibile fu fatta da lui 
perché potessimo vedere /a luce vera che illumina ogni uomo 
che viene nel mondo come cantato da David: Manda la tua 
luce e la tua verità. Di tale luce il Signore disse: Negli ultimi 
giorni io riverserò il mio Spirito su ogni carne e allora i vostri 
figli e le vostre figlie diverranno profeti, e i vostri giovani ve- 
dranno visioni. Ecco la liturgia delle Tre Persone di una sola 
sostanza. 


5 In questa breve professione di fede Epifanio rileva, in senso antiariano, unità 
di natura, distinzione di persone, uguaglianza di dignità nella Trinità. 
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GIOVANNI CRISOSTOMO 
(Ἰωάννης ὁ Χρυσόστομος) 


Nacque ad Antiochia di Siria da famiglia abbiente fra 
il 345 e il 354. La madre Antusa rimase vedova a vent'anni, 
ma questo non le impedi di cercare il meglio per l’istruzio- 
ne del figlio che fu discepolo del famoso retore Libanio. 
Giovanni si orientò progressivamente verso il ritiro dal 
mondo. Divenne lettore di Melezio di Antiochia, fu avvia- 
to allo studio delle Scritture da Diodoro di Tarso, capo- 
scuola dell’esegesi antiochena. Egli aspirava alla vita asceti- 
ca ma poté praticarla vicino ad Antiochia solo dopo la mor- 
te della madre. Dal 372 passò quattro anni con un anziano 
eremita e due da solo: alla fine, con la salute rovinata, dovet- 
te tornare in città. Nel 381 fu ordinato diacono da Melezio, 
nel 386 prete dal successore Flaviano. Per dodici anni si 
dedicò alla predicazione in Antiochia suscitando entusiasti- 
ci consensi. Per la fama d’eloquenza fu scelto come vescovo 
di Costantinopoli da Arcadio nel 397, alla morte di Netta- 
rio. Cominciarono così i suoi guai. Il contrasto fra Giovan- 
ni, uomo ascetico e spirituale e la mondanità della corte, in 
mezzo a un clero indisciplinato, a monaci irrequieti, a ve- 
scovi cortigiani, non poteva essere più stridente. Giovanni si 
accinse alla riforma dei costumi ecclesiastici e a un’intensa 
attività caritativa, ma trovò un nemico nell'imperatrice Eu- 
dossia che strinse alleanza ai suoi danni col vescovo di Ales- 
sandria Teofilo. Costui continuava la politica dei predeces- 
sori: impedire la presenza a Costantinopoli di vescovi d’alta 
statura e di indipendenza culturale onde ottenere il predo- 
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minio in Oriente (cfr. s.v. Gregorio di Nazianzo). La trama 
portò al Sinodo «della Quercia» (403), nei pressi di Calce- 
donia, dove 36 vescovi nemici di Giovanni lo deposero e lo 
esiliarono. Il popolo di Costantinopoli però insorse e lo fece 
ricondurre in sede. Ma il contrasto con l'imperatrice si ria- 
prì presto. Gli fu allora proibito di esercitare il ministero: il 
sabato santo del 404 la guardia imperiale interruppe il rito 
battesimale, perpetrando varie violenze. Cinque giorni dopo, 
di nascosto, per evitare disordini, Giovanni parti per l'esilio 
definitivo comminatogli da Arcadio. Arrivò in Armenia stre- 
mato: tre anni dopo fu spostato nella Colchide sul Mar 
Nero, ma morì durante il viaggio, il 14 settembre 407. La 
sua riabilitazione fu rapida e nel 438 la salma venne traslata 
trionfalmente a Costantinopoli. 

Fu il più famoso oratore cristiano dell’antichità, detto a 
partire dal vi secolo «Boccadoro» (Crisostomo) per lo splen- 
dore dell'eloquenza. La maggior parte della sua opera con- 
sta di Omelie, che ebbero immensa fortuna con conseguen- 
te amplissimo numero di manoscritti. Fra quelle esegetiche, 
che seguono i criteri della scuola antiochena, riducendo però 
l'interesse storico a beneficio dei prevalenti scopi edificanti, 
spiccano le 58 Omelie su Salmi scelti, le 90 Omelie su Mat- 
teo, le 150 Omelie sugli Atti, che costituiscono il solo com- 
mento completo di questo libro del NT nell'antichità, le 32 
sulla lettera ai Romani, considerate il capolavoro di Giovan- 
ni. A Paolo Giovanni ha dedicato molto della sua oratoria, 
sia con omelie esegetiche su tutte le lettere, compresa quella 
agli Ebrei, sia con i 7 Discorsi Panegirici: in essi fa di Paolo 
lo specchiato esempio di tutte le virtù, sintetizzate nell'amo- 
re inesauribile per Dio e il prossimo, dimostrato con l’opera 
missionaria, a riprova del fatto che la natura umana può 
superare ogni debolezza se si sforza di rispondere pienamen- 
te alla chiamata divina. Monumento della cura pastorale di 
Giovanni sono le 21 Omelie per le statue, pronunciate ad 
Antiochia quando la città era sconvolta dal timore della ven- 
detta di Teodosio per l'abbattimento delle statue imperiali 
(387 d.C.) e le due Omelie per l'eunuco Eutropio, pronun- 
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ciate a Costantinopoli per il suo potente nemico a corte, che 
era caduto in disgrazia e si era rifugiato sotto la sua prote- 
zione. Fra i trattati composti da Giovanni il pià importante 
viene considerato quello Su? sacerdozio, in sei libri: si tratta 
di un dialogo, forse fittizio, fra Giovanni e un amico, che 
riprende le tematiche dell' Apologia per la fuga del Nazianze- 
no. Molti trattati riguardano le tematiche della castità. Col 
passare degli anni Giovanni si apri da un'esaltazione unila- 
terale della verginità a una comprensione più aperta delle 
caratteristiche ed esigenze della vita coniugale: emblematici 
dei due periodi il Sulla verginità e il Sull'educazione dei figli. 
Rimangono anche 236 lettere, indirizzate dall’esilio a un cen- 
tinaio di destinatari, fra cui spicca la nobile e ricchissima dia- 
conessa costantinopolitana Olimpia, sua amica spirituale. 


Cenni bibliografici. Ancora fondamentale lo studio di CH. 
Baur, Der bi. Johannes Chrysostomus und seine Zeit, Y. Antiochien. ΠΠ: 
Konstantinopel, München 1929-30. G. Dacron, Naissance d'une capi- 
tale. Constantinople et ses institutions de 330 à 451 (Bibliothèque By- 
zantine, Etudes, 7), PUF, Paris 1974. S. ZINCONE, Studi sulla visione 
dell'uomo, cit. Palladio scrisse una vita di Crisostomo: Palladius, Dia- 
logue sur la vie de ]. Chrisostome. Introduction, texte critique, traduc- 
tion et notes par A.M. Malingrey avec la collaboration de P. Leclerq 
(Sources Chrétiennes, 341-2), Cerf, Paris 1988. A. MONACI CASTAGNO, 
Paideia classica ed esercizio pastorale nel rv secolo. Il concetto di «syne- 
sis» nell'opera di Giovanni Crisostomo, «Rivista di Storia e letteratura 
religiosa», 26 (1990) 429-459. 


AVVIO ALLA LETTURA. Itre passi che abbiamo tratto dai di- 
scorsi del Crisostomo, tanto diversi tra loro, rilevano la ric- 
chezza e la varietà di toni della sua eloquenza, capace di 
adattarsi a ogni circostanza, anche occasionale. Nel primo, 
che tratta l'abusato tema della supetiorità della condizione 
virginale rispetto a quella matrimoniale, va apprezzato, come 
spesso in questo oratore, non tanto quello che dice ma il 
modo con cui lo dice, in questo caso la capacità di proporre 
il tema mediante immagini che lo presentano con la massi- 
ma, vorrei dire visiva, immediatezza all’attenzione degli 
ascoltatori. Il secondo passo ha come argomento un tema 
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carissimo a Giovanni, e perció da lui molto frequentato: il 
ricordo e l'esaltazione di Paolo, in cui egli ravvisa il modello 
del cristiano perfetto, colui che aveva realizzato la perfetta 
imitazione di Cristo. Il terzo passo, celeberrimo, illustra 
come meglio non si potrebbe la capacità di Giovanni di im- 
medesimarsi appieno nelle circostanze più varie, anche tra- 
giche, come nel caso presentato, e valersene pet scuotere 
fino in fondo gli affetti degli ascoltatori. S'immagini la sce- 
na: da una parte Eutropio, i! potente favorito di ieri, che ora, 
caduto in disgrazia e braccato dai sicari che lo debbono uc- 
cidere, si è rifugiato in chiesa e, terrorizzato, si stringe all'al- 
tare per impetrarne la protezione, al cospetto di un pubbli- 
co ostile; e di fronte a lui Giovanni, che coglie il tragico 
spunto per trarne una lezione sulla caducità ἀέί beni terre- 
ni. C'è tanta teatralità, ma anche autentico dramma e tanto 
spirito cristiano nell’intenzione, infine realizzata, di placare 
la folla e farle cambiare intenzione, fino a sospingerla verso 
il palazzo imperiale per impetrare, anche se inutilmente, la 
clemenza del principe. 
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62. [1] Εἶδεν ἕτερος, φησί, καὶ ἐϑαύμασεν. Ἀλλὰ οὐ τὴν 
περικειμένην ἀλλὰ τὰ περικείμενα, ἐχείνην δὲ διὰ ταῦτα καὶ 
ἑκάχισε πολλάκις ὥσπερ παρὰ τὴν ἀξίαν χοσμουμένην αὐτοῖς. 
Ἂν μὲν γὰρ εὔμορφος ᾖ, λυμαίνεται τῷ κάλλει τῆς φύσεως. Ὁ 
πολὺς γὰρ κόσμος ἐκεῖνος οὐκ ἀφίησιν αὐτὸ φαίνεσϑαι yvu- 
γόν, τὸ πλεῖστον αὐτοῦ µέρος ἀποφερόμενος: ἐὰν δὲ ἄμορφος 
fi καὶ δυσειδής, ἀτερπεστέραν ἀπέδειξεν οὕτω μᾶλλον αὐτήν. 
Ἡ γὰρ ἀμορφία πανταχοῦ καθ ἑαυτὴν μὲν φαινομένη ὅσον 
ἐστὶ φαίνεται μόνον: ὅταν δὲ αὐτῇ παραβάλληται λίϑων 
λαμπρότης xal ἑτέρας τινὸς ὕλης κάλλος, ἐπιτείνεται εἰς 
δυσείδεναν μειζόνως, 

[2] Τό τε γὰρ τοῦ σώματος μέλαν πολλῷ μελάντερον δείκ- 
νυσιν ἐπικείμενον τοῦ μαργαρίτου τὸ φῶς καὶ ὥσπερ ἓν σκό- 
τῳ στίλβον, τό τε τοῦ προσώπου δυσδιάπλαστον τὰ τῶν ἱματί- 
Gv ἄνϑη πολὺ κάκιον ἀποφαίνει οὐκ ἀφιέντα καθ’ ἑαυτὸν 
ἀγωνίξεσϑαι τὸν τῆς ὄψεως τύπον παρὰ τοῖς ϑεαταῖς, ἀλλὰ 
πρὸς τὸ χειροποίητον ἐκεῖνο καὶ ἀμήχανον κάλλος ὅϑεν uei- 
tov fj ἧττα γίνεται. Ὁ γὰρ διεσπαρµένος ἐν τοῖς ἱματίοις 
χρυσὸς καὶ fj πολλὴ τῶν τὰ τοιαῦτα ἐργαζομένων ποικιλία 
καὶ ὁ λοιπὸς κόσμος ἅπας καϑάπερ τις ἀϑλητὴς γενναῖος 
εὐεκτῶν καὶ σφριγῶν ψωραλέον τινὰ καὶ αἰσχρὸν καὶ λιμώτ- 
τοντα παρωσάμενος ἀνταγωνιστήν, οὕτω τὴν τοῦ προσώπου 
δόξαν τῆς περικειµένης καταβαλὼν πρὸς ἑαυτὸν ἐπισπᾶται 
τοὺς θεατάς, ἐκείνην μὲν καταγελᾶσϑαι μειζόνως, αὐτὸν δὲ 
μεϑ’ ὑπερβολῆς ϑαυμάζεσϑαι παρασκευάζων. 


63. [1] Ἀλλ᾽ οὐχ ὁ τῆς παρϑενίας κόσμος τοιοῦτος. Où γὰρ 
λυμαίνεται τῇ περικειµένῃ ἐπειδὴ μηδ᾽ ἐστι σωματικὸς ἀλλὰ 
τῆς ψυχῆς ὅλος. Καὶ διὰ τοῦτο ἄν τε δυσειδὴς ᾖ, μετέβαλε 
τὴν δυσείδειαν εὐθέως κάλλος περιδεῖσα ἀμήχανον, ἄν τε 
ὡραία καὶ φαιδρά, λαμπροτέραν εἰργάσατο. Οὐ γὰρ λίϑοι 
καὶ χρυσὸς οὐδὲ ἱματίων πολυτέλεια οὐδὲ χρωμάτων πολυ- 
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Da LA VERGINITÀ 


Due condizioni umane e sociali a confronto 


62. [1] Si dice: «Altri vedono ed ammirano». Ammirano 
però non la donna che indossa «gli ori», ma gli oggetti indos- 
sati, e spesso la disprezzano per colpa loto, come se ne fosse 
adornata senza esserne degna. Se infatti la donna è bella, gli 
ori danneggiano la bellezza naturale, perché i molti ornamen- 
ti non le permettono di mostrarsi così com'è, e ne eliminano 
la maggior parte; se invece è brutta e di aspetto sgradevole, 
essi la fanno appatire ancora più repellente: la bruttezza, 
quando appare da sola, si rivela unicamente per quello che è; 
ma quando si riveste di pietre risplendenti e di altri materiali 
belli, il suo aspetto sgradevole risalta ancora di più. 

[2] Il colore nero di un corpo è fatto risaltare maggior- 
mente dalla luce di una perla posta su di esso, che risplende 
come nell’oscurità; «allo stesso modo», gli ornamenti delle 
vesti, non permettendo all'impressione visiva di affrontare 
da sola il giudizio degli spettatori, peggiorano la deformità 
dell'aspetto: di fronte a quella bellezza artificiale e straordi- 
naria, la sconfitta diviene ancora più netta. L'oro dissemina- 
to sulle vesti, la varietà dei lavori eseguiti in questo campo, e 
tutti gli altri ornamenti — al pari di un atleta valente, in buo- 
ne condizioni e vigoroso, che respinge un avversario coper- 
to di scabbia, brutto ed affamato — annullano lo splendore 
del viso di colei che l’indossa ed attirano su di sé l’attenzio- 
ne degli spettatori: di conseguenza, mentre la donna viene 
derisa, essi vengono ammirati oltre misura. 


63. [1] Gli ornamenti della verginità non sono però di tale 
natura. Non danneggiano colei che l’indossa, giacché non 
sono corporei, ma appartengono interamente all’anima. Per 
questo, anche se «la vergine» è brutta, subito ne trasforma- 
no la bruttezza, rivestendola di una bellezza straordinaria; 
se invece essa è bella e risplendente, ne accrescono lo splen- 
dore. Le anime «delle vergini» non sono infatti adornate 
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τελῆ ἄνϑη διάφορα οὐδὲ ἄλλο τοιοῦτον οὐδὲν τῶν φϑαρτῶν 
ἐκείνων κοσμεῖ τὰς ψυχὰς ἀλλ᾽ ἀντὶ τούτων νηστεῖαι, παν- 
νυχίδες ἱεραί, πραότης, ἐπιείκεια, πενία, ἀνδρεία, ταπεινο- 
φροσύνη, καρτερία — πάντων ἁπλῶς τῶν ἐν τῷ παρόντι βίῳ 
πραγμάτων ὑπεροψία. 

[2] Καὶ γὰρ ὀφϑαλμὸς αὐτῇ οὕτω μὲν καλὸς xol εὐπρεπὴς 
ὡς ἀντὶ ἀνθρώπων τὰς ἀσωμάτους δυνάμεις καὶ τὸν τούτων 
δεσπότην ἔχειν ἐραστήν. Οὕτω δὲ καϑαρὸς καὶ δυειδῆς ὡς ἀντὶ 
τῶν σωματικῶν τὰ ἀσώματα άλλη δύνασϑαι καϑορᾶν, οὕτω δὲ 
ἥμερος καὶ γαληνὸς ὡς μηδὲ πρὸς τοὺς ἀδιχοῦντας καὶ συνεχῶς 
λυποῦντας ἀγριαίνευν καὶ διανίστασϑαι ἀλλὰ καὶ πρὸς τούτους 
ἡδὺ καὶ μειλίχιον ἐνορᾶν. Κοσμιότης δὲ αὐτῇ τοσαύτη περίκει- 
ται ὡς καὶ τοὺς ἀχολάστους αἰσχύνεσθαι καὶ ἐρυϑριᾶν καὶ τῆς 
οἰχείας ἐνδιδόναι μανίας ὅταν πρὸς αὐτὴν ἴδωσιν ἀκριβῶς. 

Ὥσπερ δὲ γυναυχὶ xoopig τὴν διακονουμένην ϑεράπαιναν 
καὶ αὐτὴν εἶναι τοιαύτην ἀνάγκη κἂν μὴ βούληται, οὕτω καὶ 
τὴν σάρχα τῆς οὕτω φιλοσοφούσης ψυχῆς πρὸς τὰ ἐκείνης 
κινήματα καὶ τὰς οἰκείας ἀνάγκη ῥυϑμίζειν ὁρμάς. Καὶ γὰρ 
ὀφϑαλμὸς καὶ γλῶττα καὶ σχῆμα καὶ βάδισις καὶ πάντα ἁπλῶς 
πρὸς τὴν ἔνδον εὐταξίαν χαρακτηρίζεται’ καὶ χαϑάπερ μύρον 
βαρύτιμον κἄν εἰς ἄγγος ἀποκλείηται τὸν ἀέρα τῆς οἰκείας 
ἀναχρῶσαν εὐωδίας, οὐ τοὺς ἔνδον xal πλησίον ἑστῶτας μόνον 
ἀλλὰ καὶ τοὺς ἔξω πάντας ἐμπίπλησι τῆς ἡδονῆς, οὕτω καὶ i} 
τῆς παρϑενικῆς ψυχῆς εὐωδία ταῖς αἰσϑήσεσι περιρρέουσα 
ἐνδείκνυται τὴν ἔνδον ἀποχειμένην ἀρετήν, καὶ τὰς χρυσᾶς 
τῆς εὐκοσμίας ἐπιβάλλουσα πᾶσιν ἡνίας ἐν πολλῇ τῶν ἵππων 
ἕκαστον εὐρυϑμίᾳ διατηρεῖ, καὶ οὔτε τὴν γλῶτταν ἀφίησιν 
ἀπηχές τι καὶ ἀνάρμοστον φϑέγξασϑαι οὔτε τὸν ὀφϑαλμὸν pò- 
vov ἀναισχύντως καὶ ὑπόπτως ἐνιδεῖν οὔτε τὴν ἀκοὴν δέξασ- 
ϑαί τι τῶν οὐ προσηκόντων μελῶν. Καὶ ποδῶν δὲ αὐτῇ μέλει 
ὥστε μὴ ἄτακτα βαδίξειν καὶ διατεϑρυμμένα ἀλλ᾽ ἄπλαστόν 
τινα καὶ ἀνεπιτήδευτον ἔχειν τὴν βάδισιν. Καὶ τὸν ἀπὸ τῶν 
ἱματίων δὲ καλλωπισμὸν περικόψασα καὶ τῷ προσώπῳ παραι- 
vel συνεχῶς μὴ διαχεῖσϑαι τῷ γέλωτι ἀλλὰ μηδὲ ἠρέμα μειδιᾶν 
ἀλλ᾽ ἐπισκύνιον αἰδέσιμον del καὶ αὐστηρὸν ἐπιδείκνυσθαι 
xal πρὸς δάκρυα παρεσκευάσϑαι διὰ παντός, πρὸς γέλωτα δὲ 
μηδέποτε. 
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dalle pietre, dagli ori, dalle vesti sfarzose, dai vari e ricchi 
ricami colorati, o da qualcun'altra di queste cose caduche, 
ma, in loro vece, dai digiuni, dalle veglie sacre, dalla mitez- 
za, dalla bontà, dalla povertà, dal coraggio, dall'umiltà, dalla 
perseveranza — in una parola, dal disprezzo di tutte le cose 
della vita presente. 

[2] L'occhio della vergine è così bello ed incantevole che fa 
innamorare, in luogo degli uomini, le potenze incorporee ed 
il loro padrone; è così puro e limpido, che è in grado di vede- 
re in luogo delle bellezze corporee quelle incorporee, e così 
mite e tranquillo che non si adira mai e non si rivolta neppure 
contro chi le fa del male e le procura continuamente dei do- 
lori; al contrario, guarda costoro in modo dolce e soave. Tale 
modestia la riveste, che anche gl’intemperanti, guardandola 
bene, si vergognano, arrossiscono e mitigano la propria follia. 

Come l’ancella che serve una padrona modesta deve assu- 
mere anch’essa questo carattere anche se non lo vuole, così 
anche la carne della persona che pratica tale filosofia deve 
uniformarsi ai suoi movimenti ed impulsi. Lo sguardo, la lin- 
gua, l'aspetto, l'andatura ed in una parola tutto ricevono 
un'impronta dall'ordine interiore. Come un profumo prezio- 
so, anche se è racchiuso in un vaso, impregna l’aria della pro- 
pria fragranza ed inebria non solo quelli che si trovano in casa 
o che sono vicini, ma anche quelli che sono fuori; allo stesso 
modo la fragranza dell’anima della vergine, diffondendosi nei 
sensi, rivela la virtù interiore, mette a tutti i cavalli le auree 
redini dell'ordine ed assicura il perfetto ritmo di ciascuno di 
loro; non permette alla lingua di pronunziare nessuna parola 
stonata e disarmonica, né all’occhio di guardare senza pudore 
e con sospetto, né all'orecchio di ascoltare qualche canto 
sconveniente. La vergine bada anche ai piedi, in modo da 
avere non un'andatura disordinata e molle; ma un passo pri- 
vo di affettazione e di ricercatezza. Eliminato ogni ornamento 
dalle vesti, raccomanda continuamente al volto di non disten- 
dersi nelle risa, di non sorridere neanche di nascosto, di mo- 
strare al contrario sempre una fronte vereconda e seria, e di 
essere sempre pronto al pianto e mai al riso. 
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64. Ὅταν δὲ δακρύων ἀκούσῃς μηδὲν ὑποπτεύσῃς σκυϑρω- 
πόν. Τοσαύτην γὰρ ἔχει τὰ δάκρυα ἐκεῖνα thv ἡδονὴν ὅσην 
οὐδὲ ὁ γέλως τοῦ χόσμου τούτου. Εἰ δὲ ἀπιστεῖς, ἄκουσον 
τοῦ Λουκᾶ λέγοντος ὅτι «Μαστιχϑέντες οἵ. ἀπόστολοι ἀνεχώ- 
Qovv ἀπὸ προσώπου τοῦ συνεδρίου χαίροντες»: καίτοι ye οὐ 
τοιαύτη τῶν μαστίγων fj φύσις: οὐ γὰρ ἡδονὴν xoi χαρὰν 
ἀλλ᾽ ὀδύνην καὶ κόπον ἐργάζεσθαι εἴωϑεν. Ἀλλ᾽ f] μὲν τῶν 
μαστίγων φύσις οὐ τοιαύτη, ἡ δὲ εἰς τὸν Χριστὸν πίστις tor- 
αύτη ὡς καὶ τῆς φύσεως αὐτῆς τῶν πραγμάτων χρατεῖν. Ei δὲ 
μάστιγες ἡδονὴν ἔτεκον διὰ τὸν Χριστόν, τί ϑαυμάζεις εἰ καὶ 
τὰ δάχρυα τὸ αὐτὸ ἐργάζεται διὰ τὸν αὐτόν; Διὰ τοῦτο ἣν 
στενὴν χαὶ τεϑλιμμένην ἐκάλεσεν ὁδὸν ταύτην πάλιν καλεῖ 
καὶ ζυγὸν χρηστὸν καὶ φορτίον ἐλαφρόν. Τῇ μὲν γὰρ φύσει 
τὸ πρᾶγμα τοιοῦτόν ἐστι, τῇ δὲ τῶν χατορϑούντων προαιρέ- 
σει καὶ ταῖς ἐλπίσι ταῖς χρησταῖς σφόδρα γίνεται κοῦφον. 
Διὸ ἀντὶ τῆς εὐρυχώρου καὶ πλατείας τὴν στενὴν καὶ τεϑλιμ- 
μένην μετὰ πλείονος ἄν τις ἴδοι προϑυμίας ὁδεύοντας τοὺς 
ἑλομένους αὐτήν, οὐ διὰ τὸ μὴ ϑλίβεσϑαι ἀλλὰ διὰ τὸ τῶν 
ϑλίψεων ἀνωτέρους εἶναι καὶ μηδὲν πάσχειν ὑπ᾽ αὐτῶν, οἷον 
καὶ τοὺς ἄλλους εἰκός. Ἔχει μὲν γὰρ ϑλίψεις καὶ οὗτος ὁ 
βίος ἀλλ᾽ ὅταν αὐτὰς πρὸς τὰς τοῦ γάμου παραβάλωμεν οὐδὲ 
ϑλίψειξ χρὴ καλεῖν. 


65. Τί γάρ, εἰπέ μοι, παρὰ πάντα τὸν βίον f| παρϑένος 
ὑπομένει τοιοῦτον οἷον xaf ἕκαστον ὡς εἰπεῖν ἐνιαυτὸν ἡ 
γεγαμημένη, ὠδῖσι καὶ οἰμωγαῖς διακοπτομένη; Τοσαύτη γὰρ 
τῆς ἀλγηδόνος ταύτης ἡ τυραννὶς ὡς καὶ τὴν ϑείαν γραφὴν 
ἡνίκα ἂν αἰχμαλωσίαν καὶ λιμὸν καὶ λοιμὸν καὶ τὰ ἀφόρητα 
τῶν κακῶν αἰνίττεσϑαι βούληται, ὠδῖνας πάντα τὰ τοιαῦτα 
καλεῖν. Καὶ ô Θεὸς δὲ ἀντὶ τιμωρίας αὐτὸ καὶ ἀρᾶς ἐπέϑηκε 
τῇ γυναικί, οὗ τὸ τίκτειν λέγω ἀλλὰ τὸ οὕτω τίκτειν μετὰ πό- 
vov xai ὠδίνων: «Ev λύπαις γάρ», φησί, «τέξῃ τέκνα». Ἡ δὲ 
παρθένος ἀνώτέρω ταύτης ἕστηχε τῆς ὠδῖνος καὶ τῆς ἀρᾶς. ‘O 
γὰρ τὴν ἀπὸ τοῦ νόμου χατάραν λύσας xoi ταύτην ἔλυσε 
μετ ἐκείνης. 

(Περὶ παρϑενίας, 62-65) 
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64. Quando senti parlare di pianto, non nutrire dei cupi 
sospetti: queste lacrime procurano un piacere che neanche 
il riso di questo mondo riesce a procurare. Se non ci credi, 
ascolta le parole di Luca: Frustati, gli apostoli si ritirarono 
dal cospetto del sinedrio pieni di gioia. Eppure, non é questa 
la natura della frusta: di solito, essa non procura né piacere 
né gioía, ma dolore e sofferenza. Ma se la natura della frusta 
non riesce «a procurare gioia», la fede in Cristo è invece cosi 
forte, che domina la natura delle cose. Se è vero che le fruste 
producono piacere a causa di Cristo, perché ti meravigli, 
quando le lacrime producono lo stesso effetto, sempre a 
causa di Cristo? Per questo egli chiama giogo soave e carico 
leggero quella che prima aveva chiamato strada stretta e pie- 
na di tormenti. Per sua natura, la cosa è dolorosa, ma diven- 
ta leggera grazie alla scelta compiuta da chi realizza la virtù 
ed alla buona speranza. Per questo è possibile vedere che 
chi ha scelto la strada stretta e piena di tormenti in luogo di 
quella larga e pianeggiante vi cammina con maggiore impe- 
gno, non perché non venga tormentato, ma perché è supe- 
riore ai tormenti e non ne risente, com'è invece naturale che 
ne risentano gli altri. Anche la vita «verginale» ha i suoi tor- 
menti; ma quando li paragoniamo a quelli del matrimonio, 
non possiamo più dare loro quest'appellativo. 


65. Dimmi: la vergine, in tutta la sua vita, sopporta forse 
quello che si può dire ogni anno deve sopportare la donna 
sposata, vittima dei dolori e dei gemiti causati dal parto? 
Così forte è la tirannia di questo dolore, che anche la Scrit- 
tura divina, quando vuole alludere alla prigionia, alla fame, 
alla pestilenza ed ai mali più insopportabili, chiama tutto 
questo «dolori del parto». Anche Dio li ha imposti alla don- 
na come un castigo ed una maledizione: non parlo della ge- 
nerazione pura e semplice, ma della generazione in queste 
condizioni, di quella cioè accompagnata da fatiche e da do- 
lori. Nei dolori — è detto infatti — genererai i tuoi figli. La 
vergine, invece, si trova al disopra di questi dolori e di que- 
sta maledizione. Chi ha abolito la maledizione della legge, 
assieme ad essa ha abolito anche quest'altra maledizione. 
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[1] ‘O μακάριος Παῦλος τῆς ἀνθρωπίνης προϑυμίας èv- 
δεικνύμενος τὴν ἰσχύν, καὶ ὅτι πρὸς αὐτὸν δυνάμεϑα πτῆναι 
τὸν οὐρανόν, ἀφεὶς ἀγγέλους καὶ ἀρχαγγέλους καὶ τὰς ἄλλας 
δυνάμεις, ποτὲ μὲν δι᾽ ἑαυτοῦ μόνου μιμητὰς γενέσϑαι xe- 
λεύει τοῦ Χριστοῦ λέγων’ Μιμηταί µου γίνεσθε, καθὼς κἀγὼ 
Χριστοῦ»: ποτὲ δὲ χαὶ χωρὶς ἑαυτοῦ πρὸς αὐτὸν αὐτοὺς ἀνα- 
βιβάζει τὸν Θεὸν λέγων: «Πνεσϑε οὖν μιμηταὶ τοῦ Θεοῦ, ὡς 
τέχνα ἀγαπητά». Εἶτα δεικνὺς ὡς οὐδὲν οὕτω ποιεῖ, τὴν μίμη- 
σιν ταύτην, ὡς τὸ κοινωφελῶς ζῆν καὶ πρὸς τὸ τῷ παντὶ χρή- 
σιμον ὁρᾶν, ἐπήγαγε: «Περιπατεῖτε ἐν ἀγάπῃ». Διὰ τοῦτο εἰ- 
nóv: Μιμηταί µου γίνεσθε, περὶ ἀγάπης εὐϑέως διαλέγεται, 
δεικνὺς ὅτι αὕτη μάλιστα f ἀρετὴ ἐγγὺς: εἶναι ποιεῖ Θεοῦ: ὡς 
αἵ ye ἄλλαι ταύτης καταδεέστεραι, καὶ περι ἀνϑρώπους.πᾶ- 
σαι στρέφονται: otov fj πρὸς ἐπιϑυμίαν μάχη, ὁ περὶ τὴν ya- 
στέρα πόλεμος, ἡ πρὸς τὴν φιλαργυρίαν παράταξις, ἡ πρὸς 
τὸν ϑυμὸν πάλη τὸ δὲ φιλεῖν, τοῦτο χοινὸν ἡμῶν καὶ τοῦ 
Θεοῦ, Διὰ τοῦτο xal ὁ Χριστὸς ἔλεγεν: «Εὔχεσϑε ὑπὲρ τῶν 
ἐπηρεαζόντων ὑμᾶς, ὅπως γένησϑε ὅμοιοι τοῦ Πατρὸς ὑμῶν 
τοῦ ἐν τοῖς οὐρανοῖς». 

[2] Τοῦτο τοίνυν καὶ ὁ Παῦλος εἰδὼς κεφάλαιον ὂν τῶν 
ἀγαϑῶν, μετὰ πολλῆς ἐπεδείξατο τῆς ἀκριβείας. Οὐδεὶς γοῦν 
οὕτως ἐχϑροὺς ἐφίλησεν, οὐδεὶς οὕτω τοὺς ἐπιβουλεύσαντας 
εὐηργέτησεν, οὐδεὶς τοσαῦτα ὑπὲρ τῶν λελυπηκότων ἔπαϑεν: 
οὐδὲ γὰρ εἰς ἅπερ ἔπασχεν ἔβλεπεν, ἀλλὰ τὸ κοινὸν τῆς φύ- 
σεως ἐνενόει, καὶ ὅσῳ μᾶλλον ἐξεϑηριοῦντο, τοσούτῳ μᾶλλον 
αὐτῶν ἠλέει τὴν μανίαν. Καὶ ὡς ἄν τις διατεϑείη πατὴρ περὶ 
παῖδα φρενίτιδι κατεχόμενον - ὅσῳ γὰρ ἂν ὑβρίζηται xoi 
λαχτίζῃ χαλεπῶς ὁ κάμνων, τοσούτῳ μᾶλλον αὐτὸν ἐλεεῖ καὶ 
δακρύει ~, οὕτω κἀκεῖνος τῇ τῶν δαιμόνων ὑποβολῇ τῶν 
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Dai PANEGIRICI sU SAN PAOLO 


Terzo Discorso: Paolo modello d'amore 


[1] Il beato Paolo, mostrando il vigore dell'impegno uma- 
no e indicando che possiamo volare fino al cielo stesso, la- 
sciando da parte gli angeli, gli arcangeli e le altre potenze, 
talora, per mezzo del suo solo esempio, esorta a essere imi- 
tatori di Cristo, dicendo: State miei imitatori, come 10 lo sono 
di Cristo: talora, anche indipendentemente dal suo esempio, 
li fa salire fino a Dio stesso, dicendo: Siate dunque imitatori 
di Dio, quali figli carissimi. Poi, per far vedere. che nulla 
realizza una tale imitazione come vivere per il bene comune 
e guardare a ciò che è vantaggioso per ognuno, ha aggiunto: 
Camminate nella carità. Perciò, dopo aver detto: Siate miei 
imitatori parla subito dell'amore, mostrando che soprattut- 
to questa virtù fa avvicinare a Dio, giacché le altre sono in- 
feriori ad essa e si collocano tutte sul piano umano, quali la 
battaglia contro la concupiscenza, la guerra all’ingordigia, il 
combattimento contro l'avarizia, la lotta all'ira; l'amore in- 
vece é comune a noi e a Dio. Perció anche Cristo diceva: 
Pregate per coloro che vi oltraggiano, affinché siate simili al 
Padre vostro che è nei cieli. 

[2] Anche Paolo dunque, sapendo che questo è il culmi- 
ne dei beni, ne dette la dimostrazione con grande accuratez- 
za. Certamente nessuno come lui ha tanto amato i suoi ne- 
mici, nessuno ha fatto tanto bene a coloro che gli tramavano 
insidie, nessuno ha sofferto tanto per quelli che lo angustia- 
vano. Non guardava alle sue sofferenze, ma pensava alla 
comunanza di natura; quanto più diventavano come belve, 
tanto più aveva pietà della loro follia. E come si compor- 
terebbe un padre nei confronti di un figlio colto da frenite 
- quanto più gravemente infatti l'infermo è preso da furore 
e recalcitra, tanto più egli ha pietà di lui e piange — così an- 
che l'apostolo, individuando la malattia di coloro che gli 
procuravano tali sofferenze in virtù dell’istigazione diaboli- 
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ταῦτα ἐπαγόντων αὐτῷ τὴν νόσον στοχαζόμενος, πρὸς πλείονα 
κηδεμονίαν διανίστατο. 

[3] Ἄκουσον γοῦν αὐτοῦ πῶς ἡμέρως, πῶς συμπαϑητικῶς 
ὑπὲρ αὐτῶν ἡμῖν διαλέγεται, τῶν πεντάχις αὐτὸν μαστιγωσάν- 
των, τῶν καταλευσάντων, τῶν δησάντων, τῶν τοῦ αἵματος aù- 
τοῦ διψώντων, καὶ διασπάσασϑαι καθ’ ἑκάστην ἐπιδυμούντων 
αὐτὸν τὴν ἡμέραν. «Μαρτυρῶ γὰρ αὐτοῖς, φησίν, ὅτι ζῆλον 
Θεοῦ ἔχουσιν, ἀλλ᾽ οὐ xar ἐπίγνωσιν». Καὶ πάλιν τοὺς ἔπεμ- 
βαίνοντας αὐτοῖς ἀναχαιτίξων ἔλεγε: «Μὴ ὑψηλοφρόνει, ἀλλὰ 
φοβοῦ: εἰ γὰρ ὁ Θεὸς τῶν κατὰ φύσιν κλάδων οὐκ ἐφείσατο, 
μήπως οὐδὲ σοῦ φείσηται». Ἐπειδὴ γὰρ ἀπόφασιν εἶδε δεσ- 
ποτικῆν ἐξελϑοῦσαν κατ αὐτῶν, οὗ κύριος ἦν, τοῦτο ἐποίει: 
συνεχῶς ἐδάκρυεν ὑπὲρ αὐτῶν, ἤλγει, τοὺς ἐνάλλεσϑαι βουλο- 
μένους αὐτοῖς ἐκώλυε, καὶ &x τῶν ἐγχωρούντων ἐφιλονείκει 
σκιὰν γοῦν συγγνώμης αὐτοῖς εὑρεῖν. Καὶ ἐπειδὴ λόγῳ mel- 
ϑειν οὐκ εἶχε διὰ τὸ ἀνένδοτον αὐτῶν xal σκληρόν, ἐπὶ, συνε- 
χεῖς εὐχὰς ἐτρέπετο λέγων: «Ἀδελφοί, ἡ μὲν εὐδοχία µου 
καὶ ἢ δέησίς μου ἡ πρὸς τὸν Θεόν, ὑπὲρ αὐτῶν ἐστιν εἰς 
σωτηρίαν». Ὑποτείνει δὲ αὐτοῖς καὶ χρηστὰς ἐλπίδας λέγων: 
«Ἀμεταμέλητα τὰ χαρίσματα καὶ ἡ κλῆσις τοῦ Θεοῦ», ὥστε μὴ 
ἀπογνῶναι τέλεον καὶ ἀπολέσθαι' ἅπερ ἅπαντα χηδομένου 
καὶ σφόδρα ὑπὲρ αὐτῶν διακαιοµένου ἦν, ὡς ὅταν λέγῃ ὅτι: 
«Ἥξει ἐκ Σιὼν ὁ ῥυόμενος, καὶ ἀποστρέψει ἀσεβείας ἀπὸ 
Ἰαχώβ». Καὶ γὰρ σφόδρα διεκόπτετο καὶ ἐδάκνετο ἀπολλυ- 
μένους ὁρῶν. Διὸ πολλὰς ἐπενόει παραμυϑίας τῆς ἀλγηδόνος 
ταύτης ἑαυτῷ, ποτὲ μὲν λέγων: «Ἥξει ὁ ῥυόμενος, καὶ dito 
στρέψει ἀσεβείας ἀπὸ Ἰαχώβ», ποτὲ δέ: «Οὕτω καὶ οὗτοι 
ἠπείϑησαν τῷ ὑμετέρῳ ἐλέει ἵνα καὶ αὐτοὶ ἐλεηϑῶσι». 

[4] Ποιεῖ δὲ τοῦτο καὶ Ἱερεμίας, βιαζόμενος wo φιλονεικῶν 
ἀπολογίαν τινὰ ὑπὲρ τῶν ἡμαρτηκότων εὑρεῖν, νῦν μὲν λέγων: 
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ca si sentiva spinto ad avere maggior sollecitudine nei loro 
confronti. 

[3] Ascoltalo, con quanta dolcezza, con quanta compas- 
sione ci parla in favore di quegli stessi che lo avevano fusti- 
gato cinque volte, l'avevano lapidato, l'avevano fatto impri- 
gionare, erano assetati perfino del suo sangue e desiderava- 
no ogni giorno farlo a pezzi!. Dice: Rendo infatti loro testi- 
montanza che banno zelo per Dio, ma non secondo una retta 
conoscenza. E d'altra parte, frenando quelli che li insultava- 
no, diceva: Non ti insuperbire, ma temi! Se infatti Dio non 
ha risparmiato i rami naturali, guarda che non risparmi nep- 
pure te. Poiché conosceva la sentenza del Signore emanata 
contro di essi, faceva ciò che era nelle sue possibilità: pian- 
geva continuamente per essi, soffriva, tratteneva quelli che 
volevano rivolgersi contro di essi e, nei limiti del possibile, si 
sforzava di trovare per essi almeno un'ombra di indulgenza. 
E poiché non poteva persuaderli con la sua parola a causa 
della loro inflessibilità e durezza, ricorreva a continue pre- 
ghiere dicendo: Fratelli, il mio desiderio e la mia preghiera 
salgono a Dio per la loro salvezza. Fa balenare loro anche 
buone speranze dicendo: I doni e la chiamata di Dio sono 
irrevocabili, in modo che non disperino completamente e si 
perdano. Tutto questo era un atteggiamento proprio di chi 
si preoccupava e ardeva intensamente per il loro bene, come 
quando dice: Da Sion uscirà il liberatore e toglierà le empietà 
da Giacobbe. Si sentiva infatti profondamente lacerato e fe- 
rito vedendoli andare in rovina. Perciò rivolgeva nel suo 
animo molti motivi di conforto a questa sofferenza, dicendo 
a volte: Uscirà il liberatore e toglierà le empietà da Giacobbe, 
a volte: Così anch'essi sono diventati disobbedienti in vista 
della misericordia usata verso di voi, perché anch'essi ottenga- 
no misericordia. 

[4] Fa così anche Geremia, sforzandosi e cercando di tro- 
vare una giustificazione per i peccatori, dicendo a volte: Se 7 


1 Si tratta ovviamente dei giudei. 
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Is 59,20 


ἔπι 11,31 


«Ei αἱ ἁμαρτίαι ἡμῶν ἀντέστησαν ἡμῖν, ποίησον ἕνεχεν σοῦ», 
γῦν δὲ πάλιν: «Οὐχὶ τοῦ ἀνϑρώπου ἡ ὁδὸς αὐτοῦ, οὐδὲ ἄν- 
ϑρωπος πορεύσεται καὶ κατορθώσει τὴν πορείαν αὐτοῦ»: xol 
ἀλλαχοῦ πάλιν' «Μνήσϑητι ὅτι χοῦς ἐσμέν». Καὶ γὰρ ἔϑος 
τοῖς ὑπὲρ τῶν ἡμαρτηκότων δεομένοις, κἂν μηδὲν ἔχωσιν 
εὔλογον εἰπεῖν, σκιὰν γοῦν τινα ἀπολογίας ἐπινοεῖν, οὐ δι- 
ηκριβωμένας μέν, οὐδὲ εἰς δόγματα ἑλκυσϑῆναι δυναμένας, 
παραμυϑουμένας δὲ ὅμως τοὺς ὑπὲρ τῶν ἀπολλυμένων ὀδυνω- 
μένους. Μὴ τοίνυν μηδὲ ἡμεῖς τὰς τοιαύτας ἀκριβῶς ἐξετάσ- 
apev ἀπολογίας, ἀλλ᾽ ἐννοοῦντες ὅτι ψυχῆς εἶσιν ὀδυνωμένης, 
ζητούσης εἰπεῖν τι ὑπὲρ τῶν ἡμαρτηκότων, οὕτως ἐκδεχώμεϑα 
τὰ εἰρημένα. 

[5] Ἆρ᾽ οὖν πρὸς Ἰουδαίους μόνον τοιοῦτος, πρὸς δὲ τοὺς 
ἔξωϑεν οὐχί; Πάντων ἡμερώτερος ἦν καὶ πρὸς τοὺς οἰκείους, 
καὶ πρὸς τοὺς ἀλλοτρίους. Οὐκοῦν ἄχουσον τί Τιμοϑέῳ φησί: 
«Δοῦλον δὲ Κυρίου où δεῖ μάχεσϑαι, ἀλλ᾽ ἤπιον εἶναι πρὸς 
πάντας, διδακτιχόν, ἀνεξίκακον, ἐν πρᾳότητι παιδεύοντα 
τοὺς ἀντιδιατιϑεμένους, μή ποτε δῷ αὐτοῖς ὁ Θεὸς μετάνοιαν 
εἰς ἐπίγνωσιν ἀληϑείας, καὶ ἀνανήψωσιν ἐκ τῆς τοῦ διαβόλου 
παγίδος, ἐζωγρημένοι ὑπ’ αὐτοῦ εἰς τὸ ἐκείνου ϑέλημα». Ot- 
Merg ἰδεῖν αὐτὸν καὶ πρὸς τοὺς ἡμαρτηκότας πῶς διαλέγεται; 
Ἄκουσον τί Κορυνϑίοις ἐπιστέλλων φησί: «Φοβοῦμαι δὲ μή- 
πως ἐλϑών, οὐχ οἵους θέλω, εὕρω ὑμᾶς»: καὶ per ὀλίγα: «Μὴ 
πάλιν ἐλϑόντα με ταπεινώσῃ ὁ Θεός μου πρὸς ὑμᾶς, καὶ 
πενϑήσω πολλοὺς τῶν προημαρτηκότων, καὶ μὴ μετανοησάν- 
των ἐπὶ τῇ ἀσελγείᾳ καὶ ἀκαϑαρσίᾳ ᾗ ἔπραξαν». Καὶ Γαλά- 
ταις δὲ γράφων ἔλεγε’ «Τεχνία µου, οὓς πάλιν ὠδίνω, ἄχρις 
οὗ μορφωϑῇ Χριστὸς ἐν ὑμῖν». Καὶ ὑπὲρ τοῦ πεπορνευκότος 
ἄκουσον αὐτοῦ, πῶς οὐχ ἧττον ἐκείνου καὶ ὀδυνᾶται καὶ πα- 
ρακαλεῖ λέγων: «Κυρώσατε εἰς αὐτὸν ἀγάπην». Καὶ fvixa δὲ 
αὐτὸν ἐξέκοπτε, μετὰ πολλῶν δακρύων τοῦτο ἐποίει. «Ex γὰρ 
πολλῆς ϑλίψεως, φησί, καὶ συνοχῆς καρδίας ἔγραψα ἡμῖν, οὐχ 
ἵνα λυπηϑῆτε, ἀλλὰ ἵνα γνῶτε τὴν ἀγάπην, ἣν ἔχω περισ- 
σοτέρως εἰς ὑμᾶς»: καὶ πάλιν’ «Ἐγενόμην τοῖς Ἰουδαίοις ὡς 
Ἰουδαῖος, τοῖς ὑπὸ νόμον ὡς ὑπὸ νόμον, τοῖς ἀσϑενέσιν ὡς 
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nostri peccati si sono rivolti contro di noi, agisci per il tuo 
nome, a volte poi: L'uomo non è padrone della sua via, né 
camminerà e manterrà diritto il suo cammino; altrove è detto 
ancora: Ricordati che siamo polvere. Coloro che infatti pre- 
gano per i peccatori, anche se non hanno nulla di verosimile 
da dire, sono soliti escogitare almeno come delle ombre di 
giustificazioni, che certamente non sono perfette, né posso- 
no essere prese quali opinioni autoritative, ma che tuttavia 
confortano quelli che soffrono per chi si perde. Non esami- 
niamo dunque neppure noi in modo rigoroso tali giustifica- 
zioni, ma comprendiamo quanto è stato detto, riflettendo al 
fatto che esse sono indizio di un'anima che soffre, che cerca 
di dire qualcosa in difesa dei peccatori. 

[5] Forse che egli aveva questo atteggiamento soltanto 
verso i Giudei e non verso i pagani? Era più dolce di tutti 
sia nei confronti dei connazionali che degli stranieri. Ascol- 
ta dunque che cosa dice a Timoteo: Un servo del Signore non 
deve essere litigioso, ma mite con tutti, atto a insegnare, pa- 
ziente, dolce nel riprendere gli oppositori, nella speranza che 
Dio voglia loro concedere di convertirsi, perché riconoscano la 
verità e ritornino in sé sfuggendo al laccio del diavolo, che li 
ba presi nella rete perché facessero la sua volontà. Vuoi vede- 
re come si esprime anche nei confronti dei peccatori? Ascol- 
ta che cosa dice scrivendo ai Corinti: Temo che, venendo, 
non vi trovi come desidero; e poco dopo: (Temo) che, alla mia 
venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e io abbia a piange- 
re su molti che hanno peccato in passato e non si sono conver- 
titi dalle impurità e dalle dissolutezze che banno commesso. 
Scrivendo ai Galati diceva: Figliolini miei, che io di nuovo 
partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi. Nei 
riguardi del fornicatore, ascolta come non soffra meno di lui 
ed esorti dicendo: Fate prevalere nei suoi confronti la carità. 
E quando lo escludeva dalla comunità, lo faceva con molte 
lacrime: Vi bo scritto -- dice — in un momento di grande affli- 
zione e col cuore angosciato, non per rattristarvi, ma per farvi 
conoscere l'affetto immenso che bo per voi. E ancora: Mi sono 
fatto giudeo con i Giudei, con coloro che sono sotto la legge 
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ἀσϑενής, τοῖς πᾶσι γέγονα τὰ πάντα, ἵνα πάντως τινὰς σώ- 
cu» καὶ ἀλλαχοῦ πάλιν’ «Ἵνα παραστήσω πάντα ἀνϑρώπον 
τέλειον ἐν Χριστῷ Ἰησοῦ». 

[6] Εἶδες ψυχὴν ὑπερβαίνουσαν πᾶσαν τὴν γῆν; Πάντα ἄν- 
Downov προσεδόχησε παραστῆσαι, xol τό γε αὐτοῦ μέρος, 
πάντας παρέστησε. Καὶ γὰρ ὥσπερ τῆν οἰκουμένην ἅπασαν 
γεννήσας αὐτός, οὕτως ἐϑορυβεῖτο, οὕτως ἔτρεχεν, οὕτω πάν- 
τας ἐσπούδαζεν εἰσαγαγεῖν εἰς τὴν βασιλείαν, ϑεραπεύων, 
παρακαλῶν, ὑπισχνούμενος, εὐχόμενος, ἱκετεύων, τοὺς δαί- 
μονας φοβῶν, τοὺς διαφϑείροντας ἐλαύνων, διὰ παρουσίας, 
διὰ γραμμάτων, διὰ ῥημάτων, διὰ πραγμάτων, διὰ μαϑητῶν, 
δι᾽ ἑαυτοῦ, τοὺς πίπτοντας ἀνορθῶν, τοὺς ἑστῶτας στηρίζων, 
διεγείρων τοὺς χαμαὶ κειµένους, ϑεραπεύων τοὺς συντετριμ- 
μένους, ἀλείφων τοὺς ῥᾳϑυμοῦντας, φοβερὸν ἐμβοῶν ἐπὶ τοῖς 
ἐχθροῖς, δριμὺ βλέπων ἐπὶ τοῖς πολεμίοις: καθάπερ τις στρα- 
τηγὸς ἄριστος, αὐτὸς σχευοφόρος, αὐτὸς ὑπασπιστής, αὐτὸς 
προασπιστής, αὐτὸς παραστάτης, αὐτὸς πάντα γινόμενος τῷ 
στρατοπέδῳ. 

[7] Καὶ οὐκ ἐν τοῖς πνευματικοῖς μόνον, ἀλλὰ χαὶ ἐν τοῖς 
σαρχικοῖς πολλὴν τῆν πρόνοιαν ἐπεδείκνυτο, πολλὴν τὴν 
σπουδήν. Ἄκουσον γοῦν αὐτοῦ, πῶς ὑπὲρ μιᾶς γυναικὸς πρὸς 
ὁλόκληρον ἐπιστέλλει δῆμον λέγων: «Συνίστημι δὲ ὑμῖν Doi- 
βην, τὴν ἀδελφὴν ἡμῶν, διάκονον οὖσαν τῆς Ἐκκλησίας τῆς ἐν 
Κεγχοεαῖς, ἵνα προσδέξησϑε αὐτὴν ἐν Κυρίῳ ἀξίως τῶν 
ἁγίων, καὶ παραστῆτε αὐτῇ, ἐν ᾧ ἂν ὑμῶν πράγματι vota» 
καὶ, πάλιν: «Οἴδατε τὴν οἰκίαν Στεφανᾶ: ἵνα καὶ ὑμεῖς ὑπο- 
τάσσησϑε τοῖς τοιούτοις»: καὶ πάλιν: «Ἐπιγινώσκετε τοὺς 
τοιούτους». Καὶ γὰρ χαὶ τοῦτο ἴδιον τῆς φιλοστοργίας τῶν 
ἁγίων, τὸ καὶ ἐν τούτοις βοηϑεῖν. Οὕτω καὶ ὁ Ἑλισσαῖος τὴν 
ὑποδεξαμένην αὐτὸν γυναῖκα, οὐκ ἐν τοῖς πνευματικοῖς μόνον 
ὠφέλει, ἀλλὰ καὶ ἐν τοῖς σαρκικοῖς ἐσπούδαζεν ἀμείβεσϑαι: 
διὸ καὶ ἔλεγεν: «Εἴ σοί τίς ἐστι λόγος πρὸς τὸν βασιλέα, ἢ 
πρὸς τὸν ἄρχοντα». 

[8] Καὶ τί ϑαυμάζεις, εἰ τὴν ἀπὸ τῶν. γραμμάτων παρεῖχε 
σύστασιν ó Παῦλος, ὅπου γε καὶ καλῶν τινας πρὸς ἑαυτόν, 
οὐδὲ τοῦτο ἀνάξιον εἶναι ἐνόμισε, τὸ καὶ περὶ ἐφοδίων aù- 
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sono diventato come uno che à sotto la legge, mi sono fatto 
debole con i deboli, mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad 
ogni costo qualcuno. E altrove: Per rendere ogni uomo perfet- 
to in Cristo Gest. 

[6] Hai visto la sua anima innalzarsi al di sopra di tutta la 
terra? Ha avuto la speranza di rendere (perfetto) ogni uomo 
e, per quanto era in lui, li ha resi tutti così. Come se avesse 
generato egli stesso il mondo intero, si metteva in agitazio- 
ne, correva, si sforzava di condurre tutti al Regno, avendone 
cura, esortando, promettendo, pregando, supplicando, incu- 
tendo paura ai demoni, scacciando i corruttori, mediante la 
sua presenza, le sue lettere, le sue parole, le sue azioni, i suoi 
discepoli, se stesso, risollevando quelli che cadevano, con- 
fermando quelli che stavano saldi, destando quelli che gia- 
cevano a terra, prendendosi cura degli oppressi, incorag- 
giando i negligenti, levando grida terribili nei confronti de- 
gli avversari, rivolgendo sguardi penetranti vetso i nemici. 
Era come un ottimo generale che per il bene dell’esercito 
assolve ogni incarico: porta i bagagli, fa lo scudiero, com- 
batte in prima fila, fa l’ausiliare. 

[7] Mostrava grande cura e impegno non solo nell'ambi- 
to spirituale, ma anche in quello materiale. Ascoltalo come, 
a favore di una sola donna, scriva a un'intera comunità, di- 
cendo: Vi raccomando Febe, nostra sorella, diaconessa della 
chiesa di Cencre; ricevetela nel Signore, come si conviene ai 
santi, e assistetela in qualunque cosa abbia bisogno di vot; e 
ancora: Conoscete la famiglia di Stefana; siate anche voi defe- 
renti verso di loro; e di nuovo: Sappiate apprezzare siffatte 
persone. È caratteristico infatti dell'amore dei santi venire in 
aiuto anche in questo ambito. Così anche Eliseo non solo 
giovava spiritualmente alla donna che lo aveva accolto, ma 
cercava di ricompensarla anche da un punto di vista mate- 
riale; perciò diceva: C'e forse bisogno di intervenire in tuo 
favore presso il re oppure presso il capo dell'esercito? 

[8] Perché meravigliarsi se Paolo nelle sue lettere faceva 
questa raccomandazione, dal momento che, quando invita- 
va presso di sé qualcuno, non riteneva indecoroso occuparsi 
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τῶν φροντίσαι, καὶ καταϑέσϑαι αὐτὸ ἐν ἐπιστολῇ; Καὶ γὰρ 
ἐπιστέλλων Τίτῳ φησί: «Ζηνᾶν τὸν νομικὸν καὶ Ἀπολλὼ σπου- 
δαίως πρόπεμφον, ἵνα μηδὲν αὐτοῖς λείπῃ». Εἰ δὲ παρατιϑέ- 
μενος οὕτω σπουδαίως ἐξέπεμπε, πολλῷ μᾶλλον, εἴ που χιν- 
δυνεύοντας εἶδε, πάντα ἂν ἔπραξεν, Ὅρα γοῦν καὶ πρὸς τὸν 
Φιλήμονα ἐπιστέλλων, διὰ Ὀνήσιμον πόσην ποιεῖται oxov- 
δήν, καὶ πῶς συνετῶς, πῶς κηδεμονικῶς ἐπιστέλλει. ‘O δὲ 
ὑπὲρ ἑνὸς οἰκέτου, καὶ ταῦτα φυγάδος γεγενημένου, καὶ ὑφε- 
λομένου πολλὰ τῶν δεσποτικῶν, ὁλόκληρον μὴ παραιτησάμε- 
voc συνθεῖναι ἐπιστολήν, ἐννόησον ἡλίκος περὶ τοὺς ἄλλους 
ἦν. Καὶ γὰρ ἓν μόνον αἰσχύνης ἄξιον ἐνόμιζεν εἶναι, τό, δέον 
γενέσϑαι τι πρὸς σωτηρίαν, παριδεῖν. Διὰ τοῦτο πάντα &xi- 
νει, καὶ οὐδὲν ὤκνει δαπανᾶν ὑπὲρ τῶν σωζομένων, οὐ ῥήμα- 
τα, οὐ χρήματα, οὐ σῶμα: ὁ γὰρ μυριάκις ἑαυτὸν ϑανάτοις èx- 
δούς, πολλῷ μᾶλλον οὐδὲ χρημάτων ἐφείσατο, εἴ γε παρῆν. 
Καὶ ti λέγω, εἴ γε παρῆν; Καὶ γὰρ μὴ παρόντων δυνατὸν δε- 
Ίξαι, ὅτι οὐκ ἐφείσατο. Καὶ μὴ νομίσῃς αἴνιγμα εἶναι τὸ. ῥῆ- 
μα, ἀλλ᾽ αὐτοῦ πάλιν ἄκουσον γράφοντος Κορυνϑίοις: «Ἤδι- 
στα δαπανήσω, καὶ ἐκδαπανηϑήσομαι ὑπὲρ τῶν ψυχῶν ὑμῶν». 
Καὶ Ἐφεσίοις δὲ δημηγορῶν ἔλεγεν: «Αὐτοὶ οἴδατε ὅτι ταῖς 
χρείαις µου καὶ τοῖς οὖσι per ἐμοῦ ὑπηρέτησαν oi χεῖρες 
αὗται». 

[9] Καὶ äv μέγας, ἐν τῷ χεφαλαίῳ τῶν ἀγαθῶν, τῇ ἀγάπῃ, 
φλογὸς πάσης σφοδρότερος ἦν' καὶ καϑάπερ σίδηρος εἰς πῦρ 
ἐμπεσών, ὅλος γίνεται πῦρ, οὕτω καὶ αὐτὸς τῷ πυρὶ τῆς 
ἀγάπης ἀναφϑείς, ὅλος γέγονεν ἀγάπη’ xoi ὥσπερ κοινὸς 
πατὴρ τῆς οἰκουμένης ἁπάσης ὤν, οὕτω τοὺς γεγεννηκότας 
αὐτοὺς ἐμιμεῖτο' μᾶλλον δὲ xal πάντας ὑπερηκόντισε πατέ- 
ρας, καὶ σωματικῶν καὶ πνευματικῶν ἕνεκεν φροντίδων, καὶ 
χρήματα, καὶ ῥήματα, καὶ σῶμα, καὶ ψυχήν, καὶ πάντα ἐπιδι- 
δοὺς ὑπὲρ τῶν ἠγαπημένων. Auk τοῦτο καὶ πλήρωμα αὐτῆν 
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anche delle spese per il viaggio e comunicarlo per lettera? 
Difatti scrivendo a Tito dice: Provvedi con cura al viaggio del 
giurista Zena e di Apollo, perché non manchi loro nulla. Se 
faceva fare questo viaggio impartendo disposizioni così accu- 
rate; molto di più avrebbe fatto ogni cosa, se avesse visto qual- 
cuno in pericolo. Vedi, ad esempio, quando scrive a Filemo- 
ne, quando si dà da fare per Onesimo, con quanta perspica- 
cia, con quanta sollecitudine scrive. Se non ha rifiutato di seti- 
vere un'intera lettera a favore di un solo servo, e che per di 
più era un fuggiasco e si era appropriato di molte cose del 
padrone?, pensa quale era il suo atteggiamento nei confronti 
degli altri. Riteneva che una sola cosa fosse degna di vergo- 
gna, vale a dire trascurare quanto era necessario per la salvez- 
za. Perciò faceva di tutto e non esitava affatto a profondere, 
per coloro che voleva salvare, parole, sostanze, il proprio cor- 
po; egli che innumerevoli volte si espose a pericoli di morte, a 
maggior ragione non risparmiò le sue sostanze, se ne aveva. E 
perché dico: se ne aveva, dal momento che, anche se non ne 
aveva, è possibile mostrare che non le risparmiò? Non pensa- 
re che questa espressione sia un enigma, ma ascoltalo invece 
quando scrive ai Corinti: Mi prodigherò assai volentieri, anzi 
consumerò me stesso per le vostre anime. Parlando agli Efesi- 
ni diceva: Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che era- 
no con me hanno provveduto queste mani. 

[9] Grande com'era, in ciò che rappresenta il culmine dei 
beni, l'amore, era più ardente di ogni fiamma; come il ferro 
che cade nel fuoco diventa tutto fuoco, così anche egli, ac- 
ceso dal fuoco dell’amore, è diventato tutto amore. Come se 
fosse il padre comune di tutto il mondo, imitava i padri stes- 
si, anzi superò ogni padre, a motivo delle sollecitudini di 
carattere materiale e spirituale, elargendo, per coloro che 
erano oggetto del suo amore, sostanze, parole, corpo e ani- 
ma, ogni cosa. Perciò chiamava l'amore pieno compimento 


2 Il Crisostomo fa riferimento alla lettera scritta da Paolo a Filemone, per in- 
tercedere a favore di Onesimo, schiavo di Filemone, che era fuggito presso Paolo 
e, con l'occasione, aveva anche derubato il padrone. 
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ἐκάλει νόμου, καὶ σύνδεσμον τελειότητος, καὶ μητέρα τῶν 
ἀγαϑῶν πάντων, καὶ ἀρχῆν xoi τέλος ἀρετῆς: διὸ καὶ ἔλεγε’ 
«Τὸ δὲ τέλος τῆς ἐπαγγελίας ἀγάπη èx καθαρᾶς καρδίας, καὶ 
συνειδήσεως ἀγαϑῆς»' καὶ πάλιν: «Τὸ γάρ, οὐ μοιχεύσεις, οὗ 
φονεύσεις, καὶ εἴ, τις ἑτέρα ἐντολή, ἐν τῷ λόγῳ τούτῳ ἀναχε- 
φαλαιοῦται, ἐν τῷ' Ἀγαπήσεις τὸν πλησίον σου ὡς σεαυτόν». 
[10] Ἐπεὶ οὖν ἀρχὴ καὶ τέλος καὶ πάντα τὰ ἀγαϑὰ ἡ ἀγά- 
πη, καὶ ταύτῃ τὸν Παῦλον ζηλώσωμεν: καὶ γὰρ οὗτος ἐντεῦϑεν 
τοιοῦτος ἐγένετο. Μὴ γάρ μοι τοὺς νεκροὺς εἴπῃς οὓς ἀνέστη-. 
σε, μηδὲ τοὺς λεπροὺς οὓς ἐκάθηρεν' οὐδὲν τούτων ὁ Θεὸς 
ἐπιζητήσει παρὰ σοῦ. Κτῆσαι τὴν ἀγάπην τὴν Παύλου, καὶ τὸν 
στέφανον ἕξεις ἀπηρτισμένον. Τίς ταῦτά φησιν; Αὐτὸς ὃ τῆς 
ἀγάπης τροφεύς, οὗτος ὁ καὶ σημείων καὶ θαυμάτων καὶ uv- 
ρίων αὐτὴν ἑτέρων προϑείς. Ἐπειδὴ γὰρ σφόδρα αὐτὴν χατωρ- 
θώκει, διὰ τοῦτο καὶ μετὰ ἀκριβείας αὐτῆς οἶδε τὴν ἰσχύν. 
Ἐντεῦθεν καὶ αὐτὸς τοιοῦτος ἐγένετο, καὶ οὐδὲν οὕτως αὐτὸν 
ἐποίησεν ἄξιον, ὡς ἡ τῆς ἀγάπης δύναμις: διὸ καὶ ἔλεγε: «Ζη- 
λοῦτε τὰ χαρίσματα τὰ κρείττονα: καὶ ἔτι καθ’ ὑπερβολὴν 
ὁδὸν ὑμῖν δείπνυµι», τὴν ἀγάπην λέγων, τὴν καλλίστην ὁδὸν 
καὶ ῥᾳδίαν. Ταύτην τοίνυν xoi ἡμεῖς βαδίζωμεν διηνεκῶς, ἵνα 
xai Παῦλον ἴδωμεν, μᾶλλον δὲ τὸν Παύλου Δεσπότην, καὶ τῶν 
ἀκηράτων ἐπιτύχωμεν στεφάνων, χάριτι καὶ φιλανϑρωπίᾳ τοῦ 
Κυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ, à fj δόξα καὶ τὸ κράτος νῦν καὶ 
ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων, Ἀμήν. 
(Ἐγκώμιον εἰς τὸν ἅγιον ἀπόστολον Παῦλον, λόγος y) 


[1] Ἀεὶ μὲν, μάλιστα δὲ νῦν εὔκαιρον εἰπεῖν: «Ματαιότης 
ματαιοτήτων, xol πάντα ματαιότης». Ποῦ νῦν ἣ λαμπρὰ τῆς 
ὑπατείας περιβολή; ποῦ δὲ ai φαιδραὶ λαμπάδες; ποῦ δὲ οἱ 
κρότοι, καὶ oi χοροὶ, καὶ αἱ ϑαλίαι, καὶ αἱ πανηγύρεις; ποῦ oi 
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della legge, vincolo di perfezione, madre di tutti i beni, prin- 
cipio e fine della virtù; per questo diceva: I/ fine del richia- 
mo è l'amore, che sgorga da un cuore puro e da una buona 
coscienza, e ancora: Infatti il precetto: Non commettere adul- 
terio, non uccidere, e qualsiasi altro comandamento, si riassu- 
me in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 

[10] Poiché dunque l’amore è principio, fine e tutti i beni, 
cerchiamo di imitare Paolo anche in questo; egli infatti in 
virtù dell'amore è diventato quello che è stato. Non venirmi 
a parlare dei morti che ha risuscitato, né dei lebbrosi che ha 
sanato; Dio non ti chiederà niente di questo. Procurati 
l’amore di Paolo e avrai la corona perfetta. Chi lo dice? Egli 
stesso che ha alimentato l’amore e l’ha anteposto ai miraco- 
li, ai prodigi, a innumerevoli altre cose. Proprio perché l’ave- 
va intensamente realizzato, ne conosceva anche la forza con 
precisione. In virtù di esso divenne quello che è stato, e nulla 
lo rese così meritevole come la potenza dell'amore; perciò 
diceva: Aspirate ai carismi più grandi; io vi mostrerò una via 
migliore di tutte, riferendosi all'amore, la via più bella e faci- 
le. Procediamo anche noi continuamente per questa strada, 
per vedere Paolo, anzi il Signore di Paolo, e per conseguire 
le corone incorruttibili, mediante la grazia e la bontà di no- 
stro Signore Gesù Cristo, al quale è la gloria e la potenza ora 
e sempre, nei secoli dei secoli. Amen. 


OMELIA PER EUTROPIO EUNUCO, 
PATRIZIO E CONSOLE 


[1] Sempre, ma soprattutto ora, bisogna dire: Vanità del- 
le vanità, tutto è vanità!. Dov'è ora la splendida veste di 
console, dove le splendenti fiaccole, dove gli applausi, le 


1 Eutropio, già onnipotente ministro dell'imperatore Arcadio, era caduto in 
- disgrazia nella primavera del 399 e, per aver salva la vita, si era rifugiato in chiesa. 
Alla presenza del supplice, che si teneva stretto all'altare mentre i soldati lo aspet- 
tavano di fuori, Giovanni pronuncia questa celebre omelia impostata sul tema del- 
la vanità delle fortune mondane. 
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στέφανοι καὶ τὰ παραπετάσματα; ποῦ ὁ τῆς πόλεως θόρυβος, 
xai αἱ ἐν ἱπποδρομίαις εὐφημίαι, xoi τῶν ϑεατῶν αἱ κολα- 
κεῖαν; Πάντα ἐκεῖνα οἴχεται: καὶ ἄνεμος πνεύσας ἀϑρόον τὰ 
μὲν φύλλα κατέβαλε, γυμνὸν δὲ ἡμῖν τὸ δένδρον ἔδειξε, xoi 
ἀπὸ τῆς ῥίζης αὐτῆς σαλευόμενον λοιπόν: τοιαύτη γὰρ ἡ τοῦ 
πνεύματος γέγονε προσβολή, ὡς xol πρόῤῥιζον ἀπειλεῖν ἀνασ- 
πᾶν, καὶ ταῦτα διασαλεῦσαι τοῦ δένδρου τὰ νεῦρα. Ποῦ νῦν 
οἱ πεπλασμένοι φίλοι; ποῦ τὰ συμπόσια καὶ τὰ δεῖπνα; ποῦ ὁ 
τῶν παρασίτων ἐσμὸς, καὶ ó δι ὅλης ἡμέρας ἐγχεόμενος ἄχρα- 
τος, καὶ ai πουχίλαι τῶν μαγείρων τέχναι, καὶ οἱ τῆς δυναστεί- 
ας ϑεραπευταὶ, οἱ πάντα πρὸς χάριν ποιοῦντες καὶ λέγοντες; 
Νὺξ ἦν πάντα ἐχεῖνα καὶ ὄναρ, καὶ ἡμέρας γενομένης ἦφα- 
νίσϑη: ἄνϑη ἦν ἑαρυνὰ, καὶ παρελθόντος τοῦ ἔαρος ἅπαντα 
κατεμαράνϑη: σχιὰ ἦν, καὶ παρέδραμε: καρπὸς ἦν, καὶ διελύ- 
fw πομφόλυγες ἦσαν, καὶ διεῤῥάγησαν: ἀράχνη ἦν, καὶ διεσ- 
πάσϑη. Διὸ ταύτην τὴν πνευματικὴν ῥῆσιν ἐπῴδομεν συνεχῶς 
ἐπιλέγοντες: «Ματαιότης ματαιοτήτων, καὶ πάντα ματαιότης». 

Ταύτην γὰρ τὴν ῥῆσιν καὶ ἐν τοίχοις, καὶ ἐν ἱματίοις, καὶ ἐν 
ἀγορᾷ, καὶ ἐν οἰκίᾳ, καὶ ἐν ὁδοῖς, καὶ ἐν ϑύραις, καὶ ἐν εἰσό- 
δοις, χαὶ πρὸ πάντων ἐν τῷ ἑκάστου συνειδότι συνεχῶς ἐγγε- 
γράφϑαι δεῖ, καὶ διαπαντὸς αὐτὴν μελετᾷν. Ἐπειδὴ ἢ τῶν 
πραγμάτων ἀπάτη, καὶ τὰ προσωπεῖα, καὶ ἢ ὑπόκρισις, ἀλήθεια 
παρὰ τοῖς πολλοῖς εἶναι δοκεῖ ταύτην καθ’ ἑκάστην ἡμέραν, 
καὶ ἐν δείπνῳ, καὶ ἐν ἀρίστῳ, καὶ ἐν συλλόγοις ἐπιλέγειν 
ἕκαστον τῷ πλησίον ἐχρῆν, καὶ παρὰ τοῦ πλησίον ἀκούειν, ὅτι 
«Ματαιότης ματαιοτήτων, τὰ πάντα ματαιότης». Οὐχ ἔλεγόν σοι 
συνεχῶς, ὅτι δραπέτης ὁ πλοῦτός ἐστι; Σὺ δὲ ἡμῶν οὐχ 
ἠνείχου. 

Οὐκ ἔλεγον ὅτι ἀγνώμων ἐστὶν οἰκέτης; Σὺ δὲ οὐχ ἐβούλου 
πείϑεσϑαν, Ἰδοὺ ἐκ τῶν πραγμάτων ἔδειξεν ἡ πεῖρα, ὅτι οὐ 
δραπέτης μόνον, οὐδὲ ἀγνώμων, ἀλλὰ καὶ ἀνδροφόνος: οὗτος 
γάρ σε τρέμευν νῦν καὶ δεδοικέναι παρεσκεύασεν. Οὐχ ἔλεγόν 
σοι, ἡνίχα συνεχῶς ἐπετίμας μοι λέγοντι τἀληϑῆ, ὅτι Ἐγώ σε 
φιλῶ μᾶλλον τῶν κολακευόντων; ἐγὼ ὃ ἐλέγχων πλέον χήδομαι 
τῶν χαριξομένων; Οὐ προσετίϑην τοῖς ῥήμασι τούτοις, ὅτι ἀξιο- 
πιστότερα τραύματα φίλων ὑπὲρ ἑκούσια φιλήματα ἐχϑρῶν; Εἰ 
τῶν ἐμῶν ἠνέσχου τραυμάτων, οὐχ ἄν σοι τὰ φιλήματα ἐκείνων 
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danze, i conviti, le feste? Dove le corone ed i veli, dove i 
clamori della città, le acclamazioni dell'ippodromo, le lusin- 
ghe degli spettatori? Tutto questo è finito: un vento inces- 
sante strappó via le foglie, e nudo offri l'albero alla vista, e 
scosso fin dalle radici: cosi forte fu l'impeto della tempesta, 
da strapparne quasi finanche le radici, e scuotere le stesse 
fibre dell'albero! Dove sono ora i falsi amici, dove i pranzi 
fastosi, dove il séguito dei parassiti, dove il vino versato a fiu- 
mi per tutto il giorno, dove i cuochi abili nelle più varie pie- 
tanze, dove i premurosi servi del potere, che dicono e fanno 
qualsiasi cosa solo per compiacenza e adulazione? Notte e 
sogno era tutto questo, e svanì all’apparire del giorno; erano 
fiori primaverili, e appassirono tutti col passare della prima- 
vera; erano ombra, e fuggirono via; erano fumo, e si dissolse- 
ro; erano bolle d’acqua, e svanirono; erano ragnatele, e furo- 
no strappate! Perciò noi ora intoniamo questo detto spiritua- 
le ripetendo sempre: Vanità delle vanità, tutto è vanità. 

Queste parole andrebbero incise ad ogni parte, sulle 
mura, sugli abiti, in piazza, nelle case, nelle strade, sulle 
porte, negl'ingressi, e prima di tutto nella coscienza di cia- 
scuno, oggetto di riflessione. Gl’inganni, le finzioni e l’ipo- 
crisia sembrano a molti verità; perciò ogni giorno, a pranzo 
e a cena, nelle conversazioni, bisogna che ognuno di noi ri- 
cordi a chi gli sta vicino, e da lui ascolti a sua volta, che «va- 
nità delle vanità, tutto è vanità». 

Non ti dissi forse sempre che la ricchezza è fugace? E tu 
non volevi ascoltarmi. Non ti dissi forse che è un servo in- 
grato? E tu non ti lasciasti persuadere! L'esperienza mostra 
ora non solo che la ricchezza è fugace, né è solo ingrata, ma 
anche omicida: essa ora è in grado di farti tremare e tenerti 
disperato nella paura. Non ti dissi forse, quando mi rimpro- 
veravi di dirti sempre la verità, che io ti amavo più degli 
adulatori? Io, che ti biasimo, mi do pensiero di te più di 
quelli che ti compiacciono. Non aggiunsi che è preferibile la 
ferita inferta da un amico ai baci spontanei degli avversari? Se 
tu avessi sopportato le mie ferite, i loro baci non ti avrebbe- 
ro dato la morte: le mie ferite ti danno la salute, i loro baci 
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Pro 27,6 


τὸν θάνατον τοῦτον ἔτεχον' τὰ γὰρ ἐμὰ τραύματα ὑγείαν ἐργά- 
ζεται, τὰ δὲ ἐκείνων φιλήματα νόσον ἀνίατον κατεσκεύασε. 
Ποῦ νῦν οἱ οἰνοχόοι; ποῦ δὲ οἱ σοβοῦντες ἐπὶ τῆς ἀγορᾶς, 
καὶ μυρία παρὰ πᾶσιν ἐγχώμια λέγοντες; Ἐδραπέτευσαν, 
ἠρνήσαντο τὴν φιλίαν, ἀσφάλειαν ἑαυτοῖς διὰ τῆς σῆς ἀγωνίας 
πορίζουσιν. AM οὐχ ἡμεῖς οὕτως, ἀλλὰ καὶ τοῦ δυσχεραίνον- 
tóc σου οὐχ ἀποπηδῶμεν, καὶ νῦν πεσόντα περιστέλλομεν xol 
ϑεραπεύομεν. Καὶ ἡ μὲν πολεμηϑεῖσα Ἐκκλησία παρὰ σοῦ 
τοὺς κόλπους ἥπλωσε καὶ ἐπεδέξατο: τὰ δὲ ϑεραπευϑέντα 
ϑέατρα, ὑπὲρ ὧν πολλάκις πρὸς ἡμᾶς ἠγανάκτεις, προὔδωκε 
καὶ ἀπώλεσεν. Ἀλλ᾽ ὅμως οὐκ ἐπαυσάμεϑα ἀεὶ λέγοντες: Ti 
ταῦτα ποιεῖς; ἐχβακχεύεις τὴν Ἐκκλησίαν, xol κατὰ κρημνῶν 
σαυτὸν φέρεις: καὶ παρέτρεχες ἅπαντα. Καὶ αἱ μὲν ἱπποδρο- 
μίαι, τὸν πλοῦτον τὸν σὸν ἀναλώσασαι, τὸ ξίφος ἠκόνησαν: ἢ 
δὲ Ἐκκλησία ἡ τῆς ὀργῆς τῆς σῆς ἀπολαύσασα τῆς ἀκαίρου, 
πανταχοῦ παρατρέχει, τῶν δικτύων σε ἐξαρπάσαι βουλομένη. 

[2] Καὶ ταῦτα λέγω νῦν, οὐχ ἐπεμβαίνων τῷ κειμένῳ, ἀλλὰ 
τοὺς ἑστῶτας ἀσφαλεστέρους πονῆσαι βουλόμενος: οὐχ dva- 
ξαίνων τὰ ἕλκη τοῦ τετρωμένου, ἀλλὰ τοὺς μηδέπω τετρω- 
μένους ἐν ὑγείᾳ διατηρῆσαι ἀσφαλεῖ: οὐ καταποντίζων τὸν 
κλυδωνιζόμενον, ἀλλὰ τοὺς ἐξ οὐρίας πλέοντας παιδεύων, 
ὥστε μὴ γενέσθαι ὑποβρυχίους. Πῶς δ’ ἂν τοῦτο γένοιτο; Ei 
τὰς μεταβολὰς τῶν ἀνϑρωπίνων ἐννοώμεϑα πραγμάτων. Καὶ 
γὰρ οὗτος ei ἔδεισε μεταβολὴν, οὐκ ἂν ὑπέμεινε μεταβολήν: 
ἀλλ᾽ ἐπείπερ οὗτος οὔτε οἴκοϑεν, οὔτε παρ᾽ ἑτέρων ἐγίνετο 
βελτίων, ὑμεῖς γοῦν oi κομῶντες τῷ πλούτῳ, ἀπὸ τῆς τούτου 
Ἀερδάνατε συμφορᾶς: οὐδὲν γὰρ τῶν ἀνϑρωπίνων πραγμάτων 
ἀσϑενέστερον. Διόπερ οἷον ἂν εἴποι τις ὄνομα τῆς εὐτελείας 
αὐτῶν, ἔλαττον τῆς ἀληϑείας ἐρεῖ’ κἂν καπνὸν αὐτὰ, κἂν χόρ- 
τον, κἂν ὄναρ, κἂν ἄνϑη ἐαρινά, κἂν ὁτιοῦν ὀνομάσῃ οὕτως 
ἐστὶν ἐπίκηρα, καὶ τῶν οὐδὲν ὄντων οὐδαμινώτερα: ὅτι δὲ με- 
τὰ τῆς οὐϑενείας καὶ πολὺ ἔχει τὸ ἀπόκρημνον, δῆλον ἐν- 
τεῦϑεν. Τίς γὰρ τούτου γέγονεν ὑψηλότερος; οὐ πᾶσαν τὴν 
οἰκουμένην παρῆλϑε τῷ πλούτῳ; oU πρὸς αὐτὰς τῶν ἀξιωμάτων 
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sono causa di male incurabile. Dove sono ora i tuoi cop- 
pieri, dove sono ora quei personaggi che incedevano fasto- 
:samente nel foro, e facevano con tutti le tue lodi? Scappa- 
rono tutti, negarono d'esserti stati amici ed ora, con la tua 
rovina, hanno consolidato le loro posizioni. Io non sono 
come loro, non ti abbandonai quando mi tolleravi a stento, 
ed ora ti difendo e mi prendo cura di te nella disgrazia. La 
chiesa, che tu volesti osteggiare, aprì il suo grembo e ti ac- 
colse; i teatri, che tu tenevi in tanta considerazione, a ca- 
gion dei quali tanto spesso ti adirasti con me, ti tradirono 
e ti mandarono in rovina. Io tuttavia non cessavo di dirti: 
«Perché agisci in questo modo? Danneggi e sconvolgi la 
chiesa, e sei sull’orlo del precipizio». Tu invece non facesti 
altro che trascurare questi consigli! E la plebaglia circense, 
dopo aver depredato le tue ricchezze, affilò anche le armi. 
La chiesa invece, che trasse un bel guadagno dal tuo scon- 
veniente risentimento, tenta ora ogni strada, pur di libe- 
rarti da queste reti. 

[2] Ed ora parlo cosi, non per calpestare un cadavere, ma 
per rassicurare chi ancora vive; non per squarciare le piaghe 
di un ferito, ma per conservare in perfetta salute chi non è 
ancora ferito; non per sommergere ed annegare chi si dibat- 
te fra le onde, ma per guidare chi naviga con vento propizio, 
perché non sia sommerso dalle acque. Come potrebbe avve- 
nire ciò? Se si osservino i mutamenti delle vicende umane. 
Perché se costui avesse cominciato a temere allora i muta- 
menti della sorte, non avrebbe ora da subirli; se non diven- 
ne migliore per opera sua, o per merito d'altri, voi, che vi 
vantate delle vostre ricchezze, cercate almeno di trarre van- 
taggio dalla sua disgrazia: niente v'é al mondo più debole 
della natura umana. Perció chi pronuncia il nome della sua 
nullità, dice ancor meno della verità; se dice fumo, fieno, 
sogno, fiori primaverili o qualsiasi altra cosa, è lo stesso: tan- 
to essa è caduca ed effimera, e niente di ciò che esiste al 
mondo è più spregevole. È poi ora chiaro che, oltre alla 
nullità, ha anche in sé ogni pericolo. Chi infatti divenne più 
importante di costui? Non superò in ricchezza tutto il mon- 
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ἀνέβη τὰς κορυφάς; οὐχὶ πάντες αὐτὸν ἔτρεμον, καὶ ἐδεδοίκει- 
σαν; Ἀλλ᾽ ἰδοὺ γέγονε καὶ δεσμωτῶν ἀϑλιώτερος, καὶ οἰκετῶν 
ἐλεεινότερος, καὶ τῶν λιμῷ τηκομένων πτωχῶν ἐνδεέστερος, 
nad’ ἑκάστην ἡμέραν ξίφη βλέπων ἠκονημένα, καὶ βάραϑρον, 
καὶ δημίους, καὶ τῆν ἐπὶ ϑάνατον ἀπαγωγήν: καὶ οὐδὲ εἴποτε 
γέγονεν ἐπὶ τῆς ἡδονῆς οἶδεν ἐκείνης, οὐδὲ αὐτῆς αἰσϑάνεται 
τῆς ἀκτῖνος’ ἀλλ᾽ ἐν μεσημβρίᾳ μέσῃ, καϑάπερ ἐν πυκνοτάτῃ 
νυκτὶ, περιεστοιχισμένος οὗτος τὰς ὄψεις πεπήρωται. Μᾶλλον 
δὲ ὅσα ἂν φιλονεικήσωμεν, οὐ δυνησόμεθα τῷ λόγῳ παρα- 
στῆσαι τὸ πάϑος, ὅπερ ὑπομένειν αὐτὸν εἶχὸς, καθ’ ἑχάστην 
ὥραν ἀποχτείνεσϑαν προσδοκῶντα. Ἀλλὰ γὰρ τί δεῖ τῶν λόγων 
τῶν παρ᾽ ἡμῶν, αὐτοῦ ταῦτα. χαϑάπερ ἐν εἰκόνι σαφῶς ὑπο- 
γράψαντος ἡμῖν; Tjj γὰρ προτεραίᾳ, ὅτε ἐπ᾽ αὐτὸν ἦλϑον ἐκ 
τῶν βασιλικῶν αὐλῶν πρὸς βίαν ἀφελκύσαι βουλόμενοι, wol 
τοῖς σκεύεσι προσέδραμε τοῖς ἱεροῖς, ἦν αὐτοῦ τὸ πρόσωπον, 
καὶ τανῦν, νεχρωϑέντος ἅπαξ οὐδὲν ἄμεινον διακείμενον: κτύ- 
πος δὲ τῶν ὀδόντων, καὶ πάταγος καὶ τρόμος παντὸς τοῦ σώμα- 
τος, καὶ ovi] διαχοπτομένη, καὶ γλῶττα διαλυομένη, καὶ oyf- 
pa τοιοῦτον, οἷον εἰχὸς τὴν λιθίνην ἔχειν ψυχήν. 

[3] Καὶ ταῦτα λέγω, οὐκ ὀνειδίζων, οὐδὲ ἐπεμβαίνων aù- 
τοῦ τῇ συμφορᾷ, ἀλλὰ τὴν ὑμετέραν διάνοιαν μαλάξαι βουλό- 
μενος, καὶ εἰς ἔλεον ἐπισπάσασϑαι, xol πεῖσαι ἀρκεσθῆναι 
τῇ τιμωρίᾳ τῇ γεγενημένῃ. Ἐπειδὴ γάρ εἶσι πολλοὶ παρ᾽ ἡμῖν 
ἀπάνϑρωποι, ὥστε ὁμοίως καὶ ἡμῖν ἐγκαλεῖν, ὅτι αὐτὸν ἐδε- 
ξάμεϑα τῷ βήματι: τὸ ἄστοργον αὐτῶν τοῖς διηγήµασι μαλά- 
ξαι βουλόμενος, ἐκπομπεύω τὰ τούτου πάϑη. 

Τίνος γὰρ ἕνεκεν ἀγανακτεῖς, εἰπέ μοι, ἀγαπητέ; Ὅτι, 
φησὶν, εἰς ἐκκλησίαν κατέφυγεν ὁ πολεμήσας αὐτὴν διηνεκῶς. 
Διὰ τοῦτο μὲν οὖν μάλιστα δοξάζειν ἐχρῆν τὸν Θεὸν, ὅτι 
ἀφῆκεν αὐτὸν ἐν τοσαύτῃ καταστῆναι ἀνάγκῃ, ὥστε xol τὴν 
δύναμιν τῆς Ἐκλλησίας καὶ τὴν φιλανϑρωπίαν μαδεῖν' τὴν 
δύναμιν μὲν, ἀφ᾽ ὦν τοσαύτην ὑπέμευνε μεταβολὴν ἐκ τῶν 
πρὸς ἐκείνην πολέμων: τὴν φιλανϑρωπίαν δὲ, ἐξ ὧν nohe- 
μηϑεῖσα νῦν τὴν ἀσπίδα προβάλλεται, χαὶ ὑπὸ τὰς πτέρυγας 
ἐδέξατο τὰς αὐτῆς, καὶ ἐν ἀσφαλείᾳ πάσῃ κατέστησεν, οὐ 
μνησικαχήσασα ὑπὲρ τῶν ἔμπροσθεν οὐδενὸς, ἀλλὰ τοὺς 
κόλπους αὐτῷ μετὰ πολλῆς ἁπλώσασα τῆς φιλοστοργίας. 
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do, non salì al vertice degli onori, temuto da tutti? Ed ora è 

il più misero dei prigionieri, il più miserabile dei servi, il più 

bisognoso fra i poveri consunti dalla fame: egli ha ogni gior- 

no davanti agli occhi le spade affilate, l’abisso della morte, i 

carnefici, la via che conduce al supplizio. Se ebbe qualche 

gioia, non poté vederla, né mira un raggio di sole, ma nel. 
meriggio, come in notte fonda, rinchiuso, è privato della vita. 

Di quanto ora andremo a raccontare, non potremo a parole 

esprimere del tutto il tragico tormento, che egli provava, 

temendo di essere ucciso in qualsiasi momento. E poi che 

bisogno c’è di parole? Egli stesso è come l’immagine vivente 

della dolorosa vicenda. Ieri infatti - quando le guardie del- 

l’imperatore volevano trascinarlo via a forza, ed egli riuscì a 

rifugiarsi presso gli arredi sacri — il suo volto, come anche 

ora del resto, non era meno pallido di quello di un motto: lo 

scricchiolio dei denti, il tremito incessante di tutto il corpo, 

la parola troncata a mezzo, la lingua sconnessa e la sua figu- 
ra tutta davano chiara l'immagine della sua anima pietrifica- 

ta dal dolore. 

[3] Parlo ora cosi non per schernirlo o oltraggiarlo per 
la sua vicenda, ma per rendere caritatevoli le vostre menti 
e predisposte alla compassione, per persuadervi che egli ha 
certo già ben subito la sua pena. Dato che vi sono fra noi 
alcuni che, nella loro crudeltà, mi hanno accusato di aver- 
gli concesso asilo presso questo altare, voglio con le mie 
parole placare la loro durezza di cuore, e descrivere le sue 
sofferenze. 

Perché ti adiri, dimmi, o caro? «Perché — risponde -- si 
rifugiò in chiesa dopo averla continuamente tanto osteggia- 
ta». Proprio per questo bisogna glorificare il Signore Iddio, 
perché lo costrinse a tale necessità da dover conoscere la 
potenza e l’amore misericordioso della chiesa: la potenza, 
perché fu capace di ottenere un tal cambiamento dopo la 
sua persecuzione, l'amore misericordioso perché essa, pri- 
ma tanto osteggiata, ora gli offre la sua protezione, e lo ac- 
coglie sotto le sue ali dandogli piena sicurezza, senza serbar- 
gli rancote per le passate vicende, ma aprendogli il grembo 
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Τοῦτο γὰρ τροπαίου παντὸς λαμπρότερον, τοῦτο νίκη περι- 
φανὴς, τοῦτο Ἕλληνας ἐντρέπει, τοῦτο καὶ Ἰουδαίους xa- 
ταισχύνει, τοῦτο φαιδρὸν αὐτῆς τὸ πρόσωπον δείκνυσιν: ὅτι 
τὸν πολέμιον αἰχμάλωτον λαβοῦσα, φείδεται, χαὶ πάντων 
αὐτὸν ἐν ἐρημίᾳ παριδόντων, μόνη χαϑάπερ μήτηρ φιλόστορ- 
γος, ὑπὸ τὰ παραπετάσματα αὐτῆς ἔχρυψε, καὶ πρὸς βασιλι- 
χὴν ὀργὴν ἔστη, πρὸς δήμου ϑυμὸν, καὶ πρὸς μῖσος ἀφόρητον: 
τοῦτο τῷ ϑυσιαστηρίῳ κόσμος. 

Ποῖος κόσμος, φησὶ, τὸ τὸν ἐναγῆ καὶ πλεονέκτην καὶ ἅρ- 
naya ἅπτεσθαι τοῦ ϑυσιαστηρίου; Μὴ λέγε ταῦτα" ἐπειδὴ καὶ 
fj πόρνη ἥψατο τῶν ποδῶν τοῦ Χριστοῦ, ἡ σφόδρα ἐναγῆς καὶ 
ἀκάϑαρτος: καὶ οὐκ. ἦν ἔγχλημα τῷ Ἰησοῦ τὸ γενόμενον, ἀλλὰ 
ϑαῦμα καὶ ὕμνος μέγας: οὐ γὰρ τὸν καϑαρὸν ἔβλαπτεν ἡ ἀχά- 
ϑαρτος, ἀλλὰ τὴν ἐναγῆ πόρνην ὁ χαϑαρὸς καὶ ἄμωμος διὰ 
τῆς ἁφῆς καϑαρὰν εἰργάσατο, Μὴ δὴ μνησικακήσῃς, ὦ ἄνϑρω- 
πε. Ἐκείνου οἰκέται ἐσμὲν τοῦ σταυρουµένου καὶ λέγοντος: 
«Ἄφες αὐτοῖς, οὗ γὰρ οἴδασι τί ποιοῦσιν». 

Ἀλλ᾽ ἀπετείχισε, φησὶ, τὴν ἐνταῦϑα καταφυγὴν γράμμασι 
xai νόμοις διαφόροις. Ἀλλ’ ἰδοὺ διὰ τῶν ἔργων ἔμαϑεν, ὅπερ 
ἐποίησε, καὶ τὸν νόμον ἔλυσε πρῶτος αὐτὸς, δι’ ὧν ἐποίησε, 
καὶ γέγονε τῆς οἰκουμένης ϑέατρον, xal σιγῶν ἐντεῦϑεν ἀφί- 
ησι φωνὴν ἅπασι παραινῶν, Μὴ ποιεῖτε τοιαῦτα, ἵνα μὴ πά- 
ϑητε τοιαῦτα. Διδάσκαλος ἀνεφάνη διὰ τῆς συμφορᾶς, καὶ 
λαμπηδόνα μεγάλην ἀφίησι τὸ ϑυσιαστήριον, νῦν φοβερὸν 
μάλιστα καὶ èx τούτου φαινόμενον, ὅτι τὸν λέοντα δεδεμένον 
ἔχει: ἐπεὶ καὶ βασιλικῇ εἰκόνι μέγας γένοιτο κόσμος, οὐχ 
ὅταν ἐπὶ τοῦ ϑρόνου χάϑηται πορφυρίδα περιβεβλημένος, 
καὶ διάδημα περικείμενος ὁ βασιλεὺς μόνον, ἀλλὰ καὶ ὅταν 
ὑπὸ τῷ ποδὶ τῷ βασιλικῷ βάρβαροι τῶν χειρῶν ὀπίσω δεδε- 
μένοι, κάτω τὰς κεφαλὰς νεύωσι κείμενοι. 

Καὶ ὅτι οὐ πιϑανότητι χέχρηται λόγων, ὑμεῖς μάρτυρες τῆς 
σπονδῆς καὶ τῆς συνδρομῆς. Καὶ γὰρ λαμπρὸν ἡμῖν τὸ ϑέα- 
toov σήμερον, καὶ φαιδρὸς ὁ σύλλογος, καὶ ὅσον ἐν τῷ TMa- 
σχα τῷ ἱερῷ δῆμον εἶδον ξυναγόμενον, τοσοῦτον ὁρῶ καὶ ἐν- 
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con ogni affetto. Questo è più splendido d'ogni trionfo, 
questo è vittoria manifesta, vergogna dei pagani, onta per i 
Giudei; questo mostra il suo volto radiante e sereno! La 
chiesa risparmia il nemico preso prigioniero e, quando tutti 
lo disdegnano in solitudine, sola, come una madre amorosa, 
lo cela fra le sue cortine e si oppone all'ira dell'imperatore, 
alla collera del volgo, all’odio intollerabile! Questo è il vero 
ornamento dell’altare! 

«Quale ornamento è questo - ribatte —, che un sacrilego, 
cupido di ricchezze e rapace tocchi il sacro altare?». Non 
dire così; perché anche la meretrice poté toccare i piedi di 
Cristo ?, eppure era sacrilega ed impura, e questo fatto nes- 
suno osò considerare vergognoso per lui, ma anzi fu meravi- 
glia per tutti e inno grande! La verità è che l'impura non 
contaminò il puro, ma il puro e perfetto purificò la meretri- 
ce impura con l’essersi lasciato toccare da lei. Non serbare 
rancore, o uomo. Noi siamo i servi del Crocifisso che dice: 
Perdona loro, perché non sanno quello che fanno! 

«Ma impedì — continua -- il rifugio in questo luogo con 
diverse leggi scritte». Sì, ma con le sue vicende imparò il suo 
errore, e da se stesso per primo violò la sua legge, e fu mera- 
viglia per il mondo; ora qui, pur tacendo, parla a tutti noi e 
ci ammonisce: «Non fate del male, per non dover subirlo». 
E apparve come esempio a tutti per le sue vicissitudini, e 
l’altare rifulge di grande luce ed ora appare ancora di più 
temibile, perché tiene legato il leone! E infatti grande orna- 
mento per l'immagine di un imperatore non tanto il fatto di 
sedere in trono indossando la porpora, cinto il capo di rega- 
le corona, ma soprattutto quando ai suoi piedi giacciono 
barbari con le mani legate dietro la schiena e a capo chino. 

Che non vi sia bisogno di parole per persuadervi, voi me 
lo testimoniate col vostro zelo e con la vostra presenza! Per 
me è oggi uno spettacolo splendido, ed è bella l'adunanza, 
bella e affollata di popolo qual io vidi solo in occasione della 


2 Giovanni si riferisce all'episodio dell'unzione, raccontato in Lc 7, 37 ss. 
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Le 23,34 


ταῦϑα νῦν: καὶ οὕτω σιγῶν πάντας ἐκάλεσε, σάλπιγγος λαµπρο- 
τέραν φωνὴν διὰ τῶν πραγμάτων ἀφείς. Καὶ παρθένοι ϑαλά- 
μους, καὶ γυναῖχες γυναικῶνας, καὶ ἄνδρες τὴν ἀγορὰν χενώ- 
σαντες, πάντες ἐνταῦθα συνεδράμετε, ἵνα τὴν ἀνθρωπίνην φύ- 
σιν ἴδητε ἐλεγχομένην, καὶ τῶν βιωτικῶν πραγμάτων τὸ ἐπίχη- 
ρον ἀπογυμνούμενον, xol τὴν πορνικὴν ὄψιν τὴν χϑὲς καὶ 
πρώην φαιδρὸν ἀπολάμπουσαν (καὶ γὰρ τοιοῦτον ἡ εὐπραγία ἡ 
ἀπὸ τῶν πλεονεξιῶν, παντὸς γραϊδίου ῥυτίδας ἔχοντος αἰσχρο- 
τέρα φαινομένη), καϑάπερ σπογγιᾷ τινι τῇ μεταβολῇ τὰ ἔπι- 
τρίμματα καὶ τὰς ἐπιγραφὰς ἐκμάξασαν. 

[4] Τοιαύτη γὰρ τῆς δυσημερίας ταύτης ἡ ἰσχύς: τὸν φαι- 
δρὸν καὶ περιφανῆ πάντων ἐποίησεν εὐτελέστερον φαίνεσϑαι 
νῦν. Κἄν πλούσιος εἰσέλϑῃ, μεγάλα κερδαίνει: ὁρῶν γὰρ èx 
τοσαύτης κορυφῆς χατενεχϑέντα τὸν Φείοντα τὴν οἰκουμένην 
ἅπασαν, καὶ συνεσταλμένον, καὶ λαγωοῦ καὶ βατράχου δειλό- 
τερον γεγενημένον, καὶ χωρὶς δεσμῶν τῷ χίονι τούτῳ προσ- 
ηλωμένον, καὶ ἀντὶ ἁλύσεως τῷ φόβῳ περισφιγγόμενον, καὶ 
δεδοικότα, καὶ τρέμοντα, καταστέλλει τὴν φλεγμονὴν, xa- 
ϑαιρεῖ τὸ φύσημα, καὶ φιλοσοφήσας ἃ χρὴ περὶ τῶν ἀνϑρω- 
πίνων φιλοσοφεῖν, οὕτως ἄπεισιν, ἃ διὰ ῥημάτων λέγουσιν αἱ 
Γραφαὶ, ταῦτα διὰ τῶν πραγμάτων μανϑάνων:' ὅτι «Πᾶσα σὰρξ 
χόρτος, καὶ πᾶσα δόξα ἀνϑρώπου ὡς ἄνϑος χόρτου» καὶ «ὁ 
χόρτος ὀξηράνϑη, καὶ τὸ ἄνϑος ἐξέπεσεν»: οἷον, «Quei χόρ- 
τος ταχὺ ἀποξηρανϑήσονται, xoi oei λάχανα χλόης ταχὺ 
ἀποπεσοῦνται»' ὅτι «Quei καπνὸς αἱ ἡμέραν αὐτοῦ», καὶ ὅσα 
τοιαῦτα, Πάλιν ὁ πένης εἰσελθών, καὶ πρὸς τὴν. ὄψιν ταύτην 
ἰδὼν, οὐχ ἐξευτελίζει ἑαυτὸν, οὐδὲ ὀδυνᾶται διὰ τὴν πτω- 
χείαν’ ἀλλὰ καὶ χάριν οἶδε τῇ πενίᾳ, ὅτι χωρίον αὐτῷ γέγο- 
γεν ἄσυλον καὶ λιμὴν ἀκύμαντος, καὶ τεῖχος ἀσφαλές’ καὶ 
πολλάχις ἂν ἕλοιτο ταῦτα ὁρῶν μένειν, ἔνϑα ἐστὶν, ἢ πρὸς 
βραχὺ τὰ πάντων λαβὼν, ὕστερον xoi ὑπὲρ αἵματος κινδυ- 
νεύειν ἑαυτοῦ, 

Ὁρᾷς ὡς οὐ μικρὸν κέρδος. γέγονε καὶ πλουσίοις, καὶ πέ- 
νησι, καὶ ταπεινοῖς, xot ὑψηλοῖς, καὶ δούλοις, καὶ ἐλευϑέροις 
ἀπὸ τῆς ἐνταῦϑα τούτου καταφυγῆς; ὁρᾷς πῶς ἕκαστος φάρ- 
paxa λαβὼν ἐντεῦϑεν ἄπεισιν, ἀπὸ τῆς ὄψεως ταύτης μόνης 
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Santa Pasqua! Senza parole egli vi chiamó tutti, per le sue 
vicissitudini levando in alto una voce tanto più potente del 
clamore di und tromba! Le vergini lasciano i loro letti, le 
donne i ginecei, gli uomini le piazze; tutti accorrete qui, per 
vedere la natura umana umiliata, e svelata l'instabilità della 
vita terrena, e l'aspetto scandaloso che ieri e poco fa appari- 
va splendido - tale è infatti il successo che si ottiene con Pin- 
teresse, la cupidigia e l'avidità, che appare ancor più vergo- 
gnoso di una vecchia rugosa -, come con un colpo di spu- 
gna liberato finalmente dal trucco e dall'ombretto! 

[4] Tale é la forza di questa disgrazia! Lui splendente ed 
illustre rese ora il più disgraziato di tutti gli uomini. E se un 
ricco viene a vedere, ne trae certo un grosso guadagno, dato 
che gli è possibile osservare come uno che era in grado di 
scuotere tutto il mondo sia ora caduto da tale somma altez- 
za, ed umiliato, e timoroso più d'una lepre o d'una rana. 
Senza catene è avvinto a questa colonna, incatenato non già 
dai ceppi, ma dalla sua stessa paura, timoroso e tremante; 
quel ricco potrà certo moderare la sua alterigia, reprimere il 
suo vanitoso orgoglio, e meditare come si conviene sulle vi- 
cende umane; se ne andrà dopo aver appreso dalla realtà, 
ciò che la Scrittura ci insegna con la sua parola: Ogni morta- 
le è come il fieno, e ogni gloria umana come il fiore del fieno; 
il fieno si secca e il fiore appassisce e muore. Come fieno pre- 
sto si disseccheranno, e come erbe presto moriranno. Come 
fumo i suoi giorni, ed altri detti. Il povero invece, venuto a 
vedere queste disgrazie, non disprezza se stesso, né si addo- 
lora per la sua povertà: piuttosto è grato alla sua povertà, 
perché per lui è luogo sicuro e porto non battuto dalle onde, 
mura salde. Vista la disgrazia di Eutropio, se dovesse sce- 
gliere di restare nella sua povertà, o cambiare stato di vita, 
rimarrebbe certo povero, piuttosto che avere per poco le 
ricchezze di tutti, e poi correre pericolo per la sua stessa vita. 

Vedi allora come di non poca utilità sia il fatto che egli si 
sia qui rifugiato, per i ricchi e per i poveri, per i miseri e per 
gli illustri, per gli schiavi e per i liberi; vedi come ciascuno 
possa andar via ora guarito nello spirito, curato dalla sola 
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ϑεραπευόμενος; Ago ἐμάλαξα ὑμῶν τὸ πάθος, καὶ ἐξέβαλον 
ὀργήν; ἆρα ἔσβεσα τὴν ἀπανθρωπίαν; ἆρα εἰς συμπάϑειαν 
ἤγαγον; Σφόδρα ἔγωγε οἶμαι, καὶ δηλοῖ τὰ πρόσωπα, καὶ ai 
τῶν δαχρύων πηγαί. Ἐπεὶ οὖν ὑμῖν Å πέτρα γέγονε βαϑύγει- 
ος, καὶ λιπαρὰ χώρα, φέρε δὴ χαὶ καρπὸν ἐλεημοσύνης βλα- 
στήσαντες, καὶ τὸν στάχυν χομῶντα τῆς συμπαϑείας ἐπιδει- 
ξάμενοι, προσπέσωμεν τῷ βασιλεῖ, μᾶλλον δὲ παρακαλέσωμεν 
τὸν φιλάνϑρωπον Θεὸν, μαλάξαι τὸν ϑυμὸν τοῦ βασιλέως, καὶ 
ἁπαλὴν αὐτοῦ ποιῆσαι viv καρδίαν, ὥστε ὁλόκληρον ἡμῖν 
δοῦναι τὴν χάριν. Καὶ ἤδη μὲν γὰρ ἀπὸ τῆς ἡμέρας: ἐκείνης, 
ἧς οὗτος κατέφυγεν ἐνταῦθα, οὐ μικρὰ γέγονεν ἡ µεταβολή: 
ἐπειδὴ γὰρ ὁ βασιλεὺς ἔγνω, ὅτι εἰς τὸ ἄσυλον τοῦτο χωρίον 
κατέδραμε, τοῦ στρατοπέδου παρόντος, καὶ παροξυνομένου. 
ὑπὲρ τῶν αὐτῷ πεπλημμελημένων, καὶ εἰς σφαγὴν αὐτὸν ai- 
τούντων, μακρὸν ἀπέτεινε λόγον, τὸν στρατιωτικὸν καταστέλ- 
λων ϑυμὸν, ἀξιῶν μὴ τὰ ἁμαρτήματα μόνον, ἀλλὰ καὶ εἴ τι 
αὐτῷ γέγονε κατόρδωμα, καὶ τοῦτο λογίξεσϑαι, καὶ τοῖς μὲν 
εἰδέναι χάριν ὁμολογῶν, ὑπὲρ δὲ τῶν ἑτέρως ἐχόντων ὡς àv- 
ϑρώπῳ συγγινώσκωγ. Ὡς δὲ ἐπέκειντο πάλιν εἰς ἐκδικίαν τοῦ 
ὑβρισμένου βασιλέως, βοῶντες, πηδῶντες, ϑανάτου μεμνημέ- 
vot, καὶ τὰ δόρατα σείοντες, πηγὰς λοιπὸν ἀφεὶς δακρύων 
ἀπὸ τῶν ἡμερωτάτων ὀφϑαλμῶν, καὶ ἀναμνήσας τῆς ἱερᾶς 
τραπέζης, εἰς ἣν κατέφυγεν, οὕτω τὴν ὀργὴν κατέπαυσε. 

[5] Πλὴν ἀλλὰ καὶ ἡμεῖς τὰ παρ᾽ ἑαυτῶν προσϑῶμεν. Τίνος 
γὰρ ἂν ἦτε συγγνώμης ἄξιοι, εἰ τοῦ βασιλέως τοῦ ὑβρισμένου 
μὴ μνησικακοῦντος, ὑμεῖς oi μηδὲν τοιοῦτον παϑόντες 
τοσαύτην ὀργὴν ἐπεδείξασϑε; πῶς δὲ τοῦ θεάτρου τούτου v- 
ϑέντος, ὑμεῖς μυστηρίων ἄψεσθε, καὶ τὴν εὐχὴν. ἐρεῖτε ἐκεί- 
γην, δι’ ἧς κελευόμεϑα λέγειν' «Ἄφες ἡμῖν καϑὼς καὶ ἡμεῖς 
ἀφίεμεν τοῖς ὀφειλέταις ἡμῶν», τὸν ὑμῶν ὀφειλέτην ἀπαι- 
τοῦντες δίκην, Ἠδίχησε μεγάλα καὶ ὕβρισεν; Οὐδὲ ἡμεῖς 
ἀντεροῦμεν. Αλλ’ οὐ δικαστηρίου χαιρὸς νῦν, ἀλλ᾽ ἐλέους' 
οὐχ εὐϑύνης, ἀλλὰ φιλανδρωπίας' οὐχ ἐξετάσεως, ἀλλὰ ovy- 
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visione di questi casi? Non ho veramente mitigato il vostro 
turbamento, scacciata la vostra ira, vinto il vostro odio; non 
vi ho ispirato sentimenti di pietà? Certo lo credo e lo mo- 
strano chiaramente i vostri volti e le vostre lacrime commos- 
se! Ora la pietra che era nei vostri cuori é divenuta terra 
fertile, e vi germoglia il frutto della pietà, mostrando il fiore 
rigoglioso della compassione. 

Gettiamoci ai piedi dell'imperatore, o meglio chiediamo 
a Dio misericordioso di placare l'ira dell'imperatore e ren- 
dere benigno il suo cuore, affinché conceda a noi intera la 
grazia. Da quel giorno, in cui si rifugió qui, non scarso mu- 
tamento vi fu in lui! Quando l'imperatore venne a sapere 
ch'egli si era rifugiato in questo luogo sicuro, i soldati vi si 
radunarono intorno esasperati, eccitati dallo sdegno per i 
suoi crimini, chiedendo a gran voce che fosse messo a mor- 
te. Egli tenne allora un lungo discorso, cercando di calmare 
l'ira della soldataglia, e chiese che venissero considerati non 
solo i suoi errori, ma anche le sue buone azioni, e per queste 
ultime gli si serbasse riconoscenza, e gli errori venissero per- 
donati, come umana debolezza. Quando vide che i soldati 
erano ancora fermi nel loro proposito di vendicare l'impera- 
tore offeso, e si agitavano urlando a morte, scuotendo le lan- 
ce, le lacrime sgorgarono dai suoi occhi dolcissimi; ricordan- 
do loro la sacra mensa, alla quale si era rifugiato, solo così 
riuscì a calmare la loro ira. 

[5] Ma diamo anche noi il nostro contributo, per quel che 
è in nostro potere! Di qual perdono mai vorreste essere de- 
gni se, dimentico l’imperatore delle offese patite, voi soli, 
senza aver nulla. patito, restate saldi nella vostra ira? Come 
mai — quando questo spettacolo sarà finito — voi potrete 
ancora accostarvi αἱ sacramenti, come potrete ancora recita- 
re quella preghiera, che ci comanda di dire: rimetti a noi i 
nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori, se ora 
qui chiedete la pena per il vostro debitore? Grandi furono 
le sue ingiustizie e le offese? Non affermo il contrario! Ma 
non é questo il momento di giudicare in tribunale, ma di 
avere compassione, non di castighi, ma di carità, non di in- 
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χωρήσεως' οὐ ψήφου xal δίκης, ἀλλὰ οἴχτρου xol χάριτος. 
Μὴ τοίνυν φλεγμαινέτω τις, μηδὲ δυσχεραινέτω, ἀλλὰ μᾶλλον 
δεηϑῶμεν τοῦ φιλανϑρώπου Θεοῦ, δοῦναι αὐτῷ προϑεσμίαν 
ζωῆς, καὶ τῆς ἀπειλουμένης ἐξαρπάσαι σφαγῆς, ὥστε αὐτὸν 
ἀποδύσασθαι τὰ πεπλημμελημένα, καὶ χοινῇ προσέλϑωμεν 
τῷ φιλανϑρώπῳ βασιλεῖ, ὑπὲρ τῆς Ἐκκλησίας, ὑπὲρ τοῦ 
ϑυσιαστηρίου, ἕνα ἄνδρα τῇ τραπέζῃ. τῇ ἱερᾷ χαρισϑῆναι 
παρακαλοῦντες. Ἂν τοῦτο ποιήσωμεν, καὶ αὐτὸς ὁ βασιλεὺς 
ἀποδέξεται, καὶ ὁ Θεὸς πρὸ τοῦ βασιλέως ἐπαινέσεται, καὶ 
μεγάλην ἡμῖν τῆς φιλανϑρωπίας ἀποδώσει τὴν ἀμοιβήν. Ὥσ- 
περ γὰρ τὸν ὠμὸν καὶ ἀπάνϑρωπον ἀποστρέφεται χαὶ μισεῖ, 
οὕτω τὸν ἐλεήμονα καὶ φιλάνϑρωπον προσίεται καὶ φιλεῖ: 
κἂν μὲν δίκαιος ὁ τοιοῦτος ᾖ, λαμπροτέρους αὐτῷ πλέκει 
τοὺς στεφάνους: ἂν δὲ ἁμαρτωλὸς, παρατρέχει τὰ ἁμαρτήμα- 
τα, τῆς πρὸς τὸν ὁμόδουλον συμπαϑείας ἀμοιβὴν αὐτῷ ταύτην 
ἀποδιδούς. «Ἔλεον γὰρ», puoi, «ϑέλω, καὶ οὐ ϑυσίαν»' καὶ 
πανταχοῦ τῶν Γραφῶν ὁρᾷς αὐτὸν τοῦτο ἀεὶ ἐπιζητοῦντα, καὶ 
ταύτην λύσιν τῶν ἁμαρτημάτων εἶναι λέγοντα. 

Οὕτω τοίνυν αὐτὸν καὶ ἡμεῖς ἵλεων ἐργασόμεϑα, οὕτω τὰ 
ἡμέτερα διαλύσομεν πλημμελήματα, οὕτω τὴν Ἐκκλησίαν χοσ- 
μήσομεν, οὕτω καὶ βασιλεὺς ἡμᾶς ὁ φιλάνϑρωπος ἑπαινέσε- 
ται, καϑάπερ ἔφϑην εἰπὼν, καὶ ἅπας ὁ δῆμος κροτήσει, καὶ 
τὰ πέρατα τῆς οἰκουμένης τὸ φιλάνϑρωπον καὶ ἥμερον τῆς 
πόλεως ϑαυμάσεται, καὶ μαϑόντες οἱ πανταχοῦ τῆς γῆς τὰ γε- 
νόμενα χηρύξουσιν ἡμᾶς. 

Ἵνα οὖν ἀπολαύσωμεν τῶν τοσούτων ἀγαϑῶν, προσπέσω- 
μεν, παρακαλέσωμεν, δεηϑῶμεν, ἐξαρπάσωμεν τοῦ κινδύνου 
τὸν αἰχμάλωτον, τὸν φυγάδα, τὸν ἱκέτην, ἵνα καὶ αὐτοὶ τῶν 
μελλόντων ἀγαϑῶν ἐπιτύχωμεν, χάριτι καὶ φιλανϑρωπίᾳ τοῦ 
Κυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ, ᾧ ἡ δόξα καὶ τὸ. κράτος, νῦν 
καὶ del, καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. Ἀμήν, 

(Ὁμιλία εἰς Εὐτρόπιον εὐνοῦχον πατρίκιον καὶ ὕπατον) 
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vestigare, ma di perdonare, non di votare e giudicare, ma di 
avere pietà e concedere misericordia. Nessuno voglia sde- 
gnarsi o disapprovare, ma piuttosto preghiamo Dio miseri- 
cordioso di prolungargli la vita strappandolo alla minacciata 
esecuzione, si che possa essere liberato dalle sue colpe. An- 
diamo insieme dall'imperatore misericordioso, per il bene 
della chiesa, per il bene dell'altare, chiedendo per la sacra 
mensa il dono di una vita umana! Se faremo tutto ciò, l'im- 
peratore stesso acconsentirà, e Dio approverà prima ancora 
dell'imperatore, dandoci in cambio il premio per il nostro 
amore e la nostra misericordia. Come infatti egli ha in abo- 
minio e detesta l'uomo crudele e inumano, cosi tiene in pre- 
gio ed ama chi usa carità e misericordia: se poi questi è giu- 
sto, intreccia per lui le più splendide corone; se è peccatore, 
perdona le sue colpe, dandogli giusta ricompensa per la pie- 
tà mostrata verso un compagno di schiavitù. Voglio miseri- 
cordia — ci ammonisce — non sacrificio. In ogni luogo delle 0:66 
Scritture tu vedi che sempre questo ci chiede, e afferma che 
questa è la liberazione dalle colpe. 

Così anche noi lo renderemo benigno, così potremo libe- 
rarci dai nostti peccati e adorneremo la chiesa, così ci ap- 
proverà il nostro imperatore misericordioso, come ho detto, 
e tutto il popolo applaudirà festoso ed i più lontani paesi 
della terra ammireranno l’amore, la misericordia e la bontà 
di questa città, e in ogni parte, appreso quanto accaduto, 
saremo lodati! 

Per trar profitto da tali beni, prostriamoci, supplichiamo, 
preghiamo, strappiamo dai pericoli il prigioniero, il fuggia- 
sco, il supplice, affinché anche noi possiamo fruire dei beni 
futuri, con la grazia e l’amore di Nostro Signore Gesù Cri- 
sto, al quale sia gloria e potenza, oggi e sempre, nei secoli 
dei secoli. Amen. 
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PALLADIO DI ELENOPOLI 
(Παλλάδιος ó Ελενουπόλεως) 


Nato in Galazia (Asia Minore) nel 363/4, ricevette 
un'istruzione classica. Attratto dall'ideale monastico nel 388 
si recò in Egitto peregrinando presso vari asceti e acquisen- 
do una profonda conoscenza del monachesimo egiziano. Il 
suo maestro più influente fu Evagrio Pontico. Non giovan- 
do il clima d’Egitto alla sua salute, dovette tornare in Asia. 
Verso il 400 divenne vescovo di Elenopoli (Bitinia): fu coin- 
volto nella controversia origenista e poi in quella su Giovan- 
ni Crisostomo, che difese a Roma nel 405 presso Innocenzo 
I. Per questo fu esiliato in Egitto da Arcadio e ivi compose 
il Dialogo sulla vita di S. Giovanni Crisostomo (cfr. s.v. Gio- 
vanni Crisostomo), che ragguaglia sugli ultimi anni di vita 
del Crisostomo ed è ambientato a Roma nel 407/8 subito 
dopo la sua morte, attori un vescovo orientale e il diacono 
romano Teodoro: il modello letterario è il Fedone platonico. 
Rientrato dall’esilio, Palladio tornò in Galazia nel 412/3 e 
morì prima del 431, pare come vescovo di Aspuna. L’opera 
principale di Palladio è la Storia Laustaca, scritta nell'ultimo 
periodo della vita e dedicata a Lauso, ciambellano di Teo- 
dosio II: si tratta della fonte privilegiata per la conoscenza 
‘del monachesimo egiziano. Si presenta come una raccolta di 
quadretti dedicati a un singolo asceta o a gruppi, sovente 
sotto forma di brevi racconti. La successione dei racconti si 
snoda grosso modo seguendo le tappe della vita di Palladio, 
che narra ricordi personali, ma riporta anche tradizioni orali 
di varia provenienza. Palladio esprime con vivacità fatti e 
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detti edificanti, miracoli, ma non mancano critiche e cenni 
ai pericoli in agguato per i monaci, specie l'orgoglio e la 
gelosia. Di quest'ultima egli accusa Girolamo, fatto oggetto 
di un ritrattino sprezzantemente negativo (Hist. Laus. 36, 6). 
La spiritualità dell'opera è evagriana, ma senza nessuna con- 
cessione alla teoria. Grande fu la fortuna della Storia Lau- 
siaca che, proprio per questo motivo, presenta una comples- 
sa tradizione manosctitta e tre recensioni, una breve, una 
lunga, la prima delle due più vicina al testo primitivo, e una 
mista. 

Cenni bibliografici. H. LECLERQ, Palladius, in Dictionnaire 
d'Archéologie chrétienne et de Liturgie, XIII/1, Libraire Letouzey et 
Ané, Paris 1937, 913-930. B. FLUSIN, Pallade d'Hélénopolis, in Diction- 
naire de Spiritualité, XIL/1, Beauchesne, Paris 1984, 114-126. A. Iso- 


LA, Melania seniore nella “Historia Lausiaca”, in «Vetera Christiano- 
rum» 33 (1996). 


PALLADIO DI ELENOPOLI 535 


33. [1] Τούτοις ἔστι καὶ μοναστήριον γυναικῶν ὡς τετραχο- 
oiov, τὴν αὐτὴν ἔχον διατύπωσιν, τὴν αὐτὴν πολιτείαν, ἐκτὸς 
τῆς μηλωτῆς καὶ αἱ μὲν γυναῖκες πέραν τοῦ ποταμοῦ, οἱ δὲ 
ἄνδρες ἀντιπέρα. Ὅταν οὖν τελευτήσῃ παρθένος, ἐνταφιάσα- 
σαι αὐτὴν αἱ παρϑένοι φέρουσι καὶ τιϑέασι παρὰ τὴν ὄχϑην 
τοῦ ποταμοῦ: περάσαντες δὲ οἱ ἀδελφοὶ μετὰ πορϑμείου, 
μετὰ βαίων καὶ κλάδων ἐλαιῶν, μετὰ ψαλμῳδίας φέρουσιν 
αὐτὴν εἰς τὸ πέραν, ϑάπτοντες εἰς τὰ ἴδια μνήματα. [2] Παρ- 
εχτὸς μέντοι τοῦ πρεσβυτέρου καὶ τοῦ διακόνου οὐδεὶς περᾷ 
εἰς τὸ μοναστήριον τῶν γυναικῶν, καὶ τοῦτο κατὰ κυριακήν. 

Ἔν τούτῳ τῷ μοναστηρίῳ τῶν γυναικῶν συνέβη πρᾶγμα τοι- 
οὕτον' ῥάπτης κοσμιχὸς περάσας κατὰ ἄγνοιαν ἐζήτει ἔργον: 
καὶ ἐξελθοῦσα νεωτέρα μία, ἔρημος γάρ ἐστιν ὁ τόπος, συνέ- 
τυχεν αὐτῷ ἀκουσίως καὶ δέδωκεν αὐτῷ ἀπόχρισιν ὅτι «Ἡμεῖς 
ἔχομεν ἡμετέρους ῥάπτας». [3] Ἄλλη ἑωρακυῖα τὴν συντυχίαν, 
χρόνου παρελϑόντος χαὶ γενομένης μάχης, ἐξ ὑπονοίας διαβο- 
λικῆς ἀπὸ πολλῆς πονηρίας καὶ ζέσεως ϑυμοῦ, ἐσυκοφάν- 
τησε ταύτην ἐπὶ τῆς ἀδελφότητος: [| συνέδραμον καὶ ἄλλαι 
ὀλίγαι τῇ κακίᾳ. Ἀπολυπηδεῖσα οὖν ἐκείνη ὡς ὑποστᾶσα tor- 
αύτην συχοφαντίαν τὴν μήτε εἰς ἔννοιαν αὐτῆς ἐλϑοῦσαν, καὶ 
μὴ ἐνεγκοῦσα ἔβαλεν ἑαυτὴν εἰς τὸν ποταμὸν λάϑρα xoi 
ἐτελεύτησεν. [4] Οὕτως ἡ συκοφαντήσασα, γνοῦσα ὅτι ἔσυκο- 
φάντησεν ἀπὸ πονηρίας καὶ εἰργάσατο τὸ ἄγος τοῦτο, λαβοῦσα 
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Dalla STORIA LAUSIACA 


Il monastero femminile 


35, [1] Hanno anche un monastero di donne, circa quat- 
trocento, in cui vigono le stesse regole e lo stesso sistema 
di vita, tranne per ció che riguarda la melote!. Il monaste- 
ro delle donne si trova al di là del fiume, quello degli uo- 
mini di fronte. Quando muore una vergine, le altre, dopo 
averla preparata per la sepoltura, la trasportano e la depon- 
gono sulla riva del fiume; e i confratelli attraversano il fiu- 
me con un’imbarcazione, recando foglie di palma e ramo- 
scelli di olivo, e al canto dei salmi la trasportano dall’altra 
parte e la seppelliscono nel proprio sepolcreto. [2] All’in- 
fuori del presbitero e del diacono nessuno traversa il fiume 
per recarsi al monastero delle donne; e questo avviene solo 
ogni domenica. 

In questo monastero femminile accadde il fatto seguen- 
te: un sarto di condizione secolare, avendo. attraversato il 
fiume, nella sua ignoranza veniva a cercare lavoro; e una 
novizia uscita — poiché il luogo è deserto -- lo incontrò in- 
volontariamente e gli diede questa risposta: «Noi abbiamo 
i nostri sarti». [3] Un’altra, che aveva visto il colloquio, 
quando dopo un certo tempo scoppiò una lite, ispirata dal 
demonio e spinta da una grande perversione e da ira ribol- 
lente, la calunniò davanti alla comunità; poche altre si as- 
sociarono a lei nella malvagità. La novizia fu presa dal do- 
lore, pensando che era stata vittima di una forma di calun- 
nia che neppure era in grado di concepire, e incapace di 
resistere si gettò di nascosto nel fiume, e morì. [4] Simil- 
mente la calunniatrice, riconoscendo di avere calunniato 
per malvagità e di avere compiuto quell'abominio, si prese 


! Era una rozza veste di pelle di capra. La sua assenza era l'unico tratto che 
distingueva l'osservanza del monastero pacomiano femminile di Tabennisi dagli 
altri due monasteri pacomiani che si trovavano nella stessa zona, cui Palladio aveva 
fatto riferimento immediatamente prima. 
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ἀπήγξατο xol αὐτὴ μὴ στέξασα τὸ πρᾶγμα. Ἐλϑόντι οὖν τῷ 
πρεσβυτέρῳ ἀνήγγειλαν τὸ πρᾶγμα αἱ λοιπαὶ ἀδελφαί: xol 
ἐκέλευσε τούτων μὲν μηδὲ μιᾶς προσφορὰν ἐπιτελεσϑῆναι: 
τὰς δὲ uh εἰρηνευσάσας αὐτάς, ὡς συνειδνίας τῇ συχοφαντη- 
odon καὶ πιστευσάσας τοῖς εἰρημένοις, ἑπταετίαν ἀφώρισεν 
ἀχοινωνήτους ποιήσας. 


34. [1] Ἔν τούτῳ τῷ μοναστηρίῳ ἄλλη γέγονε παρϑένος 
ὑποκρινομένη μωρίαν καὶ δαίμονα: καὶ ἐπὶ τοσοῦτον αὐτὴν 
ἐβδελύξαντο ὡς μηδὲ συνεσθίειν αὐτῇ, τοῦτο ἐκείνης aton- 
σαμένης. Ἀλωμένη οὖν ἀνὰ τὸ μαγειρεῖον πᾶσαν ἐποίει ὑπη- 
ρεσίαν, καὶ ἦν, τὸ δὴ λεγόμενον, σπόγγος τῆς μονῆς, ἔργῳ 
πληροῦσα τὸ γεγραμμένον: «Εἴ τις δοχεῖ σοφὸς εἶναι ἐν ἡμῖν 
ἓν τῷ αἰῶνι τούτῳ μωρὸς γενέσϑω ἵνα γένηται σοφός». Αὕτη 
ῥάκος ἐπὶ τῆς κεφαλῆς δήσασα -- ai γὰρ ἄλλαι πᾶσαί εἰσι κε- 
χαρμέναι, ἔχουσαι κουκούλια -- οὕτως ἦν ὑπηρετοῦσα. 

[2] Ταύτην μασωμένην οὐκ εἶδεν οὐδεμία τῶν τετραχοσίων 
τὰ ἔτη τῆς ζωῆς αὐτῆς: ἐπὶ τραπέζης οὐκ ἐκαϑέσϑη, οὐ κλάσ- 
ματος μετέλαβεν ἄρτου, ἀλλὰ τὰς ψῖχας σπογγίζουσα τῶν 
τραπεζῶν καὶ τὰς χύτρας περιπλύνουσα τούτοις ἠρκεῖτο’ μὴ 
ὑβρίσασά ποτέ τινα, μὴ γογγύσασα, μὴ λαλήσασα μικρὸν ἢ 
μέγα, χαίπερ χονδυλιζομένη καὶ ὑβριζομένη καὶ καταρωµένη 
καὶ μυσαττομένη. 

[3] Παρέστη οὖν ἄγγελος τῷ ἁγίῳ Πιτηροῦμ ἐν τῷ Πορ- 
φυρίτῃ καϑεζομένῳ ἀναχωρητῇ ἀνδρὶ δοχιμωτάτῳ, καὶ λέγει 
αὐτῷ: «Διὰ τί μέγα φρονεῖς ἐπὶ σεαυτῷ ὡς εὐλαβής, καὶ ἐν 
τοιούτῳ καθεζόμενός τόπῳ; Θέλεις ἰδεῖν εὐλαβεστέραν σου 
γυναῖκα; Ἄπελϑε εἰς τὸ μοναστήριον τῶν γυναικῶν τῶν Τα- 
βεννησιωτῶν, καὶ ἐκεῖ εὑρήσεις μίαν διάδημα ἔχουσαν ἐπὶ 
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e s'impiccó: anche lei incapace di sopportare il fatto. Quan- 
do giunse il presbitero, le altre consorelle gli narrarono 
l'accaduto. Egli ordinó che per nessuna delle due morte 
venisse celebrata messa, e in quanto alle donne che non 
avevano messo pace fra le contendenti, egli le scomunicó 
per sette anni separandole dalla comunità, giudicando che 
fossero complici della calunniatrice e avessero prestato 
fede alle dicerie. 


Colei che si fingeva pazza 


34. [1]In questo monastero c'era un'altra vergine, che 
recitava la parte di pazza e indemoniata: le altre furono 
prese da tanta ripugnanza per lei da non mangiare neppu- 
re assieme; e questa era la sorte che essa si era scelta. An- 
dava dunque in giro per la cucina facendo ogni sorta di 
servizio ed era, come si dice, la spugna del monastero; di 
fatto ella realizzava ciò che è scritto: Se qualcuno ritiene di 
essere saggio fra noi in questo secolo, diventi stolto per di- 
ventare saggio. Si era annodato uno straccio alla testa (tut- 
te le altre erano rapate e portavano cocolle) e in questo 
stato faceva i servizi. 

[2] Nessuna delle quattrocento la vide mai mangiare, 
per tutti gli anni della sua vita: non si sedette a tavola, non 
prese un pezzo di pane, ma togliendo con la spugna le 
molliche e lavando le pentole si accontentava di queste 
cose: non offese mai nessuno, non si lamentò, non parlò né 
poco né molto, anche se era percossa, offesa, maledetta ed 
esecrata. 

[3] Or dunque si presentò un angelo al santo Piterum, 
un anacoreta che risiedeva sul monte Porfitite ed era di 
provato valore, e gli disse: «Perché sei tanto orgoglioso di 
te stesso? Tu pensi di essere un uomo religioso, tu che ri- 
siedi in un luogo come questo: ebbene, vuoi conoscere una 
donna piü religiosa di te? Va' al convento delle donne di 
Tabennisi, e li ne troverai una che reca una benda sulla 
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1 Cor 3,18 


τῆς κεφαλῆς: αὕτη σου ἀμείνων ἐστί. [4] Τοσούτῳ γὰρ ὄχλῳ 
πυκτεύουσα, τὴν καρδίαν αὐτῆς οὐδέποτε ἀπέστησε τοῦ δεοῦ' 
σὺ δὲ καϑεζόμενος ὧδε, ἀνὰ τὰς πόλεις πλανᾶσαι τῇ δια- 
γοίᾳ». Καὶ ὁ μηδέποτε ἐξελθὼν ἀπῆλϑεν ἕως τοῦ µοναστη- 
giov ἐχείνου, καὶ παραχαλεῖ, τοὺς διδασκάλους εἰσελϑεῖν εἰς 
τὸ μοναστήριον τῶν γυναικῶν, Ἐκεῖνοι ὡς ἐπίδοξον καὶ γεγη- 
ραχότα ἐϑάρρησαν αὐτὸν εἰσαγαγεῖν. 

[5] Καὶ εἰσελϑὼν ἐπεζήτησε πάσας ἰδεῖν. Ἐκείνη οὐ παρε- 
φαίνετο. Τέλος λέγει αὐταῖς: «Φέρετέ μοι πάσας: λείπει γὰρ 
xal ἄλλη». Λέγουσυν αὐτῷ: «Μίαν ἔχομεν σαλὴν ἔνδον ἐν τῷ 
μαγειρείῳ»' — οὕτω γὰρ χαλοῦσι τὰς πασχούσας. Λέγει aÙ- 
ταῖς: «Ἀγάγετέ μοι κἀκείνην: ἄφετε αὐτὴν ἴδω». Ἀπῆλϑον 
αὐτῇ φωνῆσαι: αὕτη οὐχ ὑπήκουσεν, ἴσως αἰσθομένη τοῦ 
πράγματος, ἢ καὶ ἀποχαλυφθεῖσα, Σύρουσι βίᾳ καὶ λέγουσιν 
αὐτῇ «Ὁ ἅγιος Πιτηροῦμ σε θέλει ἰδεῖν». Ἦν γὰρ ὀνο- 
μαστός. 

[6] Ἐλϑούσης οὖν αὐτῆς ἐϑεάσατο τὸ ῥάχος τὸ ἐπὶ τοῦ 
μετώπου αὐτῆς, καὶ πεσὼν εἰς τοὺς πόδας αὐτῆς λέγει αὐτῇ: 
«Εὐλόγησόν με». Ὁμοίως κἀκείνη ἔπεσεν εἰς τοὺς πόδας 
αὐτοῦ λέγουσα: «Σύ µε εὐλόγησον, κύριε». Ἐξέστησαν πᾶσαι 
καὶ λέγουσιν αὐτῷ. «Ἀββᾶ, μὴ πάσχε ὕβριν: σαλή ἐστι». Λέγει 
αὐταῖς πάσαις ὁ Πιτηροῦμ' «Ὑμεῖς ἐστὲ omal’ αὕτη γὰρ καὶ 
ἐμοῦ καὶ ὑμῶν ἀμμᾶς ἐστίν — οὕτως γὰρ καλοῦσι τὰς πνευ- 
ματικάς: -- καὶ εὔχομαι ἄξιος αὐτῆς εὑρεθῆναι ἐν τῇ ἡμέρᾳ 
τῆς κρίσεως». [7] Ἀκούσασαι ταῦτα ἔπεσον αὐτοῦ εἰς τοὺς 
πόδας, ἐξομολογούμεναι πᾶσαι διαφόρως: fj μὲν ὡς τὸ ἀπό- 
πλυµα τοῦ πίνακος ἐπιχέασα αὐτῇ’ ἄλλη ὡς κονδύλοις ἔπι- 
τριψαμένη: ἄλλη ὡς τὴν ῥῖνα αὐτῆς σιναπίσασα: καὶ ἁπλῶς 
πᾶσαι διαφόρους ὕβρεις ἀπήγγειλαν. Εὐξάμενος οὖν ὑπὲρ 
αὐτῶν ἀπῆλϑε. Καὶ μεϑ’ ἡμέρας ὀλίγας μὴ ἐνεγκοῦσα ἐκείνη 
τὴν δόξαν καὶ τὴν τιμὴν τῶν ἀδελφῶν, καὶ ταῖς ἀπολογίαις 
βαρυνϑεῖσα, ἐξῆλϑε τοῦ μοναστηρίου: καὶ ποῦ ἀπῆλϑεν, ἢ 
ποῦ κατέδυ, ἢ πῶς ἐτελεύτησεν, ἔγνω οὐδείς. 

(Aavotaxóv, 33-34) 
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testa: costei è migliore di te. [4] Pur dovendo lottare con- 
tro tanta gente, essa non ha mai allontanato il suo cuore da 
Dio; tu invece te ne stai tranquillo in questo luogo e nel 
tuo pensiero vai vagando per le città». Ed egli che non era 
mai uscito si recò in quel monastero, e chiese ai superiori il 
permesso di visitare il convento delle donne. Essi, pensan- 
do alla sua fama e alla sua vecchiezza, si fecero cuore ad 
introdurlo. 

[5] Entrò e chiese di vedere tutte le donne: ma essa non 
compariva. Infine dice a loro: «Conducetele qui tutte: ne 
manca ancora una». Gli rispondono: «Ne abbiamo una al- 
l'interno, in cucina, che è salé» (con questo nome chiamano 
le malate di mente). Ed egli dice: «Conducete da me anche 
lei: consentite che io la veda». Andarono a darle una voce: 
essa non volle obbedire, perché forse aveva intuito la cosa, o 
forse ne aveva avuto la rivelazione. La trascinano a forza e le 
dicono: «È il santo Piterum che vuole vederti» (infatti era 
famoso). 

[6] Venne dunque, ed egli vide la benda cenciosa sulla 
sua fronte, e caduto ai suoi piedi le disse: «Benedicimi». 
Ugualmente essa cadde ai piedi di lui dicendo: «Tu benedi- 
cimi, signore». Tutte restarono attonite e gli dissero: «Pa- 
dre, non sentirti offeso: è una salé». A tutte loro Piterum 
rispose: «Siete voi ad essere pazze: essa, per me e per voi, è 
ammàs» (cosi infatti, col nome di madre, chiamano le donne 
di più alta spiritualità) «e io prego di essere trovato degno di 
lei nel giorno del giudizio». [7] Udito ciò, caddero ai piedi 
del santo, confessando ciascuna una cosa diversa: una di 
averle versato addosso la sciacquatura dei piatti, un'altra di 
averla colpita con i pugni, un’altra di averle ficcato un sena- 
pismo su per il naso; e insomma tutte rivelarono forme di- 
verse di oltraggio. Allora il santo pregò per loro e se ne andò. 
E quella donna, dopo pochi giorni, non riuscendo a soppor- 
tare la fama e l’onore che le tributavano le consorelle, op- 
pressa dalle richieste di perdono, abbandonò il monastero; 
e dove andò o dove scomparve o come morì, nessuno l’ha 
saputo. 
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38. [1] Τὰ κατὰ Εὐάγριον τὸν ἀοίδιμον διάκονον, ἄνδρα 
βεβιωκότα κατὰ τοὺς ἀποστόλους, οὐ δίκαιον ἡσυχάσαν, ἀλλὰ 
ταῦτα γραφῇ παραδοῦναι εἰς οἰκοδομὴν τῶν ἐντυγχανόντων 
καὶ δόξαν τῆς ἀγαϑότητος τοῦ σωτῆρος ἡμῶν, ἄξιον ἡγησά- 
μενος ἄνωϑεν ἐκτιϑέναι, πῶς τε ἦλϑεν ἐπὶ τὸν σκοπόν, xal 
ὅπως αὐτὸν ἐξασκήσας ἀξίως τελευτᾷ πεντήκοντα τεσσάρων 
ἐτῶν ἐν τῇ ἐρήμῳ, κατὰ τὸ γεγραμμένον: «Ἐν ὀλίγῳ χρόνῳ 
ἐπλήρωσεν ἔτη πολλά». 

[2] Οὗτος τῷ μὲν γένει ἦν Ποντικὸς πόλεως Ἰβορῶν, υἱὸς 
χωρεπισκόπου’ ἀναγνώστης κεχειροτόνηται παρὰ τοῦ ἁγίου 
Βασιλείου τοῦ ἐπισκόπου τῆς ἐκκλησίας Καισαρέων, Μετὰ οὖν 
τὸν θάνατον τοῦ ἁγίου Βασιλείου προσσχὼν αὐτοῦ τῇ ἔπιτη- 
δειότητι ὁ σοφώτατος καὶ ἀπαϑέστατος καὶ παιδείᾳ διαλάμ- 
πων [Γρηγόριος ὁ Ναζιανζηνὸς ἐπίσκοπος προχειρίζεται διάκο- 
vov. Ἐκεῖϑεν ἐν τῇ μεγάλῃ συνόδῳ τῇ κατὰ Κωνσταντινού- 
πολιν καταλιμπάνει αὐτὸν τῷ μαχαρίῳ Νεκταρίῳ τῷ ἐπισκόπῳ 
διαλεχτιχώτατον ὄντα κατὰ πασῶν τῶν αἱρέσεων. Ἤνϑει δὲ ἐν 
τῇ μεγάλῃ πόλει λόγοις νεανυευόμενος κατὰ πάσης αἱρέσεως. 
[3] Συνέβη οὖν τοῦτον σφοδρῶς παρὰ πάσης τῆς πόλεως τιμώ- 
μενον, εἰδώλῳ περιπαγῆναι γυναικικῆς ἐπιϑυμίας, ὡς αὐτὸς 
ἡμῖν διηγήσατο, ὕστερον ἐλευϑερωϑεὶς τὸ φρονοῦν. Ἀντηράσϑη 
τούτου πάλιν τὸ γύναιον’ ἦν δὲ τῶν μεγιστάνων, Ὁ οὖν Εὐά- 
γριος τὸν ϑεὸν φοβούμενος καὶ τὸ ἑαυτοῦ αἰδούμενος συνει- 
δός, xoi πρὸ ὀφϑαλμῶν ϑέμενος τὸ μέγεϑος τῆς αἰσχημοσύνης 
καὶ, τὸ ἐπιχαιρεοίχανον τῶν αἱρέσεων, ηὔξατο τὸν ϑεὸν ἵκε- 
τεύων ὅπως παρ᾽ αὐτοῦ ἐμποδισθῇ. Τῆς οὖν γυναικὸς ἔπικει- 
μένης καὶ λυττώσης ϑέλων ἀναχωρῆσαι οὖν ἴσχυε, δεσμοῖς τῆς 
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Evagrio 


38. [1] Le vicende di Evagrio!, il celebre diacono, l’uomo 
che ha vissuto una vita conforme a quella degli apostoli, non 
è giusto che siano cancellate dal silenzio, ma al contrario 
affidate alla scrittura, per l'edificazione di quanti verranno a 
conoscere questo racconto e per glorificare la bontà del no- 
stro Salvatore. Io ho ritenuto giusto esporte, risalendo al 
principio, come egli pervenne alla meta e come dopo aver 
raggiunto la perfezione morì all’età di cinquantaquattro 
anni, nel deserto, realizzando ciò che è scritto: «In poco tem- 
po compì l’opera di molti anni». 

[2] Quando alla sua origine, egli era del Ponto, della 
città di Ibora, ed era figlio di un corepiscopo; fu nominato 
lettore dal santo Basilio, vescovo della chiesa di Cesarea. 
Or dunque, dopo la morte del santo Basilio, le doti di Eva- 
grio furono notate da un uomo sapientissimo, del tutto 
inaccessibile alle passioni e insigne per splendore di cultu- 
ra, Gregorio di Nazianzo: questi, vescovo, gli impose le 
mani facendolo diacono. In seguito, durante il grande si- 
nodo di Costantinopoli, lo cedette al beato vescovo Netta- 
tio, dato che era abilissimo nell'argomentare contro tutte 
le eresie. Ed egli fioriva nella grande città, infondendo la 
sua giovanile veemenza nei discorsi rivolti contro ogni ere- 
sia. [3] Ebbene, mentre era tenuto in grande considerazio- 
ne da tutta la città gli accadde di venire irretito dalla vana 
immagine di un desiderio di donna: ce lo raccontó perso- 
nalmente più tardi, quando riuscì a liberarne il pensiero. 
La donna a sua volta s'innamoró di lui: apparteneva al ran- 
go dei nobili. Evagrio, temendo Dio e rispettando la pro- 
pria coscienza, vide nitidamente la gravità dello scandalo e 
il perfido compiacimento degli eretici; pregó quindi Dio, 
supplicando di venire fermato da lui. La donna l'incalzava 
e smaniava, ed egli pur volendo ritirarsi non ne aveva la 


! Palladio narra le vicende del suo maestro Evagrio Pontico su cui cfr. p. 424. 
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ϑεραπείας ταύτης κατεχόμενος. [4] Met où πολὺ δὲ τῆς εὐχῆς 
αὐτοῦ προκοψάσης πρὸ τῆς τοῦ πράγματος πείρας, ἐπέστη 
αὐτῷ ἀγγελικὴ ὀπτασία ἐν σχήματι στρατιωτῶν τοῦ ὑπάρχου, 
καὶ ἁρπάζει αὐτὸν καὶ ἄγει ὡς ἐν δικαστηρίῳ καὶ βάλλει aù- 
τὸν εἰς τὴν λεγομένην κουστωδίαν, χλοιοῖς σιδηροῖς xol ἁλύ- 
σεσιν αὐχένα καὶ χεῖρας καταδησάντων, τῶν ἐπ᾽ αὐτὸν ἐλϑόν- 
των δῆϑεν τὴν αἰτίαν οὐ λεγόντων. Αὐτὸς δὲ τῇ συνειδήσει 
ἴδει ὅτι χάριν ταύτης ὑφίσταται ταῦτα, προσδοκήσας τὸν ἄν- 
δρα αὐτῆς ἐντετυχηκέναι. [5] Ἐν τῷ οὖν λίαν αὐτὸν ἀγωνιᾶν 
ἄλλης δίκης πραττομένης xoi βασανιζομένων ἑτέρων ἐπὶ èy- 
κλήματι, ἔμενε σφόδρα ἀγωνιῶν. Μετασχηματίζεται δὲ ὃ ἄγ- 
γελος ὃ τὴν ὀπτασίαν παρασχὼν εἰς παρουσίαν γνησίου φι- 
"Mov, καὶ λέγει αὐτῷ δεδεμένῳ μεταξὺ σειρᾶς τεσσαράκοντα 
καταδίκων: «Τίνος ἕνεκεν κατέχῃ ἐνταῦθα, χῦρι διάκονε», 
Λέγει αὐτῷ’ «Κατὰ μὲν ἀλήϑειαν οὐκ ἐπίσταμαι, ὑπόνοια δέ 
µε ἔχει ὅτι ὁ δεῖνα ó ἀπὸ ὑπάρχων ἐνέτυχε κατ ἐμοῦ ἀλόγῳ 
ζηλοτυπίᾳ πληγείς: καὶ δέδοικα μήποτε χρήμασιν ὁ ἄρχων 
διαφϑαρεὶς τιμωρίᾳ µε ὑποβάλλῃ». [6] Λέγεν αὐτῷ: «Εἰ 
ἀκούεις τοῦ φίλου σου, οὐ συμφέρει σοι ἐν τῇ πόλει ταύτῃ 
διάγειν». Λέγει αὐτῷ ὁ Εὐάγριος: «Ἐὰν ὁ θεός µε ταύτης τῆς 
συμφορᾶς ἀπαλλάξῃ καὶ ἴδῃς µε ἐν Κωνσταντινουπόλει, 
γνῶϑι ὅτι εὐλόγως ὑφίσταμαι ταύτην τὴν τιμωρίαν», Λέγει 
αὐτῷ ἐκεῖνος: «Φέρω τὸ εὐαγγέλιον καὶ ὅμοσόν μοι ἐν αὐτῷ 
ὅτι ἀναχωρεῖς τῆς πόλεως ταύτης χαὶ φροντίζεις σου τῆς ψυ- 
χῆς, καὶ ἀπαλλάττω σε τῆς ἀνάγκης ταύτης». [7] Ἤνεγκεν οὖν 
τὸ εὐαγγέλιον xal ὤμοσεν αὐτῷ κατὰ τοῦ εὐαγγελίου ὅτι 
«Παρεχτὸς μιᾶς ἡμέρας, ἵνα φϑάσω ἐμβαλεῖν εἰς τὸ πλοῖον 
τὰ ἱμάτιά μου, οὐ μὴ παραμείνω». Τοῦ ὅρκου οὖν προχωρή- 
σαντος ἐπανῆλϑεν ἀπὸ τῆς ἐκστάσεως τῆς γενομένης αὐτῷ ἐν 
τῇ vuxti καὶ ἀναστὰς ἐλογίσατο ὅτι «Ei καὶ ἐν ἐκστάσει 
γέγονεν ὁ ὄρχος ἀλλ᾽ ὅμως ὤμοσα». Βαλὼν οὖν πάντα τὰ aù- 
τοῦ εἰς πλοῖον ἔρχεται εἰς Ἱεροσόλυμα. 
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forza, perché era trattenuto dai legami di quella servitù. 
[4] Non molto tempo dopo, poiché la sua preghiera era 
giunta a segno prima che sperimentasse il peccato, gli si 
manifestò una visione angelica sotto l’aspetto dei soldati 
del governatore: viene trascinato via, viene condotto come 
in un tribunale e cacciato in quella che chiamano custodia; 
con cerchi e catene di ferro gli inchiodano il collo e le 
mani, senza che gli uomini venuti ad arrestarlo rivelino, a 
quanto pare, il motivo della condanna. Ma dentro di sé egli 
era cosciente di subire tutto ciò a causa di quella donna, e 
sospettava che fosse intervenuto il marito. [5] Nel pieno di 
questa sua insopportabile angoscia si svolgeva un altro pro- 
cesso ed altri uomini erano sottoposti alla tortura per pro- 
vare una qualche accusa, e la sua angoscia restava grande. 
Ma l’angelo che aveva prodotto la visione mutò forma e, 
preso l'aspetto di un suo sincero amico, gli parlò, mentre 
si trovava legato in mezzo a una fila di quaranta imputati 
alla catena: «Perché sei trattenuto qui, signor diacono?». 
Egli rispose: «A dire la verità non lo so, ma ho il sospetto 
che un tale, l'ex governatore, abbia agito contro di me, 
preso da una gelosia irragionevole; e temo che il magistra- 
to, corrotto con danaro, mi condanni a una pena». [6] L’al- 
tro gli disse: «Se vuoi dare ascolto al tuo amico, non ti 
conviene rimanere in questa città». Evagrio gli rispose: «Se 
Dio mi libera da questa disgrazia e tu mi vedi ancora a Co- 
stantinopoli, sappi che merito veramente. questa pena». 
L'altro disse: «Porterò qui il Vangelo, e tu giurami su di 
esso che ti ritirerai da questa città e avrai cura della tua 
anima; e allora ti libererò da questa situazione disperata». 
[7]E dunque portò il Vangelo e Evagrio giurò su di esso: 
«Tranne un solo giorno, giusto il tempo di caricare sulla 
nave le mie vesti, non avverrà che io mi trattenga». Quan- 
do il giuramento fu compiuto, egli si riebbe dall’estasi in 
cui era caduto durante la notte, e alzatosi pensò: «Anche 
se il giuramento è avvenuto durante un'estasi, tuttavia ho 
giurato». E quindi, gettate tutte le sue cose su una nave, se 
ne andò a Gerusalemme. 
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[8] Κἀκεῖ, δεξιοῦται παρὰ τῆς μακαρίας Μελανίου τῆς Pw- 
μαίας. Πάλιν δὲ τοῦ διαβόλου σκληρύναντος αὐτοῦ τὴν χαρ- 
δίαν καθάπερ τοῦ Φαραώ, ὡς νέῳ καὶ σφριγῶντι τὴν ἡλικίαν 
γέγονεν ἐνδυασμός τις καὶ ἐδιψύχησε μηδενὶ μηδὲν εἰρηκώς, 
κἀκεῖσε πάλιν ἐξαλλάσσων τοῖς ἱματίοις καὶ ἐν τῇ διαλέκτῳ 
ἐκάρου αὐτὸν f| κενοδοξία. ‘O δὲ ἐμποδιστὴς τῆς πάντων 
ἡμῶν ἀπωλείας ϑεὸς ἐνέβαλεν αὐτὸν εἰς περίστασιν πυρετοῦ, 
κἀμεῖϑεν εἰς νόσον μακρὰν ἑξαμηνιαίῳ χρόνῳ ταριχεύσας 
αὐτοῦ τὸ σαρκίον, δι᾽ οὗ ἐνεποδίζετο. 

[9] Τῶν ἰατρῶν δὲ ἀπορούντων καὶ τρόπον ϑεραπείας μὴ 
εὑρισκόντων, λέγει αὐτῷ ἡ μακαρία Μελάνιον: «Οὐκ ἀρέσκει 
μοι, υἱέ, ἡ ci) µακρονοσία. Εἰπὲ οὖν μοι τὰ ἐν τῇ διανοίᾳ 
σου. Οὐκ ἔστι γὰρ ἀϑεής σου f| νόσος αὕτη». Τότε ὡμολόγη- 
σεν αὐτῇ τὸ πρᾶγμα σύμπαν. Ἡ δὲ λέγει αὐτῷ: «Δός μοι λό- 
γον ἐπὶ κυρίου, ὅτι ἔχῃ τοῦ σκοποῦ τοῦ μονήρους βίου: xai 
εἰ καὶ ἁμαρτωλὴ τυγχάνω, προσεύχομαι ἵνα δοϑῇ σοι xopia- 
τος ζωῆς». Ὁ δὲ συνέϑετο. Ἐντὸς οὖν ὀλίγων ἡμερῶν ὑγίανε 
χαὶ ἀναστὰς παρ᾽ αὐτῆς ἐκείνης μετημφιάσϑη, καὶ ἐξέρχεται 
ἐκδημήσας εἰς τὸ ὄρος τῆς Νιτρίας τὸ ἐν Αἰγύπτῳ. 

[10] Ἔν ᾧ οἰκήσας δεύτερον ἔτος τὸ τρίτον εἰσβάλλει εἰς 
τὴν ἔρημον. Ζήσας οὖν δεκατέσσαρα ἔτη ἐν τοῖς λεγομένοις 
Κελλίοις ἤσϑιε μὲν λίτραν ἄρτου, ἐν τριμηνιαίῳ δὲ ξέστην 
ἐλαίου, ἀνὴρ ἀπὸ ἁβροτάτου xoi τρυφηλοῦ βίου xat ὑγροτά- 
του ἠγμένος. Ἐποίεν δὲ εὐχὰς ἑκατόν, γράφων τοῦ ἔτους τὴν 
τιμὴν μόνον ὧν ἤσϑιεν: εὐφυῶς γὰρ ἔγραφε τὸν ὀξύρυγχον 
χαρακτῆρα. Ἐντὸς οὖν δεκαπέντε ἐτῶν καϑαρεύσας εἰς ἄκρον 
τὸν νοῦν κατηξιώθη χαρίσματος γνώσεως xal σοφίας καὶ δια- 


546 PALLADIO DI ELENOPOLI 


[8] Lì fu ricevuto dalla beata Melania di Roma?. Ma di 
nuovo il diavolo induri il suo cuore come un tempo quello 
di Faraone; giovane com'era, e nel pieno fermento dell'età, 
si trovó nel dubbio ed ebbe l'anima divisa, pur senza rivela- 
re niente a nessuno; e ancora una volta mutò vesti, e il tor- 
pore della vanità penetrò anche nel suo linguaggio. Ma quel 
Dio che impedisce la perdizione di tutti noi, lo fece cadere 
in un accesso di febbre, e per lo spazio di sei mesi macerò in 
una lunga malattia la sua misera carne, dalla quale era im- 
pacciato. 

[9] Poiché i medici erano sconcertati e non riuscivano a 
trovare la cura adatta, la beata Melania gli disse: «La lun- 
ghezza della tua malattia non mi piace, figlio. Via, dimmi ciò 
che giace nel tuo pensiero, perché questa tua malattia non è 
estranea a Dio». Allora le confessò tutta la sua vicenda. Essa 
gli disse: «Dammi la tua parola davanti al Signore, che tu 
mantieni come tua meta la vita eremitica; e anche se sono 
una peccatrice, pregherò perché ti sia dato altro tempo di 
vita». Egli acconsentì, e quindi in pochi giorni ritrovò la sa- 
lute; alzatosi, ricevette da Melania in persona nuovi abiti e 
lasciò la città per trasferirsi sul monte della Nitria, che si 
trova in Egitto. 

[10] Dopo avere abitato su questo monte per due anni, il 
terzo si addentrò nel deserto. Visse quattordici anni nelle 
cosiddette Celle, consumando una libbra di pane al giorno e 
ogni tre mesi un sestiere d’olio, lui che veniva dalla vita 
molle, raffinata e lussuosa. Recitava cento preghiere, e come 
scriba si applicava nel corso dell’anno solo per il valore dei 
cibi che consumava, bisogna sapere che aveva una speciale 
disposizione a tracciare i caratteri detti ossirinchi? Dopo 
quindici anni, purificata la mente al più alto grado, ricevette 
la grazia della scienza, della saggezza e della capacità di di- 


2 Negli anni 70 del m secolo questa importante matrona romana si era consa- 
crata all’ideale ascetico e si era trasferita a Gerusalemme, 

3 Gli studiosi moderni non danno valutazione univoca di questa notizia, e si 
resta incerti sulla forma di questo tipo di caratteri scrittorî. 
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κρίσεως πνευμάτων. Συντάττει οὖν οὗτος τρία βιβλία ἱερὰ 
μοναχῶν ἀντιρρητικὰ οὕτω λεγόμενα, πρὸς τοὺς δαίμονας 
ὑποτιϑέμενος τέχνας. [11] Τούτῳ ὤχλησεν εἰς βάρος ὁ τῆς 
πορνείας δαίμων, ὡς xal αὐτὸς ἡμῖν διηγεῖτο: καὶ διὰ πάσης 
νυχτὸς γυμνὸς ἔστη ἐν τῷ φρέατι χειμῶνος ὄντος, ὡς καὶ πα- 
γῆναι αὐτοῦ τὰς σάρκας. Ἄλλοτε πάλιν ὤχλησεν αὐτῷ πνεῦμα 
βλασφημίας: καὶ ἐν τεσσαράκοντα ἡμέραις ὑπὸ στέγην οὐχ 
εἰσῆλϑεν, ὡς αὐτὸς ἡμῖν διηγήσατο, ὡς καὶ τὸ σῶμα αὐτοῦ 
καϑάπερ τῶν ἀλόγων ζῴων πρότωνας ἐχβράσαι, Τούτῳ τρεῖς 
ἐπέστησαν ἐν ἡμέρᾳ δαίμονες ἐν σχήματι κληρικῶν περὶ πί- 
στεως συζητοῦντες: καὶ ὁ μὲν ἔλεγεν ἑαυτὸν Ἀρειανόν, ὁ δὲ 
Εὐνομιανόν, ὁ δὲ Ἀπολιναριανόν: καὶ τούτων περιεγένετο τῇ 
σοφίᾳ αὐτοῦ διὰ βραχέων λόγων. [12] Πάλιν μιᾶς τῶν ἡμερῶν 
τῆς κλειδὸς ἀπολομένης τῆς ἐκκλησίας, σφραγίσας τὸ πρόσω- 
πον τοῦ ἡλωταρίου καὶ τῇ χειρὶ doas ἤνοιξεν, ἐπικαλεσάμε- 
vog τὸν Χριστόν. Τοσαῦτα ἐμαστιγώϑη οὗτος ὑπὸ δαιμόνων 
καὶ τοσαύτην ἔλαβε πεῖραν δαιμόνων ὧν ἀριϑμὸς οὐκ ἔστιν. 
Evi δὲ τῶν ἑαυτοῦ μαϑητῶν τὰ μετὰ δεχαοχτὼ ἔτη συμβησό- 
peva αὐτῷ εἶπε, πάντα κατ εἶδος προφητεύσας αὐτῷ. Ἔλεγε 
δὲ ὅτι Ap οὗ κατέλαβον τὴν ἔρημον οὐ ϑριδακίου ἡψάμην, 
οὐχ ἑτέρου λαχάνου τινὸς χλωροῦ, οὐκ ὀπώρας, οὐ σταφυλῆς, 
οὐ κρεῶν, οὐ λουτροῦ». [13] "Ec ὕστερον δὲ τῷ ἑξκαιδεχάτῳ 
ἔτει τῆς πολιτείας τῆς ἄνευ ἑψήματος, χρείαν ἐχούσης αὐτοῦ 
τῆς σαρκὸς διὰ τὴν ἀσϑένειαν τοῦ στομάχου τοῦ μεταλαμβά- 
γειν διὰ πυρός, ἄρτου μὲν ἥψατο οὐκέτι, λαχάνων δὲ peta- 
λαμβάνων ἢ πτισάνης ἢ ὀσπριδίων ἐπὶ δύο ἔτη, ἐν αὐτοῖς 
τελευτᾷ, κουνωνήσας εἰς τὰ Ἐπιφάνια εἰς τὴν ἐκκλησίαν. 
Ἀφηγεῖτο οὖν [ἡμῖν] περὶ τὸν ϑάνατον ὅτι «Τρίτον ἔτος ἔχω 
μὴ ὀχλούμενος ὑπὸ ἐπνϑυμίας σαρχικῆς, - μετὰ τοσοῦτον βίον 
καὶ κόπον καὶ πόνον χαὶ προσευχὴν ἀδιάλειπτον». Τούτῳ 
ἐμηνύϑη ἢ τελευτὴ τοῦ πατρὸς καὶ λέγει τῷ ἀναγγείλαντι: 
«Παῦσαι βλασφημῶν: 6 γὰρ ἐμὸς πατὴρ ἀϑάνατός ἐστιν». 
(Λαυσιακόν, 38) 
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scernere gli spiriti. Compose tre libri sacri per i monaci, 
chiamati Axtirretici, suggerendo i modi di combattere i de- 
moni. [11] Π demone della lussuria lo tormentó gravemen- 
te, com'egli stesso ci raccontava; e per tutta una notte, d'in- 
verno, rimase nudo nel pozzo, di modo che le sue membra 
si fecero di ghiaccio. Un'altra volta fu lo spirito della bestem- 
mia a tormentarlo: per quaranta giorni non riparó sotto un 
tetto, com'egli stesso ci narró, tanto che il suo corpo pullu- 
lava di zecche come quello degli animali bruti. Gli si avvici- 
narono in pieno giorno tre demoni in forma di chierici, che 
volevano interrogarlo sulla fede; uno si professò ariano, un 
altro eunomiano, un altro apollinarista‘; dicendo poche pa- 
role egli li vinse tutti grazie alla sua sapienza. [12] Un'altra 
volta, un giorno che la chiave della chiesa era smarrita, egli 
fece il segno della croce sulla fronte della serratura, spinse 
con la mano e aprì, invocando Cristo. Fu flagellato a tal 
punto dai demoni ed ebbe tante esperienze demoniache che 
è impossibile contarle. Ad uno dei suoi discepoli disse ciò 
che gli sarebbe accaduto dopo diciotto anni, profetizzando- 
gli ogni evento secondo la visione ricevuta. E ancora diceva: 
«Da quando sono giunto nel deserto non ho toccato una 
lattuga, né alcun altro legume verde, né frutta, né uva, né 
carni, né acqua per lavarmi». [13] Infine, dopo sedici anni 
di questo regime privo di cibi cotti, poiché il suo corpo, a 
causa della debolezza dello stomaco, aveva bisogno di ali- 
menti passati attraverso il fuoco, non toccò più il pane, ma 
prese solo un po’ di verdure, o tisane o legumi secchi per 
due anni; e mentre seguiva questo regime morì, dopo aver 
ricevuto la comunione in chiesa, il giorno dell’Epifania. In 
punto di morte [ci] disse: «Da tre anni non sono più tor- 
mentato dai desideri carnali, dopo tanto vivere e faticare e 
soffrire e pregare senza sosta». Gli fu annunziata la morte 
del padre ed egli disse a chi gli aveva dato la notizia: «Cessa 
di bestemmiare: il padre mio è immortale». 


4 Si tratta ovviamente di tre chierici eretici. 


PALLADIO DI ΕΙΕΝΟΡΟΙΙ 549 


AUTORI DI LINGUA LATINA 


LATTANZIO 


(Lucius Caecilius Firmianus Lactantius) 


Africano di nascita (260 ca. - 330 ca.), secondo Girolamo 
(Vir. ill. 80) discepolo di Arnobio di Sicca (cfr. vol. I), inse- 
gnò retorica a Nicomedia in Bitinia, al tempo di Diocleziano, 
ma dovette abbandonare per scarsità di allievi, dato che la 
città era di lingua greca: si diede allora a scrivere. A Nicome- 
dia si convertì al cristianesimo e forse vi conobbe Costantino. 

Dopo le difficoltà della persecuzione dioclezianea, fu chia- 
mato a Treviri da Costantino come precettore del figlio Cri- 
spo (317 ca.). Restano a noi solo quattro delle sue molte ope- 
re. Il De opificio Dei è un trattato sulla provvidenza divina che 
si manifesta nella costituzione perfetta del corpo umano. Le 
Divinae Institutiones (successivamente ne fece un’ Epitome), in 
7 libri, sono la sua opera più impegnativa, scritta fra il 305 e il 
313, con la quale si propone di presentare sistematicamente 
la dottrina cristiana in modo convincente per il paganesimo 
colto. Al di là dei risultati, inficiati dall’insicura dottrina (ca- 
ratteristico il suo dualismo antropologico e cosmologico) è in- 
teressante l’intento di Lattanzio di far proprio il raffinato stru- 
mento dell'eloquenza ciceroniana, accettando il retaggio del- 
la tradizione culturale romana, per aprire gli animi alla verità 
e «cercare nella sapienza la religione e nella religione la sa- 
pienza». In margine alle Divinae Institutiones nasce il De ira 
Dei: ivi Lattanzio polemizza con gli stoici, sostenendo la fun- 
zionalità dell'ira di Dio e la compatibilità con la sua bontà. 
Alla corte imperiale, fra il 318 e il 321, compose il De morti- 
bus persecutorum, con intento propagandistico filo-costanti- 
niano, in cui sviluppa la tesi che tutti gli imperatori persecu- 
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tori muoiono malamente, diffondendosi sulla persecuzione di 
Diocleziano, e impostando una teología della storia basata sul- 
la correlazione fra fede cristiana dell'imperatore e favore divi- 
no nei confronti dell'impero romano. 

Cenni bibliografici. V. Lor, Lattanzio nella storia del linguaggio 
e del pensiero teologico preniceno, PAS-Verlag, Zürich 1970 (con 
bibliografia). Lactance et son temps. Recherches actuelles. Actes du 
IV Colloque d’Etudes historiques et patristiques. Chantilly 21-23 
sept. 1976. Edités par J. Fontaine et M. Perrin, Beauchesne, Paris 
1978. M. PERRIN, L'homme antique et chrétien. L'antropologie de Lac- 
tance (250-325) (Théologie historique, 59), Beauchesne, Paris 1981, 
C. Lo Cicero, Una “citazione” di Seneca in Lattanzio e l'epilogo del 
V libro delle Divinae Institutiones, Orpheus N.S. 12 (1991) 378-410. 


AVVIO ALLA LETTURA. Il primo dei tre passi lattanziani 
scelti riprende e sviluppa il tradizionale topos apologetico 
dell’inferiorità della filosofia greca rispetto alla rivelazione 
divina di cui godono i cristiani. Senza proporre condanne 
radicali, Lattanzio si vale, per sminuire i risultati consegui- 
ti dalla filosofia, delle polemiche che contrapponevano le 
scuole filosofiche una all’altra, in modo che il valore relati- 
vo e provvisorio delle loro acquisizioni risaltasse dalle loro 
stesse parole, sì da lasciare il terreno sgombro per la valo- 
rizzazione della sapienza cristiana, di origine divina e per- 
ciò incomparabilmente più perfetta della sapienza pagana. 
Se la sapienza era considerata monopolio dei greci, la giu- 
stizia veniva apprezzata come la virtù romana per eccellen- 
za: perciò, parallelamente alla precedente argomentazione, 
nel secondo passo Lattanzio dimostra che solo la conoscen- 
za e la venerazione del vero Dio può fondare quei presup- 
posti d'ordine morale senza i quali non è data vera giusti- 
zia. Il terzo passo riporta la parte essenziale della dimostra- 
zione storica di cui Lattanzio correda la tesi da lui esposta 
in La morte dei persecutori: i lontani precedenti di Nerone 
e Domiziano, e soprattutto gli esempi recenti di Decio e 
Valeriano apparivano eloquente conferma della veridicità 
dell'affermazione cristiana che Dio usava punire gl'impe- 
ratori persecutori. 
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III. [3] Duabus rebus videtur philosophia constare, 
scientia et opinatione, nec ulla re alia. Scientia venire ab in- 
genio non potest nec cogitatione conprehendi, quia in se 
ipso habere propriam scientiam non hominis, sed dei est. 
Mortalis autem natura non capit scientiam nisi quae veniat 
extrinsecus. Idcirco enim oculos et aures et ceteros sensus 
patefecit in corpore divina sollertia, ut per eos aditus scien- 
tía permanet ad mentem. Nam causas naturalium rerum di- 
squirere aut scire velle sol utrumne tantus quantus videtur 
an multis partibus maior sit quam omnis haec terra, item 
luna globosa sit an concava et stellae utrumne adhaereant 
caelo an per aerem libero cursu ferantur, caelum ipsum qua 
magnitudine, qua materia constet, utrum quietum sit et im- 
mobile an incredibili celeritate voluatur, quanta sit terrae 
crassitudo aut quibus fundamentis librata et suspensa sit, 
haec inquam disputando et coniecturis velle conprehendere 
tale est profecto, quale si disserere velimus, qualem esse ar- 
bitremur cuiuspiam remotissimae gentis urbem, quam nu- 
mquam vidimus cuiusque nihil aliut quam nomen audivi- 
mus. Si nobis in ea re scientiam vindicemus quae non potest 
sciri, nonne insanire videamur qui adfirmare id audeamus 
in quo revinci possimus? quanto magis qui naturalia, quae 
sciri ab homine non possunt, scire se putant, furiosi demen- 
tesque sunt iudicandi! 

Recte ergo Socrates et eum secuti Academici scientiam 
sustulerunt, quae non disputantis est, sed divinantis. Superest 
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Dalle DiviNE ISTITUZIONI 


Scienza e ignoranza: 
questo è il destino dell’uomo 


III. [3] La filosofia, a quanto pare, consiste in due fatti, nel- 
la scienza e nell'opinione, e in null'altro. La scienza non può 
provenire dalla nostra mente né essere conquistata mediante 
l’attività del pensiero, perché avere in se stesso la propria scien- 
za appartiene non già all'uomo, bensì a Dio. La natura dell’uo- 
mo poi è capace di far sua solo quella scienza che proviene dal 
di fuori: Dio infatti, nel suo accorgimento, ha posto nel nostro 
corpo gli occhi e le orecchie e gli altri sensi, affinché attraverso 
queste vie la scienza penetrasse nella nostra mente. Ora, inve- 
stigare le cause dei fenomeni naturali, o voler sapere se il sole è 
tanto grande quanto ci appare o se è molto più grande di tutta 
la terra, e parimenti se la luna è rotonda o concava, e se le stel- 
le sono fisse nel cielo o si muovono liberamente per l’aria, vo- 
ler sapere quale sia l'ampiezza del cielo stesso e la materia di 
cui è costituito, se sia quieto e immobile o se giri con straordi- 
naria rapidità, quanta sia la densità della terra o come si man- 
tenga in equilibrio e su quali fondamenta riposi: voler risolve- 
re questi problemi, dico, adducendo ragioni in un senso o nel- 
l’altro facendo congetture, è certamente come se volessimo 
trattare dell’aspetto che, a nostro giudizio, ha la città di un po- 
polo lontanissimo, non mai vista e di cui non conosciamo altro 
che il nome. Se noi pretendessimo di conoscere quel che non si 
può conoscere, non sembreremmo forse vaneggiare, avendo la 
sfrontatezza di fare affermazioni che possono essere confuta- 
te? a quanto maggior ragione quelli che ritengono di conosce- 
re i fenomeni naturali, che non è dato all’uomo conoscere, si 
devono giudicare dissennati e pazzi! 

Dunque giustamente Socrate e i suoi seguaci, gli Acca- 
demici, negarono la possibilità della scienza, che non è pro- 
pria di chi disputa, ma di chi, essendo ispirato, rivela!. Re- 


1 Perciò, la vera scienza per Lattanzio può provenire soltanto dalla rivelazione 
divina, cioè, soprattutto anche se non esclusivamente, dalle Sacre Scritture. 
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ut opinatio in philosophia sola sit: nam unde abest scientia, 
id totum possidet opinatio. Id enim opinatur quisque quod 
nescit. Illi autem qui de rebus naturalibus disputant, opinan- 
tur ita esse ut disputant. Nesciunt igitur veritatem, quoniam 
scientia certi est, opinatio incerti. Redeamus ad superius il- 
lud exemplum. Age, opinemur de statu et qualitate urbis il- 
lius quas nobis rebus omnibus praeter nomen ignota est. 
Veri simile est in plano sitam, lapideis moenibus, aedificiis 
sublimibus, viis pluribus, magnificis ornatisque delubris. 
Describamus si placet mores habitumque civium. Sed cum 
haec dixerimus, alius contraria disputabit et cum hic quo- 
que peroraverit, surget tertius et alii deinceps et opinabun- 
tur multo disparía quam nos opinati sumus. Quid ergo ex 
omnibus erit verius? fortasse nihil. «At omnia dicta sunt 
quae in rerum naturam cadunt, ut necesse sit aliquid eorum 
esse verum». Át nescietur quis verum dixerit. Potest fieri ut 
omnes ex parte aliqua erraverint, ex parte adtigerint verita- 
tem. Stulti ergo simus, si hoc disputatione quaeramus: potest 
enim supervenire aliquis qui opiniones nostras derideat nos- 
que pro insanis habeat, qui velimus id quod nesciamus 
quale sit opinari. Verum non opus est longe posita conqui- 
rere, unde nemo fortasse veniat qui nos redarquat. Age opi- 
nemur quid nunc in foro geratur, quid in curia. Longum est 
id quoque. Dicamus interposito uno pariete quid fiat: nemo 
id potest scire nisi qui audierit aut viderit. Nullus igitur au- 
det id dicere, quia statim non verbis, sed re ipsa praesenti 
refutabitur. Atquin hoc idem faciunt philosophi, qui dispu- 
tant in caelo quid agatur, sed eo se inpune id facere arbi- 
trantur, quia nullus exsistit qui errores eorum coarguat. 
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sta alla filosofia la sola opinione: infatti l'opinione occupa 
tutto lo spazio lasciato libero dalla scienza, poiché ciascuno 
opina riguardo a ció che ignora. Quelli poi che trattano dei 
fenomeni naturali, opinano che questi fenomeni avvengano 
in modo conforme alle ragioni da essi addotte: dunque non 
conoscono la verità, poiché la scienza riguarda il certo, l'opi- 
nione l'incerto. Ritorniamo al precedente esempio: facciamo 
supposizioni riguardo alla posizione e alle caratteristiche di 
quella città, che ci è sconosciuta sotto ogni aspetto, eccet- 
tuato il nome. E verosimile che essa sia situata in una pianu- 
ra e che abbia mura di pietra, alti edifici, numerose strade, 
templi splendidi e adorni. Descriviamo, se così ci aggrada, i 
costumi e l’indole dei cittadini; ma, quando avremo esposto 
il nostro parere a questo proposito, un altro si pronuncerà 
in senso opposto e, dopo che anche costui avrà concluso il 
suo discorso, si leverà un terzo e altri successivamente enun- 
ceranno opinioni molto diverse dalle nostre. Quale dunque 
fra tutte sarà più vera? forse nessuna. «Ma tutto ciò che è 
stato detto è conforme alla natura, di modo che qualcuna 
delle affermazioni fatte deve essere vera». Non si saprà, 
però, chi abbia detto la verità. Può darsi che tutti da una 
patte abbiano sbagliato, dall'altra abbiano raggiunto la veri- 
tà. Dunque saremmo ben sciocchi, se cercassimo di sapere 
questo disputando: infatti potrebbe sopraggiungere uno il 
quale si faccia beffe delle nostre opinioni e ci giudichi dis- 
sennati, giacché vogliamo fare congetture sulla natura di ciò 
che ignoriamo. Ma non occorre fare indagini su cose che 
stanno lontano, donde nessuno forse verrà mai a confutarci. 
Immaginiamo quanto adesso avviene nel foro, nella curia: 
anche questo è distante. Proviamo a dire che cosa succede 
al di là di quella sola parete: nessuno lo può sapere tranne 
colui che lo ha appreso per averne sentito parlare o per aver- 
vi assistito. Non c'è persona che osi pronunciarsi, perché 
tosto sarà confutata non già a parole, ma dall'evidenza dei 
fatti stessi. Ora, i filosofi, che trattano dei fenomeni celesti, 
si comportano allo stesso modo: ma credono di comportarsi 
così senza correre alcun pericolo, perché non vi è alcuno che 
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Quodsi existimarent descensurum aliquem qui eos delirare 
ac mentiri doceret, numquam quicquam de iis rebus quas 
scire non possunt disputarent. Nec tamen ideo felicior pu- 
tanda est eorum inpudentia et audacia, quia non redarguun- 
tur: redarguit enim deus, cui soli veritas nota est, licet coni- 
vere videatur, eamque hominum sapientiam pro summa stul- 
titia computat. 

[4] Recte igitur Zenon ac Stoici opinationem repudiarunt. 
Opinari enim te scire quod nescias non est sapientis, sed te- 
meratii potius ac stulti. Ergo si neque sciri quicquam potest, 
ut Socrates docuit, neque opinari oportet, ut Zenon, tota 
philosophia sublata est. Quid quod non tantum ab his duo- 
bus evertitur qui philosophiae principes fuerunt, sed ab 
omnibus, ut iam videatur iam pridem suis armis esse con- 
fecta? in multas sectas philosophia divisa est et omnes varia 
sentiunt, In qua ponimus veritatem? in omnibus certe non 
potest. Designemus quamlibet: nempe in ceteris omnibus 
sapientia non erit. Transeamus ad singulas: eodem mo- 
do quidquid uni dabimus, ceteris auferemus. Una quae- 
que enim secta omnes alias evertit, ut se suaque confirmet, 
nec ulli alteri sapere concedit, ne se desipere fateatur: sed 
sicut alias tollit, sic ipsa quoque ab aliis omnibus tollitur. 
Nihilominus enim philosophi sunt qui eam stultitiae ac- 
cusant. Quamcumque laudaveris veramque dixeris, a philoso- 
phis vituperatur ut falsa. Credemusne igitur uni se suamque 
doctrinam laudanti an multis unius alterius ignorantiam cul- 
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sia in grado di confutare i loro errori. Se pensassero che 
qualcuno possa venir giù dal cielo a dimostrare che essi va- 
neggiano e s'ingannano, non si perderebbero affatto nel di- 
scutere di cose che non è possibile loro conoscere. E tutta- 
via non si deve ritenere che la loro impudenza e temerità 
siano più fortunate, per il fatto che essi non sono confutati: 
li confuta Dio, che solo conosce la verità, benché Egli sem- 
bri far mostra di non accorgersene, e considera tale sapienza 
umana come suprema stoltezza. 

[4] A ragione dunque Zenone e gli Stoici rigettarono 
l'opinione. Infatti credere di sapere quel che si ignora non é 
da uomo sapiente, ma piuttosto sconsiderato e stolto. Dun- 
que, se non sí puó conoscere nulla, secondo quanto Socrate 
insegnò, né si deve opinare, come dice Zenone, tutta intera 
la filosofia è tolta di mezzo?. E che dire del fatto che essa 
non solo è distrutta da questi due, che furono i filosofi più 
insigni, ma da tutti, di modo che risulta già da tempo abbat- 
tuta dalle sue armi? La filosofia è divisa in molte scuole, e 
tutte hanno un indirizzo diverso di pensiero. In quale rite- 
niamo che ci sia la verità? Certamente non può trovarsi in 
tutte. Indichiamone una, qualsiasi: sicuramente in tutte le 
altre non ci sarà la sapienza. Passiamo ad esaminarle ad una 
ad una: allo stesso modo tutto ciò che concederemo ad una, 
lo toglieremo alle altre. Infatti ciascuna scuola distrugge tut- 
te le altre, per rafforzare se stessa e i suoi principi, e non 
ammette che qualche altra possegga la sapienza, per non 
dover confessare di esserne priva: sennonché, come essa di- 
strugge le altre, così da tutte le altre è distrutta. Sono poi gli 
stessi filosofi ad accusarla di stoltezza: qualunque dottrina 
approverai e riconoscerai vera, è criticata dai filosofi come 
falsa. Dunque presteremo fede ad uno solo che loda se stes- 
so e la propria teoria o a molti che denunziano l’ignoranza 


2 [n realtà gli stoici, al di là della critica dell'opinione, affermavano una loro dot- 
trina in merito alla conoscenza della verità. Ma a Lattanzio fa comodo accogliere sola 
la pars destruens del loro ragionamento, che connettendosi con la precedente argo- 
mentazione portava alla conclusione che la filosofia serviva poco o niente all'uomo. 
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pantibus? rectius sit necesse est quod plurimi sentiunt quam 
quod unus. Nemo enim de se potest recte iudicare: quod 
nobilis poeta testatur: stan conparatam esse bominum natu- 
ram omnium, aliena ut melius videant et ditudicent quam sua. 

Cum igitur omnia incerta sint, aut omnibus credendum 
est aut nemini. Si nemini, sapientes ergo non sunt, quia sin- 
guli sapientes esse se putant, si omnibus, aeque non sunt 
sapientes, quia singuli ab omnibus negantur esse sapientes. 
Pereunt igitur universi hoc modo et tamquam Sparti illi poe- 
tarum sic invicem iugulant, ut nemo ex omnibus restet: 
quod eo fit, quia gladium habent, scutum non habent. Si 
ergo singulae sectae multarum sectarum iudicio stultitiae 
convincuntur, omnes igitur vanae atque inanes reperiuntur: 
ita se ipsa philosophia consumit et conficit, Quod cum in- 
tellegeret Arcesilas Academiae conditor, reprehensiones in- 
ter se omnium collegit confessionemque ignorantiae claro- 
tum philosophorum armavitque se adversus omnes: ita con- 
stituit novam non philosophandi philosophiam. Eo igitur 
auctore duo philosophiae genera esse coeperunt, unum illut 
vetus, quod scientiam sibi vindicat, alterum novum repu- 
gnans, quod eam detrahit. In his duobus generibus video 
discidium et quasi civile bellum: sapientiam, quae distrahi 
non potest, in qua parte ponemus? Si natura rerum sciri 
potest, haec tironum caterva interibit; si non potest, vetera- 
ni conficientur; si pares fuerint, nihilominus peribit dux 
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di uno o di due? Necessariamente è più giusto quel che pen- 
sano moltissimi uomini di quel che pensa uno solo. Nessuno 
infatti può giudicare se stesso come dovrebbe, secondo la 
testimonianza d’un insigne poeta il quale afferma che «tutti 
gli uomini per natura sono così fatti che più chiaramente 
scorgono e discernono i fatti altrui che i propri». 

Dunque siccome tutte le dottrine sono incerte, o si deve 
credere a tutti o a nessuno. Se si deve credere a nessuno, i 
filosofi non sono sapienti, perché sono singoli a ritenersi 
sapienti, se si deve credere a tutti, ugualmente non sono sa- 
pienti, perché tutti si rifiutano di ammettere che i singoli 
siano sapienti. Tutti quanti dunque sono stroncati in questo 
modo e, come gli Sparti?, di cui parlano i poeti, si uccidono 
l'un l'altro, cosicché nessuno fra tutti sopravvive: e ciò av- 
viene, perché sono armati di spada, ma non di scudo. Dun- 
que se le scuole singole per giudizio di molte scuole sono 
convinte di stoltezza, tutte quante risultano prive di valore e 
di fondamento: così è la filosofia stessa a logorarsi e a di- 
struggersi. Arcesilao, fondatore dell’Accademia, si rese ben 
conto di questo fatto; raccolse le critiche che tutti gli insigni 
filosofi si mossero l'uno all’altro, rivelò l'aperta confessione 
di ignoranza da essi fatta e si mise a combattere contro tutti: 
così iniziò una nuova filosofia consistente nell’astenersi dal 
filosofare^. Dunque per opera sua cominciarono a esservi 
due specie di filosofie: l’una è quella antica, che pretende di 
poter raggiungere la scienza, l’altra, recente, opposta alla 
prima, che nega la possibilità della scienza. Tra queste due 
specie scorgo una profonda discordia e per così dire una 
guerra civile: la sapienza, che non può essere divisa, in quale 
parte la porrerno? Se è possibile conoscere la natura, questa 
schiera di reclute avrà la peggio; se non è possibile conoscer- 
la, i veterani saranno spacciati; se si troveranno alla pari, ciò 


3 Cioè, seminati. Cadmo, mitico fondatore di Tebe, ucciso il drago, ne seminò 
i denti dai quali nacquero uomini armati che, appena nati, si azzuffarono ucciden- 
dosi uno con l’altro. 

4 La filosofia scettica consigliava, nell'impossibilità di accertare la verità, la 
sospensione del giudizio. 
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tantim ΠΠ, 1,945. 


omnium philosophia, quia distracta est: nihil enim potest 
sine interitu sibi esse contrarium. Si autem ut docui nulla in 
homine potest esse interna et propria scientia ob fragilita- 
tem condicionis humanae, Arcesilae manus vincit. Sed ne 
ipse quidem stabit, quia non potest omnino nihil sciri. 

[5] Sunt enim multa quae scire nos natura ipsa et usus 
frequens et vitae necessitas cogit. Itaque pereudum est, nisi 
scias quae ad vitam sint utilia, ut adpetas, quae periculosa, 
ut fugias et vites. Praeterea multa sunt quae usus invenit. 
Nam solis ac lunae varii cursus et meatus siderum et ratio 
temporum deprehensa est, et natura corporum a medicis 
herbarumque vites, et ab agricolis natura terrarum nec non 
imbrium futurorum ac tempestatum signa collecta sunt: 
nulla denique ars est quae non scientia constet. Debuit ergo 
Arcesilas, si quid saperet, distinguere quae sciri possent quae- 
ve nesciri, sed si id fecisset, ipse se in populum redegisset. 
Nam vulgus interdum plus sapit, quia tantum quantum opus 
est sapit. À quo si quaeras utrum sciat aliquid an nihil, dicet 
se scire quae sciat, fatebitur nescire quae nesciat. Recte ergo 
aliorum sustulit disciplinas, sed non recte fundavit suam. 
Ignoratio enim rerum omnium non potest esse sapientia, 
cuius est scire proprium. Tta cum philosophos expugnaverit 
ac docuerit nihil eos scire, ipse quoque nomen philosophi 
perdidit, quia doctrina eius est nihil sciri. Nam qui alios re- 
prehendit, quod nesciant, ipse debet sciens esse: cum autem 
nihil sciat, quae perversitas quaeve insolentia est ob id 
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nondimeno la filosofia, che tutti comanda, sarà distrutta: 
infatti nulla può essere in opposizione con se stesso e in pari 
tempo non perire. Se poi, come spiegai, nell'uomo non può 
esservi alcuna scienza che sia prodotto della sua intelligenza 
e che gli appartenga in proprio per la debolezza della condi- 
zione umana, la schiera di Arcesilao ha il sopravvento. Ma 
neppure egli riuscirà a reggersi, perché non può darsi che 
uno sappia assolutamente nulla. 

[5] Infatti ci sono molte cose che la natura stessa e l’uso 
abituale e la necessità della vita ci impongono di sapere. 
Dunque dovresti rassegnarti a morire, se ignorassi quel che 
è utile alla vita, per ricercarlo, e quel che è nocivo, per fug- 
girlo ed evitarlo. Inoltre molte cose sono state trovate dal- 
l’esperienza. Si osservò il vario corso del sole e della luna, il 
moto degli astri, il succedersi regolare delle stagioni: i medi- 
ci annoverano la costituzione dei corpi e le virtù delle erbe, 
gli agricoltori la natura dei terreni e i segni che annunziano 
le piogge e le tempeste imminenti: quindi non esiste arte la 
quale non si fondi sulla scienza. Arcesilao avrebbe dovuto 
distinguere, se avesse avuto un po’ di senno, quel che si può 
conoscere e quel che non si può conoscere. Ma se avesse 
fatto ciò, si sarebbe ridotto a far parte della turba. Infatti il 
popolo talvolta capisce di più, perché capisce quanto è ne- 
cessario; e se gli chiederai se conosce qualcosa o conosce 
nulla, ti risponderà che conosce quel che conosce, confesse- 
rà di ignorare quel che ignora. Arcesilao dunque giustamen- 
te distrusse le dottrine degli altri, ma non diede solidi fon- 
damenti alla propria. L'ignoranza totale non può dar luogo 
alla sapienza, la cui caratteristica è sapere”. Così, dopo aver 
sconfitto i filosofi e aver dimostrato che essi non sanno nul- 
la, anch'egli dovette rinunciare al nome di filosofo, poiché 
la sua dottrina consiste nel non sapere nulla. Chi critica gli 
altri, perché non sanno, deve sapere: e se non sa nulla, che 
perversità o spudoratezza è mai questa, di ritenersi filosofo 


5 Lattanzio rileva il limite del dubbio scettico: esso nega valore e significato 
all’insopprimibile tendenza dell’uomo all’acquisto della verità e della sapienza. 
pp q P 
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ipsum se philosophum constituere propter quod ceteros 
tollat? Possunt enim sic respondere: «Si nihil nos scire con- 
vincis et ideo non esse sapientes, quía nihil sciamus, ergo ne 
tu quidem sapiens es, quia te quoque confiteris nihil scire». 
Quid ergo promovit Arcesilas nisi quod confectis omnibus 
philosophis se quoque ipsum eodem mucrone transfixit? 
[6] Nusquamne igitur sapientia est? immo vero inter 
ipsos fuit, sed nemo vidit. Alii putaverunt posse sciri om- 
nia: sapientes utique non fuerunt; alii nihil: ne hi quidem sa- 
pientes fuerunt: illi, quia plus homini dederunt, hi, quia 
minus; utrisque in utramque partem modus defuit. Ubi ergo 
sapientia est? ut neque omnia scire te putes, quod est dei, 
neque omnia nescire, quod pecudis. Est enim aliquid me- 
dium quod sit hominis, id est scientia cum ignoratione coniun- 
cta et temperata, Scientia in nobis ab animo est, qui oritur e 
caelo, ignoratio a corpore, quod ex terra; unde nobis et cum 
deo et cum animalibus est aliqua communitas. Ita quoniam 
ex his duobus constamus elementis, quorum alterum luce 
praeditum est, alterum tenebris, pars nobis data est scien- 
tiae, pars ignorantiae. Per hunc quasi pontem transire sine ca- 
dendi periculo licet: nam illi omnes qui se in alteram partem 
inclinaverunt, aut dextro aut sinistro versus ceciderunt. 
Utraque autem pars quomodo erraverit dicam. Academici 
contra physicos ex rebus obscuris argumentati sunt nullam 
esse scientiam et exemplis paucarum rerum inconprebensi- 
bilium contenti amplexi sunt ignorantiam, tamquam scien- 
tíam totam sustulissent, quia in parte sustulerant. Physici 
contra ex iis quae aperta sunt argumentum trahebant (om- 
nia) sciri posse contentique perspicuis retinebant scientiam, 
tamquam totam defendissent, quia ex parte defenderant. Ita 
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proprio per il fatto che toglie di mezzo gli altri? Questi po- 
trebbero rispondere cosi: «se tu dimostri che noi non sap- 
piamo nulla, di conseguenza neppure tu sei sapiente, perché 
confessi che anche tu non sai nulla». Dunque a che cosa riu- 
sci Arcesilao se non ad abbattere tutti i filosofi ed a trafigge- 
re anche se stesso con la stessa spada? 

[6] Dunque la sapienza non si trova in nessun luogo? 
Anzi, si trovò in mezzo ad essi, ma nessuno se ne accorse, 
Alcuni credettero che si potesse conoscere tutto: non furo- 
no affatto sapienti; altri nulla: neppure questi furono sapien- 
ti: quelli, perché attribuirono all'uomo più di quanto gli 
convenga, questi, perché gli attribuirono meno; gli uni e gli 
altri, in entrambi i sensi, mancarono di misura. Dunque, 
dove si trova la sapienza? di modo che tu né creda di sapere 
tutto, il che è proprio di Dio, né di ignorare tutto, il che è 
proprio dei bruti. Infatti esiste una posizione di mezzo che è 
propria dell’uomo, e che consiste nella scienza congiunta 
con l'ignoranza e da questa mantenuta nei giusti limiti. La 
scienza in noi proviene dall’animo, che è d'origine celeste, 
l'ignoranza dal corpo che è d'origine terrestre; perciò noi 
abbiamo una certa comunanza e con la divinità e con gli 
animali. Cosi, poiché risultiamo composti di questi due ele- 
menti, di cui l'uno è caratterizzato dalla luce, l’altro dal- 
l'oscurità, ci è stato concesso in parte di sapere, in parte di 
ignorare. Ci è dato, per così dire, attraverso questo ponte di 
passare senza correre pericolo: quanti piegarono verso una 
parte, a destra o a sinistra, caddero. Come poi l’una e l’altra 
parte abbiano sbagliato, lo spiegherò. Gli Accademici pole- 
mizzando contro i naturalisti, dagli aspetti oscuri della natu- 
ra dedussero che non esiste alcuna possibilità di scienza; e 
accontentandosi degli esempi di pochi fatti incomprensibili 
fecero professione d'ignoranza come se avessero tolto di 
mezzo tutta la scienza, avendola tolta in parte. I naturalisti 
al contrario dai fatti evidenti deducevano che tutto si può 
conoscere e, contentandosi di considerare quanto è manife- 
sto, conservando la scienza, come se l’avessero difesa tutta 
quanta, avendola difesa in parte. Così né quelli scorsero i 
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neque hi clara neque illi obscura viderunt, sed utrique dum 
solam scientiam consertis manibus vel retinent vel eripiunt, 
non viderunt in medio constitutam forem, quae illos ad sa- 
pientíam transmitteret. Verum Arcesilas ignorantiae magi- 
ster cum Zenoni obtrectaret principi Stoicorum, ut totam 
philosophiam everteret, auctore Socrate suscepit hanc sen- 
tentiam, ut adfirmaret sciri nihil posse. Itaque coarguit exi- 
stimationem philosophorum, qui putassent ingeniis suis eru- 
tam: esse atque inventam veritatem. Videlicet quia mortalis 
fuerant illa sapientia paucisque ante temporibus instituta ad 
summum iam incrementum pervenerat, ut iam necessario 
consenesceret ac periret, extitit repente Academia tamquam 
senectus philosophiae, quae illam conficeret iam deflore- 
scentem, recteque Arcesilas vidit adrogantes vel potius stul- 
tos esse qui putent scientiam veritatis coniectura posse con- 
prehendi. 


(Divinae Institutiones III, 3-6) 


IV. [22] Confirmata sunt ut opinor quae falsa et incredibilia 
putantur ab iis quos vera caelestium litterarum doctrina non 
inbuit. Sed tamen ut refellantur a nobis etiam illi qui nimium 
non síne malo suo sapiunt rebusque divinis fidem detrahunt, 
argumentis quoque illorum coarguamus errorem, ut tandem 
aliquanto pervideant ita fieri oportuisse, sicut nos ostendi- 
mus factum. Et quamquam aput bonos iudices satis habeant 
firmitatis vel testimonia sine argumentis vel argumenta sine 
testimoniis, nos tamen non contenti alterutro sumus, cum 
subpetat nobis utrumque, ne cui perverse ingenioso aut non 
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fatti evidenti né questi i fatti oscuri, ma gli uni e gli altri, 
mentre venuti alle mani, difendevano o toglievano via la sola 
scienza, non s'accorsero che in mezzo stava una porta, che li 
poteva condurre alla sapienza. Sennonché Arcesilao, mae- 
stro di ignoranza, si oppose a Zenone, capo degli Stoici, 
nell'intento di distruggere tutta la filosofía e, per ispirazione 
di Socrate, si fece sostenitore del principio, secondo cui non 
si puó conoscere nulla. Pertanto confutó l'opinione dei filo- 
sofi, i quali avevano creduto di aver posto in luce e scoperto 
la verità con la loro intelligenza. Quella sapienza era stata 
terrestre e, pur avendo avuto inizio poche generazioni pri- 
ma, già aveva raggiunto il massimo dello sviluppo, di modo 
che era inevitabile che ormai invecchiasse e andasse in rovi- 
na: perciò si comprende facilmente come all'improvviso sor- 
gesse l'Accademia, che fu, per così dite, la vecchiezza della 
filosofia e la finì quand’era già in decadenza; e giustamente 
Arcesilao osservò che sono presuntuosi o piuttosto stolti 
quelli che credono di poter raggiungere la scienza della ve- 
rità facendo congetture. 


Dio incarnato, legge vivente dell’uomo 


IV. [22] È dimostrata, a mio avviso, la verità di quei fatti 
che sono ritenuti falsi ed incredibili da quanti ignorano la 
vera scienza, contenuta nei libri ispirati da Dio. Ma tuttavia, 
per confutare anche quelli che non senza loro danno sono 
troppo sottili e non prestano fede agli eventi voluti da Dio, 
servendoci di prove dimostriamo il loro errore: in tale modo 
finalmente, una buona volta riconosceranno che doveva ac- 
cadere così, come noi abbiamo esposto che è accaduto. E 
quantunque per giudici onesti siano sufficientemente valide 
le testimonianze senza prove o le prove senza testimonianze, 
tuttavia non ci accontentiamo delle prove o delle testimo- 
nianze separatamente prese, avendo a disposizione in. ab- 
bondanza le une e le altre, per non lasciare la possibilità di 
non comprendere o di contraddire a qualcuno che si serve 


LATTANZIO 567 


intellegendi aut contra disserendi locum relinquamus. Ne- 
gant fieri potuisse ut naturae inmortali quicquam decederet, 
negant denique deo dignum ut homo fieri vellet seque infir- 
mitate carnis oneraret, ut passionibus, ut dolori, ut morti 
se ipse subiceret — quasi non faciel illi esset ut citra corpo- 
ris inbecillitatem se hominibus ostenderet eosque iustitiam 
doceret, siquidem id volebat, maiore auctoritate ut professi 
dei — tunc enim cunctos fuisse praeceptis caelestibus paritu- 
τος, si ad ea virtus ac potestas dei praecipientis accederet. 
«Cur igitur» aiunt «ad docendos homines non ut deus venit? 
cur se tam humilem inbecillumque constituit, ut ab homini- 
bus et contemmi et poena adfici posset? cur vim ab inbecillis 
et mortalibus passus est? cur non manus hominum aut virtu- 
te reppulit aut divinitate vitavit? cur non maiestatem suam 
sub ipsa saltem morte patefecit, sed ut invalidus in iudicium 
ductus est, ut nocens damnatus, ut mortalis occisus?». Refu- 
tabo haec deligenter nec quemquam patiar errare. Illa enim 
magna et mirabili ratione sunt facta: quam quicumque per- 
ceperit, non tantum mirari desinet deum ab hominibus esse 
cruciatum, verum etiam facile pervidebit ne deum quidem 
potuisse credi, si ea ipsa quae arguit facta non essent. 

[23] Quicumque praecepta dat hominibus ad vitam mo- 
resque fingit aliorum, quaero debeatne ipse facere quae prae- 
cepit an non debeat. Si non fecerit, soluta praecepta sunt. Si 
enim bona sunt quae praecipiuntur, si vitam hominum in 
optimo statu collocant, non se debet ipse praeceptor a nu- 
mero coetuque hominum segregare inter quos agit, et ipsi 
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malamente dell'acutezza del suo ingegno. Dicono che non 
poté darsi che una natura immortale subisse qualche dimi- 
nuzione!; dicono infine che è indegno di un dio il voler di- 
venire uomo e gravarsi della debolezza della carne, per sot- 
tostare poi a malattie, a dolori, alla morte -- quasi che non 
fosse a lui facile, senza rivestirsi del corpo debole e caduco, 
manifestarsi all'uomo e insegnare a lui la giustizia, se è vero 
che a ciò mirava, con quella maggiore autorità inerente a chi 
si fosse dichiarato apertamente Dio —: allora infatti tutti 
avrebbero seguito gli insegnamenti divini, se a essi si aggiun- 
geva la virtù e la potenza di Dio che li impartiva. «Perché 
dunque» dicono «non venne ad ammaestrare gli uomini con 
l'aspetto di Dio? perché si presentó così debole e umile da 
poter essere disprezzato e punito dagli uomini? perché subì 
violenza da parte di esseri deboli e mortali? perché non re- 
spinse gli oltraggi degli uomini con la sua virtù o non li evitò 
con la sua divinità? perché, almeno in punto di morte, non 
manifestò la sua potenza, ma fu condotto in tribunale come 
un miserello, fu condannato come un colpevole, come un 
mortale fu ucciso?». Confuterò queste obiezioni con cura e 
non lascerò che alcuno rimanga nell’errore. Tutti quei fatti 
avvennero secondo un disegno grandioso e mirabile; e 
chiunque l’avrà compreso non solo cesserà di meravigliarsi 
che Dio sia stato sottoposto a tormenti dagli uomini, ma 
anche facilmente riconoscerà che neppure in Dio si sarebbe 
potuto credere, se non fosse avvenuto proprio ciò che egli 
fa oggetto delle sue obiezioni. 

[23] Chiunque dà agli uomini precetti per la vita e indi- 
tizza la condotta degli altri, deve, io chiedo,-o non deve 
mettere in atto quei precetti? Se non li metterà in atto, quei 
precetti saranno vani. Infatti se quanto si insegna è giovevo- 
le, se pone la vita degli uomini nella miglior condizione, il 
maestro non deve appartarsi dalla moltitudine e dalla socie- 
tà degli uomini tra i quali opera; anch'egli deve vivere se- 


1 Su questa fondamentale obiezione che i pagani muovevano ai cristiani, cfr. 
anche p. 307, n. 6. 
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eodem modo vivendum est quo docet esse vivendum, ne si 
aliter vixerit, ipse praeceptis suis fidem detrahat levioremque 
doctrinam suam faciat, sí re ipsa resolvat quod verbis nita- 
tur adstringere. Unus quisque enim cum audit praecipien- 
tem, non vult inponi sibi necessitatem parendi, tamquam 
sibi ius libertatis. adimatur. Respondet itaque doctori hoc 
modo: «non possum facere quae iubes, quoniam sunt in- 
possibilia. Vetas me irasci, vetas cupere, vetas libidine com- 
moveri, vetas dolorem, vetas mortem timere, sed hoc adeo 
contra naturam est, ut his adfectibus animalia universa sub- 
iecta sint: vel si adeo putas repugnari posse naturae, tu ipse 
qui praecipis fac, ut sciam fieri posse. Cum autem ipse non 
facias, quae insolentia est ut homini libero inponere velis 
leges quibus ipse non pareas? Prius disce qui doces et ante- 
quam mores aliorum cotrigas, tuos corrige». Quis neget iu- 
stam esse hanc responsionem? quin etiam in contemtum 
veniet huismodi doctor et deludetur vicissim, quia videbitur 
et ipse deludere. Quid ergo faciet ille praeceptor, si haec ei 
fuerint obposita? quomodo adimet excusationem contuma- 
cibus, nisi ut praesentibus factis doceat possibilia se docere? 
Inde evenit ut philosophorum praeceptis nullus obtemperet. 
Homines enim malunt exempla quam verba, quia loqui faci- 
le est, praestare difficile: utinamque tam multi bene facerent 
quam multi locuntur bene! Sed qui praecipiunt nec faciunt, 
abest ab iis fides: et si homines fuerint, contemnentur ut le- 
ves, si deus, opponetur ei excusatio fragilitatis humanae. 
Superest ut factis verba firmentur: quod philosophi facere 
nequeunt. Itaque cum ipsi praeceptores vincantur adfecti- 
bus quos vinci praedicant oportere, neminem possunt ad 
virtutem quam falso praedicant erudire ob eamque causam 
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condo il:suo insegnamento onde evitare, vivendo in modo 
diverso, di togliere credito ai suoi precetti e di diminuire il 
valore dei suoi ammaestramenti distruggendo coi fatti quel 
che con le parole si sforza di affermare. Ciascuno infatti 
quando ascolta un altro che gli prescrive qualcosa, non 
vuole che gli sia imposto l'obbligo di obbedire, quasi che 
gli fosse tolto il diritto alla libertà. Risponde dunque al 
maestro cosi: non posso eseguire quel che mi ordini per- 
ché é impossibile: mi proibisci di adirarmi, di desiderare, 
mi proibisci di lasciarmi agitare dalla libidine, di temere il 
dolore, la morte; ma ciò è così contrario alla natura, che 
tutti gli esseri viventi sono soggetti a queste passioni: o se 
credi che si possa andar contro alla natura fino a tal punto, 
tu stesso, che dài questi precetti, opera conformemente ad 
essi, cosicché io sappia che è possibile osservarli. Ma se tu 
non li osservi, che spudoratezza è mai quella di voler im- 
potre a un uomo libero leggi alle quali tu non obbedisci? 
prima di insegnare impara e prima di correggere i costumi 
degli altri, correggi i tuoi. Chi dirà che non è giusto rispon- 
dere così? Anzi un simile maestro diverrà oggetto di di- 
sprezzo e a sua volta sarà beffato, perché sembrerà che 
anch'egli voglia beffare. Che cosa dunque farà quel mae- 
stro, se gli si muoveranno queste obiezioni? Come toglierà 
agli ostinati la possibilità di scolparsi se non dimostrando 
con fatti ben manifesti che egli insegna cose possibili? Da 
ciò deriva che nessuno osserva i precetti dei filosofi; gli 
uomini preferiscono gli esempi alle parole, perché parlare 
è facile, eseguire difficile: e volesse il cielo che tanti ope- 
rassero bene, quanti son quelli che parlano bene! Ma colo- 
ro che dànno precetti e non li osservano non godono di 
alcun credito: e, se saranno uomini, li coglierà il disprezzo 
che tocca a persone leggere, se sarà un dio, gli si presente- 
rà come scusa la debolezza umana. Non resta che convali- 
dare le parole con le azioni: cosa che i filosofi non possono 
fare. Pertanto gli stessi maestri, siccome sono vinti dalle 
passioni che secondo quanto van dicendo bisognerebbe 
vincere, non possono educare alcuno alla virtà, di cui sen- 
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putant neminem adhuc perfectum extitisse sapientem, id est 
in quo summae doctrinae ac scientiae summa virtus et per- 
fecta iustitia consenserit; quod quidem verum fuit. Nemo 
enim post mundum conditum talis extitit nisi Christus, qui 
et verbo sapientiam tradidit et doctrinam praesenti virtute 
firmavit. 

[24] Age nunc consideremus an doctor e caelo missus 
possit non esse perfectus. Nondum de hoc loquor quem ve- 
nisse a deo negant. Fingamus aliquem de caelo esse mitten- 
dum, qui vitam hominum rudimentis virtutis instituat et ad 
iustitiam formet. Nemini dubium potest esse quin is doctor 
qui caelitus mittitur tam scientia sit rerum omnium quam 
virtute perfectus, ne nihil inter caelestem terrenumque dif- 
ferat. Nam in homine interna et propria doctrina esse nullo 
pacto potest: nec enim mens terrenis visceribus inclusa et 
tabe corporis inpedita aut conprehendere per se potest aut 
capere veritatem, nisi aliunde doceatur. Et si maxime possit, 
summam tamen virtutem capere nequeat et omnibus vitiis 
resistere, quorum materia in visceribus continetur. Eo fit ut 
terrenus doctor perfectus esse non possit. At vero caelestis, 
cui scientiam divinitas, virtutem inmortalitas tribuit, in do- 
cendo quoque sicut in ceteris perfectus et consummatus sit 
necesse est. At id omnino fieri non potest, nisi mortale sibi 
corpus adsumat. Cur autem fieri non possit, ratio clara est. 
Nam si veniat ad homines ut deus, ut omittam quod morta- 
les oculi claritatem maiestatis eius conspicere ac sustinere 
non possunt, ipse certe deus virtutem docere non potetit, 
quia expers corporis non faciet quae docebit ac per hoc 
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za ragione si fan banditori; e per tale motivo ritengono che 
finora non ci sia stato alcun sapiente perfetto, cioè un 
uomo in cui a somma sapienza e capacità di conoscere cor- 
rispondessero virtü somma e giustizia perfetta; e tale giu- 
dizio fu conforme alla verità. Nessuno infatti, dopo la crea- 
zione del mondo, fu tale all'infuori di Cristo, che insegnó 
la sapienza con la parola e confermó i suoi ammaestramen- 
ti praticando la virtù in modo manifesto. 

[24] Orbene consideriamo se ad un maestro mandato dal 
cielo possa mancare la perfezione; non parlo ancora di colui 
che non si ammette sia venuto da Dio. Immaginiamo che 
uno debba essere mandato dal cielo per indirizzare la via 
degli uomini con i principi della virtù e per dirigerla verso la 
giustizia: nessuno può dubitare che questo maestro, il quale 
è mandato dal cielo, sia perfetto tanto nella conoscenza di 
tutte le cose quanto nella virtù: altrimenti nessuna differen- 
za vi sarebbe tra un maestro proveniente dal cielo ed uno di 
origine terrena. Infatti in un uomo non può esserci.in alcun 
modo una scienza che scaturisca dall’intimo e che gli appar- 
tenga personalmente; un animo racchiuso in viscere terre- 
stri ed imbrigliato in un corpo soggetto a perire non può da 
solo comprendere ed abbracciare la verità nella sua pienez- 
za, se non viene istruito da altri; ed ammesso che possa rag- 
giungerla al massimo grado, tuttavia non potrebbe consegui- 
re la virtà nel suo grado più alto e resistere a tutti i vizi, la 
cui esca è nell’interno dell’uomo; da ciò deriva che un mae- 
stro terreno non può essere perfetto. Al contrario un mae- 
stro proveniente dal cielo, a cui la divinità conferisce la 
scienza, l'immortalità, la virtù, anche nell’insegnare, come 
nelle altre cose, deve essere assolutamente perfetto. Ma ciò 
non può affatto accadere se egli non prende un corpo mor- 
tale; ed è chiara la ragione per cui non può accadere. Infatti, 
se viene tra gli uomini con aspetto divino, oltre al fatto che 
occhi mortali non potrebbero guardare e sostenere lo splen- 
dore della sua maestà, certamente un dio in persona non 
potrà insegnare la virtù, perché, privo del corpo, non mette- 
rà in atto quel che insegnerà, e perciò i suoi insegnamenti 
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doctrina eius perfecta non erit. Alioquin si summa virtus est 
dolorem patienter pro iustitia officioque perferre, si virtus 
est mortem ipsam et intentatam non metuere et inlatam for- 
titer sustinere, debet ergo doctor ille perfectus et docere ista 
praecipiendo et confirmare faciendo, quia qui dat praecepta 
vivendi amputare debet omnium excusationum vías, ut in- 
ponat hominibus parendi necessitatem non vi aliqua sed 
pudore, et tamen libertatem relinquat, ut et praemium sit 
constitutum parentibus, quia poterant non parere si vellent, 
et non parentibus poena, quia poterant parere si vellent. 
Quomodo igitur poterit amputari excusatio, nisi ut qui 
docet, faciat quae docet et sit quasi praevius et manum por- 
rigat secuturo? Quemadmodum autem potest facere quae 
docet, si non sit similis ei quem docet? Nam si nulli subiec- 
tus sit passioni, potest ei docenti homo sic respondere: «volo 
equidem non peccare, sed vincor: indutus sum enim carne 
fragili et inbecilla, haec est quae concupiscit, quae irascitur, 
quae dolere, quae mori timet. Itaque ducor invitus et pecco, 
non quia volo, sed quia cogor. Sentio me et ipse peccare, 
sed necessitas fragilitatis inpellit, cui repugnare non pos- 
sum». Quid ad haec respondebit praeceptor ille iustitiae? 
Quomodo confutabit ac redarguet hominem qui delictis suis 
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non saranno perfetti?. Del resto se la suprema virtü consiste 
nel sopportare il dolore con pazienza per far trionfare la giu- 
stizia e non venir meno all'adempimento del dovere, se la 
virtù consiste nel non temere la morte quando ci è minaccia- 
ta e nell’affrontarla con coraggio quando ci è inflitta, quel 
maestro perfetto dunque deve insegnare tali cose prescriven- 
dole e dimostrarne la verità mettendole in pratica; infatti chi 
dà precetti riguardo al modo di vivere deve toglier via la 
possibilità di qualsiasi scusa, così da imporre agli uomini 
l'obbligo di obbedire non costringendoli, ma ispirando ad 
essi il sentimento della vergogna; e tuttavia lascerà loro la 
libertà, di modo che un premio sia riservato a chi obbedi- 
sce, perché poteva, volendo, disobbedire e tocchi a chi non 
obbedisce una pena, perché poteva, volendo, obbedire. 
Come dunque potrà essere tolta la possibilità di scusarsi, 
se non in modo che il maestro metta in atto i suoi insegna- 
menti e per così dire preceda e porga la mano a chi intende 
seguirlo? E come può mettere in atto i suoi insegnamenti se 
non è simile al suo discepolo? Infatti se non è soggetto ad 
alcuna passione, l’uomo ad un tale maestro può rispondete 
così: «certamente non voglio peccare, ma sono vinto: sono 
infatti rivestito di carne debole e fiacca; questa desidera, si 
adira, teme il dolore, la morte; pertanto mio malgrado sono 
spinto al male e pecco, non perché voglio, ma perché vi sono 
costretto; anch'io mi accorgo di peccare, ma la debolezza, a 
cui non posso resistere, mi incita come per una fatale neces- 
sità» ^. Che cosa risponderà a tali obiezioni quel maestro di 
giustizia? Come riuscirà a confutare ed a confondere l'uo- 


2 La spiegazione proposta da Lattanzio, anche se formulata in modo inge- 
nuo, tiene conto dell’esigenza fondamentale in base alla quale fu spiegata in am- 
bito cristiano, da Ireneo ad Agostino, l'incarnazione del Logos divino: solo fa- 
cendosi realmente uomo, questi ha potuto mettere in contatto l'uomo con Dio e 
perciò procurargli la salvezza. Questo concetto, in sostanza un'applicazione del- 
l'assioma simile a simili, viene riproposto più giù da Lattanzio in modo più perti- 
nente: cfr. p. 579. 

3 [n un ambiente in cui la convinzione dell'influsso determinante degli astri 
sugli uomini era diffusissima, tale giustificazione dell’ineluttabilità del peccato era 
moneta corrente, 
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excusationem carnis obtendet, nisi et ipse carne fuerit indu- 
tus, ut ostendat etiam carnem posse capere virtutem? Con- 
tumacia enim redargui non potest nisi exemplo. Nam si ha- 
bere non possunt quae doceas firmitatem, nisi ea prior fece- 
ris, quia natura hominum proclivis in vitia videri vult non 
modo cum venia, sed etiam cum ratione peccare, oportet 
magistrum doctoremque virtutis homini simillimum fieri, ut 
vincendo peccatum doceat bominem vinci ab eo posse pec- 
catum. Sin vero sit inmortalis, exemplum proponere homini 
nullo modo potest. Exsistet enim constans aliquis ac dicet: 
«tu quidem non peccas, quia liber es ab hoc corpore, non 
concupiscis, quia immortali nihil est necessarium: mihi vero 
multis rebus opus est ut tuear hanc vitam. Mortem non ti- 
mes, quia valere in te non potest, dolorem contemnis, quia 
nullam vim pati potes: at ego mortalis utrumque timeo, quia 
cruciatus mihi gravissimos inferunt, quos tolerare carnis in- 
firmitas non potest». Doctor itaque virtutis etiam hanc excu- 
sationem debuit hominibus auferre, ne quis quod peccat 
necessitati potius adscribat quam culpae suae. 

Ergo ut perfectus esse possit, nihil ei debet opponi ab eo 
qui docendus est, ut si forte dixerit «inpossibilia praecipis», 
respondeat «ecce ipse facio». «At ego carne indutus sum, 
cuius est peccare proprium». «Et ego eandem carnem gero 
et tamen peccatum in me non dominatur». «Mihi opes con- 
temnere difficile est, quia vivi aliter non potest in hoc cor- 
pore». «Ecce et mihi corpus est et tamen pugno contra om- 
nem cupiditatem». «Non possum pro iustitia nec dolorem 
ferte nec mortem, quia fragilis sum». «Ecce et in me dolor 
ac mors habet potestatem et [tamen] ea ipsa quae times vin- 
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mo, che per le sue colpe addurrà la scusa della carne, se an- 
ch'egli non sarà rivestito di carne e cosi dimostrerà che pure 
la carne è suscettibile di virtù? L'ostinazione non la si può vin- 
cere che con l'esempio. Infatti, ammesso che i tuoi insegna- 
menti sono privi d'un saldo fondamento, se per primo tu 
non li metterai in atto, perché alla natura umana incline al 
vizio non basta ottenere indulgenza quando pecca, ma essa 
vuole nei suoi peccati avere una giustificazione, occorre che 
chi consiglia ed insegna la virtù sia sotto ogni aspetto simile 
all'uomo: cosi vincendo il peccato mostrerà all'uomo che da 
lui il peccato può essere vinto. Ma, se egli è immortale, in 
nessun modo puó offrire all'uomo un modello. Si presente- 
rà infatti uno ben fermo nel suo atteggiamento e dirà: «tu, è 
vero, non pecchi perché sei libero da questo corpo, non 
desideri perché un essere immortale non ha bisogno di nul- 
la; io invece ho bisogno di molte cose per sostentare questa 
mia vita: non temi la morte, perché essa non può avere al- 
cun potere su di te, disprezzi il dolore perché non puoi su- 
bire alcun oltraggio: ma io, che sono mortale, temo la morte 
ed il dolore, perché mi cagionano gravissime sofferenze che 
la debolezza della carne non puó sopportare». Pertanto, un 
maestro di virtù avrebbe dovuto togliere agli uomini anche 
questa scusa, perché nessuno attribuisse i suoi peccati ad 
una fatale necessità piuttosto che a sua colpa. 

Dunque, perché un maestro possa essere perfetto, nessu- 
na obiezione gli si deve muovere da colui che deve essere 
ammaestrato, di modo che se per caso il discepolo dirà: 
«prescrivi cose impossibili» il maestro risponda: «ecco io 
stesso le eseguo»; «ma io sono rivestito di carne, a cui ap- 
partiene il peccatore», «anch’io porto la stessa carne, eppu- 
re il peccato non ha il sopravvento su di me»; «mi è difficile 
disprezzare le ricchezze, poiché senza di esse non si può vi- 
vere in questo corpo»; «ecco, anch’io ho un corpo, eppure 
combatto ogni desiderio»; «non posso per la giustizia sop- 
portare né il dolore né la morte, perché sono debole»; «ecco, 
anche su di me hanno potere il dolore e la morte, eppure 
riesco a vincere quelle cose che sono oggetto del tuo timore, 
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co, ut victorem te faciam doloris ac mortis. Prior vado per 
ea quae sustineri non posse praetendis: si praecipientem se- 
qui non potes, sequere antecedentem». Sublata omnis hoc 
modo excusatio est et fateri hominem necesse est sua culpa 
iniustum esse qui doctorem virtutis et eundem ducem non 
sequatur. Vides ergo quanto perfectior sit mortalis doctor, 
quia dux esse mortali potest, quam inmortalis, quia patien- 
tiam docere non potest qui subiectus passionibus non est. 
Nec hoc tamen eo pertinet ut hominem deo praeferam, sed 
ut ostendam neque hominem perfecta doctrina esse posse, 
nisi sit idem deus, ut auctoritate caelesti necessitatem paren- 
di hominibus inponat, neque deum, nisi mortali corpore 
induatur, ut praecepta sua factis adinplendo ceteros paren- 
di necessitate constringat. Liquido igitur apparet eum qui 
vitae dux et iustitiae sit magister corporalem esse oportere 
nec aliter fieri posse ut sit illius plena et perfecta doctrina 
habeatque radicem ac fundamentum stabilisque aput homi- 
nes ac fixa permaneat, ipsum autem subire carnis et corpo- 
ris inbecillitatem virtutemque in se recipere cuius doctor est, 
ut eam simul et verbis doceat et factis; item, subiectum esse 
morti et passioriibus cunctis, quoniam et in passione tole- 
randa et in morte subeunda uirtutis officia versantur. Quae 
omnia ut dixi consummatus doctor perferre debet, ut do- 
ceat posse perferri. 

[25] Discant igitur homines et intellegant quare deus 
summus cum legatum ac nuntium suum mitteret ad erudien- 
dam praeceptis iustitiae mortalitatem, voluerit eum carne in- 
dui et cruciatu adfici et morte multari. Nam cum iustitia nul- 
la esset in terra, doctorem misit quasi vivam legem, ut no- 
men ac templum novum conderet, ut verum ac pium cultum 
per omnem terram et verbis et exemplo seminaret. Sed ta- 
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per permetterti di vincere il dolore e la morte; per primo io 
affronto quelle sofferenze di cui tu vai dicendo, per scusarti, 
che sono intollerabili: se non puoi seguirmi come maestro, 
seguimi come guida». Cosi ogni scusa è tolta di mezzo e l’uo- 
mo deve riconoscere di essere ingiusto per la sua colpa, se 
non segue chi è maestro di virtù ed in pari tempo guida. 
Vedi dunque quanto più perfetto sia un maestro mortale, 
per il fatto che puó essere guida ad un essere mortale, che 
non un maestro immortale, poiché non puó insegnare la 
pazienza chi non è soggetto alle passioni. E tuttavia con 
questo ragionamento non intendo anteporre l'uomo alla di- 
vinità, bensi dimostrare che né un uomo puó impartire am- 
maestramenti perfetti, se non è nello stesso tempo Dio, cosi 
da imporre agli uomini l'obbligo di obbedire con divina au- 
torità, e neppure un dio, se non riveste un corpo mortale, 
così da costringere gli altri ad obbedire col mettere in prati- 
ca i propri precetti. Risulta dunque con certezza che chi è 
guida nella vita e maestro di giustizia deve essere fornito di 
un corpo: altrimenti non può accadere che il suo insegna- 
mento sia completo e perfetto, abbia saldi fondamenti e si 
mantenga tra gli uomini fermo e duraturo; egli inoltre deve 
assumere la debolezza della carne e del corpo ed accogliere 
in sé la virtù di cui è maestro, in modo da insegnarla con la 
parola e con l'esempio: del pari occorre che sia soggetto alla 
morte ed alle sofferenze, poiché nel tollerare le sofferenze e 
nell’affrontare la morte consiste l'esercizio della virtù: e tut- 
te queste cose, come ho detto, un maestro perfetto deve sa- 
perle sopportare per dimostrare che si possono sopportare. 

[25] Apprendano dunque gli uomini e sappiano perché il 
sommo Iddio, mandando un ambasciatore ed un messagge- 
ro ad ammaestrare l’umanità con i precetti della giustizia, 
volle che si rivestisse di carne, fosse torturato e condannato 
a morte. Infatti, non essendovi assolutamente la giustizia 
sulla terra, mandò un maestro, che fosse, pet così dire, la 
legge vivente, al fine di fondare una nuova istituzione e un 
nuovo tempio, e diffondere in tutta la terra. con la parola e 
con l'esempio il vero, doveroso culto. E tuttavia, affinché 
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men ut certum esset a deo missum, non ita illum nasci opor- 
tuit, sicut homo nascitur ex mortali utroque concretus, sed ut 
appareret etiam in homine illum esse caelestem, creatus est 
sine opera genitoris. Habebat enim spiritalem patrem deum et 
sicut pater spiritus eius deus sine matte, ita mater corporis 
eius virgo sine patre. Fuit ipitur et deus et homo, inter deum 
atque hominem medius constitutus, unde illum Graeci 
μεσίτην vocant, ut hominem perducere ad deum posset id est 
ad inmortalitatem: quia si deus tantum fuisset, ut supra dic- 
tum est, exempla virtutis homini praebere non posset, si homo 
tantum, non posset homines ad iustitiam cogere, nisi auctori- 
tas ac virtus homine maior accederet. Etenim cum constet 
homo ex carne ac spiritu et oporteat spiritum iustitiae operi- 
bus emereri ut fiat aeternus, caro quoniam terrena est ideoque 
mortalis, copulatum sibi spititum trahit secum et ab inmorta- 
litate inducit ad mortem. Ergo spiritus carnis expers dux esse 
homini ad inmortalitatem nullo pacto poterat, quoniam caro 
inpedit spiritum quominus deum sequatur. Est enim fragilis et 
subiecta peccato. Peccatum autem pabulum mortis est. 
Itaque idcirco mediator advenit id est deus in carne, ut 
caro eum sequi posset, et eriperet hominem morti cuius est 
dominatio in carnem. Ideo carne se induit, ut desideriis car- 
nis edomitis doceret non necessitatis esse peccare, sed pro- 
positi ac voluntatis. Una enim nobis et magna et praecipua 
cum carne luctatio est, cuius infinitae cupiditates premunt 
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non ci fosse dubbio che egli era stato inviato da Dio, dovet- 
.te nascere non come nasce un uomo, formato da due esseri 
mortali; ma, perché risultasse anche sotto l'aspetto umano 
che egli era d'origine celeste, fu generato senza l'intervento 
del padre. Aveva infatti quale padre, per quanto si riferisce 
allo spirito, Dio*; e come padre del suo spirito fu Dio senza 
madre, cosi madre del suo corpo fu una vergine senza pa- 
dre. Fu dunque Dio e uomo, posto in mezzo tra la divinità e 
l'umanità, ragion per cui i Greci lo chiamano μεσίτην (inter- 
mediario), affinché potesse condurre l'uomo a Dio, cioè 
all'immortalità: infatti se egli fosse stato soltanto Dio, come 
sopra ho detto, non avrebbe potuto offrire agli uomini esem- 
pi di virtü, e se fosse stato solo uomo, non avrebbe potuto 
obbligare gli uomini a praticare la giustizia, a meno che fosse 
fornito di autorità e di virtù superiori a quelle proprie dell'uo- 
mo. Infatti, siccome l'uomo è costituito di carne e di spirito’, 
e lo spirito deve, operando conformemente a giustizia, meri- 
tarsi l'immortalità, la carne, essendo di natura terrena e per- 
ciò mortale, trascina con sé lo spirito, che le è strettamente 
congiunto e dall’immortalità lo spinge alla morte. 

Dunque uno spirito privo di carne non avrebbe potuto 
in alcun modo guidare l'uomo all'immortalità, poiché la car- 
ne impedisce allo spirito di seguire Dio: essa infatti è debole 
e soggetta al peccato, il peccato poi è il nutrimento della 
morte. Pertanto, proprio per questo, venne un intermedia- 
rio, cioè un dio in carne, affinché la carne potesse seguirlo 
ed egli strappasse l’uomo alla morte, il cui dominio è sulla 
carne. Perciò si rivestì di carne per dimostrare, tenendo a 
bada le brame della carne, che il peccare non ci è imposto 
da una fatale necessità, bensì dipende dalla nostra intenzio- 
ne e dal nostro volere. Infatti la sola, importante e singolare 
lotta che noi dobbiamo sostenere è con la carne, le cui infi- 


4 In questo caso si deve intendere lo «spirito», in senso stoico, come sostanza 
divina partecipata dal Padre e dal Figlio. 

5 L'antropologia lattanziana non è sempre coerente, per la giustapposizione di 
suggestioni spiritualiste di matrice platonica e materialiste di origine stoica. Qui 
egli presenta la parte spirituale dell'uomo, vale a dire l'anima, come spirito, cioè 
come sostanza divina. Per dettagli, cfr. V. Lor, Lattanzio, Zürich 1970, pp. 183 ss. 


LATTANZIO 581 


animam nec dominium retinere patiuntur, sed eam volupta- 
tibus et inlecebris suavibus mancipatam morte adficiunt 
sempiterna. Quibus ut repugnare possemus, deus nobis 
viam superandae catnis et aperuit et ostendit. Quae virtus 
perfecta et omnibus numeris absoluta coronam vincentibus 
et mercedem inmortalitatis inpertit. 

(Divinae Institutiones, IV; 22-25) 


V. [13] Cum autem noster numerus semper de deorum 
cultoribus augeatur, numquam vero, ne in ipsa quidem per- 
secutione minuatur — quoniam peccare homines et inquinari 
sacrificio possunt, averti autem non possunt a deo: valet 
enim vi sua veritas — quis est tandem tam excors tamque 
caecus quin videat in utra sit parte sapientia? Sed illi malitia 
et furore caecantur, ne videant, stultosque esse arbitrantur 
‘qui cum habeant in potestate supplicia vitare, cruciari tamen 
et emori malunt, cum possint ex eo ipso pervidere non esse 
stultitiam in quam tanta hominum milia per orbem totum 
una et pari mente consentiant. Si enim feminae sexus infir- 
mitate labuntur — nam interdum isti muliebrem aut anilem 
superstitionem vocant — viri certe sapiunt. Si pueri, si adule- 
scehtes inprovidi sunt per aetatem, maturi certe ac senes 
habent stabile iudicium. Si una civitas desipit, ceterae uti- 
que innumerabiles stultae esse non possunt. Si una provin- 
cia, una natio prudentia caret, ceteras omnes habere intelle- 
gentiam recti necesse est. Cum vero ab ortu solis usque ad 
occasum lex divina suscepta sit et omnis sexus, omnis aetas 
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nite brame opprimono l'anima e non la lasciano dominare, 
ma rendendola schiava di piaceri e di dolci allettamenti le 
procurano la morte eterna. Ed affinché a queste brame noi 
potessimo resistere Dio ci aperse e ci indicò la via per cui ci 
fosse dato vincere la carne; tale virtù poi perfetta e compiu- 
ta in ogni sua parte dà ai vincitori la corona e la mercede 
dell’ immortalità. 


Solo chi conosce il vero Dio 
applica la giustizia 


V. [13] Il numero dei Cristiani continuamente si accre- 
sce per la conversione di adoratori degli dèi e non mai dimi- 
nuisce, neppure durante la persecuzione, poiché gli uomini 
possono peccare e contaminarsi coi sacrifici, ma non già di- 
menticare del tutto Dio: la verità si impone di per se stessa. 
Orbene chi è così stolto e cieco da non vedere da che parte 
stia la saggezza? Ma essi lasciano che la cattiveria ed il furo- 
re chiudano loro gli occhi, per non vedere, e giudicano stol- 
ti quelli che, pur potendo evitare i supplizi, preferiscono 
essere torturati e morire; mentre proprio da questo fatto 
sarebbe ad essi possibile riconoscere che non è una stoltez- 
za quella fede a cui con uguale disposizione d'animo, in 
tutto il mondo, tante migliaia di uomini concordemente 
aderiscono. Infatti se le donne, per la debolezza del sesso, 
cadono in errore — costoro talvolta chiamano la nostra reli- 
gione superstizione da donnicciole o da vecchie -- gli uomi- 
ni certamente non mancano di avvedutezza. Se i fanciulli e 
gli adolescenti, a causa dell’età, sono incauti, gli adulti ed i 
vecchi certamente hanno opinioni ponderate. Ammesso che 
una città si comporti dissennatamente, le altre, che sono 
senza dubbio innumerevoli, non possono essere parimenti 
dissennate. Ammesso che una provincia, una nazione sia 
priva di discernimento, tutte le altre devono avere necessa- 
tiamente la nozione del giusto. Da oriente ad occidente la 
legge divina è stata accolta e gente di ogni sesso, di ogni età, 
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et gens et regio unis ac paribus animis deo serviat, eadem sit 
ubique patientia, idem contemtus mottis, intellegere debue- 
rant aliquid in ea re esse rationis quod non sine causa usque 
ad mortem defendatur, aliquid fundamenti ac soliditatis 
quod eam religionem non tantum iniuriis et vexatione non 
solvat, sed augeat semper et faciat firmiorem. Nam et in hoc 
quoque illorum malitia convincitur, quod evertisse se fundi- 
tus religionem dei opinantur, si homines inquinaverint, cum 
et deo satisfacere liceat et nullus sit tam malus dei cultor 
quin data facultate ad placandum deum revertatur et qui- 
dem devotione maiore. Peccati enim conscientia et metus 
poenae religiosiorem facit et semper multo firmior est fides 
quam reponit paenitentia. Si ergo ipsi cum deos sibi arbi- 
trantur iratos, tamen donis et sacrificiis et odoribus placari 
eos credunt, quid est tandem cur deum nostrum tam inmi- 
tem, tam inplacabilem putent, ut videatur is iam Christianus 
esse non posse qui diis eorum coactus invitusque libarit? Nisi 
forte contaminatos semel putant animum translaturos, ut sua 
sponte iam facere incipiant quod per tormenta fecerunt. 
Quis id officium libens obeat quod ab iniuria coepit? Quis 
cum videat laterum suorum cicatrices, non magis oderit 
deos, propter quos aeterna poenarum insignia et inpressas 
visceribus suis notas gestet? Ita fit ut data divinitus pace et 
qui fugerunt universi redeant et alius propter miraculum 
virtutis novus populus accedat. Nam cum videat vulgus di- 
lacerari homines variis tormentorum generibus et inter fati- 
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di ogni stirpe e di ogni regione con uguale disposizione 
d'animo serve Dio; dappertutto con uguale coraggio si 
sopportano i tormenti, si disprezza la morte: perció avreb- 
bero dovuto capire che in tale comportamento vi è qual- 
cosa di ben consono alla ragione, che non senza motivo 
vien difeso fino alla morte; vi è qualcosa di ben profondo 
e saldo, che non solo non lascia che quella religione si in- 
debolisca a causa degli insulti e dei maltrattamenti, ma 
l'accresce di continuo e la rende più forte. Infatti anche 
questo dimostra chiaramente la bassezza di costoro: cre- 
dono di avere distrutto completamente la religione di Dio, 
se sono riusciti a contaminare gli uomini, mentre a Dio è 
lecito domandar perdono, e nessun adoratore di Dio è così 
perverso che, se gli si offre la possibilità, non torni a pla- 
carlo; e proprio con devozione più ardente di prima. In- 
fatti la coscienza di aver peccato ed il timore della pena 
rendono l’uomo più pio; ed è molto più salda la fede di 
chi ad essa ritorna grazie al pentimento. Se dunque essi, 
quando ritengono che gli dèi siano adirati verso il loro, 
pensano tuttavia di poterli placare con doni, con sacrifici 
e con incensi, perché mai dovrebbero credere che il no- 
stro Dio sia così crudele, così inesorabile, che sembri non 
poter assolutamente essere cristiano chi, costretto e suo 
malgrado, ha sacrificato ai loro dèi? A meno che pensino 
che i Cristiani, subita la prima contaminazione, muteran- 
no disposizioni d'animo in modo da cominciare tosto a 
compiere spontaneamente quel che fecero spinti dai tor- 
menti. 

Chi volentieri attenderebbe al compito, al quale da prin- 
cipio attese soggiacendo a violenza? Chi scorgendo le cica- 
trici del suo corpo, non detesterà maggiormente gli dèi, a 
cagione dei quali porta il segno eterno delle pene ed il ri- 
cordo impresso nelle viscere? Così accade che, concessa da 
Dio la pace, e quelli che si allontanarono dalla fede vi ri- 
tornano, e nuove altre schiere, attratte dal prodigio d'una 
straordinaria virtù, vi si accostano. Infatti il popolo vede 
uomini, straziati da tormenti d’ogni genere, dimostrare una 
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gatos carnifices invictam tenere patientiam, existimant, id 
quod res est, nec consensum tam multorum nec perseveran- 
tiam morientium vanam esse nec ipsam patientiam sine deo 
cruciatus tantos posse superare. Latrones et robusti corporis 
viri eiusmodi lacerationes perferre non queunt, exclamant et 
gemitus edunt, vincuntur enim dolore, quia deest illis inspira- 
ta patientia: nostri autem, ut de viris taceam, pueri et mulier- 
culae tortores suos taciti vincunt et exprimere illis gemitum 
nec ignis potest. Eant Romani et Mucio glorientur aut Regu- 
lo, quorum alter necandum se hostibus tradidit, quod capti- 
vum puduit vivere, alter ab hostibus deprehensus cum vide- 
ret mortem se vitare non posse, manum foco iniecit, ut pro 
facinore suo satisfaceret hosti quem voluit occidere, eaque 
poena veniam quam non meruerat accepit: ecce sexus infirmus 
et fragilis aetas dilacerari se toto corpore urique perpetitur non 
necessitate, quia licet vitare si velint, sed voluntate, quia con- 
fidunt deo. 

Haec est vera virtus, quam philosophi quoque gloriabundi 
non re, sed verbis inanibus iactant disserentes nihil esse tam 
congruens viri sapientis gravitati atque constantiae quam nul- 
lis terroribus de sententia et proposito posse depelli, sed tanti 
esse cruciari et emori, ne fidem prodat, ne ab officio discedat, 
ne metu mortis aut dolore acerbo subactus aliquid faciat iniu- 
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costanza invitta, pur in mezzo ai carnefici stanchi!; e pen- 
sa, come realmente è, che la unanime testimonianza di tanta 
gente e la fermezza dei morenti, non sono prive di significa- 
to; e che neppure la costanza, senza l'aiuto di Dio, potrebbe 
resistere a cosi dolorose torture. Banditi e uomini di costitu- 
zione robusta non potrebbero sopportare simili strazi: gri- 
dano ed emettono gemiti, sono sopraffatti dal dolore, per- 
ché manca loro quella costanza che è infusa da Dio. Invece 
i nostri fanciulli (tralascio di parlare degli uomini) e le più 
deboli donne vincono con il silenzio i loro torturatori: e 
neppure le fiamme possono ad essi trarre un gemito. Se ne 
vadano i Romani e si glorino pure di Muzio o di Regolo, di 
cui l'uno si consegnò ai nemici perché l'uccidessero, vergo- 
gnandosi di vivere da prigioniero, l’altro, sorpreso dai nemi- 
ci, accorgendosi di non poter evitare la morte, mise la mano 
nel fuoco, onde dar soddisfazione al nemico, che aveva vo- 
luto uccidere, per il suo attentato; e grazie a quella pena ri- 
cevette il perdono che non aveva meritato. Ecco timide don- 
ne e deboli fanciulli che si lasciano straziare e bruciare in 
tutto il corpo, non per necessità, giacché potrebbero, se vo- 
lessero, evitare quei tormenti, ma deliberatamente, sorretti 
dalla fiducia in Dio. 

Questa è la vera virtù, che anche i filosofi orgogliosamen- 
te, non coi fatti, ma con vane parole proclamano, dimostran- 
do che nulla è così conforme alla dignità ed alla costanza del 
sapiente come il non lasciarsi a nessun costo distogliere, per 
terribili che siano le minacce, dall’affermare la propria idea 
e dal seguire la via scelta; ma vale la spesa subire tormenti e 
morire per mantenere la parola data, per non venir meno al 
dovere, per non commettere alcuna ingiustizia, spinti dal 
timore della morte o da un acerbo dolore. A meno che ad 


1 Questa esaltazione del coraggio dei cristiani di fronte alla persecuzione era 
giustificata dai fatti dell’ultima persecuzione, di cui Lattanzio era stato diretto te- 
stimone, quella ordinata da Diocleziano e Galerio, che era stata la più lunga e vio- 
lenta di tutte e durante la quale i cristiani mediamente avevano dato prova di gran- 
de fermezza, ben diversamente da quanto era accaduto in occasione della persecu- 
zione di Decio. 
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stum: nisi forte delirare illis videtur Flaccus in lyricis, cum 
dicit: 

tustum et tenacem propositi vtrum 

non civium ardor prava tubentium, 

non vultus instantis tyranni 

mente quatit solida. 

Quo nihil verius dici potest, si hoc ad eos referatur qui 
nullos cruciatus, nullam mortem recusant, ne a fide iusti- 
tiaque declinent, qui non tyrannicas iussiones, non praesi- 
dum gladios tremunt, quominus veram et solidam liberta- 
tem constanti mente defendant, quae in hoc solo tuenda 
sapienti est. Quis enim tam insolens, tam elatus est qui me 
vetet oculos in caelum tollere, qui inponat mihi necessita- 
tem vel colendi quod nolim vel quod velim non colendi? 
Quid iam nobis ulterius relinquatur, si etiam hoc quod vo- 
luntate fieri oportet libido extorqueat aliena? Nemo istut ef- 
ficiet, si quid nobis ad contemnendam mortem doloremque 
virtutis est. Quam constantiam si tenemus, cur stulti iudica- 
mur facientes ea quae philosophi laudant? Recte igitur Se- 
neca incongruentiam hominibus obiectans ait: suma virtus 
illis videtur magnus animus, et idem eum qui contemnit mor- 
tem pro furioso babent: quod est utique summae perversitatis. 
Sed hi vanarum religionum cultores eadem stultitia id obi- 
ciunt qua verum deum non intellegunt: quos Sibylla Erythra- 
ea κωφοὺς et ἀνοήτους vocat, surdos scilicet et excordes, 
qui nec audiant divina nec sentiant, sed terram digitis suis 
imaginatam metuant et adorent. 

[14] Quae vero causa sit ut eos qui sapientes sunt stultos 
putent, magna ratio est — nec enim frustra falluntur — quae 
nobis diligenter est explicanda, ut errores suos tandem si 
fieri possit adgnoscant. Iustitia suapte natura speciem quan- 
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essi sembri che Flacco vaneggi nelle Odi quando dice: «l'uo- 
mo giusto e fermo nel suo proposito non il furore dei citta- 
dini che pretendono imporgli azioni prave, non il volto del 
tiranno minacciante riesce a smuovere dalla sua incrollabile 
intenzione». 

E nessuna affermazione può essere più vera di questa, se 
la si riferisce a quelli che non si sottraggono a nessun tor- 
mento, a nessun genere di morte, pur di non tradire la fede 
e la giustizia; non paventano gli ordini dei tiranni né le spa- 
de dei governatori, pur di difendere con fermezza la vera e 
piena libertà, che in questo solo deve essere difesa dal sa- 
piente. Chi infatti è così arrogante, così prepotente da vie- 
tarmi di levare gli occhi al cielo? Chi potrebbe costringermi 
a venerare chi non voglio ed a non venerare chi voglio? Che 
cos'altro ci sarà lasciato, se l’altrui arbitrio ci toglierà anche 
ciò che deve dipendere dalla volontà? Nessuno riuscirà in tale 
intento, se ci rimane quel tanto di virtù necessaria per disprez- 
zare la morte ed il dolore. Se dimostriamo di avere tale fer- 
mezza, perché siamo giudicati stolti, pur comportandoci in 
quella maniera che i filosofi lodano?. A ragione pertanto Se- 
neca, rinfacciando agli uomini la loro incoerenza, dice: «ad 
essi la fortezza d’animo sembra la più grande virtù; gli stessi 
poi ritengono demente colui che disprezza la morte: atteggia- 
mento questo che è certamente indizio di estrema perversi- 
tà»?. Ma quei seguaci di false religioni ci rimproverano ciò a 
causa della medesima stoltezza per cui non riescono a cono- 
scere il vero Dio; e la Sibilla Eritrea li chiama κωφοὺς e 
ἀνοήτους, cioè sordi e stolti, perché né ascoltano né compren- 
dono gli insegnamenti divini, ma temono e supplicano l’argil- 
la a cui colle loro dita hanno dato forma e figura. 

[14] Non è facile rendersi conto della ragione per cui essi 
ritengono stolti quelli che sono saggi — ed infatti non s'in- 
gannano senza motivo -; e noi dobbiamo illustrarla con cura 
affinché finalmente, se è possibile, riconoscano i loro errori. 
La giustizia, per sua stessa natura, presenta una certa par- 


? Brano appartenente ad un'opera di Seneca perduta. 
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dam stultitiae habet, quod ego et divinis et humanis testi- 
moniis confirmare possum. Sed nihil fortasse aput istos aga- 
mus, nisi eos de suis doceamus auctoribus non posse 
quemquam iustum esse, quod est coniunctum cum vera sa- 
pientia, nisi idem stultus esse videatur. Carneades Academi- 
cae sectae philosophus, cuius in disserendo quae vis fuerit, 
quae eloquentia, quod acumen, qui nescit ipsum, ex praedi- 
catione Ciceronis intelleget aut Lucilii, aput quem disserens 
Neptunus de re difficillima ostendit non posse id explicari, 
non Carneaden si ipsum Orcus remittat, is cum legatus ab 
Atheniensibus Romam missus esset, disputavit de iustitia 
copiose audiente Galba et Catone Censorío maximis tunc 
oratoribus. Sed idem disputationem suam postridie contra- 
ria disputatione subvertit et iustitiam quam pridie laudave- 
rat sustulit, non quidem philosophi gravitate, cuius firma et 
stabilis debet esse sententía, sed quasi oratorio exercitii ge- 
nere in utramque partem disserendi. Quod ille facere sole- 
bat, ut alios quidlibet adserentes posset refutare. Eam dispu- 
tationem, qua iustitia evertitur, aput Ciceronem Lucius Fu- 
rius recordatur, credo quoniam de re publica disserebat, ut 
defensionem laudationemque eius induceret, sine qua puta- 
bat regi non posse rem publicam. Carneades autem ut Ari- 
stotelem refelleret ac Platonem iustitiae patronos, prima illa 
disputatione collegit ea omnia quae pro iustitia dicebantur, 
ut posset illam, sicut fecit, evertere. Erat enim facillimum 
iustitiam radices non habenteri labefactare, quia tum nulla 
in terra fuit, ut quid esset aut qualis a philosophis cernere- 
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venza di stoltezza: cosa che io posso dimostrare con argo- 
menti divini ed umani. Ma forse non produrremo alcun ef- 
fetto sui nostri avversari, se non dimostreremo ad essi, ser- 
vendoci della testimonianza dei loro maestri, che nessuno 
può essere giusto — e la giustizia è inseparabile dalla vera 
sapienza — senza apparire anche stolto. Carneade era filoso- 
fo dell'Accademia; e chi ignora il vigore, l'eloquenza e l'acu- 
tezza che egli dimostró nel discutere, potrà esserne informa- 
to dalla testimonianza di Cicerone? o di Lucilio, presso il 
quale Nettuno trattando di un argomento intricatissimo, 
dichiara che ció non potrebbe essere dilucidato, «neppure 
se l'Orco restituisse lo stesso Carneade alla luce». Costui, 
mandato quale ambasciatore dagli Ateniesi a Roma, trattó 
distesamente della giustizia; e l'ascoltavano Galba e Catone 
il Censore, allora valentissimi oratori. Ma lo stesso filosofo 
l'indomani confutó la sua disputa con un'altra opposta; e la 
giustizia, che il giorno innanzi aveva esaltato, negó, non già 
con la serietà del filosofo, le cui opinioni devono essere sal- 
de e durevoli, ma quasi per un esercizio oratorio consistente 
nello svolgere un tema da un duplice punto di vista. Ed egli 
appunto soleva fare ció per poter confutare gli altri, qualun- 
que ragione adducessero. Quella disputa, con cui si nega la 
giustizia, la ricorda presso Cicerone Lucio Furio‘, credo, 
poiché trattava dello stato, per introdurre la difesa e l'elogio 
di quella virtù, senza la quale riteneva che uno stato non si 
potesse governare. Carneade poi allo scopo di confutare 
Aristotele e Platone, quali difensori della giustizia, in quella 
prima disputa raccolse tutte le argomentazioni in favore 
della giustizia, per poterle, come fece, distruggere. Era in- 
fatti assai facile far crollare la giustizia, priva di fondamenti, 
poiché allora essa non esisteva affatto sulla terra, in modo 
che i filosofi riuscissero a riconoscerne l'essenza e l'aspetto. 


? Nel De re publica, quale è giunto a noi, si leggono poche parole su Carneade 
a III 5, il resto è perduto; il verso luciliano che segue costituisce il fr. 10 del 1. X 
delle Satire. 

4 Lucio Furio Filo, console nel 136 e buon oratore, è uno degli interlocutori 
del De re publica. 
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tur. Atque utinam tot ac tales viri quantum eloquentiae, 
quantum animi, tantum etiam scientiae ad inplendam defen- 
sionem summae virtutis habuissent, cuius origo in religio- 
ne, ratio in aequitate est! Sed ii qui primam illam partem 
nescierunt, ne secundam quidem tenere potuerunt. Volo 
autem prius circumscripte ac breviter quid sit ostendere, ut 
intellegatur philosophos ignorasse iustitiam nec id quod 
minime noverant potuisse defendere. 

Iustitia quamvis omnes simul virtutes amplectatur, tamen 
duae sunt omnium principales quae ab ea divelli separari- 
que non possunt, pietas et aequitas. Nam fides temperantia 
probitas innocentia integritas et cetera eiusmodi vel natura 
vel institutis parentum possunt esse in iis hominibus qui iu- 
stitiam nesciunt, sicuti semper fuerunt: nam Romani vete- 
res, qui iustitia gloriari solebant, iis utique virtutibus gloria- 
bantur quae, ut dixi, proficisci a iustitia possunt et ab ipso 
fonte secerni. Pietas vero et aequitas quasi venae sunt eius, 
his enim duobus fontibus constat tota iustitia: sed caput eius 
et origo in illo primo est, in secundo vis omnis ac ratio. Pie- 
tas autem nihil aliut est quam dei notio, sicut Trismegistus 
verissime definivit, ut alio loco diximus. Si ergo pietas est 
cognoscere deum, cuius cognitionis haec summa est ut co- 
las, ignorat utique iustitiam qui religionem dei non tenet. 
Quomodo enim potest eam ipsam nosse qui unde oriatur 
ignorat? Plato quidem multa de uno deo locutus est, a quo 
ait constitutum esse mundum, sed nihil de religione: som- 
niaverat enim deum, non cognoverat. Quodsi iustitiae defen- 
sionem vel ipse vel quilibet alius implere voluisset, in primis 
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Oh, se cosi numerosi e valenti uomini avessero avuto tanta 
scienza, quanta fu la loro eloquenza ed il loro atdore, per 
difendere compiutamente la suprema virtù, la cui origine è 
nella religione e l'essenza nell'equità! Ma quelli che ignora- 
vano la prima cosa, non potevano neppure conoscere la se- 
conda. Voglio poi dapprima mostrare.con precisione e con 
brevità l'essenza della giustizia, affinché si comprenda che i 
filosofi l'hanno ignorata e non hanno potuto difendere ciò 
che non conoscevano affatto. 

Benché la giustizia abbracci tutte-le virtù assieme, tutta- 
via due sono le più importanti, che da quella non possono 
essere assolutamente separate: la religione e l'equità. Infatti 
la lealtà, la temperanza, la rettitudine, l'onestà, il disinteres- 
se e le altre virtù di tal genere possono, o per natura o per 
tradizione familiare, trovarsi in quegli uomini, che ignorano 
la giustizia, come d’altra parte sempre si trovarono. Gli an- 
tichi Romani, che volevano gloriarsi della giustizia, si gloria- 
vano particolarmente di quelle virtù che, come ho detto, 
possono derivare dalla giustizia ed essere separate dalla stes- 
sa loro fonte. Ma la religiosità e l'equità ne sono, per così 
dire, le vene; infatti la giustizia tutta intera risulta di questi 
due elementi principali: il suo fondamento e la sua origine 
sono nel primo, mentre nel secondo è tutta la sua essenza e 
forza. La religiosità poi non è nient'altro che la conoscenza 
di Dio, secondo la esattissima definizione di Trismegisto?, 
come in un altro punto ho detto. Se dunque la religiosità 
consiste nel conoscere Dio ed il vertice di questa conoscen- 
za sta nell’adorarlo, ignora certamente la giustizia chi ignora 
la religione di Dio. Come infatti può conoscere la giustizia 
chi non sa donde essa abbia origine? Platone, sì, trattò dif- 
fusamente dell’unico Dio, dicendo che da lui era stato ordi- 
nato il mondo, ma per nulla della religione: poiché aveva 
immaginato Dio come in sogno, non l’aveva conosciuto. E 
se egli o qualunque altro avesse voluto difendere la giustizia, 


5 Sotto il nome di Hermes Trismegisto (tre volte grande) a partire dal I sec. 
d.C. circolava un corpus di scritti. 
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deorum religiones evertere debuit, quía contrariae sunt pie- 
tati. Quod quidem Socrates quia facere temptavit, in carce- 
rem coniectus est, ut iam tunc appareret quid esset futurum 
iis hominibus qui iustitiam veram defendere deoque singu- 
lari servire coepissent. Altera est iustitiae pars aequitas: ae- 
quitatem dico non utique bene iudicandi, quod et ipsum 
laudabile est in homine iusto, sed se cum ceteris coaequan- 
di, quam Cicero aequabilitatem vocat. Deus enim, qui homi- 
nes et generat et inspirat, omnes aequos id est pares esse 
voluit, eandem condicionem vivendi omnibus posuit, omnes 
ad sapientiam genuit, omnibus inmortalitatem spopondit: 
nemo a beneficiis eius caelestibus segregatur. 

Nam sicut omnibus unicum suum lumen aequaliter divi- 
dit, emittit omnibus fontes, victum sumministrat, quietem 
somni dulcissimam tribuit, sic omnibus aequitatem virtu- 
temque largitur. Nemo aput eum servus est, nemo dominus: 
si enim cunctis idem pater est, aequo iure omnes liberi su- 
mus. Nemo deo pauper est nisi qui iustitia indiget, nemo 
dives nisi qui virtutibus plenus est, nemo denique egregius 
nisi qui bonus et innocens fuerit, nemo clarissimus nisi qui 
opera miseticordiae largiter fecerit, nemo perfectissimus nisi 
qui omnes gradus virtutis inpleverit. Quare neque Romani 
neque Graeci iustitiam tenere potuerunt, quia dispares mul- 
tis gradibus homines habuerunt, a pauperibus ad divites, ab 
humilibus ad potentes, a privatis denique usque ad regum 
sublimissimas potestates. Ubi enim non sunt universi pares, 
aequitas non est, et excludit inaequalitas ipsa iustitiam cuius 
vis omnis in eo est, ut pares faciat eos qui ad huius vitae 
condicionem pari sorte venerunt. 

[15] Duobus igitur illis iustitiae fontibus inmutatis omnis 
virtus et omnis veritas tollitur et ipsa iustitia remigrat in cae- 
lum. Ideo non est verum illut bonum a philosophis reper- 
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innanzitutto avrebbe dovuto abbattere il culto degli dèi, 
contrario alla religiosità. Socrate, avendo tentato di fare ciò, 
fu gettato in carcere: cosicché già fin d'allora apparve chiaro 
che cosa sarebbe accaduto in seguito a quegli uomini che si 
fossero dati alla difesa della vera giustizia ed al servizio del 
Dio unico. Il secondo elemento della giustizia è l'equità, 
dico, che non consiste nel giudicare rettamente -- cosa per 
altro lodevole nell'uomo giusto -- ma nel considerarsi uguali 
a tutti gli altri e che corrisponde alla virtù denominata da 
Cicerone: aequabilitatem (eguaglianza). Dio infatti, che crea 
gli uomini ed infonde in essi l’anima, volle che tutti fossero 
uguali, cioè pari; per tutti stabilì la stessa condizione di vita, 
tutti generò per la sapienza, a tutti promise l’immortalità: 
nessuno è escluso dai suoi benefici celesti. Infatti come tutti 
rende ugualmente partecipi dell’unica sua luce, per tutti fa 
scaturire le sorgenti, a tutti fornisce il sostentamento ed il 
dolcissimo riposo del sonno, così a tutti dispensa l’equità e 
la virtù. Nessuno di fronte a lui è servo, nessuno è padrone: 
se infatti tutti abbiamo lo stesso padre, tutti con uguale di- 
ritto siamo liberi. Nessuno per Dio è povero, all'infuori di 
colui al quale fa difetto la giustizia; nessuno è ricco all’in- 
fuori di chi possiede ogni virtù; nessuno infine è eccellente, 
se non chi si è comportato secondo bontà e rettitudine; nes- 
suno illustrissimo, se non chi ha compiuto con larghezza 
opere di misericordia; nessuno perfettissimo se non chi ha 
raggiunto tutti i gradi della virtù. Perciò né i Romani né i 
Greci poterono essere in possesso della giustizia, poiché per 
essi gli uomini erano disuguali essendo distribuiti in vari 
ordini: poveri e ricchi, umili e potenti, privati infine e re 
forniti della più alta autorità. Dove infatti tutti non sono 
pari, non vi è equità; e la diseguaglianza di per sé esclude la 
giustizia, la cui efficacia essenzialmente si manifesta nel ren- 
dere uguali quelli, ai quali toccò per uguale sorte questa con- 
dizione di vita. 

[15] Se dunque togliamo quei due elementi fondamentali 
della giustizia, tutta la virtù e tutta la verità scompare e la 
giustizia stessa ritorna in cielo. Perciò i filosofi non trovaro- 
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tum, quia ignorabant vel unde oreretur vel quid efficeret: 
quod nullis aliis praeterquam nostro populo revelatum est. 
Dicet aliquis: nonne sunt aput vos alii pauperes, alii divites, 
alii servi, alii domini? Nonne aliquid inter singulos interest? 
Nihil, nec alia causa est cur nobis invicem fratrum nomen 
inpertiamus, nisi quia pares esse nos credimus. Nam cum 
omnia humana non corpore, sed spiritu metiamur, tametsi 
corporum sit diversa condicio, nobis tamen servi non sunt, 
sed eos et habemus et dicimus spiritu fratres, religione con- 
servos. Divitiae quoque non faciunt insignes, nisi quod pos- 
sunt bonis operibus facere clariores. Divites sunt enim non 
quía divitias hebent, sed quia utuntur illis ad opera iustitiae, 
et qui pauperes videntur, eo tamen divites sunt, quia et non 
egent et nihil concupiscunt. Cum igitur et liberi servis et di- 
vites pauperibus humilitate animi pares simus, aput deum 
tamen virtute discernimur: tanto quisque sublimior est 
quanto iustior. Si enim iustitia est parem se etiam minoribus 
facere, quamquam hoc ipso praecellit, quod se inferioribus 
coaequavit, tamen si non tantum quasi parem, sed etiam 
quasi minorem se gesserit, utique multo altiorem dignitatis 
gradum deo iudice consequetur. Nam profecto in hac vita 
saeculari quoniam brevia et caduca sunt omnia, et praefe- 
runt se alteris homines et de dignitate contendunt, quo nihil 
foedius, nihil adrogantius, nihil a sapientiae ratione sub- 
motius: rebus enim caelestibus contraria sunt ista universa 
terrena. Sicut enim sapientia hominum summa stultitia est 
aput deum, stultitía, ut docui, summa sapientia est, sic deo 
humilis et abiectus est qui fuerit conspicuus et sublimis in 
tetra. Nam ut taceam quod haec praesentia terrae bona, 
quibus magnus honos tribuitur, virtuti contraria sunt et vi- 
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no quel vero bene, poiché ignoravano donde provenisse o 
che effetto producesse: cosa che a nessun altro, all'infuori 
del nostro popolo, è stata rivelata. Qualcuno dirà: ma in 
mezzo a voi alcuni non sono forse poveri, altri ricchi, alcuni 
servi, altri padroni? Non vi è forse qualche differenza tra i 
Cristiani singolarmente presi? Nessuna, e noi appunto ci 
chiamiamo. vicendevolmente fratelli, perché riteniamo di 
essere uguali. Infatti, siccome giudichiamo tutte le cose 
umane non secondo il corpo, ma secondo lo spirito, benché 
diverso sia il modo di essere dei corpi, tuttavia tra di:noi non 
esistono servi; ma i servi noi li consideriamo e li denominia- 
mo fratelli rispetto allo spirito, compagni di servizio rispetto 
alla religione. Anche le ricchezze non rendono insigni, se 
non in quanto possono rendere più illustri mediante le buo- 
ne opere. I ricchi infatti sono ricchi non già perché posseg- 
gono ricchezze, ma perché se ne servono per opere di giusti- 
zia. E quelli che pur sembrano poveri, tuttavia sono ricchi 
perché non soffrono a causa della povertà, e nulla bramano. 
Pertanto, benché, in mezzo a noi, i liberi siano uguali agli 
schiavi, i poveri ai ricchi per l'umiltà, tuttavia di fronte a Dio 
siamo differenti in relazione alla virtù: ciascuno sta tanto più 
in alto quanto più è giusto. Se infatti la giustizia consiste nel 
rendersi uguale anche agli inferiori, benché chi si è reso 
uguale agli inferiori, proprio per questo eccella, tuttavia se 
non solo si comporterà da uguale ma anche quasi da inferio- 
re, certamente conseguirà, quando sarà giudicato da Dio, un 
grado di dignità molto più elevato. Per verità in questa vita 
terrestre, poiché tutto è di breve durata e caduco, gli uomini 
cercano di superarsi a vicenda e lottano per gli onori: ma di 
ciò niente è più vergognoso, più superbo, più lontano dal 
modo di comportarsi del sapiente: infatti tutti cotesti beni 
terreni sono contrari a quelli celesti. Come la sapienza uma- 
na è suprema stoltezza dinanzi a Dio, e la stoltezza, secondo 
quanto ho dimostrato, è suprema sapienza, così è vile ed 
abietto di fronte a Dio chi è stato ragguardevole ed altoloca- 
to in terra. Infatti tralasciando che questi beni terrestri, che 
ci stanno davanti agli occhi, ed ai quali si attribuisce gran 
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gorem mentis enervant, quae tandem potest firma esse no- 
bilitas, quae opes, quae potentia, cum possit deus reges quo- 
que ipsos inferiores etiam infimis facere? et ideo consulens 
nobis deus inter divina praecepta illut praecipue posuit: «qui 
se extollit, humiliabitur, et qui se humiliat, exaltabitur». 
Cuius praecepti salubritas docet quod qui se aput homines 
planum fecerit humilemque praebuerit, hic aput deum pra- 
ecellens et insignis habeatur. Neque enim falsa est illa sen- 
tentia quae aput Euripidem fertur in hunc modum: «quae 
hic mala putantur, haec sunt in caelo bona». 

(Divinae Institutiones, V, 15-15) 


1. [1] Audivit dominus orationes tuas, Donate carissime, 
quas in conspectu eius per omnes horas (cotidie fundebas, 
ceterorumque) fratrum nostrorum, qui gloriosa confessione 
sempiternam sibi coronam pro fidei meritis quaesierunt. 
[2] Ecce, ademptis omnibus adversariis, restituta per orbem 
tranquillitate, profligata nuper ecclesia rursum exsurgit et 
maiore gloria templum dei, quod ab impiis fuerat eversum, 
misericordia domini fabricatur. [3] Excitavit enim deus prin- 
cipes qui tyrannorum nefaria et cruenta imperia resciderunt, 
(et) humano geneti providerunt, ut iam quasi discusso tri- 
stissimi temporis nubilo mentes omnium pax iucunda et se- 
rena laetificet. [4] Nunc post atrae tempestatis violentos tur- 
bines placidus aer et optata lux refulsit, nunc. placatus ser- 
vorum suorum (precibus) deus iacentes et afflictos caelesti 


598  LATTANZIO 


valore, sono contrari alla virtà ed indeboliscono l'energia 
dell'anima, quale nobiltà puó essere salda, quale ricchezza, 
quale potenza, se Dio puó rendere anche gli stessi re infe- 
riori agli uomini di più bassa condizione? Perciò Dio, prov- 
vido verso di noi, tra i precetti divini pose soprattutto que- 
sto: chi si innalza, sarà abbassato e chi si abbassa sarà innalza- 
to. Questo salutare precetto insegna che chi presso gli uomi- 
ni si è fatto umile e si è dimostrato senza pretese, presso Dio 
è considerato eccellente ed insigne. Né è falsa quella senten- 
za che in Euripide vien riferita così: quelli che sulla terra sono 
ritenuti mali in cielo sono beni. 


Da LA MORTE DEI PERSECUTORI 


La punizione divina ha sempre raggiunto 
gli imperatori persecutori 


1. [1] Il Signore ha ascoltato, o Donato carissimo, le tue 
preghiere, che tu ogni ora, (ogni giorno proferivi) al suo 
cospetto, (e quelle degli altri) fratelli nostri che con la loro 
gloriosa confessione si acquistarono una corona sempiterna. 
[2] Ecco, tolti di mezzo tutti gli avversari, restituita la pace 
per il mondo, la chiesa, poco addietro prostrata, di nuovo 
risorge e il tempio di Dio, che dagli empi era stato abbattuto 
di nuovo ancor più glorioso s'immola per la misericordia del 
Signore. [3] Dio infatti suscitò dei principi che stroncarono 
l'impero nefando e sanguinario dei tiranni! (e) provvidero 
per il genere umano, onde, dissipata, per così dire, la caligi- 
ne di quel tristissimo periodo, una pace gioconda e serena 
allietasse i cuori di tutti. [4] Ora, dopo i violenti turbini del- 
la fosca tempesta, l’aria è serena e la luce desiderata ormai 
risplende, ora Dio, placato (dalle preghiere) dei suoi servi, 


! Sono Costantino e Licinio, che, sconfitti i rivali, promulgarono:a favore dei 
cristiani il famoso editto di Milano del 313. 
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auxilio sublevavit, nunc maerentium lacrimas extincta im- 
piorum conspiratione detersit. 

[5] Qui insultaverant deo, iacent, qui templum sanctum 
everterant, ruina maiore ceciderunt, qui iustos excarnifica- 
verant, caelestibus plagis et cruciatibus meritis nocentes ani- 
mas profuderunt. [6] Sero id quidem, sed graviter ac digne. 
[7] Distulerat enim poenas eorum deus, ut ederet in eos ma- 
gna et mirabilia exempla, quibus posteri discerent et deum 
esse unum, et eundem iudicem digna vid(elicet) supplicia 
impiis ac persecutoribus inrogare. [8] De quo(rum) exitu 
(scripto tes)tificari placuit, ut omnes qui procul (re) moti 
fuerunt vel qui p(ostea fu)turi sunt, scirent quatenus virtu- 
tem ac maiestatem suam in ex(tinguen)dis delendisque no- 
minis sui hostibus deus summus ostenderit. [9] Ab re ta(men 
non) est, si a principio, ex quo est ecclesia constituta, qui 
fuerint persecutores (eius) et quibus poenis in eos caelestis 
iudicis severitas vindicarit, exponam. 


2. [1] Extremis temporibus Tiberii Caesaris, ut scriptum 
legimus, dominus noster Iesus Christus a Iudaeis cruciatus 
est ante diem decimum Kalendas Apriles duobus Geminis 
consulibus. [2] Cum resurrexísset die tertio, congregavit di- 
scipulos, quos metus comprehensionis eius in fugam verte- 
rat, et diebus XL cum his commoratus aperuit corda eorum 
et scripturas interpretatus est, quae usque ad id tempus ob- 
scutae atque involutae fuerant, ordinavitque eos et instruxit 
ad praedicationem dogmatis ac doctrinae suae disponens testa- 
menti novi sollemnem disciplinam. [3] Quo officio repleto 
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ha sollevato col suo celeste aiuto i prostrati e gli afflitti, ora, 
soffocata la congiura degli empi, ha asciugato le lagrime 
degli afflitti. 

[5] Quelli che avevano insultato Dio giacciono abbattuti, 
quelli che avevano distrutto il santo tempio sono caduti con 
maggiore rovina, quelli che avevano straziato i giusti, colpiti 
meritamente dalle piaghe e dai tormenti del cielo, hanno 
esalato le loro anime colpevoli. [6] Tardi invero, ma in modo 
terribile e giusto. [7] Dio infatti aveva differito le loro pene 
onde offrire nei loro riguardi grandi e mirabili esempi, da 
cui gli uomini apprendessero che vi è un solo Dio e che egli, 
in qualità di giudice, infligge certamente degni supplizi agli 
empi e ai persecutori. [8] Della loro fine ho voluto rendere 
testimonianza (con uno scritto) affinché tutti coloro che si 
sono trovati lontano o coloro che verranno (dopo) sappiano 
fino a che punto Dio sommo manifestò la sua virtù e la sua 
maestà nell'(annientare) e sterminare i nemici del suo nome. 
[9] (Tuttavia non) é fuor di luogo se esporró da principio, 
da quando la chiesa fu costituita, quali furono i (suoi) perse- 
cutoti e con quali pene si vendicó contro di essi la severità 
del giudice celeste? 


2. [1] Negli ultimi tempi del regno di Tiberio, come si leg- 
ge, nostro Signore Gesù Cristo fu crocifisso dai Giudei il 
decimo giorno prima delle calende di aprile, sotto il conso- 
lato dei due Gemini. [2] Risuscitato il terzo giorno, radunò i 
discepoli, che il timore per il suo arresto aveva messo in fuga 
e, trattenutosi con loro per quaranta giorni, ne dischiuse i 
cuori e spiegò loro le Scritture, che fino a quel tempo erano 
state per loro oscure e involute, diede loro l’investituta e li 
istruì per la predicazione del dogma e della sua dottrina, 
regolando la solenne disciplina del Nuovo Testamento. 
[3] Dopo avere adempiuto tale missione, una nube lo av- 


2 Lattanzio propone la tesi che intende dimostrare nel suo scritto: i cristiani 
sono stati perseguitati da imperatori malvagi, che Dio per questo ha punito in 
maniera esemplare. 
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circumvoluit eum procella nubis et subtractum oculis homi- 
num rapuit (in) caelum. [4] Et inde discipuli, qui tunc erant 
unde(cim), adsumptis in locum Iudae proditoris Mathia (et) 
Paulo dispersi sunt per omnem terram ad evangelium prae- 
dicandum, sicut illis magister dominus imperaverat, et per 
annos XXV usque ad principium Neroniani imperii per 
omnes provincias et civitates ecclesiae fundamenta miserunt. 
[5] Cumque iam Nero imperaret Petrus Roman advenit et 
editis quibusdam miraculis, quae virtute ipsius dei data sibi 
ab eo potestate faciebat, convertit multos ad iustitiam deo- 
que templum fidele ac stabile conlocavit. [6] Qua re ad Ne- 
ronem delata cum animadverteret non modo Romae, sed 
ubique cotidie magnam multitudinem deficere a cultu ido- 
lorum et ad religionem novam damnata vetusta transire, ut 
erat execrabilis ac nocens tyrannus, prosilivit ad exciden- 
dum caeleste templum delendamque iustitiam et primus 
omnium persecutus dei servos Petrum crüci adfixit, Paulum 
interfecit. 

[7] Nec tamen habuit inpune. Respexit enim deus ve- 
xationem populi sui. Deiectus itaque fastigio imperii ac 
devolutus a summo tyrannus impotens nusquam repente 
comparuit, ut ne sepulturae quidem locus in terta tam ma- 
lae bestiae appareret. [8] Unde illum quidam deliri cre- 
dunt esse translatum ac vivum reservatum, Sibylla dicente: 

Matricidam profugum a finibus (terrae) esse venturum, 
ut quia primus persecutus est, idem etiam novissimus perse- 
quatur et antichristi praecedat adventum, [9] (quod n)efas 
est credere — sicut duos prophetas vivos esse translatos in 
ultima (tempora) ante imperium Christi sanctum ac sempi- 
ternum, cum descendere coeperit (quidam auctor)um pro- 
nuntiant: eodem modo etiam Neronem venturum putant, 
(ut praecu)rsor diaboli ac praevius sit venientis ad vastatio- 
nem terrae et huma(ni ge)netis eversionem. 
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volse d'improvviso all'intorno e sottraendolo alla vista degli 
uomini, lo rapi (in) cielo. [4] E da quel momento i discepoli, 
che allora erano undici, aggiuntisi Mattia, in luogo del tradi- 
tore Giuda, e Paolo, si sparsero per ogni terra a predicare il 
Vangelo, come il Signore e Maestro aveva loro comandato, 
e per venticinque anni, fino all'inizio del regno neroniano, 
per tutte le province e le città gettarono le fondamenta della 
chiesa. [5] E quando già Nerone era imperatore, Pietro giun- 
se a Roma e compiendo alcuni miracoli, che egli operava per 
il potete a lui conferito dalla virtù divina, converti molti alla 
giustizia ed elevó a Dio il tempio incrollabile della fede. 
[6] Essendo stato ciò riferito a Nerone, constatando egli che 
non solo a Roma, ma dovunque una grande moltitudine si 
allontanava dal culto degli idoli e passava alla nuova religio- 
ne condannando l’antica, da tiranno esecrabile e funesto 
com'era, si precipitò a buttar giù il tempio celeste e ad an- 
nientare la giustizia e primo fra tutti perseguitò i servi di Dio, 
fece crocifiggere Pietro e uccidere Paolo. 

[7] Né tuttavia agì impunemente. Infatti Dio non fu insen- 
sibile alla persecuzione del suo popolo. Pertanto, scacciato dal 
fastigio del regno e precipitato giù dal sommo potere, il tiran- 
no sfrenato improvvisamente scomparve, sì che neppure il 
luogo di sepoltura di così maligna bestia fu più scoperto sulla 
terra. [8] Onde alcuni pazzi credono che egli sia stato portato 
via e mantenuto in vita?, secondo le parole della Sibilla: 

Un matricida fuggitivo arriverà dai confini (della terra), 
onde, poiché fu il primo a perseguitare, sia anche l’ultimo e 
preceda l’arrivo dell’anticristo, [9] (il che) non è lecito cre- 
dere -, e, come (alcuni autori) pensano che due profeti sia- 
no stati trasferiti vivi dalla terra per la fine (dei tempi) prima 
dell'avvento del regno di Cristo santo e sempiterno, allo stes- 
so modo pensano che anche Nerone verrà per essere (pre- 
cursore) e avanguardia del diavolo, che viene a devastare la 
terra e a sconvolgere il genere umano. 


3 Su Nerone redivivo, cfr. vol. I, (Commodiano). 
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3. [1] (P)ost hunc (in) teriectis aliquot annis alter non mi- 
nor tyrannus (Domitianus) ortus est. (Hic) cum exerceret 
invisam dominationem, subiectorum tamen cervicibus incu- 
bavit quam diutissime tutusque regnavit, donec impias ma- 
nus adversus dominum tenderet. [2] Postquam vero ad per- 
sequendum iustum populum instinctu daemonum incitatus 
est, tunc traditus in manus inimicorum luit poenas. Nec sa- 
tis ad ultionem fuit quod est interfectus domi: etiam memo- 
ria nominis eius erasa est. [3] Nam, cum multa mirabilia 
opera fabricasset, cum Capitolium aliaque nobilia monu- 
menta fecisset, senatus ita nomen eius persecutus est, ut 
neque imaginum neque titulorum eius relinqueret ulla vesti- 
gia, gravissime decretis etíam mortuo notam inureret ad 
ignominiam sempiternam. [4] Rescissis igitur actis tyranni 
non modo in statum pristinum ecclesia restítuta est, sed 
etiam multo clarius ac floridius enituit, secutisque tempori- 
bus, quibus multi ac boni principes Romani imperii clavum 
regimenque tenuerunt, nullos inimicorum impetus passa 
manus suas in orientem occidentemque porrexit, [5] ut iam 
nullus esset terrarum angulus tam remotus quo non religio 
dei penetrasset, nulla denique [dei] natio tam feris moribus 
vivens, ut non suscepto dei cultu ad iustitiae opera mitesce- 
ret. Sed enim postea longa pax rupta est. 


4. [1] Extitit enim post annos plurimos execrabile animal 


Decius, qui vexaret ecclesiam; quis enim iustitiam nisi ma- 
lus persequatur? [2] Et quasi huius tei gratia provectus esset 
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3. [1] Trascorsi diversi anni dopo costui, sorse un altro 
tiranno non inferiore a lui, (Domiziano). (Questi), pur eser- 
citando un potere odioso, tuttavia gravò per lunghissimo 
tempo sul collo dei sudditi e regnò tranquillo, finché non 
levò le empie mani contro il Signore. [2] Ma dopo che egli 
fu spinto dall’impulso dei demoni a perseguitare il popolo 
giusto, allora, consegnato nelle mani dei nemici, scontò le 
sue colpe. Né fu sufficiente per la punizione il fatto che egli 
fu ucciso nel suo palazzo: anche il ricordo del suo nome fu 
cancellato. [3] Infatti, quantunque egli avesse costruito mol- 
te opere mirabili, restaurato il Campidoglio ed eretto altri 
illustri monumenti, il senato perseguitó il suo nome a tal 
punto, che non lasció alcuna traccia né delle sue statue, né 
delle sue iscrizioni, e con decreti severissimi lo bolló anche 
da morto, ad eterna ignominia. [4] Aboliti dunque i decreti 
del tiranno, la chiesa non solo fu restituita allo stato di pri- 
ma, ma rifulse anche in maniera più brillante e fiorente, ed 
essendo succeduti tempi in cui molti buoni principi* tenne- 
ro il timone e la guida dell’impero romano, non avendo su- 
bito alcun assalto da parte dei nemici, essa si estese in Orien- 
te e Occidente, [5] sì che ormai non vi era angolo della terra 
tanto remoto, in cui la religione di Dio non fosse penetrata, 
nessuna nazione infine di costumi cosi barbari, da non rivol- 
gersi, una volta divenuta più mite per aver adottato il culto 
di Dio, ad opere di giustizia. Ma in verità sì lunga pace fu in 
seguito infranta, 


4. [1] Sorse infatti, dopo moltissimi anni, a tormentare la 
chiesa, un'esecrabile belva, Decio”: chi infatti, se non un mal- 
vagio, avrebbe potuto perseguitare la giustizia? [2] E come 


4 Per far quadrare i fatti storici con la sua tesi, Lattanzio li deve a volte forza- 
re: egli tace che i cristiani avevano dovuto subire violenze anche al tempo di impe- 
ratori che egli considera buoni e che nessuna ira divina aveva punito. Tale infatti 
era stato Marco Aurelio, durante il cui regno i cristiani avevano sofferto molto più 
che sotto Domiziano. 

5 Gli esempi di Decio e Valeriano, imperatori persecutori ambedue finiti 
tragicamente, erano quelli che meglio si adattavano alla griglia interpretativa di 
Lattanzio. 
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ad illud principale fastigium furere protinus contra deum 
coepit, ut protinus caderet. [3] Nam profectus adversum 
Carpos, qui tum Daciam Moesiamque occupaverant, sta- 
timque circumventus a barbaris et cum magna exercitus 
parte deletus, ne sepultura quidem potuit honorari, sed 
exutus ac nudus, ut hostem dei oportebat, pabulum feris ac 
volucribus iacuit. 


5. [1] Non multo post Valerianus quoque non dissimili 
furore correptus impias manus in deum intentavit et mul- 
tum quamvis brevi tempore iusti sanguinis fudit. At illum 
deus novo ac singulari poenae genere adfecit, ut esset poste- 
ris documentum adversarios dei semper dignam scelere suo 
recipere mercedem. [2] Hic captus a Persis non modo im- 
perium, quo fuerat insolenter usus, sed etiam libertatem, 
quam ceteris ademerat, perdidit vixitque in servitute turpis- 
sime. [3] Nam rex Persarum Sapor, is qui eum ceperat, si 
quando libuerat aut vehiculum ascendere aut equum, incli- 
nare sibi Romanum iubebat ac terga praebere et imposito 
pede super dorsum eius illud esse verum dicebat exprobrans 
ei cum risu, non quod in tabulis aut parietibus Romani pin- 
gerent. [4] Ita ille dignissime triumphatus aliquamdiu vixit, 
ut diu barbaris Romanum nomen ludibrio ac derisui esset. 
[5] Etiam hoc ei accessit ad poenam, quod cum filium habe- 
ret imperatorem, captivitatis suae tamen ac servitutis extre- 
mae non invenit ultorem nec omnino repetitus est. 

[6] Postea vero quam pudendam vitam in illo dedecore 
finivit, derepta est ei cutis et exuta visceribus pellis infecta 
rubro colote, ut in templo barbarorum deorum ad memo- 
riam clarissimi triumphi poneretur legatisque nostris semper 
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se egli a questo fine fosse stato elevato a quel fastigio impe- 
riale, subito cominció a imperversare contro Dio, sicché to- 
sto cadde in rovina. [3] Infatti, avendo intrapreso una spe- 
dizione contro i Carpi, che allora avevano occupato la Dacia 
e la Mesia, tosto accerchiato dai barbari e massacrato insie- 
me con una grande parte del suo esercito, non poté neppure 
ricevere l’onore della sepoltura, ma spogliato e nudo, come 
si addiceva a un nemico di Dio, giacque pascolo alle fiere e 
agli uccelli. 


5. [1] Non molto tempo dopo anche Valeriano, preso da 
non dissimile follia, rivolse le empie mani contro Dio, e 
sebbene in breve spazio di tempo fece scorrere molto san- 
gue di giusti. Ma Dio gli inflisse un nuovo e singolare ge- 
nere di pena, perché fosse di esempio ai posteri che gli 
avversari di Dio ricevono sempre una ricompensa degna 
della loro scelleratezza. [2] Questi, preso prigioniero dai 
Persiani, perdette non solo il supremo potere di cui aveva 
disposto con tracotanza, ma anche la libertà, che egli aveva 
tolto agli altri e visse in servitù oltremodo obbrobriosamen- 
te. [3] Infatti il re persiano Sapore, quello che l'aveva pre- 
so prigioniero, ogni qualvolta desiderava o salire in vettura 
o montare a cavallo, ordinava al romano di piegarsi e di 
offrirgli la schiena, e, postogli il piede sul dorso, diceva, 
rinfacciandoglielo con una risata, che questa era realtà, non 
quella che i Romani dipingevano nei quadri o sulle pareti. 
[4] Così quello, ben degnamente ridotto in schiavitù, visse 
ancora abbastanza perché il nome romano fosse a lungo di 
scherno e di derisione per i barbari. [5] Anche questo si 
aggiunge alla sua pena, che, pur avendo un figlio impera- 
tore, tuttavia non trovò un vendicatore della sua prigionia 
e della sua ignominiosa schiavitù, né in alcun modo fu ri- 
scattato. 

[6] Ma dopo che chiuse la propria vita vergognosa in 
quella ignominia gli fu strappata la cute e la pelle liberata 
dalle carni fu tinta di color rosso per essere posta nei tem- 
pli dei barbari in ricordo del celeberrimo trionfo e per es- 
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esset ostentui, ne nimium Romani viribus suis fiderent, cum 
exuvias capti principis apud deos suos cernerent. [7] Cum- 
igitur tales poenas de sacrilegis deus exegerit, nonne mirabi- 
le est ausum esse quemquam postea non modo facere, sed 
etiam cogitare adversus maiestatem singularis dei regentis et 


continentis universa? . 
(De mortibus persecutorum, 1-5) 
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sere sempre di esempio per i nostri ambasciatori: i Romani 
non avessero eccessiva fiducia nelle proprie forze, ve- 
dendo le spoglie del loro principe prigioniero presso gli dei 
di quelli. [7] Dopo dunque che Dio ba inflitto tali puni- 
zioni ai sacrileghi, non é strano che qualcuno abbia osato 
in seguito, non dico fare, ma anche meditare qualcosa 
contro [a maestà dell'unico Dio che regge e abbraccia l'uni- 
verso? 
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GIULIO FIRMICO MATERNO 


(Iulius Firmicus Maternus) 


Le poche notizie sulla vita di questo retore siciliano 
della prima metà del 1v secolo si ricavano dalle due opere 
giunte a noi: fu di famiglia senatoria, visse per lo più a Si- 
racusa. 

Il primo scritto, i Matbeseos libri vir è il più completo 
trattato di astrologia dell’antichità, composto quando l’au- 
tore era ancora pagano, mentre posteriore alla conversione 
è il De errore profanarum religionum risalente al 346 ca., 
poco prima dell’inasprimento della legislazione antipagana. 

L’opera, dedicata agli imperatori Costante e Costanzo, 
è attardata rispetto ai tempi, allorché ripete i luoghi comu- 
ni dell’apologetica contro la religione pagana, descritta so- 
prattutto nei riti misterici, di cui si bolla l’immoralità con 
sarcasmo e violenza verbale: contiene però anche un in- 
quietante elemento di novità nella perorazione finale agli 
imperatori, esortati a estirpare con ogni mezzo l'idolatria. 

Firmico Materno ricorda loro la severità del Deuterono- 
mio che commina la morte a chi serve dèi stranieri. Con lui 
si avverte ormai chiaramente il pericolo che i perseguitati di 
un tempo si accingano a diventare persecutori. 


Cenni bibliografici. P. Hapor, Firmicus Maternus, Dictionnai- 
re de Spiritualité, V, Beauchesne, Paris 1964, 384-388. 


AVVIO ALLA LETTURA. Il passo scelto esprime:nel modo più 
eloquente questa inquietante novità: non: contento delle spo- 
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gliazioni dei templi pagani avvenute fino allora, Firmico ri- 
chiede interventi più drastici e generalizzati. Già s'avverte 
più che evidente l'anzzus che nei decenni successivi avreb- 
be scatenato, soprattutto in Oriente, folle fanatizzate e in- 
tolleranti di cristiani alla distruzione delle sedi più prestigio- 
se dei culti pagani, considerate focolai di idolatria. 
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28. [6] Tollite, tollite securi, sacratissimi imperatores, 
ornamenta templorum. Deos istos aut monetae ignis aut 
metallorum coquat flamma, donaria universa ad utilitatem 
vestram dominiumque transferte. Post excidia templorum 
in maius dei estis virtute provecti. Vicistis hostes, propa- 
gastis imperium, et ut virtutibus vestris gloria maior ac- 
cederet, mutato ac contempto temporum ordine, hieme, 
quod nec factum est aliquando nec fiet, tumentes ac saevien- 
tes undas calcastis Oceani. 

Sub remis vestris incogniti iam nobis paene maris unda 
contremuit, et insperatam imperatoris faciem Britannus 
expavit. Quid amplius vultis? Virtutibus vestris victa ele- 
menta cesserunt. [7] Quod autem deus iubeat idola non fie- 
ri sacrosanctae legis scita declarant. In Exodo enim sic inve- 
nimus esse perscriptum: «Non facietis vobis deos argenteos 
neque deos auteos». Et rursus in eodem libro vocem dei iu- 
bentis invenio: «Non facies tibi idolum, nec cuiusquam si- 
militudinem». 

Pudorem miseris indicit spiritus sanctus, quia cupit erran- 
tes revocare non perdere, et ait per Esaiam: «Confundemini 
confusionem qui fiditis super sculptilia, qui dicitis fusilibus: 
vos estis dii nostri». Dat etiam legem quam consecratus po- 
pulus devota perpetuitate custodiat, et ita mandat: «Domi- 
num deum adorabis et ipsi soli servies». Et in Deuteronomio 
similia dei mandata noscuntur, ait enim: «Non erunt tibi dii 
alii absque me». Addit etiam ut animis eorum maiestatis suae 
pondus insinuet: «Videte, videte quia ego sum et non est deus 
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Da L'ERRORE DELLE RELIGIONI PROFANE 


Imperatori, schiacciate il paganesimo! 


28. [6] Spogliate spogliate tranquillamente, o sacratissimi 
imperatori !, i templi dei loro ornamenti. Il fuoco della zecca o la 
fiamma dei crogiuoli strugga questi dèi; e voi, trasportate tutti i 
doni votivi in vostro dominio ed utilità?. Dopo la distruzione 
dei templi Dio ha accresciuto la vostra possanza. Avete vinto i 
nemici, allargato l'impero e, perché una gloria maggiore si 
unisse ai vostri meriti, avete superato le onde tumultuose e fiere 
dell'Oceano durante l’inverno, sovvertendo e disprezzando, 
cosa che mai si fece né si farà, la necessità stessa delle stagioni. 

Sotto i vostri remi tremò l’onda del mare sinora a noi 
quasi sconosciuto e il Britanno ebbe spavento dell'improv- 
visa apparizione dell’imperatore. Che volete di più? Gli 
elementi cedettero al vostro valore. [7] Le massime della 
sacrosanta legge che troviamo nell'Esodo, ci dicono che 
Dio proibisce di fabbricare idoli: Non vi farete dèi né d'ar- 
gento né d'oro. E in un altro passo dello stesso libro la voce 
di Dio comanda: Non ti farai alcun idolo né l'immagine di 
chi che sia. 

Lo Spirito santo che desidera salvare, non perdere gli 
erranti, vuole ispirare agli infelici una salutare vergogna e 
dice per mezzo di Isaia: Sarete coperti di confusione voi che 
confidate in cose scolpite e dite alle statue fuse: voi siete gli 
dèi nostri. E dà anche la legge che il suo popolo deve cu- 
stodire con devota pertinacia: Adorera il signore Dio tuo e 
servirai a lui solo. E similmente nel Deuteronomio: Non 
avrai altri dèi fuori di me, ed aggiunge per dare loro una 
idea della sua maestà: Vedete chi sono io e che non c'è altro 


l Sono Costante e Costanzo II. 

? Già con Costantino era cominciata, in forma blanda, la repressione del paga- 
nesimo, che con i suoi figli si era accentuata, Forte di questa constatazione, Firmi- 
co Materno invita alla soppressione completa. La violenza e l'intolleranza del suo 
atteggiamento non trovavano riscontro e conforto negli scritti del NT: perciò egli 
le fonda su affermazioni dell'AT di contenuto antiidolatrico. 
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praeter me. Ego interimam et vivere faciam, percutiam et 
ego sanabo et non est qui eripiat de manibus meis». 

[8] In Apocalypsi etiam hoc idem sancta revelatione mon- 
stratur; ita enim scriptum est: «Et vidi alium angelum volantem 
medio caelo habentem evangelium aeternum, ut adnuntiaret 
super terram per omnes nationes et tribus et linguas et populos, 
dicentem voce magna: metuite potíus dominum et date illi cla- 
ritatem quoniam venit hora iudicii eius, et adorate eum qui fecit 
caelum et terram, mare et omnia quae in eis.sunt». Dominus 
quoque noster lesus Christus, paterna legis instituta custo- 
diens, hoc idem veneranda constitutione promulgat; ait enim: 
«Audi Israel: dominus deus tuus deus unus est, et diliges domi- 
num deum tuum de toto corde tuo et de tota anima tua et de 
tota virtute tua: hoc primum est. Et secundum simile huic: di- 
liges proximum tibi tamquam te. In his duobus praeceptis tota 
Jex pendet et prophetae». 

[9] Sequitur autem hoc divinum venerandumque prae- 
ceptum inmortalis domini ac sancta conclusio. Addit enim, 
ut manifestius viam salutis ostendat, et ita loquitur: «Haec 
est autem vita aeterna ut cognoscant te solum verum domi- 
num et quem misisti lesum Christum». Sacrorum mandato- 
rum ordinem scitis; quid sequi, quid fugire debeatis, vene- 
randa atque inmortali voce didicistis. Audite rursus quod 
maneat contemnentes exitium, quibus illos calamitatibus 
necessitas venerandae legis adstrinxerit. 

[10] Clausula enim venerandorum mandatorum in haec 
verba colligitur: «Sacrificans diis eradicabitur praeter domino 
soli». Si solum sacrilegum hominem metuenda poena percu- 
teret, si peccanti soli minaretur severitas legis, bene se ad sa- 
crilegium obstinati furoris temeritate firmaret: nunc stirpi 
minatur et soboli, et hoc agit ne qua pars nequissimi seminis 
relinquatur, ne quod profani generis vestigium maneat: «Sa- 
crificans — inquit — diis eradicabitur». Considera quid agas, 
misera ac luctuosa persuasio. Facinus tuum plurimos damnat, 
plurimos perdet, et per omnem substantiam generis tuí fe- 
cunda poena dividitur. Cur autem contra sactificantes sic sae- 
viat ordinatae legis auctoritas, in Deuteronomio manifesta 
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Dio fuori di me. Io ucciderò e richiamerò in vita, percuoterò 
e risanerò e non c'è chi possa sfuggire dalle mie mani. 

[8] L'Apocalisse ripete la santa rivelazione: Vidi un al- 
tro angelo volare attraverso il cielo portando il vangelo eter- 
no per annunziarlo al mondo, a tutte le nazioni, tribù, lin- 
gue e popoli e dire ad alta voce: Temete il signore e rendete- 
gli gloria poiché viene l'ora del suo giudizio, e adorate colui 
che ha fatto il cielo e la terra, il mare e tutte le cose che vi si 
trovano. Anche Gesù Cristo nostro signore, seguendo l’in- 
tenzione del padre, promulga la stessa legge santa: Ascolta, 
o Israele: Il signore Iddio tuo è un Dio solo; tu l’amerai con 
tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente. Questo 
è il primo comandamento. Il secondo è simile a quello: 
Amerai il prossimo tuo come te stesso. In questi due precetti 
sta tutta la legge e i profeti. 

[9]E per mostrarci più chiaramente la via della salvez- 
za, il Signore conclude i suoi divini e memorandi coman- 
damenti: Questa è la vita eterna: riconoscere te come solo e 
vero signore e il Gesù Cristo che hai mandato. Ed ora sape- 
te le sante leggi; avete impatato dalle venerabili e immorta- 
li rivelazioni che cosa dovete ricercare e che cosa fuggire. 
Ascoltate adesso quale fine attenda coloro che violano 
quelle leggi e quali sciagure abbia loro predetto l’infallibile 
voce del cielo. 

[10] Con queste parole si conclude il precetto del cielo: 
Chi sacrifica ad altri dèi, fuori che al solo Signore, sarà ucciso. 
Se il terribile castigo colpisse soltanto l’uomo che compie il 
sacrilegio, se la severa legge minacciasse soltanto il peccato- 
re, ben si opporrebbe al sacrilegio con la reazione che ap- 
presta uno zelante furore; ma essa minaccia a tutta la stirpe 
e ai discendenti affinché non rimanga chi possa rappresen- 
tare l'empia razza né vestigio alcuno della famiglia idolatra. 
Chi sacrifica agli dèi, egli dice, sarà sterminato. Guarda a 
quello che fai, o prevenzione perniciosa e funesta! Il tuo 
delitto molti ne condanna, molti ne perde ed attira su tutta 
l’umanità un grave castigo. E perché infierisca in tal modo 
contro i sacrificatori e l'autorità della legge, ce lo dice chia- 
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significatione monstratur. Ita enim invenimus esse perscríp- 
tum: «Sacrificaverunt daemoniis et non deo». (Ne) ad con- 
taminatos ac pollutos te spiritus transferas, ne ab inferiori- 
bus speres auxilium, ne hís supplices quibus dei gratia im- 
perare iam debes. 

[11] Ecce daemon iste quem colis, cum dei et Christi eius 
nomina audiverit contremescit, et ut interrogantibus nobis 
respondeat, trepidantia verba vix colligit: adhaerens homini 
laceratur, uritur, vapulat, et statim de commissis sceleribus 
confitetur. Ne hunc colas, ne hunc supplices, ne prostratus 
huic flectas genua, interdicto venerandae legis iubetur. Hinc 
severitas poenae, hinc animadversionis [metu] metuenda 
sententia, quod dei indulgentia libertate concessa, iugum 
potius eligis servitutis. Non desinit deus summus crimen hoc 
salutari voce pulsare, sed misericordia eius errantes homi- 
nes corrigere frequenti conminatione festinat. Audi per 
Esaiam prophetam vox divina quid dicat: «Adoraverunt 
deos quos fecerunt digiti eorum, et curvatus est homo, et hu- 
miliatus est vir, et non laxabo illis». 

[12] Etiam vos, o profani homines, iratum numen adlo- 
quitur, et adhuc errores vestros sacra convenit voce. Ait 
enim in sequentibus per eundem prophetam: «Illis fudistis 
libamina et illis inposuistis sacrificia: super haec non indi- 
gnabor? dicit dominus». Adhuc indignationem suam saluta- 
ris deus dilata severitate suspendit, ne vos forsitan peccare 
paeniteat, ne sacrilegae voluntatis exitium aliquo genere re- 
linquatis. Ecce in ipso indignationis impetu moderata rur- 
sus voce persuadet, er irarum suarum conprimit stimulos. 
Ait enim per Hieremiam prophetam: «Nolite ambulare post 
deos alienos ut serviatis eis, et ne adoraveritis, ne incitetis 
me in operibus manuum vestrarum ad disperdendos vos». 

[13] Quid sic ad sacrilegium pronus aures tuas obstruis? 
Quid sic obstinati furoris ardore in exitium tuum mor- 
temque festinas? Liberum te deus fecit, in tua manu est ut 
aut vivas aut pereas. Quid te per abrupta praecipitas? In 
lubrico itinere constitutus et in ipso lapsu positus titubantia 
aliquando suspende vestigia. Ecce sententia promitur, ecce 


616 GIULIO FIRMICO MATERNO 


ramente il Deuteronomio, dove troviamo scritto: Sacrificaro- 
no di demoni, ma non a Dio. Non ricorrere a questi spiriti 
impuri ed abominevoli, non sperare soccorso e non suppli- 
care degli esseri che sono a te inferiori, ai quali, per grazia di 
Dio, puoi ormai comandare. 

[11] Osserva: il demonio che tu onori trema appena ode 
il nome del Cristo e Dio suo e sa rispondere alle nostre do- 
mande con parole trepidanti. Egli, invadendo l’uomo, si sen- 
te lacerato, bruciato, bastonato e tosto confessa i delitti com- 
messi. E tu non onorarlo, non supplicarlo, non piegar le 
ginocchia dinanzi a lui; te lo comanda la legge santa. Ma se 
tu scegli piuttosto il giogo della schiavitù con quella libertà 
della quale ti ha dotato il provvido Iddio, incomberà su di 
te il severo castigo e la terribile sentenza della divina giu- 
stizia. Il sommo Iddio non cessa mai di richiamare il male 
con voce salutare; anzi, la sua misericordia continuamente 
si sforza di rimettere sulla via. diritta i peccatori. Ascolta 
quello che dice l’ispirato Isaia: Adorarono gli dèi fatti con 
le loro mani; l'uomo si prostrò dinanzi ad essi e siumilió, ed 
io non li solleverò. 

[12] Anche a voi, o idolatri, parla irato Iddio e colpisce 
con le sue parole le vostre colpe. Così dice per mezzo dello 
stesso profeta: A loro avete fatto libazioni e sacrifizi, ed io non 
mi sdegnerò di queste empietà? così dice il Signore. Finora il 
Dio salutare ha sospeso il suo sdegno, mitigata la sua severi- 
tà sperando che voi vi pentiate dei vostri peccati ed avviate 
‘a più rette azioni la vostra sacrilega volontà. Nello stesso 
impeto dell'indignazione egli comprime la sua ira ed ispira a 
Geremia più miti consigli: Non camminate dietro gli dèi al- 
trui per servirli, e non adorateli obbligandomi a disperdervi 
per l'opera delle vostre.mani. 

[13]E tu, perché non apri le orecchie; perché avvolto 
nella colpa, ti affretti con ardore sfrenato alla perdizione? 
Dio ti ha fatto libero: sta in te, voler vivere o morire. Perché 
precipiti negli abissi? Incamminato per una via sdrucciole- 
vole e sempre sul punto di cadere, sospendi una buona vol- 
ta il passo vacillante, poiché la sentenza sta per essere pro- 
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poena decernitur. Diu criminibus tuis pepercit divina mo- 
deratio, diu facinus tuum cum dissimulatione respexit. Per- 
venis ad illud anceps, ubi spes, ubi vota deficiunt, et ut 
manifestius instruaris, animadversionis exitum disce. Super 
hac re in Apocalypsi totus ordo responsi est, ita enim scrip- 
tum est: «Si quis adorat bestiam et imaginem eius, et accepit 
notam in fronte sua et in manu, bibit et ipse de vino irae dei 
mixto in poculo irae eius, et punietur igne et sulphore sub 
oculis agni, et fumus de tormentis eorum in saecula saeculo- 
rum ascendet, nec habebunt requiem die ac nocte quicu- 
mque adorant bestiam et imaginem eius». 


29. [1]Sed et vobis, sacratissimi imperatores, ad vindi- 
candum et puniendum hoc malum necessitas imperatur, et 
hoc vobis dei summi lege praecipitur, ut severitas vestra 
idolatriae facinus omnifariam persequatur. Audite et conmen- 
date sanctis sensibus vestris, quid de isto facinore deus iubeat. 
In Deuteronomio lex ista perscripta est, ait enim: «Quodsi 
rogaverit te frater tuus, aut filius tuus, aut uxor tua quae 
est in sinu tuo, aut amicus tuus qui est aequalis animae 
tuae, latenter dicens: eamus et serviamus diis aliis, diis gen- 
tium, non consenties ei, et non exaudies eum, et non par- 
cet oculus tuus super eum et non celabis eum. Adnuntians 
adnuntiabis de illo; manus tua erít super eum in primis 
interficere eum, et manus omnis populi (post)remo, et la- 
pidabunt eum et morietur, quoniam quaesivit avertere te a 
domino tuo». 

[2] Nec filio iubet parci nec fratri, et per amata coniugis 
membra gladium vindicem ducit. Amicum quoque sublimi 
severitate persequitur, et ad discerpenda sacrilegorum cor- 
pora omnis populus armatur. Integris etiam civitatibus si in 
isto fuerint facinore deprehensae, decernuntur excidia, et ut 
hoc providentia vestra manifestius discat, constitutae legis 
sententiam proferam. In eodem libro [in] integris civitatibus 
poenam dominus hac voce constituit, ait enim: «Aut si au- 
dieris in una ex civitatibus quas dominus deus tuus dat tibi 
inhabitare illic, dicentes: eamus et serviamus diis aliis quos 


618 GIULIO HRMICO MATERNO 


nunciata contro di te e su di te incombe il castigo. Da molto 
tempo Iddio perdona con generosità ai tuoi delitti e guarda 
con indifferenza alle tue colpe; ma ormai tu sei giunto a un 
punto tale, da non poter più far voti o concepire una spe- 
ranza. Sappi adunque che l'Apocalisse così si esprime sulla 
punizione imminente: Se qualcuno adora la bestia e la sua 
immagine e ne ha ricevuto il carattere sulla fronte o sulla 
mano, beve, egli stesso, del vino dell'ira di Dio versato nel 
calice dell'ira di Lui e sarà punito con fuoco e zolfo sotto gli 
occhi dell'agnello; il fumo dei loro tormenti salirà nei secoli 
dei secoli, e non avranno riposo né giorno né notte coloro che 
adorano la bestia e la sua immagine. 


29. [1] Ma anche voi, o sacratissimi imperatori, do- 
vete di necessità, per comando del sommo Dio, repri- 
mere e punire l'idolatría e perseguitarne severamente i de- 
litti. Ascoltate con tutta la vostra attenzione ció che Id- 
dio comanda a questo proposito. Nel Deuteronomio tro- 
viamo la legge seguente: Se un tuo fratello o un tuo figliolo 
o la sposa cbe stringi fra le tue braccia o un amico che ami 
come l'anima tua tenterà di persuaderti e ti dirà in segreto: 
Andiamo a servire agli dèi stranieri, non dargli retta, non 
ascoltarlo, non aver compassione di lui, e non nasconderlo. 
Lo accuserai pubblicamente; alzevai tra i primi la mano per 
ucciderlo, e tutto il popolo seguirà il tuo esempio e lo lapide- 
rà. E così egli morrà poiché cercò di allontanarti dal tuo Si- 
gnore. 

[2] Egli comanda di non perdonare né a figlio né a fratel- 
lo ed esorta di trapassare con la spada vendicatrice le mem- 
bra della sua cara sposa. Perseguita anche l’amico con subli- 
me severità, eccita il popolo a straziare i corpi degli empi ed 
indice la strage ad intere città qualora le sorprenda nella 
superstizione. E perché la Preveggenza vostra non abbia più 
alcun dubbio su questo punto, citerò la legge precisa di Dio 
che, nel medesimo libro, commina il castigo ad intere città: 
Se sentirai dire da alcuni, in una delle città date a te per abi- 
tazione dal Signore Iddio tuo: Andiamo a servire ad altri dèi 
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non nostis: interficiens necabis omnes quiqui sunt in civitate 
caede gladii, et incendes civitatem igni, et erit sine habitacu- 
lo, non aedificabitur in aeternum, ut avertatur dominus ab 
indignatione irae suae. Ft dabit tibi misericordiam, et mise- 
rebitur tui, et multiplicabit te si exaudieris vocem domini dei 
tui, et observaveris praecepta eius». 

[3] Misericordiae suae vobis, sacratissimi imperatores, 
deus summus praemía pollicetur, et amplificationis maximae 
augmenta decernit. Facite itaque quod iubet, conplete quod 
praecipit. Auspicia vestra maioribus cumulata sunt donis. 
Initio fidei positi divini favoris incrementa sensistis. Num- 
quam vos manus dei veneranda deseruit, numquam vobis 
laborantibus denegavit auxilium. Strati sunt adversantium 
cunei, et rebellantia ante conspectum vestrum semper arma 
ceciderunt: Missi sunt superbi sub iugum populi, et persica 
vota conlapsa sunt. Nec stare diu contra vos potuit malis suis 
ornata crudelitas. Dei virtutem utrique diverso sensistis 
eventu: vobis caelestis victoriae corona conlata, et felicitate 
vestra nostra relevantur incommoda. 

[4] Haec vobis deus summus, sacratissimi imperatores, 
pro fide vestra reddidit praemia, his vos interim remunera- 
tos insignibus ad arcana venerandae legis invitat. Pura men- 
te, devota conscientia, incorrupto animo clementia vestra 
caelum sempre aspiciat, a deo semper expectet auxilium, 
Christi venerandum numen imploret, et pro salute orbis ter- 
rarum ac vestra salutari deo spiritales afferat victimas. 

Sic vobis feliciter cuncta provenient, victoriaen opulen- 
tia, pax, copia, sanitas et triumphi, ut divina maiestate pro- 
vecti, orbem terrae felici gubernetis impero. 

(De errore profanarum religionum 28, 6 - 29, 4) 
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che non conoscete, tu ucctderat tutti coloro che sono în città, 
ad uno ad uno, incendierai la città, la quale rimarrà senza 
abitatori e non sarà più riedificata, affinché il Signore rallenti 
il suo furioso sdegno. Ma di te avrà misericordia e compassio- 
ne, e moltiplicherà la tua discendenza se obbedirai alla sua 
voce e osserverat i suoi precetti. 

[5] O sacratissimi imperatori, a voi il sommo Iddio pro- 
mette i premi della sua misericordia e decreta le maggiori 
amplificazioni al vostro impero. Perciò fate quello ch'egli 
comanda, compite ciò ch'egli vi dice. L'opera vostra co: 
minciata alla luce della fede ha progredito con sempre 
maggiore incremento sotto il favore divino. La mano santa 
di Dio non v'ha giammai abbandonato e non ha mai nega- 
to aiuto alle vostre fatiche. Abbattute furono le schiere 
degli avversari e le armi dei ribelli caddero sempre dinanzi 
al vostro cospetto. I popoli superbi furono sottoposti al 
giogo, i vóti dei Persiani rimasero inascoltati? e la crudeltà 
con tutti i suoi misfatti non poté resistere a lungo contro di 
voi. Ambedue avete ricevuto per vie diverse i doni della 
protezione di Dio: a voi fu data la celeste corona della vit- 
toria, e noi, in grazia delle vostre fortunate imprese, ci sol- 
leviamo dai nostri dolori. 

[4] O sacratissimi imperatori, il sommo Iddio vi ha con- 
cesso questi premi per la vostra fede ed ota, adorni di que- 
ste.ricompense, vi invita ad osservare la santa legge. Con 
mente pura, coscienza devota ed animo incorrotto la cle- 
menza vostra si rivolga sempre al cielo, aspetti sempre l’aiu- 
to da Dio, implori il venerabile nome di Cristo e per la salu- 
te vostra e del mondo tutto offra spirituali vittime al Dio 
della salvezza. 

Così tutto vi accadrà prosperamente: vittorie, ricchez- 
ze, pace, abbondanza, salute e trionfi, e governerete felice- 
mente il mondo sotto l’onnipossente protezione di Dio. 


3 Firmico forse allude allo smacco subito dal re persiano Sapore all'assedio di 


Nisibi nel 346. 
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Nato agli inizi del rv secolo a Poitiers, probabilmente da 
famiglia pagana benestante, ricevette una buona istruzione 
generale. Convertitosi e battezzatosi da adulto, ebbe moglie 
e una figlia, Abra. Nel 350 fu eletto vescovo di Poitiers. Sul- 
picio Severo (Vita Martini 5, 1) ricorda che S. Martino di 
Tours, dopo il servizio militare, intorno al 356, si recò pres- 
so Ilario, che già godeva di grande fama di uomo di fede. 
Sempre nel 356, in seguito alla ferma posizione antiariana 
assunta nel concilio di Béziers, fu esiliato in Frigia, da dove 
mantenne costanti rapporti coi vescovi ortodossi della Gal- 
lia. L’esilio fu un momento determinante per la sua forma- 
zione. Egli, intellettualmente aperto, trasse giovamento dal 
contatto diretto con le opere di Origene e riuscì a. capire, 
meglio di tanti occidentali anche di grande levatura cultura- 
le, il punto di vista orientale nella questione ariana. Ne dà 
testimonianza il suo De $ynodis, che spiega ai vescovi gallici 
le varie formule di fede orientali dal 341 al 358, proposte in 
sostituzione di quella nicena, considerandole tutte fonda- 
mentalmente ortodosse, tranne quella di Sirmio del 351. 

In Oriente continuò la sua battaglia antiariana al Sinodo 
di Seleucia (359). Cercò di ottenere un pubblico dibattito 
con Saturnino di Arles, capofila ariano della Gallia, a Co- 
stantinopoli davanti a Costanzo II: ma l’imperatore rifiutò e 
Ilario scrisse il Contra Constantium Imperatorem, invettiva 
indirizzata ai vescovi della Gallia in cui bolla Costanzo come 
anticristo. Questi lo rispedi in Gallia, come male minore. AI 
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Concilio di Parigi del 361 Ilario proseguì nella linea antia- 
tiana, ma cercando soprattutto la pacificazione. Insieme a 
Eusebio di Vercelli cercò di contrastare il vescovo ariano di 
Milano, Aussenzio, ma senza esito. Morì nel 367. 

La più importante opera dottrinale di Ilario è il De 
Trinitate, titolo con cui fu conosciuto dall’epoca di Cassio- 
doro in poi, il De fide contra arianos, in 12 libri, scritto du- 
rante l'esilio. Il primo libro funge da introduzione e fu scrit- 
to alla fine: i libri II e IIT, inizialmente autonomi, trattano in 
termini generali della vita divina. Dal IV comincia la vera e 
propria polemica antiariana affrontata prima nei termini 
dottrinali (IV-VIII) e poi analizzando i passi scritturistici 
forniti dagli ariani in appoggio alle loro tesi (IX-XII). La 
prima parte del I libro contiene la descrizione del suo cam- 
mino intellettuale verso Dio: la critica è incerta se conside- 
rare il racconto autobiografico o paradigmatico. 

L'esilio in Asia Minore, come fu determinante per la 
comprensione dottrinale che Ilario acquisì, ebbe pari impor- 
tanza per la sua impostazione esegetica. Prima dell'esilio Ila- 
rio compone il Commento a Matteo, il primo commento 
continuo a un libro della Scrittura scritto in Occidente. 
Nella tradizione dei grandi commentari scolastici, come in 
Oriente erano stati quelli di Origene, Ilario interpreta ver- 
setto per versetto il testo di Matteo. Egli utilizza largamente 
l'esegesi spirituale (= allegorica) come secondo livello di let- 
tura: il rapporto fra i due livelli è visto in senso verticale/ 
platonico come rapporto fra le realtà inferiori e quelle supe- 
tiori, oppure orizzontale/escatologico come rapporto fra 
realtà presenti e future. 

In quest'opera egli non sembra ancora conoscere Orige- 
ne direttamente, a differenza del Commento ai Salmi, poste- 
riore all'esilio, per il quale ha attinto all’ Alessandrino (resta 
l’interpretazione di 50 Salmi). Il riferimento diretto a Orige- 
ne da parte di Ilario non era del tutto scontato. Infatti nel 
frattempo in Oriente era stato prodotto da Eusebio di Cesa- 
rea un importante Commento ai Salmi che un altro occiden- 
tale coevo di Ilario, Eusebio di Vercelli, aveva imitato (Hier. 
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Vir. ill, 96). Con Eusebio di Cesarea la componente cristo- 
logica nell'interpretazione dei Salmi si era ridotta a vantag- 
gio di un maggiore interesse per i fatti storici dell'AT. Vice- 
versa Ilario àncora la sua esegesi dei Salmi a Cristo, conside- 
rato anzitutto nella sua incarnazione, quindi allargando il 
discorso al corpo mistico di Cristo, la Chiesa, cioè, per esten- 
sione, a ogni fedele. «Abbiamo qui l’applicazione anticipata 
della prima regola di Ticonio, e di fatto sarà anche questa 
interpretazione globale che dei Salmi di li a non molto 
avrebbe dato Agostino» (Simonetti). Di Ilario restano anche 
tre Iani, i primi, a nostra conoscenza, di un autore di lingua 
latina. 


Cenni bibliografici. Hilaire et son temps. Actes du colloque de 
Poitiers, 29 sept. 3 oct. 1968, Paris 1969. J. ΏΟΙΟΝΟΝ, Hilaire de 
Poitiers avant l'exil. Recherches sur la nassaince, l'enseignement et 
l'épreuve d'une foi épiscopale en Gaule au milieu du Ive s., Paris 1971. 
L. LADARIA, La cristologia de Hilario de Poitiers, Ed. P. Università 
Gregoriana, Roma 1989. Hilary of Poitiers’ Preface to bis Opus Histo- 
ricum, Translation and Commentary by P. Smulders, Brill, Lei- 
den - New York - Köln 1995. 


Avvio ALLA LETTURA. Nel Commento a Matteo Ilario si 
serve della tecnica allegorica per amplificare e puntualiz- 
zare in riferimento alla chiesa del suo tempo i temi mag- 
giori del Vangelo di Matteo. 

Fondamentale in Matteo è quello dell’ostilità dei giudei 
verso Cristo, e questo tema è valorizzato e dettagliato da 
Ilario molto al di là dell’intenzione dello stesso evangelista: 
lo dimostra il primo passo della nostra scelta, in cui il gio- 
vane ricco diventa simbolo del giudeo reso superbo dal 
possesso della Legge; e anche il terzo, con la parabola dei 
talenti, va nella stessa direzione. Nel secondo passo va in- 
vece rilevato quanto l’allegorizzazione dei minimi dettagli 
della parabola delle dieci vergini ecceda il significato origi- 
nale del testo evangelico. 

La Trinità si apre con un’elaborata descrizione dell’itine- 
rario intellettuale che ha condotto Ilario dal paganesimo al 
cristianesimo. 
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Già altri, per esempio, Giustino nel Dzzlogo con Trifone, 
aveva fatto qualcosa del genere, sì che ci si chiede se si tratti 
di mera finzione ovvero se la rielaborazione letteraria abbia 
avuto un qualche riscontro nell’esperienza esistenziale di Ila- 
rio, come appare più probabile. 

In questo testo la ricerca della verità viene articolata in 
tre momenti: con le sole risorse della ragione Ilario arriva a 
comprendere la vanità della religione idolatrica e l'esigenza 
del monoteismo; con la conoscenza del monoteismo affer- 
mato nell’AT egli si conferma nella convinzione che Dio è 
uno solo; con la conoscenza del NT arriva a comprendere 
che questo unico Dio si articola nelle persone distinte del 
Padre e del Figlio. 

Da questo esito è facile l'aggancio al tema centrale del- 
l’opera tramite la menzione delle false dottrine correnti sul 
rapporto tra le due persone divine, che ispira all'autore l'in- 
tenzione di contrastarle in difesa della verità. 
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19. [3] «Tunc oblati sunt ei infantes, ut manus his impo- 
neret et oraret». Discipuli autem prohibebant eos, et reliqua. 

Novum est discipulos prohibuisse ne infantes ad Chri- 
stum accederent, qui offerebantur, ut super eos manum im- 
poneret et oraret. Res evangelica, ut diximus, inter praesen- 
tis et futuri effectum mediam utrique rei et congruam ratio- 
nem temperavit, ut his quae efficiebantur futuri species 
adhaereret. Infantes quidem vere oblati sunt, sed et vere 
inhibiti sunt. Sed hi gentium forma sunt, quibus per fidem 
et auditum salus redditur. Verum ex adfectu primum salvan- 
di Israel a discipulis inhibentur accedere. Inhibendi quidem 
voluntas placabilitati apostolicae non convenit, sed ín typi- 
cam consummationem prohibendorum infantium subrepit 
instinctus. Quos Dominus ait non oportere prohiberi, quia 
talium sit regnum caelorum; munus enim et donum Spiritus 
sancti per impositionem manus et precationem, cessante le- 
gis opere, erat gentibus largiendum. 

[4] «Et ecce unus accessit ad eum et ait illi: Magister, 
quid boni faciam ut habeam vitam aeternam?», et reliqua. 

Opportune post sermonem superiorem, quo et infantes 
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Dal COMMENTO A MATTEO 


La grazia e la legge 


19. [3] Allora gli furono portati dei bambini, perché impo- 
nesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano, e 
ciò che segue. 

È strano! che i discepoli abbiano proibito ai bambini di 
avvicinarsi a Cristo, quando gli venivano portati perché im- 
ponesse loro le mani e pregasse. Il fatto evangelico, come 
abbiamo detto, ha disposto tra la realizzazione presente e il 
suo compimento nel futuro un rapporto di equilibrio che si 
adatta a entrambi, di modo che l'immagine del futuro si ac- 
compagnasse ai fatti che si compivano, È certamente vero 
che i bambini furono portati, come è vero che furono allon- 
tanati. Ma essi sono l'immagine dei pagani, ai quali viene 
resa la salvezza per la fede in ciò che hanno ascoltato. E vie- 
ne loro impedito di avvicinarsi dai discepoli, per il loro de- 
siderio di salvare prima Israele. Certo, la volontà di allonta- 
narli non si addice alla clemenza degli apostoli, ma in essa si 
insinua l'impulso di sgridare i bambini per compiere un di- 
segno tipologico. Il Signore dice loro che non bisogna impe- 
dirglielo, perché di essi è il regno dei cieli. La grazia e il dono 
dello Spirito santo, infatti, dovevano essere elargiti ai pagani 
mediante l’imposizione delle mani e la preghiera, mentre fi- 
niva l’opera della legge. 

[4] Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: Maestro, che 
cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?, e ciò che 
segue. 

Opportunamente dopo il discorso precedente, dove i 


! Nell'interpretare il Vangelo di Matteo Ilario quasi sistematicamente, al di là 
dell’ovvio significato letterale delle parole e dei fatti di Cristo, ne mette in luce 
mediante la tecnica allegorica uno superiore spirituale. Alla luce di questo proce- 
dimento, alcuni particolari del racconto che presentano, o meglio, sembrano pre- 
sentare, qualche difficoltà a livello di interpretazione letterale, secondo Ilario, che 
peraltro di norma non dubita della loro realtà, sono stati preordinati dalla provvi- 
denza divina in funzione del loro significato spirituale. 
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inihibiti sunt et talium regnum caelorum esse responsum est, 
succedit hic iuvenis requirens quibusnam bonis operibus 
vitam aeternam habere posset. Iuvenis iste et interrogavit et 
insolens fuit et rursum maestus est factus, resque omnes 
quae scriptae gestae effectaeque sunt. Sed admonuimus ea 
quae sub Deo agebantur praesentium effectibus consequen- 
tium formam praetulisse, atque ita semper in scripturis cae- 
lestibus sermonem omnem temperatum fuisse, ut non mi- 
nus his quae gerebantur quam eorum quae gerenda essent 
similitudini conveniret. Iuvenis hic namque formam Iudaici 
populi habet, in lege insolentis et nihil praeter praecepta 
Moysi spei exspectantis a Christo: Cui Dominus in respon- 
sione ipsa severitatem iudicii ex se futuri protestatus est di- 
cens: «Quid me vocas bonum?». Is enim cui necesse sit impia 
et iniqua punire, nomine bonitatis abstinuit soli hoc no- 
men Deo patti reservans qui se iudicem dando officio severi- 
tatis exuerit, non quod bonus et ipse non esset, sed quod 
congrua in eum severitate iudex esset futurus. 

[5] Hunc igitur ex lege insolentem, sollicitum de salute 
remittit ad legem, ut in ea ipsa, in qua gloriaretur, intellige- 
ret nibil se exinde recti operis fecisse. Verbis enim legis ei 
Dominus respondit. Sed adolescens tamquam populus inso- 
lens et gloríans in lege confidit, cui tamen obsecutus.ex nul- 
lo est. Iussus enim fuerat non occidere: prophetas interfece- 
rat; non moechari: hic corruptelam fidei et legi adulterium 
intulerat et deos alienos adoraverat; non furari: hic ante 
quam libertatem credendi in fide Christus redderet, furto 
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bambini sono allontanati e dove c’è la risposta che di essi è 
il regno dei cieli, si avvicina questo giovane che chiede con 
quali opere buone può ottenere la vita eterna. Questo giova- 
ne gli ha posto delle domande, è stato arrogante e, ricreden- 
dosi, è diventato triste: tutto quanto è scritto è avvenuto e si 
è compiuto. Ma noi abbiamo fatto notare che tutto ciò che 
avveniva nel presente, sotto l’autorità di Dio, prefigurava 
fatti seguenti. Così nelle Scritture celesti, ogni discorso è sta- 
to sempre disposto in maniera tale da convenire a ciò che 
avveniva non meno che all'immagine di ciò che sarebbe av- 
venuto. Questo giovane è figura del popolo giudaico, atro- 
gante nella legge e che non attendeva, al di fuori dei coman- 
damenti di Mosè, alcuna speranza dal Cristo. Nella sempli- 
ce risposta che gli diede, il Signore ha affermato la severità 
del suo giudizio futuro, dicendo: Perché mi chiami buono? 
Egli infatti, che ha il dovere di punire l'empietà e l’iniquità, 
ha rifiutato l'appellativo di buono, riservandolo solo a Dio 
Padre, il quale, costituendolo giudice, si è liberato del dove- 
re di essere severo. Non perché anche lui non fosse buono, 
ma perché doveva mostrare, come giudice nei confronti del 
giovane, la severità che conveniva. 

[5] Egli rinvia quindi alla legge questo giovane, arrogante 
per la legge e preoccupato della propria salvezza, affinché 
comprenda che in quella stessa legge, della quale si gloriava, 
non aveva fatto niente di buono?. Il Signore infatti gli rispo- 
se con le parole della legge. Ma il giovane, arrogante e su- 
perbo come il suo popolo, ripone la sua sicurezza nella leg- 
ge, alla quale tuttavia non ha obbedito affatto. Gli era stato 
comandato infatti di non uccidere, e lui aveva messo a mor- 
te i profeti; di non fornicare, e lui aveva introdotto la corru- 
zione nella fede e l’adulterio nella legge, adorando dèi stra- 
nieri; di non rubare e lui ha violato i comandamenti della 


2 [n realtà Gesù, rinviando il giovane alla pratica della legge, non aveva affatto 
inteso denigrarla, come afferma Ilario: è questo uno dei non rari casi in cui la ten- 
denza dell’esegeta a ravvisare un significato spirituale sovrapposto a quello lettera- 
le ha come esito il fraintendimento di quest’ultimo. 
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legis praecepta dissolvit. Non falsum testem fieri: hic Chri- 
stum negavit ex mortuis. Patrem et matrem iussus est hono- 
rare: hic ipse se a Dei patris atque ab Ecclesiae matris fami- 
lia abdicavit. Proximum tamquam se amare praeceptus est: 
hic Christum, qui omnium nostrum corpus adsumpsit et 
unicuique nostrum adsumpti corporis condicione fit proxi- 
mus, usque in poenam crucis persecutus est. Ut igitur, his 
depositis ac recisis omnibus vitiis, in legem reverteretur est 
iussus. 

[6] Sed respondit haec omnia fecisse se a iuventute sua et 
quaerit quid adhuc sibi restet. Sed, ut diximus, neque su- 
periora illa egerat ad quae remittitur et in ipsis glorians 
tamquam consummatus haec loquitur, Cui Dominus respon- 
dit vendenda omnia bona sua esse et danda pauperibus et 
tunc eum futurum esse perfectum habiturumque thesaurum 
in caelis. Respondetur hic quidem iuveni pulcherrimo illo ac 
maxime utili relinquendi saeculi praecepto, quo iactura tet- 
renae substantiae caelorum opes emendae sunt: sed in eo 
quod bona sua vendere et dare pauperibus iubetur, confi- 
dentiam legis relinquere admonetur et eam felici commer- 
cio mutare et ut meminerit umbram in ea veritatis esse, quae 
deinceps pauperibus, id est gentibus sit sub ipsius veritatis 
corpore dividenda; haec autem neminem posse efficere nisi 
qui sequi coeperit Christum. ^ 

[7]Sed adolescens, auditis his, tristis recessit; multam 
enim opulentiae fiduciam habebat ex lege. Atque in eo etiam 
typicae efficientiae ratio servata est, ut, cum adolescentem 
hunc esse significet, ipse superiori dixerit ab omni se iuven- 
tute sua praeceptis his quae habentur in lege servivisse, 
cum adolescentia intra iuventutem sit et posterior aetatis 
gradus non possit intra prioris terminos contineri, sed hoc 
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legge rubandoli, prima che Cristo rendesse nella fede la li- 
bertà di credere; di non testimoniare il falso, e lui ha negato 
Cristo risuscitato dai morti. Gli è stato comandato di onora- 
re il padre e la madre, e proprio lui si è separato dalla fami- 
glia di Dio Padre e dalla chiesa madre. Gli è stato prescritto 
di amare il prossimo come se stesso, e lui ha perseguitato 
Cristo fino al supplizio della croce, Cristo che ha assunto il 
corpo di tutti noi e che, nella condizione del corpo che ha 
assunto, diventa il prossimo di ciascuno di noi. Questi sono 
dunque tutti i vizi che egli ha ricevuto l'ordine di abbando- 
nare e di estirpare, nel ritornare alla legge. 

[6] Ma quello risponde che tutte queste cose le ha osser- 
vate fin dalla sua giovinezza e chiede che cosa gli manca 
ancora. Ma, come abbiamo detto, egli non aveva osservato i 
doveri, ricordati precedentemente, ai quali è rinviato, e tut- 
tavia ne patla gloriandosene come se li avesse compiuti. Il 
Signote replica che deve vendere tutti i suoi beni e darli ai 
poveri, allora sarà perfetto e avrà un tesoro in cielo. Questa 
risposta al giovane costituisce certamente il precetto più 
bello e massimamente utile della rinunzia al mondo, secon- 
do il quale le ricchezze dei cieli devono essere comprate col 
sacrificio dei beni terreni. Ma, ricevendo l’ordine di vendere 
i propri beni e di darli ai poveri, viene invitato ad abbando- 
nare la sua fiducia nella legge e a cambiarla con un felice 
scambio, ricordandosi che in essa c'è l'ombra della verità, 
che deve essere in seguito distribuita ai poveri, cioè ai paga- 
ni, nell'incarnazione della verità stessa. Ora, queste cose nes- 
suno può farle se non si mette a seguire Cristo. 

[7] Ma il giovane, udito questo, se ne andò triste: aveva 
infatti molta fiducia nella ricchezza della legge. E anche qui 
è osservato un piano di realizzazione tipologica. Infatti, men- 
tre viene indicato che si tratta di un adolescente, questo stes- 
so ha precedentemente dichiarato che fin da tutta la sua gio- 
vinezza ha osservato i precetti contenuti nella legge. Ma 
l'adolescenza viene prima della giovinezza, e un periodo 
‘successivo di età non può essere costretto nei limiti di un 
periodo anteriore. In realtà questo adolescente è sottomesso 
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ideo ut a iuventute hoc serviente longum iam in opere legis 
populi tempus ostenderet. 

[8] Dehinc Dominus, cognita adolescentis maestitudine, 
respondit difficile divitem venturum in regnum caelorum. 
Divitem se igitur, ut diximus, Israel legis fiducia gloriaba- 
tur. Huic difficilis est aditus in caelum veteres opes sub 
Abrahae nomine inanis prosapiae ambitione retinenti. 

[9] Quin etiam adiecit camelum facilius per foramen acus 
posse transire quam caelorum regnum divitem introire. Ha- 
bere criminis non est, sed modus in habendo retinendus est. 
Nam quomodo impertiendum est, quomodo communican- 
dum, si impertiendi et communicandi materia non relinqua- 
tur? Ergo nocenter magis habere quam illud ipsum habere 
fit crimen. Sed periculosa cura est velle ditescere et grave 
onus innocentia subit incrementis opüm occupata. Rem 
enim saeculi famulatus Dei non sine saeculi ipsius vitiis ad- 
sequitur. Hinc difficile est divitem regnum caelorum adire. 
Atque etiam, quía uti plures his quae habent recte possent, 
ea in sermone Domini ratio servata est, ut non absolute re- 
gnum caelorum nemo introire posset, sed intelligi posset 
futurorum raritas ex difficultate. Et haec quidem ad simpli- 
cis sensus intelligentiam pertinent, verum eodem cursu in- 
terioris causae ordo retinendus est. 

[10] Adolescens, ut diximus, insolens, ubi iacturam legis 
facere praecipitur, maestus et tristis est. Est autem huic po- 
pulo.crux et passio scandalum, et idcirco ipsi nihil salutis ex 
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fin dalla giovinezza, per mostrare il lungo periodo di tempo 
trascorso dal popolo nell'osservanza della legge. 

[8] Il Signore quindi, vedendo la tristezza dell'adolescen- 
te, afferma che difficilmente un ricco entrerà nel regno dei 
cieli. Israele, come abbiamo detto, si vantava di essere ricco, 
perché confidava nella legge. Per esso difficile l'entrata in 
cielo, poiché conservava antiche ricchezze vantandosi di una 
discendenza inconsistente, che poneva sotto il nome di 
Abramo. 

[9] Egli aggiunse che è più difficile che un cammello pas- 
si per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei 
cieli. Non è un crimine possedere, ma bisogna osservare una 
misura nel possedere. In che modo infatti si potrà dividere, 
mettere in comune, se non viene lasciata nessuna risorsa da 
dividere e da mettere in comune? Il crimine quindi non con- 
siste nel possedere in se stesso ma nel possedere in modo da 
nuocere?. Ma è dannoso preoccuparsi di voler arricchire e 
l'innocenza, tutta intenta all'accrescimento delle ricchezze, 
si carica di un grave peso. Il servizio di Dio infatti non ottie- 
ne i beni del mondo senza i vizi dello stesso mondo. Per 
questo è difficile che un ricco entri nel regno dei cieli. Inol- 
tre, poiché è possibile che molti usino rettamente le cose che 
posseggono, nel discorso del Signore è stato osservato il 
principio secondo il quale non in senso assoluto nessuno 
può entrare nel regno dei cieli, ma si può comprendere la 
rarità di coloro che vi entreranno per la difficoltà della cosa 
stessa. Ecco ciò che riguarda la semplice spiegazione del 
senso. Ma l’ordine di una ragione interiore deve essere os- 
servato nel suo stesso svolgimento. 

[10] L'adolescente, arrogante, come abbiamo detto, si 
affligge e si rattrista quando gli viene prescritto di rinuncia- 
re alla legge. Per questo popolo la croce e la passione costi- 
tuiscono uno scandalo, per cui in queste non c’è salvezza per 


3 Già in Clemente di Alessandria abbiamo riscontrato l'interpretazione delle 
dure parole di Gesù proposta in modo da non condannare il possesso delle ric- 
chezze ma soltanto il loro cattivo uso (cfr. vol. I, pp. 501 ss.). 
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ea est. Sed gloriatur in lege et coheredes gentes aspernatur 
et transire in evangelicam libertatem recusat; atque ideo diffi- 
cile regnum caelorum introibit. Pauci enim eorum et iuxta 
multitudinem gentium admodum rari erant credituri et dif- 
ficile praeduratam in lege voluntatem ad praedicationem 
evangelicae humilitatis inflecterent. 

[11] Sed facilius camelus per foramen acus transibit. Non 
convenit camelo cum acus foramine neque angustiis caver- 
nae exiguissimae recipi poterit belluae ingentis informitas. 
Sed in primordio libri sub vestitu Ioannis in camelo gentes 
significari admonuimus. Pecus enim hoc verbis oboedit, 
metu continetur, ieiunii patiens est et oneri suo quadam 
disciplinae ratione succumbit; cuius exemplo gentium imma- 
nitas ad oboedientiam praeceptorum caelestium emollitur. 
Hae igitur angustissimum iter regni caelestis introeunt, acus 
scilicet, quae est verbi novi praedicatio, per quam corporum 
vulnera adsuuntur et dissuta vestium retexuntur et mors ipsa 
compungitur. Ergo huius novae praedicationis hoc iter est, 
in quod facilius infirmitas gentium introibit quam opulentia 
divitis, id est gloriantis in lege. 

(Commentarius in Evangelium Matthaei, 19, 3-11) 


27. [1] «Quis nam est fidelis servus et prudens quem con- 
stituit Dominus super familiam suam?», et reliqua. Quam- 
quam in commune nos ad indefessam vigilantiae curam adhorte- 
tur, specialem tamen populi principibus, id est episcopis in 
exspectatione adventuque suo sollicitudinem mandat. Hunc 
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esso. Ma esso si gloria della legge, disprezza i pagani come 
coeredi e rifiuta di passare alla libertà del Vangelo. Ed è per 
questo che gli sarà difficile entrare nel regno dei cieli. Di esso 
infatti saranno pochi quelli che crederanno e molto rari ri- 
spetto alla moltitudine dei pagani, e sarà difficile piegare 
all'insegnamento dell'umiltà evangelica una volontà che si & 
indurita nella legge. 

[11] Al contrario, il cammello passerà più facilmente per 
la cruna di un ago. Un cammello e la cruna di un ago non 
vanno bene insieme, e la deformità di una bestia enorme non 
potrà infilarsi nella strettoia di una fessura molto piccola. Ma 
all'inizio del libro, noi abbiamo sottolineato che il cammel- 
lo, nel vestito di Giovanni, designa i pagani. Questo anima- 
le, infatti, obbedisce a ciò che gli si dice, è trattenuto dalla 
paura, sopporta il digiuno e si abbassa sotto il peso che por- 
ta, secondo l'addestramento che gli.è stato dato‘: sul suo 
esempio, la barbarie dei pagani si mitiga per obbedire ai 
precetti celesti. Ecco quindi coloro che entrano nella via tan- 
to stretta del regno dei cieli, cioè dell’ago, che è l’insegna- 
mento della Parola nuova. Per mezzo di esso le ferite del 
corpo sono ricucite, i vestiti strappati sono rammendati e la 
morte stessa è trafitta. Questa è dunque la via di questo 
nuovo insegnamento, nella quale la debolezza dei pagani 
entrerà più facilmente dell’opulenza del ricco, di colui cioè 
che si gloria della legge. 


Le vergini e i servi 


27. [1] Qual è dunque il servo fidato e prudente che il pa- 
drone ha preposto ai suot domestici?, eccetera. 

Benché egli ci esorti in generale ad avere una preoccupa- 
zione costante nel vigilare, raccomanda tuttavia ai capi del 
popolo, cioè ai vescovi, una sollecitudine particolare nell’at- 
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enim servum fidelem atque prudentem, praepositum fami- 
liae significat, commoda atque utilitates commissi sibi populi 
curantem. Qui si dicto audiens et praeceptis oboediens erit, 
id est si doctrinae opportunitate ac veritate infirma confir- 
met, dirupta consolidet, depravata convertat et verbum vi- 
tae in aeternitatis cibum alendae familiae dispendat atque 
haec agens hisque immorans deprehendetur gloriam a Do- 
mino tamquam dispensator fidelis et villicus utilis conseque- 
tur et super omnia bona constituetur, id est in Dei gloria 
collocabitur, quia nihil sit ultra quod melius sit. 

[2] Quod si contuens longam Dei patientiam, quae in 
profectum humanae salutis extenditur, adversum conservos 
insolescet et saeculi malis vitiisque se tradet, praesentium 
tantum curam ín cultu ventris exercens, desperata die Do- 
minus adveniet eumque a bonis quae spoponderat dividet 
portionemque eius cuim hypoctitis in poenae aeternitate con- 
stituet, quía adventum desperaverit, quia mandatis non 
obtemperaverit, quia praesentibus studuetit, quia vita genti- 
um vixerit, quia desperatione iudicii commissam sibi fami- 
liam fame, siti, caede vexaverit. 

[3] «Tunc similabitur regnum caelorum decem virgini- 
bus», et reliqua. 

Ex dictis superioribus ratio quoque huius sermonis intel- 
ligi potest. De die enim magno Domini omnis est sermo, quo 
occulta humanarum cogitationum divini iudicii cognitione 
prodentur et vera exspectati Dei fides non ambiguae spei 
meritum consequetur. Absolute enim in quinque prudenti- 
bus et in quinque fatuis fidelium atque infidelium est con- 


636  ILARIO DI POITIERS 


tesa della sua venuta. È cosi che egli rappresenta il servo fi- 
dato e prudente, messo a capo della sua casa, vigilante sugli 
interessi e sui bisogni del popolo che gli è affidato. Se que- 
sto servo sarà docile alla sua parola e obbediente ai suoi 
precetti, cioè se, con l'opportunità e la verità del suo inse- 
gnamento, rafforza ciò che è debole, consolida ciò che è 
spezzato, raddrizza ciò che è storto e dispensa la parola del- 
la vita come cibo di eternità adatto a nutrire la sua famiglia, 
se agirà in questo modo e si manterrà in queste cose, come 
un economo fedele e un buon amministratore, otterrà dal 
Signore la gloria e sarà stabilito su tutti i.suoi beni, cioè sarà 
posto nella gloria di Dio, poiché non c’è altro bene migliore 
di questo. 

[2] Se, invece, osservando la lunga pazienza di Dio, che 
si prolunga per il progresso dell'umana salvezza!, diventa 
duro con i suoi compagni e si abbandona ai mali e ai vizi del 
mondo, esercitando la sua cura esclusiva per le cose presen- 
ti nel culto del ventre, il Signore arriverà nel giorno che non 
si aspetta, lo separerà dai beni di cui si era fatto garante e gli 
assegnerà la sua parte con gli ipocriti nell’eternità del casti- 
go, poiché non avrà atteso la sua venuta, non avrà obbedito 
ai suoi comandamenti, si sarà attaccato ai beni presenti, avrà 
vissuto come i pagani e, senza preoccuparsi del giudizio, 
avrà fatto subire la fame, la sete e la morte alla casa che gli 
era stata affidata. 

[3] I] regno dei cieli è simile a dieci vergini, e ciò che se- 
gue. 
Sulla base delle parole precedenti si può capire anche il 
significato di questo passo. Tutto il discorso, infatti, riguar- 
da il gran giorno del Signore, quando i pensieri segreti degli 
uomini saranno svelati mediante l’indagine del giudizio di 
Dio e la vera fede nel Dio atteso otterrà la ricompensa di 
una speranza non dubbiosa. In modo chiaro nelle cinque 
vergini sagge e nelle cinque stolte è stata stabilita la divisio- 
ne tra i credenti e gli increduli, come immagine della quale 
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stituta divisio, quo exemplo Moyses decem verba duabus 
tabulis conscripta acceperat. Necesse enim erat omnia ea in 
utraque conscribi et duplex pagina inter proprietatem dex- 
terae ac sinistrae divisionem sub uno licet testamento bono- 
rum malorumque signabat. 

[4] Sponsus atque sponsa Dominus noster est in corpore 
Deus. Nam ut Spiritus carni, ita Spiritui caro sponsa est. 
Denique tuba excitante, sponso tantum obviam proditur; 
erant enim iam ambo unum, quia in gloriam spiritalem hu- 
militas carnis excesserat. Primo autem progressu vitae huius 
officiis occurrere in resurrectionem quae est a mortuis prae- 
paramur. Lampades igitur animarum splendentium lumen 
est, quae sacramento baptismi splenduerunt. Oleum boni 
operis est fructus. Vasa humana sunt corpora, intra quorum 
viscera thesaurus bonae conscientiae recondendus est. Ven- 
dentes sunt hi qui misericordia fidelium indigentes reddunt 
ex se petita commercia indigentiae suae scilicet satietate 
boni operis nostri conscientiam veneuntes. Haec enim inde- 
fessi luminis copiosa materies est, quae misericordiae fructi- 
bus et emenda est et recondenda. Nuptiae immortalitatis ad- 
sumptio est et inter corruptionem atque incorruptionem ex 
nova societate coniunctio. Mora sponsi paenitentiae tempus 
est. Exspectantium somnus credentium quies est et in pae- 
nitentiae tempore mors temporaria universorum. Nocte 
media clamor, cunctis ignorantibus, tubae vox est Domi- 
ni praecedentis adventum et universos ut obviam sponso 
exeant excitantis. Lampadum adsumptio animarum est 
reditus in corpora earumque lux conscientia boni operis 
elucens, quae vasculis corporum continetur. 

[5] Prudentes virgines hae sunt quae opportunum in cor- 
poribus operandi tempus amplexae in primum se occursum 
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Mosé aveva ricevuto i dieci comandamenti scritti interamen- 
te su due tavole, e la doppia pagina, ripartendo tra la destra 
e la sinistra ciò che apparteneva a ognuna di esse, segnava la 
divisione tra i buoni e i cattivi, benché riuniti sotto uno stes- 
so testamento. 

[4] Lo sposo e la sposa rappresentano nostro Signore Dio 
nel corpo: lo spirito è uno sposo per la carne, cosi la carne 
è una sposa per lo spirito? Quando la tromba suona il ri- 
sveglio, si va incontro solo allo sposo: i due infatti erano 
ormai una sola cosa, poiché l'umiltà della carne aveva con- 
seguito la gloria dello spirito. Ma in un primo momento noi 
ci prepariamo ad andare incontro alla risurrezione dei morti 
compiendo i doveri di questa vita. Le lampade rappresenta- 
no la luce delle anime risplendenti, che brillano per il sacra- 
mento del battesimo. L'olio è il frutto di una buona opera. I 
vasi sono i corpi umani, all’interno dei quali deve essere con- 
servato il tesoro di una buona coscienza. I venditori sono co- 
loro che, bisognosi della misericordia dei credenti, rendono 
in cambio la mercanzia loto richiesta: cioè, stufi della pro- 
pria indigenza, vendono a noi la coscienza di una buona 
azione. È questa che alimenta in abbondanza una luce ine- 
stinguibile, e che bisogna comprare e conservare per mezzo 
dei frutti di misericordia. Le nozze sono l’assunzione del- 
l'immortalità sulla base di una nuova alleanza. Il ritardo 
dello sposo è il tempo del pentimento. Il sonno di quelle che 
attendono è il riposo dei credenti e la morte temporanea di 
tutti nel tempo della penitenza. Il grido a mezzanotte, tra 
l'ignoranza generale, è la voce della tromba, che precede la 
venuta del Signore e risveglia tutti perché vadano incontro 
allo sposo. Le lampade che si prendono sono il ritorno delle 
anime nei corpi, e la loro luce è la coscienza risplendente di 
opere buone, racchiusa nei piccoli vasi dei corpi. 

[5] Le vergini sagge sono le anime che, cogliendo il mo- 
mento favorevole, durante il quale si trovano nei corpi per 
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adventus dominici praeparaverint. Fatuae autem quae dis- 
solutae ac negligentes praesentium tantum sollicitudinem 
habuerint et immemores promissorum Dei in nullam se 
spem resurrectionis extenderint. Et quia prodire obviam 
fatuae exstinctis lampadibus non possunt, deprecantur eas 
quae prudentes erant, ut oleum mutuentur. Quibus respon- 
derunt non posse se dare, quia non sit forte quod omnibus 
satis sit, alienis scilicet operibus ac meritis neminem adiu- 
vandum, quia unicuique lampadi suae emere oleum sit ne- 
cesse, Quas hortantur ut redeant ad emendum, si vel sero 
praeceptis Dei obsequendo cum lampadum luce sponsi di- 
gnae efficiantur occursu. Quibus morantibus, sponsus in- 
gressus est atque una cum eo in nuptias sapientes, quae cum 
parato lampadum lumine opetiebantur, introeunt, id est in 
caelestem gloriam sub ipso statim adventu dominicae clari- 
tatis incedunt. Et quia iam paenitentiae nullum est tempus, 
fatuae adcurrunt, aperiri sibi aditum rogant. Quibus respon- 
detur a sponso, quia «nescio vos». Non enim in officio adve- 
nientis adfuerant neque ad vocem tubae excitantis occurre- 
rant neque introeuntium comitatui adhaeserant, sed moran- 
tes et indignae introeundi ad nuptias tempus amiserant. 

[6] «Sicut enim homo peregre proficiscens vocavit servos 
suos et tradidit illis substantiam suam», et reliqua. 

Divisio pecuniae inaequalis est, sed non ad dividentem 
referenda diversitas est; ait enim unumquemque secundum 
virtutem suam accepisse; ergo in quantum quis capax esset 
accepit et extra moderantis arbitrium est, quod erat in iure 
sumentis. 

Patremfamilias se ipsum esse significat. Peregrinationis 
tempus paenitentiae spatium est, quo in caelis a dextris Dei 
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compiere opere buone, si sono preparate per andare per 
prime incontro alla venuta del Signore. Le stolte invece sono 
le anime che, rilassate e negligenti, hanno solo la preoccupa- 
zione delle cose presenti e, dimentiche delle promesse di 
Dio, non si sono protese fino alla speranza della risurrezio- 
ne. E poiché le stolte non possono andare incontro con le 
lampade spente, chiedono a quelle, che erano sagge, di pre- 
stare loro dell'olio. Ma queste risposero che non potevano 
dargliene, perché non ce ne sarebbe stato abbastanza per 
tutte: il che significa che nessuno deve appoggiarsi sulle 
opere e sui meriti altrui, poiché è necessario che ognuno 
compri dell'olio per la propria lampada. E le esortarono a 
tornare a comprarsene, perché, obbedendo anche in ritardo 
ai comandamenti di Dio, siano rese degne di andare incon- 
tro.al Signore con le lampade accese. Ma, mentre si attarda- 
vano, lo sposo entró e insieme con lui, le sagge, velate e 
pronte con le lampade accese, entrano alle nozze, cioé acce- 
dono alla gloria celeste nel momento della venuta gloriosa 
del Signore. E poiché non hanno piü tempo per pentitsi, le 
stolte accorrono e cominciano a chiedere di aprire loro la 
porta. E lo sposo risponde loro: Non vi conosco. Esse non 
erano state presenti per servire colui che arrivava, non erano 
accorse alla voce della tromba che chiamava e non si erano 
aggregate al corteo di quelle che entravano, ma per il loro 
ritardo e il loro comportamento indegno, avevano perso il 
tempo per entrare alle nozze. 

[6] Avverrà come di un uomo che, partendo per un viag- 
gio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni, e ciò che 
segue. 

La ripartizione dei beni è ineguale, ma la differenza non 
deve essere imputata a colui che divide. Egli dice infatti che 
ciascuno ha ricevuto secondo il proprio merito: ha ricevuto 
quindi ciò di cui era capace e colui che disponeva le parti 
non aveva competenza riguardo a ciò che era nel diritto del 
beneficiario. 

Col padrone di casa egli indica se stesso. La durata del 
viaggio è il tempo della penitenza, durante il quale, sedendo 
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adsidens potestatem universo generi humano fidei atque 
operationis evangelicae permisit. Igitur unusquisque secun- 
dum fidei suae mensuram talentum, id est evangelii praedi- 
cationem a praedicante suscepit. Haec enim incorrupta sub- 
stantia est, hoc Christi patrimonium aeternis haeredibus re- 
servatum. 

[7] Sed servus ille qui quinque talenta accepit populus ex 
lege credentium est, ex qua profectus meritum ipsius recte 
probeque perfunctae evangelicae fidei operatione duplica- 
vit. In ratione autem ponenda iudicii examen est, quo caele- 
stis verbi usus et reditus dispensati talenti postulatur. Igitur 
cui erant quinque commissa, Domino reverso, de quinque 
decem obtulit talis scilicet in fide repertus qualis in lege, qui 
decem verborum quínque libris Moysi praeceptorum oboe- 
dientíam per gratiam evangelicae iustificationis expleverit. 
Igitur iubetur in gaudium Domini inttoire, id est in hono- 
rem gloriae Christi recipitur. 

[8] Ille vero servus cui duo talenta commissa sunt gen- 
tium populus est fide atque confessione et Filii iustificatus 
et Patris et Dominum nostrum lesum Christum Deum atque 
hominem et Spiritu et carne confessus. Nam et corde fides 
et ore confessio est. Haec ergo huic sunt duo talenta com- 
missa. Sed ut prior ille omne sacramentum in quínque ta- 
lentis, id est in lege cognoverat idque ipsum fide evangelii 
duplicavetat, ita iste incremento duum talentorum atque 
operatione promeruit. Et in traditione ac reditu dissimili par 
tamen a Domino munus amborum est, ut gentium fidem 
exaequatam credentium ex lege scientiae nosceremus. Nam 
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nei cieli alla destra di Dio, ha accordato a tutto il genere 
umano il potere di credere e di agire secondo il Vangelo. 
Ciascuno quindi ha ricevuto secondo la misura della propria 
fede il proprio talento, cioè l’insegnamento del Vangelo, da 
colui che insegnava. Questo è il bene incorruttibile, il patri- 
monio di Cristo riservato ai suoi eredi eterni. 

[7] Il servo che ha ricevuto cinque talenti è il popolo dei 
credenti uscito dalla legge: partito da questa, ne ha raddop- 
piato il profitto?, operando in modo onesto e retto il compi- 
mento della fede evangelica. Nella resa dei conti c’è l'esame 
del giudizio, in cui sono richiesti il profitto della parola ce- 
leste e la restituzione del talento distribuito. Colui dunque, 
al quale sono stati consegnati cinque talenti, al ritorno del 
Signore, ne presentò dieci da cinque. Fu trovato cioè nella 
fede come lo fu nella legge, avendo completato, con la gra- 
zia della giustificazione evangelica, l'obbedienza ai dieci co- 
mandamenti prescritti nei cinque Libri di Mosè. Così è invi- 
tato a entrare nella gioia del Signore, cioè è accolto nell'ono- 
re della gloria di Cristo. 

[8] Il servo, invece, al quale sono stati consegnati due ta- 
lenti, è il popolo dei pagani, giustificato mediante la fede e 
la confessione del Padre e del Figlio, e che ha confessato 
nostro Signore Gesù Cristo Dio e uomo per lo spirito e la 
carne. Con il cuore infatti si crede e con la bocca si fa la 
professione di fede. Questi quindi sono i due talenti che gli 
sono stati consegnati. Ma come il primo aveva conosciuto 
tutto il mistero nei cinque talenti, cioè nella legge, e lo aveva 
raddoppiato mediante la fede evangelica, così il secondo ha 
avuto il merito di accrescere i suoi due talenti mediante le 
opere. E malgrado la differenza nella consegna e nella resti- 
tuzione, c'è una stessa ricompensa tuttavia da parte del Si- 
gnore per entrambi, affinché sapessimo che la fede dei pa- 
gani è considerata in maniera uguale alla conoscenza di co- 
loro che credono a partire dalla legge. Infatti con la stessa 
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collaudatione eadem iubetur in gaudium Domini introire. 
Est autem duplicatio sumptae pecuniae operationem fidei 
addidisse et quae opinione crediderant rebus factisque ges- 
sisse. 

[9] Qui vero unum talentum accepit et in terram recon- 
didit populus est in lege persistens totus carnalis et stupidus 
et nibil spiritale intelligens et quem virtus praedicationis 
evangelicae non subeat, sed propter invidiam salvandarum 
gentium in terra acceptum talentum absconderit neque ipse 
utens neque utendum aliis dispenset, sed sufficere sibi legem 
existimet ad salutem. Atque ideo cum ab eo ratio expostula- 
retur, ita ait: «Timui te», tamquam per reverentiam ac me- 
tum veterum praeceptorum usu evangelicae libertatis absti- 
neat dicatque: «Ecce quod tuum est», velut in his quae a 
Domino praecepta sunt fuerit immoratus. 

[10]In terram vero abscondere hoc est novae praedica- 
tionis gloriam sub obtrectatione corporeae passionis occule- 
re. Qui cum Christum Dominum ad salutem gentium mis- 
sum fuisse non possit abnuere — nam et adventus et passio 
eius ex lege est --, obtemperare tamen evangeliis ipse nolue- 
rit, ait enim: «Scio quia homo durus es, metis ubi non semi- 
nasti et colligis ubi non sparsisti». Rerum praesentium natura 
non fert messem esse sine semine et colligi quae sparsa non 
fuerint, sed totus spiritalis hic sermo est. Diximus enim hunc 
populum esse de lege non ignorantem Domini adventum et 
gentium salutem, sed infidelem, quippe cum sciat metendos 
illic iustitiae fructus ubi lex sata non sit et colligendos ex 
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lode è invitato a entrare nella gioia del Signore. E se rad- 
doppia la somma ricevuta, è perché hanno aggiunto alla fede 
le opere e hanno compiuto nei fatti e nelle opere ciò cui 
avevano creduto con la mente. 

[9] Colui invece, che ha ricevuto un solo talento e lo ha 
nascosto sotto terra, è il popolo che si ferma alla legge, tutto 
carnale e senza sapienza e intelligenza spirituale, e nel quale 
non è entrata la virtù dell'insegnamento evangelico. Invidio- 
so della salvezza futura dei pagani, ha nascosto sotto terra il 
talento ricevuto, e senza utilizzarlo lui stesso, non lo ha dato 
neanche ad altri perché lo utilizzassero, ritenendo che la leg- 
ge fosse sufficiente per la sua salvezza. E siccome gli si chie- 
deva conto, così rispose: Ho avuto paura di te, come se si 
astenesse dall’usare la libertà evangelica per un rispetto ti- 
moroso dei comandamenti antichi, e dicesse: Ecco qui il 
tuo, come se fosse rimasto in quei precetti che il Signore ha 
prescritto. 

[10] Nascondere il talento sotto terra significa occultare 
la gloria della nuova predicazione sotto la condanna della 
passione corporale. Come uno che, non potendo negare che 
Cristo Signore era stato mandato per la salvezza dei pagani 
- la sua venuta e la sua passione infatti provengono dalla 
legge —, non ha voluto tuttavia lui stesso obbedire ai Vange- 
li, disse: So che sez un uomo duro, che mieti dove non bai se- 
minato e raccogli dove non bai sparso. La natura del mondo 
attuale non ammette che ci sia una messe senza seme e che 
si raccolga ciò che non è stato seminato. Ma questo passo è 
tutto spirituale. Abbiamo detto infatti che questi è il popolo 
venuto dalla legge‘. Esso non ignora la venuta del Signore e 
la salvezza dei pagani, ma è infedele, dal momento che sa 
che i frutti di giustizia devono essere mietuti dove la legge 


4 Cioè, il significato spirituale della parabola ne forza il senso letterale, fino a 
farlo scomparire. Il tema, che Ilario propone qui di seguito, quello del rifiuto dei 
giudei di accogliere Gesù come Messia e del conseguente trasferimento dei privi- 
legi, loro concessi per volere divino, ai pagani convertitisi a Cristo, è il motivo con- 
duttore dell’intero commentario. 
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gentibus, qui non ex Abrahae sint stirpe dispersi; et idcir- 
co durus hic homo sit, scilicet sine lege iustificaturus, sine 
dispersione collecturus et sine satione messurus. 

[11] Atque ideo hoc magis sine venia erit, cur praedica- 
tionem occuluerit et commissum sibi talentum suffoderit, 
cum sciret messurum esse sine semine et collecturum esse 
quae non sparsisset, sed potius oportuisse eum nummulariis 
dare, id est universo generi hominum, quod saeculi negotiis 
occupetur, usum crediti sibi talenti communicare, Domino 
reditus eius a singulis postulaturo. Ob quam culpam talen- 
tum ab eo non tam evangelii quod suffoderat quam legis 
aufertur eique qui quinque duplicaverit datur, Domino di- 
cente: «Omni enim habenti dabitur et abundabit; qui autem 
non habet, etiam quod habet auferetur ab eo». Potest quidem 
habens abundare, quia facile est per incrementum vel muni- 
ficentiae vel laboris opulentum posse ditescere, sed quomo- 
do non habens habebit ad damnum? Hoc ideo, quia haben- 
tibus usum evangeliorum etiam legis honor redditur, non ha- 
benti autem fidem Christi etiam quod ex lege habere sibi 
videbantur honoris aufertur. 

(Commentarius in Evangelium Matthaei, 27) 


1. [1] Circumspicienti mihi proprium humanae vitae ac 
religiosum officium, quod vel a natura manans, vel a pru- 
dentum studiis profectum, dignum aliquid hoc concesso sibi 
ad intelligentiam divino munere obtineret, multa quidem 
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non è stata seminata e devono essere raccolti tra i pagani, 
che non si sono propagati a partire dalla discendenza di 
Abramo. Perció quest'uomo era duro, perché avrebbe giu- 
stificato senza la legge, avrebbe raccolto senza spargere e 
avrebbe mietuto senza seminare. 

[11] E sarà tanto più imperdonabile, per avere occultato 
l'insegnamento e sotterrato il talento che gli era stato conse- 
gnato, in quanto sapeva che egli avrebbe mietuto senza se- 
minare e avrebbe raccolto ciò che non aveva sparso. Avreb- 
be dovuto piuttosto affidare ai banchieri, cioè condividere 
con tutto il genere umano, che è preso dagli affari del mon- 
do, l’utilizzazione del talento a lui affidato, poiché il Signore 
chiederà a ciascuno la sua restituzione. Per questa colpa gli 
viene tolto il talento, non tanto quello del Vangelo che ave- 
va sottetrato, quanto quello della legge, e viene dato a colui 
che avrà raddoppiato i suoi cinque talenti. E il signore affer- 
ma: Perché a chiunque ba sarà dato e sarà nell'abbondanza: 
ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. Colui che ha 
può essere nell'abbondanza, poiché per i ricchi è facile po- 
tersi arricchire mediante un accrescimento della generosità 
o dello sforzo. Ma in che modo colui che non ha potrà subi- 
re un danno? Invece è proprio così, poiché a coloro che 
hanno l’esperienza del Vangelo viene reso anche l'onore 
della legge, ma a colui che non ha fede in Cristo viene tolto 
anche l'onore che credeva di avere dalla legge. 


Da LA TRINITÀ 


Alla ricerca di Dio 


1. [1] Quando mi guardavo attorno alla ricerca di quello 
che deve essere il fine caratteristico, e nel contempo sacro, 
della vita umana, il fine che mi permettesse, o perché scatu- 
risce dalla nostra natura, o perché risulta dalle meditazioni 
dei filosofi, di ottenere qualche risultato degno di questo 
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Μι 25,29 


aderant, quae opinione communi efficere utilem atque op- 
tandam vitam videbantur, maximeque ea quae et nunc et sem- 
per antea potissima inter mortales habentur, otium simul 
atque opulentia, quod aliud sine altero mali potius materies, 
quam boni esset occasio: quia et quies inops prope quod- 
dam vitae ipsius intelligatur esse exsilium, et opulens inquie- 
tudo tanto plus calamitatis afferat, quanto maiore indignita- 
te his caretur, quae maxime et optata et quaesita sunt ad 
utendum. Atque haec quidem quamquam in se summa 
atque optima vitae blandimenta contineant, tamen non mul- 
tum videntur a consuetudine esse beluinae oblectationis alie- 
na: quibus in saltuosa loca ac maxime pabulis laeta evagan- 
tibus, adsit et securitas a labore, et satietas ex pascuis. Nam 
si hic optimus et absolutissimus vitae humanae usus exsti- 
mabitur, quiescere et abundare; necesse est hunc eumdem 
secundum sui cuiusque generis sensum, nobis atque univer- 
sis rationis expertibus beluis esse communem: quibus omni- 
bus, natura ipsa in summa rerum copia et securitate famu- 
lante, sine cura habendi copia redundat utendi. 

[2] Ac mihi plerique mortalium non ob aliam quidem 
causam hanc ineptae ac beluinae vitae consuetudinem et 
respuisse a se, et coarguisse in aliis videntur, quam quod, 
natuta ipsa auctore impulsi, indignum homine esse existima- 
verunt, in officium se ventris tantum et inertiae natos arbi- 
trari; et in hanc vitam non ob aliqua praeclari facinoris aut 
bonae artis studia esse deductos, aut hanc ipsam vitam non 
ad aliquem profectum esse aeternitatis indultam quam pro- 
fecto non ambigeretur munus Dei non esse reputandum, 
cum tantis afflictata angoribus, et tot molestiis impedita, sese 
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dono divino che ci é stato dato per conoscere, trovavo che 
molti erano i beni giudicati capaci, secondo l'opinione comu- 
ne, di rendere la vita utile e desiderabile. Soprattutto mi tro- 
vavo dinanzi quei beni che ora, e sempre nel passato, sono 
considerati i pià importanti fra i mortali, cioé l'ozio unito alla 
ricchezza. L'uno di essi senza l'altro suole apparire motivo di 
sofferenza, anziché occasione di felicità. Perché, da un lato, la 
vita tranquilla di un povero viene considerata, direi, come una 
specie di esilio dalla vita; e dall'altro lato, la vita tormentata di 
un ricco è tanto più dolorosa quanto maggiore è il disappun- 
to con cui subisce la privazione di quei beni che sono stati e 
desiderati e cercati per poterne godere. Inoltre, i due beni di 
cui ho fatto cenno, pur recando in sé le maggiori e migliori 
gioie della vita, non sembrano molto diversi da ciò che costi- 
tuisce la felicità ordinaria degli animali, i quali, vagando per 
balze coperte di boschi e oltremodo rigogliose di erbe, vivo- 
no affrancati dalla fatica e saziati dai pascoli. Sta di fatto che, 
se si considererà il vivere nell’ozio e nell'abbondanza come 
l'ideale perfetto e assoluto della vita umana, necessariamente 
questo medesimo ideale, tenuto conto: del diverso grado di 
sensibilità di ciascuna specie, sarà comune a noi e a tutti gli 
animali privi di ragione. Senonché questi, tutti quanti, godo- 
no di beni a profusione e non hanno l'incomodo di procurar- 
seli, perché la natura stessa é al loro servizio e li offre ad essi 
senza alcun risparmio e senza fastidio alcuno. 

[2] Io credo però che gli uomini, nella maggior parte ab- 
biano rifiutato per sé, e condannato negli altri, questo modo 
di vivere stolto e bestiale per nessun'altra ragione se non 
questa: essi (ed è stata la natura stessa ad orientarli in tal 
senso) hanno giudicato cosa indegna dell'umanità il credersi 
nati al solo scopo di servire al ventre e all'inerzia; il pensare 
di non essere venuti a questo mondo per qualche illustre 
impresa o per qualche nobile occupazione; oppute il ritene- 
re che questa vita stessa ci sia stata data senza alcuna pro- 
spettiva d'eternità. Se cosi fosse, senz'altro, la vita non do- 
vrebbe essere giudicata un dono di Dio, dal momento che 
essa, colpita com'é da grandi dolori ed impigliata in tante 
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ipsa atque intra se a pueritiae ignoratione usque ad senectu- 
tis deliramenta consumeret: et idcirco ad aliquas se patienti- 
ae et continentiae et placabilitatis virtutes et doctrina et ope- 
re transtulisse, quod bene agere atque intelligere, id demum 
bene vivere esse opinabantur: vitam autem non ad mortem 
tantum ab immortali Deo tribui existimandam; cum boni 
largitoris non esse intelligeretur, vivendi iucundissimum 
sensum ad trístissimum metrum tribuisse moriendi. 

[3] Et quamquam non ineptam hanc eorum esse senten- 
tiam atque inutilem existimarem, conscientiam ab omni cul- 
pa liberam conservare, et omnes humanae vitae molestias vel 
providere prudenter, vel vitare consulte, vel ferre patienter: 
tamen hi ipsi non satis mihi idonei ad bene beateque viven- 
dum auctores videbantur, communia tantum et convenien- 
tia humano sensui doctrinarum praecepta statuentes: quae 
cum non intelligere beluinum esset, intellecta tamen non 
agere, ultra beluinae immanitatis esse rabiem videretur. Fe- 
stinabat autem animus, non haec tantummodo agere, quae 
non egisse, et criminum esset plenum, et dolorum: sed hunc 
tanti muneris Deum parentemque cognoscere, cui se totum 
ipse deberet, cui famulans nobilitandum se existimabat, ad 
quem omnem spei suae opinionem referret, in cuius bonita- 
te inter tantas praesentium negotiorum calamitates, tam- 
quam tutissimo sibi portu familiarique requisceret. Ad hunc 
igitur vel intelligendum, vel cognoscendum, studio flagran- 
tissimo animus accendebatur. 

[4] Namque plures eorum numerosas incertorum familias 
deorum introducebant: et virilem ac muliebrem sexum in di- 
vinis naturis agere existimantes, ortus ac successiones ex diis 
deorum asserebant. Alii maiores ac minores et differentes 
pro potestate deos praedicabant. Nonnulli nullum omnino 
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difficoltà, non farebbe che consumarsi da sé, ed entro i 
suoi angusti limiti, dall'incoscienza della puerizia all'imbecil- 
lità della vecchiaia. Per questa ragione gli uomini si sono de- 
dicati alle virtà della pazienza, della moderazione e della 
clemenza, perché hanno ritenuto che il ben vivere fosse tut- 
t'uno col bel fare e col ben pensare. Inoltre, non si doveva 
credere che Dio, il quale è immortale, avesse concesso la vita 
al solo fine della morte, perché è chiaro che non sarebbe 
cosa degna di un donatore generoso elargire il dolcissimo sen- 
timento della vita in vista del timore molto avvilente della 
morte. 

[3] Io non giudicavo insensate e vane queste idee da loro 
professate, che consistevano nel conservare la coscienza libe- 
ta da ogni colpa e nel prevedere con saggezza, o evitare con 
senno, o sopportare con pazienza, tutti gli inconvenienti della 
vita umana. Costoro, però, non mi sembravano abbastanza 
capaci di dare consigli per una vita assolutamente buona e 
felice, perché fissavano soltanto dei precetti generici e adatti 
al limitato ambito del pensiero umano. Se era da bestie il non 
intenderli, il non metterli in pratica, una volta capiti, mi appa- 
riva come un andare oltre irrazionalità degli animali feroci. 
Inoltre, la mia anima era ansiosa non solo di fare ciò che sa- 
rebbe stato assolutamente delittuoso e doloroso non fare, ma 
di conoscere colui che era Dio ed autore di sì gran dono e a 
cui il mio animo doveva tutto il suo essere. Riteneva di potersi 
nobilitare se a lui servisse, se in lui riponesse tutta intiera la 
sua speranza, se, fra così gravi miserie del momento attuale, 
riposasse nella sua bontà come in un porto assolutamente si- 
curo e familiare. Pertanto la mia anima bruciava dal desiderio 
ardente e di intenderlo e di conoscerlo. 

[4] Infatti, molti fra gli antichi ammettevano un gran nu- 
mero di dèi piuttosto indefiniti, raggruppati in famiglie; e 
poiché ritenevano che nelle nature divine potesse trovarsi il 
sesso maschile e femminile, parlavano di nascite e di succes- 
sioni di dèi da altri dèi. Altri dicevano che c'erano degli dèi 
maggiori e degli dèi minori e che si diversificavano tra di loro 
in quanto al potere. Alcuni affermavano che non esisteva 
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Deum esse affirmantes, eam tantum, quae fortuitis motibus 
atque concutsibus in aliquid exsisteret, naturam veneraban- 
tur. Plerique vero Deum quidem esse opinione publica lo- 
quebantur, sed hunc eumdem incuriosum rerum humana- 
rum ac negligentem pronuntiabant. Aliqui autem ipsas illas 
creaturarum corporeas conspicabilesque formas in elemen- 
tis terrenis et coelestibus adorabant. Postremo quidam in 
simulacris hominum, pecudum, ferarum, volucrum, serpen- 
tum, deos suos collocabant, et universitatis Dominum atque 
infinitatis parentem intra angustias metallorum et lapidum 
et stipitum coartabant. Dignumque iam non etat, auctores 
eos veritatis exsistere, qui ridicula et foeda et irreligiosa 
sectantes, ipsis illis inanissimarum sententiarum suarum opi- 
nionibus dissiderent. Sed inter haec animus sollicitus, utili 
ac necessaria ad cognitionem Domini sui via nitens, cum 
neque incuriam Deo rerum a se conditarum dignam esse 
arbitraretur, neque naturae potenti atque incorruptae com- 
petere sexus deorum, et successiones satorum atque orto- 
rum intelligeret: porro autem divinum et aeternum nibil nisi 
unum esse et indifferens pro certo babebat, quia id quod sibi 
ad id quod esset auctor esset, nihil necesse est extra se quod 
sui esset praestantius reliquisset: atque ita omnipotentiam 
aeternitatemque non nisi penes unum esse; quia neque in 
omnipotentia validius infirmiusque, neque in aeternita- 
te posterius anteriusve congrueret: in Deo autem nihil nisi 
aeternum potensque esse venerandum. 

(De Trinitate, 1, 1-4) 


1. [5] Haec igitur, multaque alia eiusmodi cum animo 
reputans, incidi in eos libros, quos a Moyse atque a prophe- 
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assolutamente alcun dio e veneravano soltanto quella natura 
che manifestava la sua esistenza con movimenti ed incontri 
casuali. I più, poi, parlavano dell'esistenza di un dio secondo 
le credenze comuni, ma dichiaravano che questo stesso disde- 
gnava e trascurava le vicende umane. Alcuni, a loto volta, 
adoravano, negli elementi della terra e del cielo, perfino le 
forme materiali e visibili del mondo creato. Infine, alcuni 
ponevano i loro dèi in statue che raffiguravano uomini, ani- 
mali, fiere, uccelli, serpenti e chiudevano negli angusti limiti 
di un metallo, di una pietra, di un pezzo di legno, il Signore 
dell'universo e il Padre dell’infinito. In conseguenza di ciò, 
non sarebbe stata cosa degna che si atteggiassero a maestri di 
verità coloro che seguivano queste idee ridicole, turpi, sacrile- 
ghe e che erano perfino in disaccordo nella formulazione di 
quelle loro opinioni senza fondamento. Ma tra questi pensieri 
la mia anima era angustiata e cercava con pena la via utile e 
necessaria per giungere a conoscere il suo Signore: pensava 
che non fosse degno di Dio il non curarsi delle cose da lui 
create e capiva che ad una natura potente e incorruttibile non 
si confacevano il sesso degli dèi, le genealogie e le nascite. 
D'altra parte, teneva per certo che niente è divino ed eterno 
se non è unico ed indifferenziato, perché ciò che è cagione a 
se stesso del proprio essere, necessariamente non può lasciare 
fuori di sé niente che sia superiore a sé. Così, pensava, l’onni- 
potenza e l'eternità non può esistere se non in un solo essere, 
perché non sarebbe logico, trattandosi di onnipotenza, parla- 
re di più forte e di più debole; né, trattandosi di eternità, par- 
lare di posteriorità o anteriorità: in Dio, dunque, non si pote- 
va venerare altro che l’essere eterno ed onnipotente. 


La scoperta della Scrittura 
e il sentimento di Dio 


1. [5] Mentre andavo meditando dentro di me questi e 
molti altri pensieri del medesimo genere, mi vennero fra le 


mani quei libri che, secondo la tradizione della religione 
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tis scriptos esse Hebraeorum religio tradebat: in quibus ipso 
creatore Deo testante de se, haec ita continebantur: «Ego 
sum, qui sum; et rutsum: Haec dices filiis Israel. Misit me 
ad vos is qui est». Admiratus sum plane tam absolutam de 
Deo significationem, quae naturae divinae incomprehensi- 
bilem cognitionem aptissimo ad intelligentiam humanam 
sermone loqueretur. Non enim aliud proprium magis Deo, 
quam esse, intelligitur; quia id ipsum quod est, neque desi- 
nentis est aliquando, neque coepti: sed id, quod cum incor- 
ruptae beatitudinis potestate perpetuum est, non potuit aut 
poterit aliquando non esse; quia divinum omne neque abo- 
litioni, neque exordio obnoxium est. Et cum in nullo a se 
Dei desit aeternitas; digne hoc solum, quod esset, ad prote- 
stationem incorruptae suae aeternitatis ostendit. 

[6] Et ad hanc quidem infinitatis significationem satisfe- 
cisse sermo dicentis: «Ego sum qui sum», videbatur: sed ma- 
gnificentiae et virtutis suae erat a nobis opus intelligendum. 
Namque cum esse ei proprium esset, quí manens semper 
non etiam aliquando coepisset; aeterni et incorrupti Dei di- 
gnus de se hic rursum auditus est sermo: «Qui tenet caelum 
palma, et terram pugillo»; et rursum: «Caelum mihi thronus 
est, terra autem scabellum pedum meorum. Quam domum 
mihi aedificabitis, aut quis locus erit requietionis meae? 
Nonne manus mea fecit haec?». Universitas coaeli palma 
Dei tenetur, et universitas terrae pugillo concluditur. Sermo 
autem Dei, etiamsi ad opinionem religiosae intelligentiae 
proficit, plus tamen significationis introspectus sensu conti- 
net, quam exceptus auditu. Nam conclusum palma coelum 
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ebraica, erano scritti da Mosé e dai profeti. In essi si poteva 
leggere questa testimonianza diretta che Dio creatore fa di se 
stesso: Io sono colui che sono; ed inoltre: Questo dirai ai figli di 
Israele: «Mi ha mandato a voi colui che è». Rimasi molto stupi- 
to di una definizione di Dio così perfetta, che esprimeva, in 
un linguaggio molto adatto alla intelligenza umana, l’idea in- 
sondabile della natura divina. Infatti, si sa, non c’è caratteri- 
stica che più dell’essere si convenga a Dio, perché il fatto stes- 
so che è esclude che abbia a finire un giorno e che abbia avu- 
to un inizio. Ma ciò che è perpetuo nella potenza della sua 
immutabile beatitudine non poté e non potrà mai essere un 
giorno, perché tutto ciò che è divino non è soggetto ad avere 
né termine, né inizio. E poiché l’eternità di Dio non subisce 
in sé alcun difetto, egli giustamente reca a dimostrazione del- 
la sua immutabile eternità questo solo argomento: che egli è. 

[6] La parola di colui che disse: Io sono colui che sono, mi 
sembrava sufficiente ad indicare l’infinità [di Dio], di cui ab- 
biamo parlato. Ma noi dovevamo ancora cercare di compren- 
dere l’opera della sua magnificenza e della sua potenza. Infat- 
ti, poiché l’essere è caratteristico di colui che, esistendo da 
sempre, non ha mai avuto inizio, egli ha fatto udire ancora 
tiguardo a sé una parola degna di un Dio eterno ed immuta- 
bile, presentandosi come colui: I/ quale tiene il cielo nella sua 
mano e la terra nel suo pugno, ed aggiungendo: Il cielo è il mio 
trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Qual è la casa che mi 
edificherete o qual sarà il luogo del mio riposo? Non è forse la 
mia mano che ha fatto tutto questo? La mano di Dio tiene tutto 
quanto il cielo ed il suo pugno serra tutta quanta la terra’. 
Ora, la parola di Dio, anche se è utile a completare le nostre 
conoscenze religiose, rivela maggior ricchezza di significato se 
è esaminata interiormente con l’intelligenza, anziché essere 
accolta esteriormente con le orecchie. Infatti il cielo, stretto 


! Il testo dell'AT è gremito di passi che, in vario modo, presentano Dio in for- 
ma umana. Questi tratti antropomorfi, diventati inaccettabili a una mentalità spiri- 
tualista, vengono interpretati attribuendo loro valenza simbolica: la mano di Dio 
significa il suo potere, e così via. 
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Es 3,14 


Is 40,12 


Is 66,12 


rursum Deo thronus est; et terra, quae pugillo continetur, 
eadem et scabellum pedum eius est: ne in throno et scabel- 
lo, secundum habitum considentis, protensio speciei corpo- 
reae intelligi, cum id, quod sibi thronus et scabellum est, 
rursum ipsa illa infinitas potens palma ac pugillo apprehen- 
dente concluderet; sed ut in his cunctis originibus creatura- 
rum Deus intra extraque, et supereminens et internus, id est, 
circumfusus et infusus in omnia nosceretur. 

Cum et palma pugillusque continens potestatem naturae 
exterioris ostenderet; ac thronus et scabellum substrata esse 
ut interno exteriora monstraret, cum exteriora sua interior 
insidens, ipse rursum exterior interna concluderet: atque ita 
totus ipse intra extraque se continens (supple, cuncta), ne- 
que infinitus abesset a cunctis, neque cuncta ei qui infinitus 
est non inessent. Illis igitur religiosissimis de Deo opinioni- 
bus veri studio detentus animus delectabatur. Neque enim 
aliud quid dignum esse Deo arbitrabatur, quam ita eum ul- 
tra intelligentias rerum esse, ut in quantum se ad aliquem 
praesumptae licet opinionis modum mens infinita protende- 
ret, in tantum omnem persequentis se naturae infinitatem 
infinitas immoderatae aeternitatis excederet. Quod cum a 
nobis pie intelligeretur, tamen a propheta haec ita dicente 
manifeste confitmabatur: «Quo abibo a spiritu tuo, aut a fa- 
cie tua quo fugiam? Si adscendero in coaelum, tu illic es; si 
descendero in infernum, et ibi ades. Si sumpsero pennas 
meas ante lucem, et habitavero in postremis maris: etenim 
illuc manus tua deducet me, et tenebit me dextera tua». 
Nullus sine Deo, neque ullus non in Deo locus est. In coelis 
est, in inferno est, ultra maria est. Inest interior, excedit ex- 
terior. Ita cum habet, atque habetur; neque in aliquo ipse, 
neque non in omnibus est. 
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nella mano di Dio, é anche presentato come il trono di Dio; e 
la terra, tenuta nel suo pugno, è anche detta lo sgabello dei 
suoi piedi. Lo scopo è quello di evitare che i termini trono e 
sgabello possano far pensare ad una forma corporea che si 
mostri nell'atteggiamento di un uomo assiso, dal momento 
che quella potenza infinita, stringendo nella mano e nel pu- 
gno, abbraccia pure ciò che gli serve da trono e da sgabello. 
Ma, a proposito di tutte queste creature elementari, si vuol 
far capire che Dio è dentro e fuori di esse, le domina e vi è 
incluso, cioè circonda tutte le cose e da tutte è circondato. 

La mano e il pugno con cui tiene [il cielo e la terra] indi- 
cano la sua potenza sulla natura esterna, e il trono e lo sgabel- 
lo mostrano che il creato si spande sotto di lui, come le cose 
esterne sotto le interne: posto all’interno di ciò che è fuori di 
lui, egli inoltre racchiude in sé le cose, restandone fuori. In tal 
modo, siccome egli nella sua totalità abbraccia tutte le cose 
che sono dentro e fuori di lui, la sua infinità non impedisce a 
lui di essere presente in tutte le cose, né alle cose tutte di es- 
sere presenti in lui, che è infinito. Questi elevati pensieri su 
Dio allietavano il mio animo affascinato dall’ansia della veri- 
tà. Non c'era altra cosa che considerasse degna di Dio, fuor- 
ché il suo essere al di là di ogni nostra possibilità di conoscen- 
za, in modo che, quanto più il nostro spirito si spingeva in 
direzione dell'infinito verso gli orizzonti di pensiero piü au- 
daci, tanto più l'infinità di Dio, eterna e senza limiti, vincesse 
l'audacia sconfinata della creatura che lo cerca. Questa verità, 
che noi riuscivano ad intendere per mistica intuizione, il Pro- 
feta confermava, in modo chiaro, con le parole che seguono: 
Dove andrò lontano dal tuo spirito, o dove fuggirò lontano dal- 
la tua faccia? Se salirò in cielo, là ci sei tu; se disceriderò nell'in- 
ferno, anche là tu ci sei. Se prenderò le mie ali prima del giorno 
e mi fermerò nelle plaghe più lontane del mare, anche [ἃ sarà la 
tua mano che mi guiderà, sarà la tua destra che mi darà soste- 
gno. Non c'è luogo senza Dio, non c’è luogo che non sia in 
Dio. È nel cielo, è nell'inferno, è al di là dei mari. È nelle cose 
e le trascende. Così, e le possiede e ne è posseduto. E non c'é 
cosa in cui sia, senza essere in tutte. 
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Sal 138,7-10 


[7] Quamquam igitur optimae huius atque inexplicabilis 
intelligentiae sensu animus gauderet, quod hanc in parente 
suo et creatore immensae aeternitatis infinitatem venerare- 
tur; tamen studio adhuc intentiore ipsam illam infiniti et ae- 
terni Domini sui speciem quaerebat, ut incircumscriptam 
immensitatem in aliquo pulchrae intelligentiae esse opinare- 
tut ornatu. In quibus cum religiosa mens intra imbecillitatis 
suae concluderetur errorem, hunc de Deo pulcherrimae sen- 
tentiae modum propheticis vocibus apprehendit: «De ma- 
gnitudine enim operum, et pulchritudine creaturarum, con- 
sequenter generationum conditor conspicitur». Magnorum 
creator in maximis est, et pulcherrimorum conditor in pul- 
cherrimis est. Et cum sensum ipsum egrediatur operatio, 
omnem tamen sensum longe necesse est excedat operator. 
Pulchtum itaque coelum, aether, terra, maría, et universitas 
omnis est, quae ex ornatu suo, ut etiam Graecis placet, di- 
gne κόσμος, id est, mundus nuncupari videtur. Sed si hanc 
ipsam rerum pulchritudinem ita sensus naturali metitur in- 
stinctu, ut etiam in quarumdam volucrum ac pecudum acci- 
dit specie, ut dum infra sententiam sermo est, sensum tamen 
id ipsum intelligens non eloquatur; quod tamen rursum, 
dum sermo omnis ex sensu est, sensus sibi ipse loquatur 
intelligens: nonne huius ipsius pulchritudinis Dominum ne- 
cesse est totius pulchritudinis esse pulcherrimum intelligi; ut 
cum aeterni ornatus sui species sensum intelligentiae omnis 
effugiat, opinionem tamen intelligentiae sensus non relin- 
quat ornatus? Atque ita pulcherrimus Deus est confitendus: 
ut neque intra sententiam sit intelligendi, neque extra intel- 
ligentiam sentiendi. 
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[7] La mia anima, per l'intuizione di questa sublime ed 
inesplicabile verità, si riempiva di gioia, perché venerava nel 
suo Padre e Creatore un'infinità eterna ed immensa. Ma 
essa, con un ardore ancora più intenso, cercava di cogliere 
addirittura la bellezza di quel suo Signore infinito ed eterno, 
al punto di pensare che quell'immensità sconfinata avesse 
qualche ornamento possibile ad intendersi nella sua bellez- 
za. Mentre facevo queste considerazioni, la mia mente devo- 
ta si sentiva imprigionata fra le incertezze derivanti dalla sua 
debolezza, quand’ecco dalla bocca dei profeti apprende, a 
proposito di Dio, questo bellissimo pensiero: Dalla grandez- 
za delle sfere e dalla bellezza delle creature si può riconoscere, 
per logica conseguenza, l'Autore delle generazioni. È nelle 
cose più grandi che si manifesta il creatore di ciò che è gran- 
de, è nelle cose più belle che si manifesta l’autore della su- 
prema bellezza. Se l’opera sua va al di là del nostro pensiero 
stesso, a maggior ragione bisogna che l’autore supeti ampia- 
mente ogni nostra possibilità conoscitiva. Bello, pertanto, è 
il cielo, l'atmosfera, la terra, il mare e l'universo intero che, 
per effetto della sua armonia, a ragione mi sembra designa- 
to, in accordo coi Greci, con il termine di κόσμος, cioè il 
mondo. La nostra mente, per una specie di intuizione natu- 
rale, coglie la bellezza delle cose, come ad esempio avviene 
per la magnificenza di certi uccelli e di certi animali, ma la 
parola resta inferiore al pensiero e l’intelligenza, pur com- 
prendendolo, non riesce ad esprimere ciò che ha intuito. 
Nondimeno, poiché ogni parola nasce da un'intuizione, tale 
intuizione può essere espressa in forma intelligibile con que- 
sta affermazione: non si deve necessariamente ritenere che il 
Signore di questa stessa bellezza possieda una bellezza su- 
periore ad ogni forma di bellezza? Come la bellezza del suo 
eterno splendore va oltre la possibilità di comprendere di 
ogni intelligenza, questo splendore non lascia forse indietro 
ogni idea che noi possiamo farcene? Bisogna dunque am- 
mettere che Dio è bellezza assoluta: questo concetto non si 
può esprimere perfettamente, non è però fuori della capaci- 
tà del nostro pensiero. 
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Sap 13,5 


[8] His itaque piae opinionis atque doctrinae studiis ani- 
mus imbutus, ín sucessu quodam ac specula pulcherrima 
huius sententiae requiescebat, non sibi relictum quidquam 
aliud a natura sua intelligens, in quo maius officium praesta- 
re Conditori suo minusve posset, quam ut tantum eum esse 
intelligeret, quantus et intelligi non potest, et potest credi: 
dum intelligentiam et fides sibi necessariae religionis assu- 
mit, et infinitas aeternae potestatis excedit. 

[9] Suberat autem omnibus his naturalis adhunc sensus, 
ut pietatis professionem spes aliqua incorruptae beatitudi- 
nis aleret, quam sancta de Deo opinio et boni mores quo- 
dam victricis militiae stipendio mererentur. Neque enim 
fructus aliquis esset, bene de Deo opinari: cum omnem sen- 
sum mors perimeret, et occasus quidam naturae deficientis 
aboleret. Porro autem non esse hoc dignum Deo ratio ipsa 
suadebat, deduxisse eum in hanc participem consilii pruden- 
tiaeque vitam hominem sub defectione vivendi et aeternita- 
te moriendi: ut in id tantum non exsistens substitueretur, ne 
substitutus exsisteret; cum constitutionis nostrae ea sola esse 
ratio intelligeretur, ut quod non esset esse coepisset, non ut 


uod coepisset esse non esset. 
q P (De Trinitate, 1, 5-9) 


1. [10] Fatigabatur autem animus, partim suo, partim 
corporis metu. Qui cum et constantem sententiam suam pia 
de Deo professione retineret, et sollicitam de se atque hoc oc- 
casuro secum, ut putabat, habitaculo suo curam recepisset, 
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[8]La mia anima, immersa nella meditazione di queste 
idee e di questi insegnamenti, riposava in una specie di 
contemplazione assorta di questo bellissimo pensiero. Capi- 
va che la sua natura le aveva lasciato nessun'altra possibilità 
di rendere al suo Creatore un omaggio maggiore o minore 
ad un tempo, se non quella di riconoscerne almeno l'esisten- 
za. È impossibile conoscere la sua grandezza, ma é possibile 
credere in essa: difatti, mentre la fede puó giungere alla co- 
noscenza delle verità religiose necessarie, l'infinità della po- 
tenza eterna di Dio è fuori di ogni conoscenza. 

[9] A tutti questi pensieri si aggiungeva ancora un senti- 
mento naturale, cioè che ad alimentare la fede religiosa sia, 
per così dire, la speranza in un'eterna felicità, che, quasi ri- 
compensa di una lotta vittoriosa, possono ottenerci e un alto 
concetto di Dio e una condotta ispirata al bene. Ma non vi 
sarebbe alcun vantaggio ad avere un giusto concetto di Dio, 
se ogni forma di coscienza fosse distrutta radicalmente dalla 
morte e soppressa da una specie di consunzione della natu- 
ra che viene meno. Inoltre, d’altra parte, la ragione stessa mi 
induceva a credere che non fosse cosa degna di Dio aver 
tratto l’uomo in questa vita, dotata di equilibrio e di saggez- 
za, perché cessasse di vivere e morisse per l'eternità. In tal 
modo, chi non è verrebbe ad esistere al solo scopo di essere 
ricondotto al nulla, mentre sappiamo che la sola ragione per 
cui siamo stati posti nella vita è questa: che incominciasse 
ad esistere ciò che non esisteva, non che cessasse di esistere 
ciò che già aveva preso ad esistere. 


Dalla fede nell'Unigenito 


alla pace del cuore 


1. [10] La mia anima era in preda a un certo turbamento 
che, in parte, toccava essa direttamente, in parte il corpo. 
Essa manteneva ben ferme le sue idee e la sua religiosa fede 
in Dio, ma sentiva un'angosciosa inquietudine nei confronti 
di se stessa e di questo corpo in cui abita, destinato, come 
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post cognitionem legis ac prophetarum istius modi quoque 
doctrinae evangelicae atque apostolicae instituta cognoscit: 
«In principio erat Verbum, et Verbum erat apud Deum, et 
Deus erat Verbum. Hoc erat in principio apud Deum. 
Omnia per ipsum facta sunt, et sine ipso factum est nihil. 
Quod factum est in eo, vita est, et vita erat lux hominum, et 
lux lucet in tenebris, et tenebrae eam non comprehenderunt. 
Fuit homo missus a Deo, cui nomen erat Joannes. Hic venit 
in testimonium, ut testimonium perhiberet de lumine. Non 
erat ille lux, sed ut testimonium perhiberet de lumine. Erat 
lux vera, quae illuminat omnem hominem venientem in 
hunc mundum. In mundo erat, et mundus per eum factus 
est, et mundus eum non cognovit. In sua venit, et sui eum 
non receperunt. Quotquot autem receperunt eum, dedit eis 
potestatem filios Dei fieri, iis qui credunt in nomine eius: qui 
non ex sanguine, neque ex voluntate viri, neque ex volunta- 
te carnis, sed ex Deo nati sunt. Et Verbum caro factum est, 
et habitavit in nobis: et vidimus gloriam eius, gloriam 
tamquam unigeniti a Patre, plenum gratia et veritate». 
Proficit mens ultra naturalis sensus intelligentiam, et plus 
de Deo quam opinabatur edocetur. Creatorem enim suum 
Deum ex Deo discit: Verbum Deum, et apud Deum in prin- 
cipio esse audit. Mundi lumen in mundo manens, et a mun- 
do non recognitum intelligit. Venientem quoque in sua, a 
suis non receptum: recipientes autem sub fidei suae merito 
in Dei filios profecisse cognoscit; non ex complexu carnis, 
neque ex conceptu sanguinis, neque ex corporum volunta- 
te, sed ex Deo natos. Deinde Verbum carnem factum, et 
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pensava, a perire con essa!, È allora che, dopo avere cono- 
sciuta la legge e i profeti, apprende questi principi fonda- 
mentali, insegnati dal Vangelo e dall Apostolo: Iz principio 
c'era il Verbo e il Verbo era con Dio e il Verbo era Dio. Egli 
era in principio con Dio. Tutto fu fatto per mezzo di lui e sen- 
za di lui nulla fu fatto. Ciò che fu fatto in lui è vita e la vita 
era luce degli uomini e la luce splende nelle tenebre, ma le 
tenebre non la compresero. Vi fu un uomo mandato da Dio e 
si chiamava Giovanni. Questi venne per dare testimonianza; 
per dare testimonianza alla luce. Non era la luce, ma colui che 
doveva dare testimonianza della luce. [Il Verbo] era la luce 
vera, che illumina ogni uomo che viene in questo mondo. Egli 
era nel mondo e il mondo fu creato per mezzo di lui, ma il 
mondo non lo conobbe. Egli venne fra le sue creature e i suoi 
non lo accolsero. Ma a tutti quelli che lo accolsero diede la 
possibilità di essere fatti figli di Dio, cioè a coloro che credono 
nel suo nome: essi nacquero non da una stirpe, né dalla volon- 
tà di un uomo, né da volontà carnale, ma da Dio. E il Verbo 
si fece carne e prese dimora fra di noi e noi vedemmo la sua 
gloria, come la gloria di un figlio unigenito, disceso dal Padre 
suo nella pienezza della grazia e della verità. 

La mente procede oltre la conoscenza del significato let- 
terale è viene a sapere intorno a Dio più di quanto pensasse. 
Impara che il suo Creatore è Dio da Dio, apprende che il 
Verbo è Dio ed è con Dio fin dall'origine. Intende che, es- 
sendo nel mondo, è luce del mondo, ma dal mondo non è 
riconosciuto. Conosce pure che, venendo fra le sue creatu- 
re, non è accolto dai suoi e tuttavia coloro che lo accolgono, 
a ricompensa della loro fede, sono elevati alla dignità di figli 
di Dio; che questi sono nati non da un abbraccio carnale, né 
per procreazione naturale, né per volontà di corpi, ma da 
Dio. Conosce poi che il Verbo si è fatto carne e ha preso 
dimora in noi, e noi abbiamo visto la sua gloria, la quale, in 


1 L'AT fa conoscere all'uomo che Dio è uno solo, ma non gli dà molti lumi 
circa il proprio destino finale. Questa conoscenza, secondo Ilario, gli può venire 
soltanto dal messaggio cristiano. 
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Gv 1,1-14 


habitasse in nobis, et gloriam conspectam eius, quae 
tamquam unici a patre, sit perfecta cum gratia et veritate. 
[11] Hic iam mens trepida et anxia plus spei invenit, 
quam exspectabat. Ac primum ad cognitionem Dei patris 
imbuitur. Et quod antea de Creatoris sui aeternitate, et infi- 
nitate, et specie, naturali sensu opinabatur, hic nunc pro- 
prium esse etiam unigenito Deo accipit: non in deos fidem 
laxans, quia ex Deo Deum audit; non ad naturae diversita- 
tem in Deum ex Deo decedens, quia plenum gratia et veri- 
‘tate Deum ex Deo discit; neque praeposterum ex Deo Deum 
sentiens, quia in principio apud Deum esse Deum comperit. 
Rarissimam deinde huius salutaris cognitionis fidem esse, 
sed maximum praemium noscit: quia et sui non receperunt, 
et recipientes in filios Dei aucti sunt, non ortu carnis, sed 
fidei. Esse autem filios Dei, non necessitatem esse, sed pote- 
statem: quia proposito universis Dei munere, non natura 
gignentium afferatur, sed voluntas praemium consequatur. 
Ac ne id ipsum, quod unicuique esse Dei filio fit potestas, in 
aliquo infirmitatem fidei trepidae impediret; quia per sui 
difficultatem aegerrime speretur, quod et magis optatur, et 
minus creditur: Verbum Deus caro factum est, ut per Deum 
Verbum carnem factum caro proficeret in Deum Verbum. 
Ac ne Verbum caro factum aut aliquid aliud esset quam 
Deus Verbum, aut non nostri corporís caro esset, habitavit 
in nobis: ut dum habitat, non aliud quam Deus maneret; 
dum autem habitat in nobis, non aliud quam nostrae carnis 
Deus caro factus esset; per dignationem assumptae carnis 
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quanto gloria del Figlio unico disceso dal Padre, è perfetta, 
congiunta alla grazia e alla verità. 

[11] Qui il mio spirito inquieto e turbato trovò maggiore 
ragione di speranza di quanto si attendesse. E in primo luo- 
go viene avviato alla conoscenza di Dio come padre. Ciò che 
prima pensava, per intuizione naturale, sull'eternità del suo 
Creatore, sulla sua infinità e bellezza, ormai viene a capire 
che è proprio altresì di Dio unigenito; ciò senza estendere la 
sua fede ad una pluralità di dèi, perché intende che cosa vuol 
dire Dio da Dio; senza giungere ad ammettere una diversità 
di natura nel Dio che è da Dio, perché apprende che questo 
Dio che è da Dio è pieno di grazia e verità; e senza intendere 
a sproposito la generazione di Dio da Dio, perché sa che Dio 
è con Dio in principio. Viene a capire poi che la fede in 
questa conoscenza salutare è assai rara, ma costituisce il 
maggiore dei premi: infatti i suoi non l'accolsero, ma quelli 
che l'accolsero furono elevati alla dignità di figli di Dio, non 
per nascita nella carne, ma per nascita nella fede. Conosce 
che l’essere figli di Dio non è una necessità, ma una possibi- 
lità, perché il dono che Dio propone a tutti quanti non è la 
risultante di un diritto di nascita, ma è un premio conse- 
guente alla buona volontà. E poiché temeva che la possibili- 
tà stessa data a tutti di diventare figli di Dio non venisse a 
costituire un ostacolo per certuni, a causa della loro fede 
debole e vacillante -- perché è molto difficile sperare quan- 
do, più che credere, si desidera --, il Verbo-Dio si è fatto 
carne, affinché, mediante Dio il Verbo, fattosi carne, la car- 
ne si innalzasse fino a Dio il Verbo?. E per far intendere che 
il Verbo incarnato è niente altro che Dio il Verbo, e la sua 
carne è la nostra stessa carne, ha preso dimora fra di noi. 
Così, mentre egli dimora fra noi, non cessa di essere Dio; 
inoltre, mentre dimora fra noi, il Dio fattosi carne non ha 
altra carne se non la nostra. Quando si degna di prendere la 


2 Nel Cristo incarnato si ha l'incontro della divinità con l'umanità, che assicura 
a questa la partecipazione alle prerogative di quella. 
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non inops suorum, quia tamquam unigenitus a Patre plenus 
gratide et veritatis, et in suis perfectus sit, et verus in nostris. 

(12] Hanc itaque divini sacramenti doctrinam mens laeta 
suscepit, in Deum proficiens per carnem, et in novam nati- 
vitatem per fidem vocata, et ad coelestem regenerationem 
obtinendam potestati suae permissa, curam in se parentis sui 
Creatorisque cognoscens non in nihilum redigendam se per 
eum existimans, per quem in hoc ipsum quod est, ex nibilo 
substitisset: et haec omnia ultra intelligentiae humanae me- 
tiens sensum, quia ratio communium opinionum consilii coe- 
lestis incapax, hoc solum putet in natura rerum esse, quod 
aut intra se intelligat, aut praestare possit ex sese. Dei autem 
virtutes secundum magnificentiam aeternae potestatis, non 
sensu, sed fidei infinitate pendebat: ut Deum in principio 
apud Deum esse, et Verbum carnem factum habitasse in 
nobis, non idcirco non crederet, quia non intelligeret; sed 
idcitco se meminisset intelligere posse, si crederet. 

[13] Ac ne in aliquo saecularis prudentiae tardaretur er- 
rore, ad piae confessionis huius absolutissimam fidem ita in- 
super per Apostolum divinis dictis edocetur: «Videte ne quis 
vos spoliet per philosophiam et inanem deceptionem, secun- 
dum traditionem hominum, secundum elementa mundi, et 
non secundum Christum: quia in ipso inhabitat omnis ple- 
nitudo divinitatis corporaliter, et estis in illo repleti, qui est 
caput omnis principatus et potestatis: in quo et circumcisi 
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carne non resta privo dei suoi attributi, perché come Unige- 
nito, nato dal Padre nella pienezza della grazia e della verità, 
egli é perfetto nei suoi e vero nei nostri. 

[12] La mia mente accoglieva con gioia l'insegnamento 
che il mistero di Dio le offriva, perché attraverso la carne si 
elevava verso Dio, attraverso la fede era chiamata a una nuo- 
va nascita e le era lasciata la possibilità di ottenere la rigene- 
razione celeste. Siccome conosceva nei propri confronti 
l'amore del Padre suo e del suo Creatore, pensava che non 
sarebbe stata ridotta al nulla per opera di colui che dal nulla 
l'aveva fatta ciò che era. Essa valutava bene quanto tutte 
queste verità superassero le possibilità conoscitive dell’intel- 
ligenza umana, perché il modo comune di intendere è inca- 
pace di afferrare i disegni di Dio e ritiene che nel mondo ci 
sia soltanto ciò che la mente intende in se stessa, o può trar- 
re da sé. In quanto alle possibilità di Dio, poi, data la magni- 
ficenza della sua potenza eterna, non le faceva dipendere dal 
nostro modo di pensare, ma dalle prospettive infinite della 
fede?. Così, per esempio, la mia mente, per il solo fatto che 
non capiva, non rifiutava di credere che in principio Dio era 
con Dio e che il Verbo incarnato aveva preso dimora fra di 
noi, al contrario teneva presente che avrebbe potuto capire 
solamente a condizione di credere. 

[13] Affinché la nostra mente non s'impigli in qualche 
ertore tipico del sapere mondano, la Sacra Scrittura, pet 
bocca dell’ Apostolo, la ammaestra ancora alla fede incondi- 
zionata, che è suggerita dal sentimento religioso, con queste 
ispirate parole: State in guardia perché nessuno vi spogli per 
mezzo di una filosofia vana ed ingannevole, secondo una tra- 
dizione puramente umana, secondo i principi del mondo e non 
secondo Cristo: infatti in lui abita tutta la pienezza della divi- 
nità nella realtà e di questa pienezza voi siete resi partecipi in 
lui, che è capo di ogni Principato e di ogni Potestà. Proprio in 


3 La fede sopperisce alle carenze della ragione, che, neanche dopo la rivelazio- 
ne apportata da Cristo, può conoscere appieno la natura divina. 
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estis, circumcisione non manu facta in exspoliatione corpo- 
tis carnis, sed circumcisione Christi, consepulti ei in bapti- 
smate, in quo et resurrexistis per fidem operationis Dei, qui 
excitavit eum a mortuis. Et vos, cum essetis mortui in delic- 
tis et praeputiatione carnis vestrae, vivificavit cum illo, do- 
natis vobis omnibus delictis, delens quod adversum nos erat 
chirographum in sententiis, quod erat contrarium nobis: et 
ipsum tulit e medio, affigens illud cruci: exutus carnem, et 
potestates ostentui fecit, triumphatis iis cum fiducia in se- 
metipso». Respuit captiosas et inutiles philosophiae quae- 
stiones fides constans, neque humanarum ineptiarum falla- 
ciis succumbens, spolium se praebet veritas falsitati; non se- 
cundum sensum communis intelligentiae Deum retinens, 
neque de Christo secundum mundi elementa decernens, in 
quo divinitatis plenitudo corporaliter inhabitet: ut dum infi- 
nitas aeternae in eo est potestatis, omnem terrenae mentis 
amplexum potestas aeternae infinitatis excedat: qui nos ad 
divinitatis suae naturam trahens, non etiamnum corporali 
praeceptorum observatione disttinxerit, neque per legis um- 
bram ad solemnia desecandae carnis (id est, circumcisionis) 
imbuerit; sed ut omnem naturalem corporis necessitatem 
circumcisus a vitiis spiritus criminum emundatione purga- 
ret: cuius morti consepeliremur in baptismo, ut in aeternita- 
tis vitam rediremus; dum regeneratio ad vitam mors esset ex 
vita, et morientes vitiis immortalitati renasceremur; ipso pro 
nobis ex immortalitate moriente, ut ad immortalitatem una 
cum eo excitaremur ex morte. 

Carnem enim peccati recipit, ut assumptione nostrae car- 
nis delicta donaret, dum eius fit particeps assumptione, non 
crimine; delens per mortem sententiam mortis, ut nova in se 


668 ILARIO DI POITIERS 


lui siete stati circoncisi, con una circoncisione avvenuta non 
per mano d'uomo, allo scopo di togliere via la carne del corpo, 
ma con la circoncisione di Cristo: sepolti con lui al momento 
del battesimo, in lui siete risorti perché avete creduto nella 
potenza di Dio che lo risuscitò dai motti. Voi, che eravate 
morti per le colpe e per la mancata circoncisione della vostra 
carne, voi ba fatto rivivere con lui: ba condonato tutte le no- 
stre colpe, ba cancellato i decreti che erano stati scritti contro 
di noi; che ci erano di danno; li tolse di mezzo e li affisse alla 
croce e, quando fu spogliato della carne, mise alla prova le 
potenze ostili e, fidando zn sé, riportò su di esse il trionfo. Una 
fede solida respinge le fallaci e vane questioni della filosofia, 
e la verità non si offre in balia dell'errore, soccombendo agli 
inganni dei meschini sofismi umani. Essa non concepisce 
Dio secondo le idee che caratterizzano l'opinione comune e 
non giudica Cristo secondo i princìpi del mondo, perché in 
lui risiede realmente la pienezza della divinità. Pertanto, se 
infinita ed eterna è la potenza che esiste in lui, logicamente 
questa potenza eterna ed infinita trascende ogni possibilità 
della mente umana di abbracciarla con il pensiero. Egli, tra- 
endoci alla sua natura divina, non ci ha piü legati all'osset- 
vanza materiale dei precetti, né più ci ha ammaestrati, nella 
prefigurazione che ce ne offre la legge, ai riti della circonci- 
sione carnale. Ma ha voluto che la circoncisione spirituale 
dei nostri vizi, mediante la purificazione delle colpe, ci libe- 
rasse da ogni debolezza della nostra natura fisica, affinché, 
sepolti con lui alla sua morte, nel battesimo ritornassimo alla 
vita eterna. 

Infatti, la rigenerazione alla vita consiste nel morire alla 
vita del mondo e noi, morendo ai vizi, rinasciamo alla im- 
mortalità, perché egli stesso, che era immortale, ha voluto 
morire per noi, affinché insieme con lui fossimo risuscitati 
da morte per conseguire l’immortalità. Egli ha assunto la 
nostra carne peccatrice per poter perdonare, con l’incarna- 
zione, le nostre colpe; ma si è fatto partecipe della nostra 
carne per averla assunta, non per aver peccato. Egli ha can- 
cellato con la sua morte la sentenza di morte, affinché, rige- 


ILARIO DI POITIERS 669 


Col 2,815 


generis nostri creatione constitutionem decreti anterioris 
aboleret; cruci se figi permittens, ut maledicto crucis oblite- 
rata terrenae damnationis maledicta figeret omnia: ad ulti- 
mum in homine passus, ut potestates dehonestaret; dum 
Deus secundum Scripturas moriturus, et in his vincentis in 
se fiducia triumpharet; dum immortalis ipse, neque morte 
vincendus, pro morientium aeternitate moreretur. Haec 
itaque ultra naturae humanae intelligentiam a Deo gesta non 
succumbunt rursum naturalibus mentium sensibus; quia in- 
finitae aeternitatis operatio infinitam metiendi exigat opinio- 
nem: ut cum Deus homo, cum immortalis mortuus, cum 
aeternus sepultus est, non sit intelligentiae ratio, sed pote- 
statis exceptio; ita rursum e contrario non sensus, sed virtu- 
tis modus sit, ut Deus ex homine, ut immortalis ex mortuo, 
ut aeternus sit ex sepulto. Coexcitamur ergo a Deo in Chri- 
sto per mortem eius. 

Sed dum in Christo plenitudo est divinitatis, habemus et 
significationem Dei patris nos coexcitantis in mortuo, et 
Christum Iesum non aliud quam Deum in divinitatis pleni- 


tudine confitendum. 
(De Trinitate, 1, 10-13) 


1. [14] In hoc ergo conscio securitatis suae otio mens spe- 
bus suis laeta requieverat: intercessionem mortis huius usque 
eo non metuens, ut etiam reputaret in vitam aeternitatis. 
Vitam autem huius corporis sui non modo non molestam 
sibi aut aegram arbitrabatur, ut eam quod pueritiae litteras, 
quod aegris medicinam, quod naufragis natatum, quod ado- 
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nerando in sé il genere umano, giungesse a sopprimere il 
decreto stabilito anteriormente contro di noi. Si è lasciato 
ctocifiggere per crocifiggere tutte le maledizioni che la con- 
danna dell’uomo comportava e le ha cancellate con la male- 
dizione della croce. Infine ha patito nella natura umana per 
umiliare le potenze demoniache: infatti, secondo le Scrittu- 
re, Dio doveva morire e riportare su di esse il trionfo con la 
sicurezza di chi vince per propria virtù. Egli, che è immorta- 
le e non può essere vinto dalla morte, muore per rendere 
immortali coloro che sono mortali. Queste cose che Dio ha 
compiuto, e vanno oltre i limiti di intendere propri della 
natura umana, non soggiacciono alla percezione naturale del 
nostro intelletto, perché un’opera eterna ed infinita esige 
una capacità d’intendere egualmente infinita. 

Perciò, che Dio si sia fatto uomo, che, pur immortale qual 
è, sia morto, che, eterno, sia stato sepolto, non sono concetti 
intelligibili, ma realtà eccezionali volute dalla divina poten- 
za; e così, per parte sua, la nostra intelligenza non può in- 
tendere, ma la vittù di Dio può fare sì che un Dio discenda 
dall'uomo, un immortale da chi è morto, un eterno da chi fu 
sepolto. Da Dio pertanto siamo risuscitati, nella persona di 
Cristo, per mezzo della sua morte. Ma, se in Cristo c'è la 
pienezza della divinità, ciò significa che in lui non solo c’è la 
divinità del Padre che ci tisuscita in Cristo morto [per noi], 
ma che, per di più, bisogna confessare Cristo Gesù come 
veramente Dio nella pienezza della divinità. 


La lotta contro gli eretici 


1. [14]Il mio spirito, lieto per le speranze sue, riposava 
felice in questa tranquillità cosciente della sua sicurezza e 
non temeva il sopraggiungere della morte, anzi la considera- 
va con fervore in vista della vita eterna. Riteneva la vita di 
questo suo corpo non solo non molesta per sé o inferma, ma 
la paragonava a ciò che sono gli studi per i fanciulli, la me- 
dicina per gli ammalati, il nuoto per i naufraghi, l'istruzione 
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lescentibus disciplinam, quod militiam esse crederet impe- 
raturis: rerum scilicet praesentium tolerantiam, ad prae- 
mium beatae immortalitatis proficientem. Quin etiam id, 
quod sibi credebat, tamen per ministerium impositi sacer- 
dotii etiam caeteris praedicabat, munus suum ad officium 
publicae salutis extendens. 

[15] Sed inter haec emerserunt desperata in sese, et saeva 
in omnes impiae temeritatis ingenia potentem Dei naturam 
naturae suae infirmitate moderantium: neque ut ipsi usque 
ad infinitatem opinandi de infinitis rebus emergerent, sed 
intra finem sensus sui indefinita concluderent; essentque sibi 
arbitri religionis, cum religionis opus obedientiae esset offi- 
cium; sui immemores, divinorum negligentes, praeceptorum 
emendatores. 

[16] Nam ut de caeteris haereticorum stultissimis studiis 
sileam, de quibus tamen, sic ubi occasionem sermonis ratio 
praebebit, non tacebimus; quidam ita evangelicae fidei cor- 
rumpunt sacramentum, ut sub unius Dei pia tantum profes- 
sione nativitatem unigeniti Dei abnegent; ut protensio sit 
potius in hominem, quam descensio: neque ut qui filius ho- 
minis secundum tempora assumptae carnis fuit, idem antea 
semper fuerit atque sit filius Dei: ne in eo nativitas Dei sit, 
sed ex eodem idem sit; ut unius Dei, ut putant, inviolabilem 
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per i giovanetti, il servizio militare per gli uomini destinati al 
comando: giudicava, cioé, che il saper sopportare le difficol- 
tà di questa vita giovasse a conseguire il premio della beata 
immortalità. Anzi, predicava la sua fede anche agli altri in 
virtù del ministero sacerdotale che gli era stato conferito, 
intensificando il suo impegno per conseguire il fine della 
salvezza di tutti. 

[15] Nel frattempo, però, comparvero figure di pensatori 
di un’audacia sacrilega, perduti in sé come individui, funesti 
per tutti perché misuravano la potenza della natura divina 
secondo la debolezza della propria natura. Incapaci com'era- 
no di assurgere al pensiero infinito per quanto concerne le 
cose infinite, rinchiudevano ciò che non ha confini nei con- 
fini del loro pensiero e, mentre la morale religiosa comanda 
il dovere dell’obbedienza, essi si credevano giudici della re- 
ligione, dimentichi di ciò che erano essi stessi, incuranti dei 
doveri verso Dio, del quale pretendevano di correggere i 
precetti. 

[16] Se passerò sotto silenzio alcune dottrine ereticali as- 
solutamente insensate, non tacerò di altre quando il discor- 
so me ne offrirà l'occasione. Alcuni eretici falsano a tal pun- 
to il mistero della fede evangelica che, accettando soltanto 
come ortodossa la professione di un unico Dio, negano as- 
solutamente la nascita di Dio unigenito, intendendola come 
un protendersi verso l’umanità e non come una discesa. Se- 
condo costoro, quello che fu il Figlio dell’uomo al tempo 
dell’Incarnazione non fu sempre per il passato, e non è ora, 
il Figlio di Dio: in lui non esiste la nascita di un Dio, ma, in 
quanto procede da Dio, è Dio stesso. Essi in tal modo riten- 
gono di conservare inviolata la fede in un solo Dio, ammet- 


! Dopo la lunga introduzione sulla ricerca di Dio, Ilario propone l'oggetto 
immediato del De Trinitate, cioè la confutazione delle eresie trinitarie, qui com- 
pendiate in due: quella rappresentata al tempo di Ilario da Fotino di Sirmio negava 
che Cristo fosse preesistito, quale persona divina, all’incarnazione, e considerava il 
Logos come una facoltà impersonale di Dio Padre (definita da Ilario «prolunga- 
mento della sostanza divina»); quella sostenuta dagli ariani considerava Cristo Lo- 
gos non generato dalla sostanza divina ma creato da Dio Padre. 
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fidem series ex solido in carnem deducta conservet, dum 
usque ad virginem Pater protensus, ipse sibi natus sit in fi- 
lium. Alii vero (quia salus nulla sine Christo sit, qui in prin- 
cipio apud Deum erat Deus Verbum), nativitatem negantes, 
creationem solam professi sunt: ne nativitas veritatem Dei 
admitteret, sed creatio falsitatem doceret, quae dum ementi- 
retur in genere Dei unius fidem, non excluderet in sacra- 
mento: sed nativitatem veram nomini ac fidei creationis 
subiicientes, a veritate unius Dei separabilem eum face- 
rent, ut creatio substitutionis, perfectionem sibi divinitatis 
non usurparet, quam veritatis nativitas non dedisset. 

[17] Horum igitur furori respondere animus exarsit: re- 
colens hoc vel praecipue sibi salutare esse, non solum in 
Deum credidisse, sed etiam in Deum patrem; neque in Chri- 
sto tantum sperasse, sed in Christo Dei filio; neque in crea- 
tuta, sed in Deo creatore ex Deo nato. Maxime ergo prope- 
ramus ex propheticis atque evangelicis praeconiis vesaniam 
eorum ignorantiamque confundere, qui sub unius Dei, 
sola sane utili ae religiosa praedicatione, aut Deum natum 
Christum negant, aut verum Deum non esse contendunt; ut 
creatio potentis creaturae intra unum Deum fidei sacramen- 
tum relinquat; quia nativitas Dei extta unius Dei fidem reli- 
gionem protrabat confitentam. Sed nos edocti divinitus ne- 
que duos deos praedicare neque solum, hanc evangelici ac 
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tendo un prolungamento della sostanza divina fino alla no- 
stra carne, perché, secondo loro, il Padre si caló nel seno 
della Vergine e nacque come figlio a se stesso. Altri, invece 
(poiché non è possibile parlare di salvezza senza Cristo, che 
in principio era Dio; cioè il Verbo presso Dio), negavano la 
generazione [eterna] e riconoscevano soltanto la creazione, 
temendo che l'ammettere la generazione portasse ad accet- 
tare Cristo come vero Dio. La creazione, invece, tendeva a 
far vedere che Cristo non era propriamente Dio: essa infatti 
minava la fede in una sola natura divina, pur non escluden- 
dola in senso mistico. Ma costoro, sostituendo il termine 
creazione, e la fede in essa, al concetto genuino della gene- 
razione, considerano il Verbo separabile dall’unico vero Dio, 
affinché come essenza creata non pretenda per sé la perfe- 
zione divina, perché non c’è stata una vera generazione [di- 
vina] ad attribuirgliela. 

[17] L'anima mia fu tutta presa dal desiderio ardente di 
rintuzzare le insensate affermazioni di costoro. Pensava che 
le era particolarmente salutare non solo la fede in Dio, ma 
anche in Dio come padre; non solo la speranza in Cristo, ma 
in Cristo figlio di Dio; non in una creatura, ma in Dio crea- 
tore, nato da Dio. Pertanto, in base alle testimonianze offer- 
te dai testi profetici ed evangelici, noi ci volgiamo con solle- 
citudine a ridurre in confusione l'insana ignoranza di coloro 
che, per sostenere l’unità di Dio, la quale senz'altro è l'unico 
fine vantaggioso e pio, o negano che Cristo nascendo sia 
Dio, o sostengono che non è vero Dio. Secondo loro, la cre- 
azione di una potente creatura lascia intatta la fede nell’uni- 
tà di Dio, perché ammettere che Dio sia stato generato — essi 
dicono — allontana la pietà dei fedeli dalla credenza in un 
solo Dio. Ma noi, ammaestrati dall'insegnamento divino non 
già ad ammettere due déi, ma neppure [un Dio] solitario?, 
nel confessare Dio padre e Dio figlio porteremo questa pro- 
va, tratta dai testi evangelici e profetici, cioè che nella nostra 


2 L'espressione Dio solitario significa per Ilario che verrebbe erroneamente tra- 
scurata l'articolazione di una sola natura nelle persone distinte del Padre e del Figlio. 


ΠΙΛΕΙΟ Di POITIERS 675 


prophetici praeconii rationem in confessione Dei patris et 
Dei filii afferemus, ut unum in fide nostra sint uterque, non 
unus: neque eumdem utrumque, neque inter verum ac fal- 
sum aliud confitentes; quia Deo ex Deo nato, neque eum- 
dem nativitas permittit esse neque aliud. 

[18] Et vos quidem, quos fidei calor et ignoratae mundo 
ac sapientibus mundi veritatis studium ad legendum voca- 
vit, meminisse oportet terranarum mentium infirmas atque 
imbecillas opiniones esse abiiciendas, et omnes imperfectae 
sententiae angustias religiosa discendi exspectatione laxan- 
das. Novis enim regenerati ingenii sensibus opus est, et unum- 
quemque conscientia sua secundum coelestis originis munus 
illuminet. Standum itaque per fidem ante est, ut sanctus Ie- 
remias admonet in substantia Dei: ut de substantia Dei au- 
diturus, sensum suum ad ea quae Dei substantiae sint digna 
moderetur; moderetur autem non aliquo modo intelligendi, 
sed infinitate. Quin etiam conscius sibi divinae se naturae 
participem, ut beatus apostolus Petrus in epistola sua altera 
ait, effectum fuisse, Dei naturam non naturae suae legibus 
metiatur, sed divinas professiones secundum magnificentiam 
divinae de se protestationis expendat. Optimus enim lector 
est, qui dictorum intelligentiam exspectet ex dictis potius 
quam imponat, et retulerit magis quam attulerit, neque co- 
gat id videri dictis contineri, quod ante lectionem praesum- 
pserit intelligendum. Cum itaque de rebus Dei erit sermo, 
concedamus cognitionem sui Deo, dictisque eius pia vene- 
ratione famulemur. Idoneus enim sibi testis est, qui nisi per 
se cognitus non est. 

[19]Si qua vero nos de natura Dei te nativitate tractan- 
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fede l'uno e l'altro hanno una sola natura, non una sola per- 
sona. Non ammetteremo che l'uno e l'altro siano la medesi- 
ma persona, né che [Cristo] sia un essere intermedio fra il 
vero [Dio] e il non vero, perché la generazione non concede 
a chi é Dio, nato da Dio, né di essere lo stesso come perso- 
na, né di essere diverso come natura. 

[18] E voi, che il calore della fede e l'amore della verità, 
ignorata dal mondo e dai sapienti del mondo, ha indotto a 
leggere le mie parole, anche voi dovete ricordare che biso- 
gna rigettare le idee malferme ed impotenti delle menti ter- 
rene ed allargare ogni angusto confine di una conoscenza 
imperfetta, nella religiosa attesa di conoscere la verità. Oc- 
corre quel modo nuovo di pensare che é proprio della natu- 
ra rigenerata, affinché ciascuno sia illuminato dalla propria 
conoscenza conformemente alla grazia che promana dalla 
celeste origine. In primo luogo, mediante la fede bisogna 
tener ben fermo il concetto dell'essenza di Dio, come am- 
monisce il santo Geremia, in modo che chi sentírà parlare 
dell'essenza di Dio, adegui le sue idee a ciò che è degno 
dell'essenza di Dio e le commisuti non alle nostre limitate 
capacità di intendere, ma alla sua natura infinita. Anzi [l'uo- 
mo], nella sua consapevolezza di essere stato fatto partecipe 
della natura divina, come dice il beato apostolo Pietro in 
un'altra sua lettera, misuri la natura di Dio non secondo i 
principi della propria natura, ma esamini le forme della ri- 
velazione di Dio, tenendo conto delle solenni testimonianze 
che egli ha dato di sé. Il miglior interprete è proprio quello 
che il significato del testo lo chiede al testo, anziché imporlo 
ad esso, ed ha l’abitudine di riferire più che di aggiungere; è 
quello che non ti costringe a ritenere che, in ciò che dice, 
siano contenuti concetti fissati prima di leggere il testo. 
Quando, pertanto, il discorso verterà su argomenti che si 
riferiscono a Dio, ammettiamo l’idea che Dio conosca se 
stesso e accettiamo le sue patole con religioso rispetto. In- 
fatti è testimone valido a se stesso colui che da nessuno è 
conosciuto se non da sé. 

[19] Se, durante la trattazione relativa alla natura di Dio 
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tes, comparationum exempla afferemus, nemo ea existimet 
absolutae in se rationis perfectionem continere. Comparatio 
enim terrenorum ad Deum nulla est; sed infirmitas nostrae 
intelligentiae cogit species quasdam ex inferioribus, 
tamquam superiorum indices quaerere; ut rerum familia- 
rium consuetudine admonente, ex sensus nostri conscientia 
ad insoliti sensus opinionem educeremur. Omnis igitur com- 
paratio homini potius utilis habeatur, quam Deo apta, quia 
intelligentiam magis significet, quam expleat: neque naturis 
carnis et spiritus, et invisibilium ac tractabilium coaequan- 
dis praesumpta reputetur, protestans et infirmitati se huma- 
nae intelligentiae necessariam, et ab invidia esse liberam non 
satisfacientis exempli. Pergimus itaque de Deo locuturi Dei 
verbis, sensum tamen nostrum rerum nostrarum specie im- 


buentes. ni 
(De Trinitate, 1, 14-19) 
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e alla sua generazione eterna, porteremo degli esempi a tito- 
lo di confronto, nessuno pensi che essi rechino in sé l’idea 
assoluta nella sua perfezione. La realtà terrena non può es- 
sere paragonata con quella divina, ma l’infermità della no- 
stra mente costringe a cercare alcune forme della realtà infe- 
riore come mezzi per suggerire una realtà superiore. In tal 
modo, partendo dalle esperienze del mondo che ci è fami- 
liare, ci eleviamo dalle forme di conoscenza che il nostro 
pensiero ci offre a conclusioni su argomenti che non ci sono 
familiari. Ogni tipo di confronto, perciò, si giudichi utile 
all'uomo piuttosto che confacente a Dio, in quanto offre 
qualche indizio più che una conoscenza completa. E non si 
giudichi presuntuoso tale confronto quando mette a fianco 
la carne e lo spirito, le cose visibili e quelle invisibili; infatti 
esso si mostra mezzo necessario per la debolezza della no- 
stra intelligenza ed evita la condanna dovuta ad un termine 
di confronto imperfetto. Pertanto, ci avviamo a parlare di 
Dio ricorrendo alle parole di Dio, πια colorando il nostro 
pensiero con le immagini della realtà che ci circonda. 
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MARIO VITTORINO 


(Marius Victorinus) 


Retore di origine africana, molto stimato a Roma tanto 
da aver dedicata una statua nel foro Traiano (Girolamo, 
Chron. ad a. 354), si converti al cristianesimo {ή extrema se- 
nectute (Girolamo, Vir. ill. 101), cioè nel 355 ca. probabil- 
mente intorno ai 70 anni. Il racconto della conversione fatto 
da Simpliciano è contenuto nelle Confessioni di Agostino 
(8, 2, 3-5). Abbandonò l’insegnamento in seguito all’editto 
di Giuliano (362). Non si conosce la data della morte. Dopo 
la conversione compose una serie di scritti antiariani, per un 
totale di nove opere. Le prime quattro costituiscono un dos- 
sier epistolare fra l’amico ariano Candido e Vittorino stesso: 
Candido però sembra essere un personaggio fittizio, intro- 
dotto per rendere più efficace e argomentata la disamina 
delle posizioni. Mario Vittorino compose anche tre Inni di 
argomento dottrinale. Data l'ottíima conoscenza della filoso- 
fia e, d'altro canto, la scarsa familiarità con la teologia orto- 
dossa, egli elabora la difesa del credo niceno senza legami 
con la tradizione, arrivando a concepire la Trinità sulla base 
di categorie neoplatoniche. Con la stessa autonomia, accen- 
tuata dall'ignoranza quasi totale dell'AT (forse anche per 
influsso dei prologhi marcioniti alle lettere di Paolo), scrisse 
i Commenti alle lettere agli Efesini, Galati e Filippesi, usan- 
do la tecnica dei commentari scolastici e con un'attenzione 
particolare al tema della sola fede come via per entrare nel 
mistero di Cristo. Girolamo si espresse velenosamente su 
questi commenti, stigmatizzando l’ignoranza scritturistica di 
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Mario Vittorino. Il solo Ambrosiaster lo nomina di sfuggita, 
per il resto l'antichità cristiana ignoró i suoi lavori. Delle 
opere profane composte prima della conversione restano 
l'Ars Gramatica, le Explanationes in Ciceronis rhetorica, il De 
definitionibus. 

Cenni bibliografici. P. Hapor, Porfirio e Vittorino, Presentazio- 


ne di G. Reale, Traduzione di G. Girgenti (Platonismo e filosofia pa- 
tristica, 4), Vita e Pensiero, Milano 1993. 


AVVIO ALLA LETTURA. Icommentari di Mario Vittorino ad 
alcune lettere di Paolo sono, per quanto sappiamo, i primi 
che siano stati composti in latino, aprendo così una serie che, 
tra gli ultimi decenni del 1v secolo e i primi del v, avrebbe 
avuto molti continuatori. La pratica scolastica aveva familia- 
rizzato Mario Vittorino con l'interpretazione di tipo lettera- 
le, e del resto il testo di Paolo non invitava a cercare signifi- 
cati nascosti: perció l'esegeta entra agevolmente in sintonia 
con l'apostolo, mettendone bene in rilievo i temi maggiori. 
Nel nostro passo egli, nel presentare la funzione mediatrice 
di Cristo tra vecchia e nuova economia, al di là della loro 
contrapposizione storica, sa cogliere anche il dissidio inte- 
riore che si annida in ogni uomo e che Cristo è venuto a ri- 
solvere facendo trionfare l’uomo nuovo che deve essere in 
ognuno, cioè quello che segue l'invito dello spirito, sull’uo- 
mo vecchio, sensibile ai richiami della carne. 
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2. [14-15] «Ipse est enim pax nostra». Per mysterium ete- 
nim eius reconciliati deo sumus et iam non alieni neque 
adversarii. Cum enim alios colebamus et idolis serviebamus, 
quasi bellum habebamus cum patre, id. est cum deo. At 
medius Christus mysterio suo et passione reconciliavit nos 
in se. Ergo: «pax nostra, qui fecit utraque unum et medium 
parietem maceriae solvens, inimicitias in carne sua, legem 
mandatorum in decretis evacuans». Pax, inquit, nostra Chri- 
stus est, quem et alibi mediatorem appellat. Ipse enim se in- 
terposuit inter divisa regna, cum animae a dei fonte natae in 
hoc mundo teneantur vel tenerentur et intercederet medius 
paries, quasi saeps ac maceria, per illecebras carnis et mun- 
danas cupiditates. Christus mysterio suo et cruce et passio- 
ne et disciplina medium istum parietem solvit, id est vincens 
et carnem et vincendam docens et mundi cupiditates solvens 
ac solvendas docens, medium parietem sustulit. In carne ta- 
men, inquit, sua inimicitias utique solvens. Ergo non nostri: 
laboris est et, quod saepe moneo, ut nos solvamus, sed sola 
fides in Christum nobis salus est. Ille enim solvit omnes ini- 
micitias in carne sua. Item solvit et legem mandatorum, in 
decretis evacuans eam, ut non per opera neque per sabbata 
(ipsa enim decreta sunt in lege ipsaque mandata), non, in- 
quam, per huiusmodi praecepta observationum, quae car- 
naliter intellecta sunt, evacuavit Christus. Quibus evacuatis, 
medium quod intercesserat sublatum est, nec animae iam 
impediuntur quasi obice mundo, id est cupiditatibus mun- 
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Dal COMMENTO ALLA LETTERA AGLI EFESINI 


Cristo porta la riconciliazione nell'anima 


2. [14-15] Egli infatti è la nostra pace. Infatti per il suo 
mistero siamo stati riconciliati con Dio e non più estranei né 
nemici. Quando infatti veneravamo altri dèi ed eravamo 
schiavi degli idoli, eravamo in certo modo in guerra col pa- 
dre, cioè con Dio. Ma Cristo, in qualità di mediatore!, con il 
suo mistero e la sua passione ci ha riconciliati con sé. Per- 
ciò: egli è la nostra pace, colui che ha fatto di entrambi uno, 
togliendo di mezzo il muro divisorio, l'inimicizia nella sua 
carne, abolendo la legge dei comandamenti nei precetti. La 
nostra pace — dice — è Cristo, che altrove chiama mediatore. 
Egli infatti si è posto in mezzo ai due regni, perché le anime, 
sebbene abbiano avuto origine da Dio, come da fonte, sono 
trattenute, o erano trattenute, in questo mondo e una parete 
le divideva da Dio, come un muro divisorio, fatto di lusin- 
ghe della carne e di passioni mondane. Cristo ha tolto di 
mezzo questa parete mediante il suo mistero e la croce e la 
passione e l'insegnamento: cioè ha tolto di mezzo il muro sia 
vincendo la carne e insegnando che deve essere vinta e sia 
eliminando le passioni e insegnando che devono essere eli- 
minate. Ma nella sua carne — dice — ha tolto l’inimicizia. 
Perciò non è nostra fatica — come spesso ripeto — la libera- 
zione, ma solo la fede in Cristo è per noi salvezza. Infatti egli 
ha eliminato ogni inimicizia nella sua carne. Inoltre ha eli- 
minato anche la legge dei comandamenti abolendola nei 
precetti, non mediante le opere né mediante l'osservanza del 
sabato (infatti queste sono state decretate nella legge e sono 
esse stesse comandamenti), Cristo non l'ha abolita -- ripe- 
to — con le prescrizioni di osservanze letteralmente intense. 
Aboliti i quali, il muro che era posto in mezzo è stato tolto e 
le anime non sono più impedite dall'ostacolo del mondo, 


1 Su Cristo mediatore cfr. p. 363, n. 9. 
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danis et intellectibus et desideriis scilicet carnalibus, (ne) vi- 
deant deum, cognoscant, sequantur, etiam cum eo iuncta 
sint, Hoc enim docet «ut duo conderet in semetipso in uno 
novo homine faciens pacem». Dixi quos duo: animas et su- 
periora illa, aeterna scilicet et spiritalia. Quo ipse salvator, 
qui spiritus est et sanctus spiritus, in animas descendit, 
iunxit duo, spiritalia et animas, quo ipsas animas spiritales 
esse fecit et condidit in semetipso in uno, inquit, novo ho- 
mine. Novus autem qui est, homo? Spiritalis, vetus enim 
animalis est et exinde carnalis. 

«Faciens - inquit — pacem», id est discissis et separatis et 
pugnantibus, id est animis ad terrena dilapsis et terrena se- 
quentibus et idcirco repugnantibus his quae caelestia sunt 
et spiritalia; pacem, inquit, fecit; dum reconciliavit spiritalia 
et deum, ut iam unum animae sentiant, unum colant, unum 
sint, scilicet spiritales. 

[16] «Et ut exhiberet et reconciliaret ambos in uno cor- 
pore deo». Tungens, inquit, ut diximus, et animas et spiri- 
tum, pacem fecit ut exhiberet coniunctos duos illos quon- 
dam separatos et reconciliaret deo. «In uno -- inquit — cor- 
pore», id est ut ipsa anima iam spiritus cum esset et ipse spi- 
ritus cum iam animam sibi vindicaret, esset unum corpus 
quod fuerat antea separatum. Sed hic corpus accipiamus, id 
est copulationem, ut substantiam unam, quod est caeleste 
corpus et in aeternis. Corpus quomodo dictum est de domi- 
no nostro lesu Christo? Quod corporalis substantia est Chri- 
stus corporalisque maiestas. 
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cioé dalle passioni mondane e dai sentimenti e dai desideri 
carnali, di vedere Dio, di conoscerlo, seguirlo e anche di 
unirsi a lui. Infatti dice: per formare in se stesso di due un 
solo uomo nuovo, facendo la pace. Ho detto quali sono i 
due: l'anima e la realtà superiori, cioé eterne e spirituali. 
Perciò il salvatore, che è spirito e Spirito santo?, è disceso 
nelle anime, ha unito le due parti, le realtà spirituali e le 
anime, per cui ha fatto diventare spirituali le anime e in se 
stesso ha formato — dice — un solo uomo nuovo. Ma chi è 
l'uomo nuovo? L'uomo spirituale; infatti il vecchio uomo 
non è spirituale e perciò è carnale. 

Facendo — dice — la pace, cioè per le anime divise e segre- 
gate e in lotta, cioè per le anime che sono cadute nelle realtà 
terrene e che si adeguano ad esse e che perciò lottano con- 
tro le realtà celesti e spirituali; ha fatto — dice -- la pace ri- 
conciliando le realtà spirituali e Dio con esse, affinché le 
anime intendano una sola cosa, onorino una sola cosa, siano 
una sola cosa, siano cioè spirituali. 

[16] E per mostrare e per riconciliare con Dio entrambi in 
un sol corpo. Congiungendo — dice, come abbiamo detto — 
le anime e lo spirito, ha fatto la pace per mostrare riuniti 
quei due che un tempo erano separati e per riconciliarli con 
Dio. In un sol corpo - dice —, in modo tale cioè che dopo 
che l’anima è diventata spirito? e dopo che lo spirito ha ri- 
chiamato a sé l’anima, vi fosse l’unico corpo che in prece- 
denza era stato diviso. Ma qui intendiamo corpo come con- 
giunzione, cioè l’unica sostanza che è il corpo celeste e nel- 
l'eternità. Ma perché si è parlato di corpo riguardo al signo- 
re nostro Gesù Cristo? Perché Cristo è una sostanza corpo- 
rale e una maestà corporale. 


2 Mario Vittorino sembra fare un po’ di confusione, rintracciabile del resto 
anche in altri autori, tra Cristo considerato nella sua natura divina (spirito) e lo 
Spirito santo. 

? Per spirito qui s'intende il dono della grazia divina elargito al cristiano me- 
diante il battesimo. Esso santifica l’anima, che così diventa essa stessa spirito. 
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«Per crucem interficiens inimicitias in semetipso». Hoc 
actum est mysterium crucis, ut in poenam tollerentur omnia 
quae inimica sunt animis et spiritui nostro, id est desideria 
mundana, carnis cupiditates ipsaque caro quodammodo 
corrupta atque vitiosa. Per crucem ergo Christus interfecit 
inimicitias, id est omnia adversa animis. Et ubi interfecit? 
«In semetipso». Ideo enim assumpsit carnem ut in semetip- 
so vinceret carnem et sic per carnem carni prodesset, inter- 
ficiendo corruptionem carnis et per resurrectionem assu- 
mendo puram atque aeternam carnem atque omne corpus 
deitatis, cum omnia spiritus fiant, sicut multis locis et Paulus 
docet et res ipsa manifesta est. In quo etiam illud, quod 
ubique ostendamus velim, quia dominus noster Iesus Chri- 
stus istam ipsam quodammodo carnis et mundi pugnam vi- 
«cit, superavit. Nostrum paene iam nihil est, nisi solum cre- 
dere qui superavit omnia. Haec est enim plena salvatio, 
Christum haec vicisse, Christum ideo in cruce sublatum 
esse, Christum ideo resurrexisse ut nobis in eum credenti- 
bus salus, aeternitas et caelorum gloria pararetur. 

[17] «Et veniens evangelizavit pacem nobis, qui longe, et 
pacem his qui iuxta». Omnem actum et adventum domini 
salvatoris per ea quae geruntur et gerenda sunt exprimit. 
Adventus enim domini evangelizavit pacem, id est ut recon- 
ciliarentur homines totusque mundus per animas in deum 
respiciens nihil adversi sentiret, haberet pacem. Quod au- 
tem dixit quod deus, id est salvator, veniens evangelizavit, 
omne quicquid bene et bonum pronuntiat, evangelium dici- 
tur. Deum enim nuntiare et deum, ut cognoscatur, docere 
et in deum conversionem nuntiare, evangelizare est; et hoc 
est evangelizare pacem, ut non, discordantibus animis et 
errore depravatis, dum servimus vel hylicis potestatibus, 
bellum quodammodo geramus in deum. Hoc est, inquam, 
pacem evangelizate. Rursus quod dixit et «qui longe et his qui 
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Distruggendo in se stesso l'inimicixia mediante la croce. ga 
Per questo è stato compiuto il mistero della croce: perché 
fosse condannato alla distruzione tutto ciò che è ostile alle 
anime e al nostro spirito, cioè i desideri mondani, le passio- 
ni della carne e la stessa carne in certo modo corrotta e gua- 
sta. Dunque mediante la croce Cristo ha distrutto l’inimici- 
zia, cioè tutto ciò che è contrario alle anime. E dove l’ha 
distrutta? Iz se stesso. Per questo infatti ha assunto la carne: 
per vincere in se stesso la carne e per giovare così alla carne 
mediante la carne, distruggendo la corruzione della carne e 
assumendo con la risurrezione una carne pura ed eterna e 
tutto il corpo della divinità, perché tutto diventa spirito, 
come in molti luoghi Paolo insegna e il fatto mostra di per 
se stesso. Qui appare anche ciò che vorrei apparisse chiaro 
in ogni luogo: che il signore nostro Gesù Cristo ha vinto, 
superato proprio questa opposizione della carne e del mon- 
do. A noi non rimane quasi più nulla, se non solamente cre- 
dere in lui che ha superato tutto. In questo infatti consiste la 
vera salvezza: che Cristo ha ottenuto questa vittoria, per 
questo è stato crocifisso, per questo è risorto, perché fosse 
preparata per noi che crediamo in lui la salvezza, l’eternità e 
la gloria dei cieli. 

[17] Ed è venuto ad annunciare la pace a noi che siamo 
lontani e la pace a coloro che sono vicini. Espone ogni fatto e 5/21 
la venuta del signore salvatore attraverso ciò che accade o 
che accadrà. Infatti, l'avvento del signore ha annunciato la 
pace, affinché, cioè, gli uomini si riconciliassero e il mondo 
intero volgendosi a Dio attraverso le anime non avvertisse 
nulla di ostile, avesse la pace. Ma avendo detto che Dio, cioè 
il salvatore, è venuto ad annunciare, tutto ciò che dice di 
giusto e di buono è evangelo. Infatti, annunciare Dio, inse- 
gnare Dio, perché sia conosciuto, e predicare la conversione 
a Dio è evangelizzare; e per questo è annunciata la pace, 
affinché cessiamo di far guerra, per così dire, a Dio, guerra 
che è in atto quando le anime sono discordi e guastate dal- 
l'ertore e finché saremo schiavi delle potestà della materia. 
Questo è — ripeto — annunciare la pace. Le espressioni, poi, 
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iuxta» ad id referendum quod est Iudaeis et gentibus. 
Namque iuxta sunt Iudaei scilicet, longe autem gentes. At 
vero quoniam ipse salvator accepit evangelium ut in gentes 
pronuntiaret deum, primo illud posuit, ut vere etiam Chri- 
stus adveniens his pronuntiaret pacem, qui longe sunt, id est 
gentibus sicut multis rebus ostenditur. Nam et meliores filii 
dicuntur qui ex gentibus ad credulitatem veniunt quam ex 
Iudaeis. Verumtamen, ne et illis negaretur, adiunctum et 
«his qui iuxta» sunt. 

[18] «Quoniam per ipsum accessum habemus utrique in 
uno spiritu ad patrem». Utrique, ut dixi, et Iudaei et gentes 
per ipsum Christum habemus accessum ad patrem. Sed quo- 
modo? «In uno spiritu»; spiritus enim qui Christus est, dum 
in ipsum credimus, in nos illabitur et deum sentimus et 
deum cognoscimus et deum colimus. Ergo in ipso spiritu ad 
patrem ut venire possimus, per Christum utrique venire po- 
terimus. Itaque Iudaei, nisi per Christum, ad patrem venire 
non possunt, quemadmodum et gentes nullo alio extrinse- 
cus vel idolo vel potentia vel qualibet, ut ipsi nominant, 
maiestate. 

[19] «Ergo et iam non estis hospites et incolae, sed estis 
cives sanctorum et domestici dei». Concludit ad speciem, 
Ephesiorum scilicet, quod non sint et iam alieni neque inco- 
lae neque hospites. Qui enim peregrinantur a deo, quoniam 
in dei operibus manent, id est in mundo, hospites et incolae 
sunt ut possent esse domestici. Etenim si et daemonibus vin- 
dicabuntur, postea credentes et sequentes deum sunt dome- 
stici, sed in mundo. Nunc autem qui non credunt, hi hospi- 
tes sunt et incolae. Porro quod concludit ad Ephesios, si qui 
deum crediderit et per Christum se ad deum pertinere co- 
gnoverit, neque hospes neque incola est; estis ergo, inquit, 
Ephesii, cives sanctorum et domestici dei. In unam enim 
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a noi che siamo lontani e a coloro che sono vicini devono es- 
sere riferite ai Giudei e ai pagani. Infatti vicini sono i Giu- 
dei, lontani invece i pagani. Ma poiché lo stesso Paolo, por- 
tatore di salvezza, ha accolto l’evangelo per predicare Dio 
fra i pagani, in primo luogo ha dichiarato che veramente 
anche Cristo è venuto ad annunciare la pace a coloro che 
sono lontani, cioè ai pagani, come molto chiaramente appa- 
re. Infatti, quelli che fra i pagani giungono alla fede sono 
considerati figli migliori di quelli che.vengono dai Giudei. 
Tuttavia, affinché non siano esclusi, si aggiunge anche 4 
quelli che sono vicini. 

[18] Poiché mediante lui entrambi abbiamo in un solo spi- 
rito accesso al padre. Entrambi — come ho detto - Giudei e 
pagani, mediante lo stesso Cristo abbiamo accesso al padre. 
Ma come? In un solo spirito; infatti lo spirito è Cristo, per- 
ciò, quando crediamo in Cristo, in noi discende lo spirito e 
così percepiamo Dio e conosciamo Dio e onoriamo Dio. 
Perciò, per giungere al padre nello stesso spirito, entrambi 
vi giungeremo mediante Cristo. Quindi, i Giudei non pos- 
sono giungere al padre se non attraverso Cristo, e così pure 
per i pagani non esiste altro modo, né mediante gli idoli, né 
mediante la potenza, né mediante qualsiasi maestà, come essi 
dicono. 

[19] Perciò non siete più ospiti né pellegrini, ma siete con- 
cittadini dei santi e membri della casa di Dio. Conclude rife- 
rendosi in modo specifico agli Efesini, dicendo che non sono 
più forestieri, né pellegrini, né ospiti. Infatti, quelli che sono 
lontani da Dio, poiché rimangono in mezzo alle opere di 
Dio, cioè nel mondo, sono ospiti e pellegrini con la possibi- 
lità di diventare membri della casa di Dio. Infatti, anche se 
saranno rivendicati dai demoni, poi credendo e seguendo 
Dio diventano membri della casa, ma nel mondo. Ora inve- 
ce quelli che non credono, costoro sono ospiti e pellegrini. 
Perciò conclude dicendo agli Efesini: se qualcuno ha credu- 
to in Dio e mediante Cristo ha conosciuto di appartenere a 
Dio, non è né ospite né pellegrino; dunque siete -- dice —, o 
Efesini, concittadini dei santi e membri della casa di Dio. 
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civitatem, id est aeternam illam superiorem divitiarum, 
quam Hierusalem vocant, conveniunt omnes et sunt cives 
sanctorum et dei deomestici. Quoniam in eadem civitate 
deus veluti rector et dominus et princeps est, iidem ergo 
domestici dei. 

Quid autem intellegamus «cives sanctorum»? Quasi aliud 
erunt isti qui cives dicuntur et aliud sunt sancti. Quod si ita 
est, qui sunt sancti et qui cives? Intellegendum puto sanctos 
posuisse apostolos et prophetas et ceteros, qui deum aut 
passi sunt aut viderunt, hoc est qui inhabitante in se spiri- 
tu divina locuti sunt aut praesentem aliquo modo viderunt; 
aliquo modo dixi, vel per carnem, vel per spiritum, ut 
Abraham, ut apostolus, ut ceteri hi per carnem, et per spirti- 
tum, ut omnes apostoli. Hi ergo sancti sunt. Qui autem cre- 
dunt in Christum sine horum aliquo, cives sunt sanctorum 
et domestici dei. 

[20] «Superaedificati supra fundamentum apostolorum». 
Satis ipse declaravit aliud esse sanctos, aliud cives, si quidem 
superaedificatos dixit istos supra fundamentum apostolorum, 
id est ut praecepta vel observare debeant vel ad dei cognitio- 
nem vel ad cultum ac religionem. Iesus Christus et praecepta 
eius fundamenta sunt apostolorum, quae fundamenta super- 
aedificationem habent iam ex vita et ex moribus et ex genere 
vivendi et disciplina. Primum tamen fundamentum est ad vi- 
tam; cetera ad exornandum et exaedificandum. Primum, in- 
quam, fundamentum est Christum credere et in eo spem habe- 
re et in deum fidem mittere. Hoc autem docent apostoli et hoc 
est fundamentum «et prophetarum», bono ordine secundum 
illud quod supra divisi ut sanctos dicerem et eos qui viderunt 
et eos qui spiritum toleraverunt. Viderunt enim apostoli, spi- 
ritum habuerunt prophetae. Secundum igitur praecepta apo- 
stolorum et prophetarum, quae praecepta Christi, est annun- 
tiatio et est fundamentum totius et aeternitatis et spei. 

«Superaedificati» estis, inqui, «in ipso angulari lapide Iesu 
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Infatti, tutti convengono in una sola città, cioè quella eterna, 
superiore e piena di ricchezza, che chiamano Gerusalemme, 
e diventano concittadini dei santi e membri della casa di 
Dio. Poiché in quella città Dio è, per così dire, il reggitore, 
il signore e il principe, gli stessi convenuti sono membri della 
casa di Dio. 

Ma che cosa intendiamo con concittadini dei santi? In un 
certo modo costoro che sono chiamati cittadini saranno di- 
versi da coloro che sono i santi. Che se è così, chi sono i santi 
e chi sono i cittadini? Credo che si debba intendere che abbia 
chiamato santi gli apostoli e i profeti e gli altri che hanno spe- 
rimentato o hanno visto Dio, cioè coloro che possedendo in 
se stessi lo spirito, hanno annunciato cose divine oppure lo 
hanno visto in qualche modo presente; in qualche modo ho 
detto, sia con i sensi che in spirito, come Abramo, come l’apo- 
stolo, come tutti quegli altri che lo hanno visto con i sensi, e 
in spirito, come tutti gli apostoli. Questi dunque sono i santi. 
Quelli invece che, senza alcunché di questo, credono in Cri- 
sto, sono concittadini dei santi e membri della casa di Dio. 

[20] Edificati sul fondamento degli apostoli. Ha detto ab- 
bastanza chiaramente che una cosa sono i santi, un’altra i 
cittadini; infatti ha detto che questi ultimi sono edificati sul 
fondamento degli apostoli, devono cioè osservare i precetti 
riguardanti sia la conoscenza di Dio sia il culto sia la religio- 
sità. Gesù Cristo e i suoi precetti sono costumi, modi di vita 
e condotta. Ma il fondamento principale è quello della vita; 
gli altri servono per abbellire e per completare. Il primo fon- 
damento — ripeto — è credere Cristo e sperare in lui e aver 
fede in Dio. Questo è l'insegnamento degli apostoli e questo 
è il fondamento anche dei profeti, coerentemente con la di- 
stinzione precedente, proponendo la quale ho detto che 
santi sono sia coloro che hanno visto sia coloro che hanno 
sperimentato lo spirito. Infatti gli apostoli hanno veduto, i 
profeti ebbero lo spirito. Dunque l'annuncio e il fondamen- 
to di ogni speranza eterna si basano sui precetti degli apo- 
stoli e dei profeti, che sono precetti di Cristo. 

Siete edificati — dice — sulla stessa pietra angolare che è 
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Christo». Omnis medietas inter duo semper posita, haec duo 
aut iungit aut separat. Sed ubi separatio est animis, ibi mun- 
dus φραγμός dicitur, id est maceria. Ubi auteni iunctio ani- 
mis, Christus est et lapis dicitur angularis, quoniam vere an- 
gulatis lapis et is est qui in primo collocatus est, vere angulo 
fundamentum positum duobus lateribus iungit. Hunc lapi- 
dem ἀκρογωνιαῖον appellavit; non enim tantum angularis, 
sed qui primus et summus est, unde incipit fundamentum 
anguli, qui duo iungit et copulat et unum reddit. Etenim 
duo, sicuti diximus, vel superiores anima quae etiam cum 
Christo fuerunt et ístas quae hic sunt sanctae et mysteriis 
Christum habentes vel ipsas illas omnes Christi animas, 
etiam gentium animas, quae iunguntur illo angulari lapide 
Iesu Christo. 

[21-22] «Ín quo structura compacta in templum sanctum 
in domino». Omnes enim animae collectae omnesque homi- 
nes spiritaliter redditi per Christum struuntur ubi deus inha- 
bitet quasi templum sanctum, ut, cum in omnibus inest 
Christus et cum est in Christo deus, omnes templum sint per 
Christum dei. «In quo et vos coaedificamini in habitaculum 
dei in spiritu». Ut saepe docui, ad speciem, id est ad Ephe- 
sios, rem vocat, ut et ipsi aedificati in eodem angulo sint, id 
est in spiritu Christi, ut et ipsi habitaculum sint dei, magna 
autem moderatione ut exhortatio fieret. Non enim iam 
factos dicit, sed adhuc aedificari. Deest enim illic et idcirco 
admonet et hortatur. Et cum illos habitaculum dei in spiritu 
dicat, utique quid agit aliud nisi ut aliud quodlibet et exclu- 
dat ex animis solumque Christum ibi anima coaedificare 
adhuc dicat ut templum fiant dei? 

(In Ephesios, 2, 14-22) 
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Gesù Cristo. Ogni punto intermedio, posto sempre fra due 
estremità, o unisce o separa queste due estremità. Ma nel 
caso della separazione delle anime, allora il mondo è detto 
φραγμός, cioè muro divisorio. Nel caso invece della unione 
delle anime Cristo è ed è detto pietra angolare, poiché è 
veramente la pietra angolare ed è lui che per primo è stato 
collocato per essere veramente il fondamento posto all’an- 
golo come punto di congiunzione dei due lati. Ha chiamato 
questa pietra ἀκρογωνιαῖον; non è infatti soltanto angolare, 
ma è anche la prima e quella che sta alla sommità, su cui 
poggia il fondamento dell’angolo che congiunge i due lati, li 
lega insieme e ne fa un tutt'uno. Infatti, in queste due parti, 
come abbiamo detto, dobbiamo vedere sia le anime celesti‘ 
che furono con Cristo e queste anime che sono sante nel 
mondo, che possiedono Cristo attraverso i misteri, sia tutte 
quelle anime che sono di Cristo, anche le anime dei pagani 
che sono unite con la pietra angolare che è Gesù Cristo. 

[21-22] Nel quale l’edificio ben compaginato diventa tempio 
santo nel signore. Infatti, tutte le anime riunite e tutti gli uo- 
mini resi spirituali mediante Cristo divengono struttura dove 
Dio abita come in un tempio santo, in modo che, essendo 
Cristo presente in tutti ed essendo Dio presente in Cristo, tutti 
diventano tempio di Dio mediante Cristo. Ne/ quale anche voi 
siete coedificati per essere abitazione di Dio nello spirito. Come 
spesso ho detto, rivolge il discorso in modo specifico agli Efe- 
sini, affinché anch'essi siano edificati sullo stesso angolo, cioé 
sullo spirito di Cristo, affinché anch'essi siano abitazione di 
Dio, ma dice questo con molta prudenza, per esortare. Infatti 
non dice che già la loro edificazione è compiuta, ma che deve 
essere compiuta. A questo riguardo, infatti, gli Efesini sono 
manchevoli e perciò ammonisce ed esorta. Affermando che 
essi sono abitazione di Dio nello spirito, che cos'altro si pro- 
pone se non di escludere qualsiasi altra cosa dalle anime e dire 
che a Efeso le anime devono ancora costruire solamente Cri- 
sto per diventare tempio di Dio? 


4 S'intendano le potenze angeliche. 
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Ef 2,22 


SIMMACO 


(Quintus Aurelius Symmachus) 


[3] Repetimus igitur religionum statum qui reipublicae 
diu profuit. Certe dinumerentur principes utriusque sectae, 
utriusque sententiae: pars eorum prior caerimonias patrum 
coluit, recentior non removit. Si exemplum non facit religio 
veterum, faciat dissimulatio proximorum. Quis ita familiaris 
est barbaris, ut aram Victoriae non requirat? Cauti in poste- 
rum sumus et aliarum rerum ostenta vitamus. Reddatur sal- 
tem nomini honor, qui numini denegatus est. Multa Victo- 
riae debet Aeternitas vestra et adhuc plura debebit: aver- 
sentur hanc potestatem, quibus nihil profuit; vos amicum 
triumphis patrocinium nolite deserere. Cunctis potentia ista 
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(SIMMACO !) 


Dalla TERzA RELAZIONE 


Si rispetti l'antica fede dei Romani 


[3] Restauriamo, quindi i riti e i culti, che così lungamen- 
te protessero il nostro Stato. Possiamo certo noverare prìn- 
cipi seguaci dell’una e dell'altra fede: d'essi, i primi han pro- 
fessato la religione dei padri; altri, più vicini a noi, pur non 
professandola, non l’hanno soppressa. Ora, se non serve a 
voi d'esempio la religione dei primi, vogliate almeno ispirar- 
vi alla tolleranza di quegli altri. Chi è così amico dei barbati 
da non rimpiangere l’ara della Vittoria? Noi siamo pensosi 
delle future sorti dell'impero e temiamo che l'avvenuto ri- 
mozione di quell'ara possa essere per l'impero presagio di 
sventure. Si rendano almeno al nome della dea gli onori che 
negati sono alla dea stessa! Molto ad essa voi dovete, e assai 
più le dovrete in avvenire: avversino pure la potestà sua co- 
loro cui la dea non elargì i suoi doni; voi, invece, non dovete 
rinunziare ad essa, che fu assidua patrocinatrice dei vostri 
trionfi. Tutti alla sua potestà si volgono per implorarla: nes- 


1 L'inserimento di Simmaco (340-402), autorevole esponente del paganesimo 
colto nella seconda metà del 1v secolo a Roma, è un'anomalia rispetto ai criteri della 
nostra scelta antologica, dovuta all'esigenza di riportare, almeno in parte, la voce 
diretta dall'oppositore di Ambrogio, di cui tratteremo subito dopo, in merito alla 
questione dell’altare della Vittoria (cfr. p. 705). 
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votiva est; nemo colendam neget, quam profitetur optan- 
dam. 

[4] Quodsi huius ominis non esset iusta vitatio, ornamen- 
tis saltem curiae decuit abstineri. Praestate, oro vos, ut ea 
quae pueri suscepimus, senes posteris relinquamus. Consue- 
tudinis amor magnus est, merito divi Constantii factum diu 
non stetit. Omnia vobis exempla vitanda sunt, quae mox 
remota didicistis. Aeternitatem curamus famae et nominis 
vestri, ne quid futura aetas inveniat corrigendum. 

[5] Ubi in leges vestras et verba iurabimus? Qua religio- 
ne mens falsa terrebitur, ne in testimoniis mentiatur? Om- 
nia quidem deo plena sunt nec ullus perfidis tutus est locus, 
sed plurimum valet ad metum delinquendi etiam praesentia 
numinis urgueri. Illa ara concordiam tenet omnium, illa ara 
fidem convenit singulorum, neque aliud magis auctoritatem 
fecit sententiis nostris, quam quod omnia quasi iuratus ordo 
decernit. Patebit ergo sedes profana periutiis, et hoc inclyti 
principes mei probabile iudicabunt, qui sacramento publico 
tuti sunt? Sed divus Constantius idem fecisse dicetur. 
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suno perciò si rifiuti di tributarle i dovuti onori, poi che 
ognuno in cuor suo lo invoca. 

[4] Ma ammettiamo pure che sia ingiustificato questo 
nostro timore di un triste presagio: ugualmente si sarebbe 
dovuto non rimuovere un tradizionale ornamento della cu- 
ria. Dateci, vi prego, assicurazione di ciò: che possiamo nel- 
la nostra tarda età trasmettere ai nostri discendenti quelle 
istituzioni che in età giovanile ricevemmo dai nostri antena- 
ti. Grande è la forza della tradizione ?: non senza ragione 
l’ordine dato dal divino Costanzo? ebbe breve durata. Bene 
è perciò che voi evitiate di seguire l'esempio di coloro, le 
cui disposizioni vedeste subito revocate. Ciò che vivamen- 
te desideriamo è ch'eterna sia la vostra fama, ch'eterno suo- 
ni il vostro nome: non abbiano le generazioni venture nul- 
la a mutare del vostro operato. 

‘ [5] Dove più potrem giurare obbedienza e fedeltà alla 
vostta parola, alle vostre leggi? Quale forma o atto di culto 
vatrà più a trattenere l'uomo mendace dal rendere falsa te- 
stimonianza? Da per tutto, certo, è Iddio; né v'ha luogo in 
cui possa dirsi al sicuro il mancatore di fede; pure, assai 
giova a intimidire chi sta per mentire la presenza stessa 
d'una minacciosa e incalzante divinità. Ond'é che quell'ara 
ci tien tutti uniti, è garanzia della fedeltà di ciascun di noi; 
né altro mai ha dato maggiore autorità alle nostre delibera- 
zioni del fatto ch’esse, per la sua presenza, sono state sem- 
pre prese dal nostro ordine come sotto il vincolo del giura- 
mento. Senza quell’ara, invece, il nostro consesso è come 
profanato e aperto agli spergiuri! E a ciò voi stessi, o incliti 
prìncipi, consentireste, voi che dal giuramento appunto 
traete la garanzia della nostra fedeltà? Ma, può obiettarsi, 
non altrimenti ha agito il divino Costanzo. 


2 Tutta la perorazione di Simmaco è impostata sull'autorità e il peso della tra- 
dizione, che avvalorava i riti e le credenze della religione romana. 

3 L'imperatore Costanzo II aveva già fatto togliere dal senato l’altare della Vit- 
toria, ma di fronte alle proteste aveva dovuto farvelo ricollocare. 
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[6] Cetera potius illius principis aemulemur, qui nihil tale 
esset adgressus, si quis ante se alius deviasset. Corrigit enim 
sequentem lapsus prioris et de reprehensione antecedentis 
exempli nascitur emendatio. Fas fuit, ut parens ille Clemen- 
tiae vestrae in re adhuc nova non caveret invidiam: num 
potest etiam nobis eadem defensio convenire, si imitemur, 
quod meminimus improbatum? 

[7] Accipiat Aeternitas vestra alia eiusdem principis facta, 
quae in usum dignius trahat. Nihil ille decerpsit sacrarum 
virginum privilegiis, replevit nobilibus sacerdotia. Romanis 
caerimoniis non negavit inpensas, et per omnes vias aeter- 
nae urbis laetum secutus senatum vidit placido ore delubra, 
legit inscripta fastigiis deum nomina, percontatus templo- 
rum origines est, miratus est conditores, cumque alias reli- 
giones ipse sequeretur, has servavit imperio. 

[8] Suus enim cuique mos, suus ritus est: varios custodes 
urbibus cultus mens divina distribuit; ut animae nascenti- 
bus, ita populis fatales genii dividuntur. Accedit utilitas, 
quae maxime homini deos adserit. Nam cum ratio omnis in 
operto sit, unde rectius quam de memoria atque documen- 
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[6] Ora, riteniamo che siano da imitare piuttosto gli altri 
atti di quel principe; ché l'atto, che abbiam ricordato, non 
avrebbe egli certo mai compiuto, se altri prima di lui avesse 
commesso lo stesso errore. L'errore compiuto dal predeces- 
sore giova infatti ad emendare colui che gli succede, per ciò 
che l'esame critico degli errori passati è la condizione per la 
loro correzione. Nell’adottare provvedimento sì nuovo, poté 
anche illudersi l’illustre vostro antecessore che non avrebbe 
provocato tanto risentimento. Ma ove ci ponessimo ora a 
imitarlo in ciò che ben sappiamo essere stato oggetto di viva 
riprovazione, potrebbe forse valere anche per noi quella 
medesima illusione? 

[7] Vogliate perciò, o augusti imperatori, rifarvi agli altri 
atti compiuti da quel principe e ispirarvi ben più degnamen- 
te ad essi. Nulla egli tolse ai privilegi delle sacre vergini, af- 
fidò solo a nobili le cariche sacerdotali, non negó l’etogazio- 
ne di danaro in pro delle tradizionali cerimonie religiose; 
inoltre, nel visitare la città eterna, si fece accompagnare per 
le vie dal senato festante e con esso si fermò, con animo 
benevolo, ad osservare i templi, a leggere i nomi degli dèi 
sui loro frontoni, a chiedere notizie sulla loro origine, ad 
esprimere la propria ammirazione per coloro che li avevano 
costruiti; e infine, pur seguendo egli altra religione, manten- 
ne la nostra all’impero*. 

[8] Ché, invero, d'ognuno è avere propri costumi, propri 
riti. A ogni città la mente divina ha assegnato numi tutelari e 
culti particolari: come ogni mortale la propria anima, cosi 
ogni popolo ha il genio che presiede al suo destino?. S'ag- 
giunga a ciò che il maggior legame tra l'uomo e gli dèi è il 
vantaggio che l'uomo trae dal culto degli déi; per ció che, 
essendoci preclusa la via della ragione, per quale altra se non 


4 In effetti Costanzo II, di sentimenti cristiani, aveva in vario modo limitato i 
culti pagani, ma non aveva osato proibirli ufficialmente. 

5 Simmaco condivide l'opinione, diffusa tra i pagani colti del tempo suo, che 
l'unico Dio che pervade tutto l'universo viene venerato con nomi e in modi diversi 
dai vari popoli: in questo modo la concezione monoteista si armonizza con le reli- 
gioni tradizionali dei diversi popoli. 


simmaco 699 


tis rerum secundarum cognitio venit numinum? Iam si lon- 
ga aetas auctoritatem religionibus faciat, servanda est tot 
saeculis fides et sequendi sunt nobis parentes, qui secuti sunt 
feliciter suos. 

[9] Romam nunc putemus adsistere atque his vobiscum 
agere sermonibus: optimi principum, patres patriae, revere- 
mini annos meos, in quos me pius ritus adduxit! utar caeri- 
moniis avitis, neque enim paenitet! Vivam meo more, quía 
libera sum! Hic cultus in leges meas orbem redegit, haec 
sacra Hannibalem a moenibus, a Capitolio Senonas reppu- 
lerunt. Ad hoc ergo servata sum, ut longaeva reprehendar? 

[10] Videro, quale sit, quod instituendum putatur; sera 
tamen et contumeliosa est emendatio senectutis. Ergo diis 
patri, diis indigetibus pacem rogamus. Aequum est, quid- 
quid omnes colunt, unum putari. Eadem spectamus astra, 
commune caelum est, idem nos mundus involvit: quid inte- 
rest, qua quisque prudentia verum requirat? Uno itinere non 
potest perveniri ad tam grande secretum. Sed haec otioso- 
rum disputatio est; nunc preces, non certamina offerimus. 

(Relatio, III, 3-10) 
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per quella della tradizione e della testimonianza dei favori 
ottenuti possiamo conseguire la conoscenza del divino? Se è 
vero che tanto più autorevole è una religione quanto più 
affonda le sue origini nel tempo, dobbiamo mantener viva la 
fede che da tanti secoli si tramanda a noi: dobbiamo seguire 
la fede dei nostri padri, che a loro volta così vantaggiosa- 
mente seguirono quella dei loro padri. 

[9] Ora, se Roma stessa fosse qui accanto a noi, con que- 
ste parole certo essa vi invocherebbe: «Ottimi principi, pa- 
dri della patria, portate riverenza alla tarda età, alla quale 
son pervenuta grazie all'osservanza dei santi riti! Consentite 
ch'io continui a praticare il culto avito: culto, di cui non ho 
a pentirmi! Fate che continui a vivere libera, nel rispetto 
della tradizione e delle istituzioni religiose che mi detti! È 
grazie ad esse che ridussi l'orbe terrestre sotto le mie leggi, 
che ricacciai Annibale dalle mie mura, i Sénoni dal Campi- 
doglio. Dovrei dunque essere vissuta fino a tanto, perché 
fossi nell'ormai tarda mia età da voi ripresa? 

(10] Vorró anche rendermi conto del valore che hanno i 
nuovi culti che volete istituire. Ma non è più tempo ora di 
emendarmi: volermi emendare ora è, oltre tutto, un recare 
offesa alla mia vecchiezza. Pertanto, ve ne supplico, fate che 
gli dèi patrii, che gli dèi indigeti abbiano pace! Diversi sono 
i culti che gli uomini praticano, ma son da considerare come 
vólti tutti ad adorare un solo e medesimo essere. Gli astri 
che miriamo sono gli stessi, comune è il cielo, un medesimo 
universo ci circonda: che importa, allora, se per vie diverse 
ognuno cerca il vero? Non seguendo una sola via potremo 
mai penetrare nei segreti recessi dell'essere. Ma queste son 
dispute da condursi nella serenità degli studi: noi, invece, 
non dispute siam qui a proporre, ma solo a rivolgervi pre- 
ghiere. 


6 È il concetto-chiave dell’argomentazione di Simmaco che, sulla base di un 
neoplatonismo che sincretisticamente ingloba nella tensione verso l'Uno i culti tra- 
dizionali, reputa unilaterale e riduttivo il monoteismo cristiano. 
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AMBROGIO DI MILANO 
(Ambrosius Mediolanensis) 


Nato a Treviri (339/40) da famiglia senatotia e cristiana, 
per parte di madre discendente dalla gens Aurelia, compì gli 
studi a Roma, dove nel 353 la sorella maggiore Marcellina si 
fece vergine consacrata, e dove fu in rapporto con le fami- 
glie più illustri: i Simmachi, i Nicomachi, gli Albini. Diven- 
ne governatore (consularis) di Liguria ed Emilia intorno al 
370 con sede a Milano. 

Ivi, alla morte di Aussenzio, per vent'anni vescovo di ten- 
denza ariana, scoppiarono disordini fra ariani e cattolici per 
la successione. 

Ambrogio riuscì a sedare gli animi e fu acclamato vesco- 
vo dal popolo unito in chiesa, nonostante fosse ancora cate- 
cumeno, per l'usanza comune soprattutto fra gli uomini 
politici di procrastinare il battesimo. 

Dopo alcuni ingegnosi tentativi di sventare l’incombenza 
narrati dal biografo Paolino (Vita Ambrosti, 6-9), si accinse 
all'incarico trasferendovi il sentimento profondo della digni- 
tà della funzione tipico dell'alto funzionario romano. Solle- 
vò le sorti del cattolicesimo, ai danni dell'arianesimo, nel- 
l’Italia settentrionale, con azione costante culminata nel con- 
cilio di Aquileia del 381 e con pari abilità rafforzò la sua 
posizione nei confronti della corte. Esercitò grande influsso 
su Graziano. 

I rapporti si fecero più difficili con l’imperatrice Giusti- 
na, di simpatie ariane, che alla morte di Graziano (383) as- 
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sunse la reggenza per il figlio Valentiniano II. Del 384 è il 
celebre episodio dell'ambasceria dell'oratore Simmaco a 
Milano per ottenere il ripristino dell'altare della Vittoria in 
senato e dei privilegi per i sacerdoti pagani e le Vestali. Sim- 
maco ottenne un successo personale ma l'autorevolezza di 
Ambrogio ebbe la meglio. 

La lotta con Giustina culminó nel 386 quando Ambrogio 
riusci a impedire la consegna agli ariani della basilica Porzia, 
facendola occupare dal popolo per il quale compose inni, da 
cantare a canto alternato. Sotto il suo nome ne vanno quat- 
tordici, ma solo quattro sono sicuramente autentici: Aeferze 
rerum conditor; Deus creator omnium; lam surgit bora tertia; 
Intende qui regis Israel. Sostenitore della teoria per cui l'impe- 
ratore è nella chiesa, non sopra la chiesa, riuscì a imporre la 
sua volontà anche a Teodosio il Grande in diverse occasioni, 
fra cui, celeberrima, rimase la penitenza cui l’imperatore do- 
vette sottoporsi per espiare il massacro di Tessalonica (390). 

Posteriormente i rapporti con Teodosio furono sempre 
stretti e alla morte dell’imperatore (395) Ambrogio ne pro- 
nunciò l'elogio funebre (De obitu Theodosii). Due anni dopo 
mori anch'egli, il 4 aprile. 

Ambrogio, per formarsi una cultura esegetica e teologica 
dopo l'elezione episcopale, attinse abbondantemente a fonti 
orientali, favorito dall’ottima conoscenza del greco. Le sue ope- 
te esegetiche sono quasi sempre rielaborazioni di omelie: in ge- 
nerale manifesta predilezione per l’esegesi allegorica alessandri- 
na, specie origeniana, includendo fra i modelli anche Filone, il 
massimo rappresentante della cultura giudaico-alessandrina. 

Fra le opere di genere filoniano ricordiamo: De paradiso, 
De Cain et Abel, De Noe, De Abraham, De Isaac vel de anima, 
De bono mortis, De fuga saeculi. Altri scritti esegetici: De apolo- 
gia prophetae David, Enarrationes in ΧΠ Psalmos davidicos, 
Expositio evangelii secundum Lucam, Expositio Isaiae prophe- 
tae. L' Hexaemeron si ispita all'opera di Basilio e, come il mo- 
dello, tende a interpretare letteralmente il racconto di Genesi. 
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Mentre nelle interpretazioni allegoriche di solito Ambro- 
gio segue i modelli greci, nelle aperture di carattere mora- 
le, nelle attualizzazioni dei testi dà il maggior apporto per- 
sonale. 

Particolare attenzione, come sappiamo anche dalla Vita 
scritta da Paolino (cap. 41), dedica al problema dell'avidità 
dei ricchi e della povertà: a questa tematica consacra il De 
Helia et ieiunio, De Nabutbae bistoria, De Tobia. Fra le ope- 
re di carattere morale, molte intorno al tema della verginità 
e della vedovanza, spicca il De officiis ministrorum su mo- 
dello ciceroniano, dedicato al clero, un vero trattato di mo- 
rale ctistiana, costruito tutto a partire dal riferimento a Dio 
e alla prospettiva celeste. 

Un consistente gruppo di opete, influenzate sempre dal- 
la teologia greca, è dedicato ai problemi trinitati e cristolo- 
gici d'attualità, come è naturale in un autore che fu attiva- 
mente impegnato contro arianesimo e apollinarismo (De 
fide ad Gratianum, De Spiritu sancto, De incarnationis do- 
minicae sacramento, Expositio fidei). 

Ambrogio fu senza dubbio una delle maggiori persona- 
lità della cristianità occidentale tardo antica, e seppe incre- 
mentare il prestigio della chiesa nei confronti degli impe- 
ratori e più in generale della comunità civile. 


Cenni bibliografici. Cento anni di bibliografia ambrosia- 
na (1874-1974) (Studia Patristica Mediolanensia, 11), Vita e Pensie- 
ro, Milano 1981, È stata completata l'edizione latino-italiana (con te- 
sto originale rivisto) degli Opera Omnia di Sant'Ambrogio, Mila- 
no-Roma, 1977 ss., Biblioteca Ambrosiana e Città Nuova, cui si ri- 
manda per i commenti delle singole opere. F. PIZZOLATO, La dottrina 
esegetica di sant’ Ambrogio (Studia Patristica Mediolanensia, 9), Vita e 
Pensiero, Milano 1978. Ambroise de Milan. Hymnes, Texte établi, tra- 
duit et annoté sous la direction de J. Fontaine par J.L. Charlet, S. 
Deléani, Y.M. Duval, J. Fontaine, A. Goulon, M.H, Jullien, J. De 
Montgolfier, G. Nauroy, M. Perrin, H. Savon, Cerf, Paris 1992. CH. 
MARKSCHIES, Ambrosius von Mailand und die Trinitàtstheologie, Mor, 
Tübingen 1995, N.B. McLynn, Ambroise of Milan. Church and Court 
in a Christian Capital, University of California Press, Berkeley 1994. 
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AVVIO ALLA LETTURA, I passi di Simmaco e Ambrogio re- 
lativi alla questione dell’altare della Vittoria, con cui apria- 
mo la breve scelta di testi ambrosiani, al di là del loro si- 
gnificato politico danno al contrasto tra i due anche forte 
valenza ideologica. 

Simmaco infatti, nel richiedere che ognuno possa conti- 
nuare ad adorare Dio nei modi tradizionali della sua reli- 
gione, appare tutto ripiegato sul passato di Roma, che egli, 
pur oppresso dalla tristezza del tempo presente, continua 
a vagheggiare nella sua gloria; invece Ambrogio, animato 
dalla fede cristiana ormai in inarrestabile espansione, è tut- 
to proteso verso un futuro ancora più roseo, di fronte al 
quale il passato appare ormai realtà superata ed ideologica- 
mente esaurita. 

L'inno Splendor paternae gloriae, pur non essendo nel 
novero dei quattro inni sopra menzionati, è autentico. Si 
tenga presente, in generale, che l’innovazione per cui Am- 
brogio introdusse inni di sua composizione nella pratica li- 
turgica della chiesa di Milano ebbe tale successo che subito 
si dettero in molti a comporre inni dello stesso tipo (cioè com- 
posti di strofe tetrastiche di dimetri giambici), sì che non è 
facile, tra tanta abbondanza, individuare quelli di sicura pa- 
ternità ambrosiana. 

Quelli autentici sono caratterizzati da una struttura mol- 
to curata, a base di espressioni simmetriche opportunamen- 
te variate, che impreziosiscono la forma senza nuocere alla 
comprensione del testo. Tali caratteristiche si riscontrano 
nell’inno proposto il quale era destinato ad essere cantato al 
mattino e perciò illustra il tema tradizionale di Cristo luce 
dell'anima mediante una raffinata climax di vocaboli che 
creano l’illusione di una crescente intensità di luce e calore. 
Uguale perizia formale tradotta in potente chiarezza espres- 
siva si nota nell’inno per la sera Deus creator omnium dove, 
nella quinta strofa, i toni cupi scandiscono il progressivo 
calare delle tenebre cui si oppone la luce della fede. 
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Il passo tratto dal De Abraham è un buon esempio della 
perizia esegetica di Ambrogio, di evidente derivazione ales- 
sandrina (Filone, Origene). 

L'allegoria che egli vi svolge è di tipo morale e assume 
Abramo come simbolo dell'uomo sapiente, che sa governa- 
re con razionalità e santità gl'istinti e le pulsioni irrazionali: 
sulla base di tale allegoria sono interpretati i dettagli del te- 
sto biblico, con ricorso anche a passi di appoggio tratti di 
preferenza dal NT. l 

Anche nell'interpretazione del Vangelo di Luca, da cui 
stralciamo un passo, Ambrogio pratica una forte allegoriz- 
zazione, ancora una volta di tipo morale, in quanto il con- 
trasto familiare evocato dalle parole del Vangelo viene inte- 
riorizzato e trasferito nell'intimo di ogni uomo conteso da 
desideri che lo traggono in direzioni contrastanti. 

Il trattato I doveri è di gran lunga il più significativo, tra 
quelli ambrosiani di contenuto mortale e ascetico, per l’am- 
piezza della trattazione e la programmatica imitazione del- 
l'omonimo celebre trattato ciceroniano, voluta dall'autore 
non tanto al fine di appoggiarsi a una guida sicura, quanto 
per dimostrare la superiorità dell’etica cristiana rispetto a 
quella pagana, pur considerata nella sua più alta espressio- 
ne, ispirata alla filosofia soprattutto stoica. 

Per questo lo schema ciceroniano viene interpretato da 
Ambrogio alla luce della Sacra Scrittura, con insistenza sulla 
superiore spiritualità della religione cristiana. 

Ambrogio fu grande oratore: basti ricordare il profondo 
effetto che le sue omelie esetcitarono su Agostino, e la sua 
eloquenza raggiunse il vertice nel discorso funebre in onore 
di Teodosio. 

Infatti, anche se non mancarono momenti molto diffi- 
cili nel rapporto tra i due, Ambrogio nutti sincero affet- 
to per questo imperatore tanto profondamente cristiano da 
impersonare quasi, ai suoi occhi, il modello del nuovo prin- 
cipe. 
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È questo il senso della sua orazione, in cui il continuo 
ricorso a personaggi e fatti biblici ha appunto lo scopo di 
collocare la figura dell'imperatore romano nella trama della 
tradizione scritturistica, cioè giudaica e cristiana, che gene- 
ticamente si collocava agli antipodi della tradizione imperia- 
le romana. 


AMBROGIO DI MILANO 707 


Ambrosius episcopus beatissimo principi et clementissi- 
mo imperatori Valentiniano Augusto. 

[1] Cum vir clarissimus praefectus urbis Symmachus ad 
Clementiam tuam retulisset, ut ara quae de urbis Romae 
curia sublata fuerat, redderetur loco, et tu, imperator, licet 
adhuc in minoris aevi tirocinio florentibus novus annis, fidei 
virtute veteranus obsecrata gentilium non probares, eodem, 
quo comperi, puncto libellum obtuli; quo licet comprehen- 
derim, quae suggestioni necessaria viderentur, poposci ta- 
men exemplum mihi relationis dari. 

[2] Itaque non fidei tuae ambiguus, sed providus cautio- 
nis, et pii certus examinis, hoc sermone relationis assertioni 
respondeo, hoc unum petens, ut non verborum elegantiam, 
sed vim rerum expectandam putes. «Aurea» enim, sicut 
Scriptura divina docet, «est lingua sapientium» litteratorum, 
quae phaleratis dotata sermonibus, et quodam splendentis 
eloquii velut coloris pretiosi corusco resultans, capit animo- 
rum oculos specie formosi, visuque perstringit. Sed aurum 
hoc, si diligentius manu tractes, foris pretium, intus me- 
tallum est. Volve, quaeso, atque excute sectam gentilium: 
pretiosa et grandia sonant, veri effeta defendunt: Deum 
loquuntur, simulacrum adorant. 

[3]Tria igitur in relatione sua vir clarissimus praefectus 
urbis proposuit, quae valida putavit: quod Roma veteres, ut 
ait, suos cultus requirat, et quod sacerdotibus suis virgini- 
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Dalla SECONDA LETTERA A VALENTINIANO 


La richiesta di Simmaco è inaccettabile 
per un imperatore cristiano 


A] serenissimo principe e clementissimo imperatore Va- 
lentiniano Augusto. 

[1] Non appena mi giunse notizia della relazione che l’ec- 
cellentissimo prefetto della città di Roma Simmaco indirizzò 
alla clemenza tua, al fine di ottenere la rierezione dell’altare 
ch'era stato rimosso dalla curia della sua città, e non appena 
ebbi sentore che tu, cosi giovane d'anni e pur cosi saldo nella 
fede, non ritenevi fossero da accogliere le suppliche dei gen- 
tili, m'affrettai a inviarti una mia lettera, nella quale, pur già 
accennando agli argomenti che mi pareva di doverti pronta- 
mente suggerire, chiedevo mi si desse nondimeno una copia 
di quella relazione. 

[2] Pertanto, non perché io tema che tu possa vacillare 
nella tua fede, ma solo per previdente precauzione replico 
ora a quanto nella relazione s'è venuto asserendo con queste 
considerazioni, che son certo vorrai con animo benevolo 
prendere in esame: e, nel far ciò, ti chiedo solo di fermarti a 
valutare non l’eleganza della forma, ma la validità degli ar- 
gomenti. Ché, come la divina Scrittura insegna, aurea è la 
lingua dei sapienti: essa, paludata di bei discorsi e risonante P» 1218 
d’uno splendente eloquio, come per un lampeggiare di vivi- 
di colori, offusca la vista, abbaglia gli occhi della mente. Ma 
cotest'oro, se ben l'osservi, ne ha solo l'apparenza, ché in 
realtà non è che vile metallo. Rivolgila, ti prego, e scrutala 
d’ogni parte la dottrina dei gentili: t'avvedrai ch'essa affer- 
ma princìpi che sembrano profondi e invece son privi di 
valore, parla di Dio e invece non ne adora che un vuoto si- 
mulacro. 

[3]E invero, tre sono le proposizioni su cui si fonda la 
relazione dell'eccellentissimo prefetto della città di Roma: la 
prima è che Roma chiede, com'egli dice, il ristabilimento 
degli antichi suoi culti; la seconda, che bisogna ridare ai sa- 
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busque vestalibus emolumenta tribuenda sint, et quod, emo- 
lumentis sacerdotum negatis, fames secuta publica sit. 

[4]In prima propositione, flebili Roma questu sermonis 
illacrimat, veteres, ut ait, cultus ceremoniarum requirens. 
Haec sacra, inquit, Hannibalem a moenibus, a Capitolio Se- 
nonas repulerunt. Itaque dum sacrorum potentia praedica- 
tur, infirmitas proditur. Ergo Hannibal diu sacris insultavit 
Romanis, et diis contra se dimicantibus usque ad muros ur- 
bis vincendo pervenit. Cur se obsideri passi sunt, pro qui- 
bus deorum suorum arma pugnabant? 

[5] Nam de Senonibus quid loquar, quos Capitolii secre- 
ta penetrantes Romanae reliquiae non tulissent, nisi eos pa- 
vido anser strepitu prodidisset? En quales templa Romana 
praesules habent. Ubi tunc erat Jupiter? An in ansere loque- 
batur? 

[6] Verum quid negem sacrorum ritus militasse Romanis? 
Sed etiam Hannibal eosdem Deos colebat. Utrum volunt igi- 
tur? Eligant. Si in Romanis vicerunt sacra, in Catthaginien- 
sibus ergo superata sunt; si in Carthaginiensibus triumpha- 
ta, nec Romanis utique profuerunt. 

[7] Facessat igitur invidiosa illa populi Romani querela: 
non hanc Roma mandavit. Aliis illa eos interpellat vocibus: 
Quid me casso quotidie gregis innoxii sanguine cruentatis? 
Non in fibris pecudum, sed in viribus bellatorum tropaea 
victoriae sunt. Aliis ego disciplinis orbem subegi. Militabat 
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cerdoti di detti culti e alle vergini vestali i sussidi loro dovu- 
ti; la terza, che l'aver tolto tali sussidi ai sacerdoti ha deter- 
minato la generale carestia che ci ha colpiti. 

[4] Ora, nella prima di esse, è Roma stessa che, lacriman- 
do, chiede con voce flebile che tornino in onore gli antichi 
culti: sono essi, infatti, che, a suo dire, ricacciarono Anniba- 
le dalle mura, i Sénoni dal Campidoglio. Ma è proprio nel- 
l’esaltare la potenza di cotesti culti che si mostra l’effettiva 
loro impotenza. Ché poté ben Annibale per così lungo tem- 
po irridere agli dèi di Roma e, pur avendoli contro di sé, 
giungere vincendo fin sotto le mura della città. Come mai 
dovettero patir l'assedio coloro in cui difesa combattevano 
gli stessi loro dèi? 

[5] E che dire dei Sènoni, del loro tentativo di entrare di 
sorpresa in Campidoglio? Le residue forze romane non 
avrebbero avuto modo di opporre loro alcuna resistenza, se. 
lo schiamazzare d’un’oca spaurita non li avesse avvertiti del 
proditorio assalto. Ecco di qual sorta sono coloro che ven- 
gon preposti alla difesa dei templi romani! Ché dov'era allo- 
ra Giove? Parlava egli forse attraverso il becco di un’oca? 

[6] D'altronde, c’è proprio bisogno di provare l'assurdità 
della pretesa che gli dèi abbiano militato in favore dei Ro- 
mani? Non anche Annibale adorava gli stessi dèi?! Ne deri- 
va -- si scelga pur l'una o l’altra delle due ipotesi -- ch'essi, se 
vinsero coi Romani, perdettero coi Cartaginesi; ma, in quan- 
to sconfitti coi Cartaginesi, neanche è da credere che abbia- 
no ai Romani portato giovamento alcuno. 

[7] Si cessi pertanto dall’attribuire al popolo romano la- 
gnanze vòlte a screditarlo: non rimostranze di tal sorta Roma 
può aver inviate! Con ben altro tono, anzi, essa si volge pro- 
prio ai gentili e così li apostrofa: «Perché ogni giorno inutil- 
mente spruzzate su di me sangue di gregge innocente? Non 
in visceri di pecore, ma nelle forze di uomini vigorosi è l'at- 
ra della vittoria. Per tutt'altra via giunsi a soggiogare il mon- 


1 Gli dèi di Annibale non erano stati gli stessi dei romani: Ambrogio li assimila 
in quanto erano tutte divinità pagane. 


AMBROGIO DI MILANO 711 


Camillus, qui sublata Capitolio signa, caesis Tarpeiae rupis 
triumphatoribus, reportavit: stravit virtus, quos religio non 
removit. Quid de Atilio loquar, qui militiam etiam mortis 
impendit? Africanus non inter Capitolii aras, sed inter Han- 
nibalis acies triumphum invenit. Quid mihi veterum exem- 
pla profertis? Odi ritus Neronum. Quid dicam bimestres im- 
peratores, et terminos regum cum exordiis copulatos? Aut 
forte illud est novum, barbaros suis excessisse finibus? Num- 
quid etiam illi christiani fuerunt, quorum miserabili novo- 
que exemplo alter captivus imperator, sub altero captivus 
orbis, fefellisse quae victoriam promittebant suas ceremonias 
prodiderunt? Numquid et tunc non erat ara victoriae? Poe- 
nitet lapsus: vetusta canities pudendi sanguinis traxit rubo- 
rem. Non erubesco cum toto orbe longaeva converti. Verum 
certe est quia nulla aetas ad perdiscendum sera est. Erube- 
scat senectus, quae emendare se non potest. Non annorum 
canities est laudata, sed morum. 

Nullus pudor est ad meliora transire. Hoc solum babe- 
bam commune cum barbaris, quia Deum antea nesciebam. 
Sacrificium vestrum ritus est bestiarum cruore respergi. 
Quid in mortuis pecudibus quaeritis Dei voces? Venite, 
discite in terris coelestem militiam; hic vivimus, et illic mili- 
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do. Fu combattendo che Camillo fece strage dei vincitori 
della rupe Tarpea e riportó in Campidoglio le insegne che vi 
avevan tolte: fu in forza del suo valore che vennero annien- 
tati coloro che le forze della religione non seppero respinge- 
re, E che dire di Attilio, che con fermezza di soldato andó 
incontro a sicura morte? E l'Africano non tra gli altari del 
Campidoglio, ma tra le schiere di Annibale colse il trionfo. 
A che giova, quindi, trarre esempi dal passato? Esecrabili 
sono i culti praticati da un Nerone. Che dire, poi, degl’im- 
peratori che han regnato non più d'un bimestre e di coloro 
che appena ascesi al trono ne sono stati deposti? D'altronde 
è forse solo un fatto da imputarsi ai nuovi tempi lo straripa- 
re dei barbari dai loro confini? E che, eran forse cristiani 
quei due imperatori, dei quali in modo miserevole e mai 
veduto l’uno fu reso schiavo e l’altro non seppe impedire che 
fosse reso schiavo il mondo ?, mostrando cosi quanto fallaci 
fossero i loro riti promettitori di vittoria? Non v'era forse 
anche allora l’altare della Vittoria? Oh! io mi pento del mio 
errore: nella mia canizie son tratta ad arrossire di vergogna 
per quei sacrifici cruenti. Non mi fa invece arrossire l’esser- 
mi in così tarda età, col mondo intero, convertita: a ogni età 
è dato apprendere e ravvedersi. Arrossisca piuttosto chi ri- 
tiene di non potere, per la sua età avanzata, correggere i 
propri errori: non il mero scorrere degli anni, ma la saggez- 
za rende, infatti, veneranda la vecchiezza. 

Non c’è da aver vergogna nel cercare di emendarsi. In 
comune coi barbari ho avuto in passato solo ciò: l'ignoranza 
del vero Dio. Voi usate nei vostri sacrifizi cospargervi di 
sangue, del sangue degli animali che immolate. Ma perché 
cercate nelle loro viscere i segni del volere divino? Venite, 
imparate a servire già sulla terra nelle milizia celeste; ché, pur 
vivendo qui sulla terra, noi siamo soldati di quella milizia. 
Che sia non l’uomo, che non conosce neanche se stesso, ma 


2 Il primo dei due imperatori è Valeriano, che, sconfitto e fatto prigioniero dai 
Persiani nel 258, era morto in prigionia; l’altro è il figlio Gallieno, sotto il quale 
l'impero ebbe a sopportare momenti di grande crisi. 
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Sap 4,89 


tamus. Coeli mysterium doceat me Deus ipse, qui condidit: 
non homo, qui se ipsum ignoravit. Cui magis de Deo, quam 
Deo credam? Quomodo possum vobis credere, qui fatemini 
vos ignorare quod colitis? 

[8] Uno, inquit, itinere non potest perveniri ad tam gran- 
de secretum. Quod vos ignoratis, id nos Dei voce cognovi- 
mus. Et quod vos suspicionibus quaeritis, nos ex ipsa sapien- 
tia Dei et veritate compertum habemus. Non congruunt igi- 
tur vestra nobiscum. Vos pacem diis vestris ab imperatori- 
bus obsecratis, nos ipsis imperatoribus a Christo pacem ro- 
gamus. Vos manuum vestrarum adoratis opera, nos iniuriam 
ducimus omne quod fieri potest Deum putari. Non vult se 
Deus in lapidibus coli. Denique etiam ipsi philosophi vestri 
ista riserunt. 

[9] Quod si vos ideo Christum Deum negatis, quia illum 
mortuum esse non creditis (nescitis enim quod mors illa car- 
nis fuerit, non divinitatis, quae fecit ut credentium iam nemo 
moriatur), quid vobis imprudentius, qui contumeliose coli- 
tis, et honorifice derogatis; vestrum enim Deum lignum pu- 
tatis. O contumeliosa reverentia! Christum mori potuisse 
non creditis. O honorifica pervicacia! 

[10] Sed vetera, inquit, reddenda sunt altaria simulacris, 
ornamenta delubris. Reposcantur haec a consorte supersti- 
tionis: christianus imperator aram solius Christi didicit ho- 
norare. Quid manus pias et ora fidelia ministerium suis co- 
gunt sacrilegis exhibere? Vox imperatoris nostri Christum 
resultet, et illum solum, quem sentit, loquatur; quia cor re- 
gis in manu Dei. Numquid imperator gentilis aram Christo 
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Dio medesimo, che n'é l'autore, a insegnarmi il mistero del- 
l'universo. Per la conoscenza delle cose divine, di chi debbo 
fidarmi maggiormente, se non di Dio stesso? Come posso 
aver fede in voi, se siete voi stessi ad ammettere di non avere 
conoscenza alcuna di ció ch'é oggetto del vostro culto?». 

[8] E invero, a chi asserisce che non seguendo una sola 
via é dato penetrare nei segreti recessi dell'essere, cosi repli- 
chiamo: quel che voi ignorate, noi l'abbiamo appreso dalla 
voce stessa di Dio; e quel che cercate per incerte vie, noi 
sappiamo in modo certo dalla stessa sapienza e verità divi- 
na. Non v'é concordanza alcuna tra i vostri e i nostri prin- 
cipi: voi implorate dagli imperatori pace per i vostri dèi, noi 
chiediamo a Cristo pace per gli stessi imperatori; voi adora- 
te déi plasmati dalle vostre mani, noi riteniamo sia sacrilegio 
fare di esseri plasmati dagli uomini degli déi. Dio non tolle- 
ra di essere adorato in immagini corporee: fin i vostri filoso- 
fi vi han schernito per coteste vostre superstizioni. 

[9] Che se poi non credete in Cristo Dio per il fatto ch'egli 
è morto, se cioè ignorate che la sua morte è stata solo una 
morte della carne e non della divinità ed è stata una morte da 
lui voluta perché nessuno dei credenti in lui più morisse, se 
ciò voi ignorate o negate, che cosa v'è di più stolto dell'onora- 
re gli dèi, come voi fate, col recar loro ingiuria e dello smi- 
nuirli nell'atto medesimo in cui mostrate di onorarli? Dappoi- 
ché l’immagine materiale del dio è per voi Dio stesso (oh irri- 
verente riverenza!); e, intanto, vi rifiutate di credere che Cri- 
sto abbia potuto morire (oh riverente irriverenza!). 

[10] Ma, a sentir Simmaco, son da restituire ai simulacri i 
loro altari, i loro ornamenti ai templi. Ora, perché non chie- 
dono i gentili coteste cose a quei ch'hanno le stesse loro 
superstizioni? Un imperatore cristiano non può onorare che 
l’altare di Cristo. Perché vogliono costringere mani pie e 
labbra fedeli a porsi a servizio dei loro sacrileghi culti? La 
voce del nostro imperatore faccia risonare solo il nome di 
Cristo, pronunzi solo il nome di colui in cui egli crede; per 
ciò ch'è il cuore del re nella mano di Dio. V'han forse impe- 
ratori pagani che hanno innalzato altari a Cristo? Proprio nel 
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levavit? Dum ea quae fuerunt, reposcunt, exemplo suo ad- 
monent quantum christiani imperatores religioni, quam se- 
quuntur, debeant deferre reverentiae, quando gentiles su- 
perstitionibus suis omnia detulerunt. 

[11] Dudum coepimus, et iam sequuntur exclusos. Nos 
sanguine gloriamur, illos dispendium movet. Nos haec victo- 
riae loco ducimus, illi iniuriam putant. Numquam nobis am- 
plius contulerunt, quam cum verberari christianos atque 
prosctibi ac necari iuberent. Praemium fecit religio, quod 
perfidia putabat esse supplicium. Videte magnanimos. Per 
iniurias, per inopiam, per supplicium nos crevimus: illi cae- 
remonias suas sine quaestu manere posse non credunt. 

(Epistula secunda ad Valentinianum, 1-11) 


[1] Splendor paternae gloriae, / de luce lucem proferens, / 
lux lucis et fons luminis / diem dies illuminans, 

[2] verusque sol, illabere / micans nitore perpeti / 
iubarque sancti spiritus / infunde nostris sensibus. 

[3] Votis vocemus et patrem, / patrem perennis gloriae, / 
patrem potentis gratiae, / culpam releget lubricam. 

[4] Informet actus strenuos, / dentem retundat invidi, / 
casus secundet asperos, / donet gerendi gratiam. 


716 AMBROGIO DI MILANO 


loro chiedere che si torni alle passate usanze indicano i gen- 
tili, col loro stesso esempio, agli imperatori cristiani quanta 
riverenza debbano avere solo per la propria religione: dal 
momento ch'essi l'ebbero solo per i loro culti superstiziosi. 

[11] Abbiamo appena incominciato a porre limiti ai loro 
culti; ed ecco ch'essi già si mostrano inferiori a noi, quali 
eravamo al tempo in cui bandito era da loro il nostro culto. 
Ché noi poniamo a nostro vanto il sangue che versammo, e 
in ció consiste per noi la nostra vittoria; essi si preoccupano 
invece del danno finanziario che subiscono, e ció é per loro 
ingiustizia. Nulla mai ci ha maggiormente giovato, di quan- 
do contro noi cristiani ordinavano fustigazioni e proscrizio- 
ni e uccisioni: ció, che la loro perfidia riteneva dovesse esse- 
re per noi supplizio, noi elevammo a rimunerazione della 
nostra fede. Vedete invece qual forza d'animo essi hanno: 
diversamente da noi, cui le persecuzioni e le torture e l'indi- 
genza dier forza e alimento, essi han la persuasione che, tol- 
te le sovvenzioni, non possono reggersi i loro culti! 


INNO, ALL'AURORA 


[1] Splendore della gloria paterna, che trai la luce dalla 
luce; luce della luce e fonte dello splendore, giorno che illu- 
mini il giorno. 

[2] Vero sole ', discendi risplendendo di continuo fulgo- 
re e nei nostri sensi infondi la fiamma dello Spirito santo. 

[3] Con le nostre preghiere invochiamo il Padre, il Padre 
della gloria perenne, il Padre della grazia potente: tenga lon- 
tano il fallace peccato. 

[4] Ci ispiri azioni da forti, spunti il dente di chi ci odia, 
ci secondi nei casi difficili, ci dia la grazia di agir bene. 


1 Il vero sole è Cristo. 
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[5] Mentem gubernet et regat / casto fideli corpore, / 
fides calore ferveat, / fraudis venena nesciat. 
[6] Christus noster sit cibus, / potusque noster sit fides, / 
laeti bibamus sobriam / ebrietatem spiritus. 
[7] Laetus dies hic transeat, / pudor sit ut diluculum, / 
fides velut meridies, / crepusculum mens nesciat. 
[8] Aurora cursus provehit, / aurora totus prodeat, / 
in patre totus filius / et totus in verbo pater. 
(Hymnus II, in aurora) 


[1] Deus, creator omnium / polique rector, / 
vestiens diem decoro lumine, / noctem soporis gratia, 

[2] artus solutos ut quies / reddat laboris usui / 
mentesque fessas allevet / luctusque solvat anxios, 

[3] grates peracto iam die / et noctis exortu preces, / 
voti reos ut adiuves, / hymnum canentes solvimus. 

[4] Te cordis ima concinant, / te vox sonora concrepet, / 
te diligat castus amor, / te mens adoret sobria. 

[5] Et, cum profunda clauserit / diem caligo noctium, / 
fides tenebras nesciat / et nox fide reluceat. 

[6] Dormire mentem ne sinas, / dormire culpa noverit; / 
castis fides refrigerans / somni vaporem temperet. 

[7] Exuta sensu lubrico / te cordis alta soninient, / 
nec hostis invidi dolo / pavor quietos suscitet. 

[8] Christum rogamus et patrem / Christique patrisque 
spiritum: / 
unum potens per omnia, / fove precantes, trinitas. 

(Hymnus IV, ad horam incensi) 
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[5] La mente governi e regga in un corpo casto e fedele, 
la fede sia fervida e ardente e non conosca il veleno dell'in- 
ganno. 

[6] Cristo sia il nostro cibo; la nostra bevanda sia la fede; 
lieti dissetiamoci della sobria ebbrezza dello Spirito. 

[7] Lieto trascorra questo giorno, il pudore sia come la 
prima luce dell'alba, la fede come il meriggio, ma la mente 
non conosca il crepuscolo. 

[8] L’aurora spinge il suo corso: tutto aurora si riveli nel 
Padre tutto il Figlio e nel Verbo tutto il Padre. 


INNO PER L'ORA DELL'INCENSO 


[1] Dio, creatore dell’universo, rettore del cielo, che rive- 
sti il giorno della bellezza della luce e la notte del beneficio 
del sonno, 

[2] perché la quiete renda all’usata fatica le membra 
rilasciate, sollevi le menti stanche e disperda le ansie affan- 
nose, 

[3] trascorso ormai il giorno, all'inizio della notte, t'innal- 
ziamo preghiere di ringraziamento, cantando un inno affin- 
ché tu ci aiuti a sciogliere il voto. 

[4] Te esalti il cuore dal profondo, te risuoni la voce so- 
nora, te ami il casto amore, te adori le mente sobria. 

[5] E così, quando le profonde tenebre della notte avran- 
no ricoperto la luce del giorno, la fede non conosca oscurità 
e della fede s'illumini la notte. 

[6] Non permettere che la mente s’assopisca; il peccato 
invece impari a dormire: la fede, che dà ristoro, moderi nei 
puri il calore del sonno. 

[7] Spogliato d’ogni senso lubrico te sogni l'intimo del 
nostro cuore, né per l'inganno del nemico invidioso il timo- 
te risvegli noi che riposiamo. 

[8] Noi invochiamo Cristo e il Padre e lo Spirito di Cri- 
sto e del Padre: Trinità che sei una sola potenza dovunque, 
sii propizia a noi che ti preghiamo. 
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II, 5. [19] Discessit itaque Abraham inde habens secum 
uxorem suam Saram, hoc est principalem, non servientem. 
Ideo et dicitur illi: «Audi Sarram uxorem tuam». Quae enim 
servitio delictorum se exsuit principatum habet, non servi- 
tutem. Mens ergo validior principalem virtutem secum ha- 
bet, hoc est inperitantem corporis sensibus, non oboedien- 
tem, quae de Aegypto secum omnia retulit, nihil ibi discipli- 
narum suarum amisit, non colorata est intemperantia, inso- 
lentia, flagitiorum inmodestia, non expoliata est amictu se- 
dulae sobrietatis, non exuta vestimento pudoris. 

[20] «Erat dives valde», utpote cui nihil bonorum deerat, 
qui non alieni erat adpetens, quia nullius indigebat, quod 
suum dici vellet. Hoc est enim esse divitem, babere quod 
satis voluntati sit; mensuram enim frugalitas habet, census 
non habet, cuius modus in arbitrio quaerentis est. Erat au- 
tem dives pecoribus, argento et auro. Quid sibi hoc vult? 
Non mihi videntur in homine iusto saeculares divitiae lau- 
dari. Unde in pecoribus corporales sensus intellego, quia et 
ipsi inrationabiles sunt, in argento sermonem, in auro men- 
tem. Merito dives erat Abraham, quia regebat sensus inra- 
tionabiles. Denique et domuit et mansuetos fecit, ut fierent 
rationabiles. Habebat sermonem fidei colore splendidum, 
purgatum spiritalis gratia disciplinae, habebat mentem ple- 
nam prudentiae. Et ideo auro conparatur mens bona quia 
sicut aurum ceteris praestat metallis ita mens bona in homi- 
ne ceteris potior est humanae substantiae portionibus. In 
tribus igitur census sapientis, in sensu sermone mente. Gra- 
dus quidam per ordinem factus est, sicut etiam in apostolo 
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Da ABRAMO 


I fatti della vita di Abramo 


nascondono profonde dottrine 


II, 5. [19] Dunque Abramo se ne andò, portando con sé 
sua moglie Sara che significa sovrana, non serva. Perciò è 
detto ad Abramo: Ascolta tua moglie Sara. Infatti colei che si 
libera dalla schiavitù dei peccati ottiene la sovranità, non la 
servitù. Perciò una mente salda possiede la virtù sovrana, 
che domina, cioè, sui sensi del corpo, che non è sottomessa, 
che ha riportato ogni cosa con sé dall’Egitto, non vi ha la- 
sciato alcuna delle norme che regolano la sua vita, non è ri- 
vestita di intemperanza, di insolenza, di vergognosa immo- 
destia, non è spoglia del velo della saggezza premurosa, non 
è priva della veste del pudore. 

[20] Era molto ricco, come è naturale per chi non manca- 
va di nulla, egli che non era desideroso dei beni altrui, per- 
ché nulla gli mancava che desiderasse considerare suo. Esse- 
re ricchi infatti significa avere ció che basta a soddisfare i 
propri desideri; infatti la frugalità ha una misura, la ricchez- 
za ne è priva: la sua misura è arbitrariamente decisa da chi 
cerca di avere. Era ricco di bestiame, d’argento e d’oro. Che 
significa questo? Non mi pare che si vogliano lodare in un 
uomo giusto le ricchezze del mondo, Perciò nel bestiame 
intendo i sensi del corpo, perché anch'essi sono irrazionali, 
nell’argento la parola, nell’oro la mente. Giustamente Abra- 
mo era ricco, perché governava i sensi irrazionali. Infatti li 
ha sottomessi e resi docili, affinché potessero diventare ra- 
zionali. La sua parola era splendidamente ornata di fede, 
purificata dalla grazia della disciplina spirituale; la sua men- 
te era piena di prudenza. E perciò la mente buona è parago- 
nata all'oro, perché come l'oro è più prezioso degli altri 
metalli, così la mente buona è la parte migliore fra le altre 
che costituiscono la sostanza dell'uomo. Dunque in queste 
tre cose consiste la ricchezza del sapiente: nella sensazione, 
nella parola, nella mente. Il loro ordine stabilisce una grada- 
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legimus: «Manet autem fides spes caritas, tria haec; maior 
autem his est caritas». Et mens igitur maior est, quia ipsa est 
quae molit spiritale frumentum, ut purgationem sensum ser- 
monumque proferat. Servatur ubique persona sapientis viri. 

[21] Denique eo inducitur redisse Abraham, hoc est in 
Bethel, udne in Aegyptum descenderat, ut agnoscamus quod 
etiam iusti in domo dei positi et verbo dei intenti temptan- 
tur quidem saeculatibus adflictationibus, sed non alienan- 
tur a domo dei et a custodia praeceptorum caelestium. Suis 
contentos esse finibus, non extolli divitiarum copiis, rebus 
secundum gratiam voluptatum fluentibus, hoc esse mentis 
optimae, meditari semper principium et finem, eo procede- 
re et inde egredi, hoc esse bonum. Bonum autem sapientia 
est; «nemo - enim — bonus nisi unus deus». Ab eo proce- 
dimus creati per ipsum, ad eum revertimur, quia «cum 
Christo esse multo melius». Et ut scías quia bonum est con- 
gruere principium et finem, ipse ait bonus dominus lesus: 
«Ego sum A et Ω, principium et finis». 

[22] Mens igitur nostra cum ipso semper sit, ab eius tem- 
plo, ab eius verbo numquam recedat. Semper in lectione 
scripturarum sit, meditationibus, orarionibus ut sermo eius 
qui est semper operetur in nobis et ut cotidie procedentes 
in ecclesiam vel domesticis incubantes orationibus ab ipso 
incipimus et in ipso desinimus, ita totius hic dies vitae no- 
strae et cursus diei abs e(o) sumat principium et ipsi desi- 
nat; sicut enim a principio vitae credere et initiari deo salus 
est, ita et perseverantia usque necessaria est. Est autem men- 
tis optimae diligentia, ut verbo dei intenta nihil faciat inra- 
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zione, come si legge anche nell’ Apostolo: Restano, quindi, 
queste tre cose: fede speranza carità; ma la maggiore di queste 
è la carità. Dunque anche la mente è la maggiore, perché essa 
è quella che macina il frumento spirituale per purificare i 
sensi e la parola. Sempre è preservata la persona dell’uomo 
sapiente. 

[21] Perciò si dice che Abramo tornò là -- cioè a Bethel - 
da dove era disceso in Egitto, per farci comprendere che 
anche i giusti, che si trovano nella casa di Dio! e sono atten- 
ti alla sua parola, sono tentati dalle afflizioni del mondo, ma 
non si allontanano dalla casa di Dio e dall'osservanza dei 
precetti celesti. Ecco ciò che si addice ad una mente ottima: 
essere contenta dei propri limiti, non insuperbirsi per l’ab- 
bondanza delle ricchezze, per le cose che procedono con 
soddisfazione dei piaceri. Pensare sempre al principio e alla 
fine, tendere là e di là partire: questo è ciò che è buono; e 
ciò che è buono è sapienza. Infatti nessuno è buono se non 
Dio soltanto. Da lui veniamo, essendo stati creati da lui, a 
Lui torniamo, perché è molto meglio essere con Cristo. E 
perché si sappia che è cosa buona che principio e fine coin- 
cidano, il Signore Gesù, che è buono, ha detto: Io sono lA 
e ΓΩ, il principio e la fine. 

[22] La nostra mente, dunque, sia sempre con lui, non si 
allontani mai dal suo tempio, dalla sua parola. Sia sempre 
intenta alla lettura delle Scritture, alla meditazione, alla pre- 
ghiera, affinché la sua parola, che è eterna, operi in noi. E 
come ogni giorno, andando in chiesa o dediti alla preghiera 
domestica, iniziamo da lui e finiamo in lui, così questo tem- 
po dell’intera nostra vita e anche il corso della giornata inizi 
da lui e in lui termini; infatti, come è salvezza l’essere iniziati 
alla fede in Dio fin dall’inizio della vita, così è anche sempre 
necessaria la perseveranza. Inoltre si addice ad una mente 
ottima la diligenza, affinché, dedicandosi alla parola di Dio, 


1 «Casa di Dio» è appunto l'etimología di Bethel. Come di norma nell'esegesi 
allegorizzante, l'etimologia del nome ebraico, e a volte anche greco, serve a fonda- 
re l'interpretazione allegorica. 
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tionabile, unde tristitia subeat, ut iugiter actuum suorum 
bene conscia laetitiam bonae servet conscientiae. Quod enim 
bonum, hoc sine timore et sine tristitia est, id est securitatis 
plenum et gratiae; possessio enim iusti gratum esse deo, in- 
sipientum autem nullus gratus. Ideo Esaia «adpropinquante 
bono» ait «fugiet dolor et tristitia et gemitus». Iohannes 
quoque in Apocalypsi «et ipse — inquit — deus cum illis erit 
et delebit omnem lacrimam de oculis eorum, et mors non 
erit amplius neque luctus neque clamor neque dolor ulte- 
rius». In resurrectione enim iustorum laetitia iugis erit et 
gratia, cum illud bonum coeperit esse cum sanctis suis, quan- 
do requiescent in sinu Abrahae in eius positi tabernaculo, 
quod inter domum vel sermonem dei et gratiam fixum est. 
Significans innocentiam fidelium gratias agere auctori suo, qui 
non habent unde eos paeniteat in hoc mundo fuisse. 

[23] Factis itaque simplicibus Abrahae magnarum insti- 
tutionum documenta explicantur. Merito dives, qui etiam 
disputationes philosophorum divites facit, qui de eius actu 
praecepta formarent sua. Eius ergo divitias scriptura expres- 
serat. 

[24] Supererat cognoscere utrumnam Loth quoque nepos 
eius et ipse utpote eiusdem successionis dives fuerit, sed 
scriptura eum pecoris tantum abundantem adserit. Denique 
sic habet: «Et Loth, qui ambulabat cum Abraham, erant 
oves et boves et tabernacula». Non habebat argentum, quia 
nondum iustus; etenim «argentum ignitum lingua iusti». 
Non habebat aurum, quod habebat ille qui vidit Christi 
posteriora, de quo scriptum est: «Et posteriora eius in spe- 
cie auri». Vidit illum Abraham, sicut testatus est dominus 
dicens: «Abraham diem meum vidit et gavisus est». Et ideo 
auri speciem habere meruit et possidere. 
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nulla faccia di irrazionale e perciò si insinui la tristezza, af- 
finché, sempre consapevole della bontà delle sue azioni, con- 
servi la letizia della buona coscienza. Infatti ciò che è buono 
non è accompagnato né da timore né da tristezza, è pieno 
cioè di sicurezza e di grazia; è un bene del giusto essere gra- 
dito a Dio, nessun insipiente è invece gradito. Perciò Isaia 
dice: Quando viene il bene, fuggiamo dolore, tristezza e la- 
mento. Anche Giovanni nell’ Apocalisse dice: Dio stesso sarà 
con loro e asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà 
più morte, né lutto, né clamore, né dolore. Infatti nella risur- 
rezione dei giusti la letizia e la grazia dureranno per sempre, 
dal momento che quel bene comincerà a essere con i suoi 
santi, quando questi riposeranno nel seno di Abramo, den- 
tro la sua tenda che è piantata fra la casa o parola di Dio e la 
grazia per significare che l'innocenza dei fedeli rende grazie 
al suo Autore, perché essi non hanno di che pentirsi pet 
essere stati in questo mondo, 

[23] Così attraverso i semplici fatti della vita di Abramo 
sono spiegate e dimostrate le grandi dottrine. Giustamente 
era ricco colui che arricchisce anche le disquisizioni dei filo- 
sofi, che hanno derivato i loro insegnamenti dalla sua con- 
dotta. La Scrittura, dunque, aveva mostrato le ricchezze di 
Abramo. 

[24] Resta da sapere se anche Loth, suo nipote? era ricco 
in quanto appartenente alla medesima discendenza; ma la 
Scrittura dice solo che abbondava di bestiame. Infatti così si 
esprime: Anche Loth, che accompagnava Abramo, possedeva 
pecore, buoi e tende. Non aveva argento, perché non era 
ancora giusto; infatti la lingua del giusto è come l'argento 
purificato dal fuoco. Non aveva l'oro che possedeva colui che 
vide la discendenza di Cristo, di cui sta scritto: E /a sua di- 
scendenza risplende come l'oro. Abramo lo vide, come ha 
attestato il Signore che dice: Abramo vide il mio giorno e gioi. 
E perciò meritò di risplendere d'oro e di possederne. 


2 Loth è simbolo dell’uomo che non sa padroneggiare, come invece Abramo, 
le sue passioni e i suoi istinti, e perciò a volte agisce bene a volte male. 
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6. [25] Nunc illud nequaquam praetereundum arbitror, 
quod videtur etiam doctiores movisse, qua ratione sic scrip- 
tum sit: «Et Loth, qui ambulabat cum Abraham», quasi es- 
set alter Loth, qui non ambulabat cum eo, secundum quod 
accepimus. Et putant plerique non solvi quaestionem. Ergo 
ut illis satisfaciamus et a regula scripturae non recedamus, 
unam personam dicimus, duo negotia, quod in uno eo- 
demque viro duae res significentur. Numero unus est, no- 
mine duplex. Declinatio enim dicitur Loth, sicut habet Lati- 
na interpretatio, declinat autem quis et bonum et malum. 
Cum ergo Loth declinatet malum, hoc est errorem flagitium 
crimen, iungebatur patruo: cum declinaret bonum, hoc est 
iustum innocentem sanctum religiosum, sociabatur flagitio. 
Bene ergo dixit: «Et Loth, qui ambulabat cum Abraham», 
quia adhuc non elegerat Sodomam, non habitabat cum fla- 
gitiorum auctoribus; postea enim habitare coepit in Sodo- 
mis. Ideoque quasi a se ipso mutatus velut alter accipitur, 
non solum a iusto viro, sed a se ipso desciscens. 

[26] Denique quia studio iam deflecti coeperat a patruo, 
«non capiebat eos terra»; nulla enim spatia possunt satis esse 
discordibus. Quietis et pacificis etiam angusta abundant, 
dissonis moribus etiam spatiosa artantur. Et quia a princi- 
pio dixi mentem hic formari hominis, quae a principio 
(non) perfecta fuerat, sed per incrementa et gradus quos- 
dam proficit, ideo ait: «non capiebat eos terra», hoc est una 
anima motus diversos non recipiebat naturaliter sibi repu- 
gnantes. Potest tamen fieri ut interdum non omnia in uno 
eodemque perfecta sint, possit tamen aliqui vitia sua operire 
vel motus suos temperare, si aut plura bona sint, quibus 
pauciora vitia operiat, aut repentinam commotionem consi- 
lio maturiore inflectat. Verum si ex utraque parte plura con- 
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6. [25] Non credo affatto di dovere ora sorvolare su una 
questione che ha messo in imbarazzo i più dotti; per qual 
ragione, cioè, è stato Scritto, anche Loth, che accompagnava 
Abramo, quasi fosse un altro il Loth che, come sappiamo, 
non lo accompagnava. Molti pensano che il problema non 
può essere risolto. Perciò, assecondando costoro e restando 
fedeli al metodo della Scrittura, diciamo che si tratta di un 
solo personaggio che riveste due ruoli: in un medesimo 
uomo sono significate due cose. Numericamente è uno solo, 
virtualmente sono due. Infatti Loth, secondo l’interpretazio- 
ne latina, significa declinatio (deviazione); ma si può deviare 
dal bene e dal male. Dunque, quando Loth deviava dal male, 
cioè dal peccato, dalla turpitudine, dal crimine, si univa allo 
zio: quando deviava dal bene, cioè da ciò che è giusto, inno- 
cente, santo, sacro, si univa alla turpitudine. Giustamente 
perciò è detto: anche Lotb, che accompagnava Abramo, per- 
ché ancora non aveva scelto Sodoma, non abitava in compa- 
gnia di coloro che commettono turpitudini; in seguito, in- 
fatti, andò ad abitare a Sodoma. E così, quasi divenuto di- 
verso da se stesso, si crede che sia un altro, uno, cioè, che si 
separa non solo dall’uomo giusto, ma anche da se stesso. 

[26] Infatti, poiché già aveva volutamente iniziato a de- 
viare dallo zio, la terra non bastava a contenerli: infatti non 
c'è spazio che possa bastare a coloro che sono discordi. Ai 
mansueti e ai pacifici sono più che sufficienti anche gli spazi 
ristretti. Per coloro che sono di costumi discordi anche gli 
spazi ampi si restringono. E poiché fin dall’inizio ho detto 
che qui si forma la mente dell’uomo che non era perfetta fin 
da principio, ma progredisce per graduali incrementi, per- 
ciò dice /a terra non bastava a contenerli, cioè una sola ani- 
ma non poteva contenere inclinazioni diverse, per natura in 
contraddizione fra loro. Certamente può accadere che in una 
medesima persona non tutto sia perfetto, tuttavia uno può 
coprire i suoi vizi o moderare i suoi istinti, nel caso che sia- 
no più numerose le buone inclinazioni con cui coprire i vizi 
in minor numero o se smorza con più meditata riflessione 
un repentino moto istintivo. Ma se molte inclinazioni discor- 
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currant dissona ac repugnantia, habitatio discrepantium vir- 
tutum ac passionum in una anima solvatur necesse est. Fi- 
gurate ergo animam secundum physiologos terram appella- 
vit. Nam et Solomon ait: «Tamquam agricultura homo in- 
prudens», quae si fecunda sít opimis segetum fructibus, ab- 
scondere potest spinas: sin vero spinae concurrant aristis, se- 
candi nulla est copia. 

[27] Qui igitur pastores sint et quorum animantium et 
quae rixa inter pastores Abrahae et inter pastores Loth con- 
sideremus. Pastores sunt magistri gregum vel diligentes et 
sobrii, [vel] non sinentes agrorum culta obteri pedis vesti- 
gio atque aduri dentibus, vel neglegentes et remissi, qui non 
revocent pecus suum, quo herbosa et non fructuosa pascan- 
tur, sed libere vagari per varios agri fructus sinant. Istorum 
ergo pastorum sollers custodia necessaria est, ne forte ad- 
sctibatur diligentibus quod evenit neglegentium incuria. Sed 
quia non sermo de visibilibus, ideo cuius pecoris pastores 
sint prius consideremus. Pastores hos definire possumus. 
«Pastores — inquit — iumentorum», iumenta autem sensus 
corporis inrationabiles significare accepimus. Qui sunt ergo 
pastores sensuum nisi praeceptores et quasi quidam recto- 
res et duces eorum vel monitores alicuius sermonis vel men- 
tis nostrae cogitationes? Qui si pastoralis disciplinae gnari 
ac tenaces sunt, non permittunt longius sensuum gregem va- 
gari et inutilibus aut noxiis inhaerere pabulis, sed provido 
ductu revocant et frenos rationis admovent atque obsistunt 
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di e opposte fra loro muovono da entrambe le parti le une 
contro le altre, allora è inevitabile che la coabitazione in una 
stessa anima, di virtü e passioni in contrasto fra loro si sciol- 
ga. Allora in senso allegorico, come fanno i fisiologi?, ha 
chiamato terra l’anima. Infatti anche Salomone dice: L’uo- 
mo stolto è come un campo coltivato, che, se produce copio- 
se messi, può nascondere le spine, se invece le spine si me- 
scolano alle spighe, allora non vi sarà alcuna possibilità 
di separare le une dalle altre. 

[27] Consideriamo ora chi sono i pastori, di quali esseri 
viventi sono pastori e di che genere sia la lite sorta fra i pa- 
stori di Abramo e quelli di Loth. I pastori sono coloro che si 
prendono cura del bestiame, o diligenti e saggi che non per- 
mettono che gli animali schiaccino con i piedi le colture dei 
campi e le danneggino con i denti, oppure negligenti e indo- 
lenti che non richiamano il loro bestiame, affinché pascoli 
su campi d'erba e non su quelli a frutto, ma lasciano che 
vaghi liberamente fra i vari frutti del campo. Dunque la vigi- 
lanza di questi pastori deve essere attenta, affinché non av- 
venga che si attribuisca ai diligenti ciò che succede per la 
trascuratezza dei negligenti. Ma poiché qui non si parla del- 
le cose visibili, perciò consideriamo innanzi tutto di che ge- 
nere di bestiame sono pastori. Possiamo dare una definizio- 
ne di questi pastori. Pastori di giumenti, è detto. I giumenti, 
come abbiamo visto, significano i sensi irrazionali del cor- 
po. Chi sono dunque i pastori dei sensi, se non i loro mae- 
stri e, in un certo senso, i loro reggitori e guide ‘, cioè i mo- 
deratori di un certo modo di parlare o i pensieri della nostra 
mente? Se essi sono esperti e costanti nell’esercizio pastora- 
le, non permettono che il gregge dei sensi erri lontano e si 
fermi su pascoli inutili o dannosi, ma con una saggia guida li 
richiamano e usano i freni della ragione e si oppongono ai 


3 Questo termine non ha nulla in comune col suo significato moderno, e indica 
l'esegeta di tendenza allegorizzante. Ambrogio lo ha ripreso da Filone insieme con 
le linee portanti di tutta l'interpretazione. 

4 Cioè le anime. 
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renitentibus. Mali autem praeceptores vel inutiles discepta- 
tiones permittunt eos impetu suo ferti et in praeruptum ac 
periculum ruere et culta obterere, fructuosa depasci, ut si 
qui sunt in eadem anima virtutis huc usque fructus, eos quo- 
que dissipent. Hinc ergo cogitationum nostrarum discordia. 
Cum caro repugnat adversus spiritum, spiritus adversus car- 
nem, non mediocris pugna est, quando ipse apostolus, vas 
electionis dominicae, dicit: «Video legem carnis meae repu- 
gnantem legi mentis meae et captivantem me in lege peccati, 
quod est in membris meis». Sedare hanc pugnam ipse ne- 
quierat et ideo ad Christum confugit dicens: «Infelix ego 
homo, quis me liberabit de corpore mortis huius?» hoc est, 
ne delectationibus carnis adhaeream. Quis igitur est qui me 
his solvat vinculis et liberum societ deo sensusque ad sobrie- 
tatem magis animae detorqueat quam ad corporís temulen- 
tiam? Sed quia inter homines tantum non potuit rectorem 
invenire, conversus ad deum «gratia — inquit — dei per Iesum 
Christum dominum». Si fortior suis se non commisit viribus, 
quo corpus mottis evaderet, sed auxilium quaesivit a Christo, 
quid nos facere oportet infirmiores? Hanc pugnam gravem 
esse cognovit Abraham et ideo in principio cavendam puta- 
vit; sapienti enim pacis est studium, inprudenti amica iurgia. 

(28] «Non sit — inquit — ríxa inter me et inter te et inter 
pastores meos et inter pastores tuos, quia homínes fratres nos 
sumus». Patruum legimus Abraham et Loth eius nepotem: 
quomodo eum fratrem appellat? Sed adverte quia causas con- 
cordiae sapiens adhibet. Unde praemisit: «homines sumus». 
Omnes autem homines unius naturae partus sunt intra eius 
concepti viscera et uno foti atque effusi utero. Unde nobis 
iure quodam germanitatis velut fratres conectimur ab uno 
patre conditi et una matre tamquam uterini fratres editi. Et 
ideo cum simus rationabilis naturae suboles, tamquam ute- 
rini nos diligere debemus amore mutuo, non inpugnare ac 
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tibelli. Invece i cattivi precettori o le inutili discussioni la- 
sciano che essi siano trasportati dalla propria impulsività e 
corrano verso il precipizio e il pericolo e calpestino le colti- 
vazioni, pascolino su terreni a frutto, tanto che, se al presen- 
te vi sono ancora in quella medesima anima dei frutti di vir- 
tù, distruggono anche questi. Di qui sorge la discordia dei 
nostri pensieri, Non è una lotta di poco conto quella della 
carne contro lo spirito e dello spirito contro la carne, dal 
momento che lo stesso Apostolo, vaso d'elezione del Signo- 
re, dice: Sento che la legge della mia carne lotta contro la leg- 
ge della mia mente e mi tiene prigioniero della legge del pec- 
cato che è nelle mie membra. Egli stesso non eta in grado di 
far cessare questa lotta e perciò si rifugia in Cristo, dicendo: 
Sono un uomo sventurato, chi mi libererà da questo corpo di 
morte?, per non essere, cioè, più legato ai piaceri della car- 
ne. Chi dunque mi scioglierà da queste catene e, una volta 
libero, mi unirà a Dio e dirigerà i sensi verso la sobrietà 
dell'anima piuttosto che all'ebbrezza tumultuosa del corpo? 
Ma poiché non ha potuto trovare fra gli uomini una guida 
così capace, rivolto a Dio dice: La grazia di Dio per mezzo di 
Gesù Cristo Signore. Se lui che era più forte non si è affidato 
alle sue forze per liberarsi dal corpo della morte, ma ha chie- 
sto aiuto a Cristo, che cosa dovremo fare noi che siamo più 
deboli? Abramo ha conosciuto l'asprezza di questa lotta e 
perciò ha ritenuto di dovere subito stare in guardia; infatti il 
sapiente desidera la pace, lo stolto ama le contese. 

[28] Non vi sia — dice — lite fra me e te, e fra i miei pastori 
e i tuoi pastori, perché siamo uomini fratelli. Abbiamo visto 
che Abramo è zio e Loth suo nipote: perché lo chiama fra- 
tello? Ma osserva che il sapiente invoca le ragioni della con- 
cordia. Perciò ha premesso: siamo uomini. Tutti gli uomini 
sono figli di un'unica natura, concepiti nel suo ventre, nutri- 
ti e dati alla luce da un unico utero. Perciò siamo uniti tra di 
noi da un vincolo di parentela, come fratelli, generati da un 
solo padre e partoriti da una sola madre, come fratelli uteri- 
ni. E quindi, essendo prole di una natura razionale, dobbia- 
mo amatci di reciproco amore come fratelli uterini, non 
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persequi. Multo autem verius ad unam animam refertur, 
cuius rationabile cognatos habet, ut supra diximus, sensus 
inrationabilis, quod autem rationabile virtutum habet copu- 
lam. Unde fraterna quadam sibi copulantur necessitudine 
vitia virtutesque hominis, quia illa carnalia, istae rationabilis 
animae sunt, caro autem atque anima velut quadam lege 
sociantur coniugii, ex quibus: homo constat. Homo igitur 
velut portiones suas foederare debet atque ad pacem coge- 
re. Sed quia nemo erat tantus qui carnem vinceret, ideo ve- 
nit «pax nostra, qui fecit utraque unum et medium parietem 
maceriae solvens, inimicitias, in carne sua legem mandato- 
rum edictis evacuans, ut duos conderet in semet ipso, in uno 
novo homine faciens pacem, ut reconciliaret utrosque in uno 
corpore deo per crucem, interficiens inimicitias in semet 
ipso». Recte igitur se ut hominem infelicem dixit apostolus, 
qui tantum bellum intra se pateretur, quod non possit re- 
stinguere. Denique cum de una portiuncula passionum, boc 
est iracundia diceret, Solomon «melior est — inquit — sapiens 
forti, qui autem iracundiam continet melior est quam qui 
urbem capit». Beatus igitur qui hoc bellum evaserit et iam 
non advena atque peregrinus, sed civis sanctorum et dome- 
sticus dei, quem in terris positum terrena non quatiant. 
(29] Hunc affectum servare cupiebat sanctus Abraham. 
Itaque ut vir pacificus primo ait: «Non sit rixa inter me et 
te». Deinde ait: «et inter pastores meos et inter pastores tuos». 
Tertium posuit: «Ecce — inquit — tota terra ante te», hoc est: si 
non potest convenire, cedo omnibus; totum cape, sí de loco 
aut possessione dissensio est. Quod si moribus non convenit, 
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combatterci e perseguitarci, Ma molto più propriamente si 
riferisce all'anima che è una, la cui parte razionale è congiun- 
ta, come abbiamo detto sopra, ai sensi della parte irraziona- 
le?, ma in quanto parte razionale è unita alle virtù. Per- 
ciò i vizi e le virtù dell’uomo sono uniti da vincolo di frater- 
nità. Infatti i vizi sono carnali, le virtù sono dell’anima razio- 
nale, ma la carne e l’anima, che costituiscono l’uomo, sono 
come uniti da un patto coniugale. L'uomo, dunque, deve 
concludere una sorta di patto fra le parti che lo compongo- 
no e costringerle alla pace. Ma poiché nessuno aveva tanto 
potere da vincere la carne, perciò venne /a nostra pace, colui 
che ha fatto di due una sola cosa e ha abbattuto il muro divi- 
sorio, l’inimicizia, abolendo nella sua carne la legge dei pre- 
cetti con i suoi comandamenti, per formare in se stesso dei due 
un solo uomo nuovo e fare la pace, per riconciliare entrambi 
in un solo corpo con Dio per mezzo della croce, distruggendo 
in se stesso l’inimicizia. Giustamente, quindi, l'Apostolo si è 
definito uomo felice, perché sopportava dentro di sé una sì 
grande guerra senza poterla spegnere. Infatti Salomone, par- 
lando solo di una piccola parte delle passioni, cioè l’irascibi- 
lità, dice: I/ sapiente è migliore del forte, e colui che tiene a 
freno l'irascibilità è migliore di chi conquista una città. Beato 
dunque colui che scampa a questa guerra, e non più stranie- 
ro e pellegrino, ma concittadino dei santi e membro della 
casa di Dio, che pur trovandosi sulla terra, non è scosso dalle 
cose terrene. 

[29] Questa è la disposizione d’animo che il santo Abra- 
mo desiderava conservare. E così, come uomo pacifico, in- 
nanzi tutto dice: Non vi sia lite fra me e te. Poi dice: e fra i 
miei pastori e i tuoi pastori. In terzo luogo: Ecco - dice -- tutto 
il paese davanti a te. Cioè: se non è possibile un accordo, 
rinuncio a tutto; prendi tutto, se il dissenso riguarda il luogo 
ο il possesso. Se invece è sulla condotta che non è possibile 
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discede a me. Quanta ante praemisit, ne cogeretur discede- 
re! Sed etiam hoc virtutis ac disciplinae est. Dixit enim 
ante nos vir ex philosophiae profectus disciplina quattuor 
haec viro bono inesse: ut elaboret primum ut omnes sibi 
amicos faciat: secundum esse ut, si non potest amicos face- 
re, certe nec inimicos: tertium ut, si nec istud subpetit, hac 
sententia discedat: si quis autem cedentem persequatur, vin- 
dicet se ut potest. Sed illa tria superiora in Abrahae non ser- 
monibus nudis, sed veris operibus agnoscimus. 

[30] Quartum autem non ita est, quando etiam circa ce- 
dentem servavit adfectum parentis, ut eum non solum non 
persequeretur, sed etiam captum erueret ac liberaret. Deni- 
que apostolus cum tria illa doceat, quartum praeceptis suis 
soluit, quod addiderat philosophia. Ait enim, cum pacificum 
dei populum informare vellet: «Si fieri potest, quod ex vobis 
est, cum omnibus hominibus pacem habentes», deinde si hoc 
non potest, certe nec discordias nec inimicitias. Ideoque ad- 
didit: «Non vos vindicantes, carissimi», in quo et quartum il- 
lud excluditur. Vindicare nos nequaquam velimus, «sed date 
— inquit — locum irae». Habes et tertium, ut discedas magis et 
vindictam deo committas quam tibi exigas quamquam et boc 
secundum legem magis dictum videri voluit; nam secundum 
evangelium supra habes: «Benedicite eos qui vos persequun- 
tur». Habes haec praecepta ad Timotheum in secunda epi- 
stula. «Propter quam causam inquit admoneo te, ut resuscites 
gratiam dei, quae est in te per inpositionem manum mearum. 
Non enim dedit nobis deus spiritum timoris, sed virtutis et 
dilectionis et sobrietatis». Et iterum: «Tu autem, fili carissi- 
me, fortitudinem cape in gratia». Habes ergo primae praecep- 
tum sententiae, ut erga omnes gratiam locet, deinde si non po- 
test praeceptis suis omnes adquirere, caveat ne verbis ali- 
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un accordo, separati da me. Quante cose ha premesso, per- 
ché non fosse costretto a separarsi! Ma anche questo fa par- 
te dell'insegnamento della virtù. Ha detto infatti prima di 
noi un uomo progredito nella dottrina filosofica che l'uomo 
buono segue queste quattro regole. Primo: cerca di farsi tut- 
ti amici. Secondo: se non può farsi amici, almeno cerca di 
non farsi nemici. Terzo: se viene meno anche questa possi- 
bilità, se ne vada con questa intenzione. Se, poi, qualcuno lo 
perseguita, sebbene se ne vada, si vendichi come puó. Ma i 
tre atteggiamenti di cui s'è detto sono riscontrabili non sem- 
plicemente nei discorsi di Abramo, ma nelle sue azioni con- 
crete, 

[30] Non è così invece della quarta regola, dal momento 
che Abramo conservò affetto paterno anche nei confronti di 
colui che se ne andava, tanto che non solo non lo persegui- 
tò, anzi, allorché Loth venne catturato, lo rintracciò e lo li- 
berò. Infatti l Apostolo, mentre insegna le prime tre regole, 
esclude con i suoi insegnamenti la quarta, che la filosofia 
aveva aggiunta. Infatti, per istruire il pacifico popolo di Dio, 
dice: Se è possibile, per quanto sta in voi, siate in pace con 
tutti gli uomini; se poi ciò non è possibile, evitate almeno le 
discordie e le inimicizie. E perciò aggiunge: senza vendicar- 
vi, o carissimi, escludendo così la quarta regola. Evitiamo in 
qualsiasi modo di vendicarci, ma — dice — lasciate posto al- 
lira. Ed ecco la terza regola: vattene e rimetti a Dio la ven- 
detta piuttosto che esigerla per te, sebbene dicendo questo 
si sia voluto riferire piuttosto alla legge; infatti, secondo il 
Vangelo, sopra si deve intendere: Benedite coloro che vi per- 
seguitano. Nella seconda epistola a Timoteo si leggono que- 
sti precetti: Perciò — dice — ti ricordo di ravvivare la grazia di 
Dio che è in te per l'imposizione delle mani. Dio infatti non ci 
ba dato uno spirito di timore, ma di fortezza, di amore e di 
sobrietà. E ancora: Tu dunque, figlio carissimo, fortificati 
nella grazia. Ecco, dunque, l'insegnamento della prima mas- 
sima, che gli suggerisce di stabilire l'amicizia con tutti, se poi 
non gli è possibile conquistare tutti con i suoi insegnamenti, 
eviti di esasperare qualcuno con le parole, cioè di farsi dei 
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quos exasperet, hoc est ne inimicos, faciat. Unde ait infra: 
«Haec commoneo testificans coram deo, noli verbis conten- 
dere; in nihil utile est nisi ad subversionem audientium». 
Servum autem domini non oportet litigare, sed mansuetum 
esse ad omnes. Pulchre post pauca subiecit et causam prae- 
stitit, quam philosophia non vidit. «Cum modestia inquit do- 
centem qui resistunt, ne quando deus det illis paenitentiam 
ad cognoscendam veritatem». Tertium quoque illud, ut di- 
scedamus ab eis cum quibus nobis convenire non potest, 
habes additum, cum praecepit ut loquatur quae decent sa- 
nam doctrinam, deinde pugnas legis declinet, hoc est pri- 
mum gratiam seminet, deinde nullum litigando avertat, ter- 
tium «ut haereticum hominem post unam correptionem -- de- 
vitet -, quia subversus est qui eiusmodi est et delinquit, cum 
sit a semet ipso damnatus». Quam argute suo iudicio dam- 
natum nostrae ultioni subtrahit quasi indignum in quem vin- 
dicetur! David autem evidenter studium vindictae amovet 
dicens: «Si reddidi retribuentibus mihi mala». 

[31] Ergo mens viri sapientis eiusdem animae vel lapsus 
vel inrationabiles motus studet corrigere sibique adiungere. 
Potest enim fieri ut quae interdum displicent emendentur 
cum gratia. Effusio patrimonii si recidatur, habet liberalita- 
tem sine dispendio. Verecundia interdum remissior est; si 
confirmetur, habet et pudoris gratiam et propositi constan- 
tiam. Commotio si temperetur, indignationis horrorem de- 
ponit, adsumit laudem vigoris. Quod si emendare non po- 
test, non exasperet intemperantiam. Deprehendit ardorem 
tia, obrepat inpudicitia. Ideoque bonus magister «dico -- in- 
quit — non nuptis et viduis: bonum est illis, si sic maneant si- 
cut et ego. Quod si se non continent, nubant; melius est enim 
nubere quam uti». Sunt aliquae mulieres inmaturo destitutae 
maritorum obitu et se continere non queunt: «Volo — in- 
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nemici. Perciò dice più avanti: Queste cose ricordo e dichiaro 
davanti a Dio, di non lasciarti andare a dispute di parole, a 
nulla utili se non alla rovina degli ascoltatori. Il servo del Si- 
gnore non deve litigare, ma deve essere mansueto: con tutti. 
Egregiamente poco oltre ha aggiunto e mostrato la ragione 
che la filosofia non ha individuato. Maestro tollerante -- di- 
ce — con gli avversari, nel caso che Dio conceda loro di conver- 
tirsi per conoscere la verità. Trovi anche aggiunta la terza re- 
gola - che ci separíamo cioè da coloro con i quali non pos- 
siamo accordarci — quando dice (a Timoteo) che deve parla- 
re in modo conveniente alla sana dottrina, evitare poi le di- 
spute intorno alla legge, che cioè deve innanzi tutto semina- 
re la grazia, poi non respingere nessuno litigando; terzo, eviti 
l'eretico dopo averlo ammonito una volta, perché un tale indi- 
viduo è perverso e pecca, ed è già condannato da se stesso. Con 
quanto acume sottrae alla nostra vendetta colui che è con- 
dannato per suo stesso giudizio, quasi fosse persona inde- 
gna di una punizione! E Davide chiaramente allontana il 
desiderio di vendetta dicendo: se bo ricambiato a coloro che 
a loro volta mi hanno fatto del male. 

[31] Perciò la mente dell’uomo sapiente cerca di farsi 
amici, correggendoli, gli errori e i moti irrazionali della sua 
anima. Può infatti accadere che ciò che talvolta è sgradevo- 
le, sia emendato con la benevolenza. Se si pone fine alla dis- 
sipazione del patrimonio, si ha liberalità senza spreco. La 
modestia talora è troppo timida; se le si fa coraggio, conser- 
va l’attrattiva del pudore e la costanza del proposito. L'ecci- 
tazione, quando è moderata, perde l'asprezza dello sdegno, 
acquista il pregio del vigore. E se la mente non può correg- 
gere tutto ciò, eviti almeno l’eccesso. Chi scopre in sé il fuo- 
co della libidine lo freni con il matrimonio, per evitare che, 
mentre si tende alla continenza, si insinui l’impudicizia. Per- 
ciò il buon maestro dice: Parlo zi celibi e alle vedove: è bene 
per essi, se rimangono come sono 10. Se non sanno essere con- 
tinenti, si sposino; è meglio infatti sposarsi che bruciare. Vi 
sono delle donne rimaste vedove per la morte prematura dei 
mariti, che non sono in grado di mantenersi continenti: Vo- 
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quit — iuniores nubere, filios procreare, matres familias esse, 
nullam occasionem dare adversario». Quod si aliquas delici- 
ae delectant et luxuriari in Christo volunt, viduitatis af- 
fectantes gloriam, gravitatem autem non custodientes, eas 
devitandas iudicat, ut habes scriptum: «Adulescentiores au- 
tem viduas devita». 

[32] Recte igitur Abraham cum bona venia voluit nepo- 
tem dimittere, quem deflectentem a se tenere non poterat. 
Sic et mens bona a praecipiti et demerso inrationabilium 
lapsus secernat se ac separet. «Si tu — inquit — in sinistram, 
ego in dextram vel si tu in dextram, ego in sinistram», hoc 
est quae tibi in dextera sunt mihi in sinistra sunt et quae tibi 
in sinistra mihi in dextera sunt. Viro enim inprudenti in dex- 
tera sunt quae sunt corporis. Ea praefert, ea constituit in me- 
liorem partem, divitias quoque et honores praeponit, at vero 
immortalitatis adipiscendae gratiam in sinistra habet, quae 
sapienti ad dexteram est; longitudo enim vitae in dextera 
eius. Omnesque animae virtutes insipiens vir in sinistram 
eicit, prudens autem vir has sibi ad dexteram locat, quae 


autem corporis ad sinistram. 
P (De Abraham, II, 19-32) 


«Putatis quod pacem veni dare in terram? Non dico 
vobis, sed separationem. Erunt enim ex hoc quinque in 
domo una divisi, tres in duo et duo in tres dividentur. 
Pater in filium et filius in patrem dividentur, mater in fi- 
liam et filia in matrem, socrus in nurum suam et nurus 
in socrum suam». 
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glio — dice — che le giovani si maritino, abbiano figli, siano 
madri di famiglia, che non diano alcuna occasione all’avver- 
sario. Se alcune sono allettate dai piaceri e vogliono darsi 
ai godimenti in Cristo, e, mentre ostentano l’onore della ve- 
dovanza, non badano alla serietà, l'Apostolo giudica che 
devono essere evitate. Sta scritto infatti: Evita, però, le ve- 
dove più giovani. 

[32] Giustamente dunque Abramo volle con benevola 
indulgenza congedare il nipote, che, perché deviava da lui, 
non poteva trattenere. Così anche la mente virtuosa si al- 
lontani e si separi dalla caduta delle cose irrazionali, che 
cadono a precipizio e affondano. Se tu vai a sinistra — di- 
ce —, io vado a destra o, se tu vai a destra, io vado a sinistra. 
Cioè: le cose che tu hai a destra, per me sono a sinistra e 
quelle che tu hai a sinistra, per me sono a destra. Per luo- 
mo stolto a destra stanno le cose del corpo. Queste prefe- 
risce, queste colloca dalla parte migliore, antepone anche 
le ricchezze e gli onori; ha invece a sinistra la grazia del- 
l'immortalità che egli conseguirà, grazia che per il sapiente 
sta a destra. Infatti la lunghezza della sua vita è alla sua 
destra. Lo stolto mette a sinistra tutte le virtà dell'anima. 
L'uomo prudente invece le colloca alla sua destra, e pone 
a sinistra le cose del corpo. 


Dall ESPOSIZIONE DEL VANGELO SECONDO LUCA 


Lotta e pace all’interno dell’uomo 


Pensate che to sia venuto a recare pace sopra la terra? No, 
vi dico, ma divisione. Perché d'ora innanzi se vi saranno cin- 
que persone in una casa si divideranno tre contro due e due 
contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre 
contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e 
nuora contro suocera. 
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VII. [134] Cum in omnibus fere evangelicis locis spirita- 
lis intellectus operetur, tum in praesenti maxime ne quem 
duritia nudae expositionis offendat, spiritali altitudine sen- 
sus series temperanda est, praesertim cum sacrosancta reli- 
gio moralibus disciplinis et mitibus pietatis exemplis etiam 
fidei exules ad reverentiam tamen sui clementer invitet, ut 
praevia fidei disciplina mansuetudine sui superstitionum dura 
dissolvat et obnoxias erroribus mentes cogat etiam fide cre- 
dere, quas potuit pietate mulcere. Etenim cum fidei alta 
pectoribus non capiuntur infirmis, per ea quae praecepta sunt 
ea quae veneranda sunt aestimantur, ut iusta de iusto, sancta 
de sancto bonorum suorum bonum testentur auctorem. 

[135] Ergo dominum illum, qui simul divinitatis reveren- 
tiam et pietatis gratiam suadere conplexus est dicens: «dili- 
ges dominum deum tuum et diliges proximum tuum», ita 
nunc mutatum esse opinabimur, ut aboleret necessitudinum 
nomina, conlideret pietatis affectus? Carissimorum pigno- 
rum discidia mandasse credamus? Et quomodo «ipse est 
pax nostra, qui fecit utraque unum?». Quomodo ipse dicit: 
«pacem meam do vobis, pacem meam relinquo vobis», si pa- 
rentes a filiis, filios a parentibus discidio necessitudinis se- 
paraturus advenit? Quomodo «maledictus qui non honorat 
patrem», religiosus qui deserit? 

[136] Sed si advertamus quia prima causa religionis, se- 
cunda pietatis est, enodem etiam hanc aestimabimus quae- 
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VII. [134] Dato che in pressoché tutti i passi del Vangelo 
agisce il senso spirituale !, anche, e specialmente, in questo 
la concatenazione delle idee dev'essere addolcita con un ap- 
profondimento spirituale, affinché nessuno trovi difficoltà 
nell'asperità della nuda esposizione, e ció specialmente per- 
ché la veneranda religione, con insegnamenti adatti all'uo- 
mo e con miti esempi di pietà, deve poter attrarre con cle- 
menza anche coloro che errano lontano dalla fede, affinché 
almeno ne abbiano rispetto, e l'insegnamento previo della 
fede elimini con la propria mansuetudine le miserie delle 
credenze superstiziose e induca le menti, soggette all'errore, 
a credere anche per virtù di fede, essendo riuscita a blandir- 
le con la sua dolcezza. Poiché infatti, le profondità della fede 
non possono venir comprese da cuori ancor deboli, per 
mezzo dei comandamenti si imparano a stimare la realtà che 
dobbiamo venerare, affinché esse che, giuste, provengono da 
Colui ch'é giusto, e, sante, da Colui ch'è santo, diano testi- 
monianza a Colui che è l’autore buono della loro bontà. 

[135] Dovremo dunque pensare che proprio quel Signo- 
re che ha abbracciato in una sola raccomandazione sia il ri- 
spetto dovuto alla divinità sia il dono della pietà, dicendo: 
Amerai il Signore Dio tuo e amerai il prossimo tuo, sia ora 
tanto cambiato, da abolire perfino i nomi di parentela, e da 
infrangere brutalmente il sentimento della pietà? Dobbiamo 
proprio credere che egli abbia comandato la separazione dei 
pegni più cari? E come mai allora egli è la nostra pace, e ha 
unificato i due popoli in uno? Come può dire: Vi do la mia 
pace, vi lascio la mia pace, se è venuto per distaccare i geni- 
tori dai figli, e i figli dai genitori, sconvolgendone l’intima 
familiarità? Come può essere maledetto chi non onora suo 
padre, se è religioso chi lo abbandona? 

[136] Se, però, ricordiamo che hanno la precedenza i di- 
ritti della religione e vengono dietro quelli dell’affetto, ve- 


! Per Ambrogio tutti i fatti e le parole di Gesù hanno senso spirituale: se esso 
non appare evidente dalla lettera del testo va messo in luce mediante l’allegoria, 
che in questi casi non sopprime il senso letterale ma vi si sovrappone. 
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stionem; oportet enim ut divinis humana posthabeas. Nam 
si officium parentibus exhibendum est, quanto magis aucto- 
ri parentum, cui gratiam etiam pro parentibus tuis debes! 
Aut si illi omnino non recognoscunt parentem, quemadmo- 
dum tu recognoscas? Non igitur dicit renuntiandum esse 
pignoribus, sed deum omnibus praeferendum. Denique ha- 
bes in alio libro: «qui diligit patrem aut matrem plus quam 
me non est me dignus». Non diligere parentes, sed deo pre- 
ferre prohiberis; etenim naturae pignora domini beneficia 
sunt nec quisquam debet plus amare beneficium quod acce- 
pit quam deum a quo beneficium servatur acceptum. Ergo 
etiam secundum litteram pie intellegentibus expositio reli- 
giosa non deest, subest tamen quo altius referendum pute- 
mus hunc sensum, quia addidit: 

[137] «erunt ex hoc quinque in domo una divisi, tre in 
duo et duo in tre dividentur». Qui sunt enim quinque, cum 
sex personarum videatur facta subiectio, patris et filii, ma- 
tris et filiae, socrus et nurus? Quamquam eadem mater quae 
socrus accipi possit; quae enim mater est filii socrus eius uxo- 
ris est, ut iuxta litteram quoque numeri non absurda sit ratio 
liquidoque clareat fidem vinculis nexam non esse naturae, 
quia licet officio pietatis obnoxii fide tamen liberi sunt. 

[138] Non incongruum quoque videtur, si mystica inter- 
pretatione enodemus hunc sensum. Domus una homo unus 
est; unusquisque enim domus aut dei est aut diaboli. Itaque 
domus spiritalis homo est spiritalis, sicut habemus in epistu- 
la Petri: «et vos tamquam lapides vivi aedificamini domus 
spiritalis in sacerdotium sanctum». In hac ergo domo duo 
in tres, tres in duo dividuntur. Duo legimus frequenter ani- 
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dremo che anche questa questione è facile da risolvere; tu 
devi infatti posporre i doveri umani a quelli divini. Effetti- 
vamente, se è necessario dimostrare la nostra reverenza ai 
genitori, quanto maggiormente la dobbiamo a Colui che ha 
creato i genitori, al quale sei anche debitore della ricono- 
scenza perché ti ha dato i genitori! E se essi non riconosco- 
no affatto il padre, come potresti tu riconoscerlo? Egli per- 
ció non afferma che bisogna rinunziare ai propri pegni, ma 
che bisogna anteporre Dio a tutte le cose. Del resto, in un 
altro libro trovi: Chi ama il padre o la madre più di me non à 
degno di me. Ti si vieta non di amare i genitori, ma di pre- 
ferirli a Dio; infatti i pegni della natura sono doni di Dio, e 
nessuno deve amare il dono ricevuto più di Dio dal quale il 
dono ricevuto viene conservato in vita. In conclusione, anche 
secondo il senso letterale non manca un'interpretazione de- 
vota adatta a chi sa comprendere le cose col senso di Dio; 
sotto però c’è qualcosa che ci fa pensare che occorre cercare 
un significato più profondo, poiché egli ha aggiunto: 

[137] D'ora innanzi se vi saranno cinque persone in una casa 
si divideranno tre contro due e.due contro tre. Come possono 
essere cinque, se poi si nominano sei persone: padre e figlio, 
madre e figlia, suocera e nuora? È anche vero che madre può 
anche valere per suocera, perché colei che è madre di un figlio 
è anche suocera di una moglie, sicché, anche secondo il senso 
letterale, il numero cinque non è fuori di proposito, e risulta 
ben chiaro che la fede non è subordinata ai vincoli naturali, 
perché, sebbene si tratti di persone obbligate ai doveri del- 
l'affetto, esse tuttavia sono libere quanto alla fede. 

[138] Ma non sembra neppure che sia fuor di luogo spie- 
gare a fondo questo significato con l’interpretazione misti- 
ca. Una casa indica un uomo: infatti ognuno di noi è la casa 
o di Dio o del diavolo. E allora la casa spirituale è l’uomo 
spirituale, come troviamo nella lettera di Pietro: Anche vor 
venite innalzati, come pietre vive, quale edificio spirituale, per 
formare un sacerdozio santo. Ecco perciò che in questa casa 
due si dividono contro tre, e tre contro due. Abbiamo letto 
in numerosi passi che i due sono l’anima e il corpo. Se que- 
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mam et corpus. Quodsi duobus in terra convenerit, effecit 
utraque unum. Et alibi: «castigo corpus meum et servituti 
redigo». Aliud est quod setvit, aliud cui subicitur. 

[139] Si duos agnovimus, etiam tre agnoscamus, quod 
proclive ex illis duobus est intellegere. Tres enim animae in 
corpore adfectiones sunt, una rationabilis, alia concupisci- 
bilis, tertia inpetibilis, hoc est λογιστικόν, ἐπιθυμητικόν, 
ϑυμιιόν. Non ergo duo in duo, sed duo in tres et tres in 
duo dividentur; etenim per adventum Christi homo qui erat 
inrationabilis rationabilis factus est. Ante eramus similes 
bestiarum, quae rationem nesciunt, eramus carnales, eramus 
terreni iuxta sententiam: «terra es et in terram ibis». Venit 
dei filius, misit spiritum suum in corda nostra, facti sumus 
filii spiritales. 

[140] Possumus dicere quia in hac domo sunt alii quin- 
que, id est odor tactus gustus visus auditus. Ergo si secun- 
dum ea quae audimus aut legimus separato sensu vísus atque 
auditus excludamus superfluas corporis voluptates, quae gu- 
stu tactuque et odore pariuntur, duos in tres dividimus, eo 
quod mentis habitus vitiorum non capiatur inlecebris, sed 
aemulatione virtutis a lenociniis se voluptatis abducat nec 
fiat omnium una consensio, quae praecipitet in errorem, sed 
dividendo se separent desideria cordis et officia virtutis. Aut 
si quinque sensus accipimus corporales, vitia iam corporis 
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sti due vanno d'accordo su la terra, risulta da entrambi una 
sola cosa, E in un altro passo: Affronto il mio corpo e lo metto 
in schiavitù. Altro è quello che serve, e altro quello a cui sta 10». 
sottoposto. 
[139] Se ammettiamo questi due, dobbiamo anche am- 
metterne tre, il che si deduce facilmente da quei due. Infat- 
ti, vi sono tre disposizioni dell'anima unita al corpo: l'una 
razionale, l'altra concupiscibile, la terza irascibile, cioè 
λογιστικόν, ἐπιδυμητικόν, ϑυμικόν 2. Perciò non si divide- 
ranno due contro due, ma due contro tre, e tre contro due; 
infatti, con la venuta di Cristo l'uomo, che non era spiritua- 
le, è diventato spirituale?. Prima eravamo simili alle bestie, 
che non conoscono la ragione, eravamo carnali, eravamo ter- 
reni, secondo quella parola: Terra tu sei e alla terra tornerai. 613,19 
Venne il Figlio di Dio, mandò il suo Spirito nei nostri cuori, 
e siamo diventati figli secondo lo Spirito. Gal $26 
[140] Possiamo dire‘ che in questa casa vi sono altri cin- 
que abitanti, cioé l'odorato, il tatto, il gusto, la vista, l'udito. 
Pertanto qualora noi, separando i sensi della vista e dell'udi- 
to secondo quanto ascoltiamo o leggiamo, allontaniamo i 
godimenti superflui del corpo, che sono generati dal gusto, 
dal tatto e dall'odorato, ecco che ne dividiamo due contro 
tre, per il fatto che la condizione abituale dell'anima non si 
lascia far schiava delle lusinghe dei vizi, ma, gareggiando 
nella virtü, si sottrae ai lenocinii del piacere; in tal modo tutti 
quanti i sensi non vanno d'amore e d'accordo, il che li tra- 
volgerebbe nell'errore, ma i desideri del cuore e gli impegni 
della virtù, mettendosi in contrasto, si staccano l'uno dall’al- 
tro. Oppure, se intendiamo i cinque sensi corporei, già ven- 
gono separati i vizi del corpo e i peccati, E forse questi cin- 


2 Cfr. p. 733, n. 5. 

? Questa contrapposizione tra due e tre non appare di immediata evidenza: si 
può intendere da una parte l'anima più le sue due facoltà superiori, razionale e 
irascibile; dall'altra il corpo più la parte inferiore dell'anima, quella concupiscibile. 

4 Comincia qui una seconda interpretazione allegorica, che va tenuta distinta 
dalla precedente: essa contrappone i due sensi superiori dell’uomo, vista e udito, ai 
tre più materiali, tatto gusto e olfatto, 
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et peccata se separant. Et fortasse quinque sunt quos fratres 
suos ille in evangelio:dives luxuriosus adpellat qui cruciari 
describitur aput inferos, quibus mandati rogat ut noverint 
in hoc saeculo delicias abdicandas, ut possint requiem ha- 
bere post saeculum studia virtutis. 

[141] Possunt etiam videri caro atque anima ab odore 
tactu gustuque luxuriae separatae in una domo se adversus 
incursantia vitia dividentes, caro et anima subicientes se dei 
legi, removentes a lege peccati. Quorum licet dissensio per 
praevaricationem primi hominis in naturam verterit, ut ne- 
quaquam sibi paribus ad virtutem studiis convenirent, ta- 
men per crucem domini salutaris tam inimicitiis quam etiam 
mandatorum lege vacuatis in societatis concordiam congrue- 
runt, posteaquam Christus e caelo «pax nostra — descen- 
dens -- fecit utraque unum et medium. parietem maceriae 
solvit inimicitias in carne sua lege mandatorum in decretis eva- 
cuans, ut duos conderet in uno novo homine faciens pacem 
et reconciliaret utrosque in uno corpore deo». Quis est uter- 
que nisi unus interior, alter exterior. Alterum animae spectat 
vigorem, alterum refert ad corporis sensum, quamquam inse- 
patabilis adfectus conspiratione concordent, cum caro su- 
biecta meliori salutaribus oboedit inperiis, non quo in natu- 
ram animae subtilitate materiae transfusa demigret. Sed quia 
deliciis abdicatis ab omni defaecata labe vitiorum caelestis 
conversationis tramitem oboedientiae adfectione gradiatur 


746 AMBROGIO DI MILANO 


que sono coloro che quel ricco, amico del lusso, che nel Van- 
gelo vien descritto mentre soffre i tormenti nell'Ade, chia- 
ma suoi fratelli, e prega che si mandi loro qualcuno, affin- 
ché sappiano che in questo mondo non bisogna darsi alla 
lussuria, e, dopo questo mondo, l'impegno della virtà possa 
avere riposo. 

[141]Si puó anche interpretare cosi, che il corpo e l'ani- 


ma vivano in una stessa casa separati dall'odorato, dal tatto. 


e dal gusto propri della lussuria, dividendosi contro i vizi che 
li assalgono quando il corpo e l'anima si sottomettono alla 
legge di Dio, e rinunziano alla legge del peccato. Sebbene il 
loro dissidio, per la trasgressione del primo uomo, sia diven- 
tato una seconda natura, tanto che essi non si accordano più 
nelle inclinazioni alla virtà, diventate assolutamente impari, 
tuttavia, quando sia questa avversione siå anche la legge dei 
comandamenti sono state annullate mediante la croce del 
Signore che ci ha salvati, si sono messi d'accordo armoniz- 
zando il loro comune rapporto; e questo dopo che Cristo, /a 
nostra pace, discendendo dal Cielo unificò i due in uno, ab- 
battendo il muro di separazione, l'inimicizia, annullando nel 
suo corpo la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare 
in se stesso, dai due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, per 
riconciliarli entrambi con Dio in un solo corpo. Chi sono i 
due, se non l'uomo interiore e quello esteriore? ?. La prima 
affermazione concerne il vigore dell’anima, l’altra rimanda 
ai sensi del corpo, sebbene entrambi vadano d’accordo nel- 
l'armonia di un sentimento inseparabile, quando il corpo, 
sottomesso alla parte migliore, obbedisce ai suoi comandi 
salutari senza peraltro trasformarsi nella natura dell'anima 
quasi che vi si trasfonda la sottigliezza della sua sostanza. 
Tutto questo avviene perché la carne, ripudiata la lussuria, e 
purificata da tutte le sozzure dei vizi, con la sua inclinazione 
all'obbedienza muove il passo su la strada di una condotta 


5 Questa terminologia paolina ha avuto una grande fortuna nello sviluppo 
della dottrina dei sensi spirituali, che ritorna di continuo nell’esegesi specie ales- 
sandrina, da cui Ambrogio è influenzato. 
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iam non ut antea legi mentis repugnans, sed per legem men- 
tis et spiritum vitae liberata a lege peccati, ut animae caro 
fiat adpendix, non iam lena vitiorum, sed aemula quaedam 
et quasi pedissequa virtutis, [142] et rursus quando anima 
corporis non conivet inlecebris nec carnalium voluptatum 
delectatione vincitur, sed mens pura mundique huius exuta 
famulatu sensus corporis in suas inlicit et adtrahit volupta- 
tes, ut audiendi legendique usu incrementa virtutis epuletur 
atque interioris suci spiritalibus nescitura famem satietur 
alimentis; etenim ratio cibus mentis est praeclaraque alimo- 
nia suavitatis. Quae membra non oneret neque in naturae 
pudenda, sed ornamenta convertat, cum libidinum voluta- 
brum conmutatur in dei templum, diversoriumque vitiorum 
sacrarium incipit esse virtutum. Quod utique tunc fit, cum 
caro in naturam regressa vigoris sui agnoscit altricem atque 
ausu deposito contumaciae moderantis animae coniugatur 
atbitrio, qualis fuit, cum inhabitanda paradisi secreta susce- 
pit, antequam veneno pestiferi serpentis infecta sacrilegam 
famem sciret divinorumque memoriam praeceptorum ani- 
mae sensibus inhaerentem edacitatis studio praeteriret. 
[143] Hinc peccatum manasse proditur tamquam corpo- 
re animaque genitoribus. Dum corporis natura temtatur, 
anima male sana conpatitur. Quae si adpetentiam corporis 
refrenasset, in ipso ortu esset exstincta origo peccati, quam 
velut virili infusam corporis motu madefecta anima etiam sui 
vigore corrupto alienis gravis oneribus parturivit. Etenim ille 
violentior et fortior sexus quodam valido inpetu velut virilis 
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celeste, perché ormai non fa più guerra, come una volta, alla 
legge della ragione, ma stata liberata dalla vita, in modo da 
diventare un supplemento dell'anima, non più ruffiana dei 
vizi, ma emula, direi, e perfino schiava della virtà; [142] e, 
d'altra parte, ció avviene quando l'anima non si fa complice 
delle lusinghe del corpo e non si lascia sopraffare dal godi- 
mento dei piaceri carnali, ma la ragione, pura e sciolta dalla 
schiavità di questo mondo, alletta e attrae i sensi del corpo 
verso i piaceri suoi propri, e con la continua pratica del- 
l'ascoltare e del leggere, fa pranzi sontuosi con le vivande 
delle virtù crescenti, e, ormai destinata a non conoscere più 
la fame, si sazia degli alimenti spirituali provvisti di sostanza 
interiore; infatti la ragione è il nutrimento dell’anima e un 
eccellente alimento, pieno di soavità. Essa non deve appe- 
santire le membra né rivolgerle alle vergogne ma agli orna- 
menti della natura, quando cioé il brago della libidine viene 
trasformato in un tempio di Dio, e il bordello dei vizi co- 
mincia a essere un santuario delle virtà. E questo davvero 
avviene, quando la carne, ritornando alla propria natura, ri- 
conosce la nutrice del suo vigore e, deposta la sfida temera- 
ria della propria artoganza, si sottopone, come ad un gioco, 
alla volontà suprema dell'anima che impera; e tale fu quan- 
do ricevette come abitazione i giardini appartati del paradi- 
so, prima che, infetta dal veleno del serpente pestilenziale, 
conoscesse una fame sacrilega, e con voracità ingorda tra- 
scurasse il ricordo dei divini precetti, che deriva ai sensi 
dell’anima. 

[143] Di qui si tramanda che abbia tratto origine il pec- 
cato, e il corpo e l’anima ne furono i genitori. Mentre la 
natura del corpo viene tentata, l’anima stordita, subisce la 
stessa passione. Se essa avesse raffrenato la petulanza del 
corpo, l'origine del peccato si sarebbe estinta sul nascere, 
mentre invece l’anima la partorì, avendone come assorbito il 
seme infuso dall’impulso virile del corpo, quando anch'essa 
si fu guastata nel suo vigore, e si trovò incinta di pesi che 
non erano suoi. Infatti quel sesso, alquanto più violento e 
forte, si getta con un suo impeto gagliardo, proprio della 
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fertur adfectus, haec molliorem quam vehementiorem stu- 
det tenete rationem. Ex his itaque diversarum cupiditatum 
motus adolevit. 

[144] Sed ubi in se anima redit, deformis partus pudore 
conventa degeneres abiurat heredes abdicans motus, exosa 
peccatum. Caro quoque gravium laborum defaenerata sorte 
et usura iniuriae miserabilis fatigata ubi se cupiditatibus suis, 
quas sibi ipsa generavit, tamquam sentibus mundi doluit 
esse confixam, veterem hominem festinat exuere, ut se sibi 
auferat, ne inprovidam parentem successio peritura desti- 
tuat. Rursus cupiditatum inrationabilis motus quasi cuius- 
dam formae decore fucato lenociniis voluptatis inlectans 
eam sibi tamquam in usum societatis adscivit. Ita velut quae- 
dam corporis atque animae nurus voluptas motui pravae 
cupiditatis innubit. 

[145] Ergo quamdiu mansit in una domo conspirantibus 
vitiis individua inseparabilisque consensio, nulla videbatur 
esse divisio. Ubi vero Christus ignem quo delicta carnis exu- 
retet vel gladium qui significat exsertae aciem potestatis, quo 
spiritus medullarumque secreta penetrantur, misit in terras, 
tunc caro atque anima regenerationis innovata mysteriis 
oblita quod erat incipit esse quod non erat ac se veteris vitii 
quamvis sibi ante dilecti societate secernit et quasi prodigae 
copulam posteritatis eliminat, ut dividantur parentes in fi- 
lios, dum intemperans motus temperantia corporis abdica- 
tur et anima declinat consortium culpae nec extrariae illi et 
foris sumtae locus remanet voluptati. 

[146] Filii quoque in parentes dividuntur, dum renovati 
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passione virile, questa invece cerca di avere una qualità piü 
cedevole che non ardente. Da questi due si è rafforzato il 
moto disordinato delle contrarie bramosie. 

[144] Ma quando l’anima ritorna in se stessa, chiamata in 
causa dalla vergogna del suo parto deforme, essa rinnega gli 
eredi bastardi, rinunziando agli impulsi, detestando il pec- 
cato. Anche la carne esaurita per le vicissitudini delle sue 
gravi fatiche, e stremata per l'usura del miserabile affronto 
subito, quando prova dolore per essere stata punta dalle 
passioni che ha generato a se stessa, come da altrettanti rovi 
di questo mondo, allora si affretta a spogliarsi dell’uomo 
vecchio per sottrarre sé a se stessa, per evitare che i suoi 
discendenti, destinati alla morte, lascino derelitta una ma- 
dre imprevidente. A sua volta, l'irragionevole impulso dei 
desideri sfrenati, adescandola con i lenocinii del piacere 
come con l'apparenza truccata di una certa bellezza, l’attira 
a sé per stringere come una consuetudine di vita comune, E 
così avviene che la voluttà, che è direi la nuora del corpo e 
dell'anima, sposa l'impulso della bramosia perversa. 

[145] Perciò fino a quando in una sola casa è perdurata 
un'armonia che non si può dividere né separare per l’accor- 
do di tutti i vizi, non ci si avvedeva di alcun contrasto. Ma 
non appena Cristo mandò su la terra il fuoco, che doveva 
strinare i peccati della carne, o la spada, simbolo dell'acu- 
tezza tagliente della sua potestà in azione, con la quale si 
penetra fino all’intimo dello spirito e delle midolla, allora la 
carne e l’anima, rinnovate dai misteri della rigenerazione, e 
dimenticando ciò che erano, cominciano ad essere ciò che 
non erano; si staccano dalla complicità con l’antico peccato, 
che pure un tempo era tanto amato, e fanno a meno del vin- 
colo che li congiungeva a una figliolanza che ben si può dir 
scialacquatrice, col risultato che i genitori si dividono con- 
tro i figli, perché si rinuncia agli impulsi intemperanti a 
motivo della temperanza del corpo, e l’anima rifugge da ogni 
partecipazione al peccato, e non rimane più alcun posto per 
quel piacere, che le è estraneo e venuto di fuori. 

[146] E anche i figli si dividono contro i genitori, quando 
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hominis censuram senilem vitia vetusta declinant pietatisque 
normam voluptas adulescentior tamquam seriae domus re- 
fugit disciplinam. Non incongruum quoque est, sí putemus 
quod et isti ideo se dividant, ut meliores fiant parentibus 
maxime cum in posterioribus dixerit: «si quis venit ad me et 
non odit patrem aut matrem et filios et fratres et sorores, 
etiam animám suam, non potest meus discipulus esse». Et 
ideo secundum simplicem intellegendi formam gentilibus 
parentibus qui Christum sequitur filius antefertur; religio 
enim praestat pietatis officiis. 

[147] Illud quoque secundum altiorem interpretationem, 
quia de carne peccatum nascitur et velut in utero carnis 
operatur, de quo ait apostolus: «si autem quod nolo hoc ago, 
iam non ego illud operor, sed quod habitat in me pecca- 
tum». Cum pro vita mundi huius effusus domini sanguis 
aboleverit vitia, in gratiam ex offensione convertitur — «su- 
perabundavit enim peccatum, ut superabundaret gratia» — 
fitque ut ex peccato orta paenitentia ad conversionem pro- 
positi et ad cupiditatem gratiae spiritalis inpellat. Itaque 
quod etat mihi ad mortem hoc etit in salutem. Ergo pecca- 
tum inriguo fontis ablutum ab ea unde generatum est carne 
secernitur et, dum unusquisque cupit redimere delictum, fit 
ex serie culpae studium disciplinae. 

[148] Concupiscentia quoque rerum malarum, et quidam 
motus fervidior cupiditatis dei verbo in adpetitum transfun- 
ditur divinae caritatis et amoris atque in eadem natura fit 
varia disciplina multoque meliorem quam antea voluptatem 
sibi mysteriorum caelestium ille corporis atque animae adpe- 
titus adquirit. Alitur enim animus cognitione rerum et 
conperta futurorum repromissione sublimior animae opera 
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i vizi inveterati rifiutano il senile rimprovero dell'uomo rin- 
novato, e la voluttà, che è ancor sempre di primo pelo, abor- 
re la legge della santità come se questa fosse l'ordine che 
regna in una famiglia seria. Inoltre non è fuor di luogo pen- 
sare che, pet di piü, costoro si dividono proprio per diven- 
tar migliori dei loro genitori, specialmente perché egli ha 
detto in seguito: Se uno viene a me e non odia suo padre, la 
madre, i figli, i fratelli e le sorelle, e perfino la propria vita, 
non può essere mio discepolo. Per tal motivo, secondo una 
facile interpretazione, il figlio che si mette a seguire Cristo 
viene preferito ai genitori Gentili; infatti la religione è supe- 
riore ai doveri imposti dall'affetto familiare. 

[147] Ma si può anche seguire una spiegazione più pro- 
fonda: il peccato nasce dal corpo e opera come nell'utero, 
direi, del corpo. E di esso dice l'Apostolo: Ora, se faccio 
quello che non vorrei, non sono più io a farlo, bensì il peccato 
che abita in me. Ma poiché il sangue del Signore, versato per 
la vita di questo mondo, ha tolto di mezzo i vizi, esso da 
offesa si cambia in grazia — infatti sovrabbondò il peccato 
perché sovrabbondasse la grazia — e così avviene che il penti- 
mento, nato dal peccato, induce a mutar di proposito e a 
desiderare ardentemente la grazia spirituale. Di conseguen- 
za, ciò che mi era causa di morte, lo sarà di salvezza. Pertan- 
to il peccato, lavato via dall'acqua ristoratrice del fonte, si 
allontana dalla carne da cui è stato generato, e, poiché cia- 
scuno brama di emendare il proprio errore, dalle colpe inin- 
terrotte nasce l'applicazione alla disciplina. 

[148] Per opera della Parola di Dio, anche la concupi- 
scenza.di azioni cattive, e quello che chiamerei un impulso 
molto focoso della passione, si cambia nel desiderio della 
carità e dell'amore divino, e in una stessa natura si forma 
una scuola molteplice di virtù, talché quel desiderio ben 
noto del corpo e dell’anima si procura un piacere dei mi- 
steri divini, che di gran lunga è migliore di quello prece- 
dente. Lo spirito, infatti, si nutre con la conoscenza delle 
cose, e quando, innalzandosi, si è reso conto dei beni futu- 
ri, che gli vengono promessi, ha a noia le antiche opere 
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vetusta fastidit; «animalis enim non percipit quae sunt spiri- 
tus dei, stultitia enim illi est; spiritalis autem diiudicat om- 
nia, ipse autem a nemine diiudicatur». 

(Expositio Evangelii secundum Lucam, VII, 134-148) 


II, 1. [1] Superiore libro de officiis tractavimus, quae con- 
venire honestati arbittaremur, in qua vitam beatam positam 
esse nulli dubitaverunt, quam scriptura appellat vitam aeter- 
nam. Tantus enim splendore honestatis est, ut vitam beatam 
efficiant tranquillitas conscientiae et securitas innocentiae. 
Et ideo, sicut exortus sol lunae globum et cetera stellarum 
abscondit lumina, ita fulgor honestatis, ubi vero et incorrup- 
to vibrat decore, cetera quae putantur bona secundum vo- 
luptatem corporis aut secundum saeculum clara et illustria, 
obumbrat. 

[2] Beata plane, quae non alienis aestimatur iudiciis, sed 
domesticis percipitur sensibus tamquam sui iudex. Neque 
enim populares opiniones pro mercede aliqua requirit ne- 
que pro supplicio pauet. Itaque, quo minus sequitur glo- 
riam, eo magis super eam eminet. Nam, qui gloriam requi- 
runt, his ea merces praesentium umbra futurorum est, quae 
inpediat vitam aeternam, quod in evangelio scriptum est: 
«Amen dico vobis, perceperunt mercedem suam», de his 
scilicet, qui velut tuba canente vulgare liberalitatem suam, 
quam faciunt circa pauperes, gestiunt. Similiter et de ieiu- 
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dell'anima; l'uomo naturale, infatti, non comprende le cose 
dello Spirito di Dio; sono follia per lui; l'uomo spirituale inve- 
ce giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 100214 


Da I DOVERI 


In cosa consiste la felicità dell’uomo 


II, 1. [1] Nel libro precedente abbiamo trattato dei do- 
veri che giudicavamo attinenti all'onestà !, nella quale nes- 
suno ha mai dubitato sia posta la vita felice che la Scrittura 
chiama vita eterna. Lo splendore dell'onestà é cosi grande 
che la tranquillità della coscienza e la certezza d’essere sen- 
za colpa, che ne conseguono, rendono felice la vita. Come 
il sole, una volta sorto, nasconde il globo lunare e la luce 
delle altre stelle, così il fulgore dell'onestà, quando brilla 
di una bellezza autentica ed incorrotta, oscura tutte le altre 
cose che, secondo il piacere dei sensi, sono ritenute buone 
o, secondo il giudizio del mondo, sono stimate motivo di 
onore e di gloria. 

[2] Certamente felice è tale vita che non si valuta secon- 
do i giudizi altrui, ma con autonomo giudizio si intuisce 
per mezzo del proprio sentimento interiore. Non cercando 
giudizi popolari come ricompensa né temendoli come 
pena, quanto meno segue la gloria, tanto più si eleva sopra 
di essa. Coloro infatti che cercano la gloria, ottengono, 
quale ombra dei beni futuri, una tale ricompensa di beni 
presenti che è di ostacolo alla vita eterna, perché nel Van- 
gelo sta scritto: In verità vi dico, banno ricevuto la loro ri- 
compensa. Ciò si dice evidentemente, di coloro che sono w« 
smaniosi di divulgare, quasi a suon di tromba, la loro ge- 
nerosità verso i poveri. Similmente è detto di coloro che 


! Ambrogio segue fedelmente la traccia del modello, il De officiis di Cicerone, 
anche nella ripartizione e successione della materia: cfr. Cic., De off Il 1, 1. 
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nio, quod ostentantionis causa faciunt: «Habent -- inquit — 
mercedem suam». 

[3] Honestatis igitur est vel misericordiam facere vel ieiu- 
nium deferre in abscondito, ut mercedem videaris a solo deo 
tuo quaerere, non etiam ab hominibus. Nam, qui ab homini- 
bus quaerit, habet mercedem suam; qui autem a deo, habet 
vitam aeternam, quam praestare non potest nisi auctor aeter- 
nitatis, sicut illud est: «Amen dico tibi, hodie mecum eris in 
paradiso». Unde expressius scriptura vitam aeternam appel- 
lavit eam quae sit beata, ut non hominum opinionibus aesti- 
mandum relinqueretur, sed divino iudicio committeretur. 


2. [4] Itaque philosophi vitam beatam alii in non dolen- 
do posuerunt, ut Hieronymus, alii in rerum scientia, ut He- 
tillus, qui audiens ab Aristotele et Theophrasto mirabiliter 
laudatam esse rerum scientiam, solam eam quasi summum 
bonum posuit, cum illi eam quasi bonum, non quasi solum 
bonum laudaverunt. Alii voluptatem dixerunt, ut Epicurus; 
alii, ut Callipho et post eum Diodorus, ita interpretati sunt, 
ut alter ad voluptatem, alter ad vacuitatem doloris consor- 
tium honestatis adiungerent, quod sine ea non possit esse 
beata vita. Zenon Stoicus solum et summum bonum, quod 
honestum est; Aristoteles autem vel Theophrastus et ceteri 
Peripatetici in virtute quidem, hoc est honestate, vitam bea- 
tam esse, sed conpleri eius beatitudinem etiam corporis 
atque externis bonis adserverunt. 

[5] Scriptura autem divina vitam aeternam in cognitione 
posuit divinitatis et fructu bonae operationis. Denique utriu- 
sque adsertionis evangelicum suppetit testimonium. Nam et 
de scientia ita dixit dominus Iesus: «Haec est autem vita ae- 
terna, ut cognoscant te solum verum deum et quem misisti 
Iesum Christum». Et de operibus ita respondit: «Omnis qui 
reliquerit domum vel fratres aut sorores aut patrem aut fi- 
lios aut agros propter nomen meum, centuplum accipiet et 
vitam aeternam possidebit». 

[6] Sed, ne aestimetur hoc recens esse et prius tractatum 
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digiunano per ostentazione: Hanno ricevuto la loro ricom- 
pensa. . 

[3]E proprio dell'onestà, dunque, o esercitare la miseri- 
cordia o digiunare in segreto, perché appaia che si cerca la 
ricompensa unicamente da Dio, non anche dagli uomini. Chi 
la vuole dagli uomini, ha già la sua ricompensa; chi la chiede 
a Dio, ha la vita eterna che può esserci data unicamente dal 
Creatore dell'eternità, come afferma il ben noto passo: Iz ve- 
rità ti dico, oggi sarai con me in paradiso. Con maggior chia- 
rezza, la Scrittura chiamò vita eterna la vita felice, per non 
lasciarne la valutazione ai giudizi degli uomini, ma per affi- 
darla invece al giudizio di Dio. 


2. [4] I filosofi posero la felicità, alcuni nell'assenza del 
dolore, come Ieronimo, altri nella scienza, come Erillo, il 
quale, sentendola lodare mirabilmente da Aristotele e da 
Teofrasto, la considerò sommo bene, mentre essi la esalta- 
rono come un bene, non come l’unico bene. Altri la disse- 
ro piacere, come Epicuro, altri, come Callifonte e, dopo di 
lui, Diodoro, la intesero così da aggiungere l’uno al piace- 
re, l’altro all'assenza di dolore la partecipazione dell’one- 
stà, pensando che senza di questa non possa esistere vi- 
ta felice. Zenone Stoico affermò che il solo e sommo bene 
consiste nell’onestà; Aristotele, invece, e Teofrasto e gli 
altri peripatetici sostennero che la felicità consiste bensì nel- 
la virtù, cioè nell’onestà, ma che la felicità di questa è resa 
completa anche dai beni del corpo e da quelli esteriori. 

[5] La Scrittura divina inivece pose la vita eterna nella 
conoscenza di Dio e nel premio delle opere buone. Di en- 
trambe le affermazioni abbiamo la testimonianza evangeli- 
ca. Così disse il Signore della conoscenza di Dio: Questa è la 
vita eterna, che conoscano te solo vero Dio e colui che hai 
mandato, Gesù Cristo. E a proposito delle opere così rispo- 
se: Ognuno che lascerà la casa e i fratelli o le sorelle o il padre 
o la madre o i figli o i campi per il mio nome, riceverà il cen- 
tuplo e possiederà la vita eterna. 

[6] Ma perché non si creda che tale dottrina sia recente e 
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a philosophis quam in evangelio praedicatum (anteriores 
enim evangelio philosophi, id est Aristoteles et Theophra- 
stus vel Zeno atque Hieronymus, sed posteriores prophetis), 
accipiant quam longe antequam philosophorum nomen au- 
diretur, per os sancti David utrumque aperte videretur ex- 
pressum. Scriptum est enim: «Beatus quem tu erudieris, do- 
mine; et de lege tua docueris eum». Habemus et alibi: «Be- 
atus vir qui timet dominum, in mandatis eius cupit nimis». 
Docuimus de cognitione, cuius praemium aeternitatis fruc- 
tum esse memoravit, adiciens propheta, quia in domo huius 
timentis dominum vel eruditi in lege et cupientis in manda- 
tis divinis: «Gloria et divitiae in domo eius et iustitia eius 
manet in saeculum saeculi». De operibus quoque in eodem 
psalmo subiunxit vitae aeternae suppetere praemium viro iu- 
sto. Denique ait: «Beatus vir qui miseretur et commodat, di- 
sponet sermones suos in iudicio, quia in saeculum non com- 
movebitur. In memoria aeterna erit iustus». Et infra: «Disper- 
sit, dedit pauperibus, iustitia eius manet in aeternum». 

(7] Habet ergo vitam aeternam fides, quia fundamentum 
est bonum; habent et bona facta, quia vir iustus et dictis et 
rebus probatur. Nam, si exercitatus sit in sermonibus et 
desidiosus in operibus, prudentiam suam factis refellit, et 
gravius est scire quid facias nec fecisse quod faciendum co- 
gnoveris. Contra quoque strenuum esse in operibus, affectu 
infidum, ita est ac si vitioso fundamento pulchra culminum 
velis elevare fastigia: quo plus struxeris plus corruit, quia 
sine munimento fidei bona opera non possunt manere. Infi- 
da statio in portu navem perfórat et harenosum solum cito 
cedit nec potest inpositae aedificationis sustinere onera. Ibi 
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sia stata formulata dai filosofi? prima che annunciata dal 
Vangelo (i filosofi, infatti, sono anteriori al Vangelo, cioé 
Aristotele e Teofrasto o Zenone e Ieronimo, ma posteriori ai 
profeti), sappiamo quanto tempo prima che si sentisse par- 
lare di filosofi l'uno e l'altro insegnamento sia stato chiara- 
mente espresso dal santo Davide. Sta scritto: Beato colui che 
tu hai educato, Signore, ed hai istruito nella tua legge. Altro- 
ve abbiamo: Beato l’uomo che teme il Signore, proverà gioia 
grande nei suoi comandi. Abbiamo trattato della conoscen- 
za, il cui premio il profeta ricordò consistere nella felicità 
eterna, aggiungendo che nella casa di chi teme il Signore ed 
è istruito nella sua legge e si compiace degli ordini divini: 
Gloria e ricchezze abbondano nella sua casa e la sua giustizia 
dura per sempre. A proposito delle opere nello stesso salmo 
aggiunse che all'uomo giusto tocca il premio della vita eter- 
na. Poi afferma: Beato l’uomo che ha compassione e soccorre, 
amministrerà i suoi affari con discernimento, perché non va- 
cillerà in eterno. Il giusto sarà ricordato eternamente. E più 
sotto: Ha dato generosamente ai poveri, la sua giustizia rima- 
ne in eterno. 

[7] La fede ottiene la vita eterna perché saldo ne è il fon- 
damento; la ottengono anche le opere buone, perché l’uo- 
mo giusto si riconosce dalle parole e dai fatti. Se uno è pron- 
to nelle parole e pigro nelle opere, con i fatti smentisce la 
sua prudenza; ed è colpa più grave, conosciuto il da farsi, 
non compiere ciò che si è conosciuto come dovere. Al con- 
trario, essere pronto nelle opere ma infido nei sentimenti, è 
come se si volesse innalzare su un fondamento traballante 
una bella corona di pinnacoli: quanto più costruisci, più 
crolla, perché senza il sostegno della fede le buone opere 
non possono sussistere. Un ancoraggio malsicuro nel porto 
causa falle nella nave e un terreno sabbioso cede, incapace 
di sostenere il peso dell’edificio costruito sopra. La pienezza 


2 Ambrogio tende a dimostrare che la morale cristiana, anche là dove coincide 
con le dottrine dei filosofi, non deriva da loro, e perciò ne rileva la matrice vetero- 
testamentaria, 
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ergo plenitudo praemii, ubi virtutum perfectio et quaedam 
in factis atque dictis aequalitas sobrietatis. 


3. [8] Et quoniam sola rerum scientia explosa est vel qua- 
si inanis secundum philosophiae disputationes superfluas vel 
quasi semiperfecta sententia, consideremus quam enodem 
de eo scriptura divina absolvat sententiam, de quo tam mul- 
tiplices et inplicatas atque confusas videmus esse quaestio- 
nes philosophiae. Nihil enim bonum scriptura nisi quod 
honestum adserit virtutemque in omni rerum statu beatam 
iudicat, quae neque augeatur bonis corporis vel externis 
neque minuatur adversis; nihilque tam beatum nisi quod a 
peccato alienum sit, plenum innocentiae, repletum gratia 
dei. Scriptum est enim: «Beatus vir qui non abiit in consilio 
impiorum et in via peccatorum non stetit et in cathedra pesti- 
lentiae non sedit, sed in lege domini fuit voluntas eius». Et 
alibi: «Beati inmaculati in via qui ambulant in lege domini». 

[9] Innocentia igitur et scientia beatum faciunt. Bonae 
quoque operationis mercedem esse beatitudinem vitae aeter- 
nae superius advertimus. Restat igitur ut spreto patrocinio 
voluptatis aut doloris metu, quorum alterum quasi infractum 
et molliculum, alterum quasi eviratum et infirmum despui- 
tur, in ipsis doloribus vitam beatam eminere demonstretur. 
Quod facile doceri potest, cum legerimus: «Beati estis, cum 
vobis maledicent et persequentur et dicent omne malum 
adversum vos mentientes propter iustitiam. Gaudete et exsul- 
tate, quoniam merces vestra copiosa est in caelo. Sic enim per- 
secuti sunt et prophetas qui erant ante vos». Et alibi: «Qui 
vult venire post me, tollat crucem suam et sequatur me». 


4. [10] Est ergo beatitudo et in doloribus, quos plena sua- 
vitatis virtus conprimit et coercet, ipsa sibi domesticis opi- 
bus abundans vel ad conscientiam vel ad gratiam. Neque 
enim parum beatus Moyses, cum Aegyptiorum vallatus po- 
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del premio si avrà là dove esiste la perfezione delle virtà ed 
un saggio equilibrio nelle parole e nelle azioni. 


3. [8] Respinta la sola scienza perché o ritenuta vana alla 
luce delle discussioni eccessivamente minute dei filosofi o 
giudicata concezione imperfetta, consideriamo con quale 
facilità la Sacra Scrittura trovi la soluzione di questo proble- 
ma sul quale si sono svolte discussioni filosofiche così sva- 
riate, involute, confuse. La Scrittura, affermato che non è 
bene se non ciò che è onesto, giudica felice la virtù in ogni 
condizione, perché i beni del corpo o quelli esterni non le 
aggiungono nulla e nulla le tolgono le avversità: nulla è così 
felice come ciò che è alieno dal peccato, pieno d'innocenza, 
ricolmo della grazia di Dio. Sta scritto: Beato l'uomo che non 
ha seguito il disegno degli empi e non si è seduto nel consesso 
dei malvagi, ma ha posto la sua volontà nella legge del Signo- 
re. E in un altro punto: Beati coloro che sono senza colpa nella 
loro via, che camminano nella legge del Signore. 

[9] L'innocenza e la scienza rendono felici. Abbiamo ri- 
levato più sopra che la felicità della vita eterna è la ricom- 
pensa anche del ben operare. Trascurando la difesa del pia- 
cere o la paura del dolore — cose estranee che si respingono, 
l'una perché indizio di mollezza e di lascivia, l'altra perché 
priva di virilità e di fortezza — resta da dimostrare che persi- 
no in mezzo ai dolori la felicità ha il sopravvento. Ciò si può 
imparare facilmente dopo aver letto: Beati voi quando vi in- 
sulteranno e perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni male 
contro di voî per la giustizia. Godete ed esultate, perché la vo- 
stra ricompensa è grande nel cielo. Così infatti banno persegui- 
tato anche i profeti che erano prima di voi. E in un altro pas- 
so: Chi vuole venire dopo di me, prenda la sua croce e mi segua. 


4. [10] La felicità può esistere anche in mezzo ai dolori: la 
virtù piena di dolcezza, li attenua e modera, perché abbonda 
di particolari risorse sia per ciò che riguarda la propria co- 
scienza sia per ciò che riguarda la grazia. Non fu poca la feli- 
cità di Mosè quando, circondato dalle armate egiziane e chiu- 
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pulis et mari clausus per fluctus sibi et populo patrum pe- 
destrem viam piis meritis invenisset. Quando autem for- 
tior quam tunc, cum extremis circumventus periculis non 
desperabat salutem, sed exigebat triumphum? 

[11] Quid Aaron, quando se beatiorem credidit quam 
tunc, quando medios stetit inter vivos ac mortuos et obiectu 
sui statuit mortem, ne ad vivorum transiret agmina a cada- 
veribus mortuorum? Quid de puero Daniele loquar, qui tam 
sapiens erat, ut inter leones fame exasperatos nulla bestialis 
saevitiae frangeretur formidine, ita alienus a metu, ut posset 
epulari nec vereretur ne ad pastum exemplo sui feras provo- 
caret? 

[12] Est ergo in dolore virtus, quae sibi bonae suavitatem 
exhibeat conscientiae, et ideo indicio est quod non minuat 
dolor virtutis voluptatem. Sicut ergo nulla virtuti decessio 
beatitudinis per dolorem, ita etiam nulla accessio per volup- 
tatem corporis aut commodorum gratiam. De quibus pul- 
chre apostolus ait: «Quae mihi lucra fuerunt, haec duxi 
propter Christum detrimenta esse». Et addidit: «Propter 
quem omnia damna duxi et aestimo stercora, ut Christum 
lucrifaciam». 

[15] Denique Moyses damnum suum credidit thesauros 
esse Aegyptiorum et opprobrium dominicae crucis praetulit 
nec tunc dives, cum abundaret pecunia, nec postea pauper, 
cum egeret alimento, nisi forte tunc alicui minus beatus vi- 
deretur fuisse, cum in deserto cottidiana alimonia sibi et 
populo suo deforet. Sed, quod summi boni ac beatitudinis 
nemo negare audeat, manna ei, hoc est panis angelorum, 
ministrabatur e caelo, carnes quoque cottidiana pluvia toti- 
us plebis epulis redundabant. 

(14] Heliae quoque sancto panis ad victum deerat, si 
quaereretur; sed non videbatur deesse, quia non quaereba- 
tur. Itaque diurno corvorum obsequio mane panis, caro ad 
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so dal mare, per i suoi metiti verso Dio trovó per sé e per il po- 
polo dei padri attraverso i flutti una via su cui camminare. Mai 
fu più forte di quando, circondato da pericoli senza scampo, 
non disperava della salvezza, ma otteneva il trionfo. 

[11] E Aronne in quale momento si credette più felice di 
quando si collocò tra i vivi e i morti e, interponendo la pro- 
pria persona, impedì che la morte dai corpi dei defunti rag- 
giungesse le schiere dei vivi? Che dire del giovane Daniele, 
tanto sapiente da non lasciarsi vincere dal terrore per la fe- 
rocia delle belve, pur in mezzo ai leoni irritati dalla fame, 
così libero dalla paura da poter mangiare senza preoccupar- 
si di provocare col suo esempio le fiere a divorarlo? 

[12] Esiste anche nel dolore una virtù che offre a se stes- 
sa la dolcezza di una buona coscienza e dimostra che il do- 
lore non diminuisce la gioia della virtù. Come il dolore non 
toglie nulla alla felicità, cosi nulla vi aggiungono i piaceri 
sensibili o il godimento offerto dagli agi. A questo proposito 
disse bene l'Apostolo: Quelli che per me furono guadagni, bo 
stimato perdite per amore di Cristo. E aggiunse: Per amore 
del quale io ho ritenuto tutte le cose una perdita e le stimo 
sterco, per guadagnarmi Cristo. 

[13] Mosè credette che fossero di danno i tesori degli 
Egiziani e preferì l’onta della croce del Signore?: non ricco 
quando abbondava di denaro né povero dopo, quando gli 
scatseggiava il cibo; a meno che a qualcuno non sembri 
ch'egli fosse meno felice quando nel deserto a lui e al suo 
popolo mancava il vitto quotidiano. Ma nessuno oserà nega- 
re che gli sia stato motivo di sommo bene e di straordinaria 
felicità il dono celeste della manna, cioè il pane degli angeli; 
ed anche la carne, mediante una pioggia quotidiana, sovrab- 
bondava per il pasto di tutto il popolo. 

[14] Anche al santo Elia sarebbe mancato il pane per il 
suo nutrimento, se egli lo avesse cercato; ma non sembrava 
mancare perché non lo cercava. Ogni giorno, per mezzo dei 


3 Qui «l'onta della croce» va intesa in modo generico o addirittura simbolico: 
significa il rifiuto, il mancato attaccamento ai beni e ai valori del mondo. 
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vesperam deferebatur. Numquid ideo minus beatus, quia 
erat pauper sibi? Minime. Immo eo magis beatus, quia erat 
deo dives. Aliis enim quam sibi divitem esse praestat, ut iste 
erat, qui tempore famis cibum a vidua petebat, largiturus ut 
hydria farinae per triennium et sex menses non deficeret et 
cottidianos usus olei vas viduae inopi sufficeret ac ministra- 
ret. Merito ibi volebat Petrus esse, ubi istos videbat. Merito 
in monte cum Christo in gloria apparuerunt, quia et ipse 
pauper factus est, cum dives esset. 

[15] Nullum ergo adminiculum praestant divitiae ad vitam 
beatam, quod evidenter dominus demonstravit in evangelio 
dicens: «Beati pauperes, quoniam vestrum est regnum dei. Be- 
ati qui nunc esuriunt et sitiunt, quia saturabuntur. Beati qui 
nunc fletis, quia ridebitis». Itaque paupertatem, dolorem, quae 
putantur mala, non solum inpedimento non esse ad vitam be- 
atam, sed etiam adiumento evidentissime pronuntiatum est. 


5. [16] Sed et illa quae videntur bona, divitias, satietatem, 
laetitiam expertem doloris, detrimento esse ad fructum bea- 
titudinis dominico declaratum iudicio liquet, cum dicitur: 
«Vae vobis divitibus, quia habetis consolationem vestram! 
Vae vobis qui saturati estis, quia esurietis» et illi qui rident, 
quia lugebunt! Sic ergo non solum adminiculo non sunt ad 
vitam beatam corporis aut externa bona, sed etiam dispen- 
dio sunt. 

[17] Inde enim beatus Nabuthe etiam cum lapidaretur a 
divite, quia pauper et infirmus adversus opes regias solo erat 
affectu et religione dives, ut pecunia regali non commutaret 
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corvi, al mattino gli veniva portato il pane, e la sera la carne. 
Forse era meno felice perché, per suo conto, era povero? 
Niente affatto. Anzi tanto più felice, perché era ricco per Id- 
dio. È meglio infatti essere ricco per gli altri che per se stesso, 
come era colui che in tempo di carestia chiedeva il cibo ad 
una vedova, concedendo in cambio che l’idria della farina per 
tre anni e sei mesi non rimanesse vuota e il vaso dell’olio for- 
nisse a sufficienza alla povera vedova la quantità giornalmen- 
te necessaria. A buon diritto Pietro sarebbe voluto restare là 
dove vedeva costoro‘, giustamente apparsi sul monte della 
gloria con Cristo, perché anch'egli da ricco si fece povero. 

[15] Nessun aiuto offrono le ricchezze alla felicità, come 
chiaramente affermò il Signore nel Vangelo: Beati voi pove- 
ri, perché vostro è il regno di Dio. Beati coloro che ora banno 
fame e sete, perché saranno saziati. Beati voi che ora piangete, 
perché riderete. È stato perciò stabilito in modo evidentissi- 
mo che la povertà, la fame, il dolore, che sono ritenuti mali, 
non solo non sono d’impedimento ad una vita felice, ma anzi 
le sono d’aiuto. 


5. [16] Che anche quelli che sembrano beni - le ricchez- 
ze, l'abbondanza, la letizia esente da dolore -- ostacolino il 
godimento della felicità, appare dichiarato dal giudizio del 
Signore: Guai a vot ricchi, perché avete la vostra consolazio- 
ne! Guai a voi che siete sazi, perché soffrirete la fame; e guai 
a quelli che ridono, perché piangeranno! I beni del corpo o 
quelli esterni non soltanto non sono d'aiuto ad una vita feli- 
ce, ma anzi sono di ostacolo. 

[17] Era felice Nabot’, anche quando veniva lapidato dal 
ricco, perché, povero e debole contro la potenza regale, era 
tanto ricco dei suoi sentimenti e della sua religiosità da non 


1 Si allude all'episodio evangelico della trasfigurazione, in cui a Pietro e ai suoi 
compagni appaiono, a lato di Gesù, Mosè ed Elia (Mt 17, 3). 

5 L'episodio biblico del povero Nabot fatto uccidere dal re d'Israele che οἱ 
voleva impadronire del suo podere (1 Re 21), fu sempre molto presente ad Am- 
brogio, che ne trattò specificamente nel De Nabutbe. 
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paternae vineae hereditatem, eoque perfectus, quia sangui- 
ne proprio defenderet iura maiorum suorum. Inde quoque 
miser Achab, etiam suo iudicio, quia pauperem necari fece- 
rat, ut eius possideret vineam. 

[18] Certum est solum et summum bonum esse virtutem 
eamque abundare solam ad vitae fructum beatae nec exter- 
nis aut corporis bonis, sed virtute sola vitam praestari bea- 
tam, per quam vita aeterna adquiritur. Vita enim beata fruc- 
tus praesentium, vita autem aeterna spes futurorum est. 

[19] Et sunt tamen qui in hoc corpore tam infirmo, tam 
fragili inpossibilem vitam beatam putant, in quo necesse est 
angi, dolere, deplorare, aegrescere, quasi vero ego in corpo- 
ris exsultatione dicam vitam beatam consistere et non in al- 
titudine sapientiae, suavitate conscientiae, virtutis sublimi- 
tate. Non enim in passione esse, sed victorem esse passionis 
beatum est nec frangi temporalis motu doloris. 

[20] Pone accidere haec quae gravia ad vim doloris ferun- 
tur, caecitatem, exsilium, famem, stuprum filiae, amissionem 
liberorum. Quis neget beatum Isaac, qui non videbat in se- 
nectute et beatitudines suis benedictionibus conferebat? An 
non beatum Iacob qui, profugus patria domo, mercennarius 
pastor exsilium sustinuit, filiae pudicitiam ingemuit esse te- 
meratam, tamen pertulit? Non ergo beati quorum fide deus 
accepit testimonium, cum dicitur: «Deus Abrabam, Deus 
Isaac, Deus Iacob?». Misera est servitus, sed non miser Io- 
seph, immo plane beatus, cum dominae libidines in servitu- 
te positus coerceret. Quid de sancto David loquar, qui trium 
filiorum deploravit obitum et, quod his durius, incestum fi- 
liae? Quomodo non beatus de cuius successione beatitu- 
dinis auctor exortus est, qui plurimos fecit beatos? «Bea- 
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accettare il denaro del re in cambio della vigna ereditata dai 
padri, e perció stesso si dimostrava perfetto: a costo della 
vita difendeva i diritti dei suoi maggiori. Quindi, misero 
Acab, anche a suo giudizio, perché aveva fatto uccidere un 
povero per impadronirsi della sua vigna. 

[18] E indubbio che il solo e sommo bene è la virtù, la 
sola che disponga di mezzi sovrabbondanti pet garantirci il 
godimento d’una vita felice, e che questa è data non dai beni 
esterni o da quelli del corpo, ma unicamente dalla virtù, pet 
mezzo della quale si acquista la vita eterna. La vita felice, 
infatti, consiste nel godimento dei beni presenti, mentre la 
vita eterna nella speranza dei beni futuri. 

[19] Vi sono tuttavia taluni che ritengono impossibile una 
vita felice in questo nostro corpo così debole e fragile, nel 
quale inevitabilmente ci angustiamo, proviamo dolori, pian- 
giamo, ci ammaliamo, come se io affermassi che la vita felice 
consiste nella esuberanza del cotpo e non nella profondità 
della sapienza, nella serenità della coscienza, nella sublimità 
della virtù. È felicità non già essere nella sofferenza, ma es- 
serne vittorioso senza lasciarsi abbattere dal turbamento 
causato da un dolore di breve durata. 

[20] Supponi che accadano fatti considerati motivo di 
grave dolore, come la cecità, l'esilio, la fame, lo stupro d'una 
figlia, la perdita dei figli. Chi non direbbe felice Isacco che 
nella sua vecchiaia, pur cieco, con le sue benedizioni rende- 
va felici i suoi? Non era forse felice Giacobbe che, profugo 
dalla casa paterna, pastore mercenario, sopportò l'esilio, 
pianse l'offesa recata all'onore della figlia, soffrì la fame? 
Non sono dunque felici quelli che con la loro fede rendono 
testimonianza a Dio, come risulta quando si dice: I/ Dio 
d'Abramo, il Dio d'Isacco, il Dio di Giacobbe? Misera è la 
schiavitù, ma non fu misero Giuseppe, anzi veramente feli- 
ce, perché, sebbene schiavo, rintuzzò la lussuria della sua 
padrona. Che dire del santo Davide che pianse la morte di 
tre figli e, cosa ancor più dolorosa, l'incesto della figlia? 
Come poteva non essere felice colui dalla cui discendenza 
nacque l'Autore della felicità, che moltissimi rese felici? Bea- 
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ti - enim — qui non viderunt et crediderunt». Fuerunt et ipsi 
in sensu infirmitatis, sed evaluerunt de infirmitate fortes. 
Quid laboriosius autem sancto Iob vel in domus incendio 
vel filiorum decem interitu momentario, doloribus corpo- 
reis? Numquid minus beatus quam si illa non pertulisset, in 
quibus magis probatus est? 

[21] Esto tamen fuisse in illis aliquid acerbitatis; quem 
virtus animi non abscondit dolorem? Neque enim profun- 
dum mare negaverim, quia vadosa litora sunt; neque caelum 
lucidum, quia interdum obtexitur nubibus; neque terram 
fecundam, quia aliquibus locis ieiuna glarea est; aut laetas 
segetes, quia intermixtam solent babere sterilem avenam. 
Similiter puta beatae messem conscientiae interpellari aliquo 
acervo doloris. Nonne totius manipulis vitae beatae, si quid 
forte accidit adversi atque amaritudinis, tamquam sterilis 
avena absconditur aut tamquam lolii amaritudo frumenti 


: m 
suavitate obducitur: (De officiis, II, 1.5) 


[1] Hoc nobis motus terrarum graves, hoc iuges pluviae 
minabantur, et ultra solitum caligo tenebrosior denuntiabat, 
quod clementissimus imperator Theodosius recessurus esset 
e terris. Ipsa igitur excessum eius elementa maerebant: cae- 
lum tenebris obductum, aer perpeti horrens caligine, terra, 
quae quatiebatur motibus, replebatur aquarum alluvionibus. 
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ti, infatti, coloro che non videro e credettero. Anch'essi pro- 
varono l'infermità, ma dall'infermità trassero forza. Quale 
maggior pena di quella del santo Giobbe o per l'incendio 
della sua casa o per la morte improvvisa dei dieci figli o per 
le sofferenze fisiche? Forse fu meno felice che se non avesse 
sopportato quelle disgrazie che lo misero maggiormente alla 
prova? 

[21] Ammettiamo pure che in esse vi sia stato qualche 
tormento: quale dolore non riesce a nascondere la forza del- 
l'animo? Non potrei infatti dire che il mare è profondo per- 
ché presso la spiaggia l'acqua è bassa; né che il cielo non è 
luminoso perché talvolta è coperto di nubi; né che la terra 
non è fertile perché in alcuni luoghi c’è sterile ghiaia o che 
le messi non sono rigogliose perché solitamente hanno fram- 
mista dell’avena selvatica. Convinciti ugualmente che la 
messe d’una coscienza felice è disturbata da qualche muc- 
chio di dolore. Se per caso capita qualche avversità ed ama- 
rezza, non è forse come l’avena infeconda, nascosta dai ma- 
nipoli d'un'intera vita felice o, come l'aspro sapore della ziz- 
zania, soffocata dalla dolcezza del frumento? 


Da IN MORTE DI TEODOSIO 


La fede fu la forza dell’imperatore 


[1] Questa sciagura ci minacciavano i disastrosi terremo- 
ti e le piogge continue, questa sciagura ci preannunciava la 
nebbia più fitta del solito: il clementissimo imperatore Teo- 
dosio stava per lasciare questa terra!. Gli stessi elementi 
piangevano la sua dipartita: il cielo avvolto in una cappa te- 
nebrosa, l’aria mossa dal brivido di una perenne caligine, la 
tetra scossa dai terremoti, sommersa dalle alluvioni. Perché 


1 Teodosio morì il 17 gennaio del 395.. 
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Quidni mundus ipse defleret eum principem continuo esse 
rapiendum, per quem dura mundi istius temperari solerent, 
cum criminum poenas indulgentia praeveniret? 

[2] Et ille quidem abiit sibi regnumque non deposuit, sed 
mutavit, in tabernacula Christi iure pietatis adscitus, in il- 
lam Hierusalem supernam, ubi nunc positus dicit: «Sicut au- 
divimus, ita et — videmus — in civitate domini virtutum, in 
civitate dei nostri, quam deus fundavit in aeternum». Sed 
plurimos tamquam paterno destitutos praesidio dereliquit, 
ac potissimum filios. Sed non sunt destituti, quos pietatis 
suae reliquit heredes, non sunt destituti, quibus Christi 
adquisivit gratiam et exercitus fidem, cui documento fuit 
deum favere pietati ultoremque esse perfidiae. 

[3] Eius ergo principis et proxime conclamavimus ob- 
itum et nunc quadragesimam celebramus, adsistente sacris 
altaribus Honorio principe, quia, sicut sanctus Ioseph patri 
suo Iacob quadraginta diebus humationis officia detulit, ita 
et hic Theodosio patri iusta persolvit. Et quia alii tertium 
diem et tricesimum, alii septimum et quadragesimum obser- 
vare consuerunt, quid doceat lectio, consideremus. Defun- 
cto, inquit, Iacob «praecipit loseph pueris sepultoribus, ut 
sepelirent eum. Et sepelierunt sepultores Israhel. Et repleti 
sunt ei quadraginta dies; sic enim dinumerantur dies sepul- 
turae. Et luxit eum Aegyptus septuaginta diebus». Haec 
ergo sequenda sollemnitas, quam praescribit lectio. Sed 
etiam in Deuteronomio scriptum est, quia «planxerunt filii 
Israhel Moysen diebus triginta, et consummati sunt dies luc- 
tus». Utraque ergo observatio habet auctoritatem, qua ne- 
cessarium pietatis inpletur officium. 

[4] Bonus itaque Ioseph, qui formam pio muneri dedit, 
quem amabat pater, cui dixit: «Adiuvet te deus meus et be- 
nedicat te benedictione terrae habentis omnia, propter be- 
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il mondo stesso non si sarebbe dovuto dolere che inevitabil- 
mente gli venisse rapito ad un tratto un tale sovrano che 
soleva mitigare le asprezze di questo mondo prevenendo con 
la sua clemenza la punizione dei delitti? 

[2] In verità, egli se n'é andato nel suo interesse e non ha 
rinunciato al regno, ma ne ha preso in cambio un altro, poi- 
ché é stato assunto nelle tende di Cristo per diritto della sua 
devozione, in quella Gerusalemme celeste dove se ne sta e 
dice: Come abbiamo udito, cosi anche — vediamo -- nella città 
del Signore degli eserciti, nella città del nostro Dio, che Dio 
ba fondato per l'eternità. Ma ha lasciato moltissimi privi, per 
così dire, dell'appoggio paterno, e soprattutto i suoi figli. Ma 
non ne sono privi quelli che ha lasciato eredi della sua pietà, 
non ne sono privi quelli ai quali ha assicurato la grazia di 
Cristo e la fedeltà dell'esercito, cui dette la prova che Dio 
protegge chi gli è devoto e punisce chi tradisce la fede. 

[3] Di un tale principe, dunque, abbiamo pianto or non è 
molto la morte ed ora ne celebriamo il quarantesimo giorno, 
essendo presente accanto ai santi altari il principe Onorio, 
poiché come il santo Giuseppe tributò al padre suo Giacob- 
be i funebri onori per quaranta giorni così anch'egli ha reso 
a suo padre Teodosio le dovute esequie. E siccome alcuni 
sono soliti celebrare il trentatreesimo giorno, altri il quaran- 
tasettesimo, consideriamo che cosa ci insegna il sacro testo. 
Morto Giacobbe, dice, Giuseppe ordinò αἱ servi addetti alla 
sepoltura di seppellirlo. E i seppellitori seppellirono Israele. E 
per lui furono compiuti quaranta giorni; così, infatti, vengono 
calcolati i giorni per la sepoltura. E l'Egitto lo pianse per set- 
tanta giorni. Dev'essere dunque conservata la consuetudine 
prescritta dalla Scrittura. Ma nel Deuteronomio sta anche 
scritto che { figli d'Israele piansero Mosè per trenta giorni e 
furono compiuti i giorni del lutto. Valgono dunque entram- 
be le norme, mediante le quali si soddisfa al necessario do- 
vere della pietà. 

[4] Cosi si comportò il buon Giuseppe, che stabilì una 
regola per il pietoso compito, amato com'era da suo padre, 
che gli aveva detto: Ti aiuti il mio Dio e ti benedica con la 
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nedictionem mamillarum et vulvae, benedictiones matris 
tuae, et propter benedictionem patris tui», pii patris suboles 
bona. Celebrat ergo et iste quadragesimam patris Iacob, sub- 
plantatoris illius, et nos celebramus Theodosii quadragesi- 
mam, qui sanctum imitatus Iacob subplantavit perfidiam 
tyrannorum, qui abscondit simulacra gentium — omnes enim 
cultus idolorum fides eius abscondit, omnes eorum caerimo- 
nias oblitteravit --, qui etiam his, qui in se peccaverant, dolu- 
it, quam dederat, perisse indulgentiam et veniam denegatam. 
Sed non negabunt filii, quod donavit pater, non negabunt, 
etiamsi quidam interturbare conatus sit; neque enim pote- 
runt negare, quod in commune donavit, qui solvunt, quod 
singulis dedit. 

[5] Nihil gloriosius exitus tanti principis habuit, qui om- 
nia iam filiis tradidisset, regnum, potestatem, nomen Augu- 
sti, nihil, inquam, speciosius ei ín morte servatum est quam 
quod ~ inmane quantis! — promissa annonarum exigenda- 
rum relaxatio dum moratur, facta est successio eius indul- 
gentiarum hereditas, ut ille, qui voluit inpedire, sibi odium 
fecerit, Theodosio tamen tantae cumulus gratiae non 
ademptus sit. Nec inmerito; si enim privatorum ultimae vo- 
luntates et deficientum testamenta habent perpetem firmita- 
tem, quomodo potest tanti principis esse inritum testamen- 
tum? Gloriosius quoque in eo Theodosius, qui non commu- 
ni iure testatus sit; de filiis enim nihil habebat novum, quod 
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benedizione della terra che tutto produce, per la benedizione 
delle mammelle e del grembo, benedizione di tua madre, e per 
la benedizione di tuo padre: buona prole di un padre devoto a 
Dio. Celebra, dunque, questi il quarantesimo giorno del pa- 
dre Giacobbe, di colui che aveva soppiantato il fratello; così 
anche noi celebriamo il quarantesimo giorno della morte di 
Teodosio che, imitando il santo Giacobbe, soppiantò l’empie- 
tà dei tiranni, che fece sparire gli idoli dei gentili — la sua fede, 
infatti, tolse di mezzo il culto degli idoli, abolì tutte le loro 
cerimonie? — che si rammaricó inoltre che fosse stata vana l’in- 
dulgenza da lui elargita a coloro che si erano resi colpevoli nei 
suoi riguardi e respinto il suo perdono. Ma i figli non neghe- 
ranno il perdono che il padre ha concesso, non lo negheran- 
no, anche se qualcuno ha tentato di suscitare torbidi; non 
potranno negare ciò che ha concesso a tutti, dal momento che 
mantengono valide le concessioni accordate ai singoli. 

[5] Nulla di più glorioso ebbe la morte di un così grande 
principe, che aveva ormai trasmesso ai figli ogni sua cosa, il 
regno, il potere, il titolo di augusto; nulla, ripeto, di più splen- 
dido gli è stato riservato in morte del merito per cui, mentre 
si attendeva la promessa sospensione della tassa sul frumento, 
che avrebbe colpito un numero enorme di cittadini, la sua 
successione comportò l'eredità delle sue benevole concessio- 
ni, così che, chi tentò d'impedirle, si espose all'odio, mentre 
Teodosio non ebbe a perdere la sua popolarità, straordinaria- 
mente accresciuta in tale circostanza. E non senza ragione: se 
infatti le ultime volontà dei privati e i testamenti dei moribon- 
di hanno una validità illimitata nel tempo, come potrebbe 
essere senza valore il testamento di un principe così illustre? ? 
Teodosio ha ottenuto una gloria anche più grande, perché 
non ha fatto testamento secondo il diritto comune: quanto ai 


2 Teodosio aveva dichiarato il cristianesimo unica religione ufficiale dell'impe- 
ro, il che comportava il divieto di celebrare i culti pagani. 

3 Ambrogio auspica che i due figli di Teodosio, Onorio e Arcadio, già da lui 
associati al trono, non vogliano revocare la disposizione paterna di alleggerire la 
tassa sul frumento, disposizione non ancora entrata in vigore a causa della morte 
dell’imperatore. 
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conderet, quibus totum dederat, nisi ut eos praesenti com- 
mendatet parenti: de subditis sibi et commissis testari de- 
buit, ut legata dimitteret, fidei commissa signaret. Praece- 
pit dari legem indulgentiae, quam scriptam reliquit. Quid 
dignius, quam ut testamentum imperatoris lex sit? 

[6] Ergo tantus imperator recessit a nobis, sed non totus 
recessit; reliquit enim nobis liberos suos, in quibus eum de- 
bemus agnoscere et in quibus eum et cernimus et tenemus. 
Nec moveat aetas! Fides militum imperatoris perfecta aetas 
est; est enim perfecta aetas, ubi perfecta est virtus. Recipro- 
ca haec, quia et fides imperatoris militum virtus est. [7] Re- 
cognoscitis nempe, quos vobis Theodosii fides triumphos 
adquisiverit. Cum locorum angustiis et inpedimentis calo- 
num agmen exercitus paulo serius in aciem descenderet et 
inequitare hostís mora belli videretur, desiluit equo princeps 
et ante aciem solus progrediens ait: «Ubi est Theodosii 
deus?». Iam hoc Christo proximus loquebatur. Quis enim 
posset hoc dicere, nisi qui Christo se adhaerere cognosce- 
ret? Quo dicto excitavit omnes, exemplo omnes armavit, et 
iam certe senior aetate, sed validus fide. 

[8] Theodosii ergo fides fuit vestra victoria: vestra fides 
filiorum eius fortitudo sit. Fides ergo auget aetatem. Deni- 
que nec Abraham, ut in senectute generaret filium, consi- 
deravit aetatem, nec Sara, ut pareret. Nec mirum, si auget 
aetatem fides, cum repraesentet futura. Quid est enim «fi- 
des — nisi — rerum earum, quae sperantur, substantia?». Sic 
nos scripturae docent. Ergo si substantia eorum, quae spe- 
rantur, fides est, quanto magis eorum, quae videntur. Bo- 
na fides, de qua scriptum est: «Iustus autem ex fide vivit; 
quodsi subtraxerit se, non placebit animae meae». 
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figli, ai quali aveva già dato tutto, non aveva da riservare nulla 
di nuovo, se non da raccomandatli a chi al presente fa loro da 
padre; quanto ai sudditi e ai popoli a lui affidati, ritenne suo 
dovere disporre che si abolissero i legati e si regolassero i fi- 
decommessi. Ordinó che si promulgasse una legge di condo- 
no che aveva lasciato scritta. Che c'è di più degno del fatto 
che il testamento di un imperatore diventi legge? 

[6] Un cosi grande imperatore si è allontanato da noi, ma 
non si è allontanato del tutto. Ci ha lasciato i suoi figli, nei 
quali dobbiamo riconoscerlo, lo vediamo e lo abbiamo pre- 
sente. Non ci faccia impressione la loro età. La fede dei solda- 
ti è un’età perfetta per un imperatore; c'è una perfetta età, 
dove c’è una virtù perfetta. Le due cose sono reciproche, pet- 
ché anche la fede dell’imperatore è la virtù dei soldati. [7]Ri- 
cordate senza dubbio quali trionfi vi abbia procurato la fede 
di Teodosio. Quando per l’angustia dei luoghi e i bagagli dei 
portatori l’esercito in marcia discendeva un po’ troppo lenta- 
mente verso il campo di battaglia e sembrava che il nemico 
avanzasse a cavallo approfittando di quell’indugio nell’attac- 
co, il principe balzò da cavallo e, avanzando da solo davanti 
all’esercito schierato, esclamò: «Dov'è il Dio di Teodosio?». 
Parlava così, ormai vicino a Cristo. Chi, infatti, avrebbe potu- 
to pronunciare queste parole, se non chi sapeva di essere uni- 
to a Cristo? Con quella domanda fu di sprone a tutti, con il 
suo esempio li rese pronti a combattere. Era ormai senza dub- 
bio avanti negli anni, ma sempre vigoroso nella fede, 

[8] La fede di Teodosio fu dunque la vostra vittoria: la 
vostra fede sia la forza dei suoi figli. La fede, dunque, accre- 
sce l'età. Perciò né Abramo tenne conto dell'età per genera- 
re un figlio nella sua vecchiaia né Sara per partorirlo. E non 
deve stupire che la fede accresca l’età dal momento che fa 
vedere ciò che deve avvenire. Che è infatti /a fede se non 
sostanza di ciò che si spera? Così ci insegnano le Scritture. Se 
dunque la fede è sostanza di ciò che si spera, quanto più lo 
sarà di ciò che si vede. È una gran cosa la fede, di cui sta 
scritto: I/ giusto vive di fede; ma se si tira indietro, la sua 
anima non si compiace in lui. 
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[9] Nos autem non subtrahamus nos ad dispendium ani- 
mae, sed inhaereamus fidei ad animae nostrae adquisitio- 
nem, quoniam in hac fidei militia «testimonium consecuti 
sunt» seniores nostri Abraham, Isaac, Iacob et ideo heredi- 
tatem nobis fidei reliquerunt. Fidelis Abraham, qui non ex 
operibus, sed ex fide iustificatus est, quoniam deo credidit, 
Isaac, qui per fidem nec gladium ferituri parentis expavit, 
Iacob, qui paternae fidei vestigiis intentus, dum iter agit, 
angelorum vidit exercitum et vocavit concilium dei. 

[10] Alibi quoque, id est in libris regnorum, Helisaeus 
erat intra Samariam et subito eum circumfusus Syrorum 
obsedit exercitus. Vidit eos Giezi et ait ad dominum suum: 
«O domine, quid faciemus?». Et dixit Helisaeus propheta: 
«Noli timere, quoniam nobiscum plures sunt quam cum illis». 
Et rogavit, ut aperiret dominus oculos Giezi. Et aperti sunt 
oculi eius, et vidit plenum montem equis et curtibus in cir- 
cuitu Helisaei. Et rogavit Helisaeus, ut percuteret eos deus 
caecitate. Et percussi sunt et introierunt in civitatem, quo 
ingrederentur nequaquam videntes. Audistis certe, milites, 
qui circumfusi estis, quia ubi perfidia, ibi caecitas est. Meri- 
to ergo caecus erat exercitus infidelium. Ubi autem fides, ibi 
exercitus angelorum est. Bona itaque fides, quae frequenter 
operatur in mortuis. Denique adversarius et legiones suae 
cottidiana martyrum virtute torquentur. Unde arbitror, 
quod fila cordarum citharae ideo fides dicantur, quoniam et 
mortua sonum reddant: [11] Quo magis ac magis enitendum 
est, ne in hoc vivendi munere siti simus ingrati, sed pii pi- 
gnotibus principis sedulum ac patrium inpendamus adfec- 
tum. Solvite filiis eius, quod debetis patri. Plus debetis de- 
functo quam debuistis viventi. Etenim si in liberis priva- 
torum non sine gravi scelere minorum iura temerantur, 
quanto magis in filiis imperatoris. 

(De obitu Theodosii, 1-11) 
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[9] Noi però non tiriamoci indietro per la rovina della 
nostra anima, ma restiamo attaccati alla fede per la sua sal- 
vezza, poiché in questo combattimento per la fede i nostri 
antichi, Abramo, Isacco, Giacobbe, ottennero «una buona 
testimonianza» e perció lasciarono a noi l'eredità della loro 
fede. Fu fedele Abramo che fu giustificato non per le opere, 
ma per la fede, perché credette a Dio; fu fedele Isacco, che, 
per la sue fede, non temette nemmeno la spada del padre 
che stava per colpitlo; fu fedele Giacobbe, che, tutto inteso 
a seguire le orme della fede paterna, mentre era in viaggio, 
vide l’esercito degli angeli e lo chiamò assemblea di Dio. 633,12 

[10] Anche in un altro passo, cioè nel libro dei Re, Eliseo 
si trovava in Samaria, e, ad un tratto, l’esercito dei Siri, cir- 
condata la città, lo bloccò dentro. Li vide Giezi e disse al 
suo padrone: Padrone, che fanno? Gli rispose il profeta Eli- 
seo: Non aver paura, perché quelli che sono dalla nostra parte 
sono più numerosi di quelli che sono dalla loro. E pregò che | 2s «i6 
il Signore aprisse gli occhi a Giezi. E i suoi occhi si aprirono 
e vide il monte pieno di cavalli e di carri tutto intorno a Eli- 
seo, Ed Eliseo pregò Dio che li colpisse di cecità. Ne furono 
colpiti ed entrarono in città senza vedere affatto dove entra- 
vano. Certamente avete udito, o soldati, che mi state intor- 
no, che dove c’è l'incredulità c’è la cecità. Ben a ragione era 
cieco l’esercito degli infedeli. Dove c’è invece la fede, c'è 
l’esercito degli angeli. Buona cosa è dunque la fede, che 
spesso agisce anche sui morti. Perciò il nemico e le sue le- 
gioni sono tormentati ogni giorno dalla virtù dei martiri. 
Perciò credo che le minugia delle corde della cetra siano 
chiamate fides, perché anche morte emettono il suono. 
[11] Perciò bisogna che ci sforziamo sempre più, finché dura 
il nostro impegno in questa vita, di non essere ingrati, ma, 
devoti ai figli del principe, di tributare loro il nostro affetto 
sollecito e paterno. Rendete ai figli ciò che dovete al padre. 
Ora che è morto, gli dovete di più di quello che gli dovevate 
da vivo. Infatti non senza grave colpa si calpestano i diritti 
dei minori nel caso di figli di privati: quanto più grave sarà 
la colpa nel caso dei figli di un imperatore! 
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[29] Vide, o homo, circa te gratiam Christi: adhuc in ter- 
tis quateris et in caelo possides! Ibi ergo sit cor tuum, ubi 
possessio tua. Haec est requies, quae iustis debetur, negatur 
indignis. Unde ait dominus: «Sicut iuravi in ira mea: si in- 
troibunt in requiem meam». Qui enim «non cognoverunt 
vias» domini, non ingrediuntur in requiem domini. Qui au- 
tem «bonum certamen certavit» et «cursum consummavit», 
ipsi dicitur: «Convertere in requiem tuam». Bona requies 
praeterire, quae mundi sunt, et in illis, quae supra mundum 
sunt, caelestium consortiis requiescere secretorum. Haec est 
requies, ad quam propheta properavit dicens: «Quis dabit 
mihi pennas sicut columbae, et volabo et requiescam?». 
Hanc sanctus requiem suam novit, ad hanc requiem conver- 
tendum animae suae dicit. Erat ergo anima in requie sua, ad 
quam dicit esse redeundum. Haec est requies sabbati ma- 
gni, ut unusquisque sanctorum supra mundi sensibilia sit in 
illo intellegibili secreto totus intentus atque adbaerens deo. 
Haec est illa requies sabbati, quo requievit deus ab omnibus 
operibus mundi istius. 

[30] Feriatus his saeculi curis Theodosius «ereptum» esse 
se gaudet et elevans animam suam ad illam perpetuam diri- 
git requiem pulchre sibi consultum adserens, quod «eripue- 
rit a morte animam eius», deus, quam mortem frequenter in 
hoc saeculi istius lubrico sustinebat, inquietus fluctibus pec- 
catorum, eripuerit etiam «oculos eius a lacrimis». «Fugit 
enim dolor et tristitia et gemitus». Et alibi habemus: «Dele- 
bit omnem lacrimam ab oculis eorum et mors non erit am- 
plius neque luctus neque clamor neque dolor». Si ergo mors 
non erit, lapsum sentite non poterit in illa requie constitu- 
tus, sed placebit «deo in regione vivorum». Non enim, ut 
hic homo involutus est «mortis corpore» obnoxio lapsibus 
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Ambrogio ba amato Teodosio 


[29] Guarda, uomo, come ti circonda la grazia di Cristo: 
sei ancora sbattuto tra le avversità di questo mondo, e già 
possiedi in cielo! Là sia dunque il tuo cuore, dove stanno i 
tuoi possedimenti. Questo è il riposo dovuto ai giusti, nega- 
to agli ingiusti. Perciò il Signore dice: Come bo giurato nel 
mio sdegno, se mai entreranno nel mio riposo. Coloro che non 
hanno conosciuto le vie del Signore non entreranno nel ripo- 
so del Signore. A colui invece che ha combattuto la buona 
battaglia e ha terminato la corsa si dice: Riforna nel tuo ripo- 
so. È riposo ristoratore non curare le cose del mondo e 
cercare la pace in quelle che stanno sopra il mondo, parteci- 
pando ai segreti celesti. Questo è il riposo verso il quale si 
affrettava il profeta dicendo: Chi mi darà le penne come di 
colomba e volerò e troverò riposo? Il santo conosce questo suo 
tiposo e alla sua anima dice che a tale riposo deve fare ritor- 
no. L'anima, dunque, stava già nel suo riposo, al quale dice 
che deve ritornare. Questo è il riposo del grande sabato, che 
cioè ciascuno dei santi, al di sopra delle cose sensibili del 
mondo, sia tutto rivolto a quel segreto spirituale e intimamen- 
te unito a Dio. Questo è il riposo del sabato, con il quale Dio 
si riposò da tutte le opere per la creazione del mondo. 

[30] A riposo dalle preoccupazioni di questo mondo, 
Teodosio è lieto di essere stato ad esse sottratto e, mentre 
eleva la sua anima, la rivolge a quell’eterna pace, afferman- 
do di aver avuto una sorte invidiabile, perché Dio þa sot- 
tratto alla morte la sua anima, morte che spesso affrontava 
nei pericoli di questo mondo, senza trovare tranquillità in 
mezzo αἱ flutti dei suoi peccati, e ha liberato 7 suoi occhi 
dalle lacrime. Svanisce, infatti, dolore, tristezza e pianto. E 
in un altro luogo troviamo: Tergerà ogni lacrima dai loro oc- 
chi e non ci sarà più morte né lutto né pianto né dolore. Se 
dunque non ci sarà più morte, posto in quella pace non 
potrà più subire cadute, ma piacerà a Dio nella terra dei vi- 
venti. Infatti lassù l’uomo non si trova avvolto come quag- 
giù in un corpo di morte soggetto alle cadute e alle colpe. 
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atque delictis, ita et illic. Ideoque regio illa vivorum est, ubi 
anima est, quae «ad imaginem et similitudinem» dei facta 
est, non caro figurata «de limo». Ideo caro in terram reverti- 
tur, anima ad requiem festinat supernam, cui dicitur: «Con- 
vertere, anima mea, in requiem tuam». [31] In quam festi- 
navit intrare Theodosius atque ingredi civitatem Hierusa- 
lem, de qua dictum est: «Et reges terrae ferent gloriam suam 
in illam». Illa est vera gloria, quae ibi sumitur, illud regnum 
beatissimum, quod ibi possidetur, ad quod festinabat apo- 
stolus dicens: «Audemus ergo et consentimus magis pere- 
grinari de corpore et adesse ad dominum. Et ideo conitimur 
sive absentes sive praesentes placere illi». 

[32] Absolutus igitur dubio certaminum fruitur nunc au- 
gustae memoriae Theodosius luce perpetua, tranquillitate 
diuturna, et pro his, quae in hoc gessit corpore, remunera- 
tionis divinae fructibus gratulatur. Ergo quia dilexit augu- 
stae memoriae Theodosius dominum deum suum, meruit 
sanctorum consortia. 

[33] Et ego - ut quadam sermonem meum peroratione 
concludam - «dilexi» virum misericordem, humilem in im- 
perio, corde puro et pectore mansueto praeditum, qualem 
dominus amare consuevit dicens: «Supra quem requiescam, 
nisi supra humilem atque mansuetum?». 

[34] «Dilexi» virum, qui magis arguentem quam adulan- 
tem probaret. Stravit omne, quo utebatur, insigne regium, 
deflevit in ecclesia publice peccatum suum, quod ei aliorum 
fraude obrepserat, gemitu et lacrimis oravit veniam. Quod 
privati erubescunt, non erubuit imperator, publicam agete 
paenitentiam, neque ullus postea dies fuit, quo non illum 
doleret errorem. Quid quod praeclaram adeptus victoriam, 
tamen, quia hostes in acie strati sunt, abstinuit a consortio 
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Perciò quella è la terra dei viventi, dove sta l'anima, che è 
stata creata ad immagine e somiglianza di Dio, non la carne 
plasmata con la polvere del terreno. Perciò la carne ritorna 
terra, mentre alla pace eterna si affretta l’anima cui viene 
detto: Ritorna, anima mia al tuo riposo. [31] In tale riposo fu 
sollecito ad entrare Teodosio e a fare il suo ingresso nella 
città di Gerusalemme, della quale è stato detto: E ; re della 
terra porteranno in essa la loro gloria. La vera gloria è quella 
che si riceve colà, il regno perfettamente felice è quello che 
colà si possiede, quello verso il quale si affrettava |’ Apostolo 
dicendo: Siamo pieni di fiducia, dunque, e preferiamo esulare 
dal corpo e vivere presso il Signore. E perciò ci sforziamo, sia 
in esso sia fuori di esso, di essergli graditi. 

[32] Libero dunque dal rischio delle lotte, Teodosio di 
augusta memoria gode ora della luce perpetua e del riposo 
senza fine e si compiace dei frutti della ricompensa divina 
per ciò che ha compiuto quand'era in questo corpo. Sicco- 
me Teodosio di augusta memoria ha amato il Signore Dio 
suo, ha meritato di essere partecipe della società dei santi. 

[33] Anch'io - per concludere il mio discorso con una pe- 
rorazione -- ho amato quest'uomo misericordioso, umile pur 
nell esercizio del potere imperiale, dotato di un cuore puro e di 
un animo mite, quale il Signore suole amare, secondo le sue 
parole: Su chi riposerò se non su chi è umile e mansueto? 

[34] Ho amato quest'uomo che preferiva chi lo rimprove- 
rava a chi lo adulava. Depose ogni insegna regale, che solita- 
mente indossava, pianse pubblicamente nella chiesa il suo 
peccato, che quasi a sua insaputa aveva commesso, perché 
ingannato da altri, con lamenti e lacrime invocò il perdono!. 
Lui, l’imperatore, non si vergognò di quello di cui si vergo- 
gnano i privati cittadini, di fare cioè una pubblica penitenza, 
e non passò giorno in seguito in cui non piangesse il proprio 
errore. Perché ricordare che, conseguita una splendida vitto- 
ria, tuttavia, siccome in battaglia si era fatta strage dei nemici, 


! Ambrogio allude al famoso episodio della penitenza da lui stesso imposta 
all'imperatore, a discolpa della strage di Tessalonica da quello ordinata. 
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sacramentorum, donec domini circa se gratiam filiorum 
experiretur adventu? [35] «Dilexi» virum, qui me in supre- 
mis suis ultimo spiritu requirebat. «Dilexi» virum, qui cum 
iam corpore solveretur, magis de statu eccelsiarum quam de 
suis periculis angebatur. «Dilexi» ergo, fateor, et ideo dolo- 
rem meum intimo viscere dolui et prolixiore sermonis pro- 
secutione solandum putavi. «Dilexi» et praesumo de domi- 
no, quod suscipiat «vocem orationis meae», qua prosequor 
animam piam. 

[36] «Circumdederunt me dolores mortis, pericula infer- 
ni invenerunt me»; multorum enim pericula sunt, sed reme- 
dia paucorum. In omnibus sacerdos periclitatur, in omnibus 
reis angitur; quod enim alii patiuntur, ipse sustinet, et ite- 
rum liberatur ipse, cum alii, qui tenentur periculis, liberan- 
tur. Conteror corde, quia ereptus est vit, quem vix possu- 
mus invenire. Sed tamen tu solus, domine, invocandus es, tu 
rogandus, ut eum in filiis repraesentes. Tu, domine, «custo- 
diens» etiam «parvulos» in hac humilitate, «salvos» facito 
«sperantes in te». Da requiem perfectam servo tuo Theodo- 
sio, requiem illam, quam praeparasti sanctis tuis. Illo con- 
vertatur anima eius, unde descendit, ubi mortis aculeum 
sentire non possit, ubi cognoscat mortem hanc non naturae 
finem esse, sed culpae. «Quod enim mortuus est, peccato 
mortuus est» ut iam peccato locus esse non possit. Resurget 
autem, ut perfectior renovato munere vita reparetur. 
[37] «Dilexi» et ideo prosequor eum usque ad «regionem 
vivorum» nec deseram, donec fletu praecibusque inducam 
virum, quo sua merita vocant, «in montem domini sanctum», 
ubi perennis vita, ubi cortuptelae nulla contagio, nullus gemi- 
tus, nullus dolor, nulla consortia mortuorum. Vera regio vi- 
ventium, ubi «mortale hoc» induet «inmortalitatem et corrup- 
tibile» hoc induet «incorruptionem». Magna «requies», quae 
votum inpleat diligentis, pulcherrima promissio. 

(De obitu Theodosii, 29-37) 
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si astenne dal partecipare ai sacramenti, finché col ritorno dei 
figli ebbe la prova dell'amicizia del Signore nei suoi riguardi? 
[35] Ho amato quest'uomo che nei supremi momenti con l'ul- 
timo anelito chiedeva di me. Ho amato quest'uomo che, quan- 
do ormai stava per sciogliersi dal corpo, si angustiava più per 
la condizione delle chiese che per la sua malattia. L'«ho ama- 
to» dunque, lo confesso, e perciò ho sofferto il mio dolore nel 
profondo del cuore e ho creduto di doverlo consolare pro- 
lungando alquanto il mio discorso. L'ho amato e sono fidu- 
cioso che il Signore accolga /a voce della mia preghiera, con la 
quale accompagno la sua anima santa. 

[36] Mi banno circondato dolori di morte, mi banno raggiun- 
to le insidie dell'inferno: i pericoli riguardano molti, ma i rime- 
di solamente pochi. Il vescovo corre pericolo per tutti, per tut- 
ti è angosciato. Egli sopporta nella sua persona le.sofferenze 
degli altri e, quando sono liberati gli altri che versano in perico- 
lo, anch'egli, a sua volta, è liberato. Mi struggo in cuore, perché 
ci è stato tolto un uomo che difficilmente potremmo trovare. 
Ma tuttavia tu solo, Signore, devi essere invocato, tu solo pre- 
gato di riprodurcene la figura nei figli. Tu, o Signore, che custo- 
disci anche { piccoli nella loro debolezza, salva coloro che spe- 
rano in te. Da’ un perfetto riposo al tuo servo Teodosio, quel 
riposo che hai preparato per i tuoi servi. La sua anima ritorni là 
donde è venuta, in un luogo dove non possa sentire il pungi- 
glione della morte, dove impari che questa nostra morte non è 
la fine della natura, ma della colpa. Ciò che è morto, è morto al 
peccato, così che non c’è più posto per il peccato. Ma egli risor- 
gerà per riacquistare, con rinnovati compiti, una vita più per- 
fetta. [37] L'ho amato, e perciò lo accompagno fino alla «terra 
dei viventi», né lo abbandonerò prima di averlo portato col 
pianto e con le preghiere, dove lo chiamano i suoi meriti, sul 
monte santo di Dio, dove la vita è perenne, dove non c’è nessun 
contagio di corruzione, nessun pianto, nessun dolore, nessuna 
comunanza con i morti. È la vera terra dei viventi, dove questo 
corpo mortale vestirà l'immortalità e questo corpo corruttibile 
vestirà l’incorruttibilità. È il vero riposo, tale da soddisfare il 
desiderio di chi ama, la promessa più bella. 
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AMBROSIASTRO 
(Ambrosiaster) 


Nome convenzionale assegnato dall'umanista Erasmo al- 
lignoto autore dei Commenti alle 13 lettere di Paolo, attri- 
buiti erroneamente ad Ambrogio da una parte della tradi- 
zione manoscritta. 

Da elementi interni si deduce che operò ai tempi di Da- 
maso (366-384) a Roma, ed ebbe rapporti con l’Italia setten- 
trionale e la Spagna. Emergono dall’opera buone cognizioni 
giuridiche, conoscenza di usanze e riti religiosi sia giudaici 
che pagani: l'autore sente a tal punto il problema della sal- 
vezza di Israele da aver fatto pensare ad una sua origine giu- 
daica. 

Nessuno dei tentativi di identificazione con personaggi 
noti del periodo può vantare elementi di prova. Per affini- 
tà di stile gli sono attribuite anche le Quaestiones Veteris et 
Novi Testamenti, tramandate fra gli scritti agostiniani: si 
tratta di una raccolta di spiegazioni di passi difficili della 
Scrittura, giunti in tre collezioni di diversa ampiezza. Una 
caratteristica di tutti gli scritti dell’ Ambrosiaster è che pre- 
sentano una doppia recensione (tripla per il Commento a 
Romani) con differenze anche notevoli, come se egli fosse 
tornato in successive riprese sulle sue opere. L’ Ambrosia- 
ster conferma l'attualità e la diffusione del pensiero di Pao- 
lo nella cristianità (si pensi per i greci a Crisostomo, per i 
latini a Mario Vittorino) fra la seconda metà del iv e l'ini- 
zio del v, un interesse che in Occidente incrementerà la 
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controversia sul problema della grazia. Ha esercitato un 
influsso sia su Pelagio sia su Agostino. La sua esegesi é a 
prevalente tendenza letterale. 


Cenni bibliografici. A. POLLASTRI, Ambrosiaster. Commento al- 
la lettera ai Romani. Aspetti cristologici, L.U. Japadre, L'Aquila 1977. 
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rinzi, «Vetera Christianorum» 2 (1987) 269-292. M. Pesce, I/ commen- 
to dell'Ambrosiaster alla Prima lettera ai Corinzi. Alla ricerca della dif- 
ferenza tra esegesi antica ed esegesi storica, «Annali di storia dell’ese- 
gesi» 7/2 (1990) 593-629. 


Avvio ALLA LETTURA. Nel primo dei due passi scelti va 
apprezzata la capacità dell’Ambrosiaster di cogliere, con ese- 
gesi rigidamente letterale, lo spirito del discorso paolino, in 
cui il significato della redenzione apportata da Cristo all’uo- 
mo peccatore viene dilatata in proiezione cosmica, fino a far 
partecipare tutta la creazione, caduca e peritura, dei benefi- 
ci di quell’atto salvifico. Il secondo passo interpreta uno dei 
testi paolini che pongono nel modo più perentorio il pro- 
blema del rapporto tra grazia e libero arbitrio: l’Arzbrosia- 
ster non ha dubbi sull’efficacia determinante della grazia 
divina ai fini della salvezza dell'uomo, la cui libertà è stata 
infirmata dalle conseguenze del peccato dei progenitori, ma 
non al punto di vanificare del tutto, come poi avrebbe fatto 
Agostino, il suo proprio apporto alla salvezza. In questo sen- 
so, nel nostro autore, la predestinazione paolina acquista il 
significato di prescienza: Dio ha predestinato alcuni uomini 
alla salvezza in quanto ha preconosciuto i loro meriti futuri. 
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8. [18] «Existimo enim, quod non sint condigne passio- 
nes huis temporis ad futuram gloriam quae revelabitur in 
nobis». Exhortatio haec ad superiora pertinet, quibus osten- 
dit parva esse, quae hic possunt a perfidis inrogari, ad 
conparationem decreti muneris in futuro saeculo. Propterea 
ad omnia exitia paratos esse debere, quia permagna pro his 
repromissa sunt praemia, ut in tribulatione consoletur se 
animus et spe crescat. Nam et quosdam, immo multos, sci- 
mus pro praesentibus lucris, ad modicum utique profuturis, 
quam asperos et duros subire labores, et ad quae tendunt 
aliquando, quia vita ipsa fragilis est et incerta, pervenire non 
possunt. 

Nautae pro quibus commodis tantis se procellis et tem- 
pestatibus credunt, cum sciant in his mortem magis ante 
oculos esse quam vitam! Et milites spe praesentis praemii, 
cum incerta victoria sit, insurgere in gladios non dubitant. 
Quanto magis ergo pro Chrísto patiendum est, cuius etiam 
protelata habemus beneficia, qui pro parvis magnifica [et 
pro terrenis caelestia] et pro temporalibus perpetua praemia 
[cum gloría] pollicetur! Pro Christo dicimur pati, cum non 
illi, sed nobis proficiat quod patimur. Sed quia ille occasio- 
nem quaerit remunerandi nos, hoc praecipit. Ut bonus enim 
vel profusus largitor causas quaerit, quomodo donet aut in- 
dignis aut verecundis. Denique ut ipsa exitia tolerari possint, 
ipse suggerit vires. 

[19] «Nam expectatio creaturae revelationem filiorum dei 
expectat». Quoniam praesentis temporis passiones indignas 
dixit ad futuram gloriam, subiecit, quod creatura hoc ex- 
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La creazione soffre a causa nostra 


8. [18] Penso infatti che le sofferenze del tempo presente 
non siano proporzionate alla gloria futura che si manifesterà 
in noi. Questo pensiero incoraggiante si ricollega alle affer- 
mazioni precedenti; con ciò l’apostolo ha mostrato come sia- 
mo di poco conto i mali che in questa vita possono essere 
inflitti dagli increduli in confronto al dono assegnato nel 
secolo futuro. Perciò dice che dobbiamo essere preparati a 
tutte le sventure perché in cambio di queste sono stati pro- 
messi premi molto grandi, affinché l'animo si consoli nella 
tribolazione e si senta sollevato a motivo della speranza. Ef- 
fettivamente sappiamo a quanto aspre e dure fatiche si sot- 
topongano alcuni, anzi molti, in cambio di vantaggi presen- 
ti, che certo un po’ gioveranno; e costoro talvolta non pos- 
sono ottenere ciò a cui mirano, perché la vita stessa è cadu- 
ca ed incerta. 

Per quali vantaggi i naviganti affidano se stessi a tante 
burrasche e tempeste, pur sapendo che in esse li aspetta più 
la morte che la vita! E i soldati per la speranza di un premio 
nel tempo presente, pur essendo incerta la vittoria, non esi- 
tano ad affrontare le spade. Quanto più dunque bisogna 
soffrire per Cristo — i cui benefici sono stati estesi anche a 
noi e li possediamo -, per lui che promette premi grandi, 
celesti ed eterni, insieme con la gloria, in cambio di cose 
piccole, terrene e temporali! Si dice che soffriamo per Cri- 
sto, mentre invece ciò che soffriamo non giova a lui ma a 
noi. Ma egli ci esorta a farlo perché cerca l'occasione di ri- 
munetarci. Infatti, quale donatore buono e generoso, egli 
cerca le occasioni per poter donare sia agli indegni sia ai ri- 
trosi. In fin dei conti è sempre lui a porgere le forze perché 
le sventure stesse possano essere sopportate. 

[19] La creazione infatti in ansiosa attesa aspetta la mani- 
festazione dei figli di Dio. Dopo aver detto che le sofferenze 
del tempo presente non sono degne di essere paragonate alla 
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pectet, ut conpleatur numerus filiorum dei destinatus ad 
vitam, ut tunc demum etiam ipsa creatura possit discingi ab 
officio servitutis et pausare in otio. 

[20] «Vanitati enim creatura subiecta est, non volunta- 
ria». In dei et creatoris potestate posita creatura non utique 
sponte subiecta est vanitati; nec enim sibi proderit, quod su- 
biecta est, sed nobis. Quid est ergo, in quo vanitati subiecta 
est, nisí quía quae generat caduca sunt? Operatur enim, ut 
fructus faciat corruptibiles. Corruptio ergo ipsa est vanitas. 
Omnia enim quae nascuntur in mundo infirma, caduca et 
corruptibilia ac per hoc vana sunt. Vana sunt enim, quia sta- 
tum suum tenere non possunt. Nam cuncta deformata per 
fluxum semper in se redeunt confusa in naturam. Hoc dicit 
de his et Solomon, «quia omnia ista vanitas». Nec discordat 
ab his David dicens: «veruntamen vanitas omnis homo vi- 
vens». Manducare enim et bibere et res mundi curare non- 
ne vanitas est? Et prodest tamen ipsa vanitas; proficit enim 
hominibus natis in mundo, ut per haec in corporibus exer- 
citati discant mysterium creatoris. Ad comparationem enim 
aeternorum vana sunt; nam in suo bona sunt, quippe cum 
sint necessaria. 

«Sed propter eum, qui subiecit illam in spe». Quae sit 
spes, statim subiecit dicens: 

[21] «Quoniam et ipsa creatura liberabitur a servitute cor- 
ruptelae in libertatem gloriae filiorum dei». Quoniam contra- 
dicere non potest creatura conditori suo, eius causa subiecta 
est non sine spe; habet enim in labore posita hoc solacium, 
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gloria futura, l'apostolo ha aggiunto che la creazione aspetta 
che si compia il numero dei figli di Dio destinato alla vita !, 
affinché allora anch'essa possa finalmente essere sciolta dal- 
l'obbligo di setvire e riposarsi in pace. 

[20] La creazione è stata infatti sottoposta alla vanità, non 
per sua volontà. La creazione posta sotto il dominio del pro- 
prio Dio e Creatore, non certo di sua spontanea volontà è 
stata sottoposta alla vanità; e in effetti che vi sia stata sotto- 
posta non gioverà ad essa ma a noi. In che cosa consiste, 
dunque, l'essere stata sottoposta alla vanità, se non nel fatto 
che sono caduche le cose che genera? Opera, infatti, per 
produrre frutti corruttibili. Dunque la corruzione stessa è 
vanità. Tutte le cose che nascono nel mondo sono appunto 
deboli, caduche e corruttibili, e perciò vane. Sono vane, cer- 
to, perché non possono conservare il proprio stato, giacché 
tutte quante le cose, deformate continuamente in se stesse 
per lo scorrere del tempo, ritornano nella natura in una 
mescolanza disordinata. Anche Salomone dice questo a pro- 
posito di tali cose: tutto ciò è vanità. E da quanto detto non 
discorda David quando afferma: ma pure è vanità ogni uomo 
vivente. Effettivamente, mangiare e bere e curare le cose del 
mondo non è forse vanità? E tuttavia proprio tale vanità è 
utile: agli uomini nati nel mondo serve per apprendere, ad- 
destrati nei corpi da queste realtà, il mistero del Creatore. 
Infatti esse sono realtà vane in confronto alle eterne; d’altra 
parte sono buone in sé, poiché necessarie. 

Ma a causa di colui che ve l’ha sottoposta nella speran- 
za. L'apostolo ha aggiunto subito quale sia la speranza, 
dicendo: 

[21] Che anche la creazione stessa sarà liberata dalla servi- 
tà della corruzione per aver parte alla libertà della gloria dei 
figli di Dio. Poiché la creazione non può opporsi al suo Crea- 
tore, è stata sottomessa a causa di lui, non priva di speranza; 
stando nella fatica, in effetti, ha questo sollievo: che avrà ri- 


1 Qui e altrove per vita s'intende la vita eterna. 
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quoniam habebit requiem, cum crediderint omnes, quos scit 
deus credituros [quorum etiam causa subiecit eam]. 

[22] «Scimus enim, quod omnis creatura ingemescit et 
parturit usque adhuc». Parturire dolere est. Ipse sensus est, 
quia omnis creatura per cotidianum laborem ingemescit et 
dolet usque modo. Usque modo tamdiu significat, quamdiu 
legitur. Ipsa etenim elementa cum sollicitudine operas suas 
exhibent, quia et sol et luna non sine labore statuta sibi 
inplent spatia, et spiritus animalium magno gemitu artatur 
ad exhibenda servitia. Nam videmus illa gementia cogi invi- 
ta ad laborem. Haec ergo omnia expectant requiem, ut a 
servili opere liberentur. Si autem haec esset servitus, quae 
ad deum proficeret promerendum, gauderet, non doleret 
creatura. Sed quia nostri causa subiecta est servituti corrup- 
tionis, dolet. Videt enim cotidie opera sua interire. Cotidie 
enim oritur et occidit opus eius. Recte ergo dolet, cuius ope- 
ratio non ad aeternitatem pertinet, sed ad corruptionem. 
Quantum ergo datur intellegi, satis de nostra salute sollicita 
sunt, scientes ad liberationem suam proficere maturius, si 
modo nos citius promereamur auctorem. Haec itaque scien- 
tes omni cura diligentiaque dignos nos praebeamus, aliis 
quoque ut exemplo simus, non nostra solum miseratione 
conmoti, sed et eius causa, quae diebus ac noctibus iniurias 
patiens ingemescit. Solemus enim in alienis causis propen- 
sius vigilare. 

[23] «Non solum autem illa, sed et nos qui receptaculum 
spiritus habemus, nos ipsi intra nosmetipsos ingemescimus, 
expectantes redemptionem corporis nostri». 

Post creaturam mundanam adiecit etiam nos hoc ex- 
pectare et ingemescere ad deum, ut hinc liberemur cuncti 
destinati ad vitam, quia Christianis mundus hic pelagus est. 
Sicut enim mare adversis excitum procellis insilit et tempe- 
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poso quando avranno creduto tutti quelli che Dio sa che 
crederanno; ed é a causa loro che Dio l'ha assoggettata. 

[22] Sappiamo infatti che tutta la creazione geme e sente le 
doglie del parto fino ad ora; Sentire le doglie del parto è sof- 
frire. Il significato è lo stesso, perché tutta la creazione per 
la fatica quotidiana geme e soffre fino ad ora. «Fino ad ora» 
significa per tutto il tempo in cui si legge questo passo. E. in 
realtà gli elementi stessi sia il sole sia la luna non senza fatica 
percorrono fino alla fine gli spazi stabiliti per loro, e la foco- 
sità degli animali con gran gemito viene limitata perché pro- 
curino servizi. Vediamo appunto che gemendo sono costret- 
ti alla fatica contro la loro volontà. Tutte queste cose dun- 
que aspettano il riposo, cioè di essere liberate dal lavoro 
servile. Se invece la servitù fosse tale da ottenere di rendersi 
benemeriti presso Dio, la creazione godrebbe, non soffrireb- 
be. Ma poiché per causa nostra è stata sottoposta alla servi- 
tù della corruzione, essa soffre. Infatti ogni giorno vede an- 
dare in rovina le sue opere, perché ogni giorno nasce e muo- 
re l’anima sua. Giustamente dunque soffre, essa la cui opera 
non appartiene all’eternità ma alla corruzione. Dunque, per 
quanto si può capire, le cose create sono alquanto in ansia per 
la nostra salvezza, sapendo di avvicinarsi più rapidamente alla 
propria liberazione se peraltro più rapidamente noi ci rendia- 
mo degni del Creatore. Sapendo dunque queste cose, con 
ogni cura e diligenza dimostriamoci degni, per essere di esem- 
pio anche ad altri, non solo spinti dalla compassione per noi 
stessi, ma anche a motivo di quella creazione che giorno e 
notte geme subendo torti. E in effetti siamo soliti prenderci 
più volentieri cura delle situazioni altrui. 

[23] E non essa soltanto, ma anche noi, che abbiamo il ri- 
cettacolo dello Spirito, perfino noi gemiamo in noi stessi aspet- 
tando il riscatto del nostro corpo. 

Dopo aver parlato degli elementi creaturali del mondo, 
l'apostolo ha aggiunto che anche noi aspettiamo e gemiamo 
verso Dio, per essere liberati da qui, tutti noi che siamo de- 
stinati alla vita, perché per i cristiani questo mondo è come 
un mare. Come infatti il mare agitato da opposti turbini si 
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statem navigantibus facit, ita et saeculum perfidorum con- 
spiratione conmotum perturbat fidelium mentes. Et tan- 
ta diversitate hoc agit inimicus, ut quid primum evitandum 
sit ignoretur; non enim deficit unde nascatur tribulatio. Si 
enim potestas desinit esse adversum nos, privatorum mentes 
exagitat; si enim et hi conpescantur, per domesticos conflat 
incendium, et si hoc sopitum fuetit, arte sua inter ipsos ger- 
manos facit discordiam, ut quattuor angulis pulsata domus 
ex aliqua parte faciat ruinam. Propter quod uno consilio 
fugiendum est hinc Christianis; exemplum enim sequi de- 
bent sancti Simeonis, qui sciens bellum hic geri contra per- 
fidiam, in pace dimitti se postulavit. Hoc est quod singuli 
orantes pro omnibus oramus, ut veniat regnum dei; tunc 
enim erit liberatio corporis nostri, id est omnium Christia- 
norum; in corpore enim omnes significativit, quia sumus 
«alter alterius membra». Igitur per haec quae supra dicta 
sunt ostendit, quam vim creatura patiatur nostri causa, cum 
quando nos, quibus obsequium eius proficit quique dei spi- 
ritum adiutorem habemus, ingemescimus, ut hinc liberemur, 
ut promissa consequamur praemia. Quanto magis ergo crea- 
tura ingemescit, quae neque adiutorem habet sanctum spiri- 
tum neque in sua causa laborat, addito hoc, quod ea quae 
labore suo generat, ut alimentis servorum dei proficiant, 
contra fas videt idolis immolari! Unde plus dolet et optat 
citius liberari, sciens istud ad iniuriam proficere creatoris. 
[24] «Spe enim salvati sumus» hoc dicit, quia sperando 
quod promisit deus in Christo, nobis meritum fecimus, ut 
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solleva e suscita una tempesta ai naviganti, così anche il 
mondo, posto in agitazione dalla congiura degli increduli, 
turba le menti dei fedeli. E il nemico fa questo con tanta 
varietà che non si sa quale cosa per prima si debba evitare, 
perché non manca occasione da cui nasca la tribolazione: se 
il potere cessa di essere contro di noi, il nemico aizza le 
menti delle singole persone; ma se anche queste sono tenute 
a freno, per mezzo dei familiari suscita un incendio, e se 
questo sarà stato sedato, con la sua astuzia suscita una di- 
scordia fra gli stessi fratelli carnali, affinché la casa colpita ai 
quattro angoli da una qualche parte precipiti. Perció con 
unanime deliberazione i crístiani devono fuggire di qui: essi 
devono seguite l'esempio del santo Simeone il quale, sapen- 
do che su questa terra si fa guerra contro l'incredulità, chie- 
se di andarsene in pace. Questo é ció che noi, pregando sin- 
golarmente, chiediamo per tutti: che venga il Regno di 
Dio; proprio allora ci sarà la liberazione del nostro cotpo, 
cioè di tutti i cristiani; nel «corpo» infatti l'apostolo ha indi- 
cato tutti, perché siamo membra gli uni degli altri. Quindi 
con ciò che ha detto sopra, l’apostolo ha mostrato quanta 
violenza patisce la creazione per causa nostra dal momento 
che noi, a cui è utile la sottomissione di quella e che abbia- 
mo come aiuto lo Spirito di Dio, gemiamo per essere libera- 
ti da qui, onde ottenere i premi promessi. Quanto più dun- 
que geme la creazione, che né ha come aiuto lo Spirito santo 
né si affatica per una propria causa! Tanto più che vede 
come quelle cose che essa produce con la sua fatica, perché 
servano al nutrimento dei servi di Dio, siano illecitamente 
immolate agli idoli?. Perciò soffre maggiormente e desidera 
essere liberata più presto, perché sa che tale situazione risul- 
ta oltraggiosa per il Creatore. 

[24] Nella speranza infatti noi siamo stati salvati. L'apo- 
stolo dice questo perché, sperando ciò che Dio-ha promesso 


2 L'espressione «immolate agli idoli» va intesa in senso, oltre che letterale, 
anche simbolico, a indicare ogni uso profano che si fa delle cose che costituiscono 
la creazione. 
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liberemur. Ergo in spe liberati sumus, quia non aliud futu- 
rum est quam credimus. 

«Spes enim quae videtur, non est spes». Manifestum est 
non esse spem quae videtur, [sed quod non videtur]. Ac per 
hoc credentes praemiis adficiendi sunt, quia quae non vident 
sperant. 

[25] «Nam quod videt quis, quid sperat? Sed si quo non 
videmus speramus, per patientiam expectamus». Dubium 
non est ea sperari, quae non videntur; expectantur enim 
futura. Haec expectatio patientia est, quae multum meretur 
a deo, ut de die in diem expectans cupiat venire regnum dei 
et non dubitet quia tardat. 

[26] «Similiter autem et spiritus adiuvat infirmitatem 
nostrae orationis». Quoniam superius ingemescere nos et 
precari liberationem memoravit, et in dolore positi aut quae 
longe futura dicta sunt mox fieri volumus aut cito tolli per 
quae ad meritum pervenimus, et videmur inbecilla oratione 
precari, dum illi denegatur effectus. Infirmatur enim, quia 
contra rationem postulat, ac per hoc infirmitatem hanc a 
sancto spiritu dato nobis adiuvari ostendit. Adiuvat autem, 
quia quae aut ante petuntur quam peti debeant, aut sunt 
conttaria, non sinit fieri. 

«Nam quid oremus sicut oportet, nescimus» infirmitatem 
orationis nostrae ignorantiam significare declaravit. Fallimur 
enim putantes prodesse quae poscimus, cum non sint. De- 
nique eidem apostolo tertio deprecanti, ut temptationes ab 
eo cessarent, quia crebrae erant, dictum a domino est: «suf- 
ficit tibi gratia mea, nam virtus in infirmitate perficitur», id 
est: sic meritum quis conlocat, dum in tribulationibus pa- 
tiens invenitur. Didicit ergo contra se esse quod petebat. Est 
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in Cristo, ci siamo procurati un merito per essere liberati. 
Dunque siamo stati liberati nella speranza, perché non av- 
verrà diversamente da come crediamo. 

Ma una speranza che si vede, non è speranza. È chiaro che 
non è speranza quella che si vede, ma ciò che non si vede. E 
per questo quanti credono devono essere premiati, perché 
sperano cose che non vedono. 

[25] Difatti ciò che uno vede come può sperarlo? Ma se noi 
speriamo ciò che non vediamo, lo aspettiamo mediante la pa- 
zienza. Non c'è dubbio che ad essere sperate siano le cose 
che non si vedono; sono attese infatti come future. Questa 
attesa è la pazienza, che merita molto da Dio, purché aspet- 
tando di giorno in giorno essa desideri che venga il suo Re- 
gno e non dubiti per il fatto che tarda. 

[26] Similmente poi anche lo Spirito viene in aiuto alla 
debolezza della nostra preghiera. Poiché prima l'apostolo ha 
ricordato che noi gemiamo e invochiamo la liberazione, si 
verifica, da una parte, che noi, stando nel dolore, vogliamo 
o l'immediato realizzarsi di ciò che per lungo tempo si è 
detto che avverrà o la rapida eliminazione di quelle soffe- 
renze mediante le quali acquistiamo merito, dall'altra, che 
sembriamo pregare con una preghiera inefficace dal momen- 
to che ad essa é negata la realizzazione. La preghiera, infatti, 
é debole perché chiede cose contrarie al piano di Dio e per- 
ció l'apostolo mostra come questa debolezza sia aiutata dal- 
lo Spirito santo che ci è stato dato. Ora, questi aiuta in quan- 
to non permette che avvengano quelle cose che o sono chie- 
ste prima del dovuto o sono dannose. 

Infatti noi non sappiamo cosa chiedere e come convenga 
farlo. Ha spiegato che debolezza della nostra preghiera si- 
gnifica ignoranza: sbagliamo credendo che siano utili le 
cose che chiediamo, mentre non lo sono. Perfino all'aposto- 
lo stesso, quando supplicava per la terza volta che le tenta- 
zioni si allontanassero da lui, poiché erano frequenti, il Si- 
gnore disse: ti basta la mia grazia, poiché la potenza trova 
compimento nella debolezza, cioè: uno acquista merito quan- 
do è trovato paziente nelle tribolazioni. Dunque l’apostolo 
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aliquando et superba et stulta petitio, sicut fuit duorum apo- 
stolorum lacobi et Iohannis, quibus incongrua et inmensa 
poscentibus dictum est: nescitis quid petatis. 

«Sed ipse spiritus postulat [pro nobis] gemitibus inenar- 
rabilibus». Non humanis eloquiis postulare pro nobis dicit 
spiritum domini, sed more naturae suae. Cum enim quod 
de deo est, deo loquitur, eo more loquatur necesse est, quo 
ille loquitur, de quo est. Nemo enim cum cive suo alia lin- 
gua loquitur. Superfundit enim se precibus nostris spiritus 
datus nobis, ut inperitiam et inprovidentiam nostram motu 
suo operiat et illa nobis a deo petat, quae prosint nobis. 

[27] «Qui autem scrutatur corda, scit, quid desideret spi- 
ritus, quia secundum deum postulat pro sanctis». Manife- 
stum est, quia deo, cui nihil tacitum est et occultum, nota 
est precatio omnium spirituum, quanto magis spiritus sanc- 
ti, qui eiusdem utique substantiae est, [et loquitur non inpul- 
su aeris neque ut angeli aut sicut cetera ex creatutis, sed si- 
cut. conpetit eius divinitati]. Deo ergo loquitur, cum nobis 
tacere videtur, quia et videt, cum non videatur et haec petit, 
quae scit deo placere et nobis prodesse. Tunc sane pro no- 
bis interponit se idem spiritus, quando scit nos per ignoran- 
tiam, non per iactantiam contraria postulare. 

(Ad Romanos, y, 8, 18-27) 


8. [28] «Scimus autem, quoniam diligentibus deum omnia 
procedunt in bonum, his qui secundum propositum vocati 
sunt». Hoc dicit, quia diligentes deum acsi inperite precati 
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imparò che gli era dannoso ciò che chiedeva. Talvolta la ri- 
chiesta è superba e stolta, come fu quella dei due apostoli 
Giacomo e Giovanni ai quali, poiché pretendevano cose as- 
surde e smisurate’, fu detto: πο’ sapete che cosa chiedete. 

Ma lo Spirito stesso intercede per noi con gemiti inesprimi- 
bili. Dice che lo Spirito del Signore intercede per noi non 
con parole umane ma in quella forma che è propria della sua 
natura “. E in realtà quando ciò che è da Dio parla a Dio, è 
necessario che si esprima in quella forma in cui si esprime 
colui dal quale è, perché nessuno parla con il suo concitta- 
dino in una lingua diversa. Lo Spirito che ci è stato dato si 
riversa appunto sulle nostre preghiere, per ricoprire con.la 
sua energia la nostra incapacità e ignoranza e chiedere a Dio 
per noi le cose che ci sono utili. 

[27] Ma colui che scruta i cuori sa che cosa desideri lo Spiri- 
to, perché egli prega per i santi secondo Dio. È chiaro che a Dio, 
a cui nulla è nascosto ed occulto, è nota la preghiera di tutti gli 
spiriti, quanto più quella dello Spirito santo, che è certamente 
della stessa sostanza e parla non con la spinta dell’aria né 
come gli angeli o come un’altra delle creature, ma come con- 
viene alla sua divinità. Parla dunque a Dio, anche se a noi sem- 
bra che taccia, perché non solo vede, pur non essendo visto, 
ma anche chiede quanto sa che piace a Dio e giova a noi. Cer- 
to il medesimo Spirito intercede per noi quando sa che per 
ignoranza, non per presunzione, chiediamo cose dannose. 


Il senso della predestinazione 


8. [28] Sappiamo poi che per coloro che amano Dio tutte le 
cose hanno buon esito, per coloro che secondo il proposito 
sono chiamati. L'apostolo dice che, quand'anche coloro che 


3 Essi pretendevano una posizione di eccellenza, rispetto agli altri apostoli, nel 
futuro regno di Cristo. 

4 In Paolo «inesprimibili» sta a significare soltanto l'intensità dell'intercessio- 
ne per noi dello spirito, non l’inconoscibilità, da parte degli uomini, della sua na- 
tura, come invece intende l'Arbrostaster. 
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fuerint, non illis oberit, quia propositum cordis illorum 
sciens deus et ignaviam, non illis inputat quae adversa postu- 
lant, sed ea adnuit, quae danda sunt deum amantibus. Unde 
et dominus in evangelio: «scit autem — inquit — pater vester, 
quid vobis opus sit, antequam petatis ab eo». Hi ergo se- 
cundum propositum vocantur, quos credentes praesciit deus 
futuros sibi idoneos, ut, antequam crederent, scirentur. 

[29] «Quos praescivit et praedestinavit». Istos quos pra- 
escivit futuros devotos sibi, ipsos elegit ad promissa praemia 
capessenda, ut hi qui credere videntur et non permanent in 
fide coepta, a deo electi negentur, quia quos deus apud se 
elegit, [per]manent. 

Est enim qui ad tempus eligitur, sicut Saul et Iudas, non 
de praescientia, sed de praesenti iustitia. 

«Conformes fieri imaginis filii sui». 

Hoc dicit, quia ideo praedestinantur in futurum sae- 
culum, ut similes fiant filio dei, sicut supra memoravi. 

«Ut sit ipse primogenitus in multis fratribus». 

Recte primogenitus, quia ante omnem creaturam non fac- 
tus, sed natus est, ad cuius exemplum deus homines in filios 
sibi adoptare dignatus est. Est et primogenitus in regenera- 
tione spiritus, est et primogenitus ex mortuis, [cuius natura 
ignoratur, est et primogenitus] victa morte ascendens in cae- 
los. Primogenitus igitur in omnibus frater noster dicitur, 
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amano Dio abbiano pregato senza sapienza, ció non sarà 
loro di danno perché Dio, conoscendo il proposito del loro 
cuore e l'ignoranza, non imputa ad essi le cose sfavorevoli 
che chiedono, ma concede quelle che devono essere date- a 
quanti lo amano. Perció anche il Signore nel Vangelo dice: 
ora il Padre vostro sa di che cosa avete bisogno, prima che glie- 
la chiediate. Dunque, sono chiamati secondo il proposito 
coloro che Dio ha saputo in precedenza che, credendo, sa- 
rebbero stati degni di lui, cosicché erano conosciuti prima 
che credessero. 

[29] Coloro che egli preconobbe, li ba anche predestinati. 
Questi che Dio ha saputo in precedenza che sarebbero stati 
a lui fedeli, questi stessi li ha scelti perché ricevano i premi 
promessi, sicché coloro che appaiono come credenti e non 
perseverano nella fede intrapresa non sono detti scelti da 
Dio, dal momento che quanti egli ha scelto presso di sé per- 
severano!. 

C'è infatti chi è scelto temporaneamente, come Saul e 
Giuda, non secondo la prescienza ma secondo la giustizia 
della realtà presente. 

A diventare conformi all'immagine del Figlio suo. 

L’apostolo dice che gli eletti sono predestinati al secolo 
futuro perché diventino simili al Figlio di Dio, come sopra 
ho ricordato. 

Affinché egli sia il primogenito fra molti fratelli. 

Giustamente primogenito, non perché è stato fatto pri- 
ma di ogni creatura”, ma perché prima di ogni creatura è 
nato e sul modello di lui Dio si è degnato di adottarsi gli 
uomini come figli. Egli è anche il primogenito nella rigene- 
razione dello Spirito, è anche il primogenito dai morti ~ pur 
essendone ignota la natura --, è anche il primogenito che, 
vinta la morte, ascende al cielo. Dunque primogenito fra 


1 Come sarà poi in Agostino, la perseveranza del bene può essere assunta come 
segno della predestinazione divina. 

2 Di passaggio l’Ambrosiaster esclude l'interpretazione che gli ariani davano 
di questa espressione paolina, su cui cfr. p. 159, n. 1. 
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quia homo dignatus est nasci; dominus vero est, quia deus 
noster est, sicut dicit profeta Hieremias: bic est deus noster. 

[30] «Quos autem praedestinavit, illos et vocavit». Voca- 
te est cogitantem de fide adiuvare aut conpungere eum, 
quem sciat audire. 

«Et quos vocavit, ipsos et iustificavit; quos autem iustifi- 
cavit, hos et magnificavit». Hoc dicit quod supra, quia quos 
praescivit deus aptos sibi, ipsi credentes permanent, quia 
aliter fieri non potest quam praesciit deus; ipsos et iustifica- 
vit ac per hoc et magnificavit illos, ut similes fiant filio dei. 
De ceteris, quos non praesciit deus, non est illi cura in hac 
gratia, quia non praesciit illos futuros idoneos. Acsi creden- 
tes eligantur ad tempus, quia videntur boni, ne iustitia con- 
tempta videatur, non permanent, ut magnificentur, sicut et 
Iudas Scarioth aut illi septuaginta duo, qui electi post scan- 
dalum passi recesserunt a salvatore. 

[31] «Quid ergo dicemus ad haec? Si deus pro nobis, quis 
contra nos?». Manifestum est, quia deo nobis testimonium 
perhibente quis est, qui audeat accusare nos, quando ipse 
qui iudex est ante praesciit nos et idoneos iudicavit? 

[32] «Qui proprio filio suo non pepercit, sed pro nobis 
omnibus tradidit illum». Sic securos nos debere esse fidei 
causa hortatur, ut deum quasi praescium, antequam ex 
inpiis fideles essemus, filium suum pro nobis morti tradi- 
disse ostendat. 
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tutti è detto fratello nostro, perché si è degnato di nascere 
come uomo; è però il Signore, perché è nostro Dio, come 
dice il profeta Geremia: egli à il nostro Dio. 

[30] Quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati. 
Chiamare significa aiutare chi è perplesso nei riguardi della 
fede o stimolare chi Dio sa che è capace di ascolto. 

E quelli che ba chiamato, li ba anche giustificati; e quelli 
che ha giustificato, li ha pure glorificati. Ripete quanto ha già 
detto: che coloro che Dio preconobbe come degni di lui, 
questi stessi perseverano nella fede, perché non può accade- 
re diversamente da quanto è oggetto della prescienza divi- 
na; questi stessi Dio li ha pure giustificati e per questo li ha 
pure glorificati, perché diventino simili al Figlio di Dio. 
Quanto agli altri che non preconobbe, Dio non se ne cura 
in questo susseguirsi di grazia, perché sapeva in precedenza 
che ne sarebbero stati indegni. E se credendo sono scelti pet 
un certo tempo, perché appaiono buoni e perché la giustizia 
non sembri disdegnata, non perseverano così da essere glo- 
tificati, come avvenne a Giuda Iscariota o a quei settanta- 
due che, pur essendo stati scelti, in seguito si allontanarono 
dal Salvatore essendo rimasti scandalizzati’. 

[31] Che diremo dunque riguardo a queste cose? Se Dio è 
per noi, chi sarà contro di noi? È chiaro che, se Dio ci dà 
testimonianza, chi oserà accusarci, dal momento che proprio 
lui che è giudice ci preconobbe e ci giudicò degni in prece- 
denza? 

[32] Colui che non ha risparmiato il suo proprio Figlio, ma 
lo ba consegnato per tutti noi. A tal punto l’apostolo vuole 
esortarci ad essere sicuri per la fede, da mostrare che Dio, 
prima che noi fossimo fedeli da empi che eravamo, poiché 
ci conosceva nella sua prescienza, ha consegnato alla morte 
suo Figlio per noi. 


3 Di questi settantadue discepoli che, secondo Lc 10, 1 ss., Gesù aveva inviato 
in missione, non si riparla più nei vangeli, sì che gli esegeti ne avevano dato per lo 
più interpretazione sfavorevole, quasi che essi in un secondo tempo, a differenza 
dei dodici apostoli, avessero abbandonato il Maestro. 
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«Quomodo non etiam cum illo omnia nobis donabit?». 
Deum olim decrevisse dicit remunerandos credentes in 
Christum. Si enim quod maius et praecipuum est praestitit 
nobis, ut filium suum verum et carissimum traderet propter 
nos adhuc inpios, quare non quod minus est fecisse creda- 
tur pro nobis credentibus sibi? Iam enim parata sunt cre- 
dentibus praemia, minus est enim omnia nobis cum illo do- 
nare, quam nostri causa morti illum tradere. 

[33] «Quis accusabit adversus electos dei?». Neminem 
audere nec posse iudicium et praescientiam dei retractare in 
nobis apertum est. Quis est enim, qui possit haec, quae deus 
probat, inprobare, cum nemo aequalis sit deo? 

«Deus qui iustificat?». Hoc in Esaia [profeta] est, quod 
hic quasi suum ponit, quia nemo est alius, qui arguat quod 
deo non displicet. Aut ne forte deus ipse accuset nos? Sed 
non potest quod iustificat accusare. 

[34] «Et quis erit qui damnet? Christus qui mortuus est, 
immo qui et resurrexit et est in dextera dei, qui etiam intet- 
pellat pro nobis?». Deum, quia nos iustificat, accusare nos 
negat, Christum autem damnare nos non posse, quia eo af- 
fectu diligit nos, ut moreretur pro nobis et resurgens sem- 
per causas nostras agit apud patrem. Cuius postulatio con- 
temni non potest, quia in dextera dei est, hoc est in honore 
quod deus est, ut de deo patre securi et Christo filio eius qui 
iudicaturus est, in fide eorum laetemur. Hinc illud est, quod 
dicitur Petro apostolo: «ecce expostulavit satanas, ut vos ven- 
tilet velut triticum. Ego autem rogavi pro te, ne deficiat fides 
tua». Hoc ergo modo interpellat pro nobis salvator; sciens 
enim potentiam et altitudinem adversarii nostri, cum se com- 
moverit adversum nos, si non ei adsentiamus, salvator inter- 
pellat pro nobis, ne aliquid violenter praesumat circa nos, ut 
arceatur insolentia eius. Hac causa tamen dicitur filius inter- 
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Come non ci darà anche ogni cosa în dono insieme con lui? 
Dice che Dio una volta decretò che dovessero essere rimu- 
nerati i credenti in Cristo. Se infatti consegnando per noi 
ancora empi il suo Figlio vero e amatissimo ci ha concesso 
ciò che è più grande e straordinario, perché mai non si do- 
vrebbe credere che abbia compiuto anche ciò che è meno 
grande per noi che crediamo in lui? Senza dubbio sono già 
stati preparati i premi per i credenti. E meno grande appun- 
to darci in dono ogni cosa insieme con il Figlio, che conse- 
gnare lui alla morte per causa nostra. 

[33] Chi muoverà accusa contro gli eletti di Dio? 

È evidente che nessuno osa né può mettere in discussio- 
ne il giudizio e la prescienza di Dio su di noi. Chi c’è infatti 
che possa disapprovare quanto Dio approva, dal momento 
che nessuno è uguale a lui? 

Dio che giustifica? Si trova nel profeta Isaia l’espressione 
che qui l'apostolo pone come sua, secondo cui non esiste 
nessun altro che biasimi quanto a Dio non dispiace. O forse 
non ci potrebbe accusare Dio stesso? Ma egli non può accu- 
sare coloro che giustifica. 

[34] E chi sarà a condannare? Cristo che è morto, anzi che 
è anche risuscitato ed è alla destra di Dio, che per di più inter- 
cede per noi? L'apostolo dice che Dio non ci accusa perché 
ci giustifica, che Cristo d'altra parte non ci può condannare 
perché ci ama con un amore tale che morì per noi e difende 
sempre le nostre cause presso il Padre. E la sua petizione 
non può essere disprezzata perché è alla destra di Dio, cioè 
nella gloria poiché è Dio; così, sicuri di Dio Padre e di Cri- 
sto suo Figlio che dovrà giudicare, ci rallegriamo della fede 
in loro. Per questo il Signore dice all’apostolo Pietro: Ecco 
che Satana ba richiesto di vagliarvi come il grano. Ma io ho 
pregato per te, affinché non venga meno la tua fede. In questo 
modo dunque il Salvatore intercede per noi; conoscendo 
infatti la potenza e profonda malizia del nostro avversario 
qualora ci si muova contro, se non gli diamo il nostro con- 
senso, il Salvatore intercede per noi affinché non ardisca 
usar violenza nei nostri confronti e la sua insolenza sia allon- 
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pellare, cum ipse agat totum et aequalis sit deo patri, ut quia 
unus dicitur deus, ne pater aut filius singularis vel unio pu- 
taretur: ad personarum distinctionem sic loquitur scriptura, 
ut et filium non disparem tradat et patrem, quia pater est et 
quia ab ipso sunt omnia, praeferat. 

[35] «Quis nos separabit a caritate Christi?». Hoc est, 
quis nos avertere poterit a dilectione Christi, qui nobis tam 
magna et innumera praestitit beneficia? 

«Tribulatio?». Sed non facit, quia dilectionem firmi Chri- 
stiani nulla vincunt tormenta. Amantis enim plus incitatur ca- 
ritas, si eum, cuius sensit beneficia, prohibeatur amare. Dum 
enim putat se in merita eius seminare suscitat beneficia. 

[36] «An angustia? An persecutio? An fames? An nudi- 
tas? An periculum? An gladius? Sicut scriptum est: quia 
propter te morte adficimur tota die, aestimati sumus velut 
ovis occisionis». [37] «Sed in his omnibus superamus prop- 
ter eum, qui nos dilexit». Hoc scriptum est in psalmo qua- 
dragesimo tertio. Manifestum est ergo, quia haec omnia 
quae enumerat exitia, tribulationes, pressuras et mortem, 
non possunt conferri vel conparati caritati Christi, quam 
seminavit in nobis. Multo enim maiora habemus eius bene- 
ficia, quam haec sunt omnia, quae videntur adversa. Si enim 
morimur pro illo, quod gravius videtur ín his, et ille mortu- 
us est pro nobis. 

Sed ille, ut prodesset nobis, nostra autem mors non illi 
proficit, sed nobis. Temporalem enim vitam pendimus, ut 
nobis rependatur aeterna. Et quid mirum, si servi moriantur 
pro bono domino, quando dominus mortuus est pro servis 
et malis? Vincunt ergo beneficia et exhortantur animum ad 
perseverandum pto eo, qui dilexit nos. 
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tanata. Si dice peró che il Figlio intercede, nonostante faccia 
tutto da se stesso e sia uguale a Dio Padre, perché, dato che 
Dio è detto unico, non si pensi al Padre o al Figlio come ad 
un essere solitario oppure ad una unicità di persona*: per 
mostrare la distinzione delle persone la Scrittura parla in 
modo tale che, da una parte, insegna che il Figlio non è di- 
verso, dall’altra, antepone il Padre perché è Padre e perché 
da lui sono tutte le cose. 

[35] Chi si separerà dall'amore di Cristo? Cioè: chi potrà 
allontanarci dall'amore di Cristo che ci ha concesso così 
grandi e innumerevoli benefici? 

La tribolazione? Ma non lo fa, perché nessun tormento 
vince l’amore di un cristiano forte. In effetti l’amore di chi 
ama diventa più vivo se gli è vietato amare colui del quale ha 
sperimentato i benefici. 

[36] O l'angustia? o la persecuzione? o la fame? o la nudi- 
tà? o il pericolo? o la spada? Come sta scritto: per causa tua 
siamo messi a morte tutto il giorno, siamo stati stimati come 
pecora da macello. [37] Ma in tutte queste cose noi vinciamo 
grazie a colui che ci ba amati. Questo sta scritto nel salmo 43. 
È chiaro dunque che tutte queste cose che l’apostolo enu- 
mera: sventure, tribolazioni, persecuzioni e morte, non pos- 
sono essere confrontate o paragonate all'amore di Cristo, 
che ha seminato in noi. Molto più grandi senza dubbio sono 
i benefici che abbiamo da lui di quanto lo siano tutte queste 
cose che sembrano avverse. Se infatti moriamo per lui, e ciò 
sembra la cosa più grave fra queste, anch'egli è morto per 
noi; lui però a nostro vantaggio, mentre la nostra morte non 
giova a lui ma a noi, giacché perdiamo la vita temporale 
perché ci sia data in cambio quella eterna. E cosa c’è da 
meravigliarsi se i servi muoiono per un padrone buono, vi- 
sto che il padrone è morto per dei servi e per giunta cattivi? 
I benefici sono dunque superiori ed esortano l’animo a per- 
severare per colui che ci ha amati. 


4 Come affermava l’eresia monarchiana. 
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[38] «Confido enim, quia neque mors». Fiducia ista de 
sponsione Christi est, qua promisit in tribulatione adiuvare 
se dicatam sibi fidem. 

[39] «Neque vita neque angelus neque virtus neque alti- 
tudo neque profundum neque praesentia neque futura ne- 
que alia creatura poterit nos separare a caritate dei. Quae 
est in Christo lesu domino nostro». Haec sunt omnia, quae 
ad abductionem nostram a diabolo inferuntur. Quae idcirco 
memorat, ut muniat nos, ut si advenerint, confidentes de spe 
et auxiliis Christi armati fide adversus haec repugnemus. 
Quid enim? Si mors inlata fuerit, nonne lucrum est maxi- 
mum occasionem invenire, qua citius eatur ín regnum pro- 
missum? Neque si praesens vita promissa nobis fuerit digni- 
tate munita, debebit nos avertere ab spe et beneficiis Chri- 
sti, quem scimus non solum in futuro, sed et in praesenti 
quia proderit nobis; nec quidem si se angelus nobis osten- 
dat ad seducendos nos, subornatus fallaciis patris sui diabo- 
li, praevalere debebit adversum nos, cum sciamus Christo 
ut magni consilii angelo nihil praeponendum; neque si vir- 
tus ab aliquo facta fuetit, sicut dicitur facta a Simone mago, 
qui dicitur in area sursum, ut populo Christi scandalo esset, 
volasse, fidem nostram debebit minuere, scientium salvato- 
rem nube famulante susceptum ascendisse super omnes ca- 
elos. Nec si se nobis ostendat in altitudine, de qua dicit idem 
apostolus: «an ignoratis altitudinem satanae?». A devotione 
nos domini lesu debebit auferre, quem scimus descendisse 
de caelo, ut terrena spiritalibus sociaret. 

Neque si per fantasiam, qua seducere meditatur, profun- 
dum nobis ostendat horrore mirandum, qua territi forte suc- 
cumbamus illi, nec sic dignum est, ut Christo fidem franga- 
mus, quem scimus nostri causa in profundum terrae descen- 
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[38] Ho fiducia infatti che né morte. Questa fiducia viene 
dalla promessa di Cristo, con cui ha assicurato di aiutare 
nella tribolazione la fede offertagli. 

[39] Né vita, né angelo, né miracolo, né altezza, né profon- 
dità, né cose presenti, né cose future, né altra creatura ci potrà 
separare dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù Signore no- 
stro. Queste sono tutte cose suscitate dal diavolo per ade- 
scarci. E l’apostolo le ricorda per metterci in atteggiamento 
di difesa, affinché, se vengono, sicuri della speranza e degli 
aiuti di Cristo, armati di fede, combattiamo contro di esse. 
Che infatti? Se verrà la morte, non è forse un grandissimo 
guadagno trovar l'occasione di giungere più presto al Regno 
promesso? Neppure se ci sarà assicurata una vita presente 
piena di onore, questo dovrà allontanarci dalla speranza e 
dai benefici di Cristo, poiché sappiamo che egli non solo nel 
futuro ci beneficherà ma anche nel presente. Certamente 
nemmeno se un angelo si mostra a noi per sedurci, suborna- 
to dalla simulazione del diavolo padre suo, dovrà prevalere 
contro di noi, poiché sappiamo che nulla bisogna anteporre 
a Cristo come angelo del gran consiglio. Neppure se qualcu- 
no compirà un miracolo, come si racconta di Simon Mago 
che dicono sia volato su in aria per essere di scandalo al 
popolo di Cristo, dovrà diminuire la nostra fede, poiché 
sappiamo che il Salvatore, accolto da una nube che era al 
suo servizio, ascese sopra tutti i cieli. Nemmeno se il diavolo 
si mostra a noi in altezza, quell'altezza di cui il medesimo 
apostolo dice: forse ignorate l'altezza di Satana?, ci dovrà al- 
lontanare dall'amore del Signore Gesù, che sappiamo disce- 
se dal cielo per unire le cose terrene alle spirituali. 

Neppure se ci mostra per mezzo dell’immaginazione, 
mediante la quale si propone di sedurci, una profondità da 
far inorridire, affinché atterriti da essa forse gli cediamo, 
neppure così è giusto che noi rompiamo la nostra fedeltà a 


5 Secondo il racconto leggendario che leggiamo negli Azti di Pietro con Simo- 
ne, c. 32, questo mago, avversario di Pietro, si sarebbe innalzato in cielo grazie ai 
suoi artifici, ma poi, per intervento di Pietro, sarebbe precipitato al suolo. 
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disse et victa morte genus hominum liberasse: neque si futu- 
ra nobis spondeat, quae promisit Evae, adsensum dabimus 
illi discreti a Christo, quem virtute et natura deum credimus 
et scimus. Nec si arte et subtilitate astutiae suae aliam crea- 
turam fingat ad horam, sicut finxerunt Iamnes et Mambres 
palam Faraone, inconveniens est, ut per haec a deo creatore 
vero nos sevocet, quem non ignoramus per Christum filium 
suum creaturam condidisse in aeternum existentem. 
Quibusdam videtur aliam creaturam dixisse de idolis, 
sed non est verum, quia hanc debuit significare, quam sub 
admiratione seductionis videtur fingere satanas, nam quis 
seducatur fidelium ad haec, a quibus recessit manifestato 
errore? Sed ista meditatur et fingit, per quae etiam elec- 
tos possit seducere. Nulla sunt ergo, quae nos possint a ca- 
ritate dei separare, quae est in Christo Iesu. Deus enim in 
Christo caritatem suam nobis ostendit, dum tradidit illum 
pro nobis. 
(Ad Romanos, Y, 8, 28-39) 
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Cristo, che sappiamo discese per causa nostra nella profon- 
dità della terra e vinta la morte liberó il genere umano. Nep- 
pure se il diavolo ci promette le cose future che promise ad 
Eva acconsentiremo a lui, dopo esserci separati da Cristo che 
crediamo e conosciamo quale Dio per potenza e per natura. 
E la cosa non cambia se con la sua abile e sottile astuzia fog- 
gia per un istante un’altra creatura come fecero Iamnes e 
Mambres al cospetto di Faraone, al fine di separarci median- 
te queste cose dal vero Dio creatore che, come sappiamo, ha 
creato per mezzo di Cristo suo Figlio una creazione che dura 
in eterno. l 

A certi sembra che l'apostolo abbia detto «altra creatu- 
ra» a proposito degli idoli. Ma non è vero, perché ha dovuto 
indicare quella che Satana sembra foggiare mediante lo stu- 
pore della seduzione. Infatti chi dei fedeli potrebbe lasciarsi 
sedurre verso quelle cose da cui si è allontanato, una volta 
manifestato l'errore? Ma Satana trama e foggia ciò che gli 
puó servire a sedurre anche gli eletti. Dunque non c'é nulla 
che possa separarci dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù. 
Dio, in effetti, ci ha mostrato il suo amore in Cristo, conse- 
gnandolo per noi. 
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CROMAZIO DI AQUILEIA 


(Chromatius Aquileiensis) 


Nato da una famiglia tutta consacrata all'ascesi, era prete 
intorno al 370 e fu guida spirituale del circolo ascetico di 
Girolamo e Rufino (Ruf., Apol. I, 4). Fu accanto al vescovo 
Valeriano al concilio di Aquileia del 381, convocato da 
Ambrogio per condannare l'arianesimo occidentale. Nel 388 
divenne il successore di Valeriano, e fu consacrato da Am- 
brogio: in questa veste incrementó il prestigio della sede con 
intensa attività pastorale ed edilizia. 

Destinatario di opere di Girolamo e poi anche di Rufi- 
no, cercó di mettere pace fra i due, ma solo Rufino gli die- 
de ascolto, scegliendo a un certo punto il silenzio di fronte 
agli attacchi geronimiani. Difese Giovanni Crisostomo 
presso Onorio e Arcadio dopo il Sinodo della Quercia 
(403). Morì nel 407, alla vigilia della seconda discesa dei 
Goti di Alarico. 

Fu un'importante personalità letteraria del cristianesimo 
occidentale della seconda metà del rv secolo: la sua produ- 
zione costituisce in larga parte una scoperta recente degli 
studi patristici. Le omelie sinora note di Cromazio sono 45 
(alcune frammentarie). Α queste si aggiunge una trattazione 
sistematica sul vangelo di Matteo fino al cap. 18, composta 
verso la fine della vita, per un totale di circa 60 omelie. Cro- 
mazio preferisce interpretare il NT piuttosto che l'AT, gio- 
vandosi dei procedimenti dell’esegesi allegorica origeniana, 
fra cui, per es., la possibilità di molteplici interpretazioni 
spirituali di uno stesso passo. 
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Cenni bibliografici. Molto utile l'ampia introduzione (pp. 9-120) 
in J. Lemarté, H. ΤΑΕΟΙΕ, Chromace d'Aquilée. Sermons, 1-1] (Sources 
Chrétiennes, 154 e 164), Cerf, Paris 1969-1971. G. Cuscrro, Croma- 
zio d'Aquileia (388-408) e l'età sua. Bilancio bibliografico-critico dopo 
l'edizione dei "Sermones" e dei “Tractatus in Matthaeum”, Associazio- 
ne nazionale per Aquileia, s.l. 1980. C. Truzzi, Zeno, Gaudenzio e Cro- 
mazio. Testi e contenuti della predicazione cristiana per le chiese di 
Verona, Brescia e Aquileia (360-410 ca.), Paideia, Brescia 1985. 


AVVIO ALLA LETTURA. I due passi di Cromazio che ripor- 
tiamo esemplificano la cifra fortemente allegorizzante della 
sua esegesi. Essa è ispirata alla norma origeniana, secondo 
cui le azioni materiali che concernono Gesù, al di là del loro 
ovvio significato letterale, ne hanno anche uno spirituale, 
che in quanto tale è più importante e va ricercato mediante 
l’allegoria che si sovrappone alla lettera senza abolirla né 
danneggiarla. Nel primo dei due passi l’interpretazione spi- 
rituale è a due livelli: prima Cromazio si limita a trarre una 
lezione di ordine morale, assumendo la donna che unge i 
piedi di Gesù come esempio di umiltà, ma poi innalza il tono 
e la donna passa a significare la chiesa che presta la sua de- 
vozione a Cristo, con adattamento di tutti i dettagli del rac- 
conto a questa interpretazione. 
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[1] Praesens lectio retulit evangelii quod cum Dominus 
discumberet in convivio cum Lazaro quem suscitavit a mor- 
tuis, «accepit — inquit — Maria», soror Lazari ac Marthae, 
«libram unguenti pistici et unxit pedes Iesu, ac capillis suis 
extersit et domus tota impleta est ex odore unguenti». San- 
cta ista Maria, ut multis locis legimus in evangelio, magna ac 
peculiari fide Christo complacuit. Superius cum fratrem 
suum mortuum fleret, fecit et Dominum flere; movit enim 
ad pietatem pietatis auctorem. Et licet suscitaturus esset 
Lazarum Dominus de morte, flevit tamen Maria flente, ut et 
suam pietatem et Mariae meritum demonstraret. Sed quod 
flevit Dominus Lazarum pietatis est; quod vero eum a mor- 
tuis suscitavit, virtutis est. In lacrimis Domini sacramentum 
assumptae carnis ostenditur; in suscitatione vero Lazari, di- 
vinitatis eius potentia declaratur. Superius ergo Matia a-Do- 
mino lacrimas pietatis exegit; hic vero affectum circa Domi- 
num suae devotionis ostendit. Accepit enim libram unguen- 
ti pistici, et unxit pedes Domini et capillis suis tersit. Videte 
sanctae mulieris huius religiosam fidei devotionem. Alii cum 
Domino discumbebant; haec Domini pedes ungebat. Alii 
cum Domino colloquia et verba miscebant; haec, tacita fide, 
capillis suis pedes eius tergebat. Illi in honore videbantur 
esse, haec in obsequio. Sed plus fuit Christo obsequium 
Mariae quam honor discumbentium. 

[2] Denique, quid ait Dominus de illa, audivit in praesen- 
ti lectione dilectio vestra. «Amen -- inquit -- dico vobis, quo- 
niam ubicumque praedicatum fuerit hoc evangelium, in toto 
orbe, dicetur et quod haec fecit in memoriam eius». Quale 
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OMELIA SULLA DONNA 
CHE UNSE I PIEDI DEL SIGNORE 


[1]La presente lettura del Vangelo racconta che, mentre il 
Signore era a tavola con Lazzaro che egli aveva risuscitato dai 
morti, Maria — la sorella di Lazzaro e di Marta --, presa una 
libbra di profumo schietto, ne unse i piedi di Gesù, asciugando- 
li poi con i capelli; e tutta la casa fu ripiena dell'odore del pro- 
fumo. Maria la santa fu cara a Cristo per la grandezza straor- 
dinaria della sua fede, ‘come si legge in molti luoghi del Van- 
gelo. Nel passo che precede, mentre piangeva la morte del 
fratello, fece piangere anche il Signore. Mosse a pietà l’autore 
stesso della pietà. Sebbene fosse sul punto di risuscitare Laz- 
zaro. dalla morte, il Signore pianse al pianto di Maria, mostran- 
do a un tempo la sua tenerezza e il merito di Maria. Che il 
Signore abbia pianto Lazzaro, è effetto della sua tenerezza; 
che egli lo abbia risuscitato dai morti è effetto della sua po- 
tenza. Le lacrime del Signore ci mostrano il mistero della car- 
ne che aveva assunto; la risurrezione di Lazzaro mette in luce 
la potenza della sua divinità. Nel passo precedente, Maria ha 
strappato al Signore lacrime di tenerezza, ma qui essa mostra 
il suo affetto e la sua devozione al Signore, prendendo una 
libbra di profumo schietto per ungerne i piedi e per asciugarli 
coi suoi capelli. Osservate la religiosa devozione e la fede di 
questa santa donna. Gli altri sedevano a tavola col Signore; 
essa ungeva i piedi del Signore. Gli altri scambiavano col Si- 
gnore parole e discorsi; essa, nel silenzio della sua fede, ne 
asciugava i piedi con i propri capelli. Quelli sembravano esse- 
re li per onotarlo, essa per servirlo. Ma il servizio reso da 
Maria fu apprezzato da Cristo più dell’onore dei commensali. 

[2] Del resto ciò che disse il Signore di lei lo avete senti- 
to, miei cari, nella presente lettura: Iz verità io vi dico che 
per tutto il mondo, dovunque sarà predicata questa buona no- 
vella, anche quello che costei ha fatto sarà detto a sua lode). 


! Tradizionalmente l'unzione di Gesù da parte di Marta, la sorella di Lazzaro, 
di cui tratta qui specificamente Cromazio, veniva identificata con quella effettuata 
dalla donna peccatrice di M? 26, 7 e Lc 7, 36. 
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ergo obsequium sanctae mulieris huius fuit, quod toto orbe 
praedicatum est, et cotidie praedicatur. Videte humilitatem 
sanctae feminae istius. Non statim caput Domini unxit, sed 
pedes, licet referatur quod postea caput Domini unxerit. 
Ante ergo pedes unxit, et sic caput. Sed a pedibus coepit, ut 
ad caput pervenite mereretur; «quia qui se humiliat — sicut 
scriptum est — exaltabitur, et qui se exaltat humiliabitur». 
Humiliavit itaque se ut exaltaretur. Denique unctos pedes 
Domini non linteo sed capillis suis extersit, ut maius obse- 
quium Domino exhiberet. In quo tamen magis mulier pedes 
Domini capillis suis tersit, ut suum caput de eius pedibus 
sanctificaret. Sanctificavit enim in se totum quicquid corpus 
Christi tangere potuit, qui fons sanctitatis est. Maius ergo 
obsequium detulit, ut maiorem gratiam mereretur, sicuti qui 
sitiens aquam fontis de alto currentem excipiat, ita sancta 
femina ista, de fonte sarictitatis gratiam amoenitatis excepit, 
ut fidei suae sitim extíngueret. 

[3] Secundum allegoricam vero vel mysticam rationem, 
mulier ista figuram ecclesiae praeferebat, quae vere plenam 
fidei suae devotionem obtulit Christo. Haec itaque accepit 
libram unguenti pretiosi. In libra duodecim unciae continen- 
tur. Huiusmodi ergo mensuram unguenti pretiosi habet ec- 
clesia, quae duodecim apostolorum doctrinam velut unguen- 
tum pretiosum suscepit. Quid enim pretiosius apostolicae 
doctrinae, in qua fides Christi et caelestis regni gloria conti- 
netur? Denique odore unguenti illius, tota domus repleta 
refertur, quia totus mundus apostolica doctrina repletus est. 
«In universam enim terram -- ut scriptum est — exiit sonus 
eorum et in fines orbis terrae verba eorum». Recte autem 
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Quale fu dunque i] servizio reso da questa santa donna, che 
fu proclamato nel mondo intero e che viene proclamato ogni 
giorno? Osservate l'umiltà di questa santa donna: essa non 
unse per prima cosa il capo del Signore, ma i piedi, sebbene 
è noto che in seguito unse il capo del Signore. Essa dunque 
unse prima i piedi, poi il capo, ma cominció dai piedi per 
meritare di giungere alla testa perché, come è scritto, chi si 
umilia sarà esaltato e chi si esalta sarà umiliato. Pertanto essa 
si umiliò per essere innalzata. Inoltre, dopo aver unti i piedi 
del Signore, essa non li asciugò con un panno, ma con i suoi 
capelli per rendere al Signore un onore più grande. Per qua- 
le ragione questa donna ha voluto asciugare con i propri 
capelli i piedi del Signore se non per santificare la propria 
testa a contatto con i piedi di Cristo? Essa ha santificato in 
sé tutto quello che il corpo di Cristo, fonte di santità, ha 
potuto toccare. Essa dunque ha reso un onore più grande 
per meritare una grazia maggiore: come l’assetato beve l’ac- 
qua di una fonte che precipita dall’alto, così questa santa 
donna ha bevuto alla fonte della santità una grazia piena di 
delizia per estinguere la sete della sua fede. 

[3] Ma, secondo l'interpretazione allegorica o mistica ?, 
questa donna prefigurava la chiesa, che ha offerto a Cristo 
la devozione piena e totale della sua fede. Maria prese una 
libbra di profumo prezioso; ora una libbra fatta di dodici 
once. Tale misura di unguento prezioso possiede la chiesa, 
che ha accolto l'insegnamento dei dodici Apostoli come un 
profumo prezioso. In effetti che cosa & pià prezioso dell'in- 
segnamento degli Apostoli, che comprende la fede in Cristo 
e la gloria del regno dei cieli? Inoltre è riferito che tutta la 
casa fu riempita dell'odore di quel profumo, perché il mon- 
do intero é stato riempito dell'insegnamento degli Apostoli. 
Per tutta la terra, come è scritto, trascorre la loro voce e sino 
all'estremo del mondo la loro parola. Assai opportunamente 


? Come abbiamo già riscontrato, l’interpretazione allegorica si sovrappone a 
quella letterale senza sopprimerla. Qui, come di consueto in contesto esegetico, 
«mistico» significa «spirituale». 
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unguentum pretiosum diversas in se habet aromatum spe- 
cies, quibus fragrat, quia et apostolica doctrina habet diver- 
sas gratias spiritales, quibus fragrantiam sui odoris ostendit. 
Nec mirum sane sí apostolicam doctrinam unguentum pre- 
tiosum significet, cum nomen quoque Domini ac Salvatoris 
nostri huiusmodi vocabulo nuncupari legamus. Sic enim dic- 
tum de eo a Salomone legimus ex persona ecclesiae: «Un- 
guentum - inquit — exinanitum nomen tuum». Sed non sine 
causa unguentum exinanitum nomen Domini nuncupatur. 
Unguentum enim, ut scit dilectio vestra, quamdiu intra vas 
continetur, virtutem odoris sui intra se retinet. Cum autem 
diffundi vel exinaniri coepit, tunc fragrantiam odoris sui lon- 
ge lateque diffundit. Ita Dominus ac Salvator noster, cum 
esset in caelo regnans cum Patre, ignorabatur a mundo, ne- 
sciebatur a saeculo. Cum autem se, causa salutis nostrae, 
exinanire dignatus est ut de caelo descende humanum cor- 
pus acciperet, tunc suavitatem ac fragrantiam nominis sui 
toto orbe diffudit. Hoc unguentum est de quo dicitur a 
propheta in psalmo: «Sicut unguentum in capite quod de- 
scendit in barbam, in barbam illius Aaron, quod descendit 
in oram vestimenti eius». Hoc ergo unguentum de capite ad 
barbam Aaron descendit et inde ad oram vestimenti eius, id 
est ad omne corpus ecclesiae. 

[4] Sed redeamus ad ordinem. In libra ergo unguenti il- 
lius pistici vel pretiosi, doctrina apostolica monstrabatur 
quam ecclesia accepit. Neque enim aliter ad Christum veni- 
re ecclesia nisi per doctrinam apostolicam potuisset. Sed 
vide mysterium fidei in muliere illa praeostensum. Non sta- 
tim caput Domini unxit, sed pedes. In pedibus Christi sa- 
cramentum incarnationis eius ostenditur, qua novissimo 
tempore ex virgine nasci dignatus est. In capite vero divini- 
tatis eius gloria demonstratur, in qua ante omnia tempora 
de Patre processit; Ante ergo ecclesia ad pedes Domini ve- 
nit, et sic ad caput, quia nisi incarnationem Christi ex virgi- 
ne didicisset, numquam divinitatis eius gloriam, quae de 
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il profumo prezioso ha in sé diverse specie di aromi di cui 
odora, perché anche l'insegnamento degli Apostoli com- 
prende diverse grazie spirituali per mezzo delle quali diffon- 
de la fragranza del suo odore. E non desta certo meraviglia 
il fatto che il profumo prezioso indichi l'insegnamento degli 
Apostoli, quando leggiamo che con questo termine si espri- 
me anche il nome del Signore e Salvatore nostro. Così infat- 
ti dice di lui Salomone, impersonando la chiesa: È un profu- 
mo olezzante il tuo nome. Ma non è senza motivo che il nome 
del Signore sia detto profumo olezzante. Un profumo, come 
sapete, miei cati, mantiene l’intensità del suo odore finché è 
conservato all’interno di un balsamario; ma non appena è 
versato o sparso, allora spande la fragranza del suo profumo 
in lungo e in largo. Così il Signore e Salvatore nostro, finché 
regnava nel cielo col Padre, era ignorato dal mondo e sco- 
nosciuto quaggiù. Ma quando, per la nostra salvezza, si de- 
gnò di ‘abbassarsi discendendo dal cielo per assumere un 
corpo umano, allora egli sparse nel mondo la dolcezza e il 
profumo del suo nome. Questo profumo è lo stesso di cui 
parla il Profeta nel salmo: È come l'unguento versato sul capo 
che scende alla barba, la barba del grande Aronne, che scende 
all'estremità delle sue vesti. Questo è dunque l'unguento sce- 
so dalla testa alla barba di Aronne e di là all’estremo lembo 
delle sue vesti, cioè a tutto il corpo della chiesa. 

[4] Ma ritorniamo al nostro tema. Nella libbra di quel 
profumo schietto e prezioso, era indicato l’insegnamento 
degli Apostoli che la chiesa ha ricevuto. Infatti la chiesa non 
sarebbe potuta giungere a Cristo altrimenti che per l'inse- 
gnamento degli Apostoli. Ma osserva il mistero della fede 
prefigurato in quella donna. Essa non unse subito il capo del 
Signore, ma i piedi. I piedi di Cristo indicano il mistero del- 
la sua incarnazione per cui si è degnato di nascere da una 
vergine in questi ultimi tempi; il capo, al contrario, indica la 
gloria della sua divinità, nella quale procede dal Padre pri- 
ma di tutti i tempi. La chiesa dunque viene prima ai piedi 
di Cristo e poi alla sua testa, perché, se non avesse appreso 
la sua incarnazione da una vergine, mai avrebbe potuto co- 
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Patre est, cognoscere potuisset. Et ideo scriptum legimus de 
agno qui in mysterio Christi offerebatur in lege: «Caput cum 
pedibus simul edetis», id est utrumque de Christo credamus, 
quia Deus et homo est. Deus de Patre, homo ex virgine. In 
capite enim, ut diximus, divinitas eius quae de Patre est si- 
gnificatur; in pedibus vero incarnatio eius quae ex virgine 
est. Alioquin salvi esse non possumus, nisi utrumque de 
Christo credamus. Unde aliquanti haeretici qui Christum 
hominem solummodo confitentur, denegata eius divinitate, 
ut Fotinus, pedes quidem tenent, sed caput non habent, quia 
caput fidei amiserunt. Nos autem recte in Christo utrumque 
tenemus, quia utrumque confitemur. Tenemus pedes, quia 
incarnationem eius ex virgine credimus; tenemus et caput, 
quia divinitatem eius de Patre confitemur. 

[5]In capillis autem de quibus mulier pedes Domini ter- 
sit populus ecclesiae ostenditur, quia incarnationem Christi 
et doctrinam apostolicam veneratur. Hi autem capilli sunt 
de quibus dictum ad ecclesiam legimus in Canticis Cantico- 
rum: «Capillatura tua sicut greges caprarum quae revelatae 
sunt de Galaad». Recte autem capillis populi ecclesiae signi- 
ficantur, quia sicuti capilli magnum ornamentum sunt mu- 
lieribus, ita populi credentes ornant ecclesiam Christi. Pos- 
sumus autem in capillis etiam virtutes animae significatas 
agnoscere; in unguento vero pretioso, opera misericordiae. 
Si ergo opus misericordiae ac pietatis in nobis sit, sic est 
quasi unguento pretioso pedes Domini ungamus. Unde cum 
pauperi misericordiam facimus, Domini pedes ungimus qui 
ait: «Quamdiu uni ex minimis meis fecistis, mihi fecistis». Si 
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noscere la gloria della sua divinità che procede dal Padre. E 
perció leggiamo a proposito dell'agnello che veniva offerto, 
sotto la Legge, a prefigurazione del mistero di Cristo: Man- 
gerete allo stesso tempo la testa e i piedi. Ciò significa che 
dobbiamo credere due cose di Cristo: che à Dio e che é 
uomo, Dio generato dal Padre, uomo nato da una vergine. 
La testa infatti, come abbiamo appena detto, significa la sua 
divinità che viene dal Padre; i piedi, la sua incarnazione da 
una vergine. Non possiamo essere salvati altrimenti, se non 
crediamo queste due cose di Cristo. Di conseguenza, un 
certo numero di eretici che confessano solo l'umanità di 
Cristo ma negano la sua divinità, come Fotino?, tengono i 
suoi piedi ma non possiedono la sua testa, perché hanno 
perduto il capo della fede. Noi invece teniamo, come con- 
viene, queste due cose di Cristo, perché confessiamo en- 
trambe. Teniamo i suoi piedi, perché crediamo la sua incar- 
nazione da una vergine; teniamo anche la sua testa, perché 
confessiamo la sua divinità che procede dal Padre. 

[5] Quanto ai capelli con i quali la donna asciugó i piedi 
del Signore, essi indicano il popolo della chiesa, il quale ve- 
nera l'incarnazione di Cristo e l'insegnamento degli Aposto- 
li. Questi sono i capelli di cui leggiamo nel Cantico dei Can- 
tici in riferimento alla chiesa: La tua chioma è come un greg- 
ge di capre che si sono mostrate sulle pendici di Galaad. A 
buon diritto i capelli significano i popoli della chiesa, per- 
ché, come i capelli sono il grande ornamento delle donne, 
così i popoli che credono sono l’ornamento della chiesa di 
Cristo. Ma nei capelli possiamo riconoscere prefigurate an- 
che le virtù dell'anima e nel profumo prezioso le opere di 
misericordia. Se dunque facciamo opere di misericordia e di 
bontà, è come se ungessimo i piedi del Signore con un pro- 
fumo prezioso. Perciò, quando usiamo misericordia verso un 
povero, ungiamo i piedi del Signore che dice: Quanto avete 
fatto a uno dei più piccoli tra questi miei fratelli, l'avete fatto 


3 Alla metà del iv secolo Fotino di Sirmio aveva professato l'eresia cui 
veniva fatto carico di considerare Cristo un semplice uomo dotato di eccezionali 
carismi divini. 
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virtutes quoque animae in nobis sint, sic est quasi capillis 
nostris pedes Domini extergamus. Reficitur enim et recrea- 
tur Christus in omni virtute animae nostrae, in omni studio 
fidei, in omni opere iustitiae, misericordiàe et pietatis, quia 
ipse auctor et institutor est omnis boni operis. 

(Sermo XI de ea quae unxit pédes Domini) 


[1] Dehinc sequitur: «Haec - inquit — illo loquente ad 
eos, ecce unus princeps accessit et adorabat eum (...) Tunc 
— inquit -- surgens lesus secutus est eum cum discipulis suis. 
Et ecce mulier quae fluxum sanguinis habebat duodecim 
annis accessit retro et tetigit vestimentum eius». Et cetera 
quae sequuntur. Cum rogatus esset Dominus a [airo princi- 
pe synagogae, ut ad sucitandam filiam ipsius quae nuper 
fuerat defuncta veniret, non remoratur, sed statim surgens 
secutus est eum. Quo exemplo docuit impigros nos in omni 
opere Dei esse debere. Sed cum iret Dominus ad puellam 
mortuam suscitandam, «ecce — inquit — mulier quae sangui- 
nis fluxum babebat annis duodecim accessit retro et tetigit ve- 
stimentum etus dicens: Si tetigero vestimentum eius, salva ero. 
At ille conversus, videns eam, dixit: Constans esto, filia, fides 
tua te salvam fecit. Et salva facta est mulier ex illa bora». 
Quam beata mulier haec, quae tam perfecta fide Filio Dei 
credidit! Non enim ante accessit, sed retro. Nec pedes Do- 
mini complexa est: índignam enim se iudicabat; sed nec su- 
perius vestimentum ipsum tangere voluit, nisi fimbriam tan- 
tum, ut Lucas refert. Satis enim hoc ad salutem suam suffi- 
cere credebat, si vel fimbriam Domini tangere meruisset, 
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a me. Inoltre, se ci sono in noi le virtù dell'anima, è come se 
asciugassimo con i nostri capelli i piedi di Cristo. Infatti 
Cristo si nutre e si riconforta di ogni virtù della nostra ani- 
ma, di ogni zelo della nostra fede, di ogni opera di giustizia, 
di misericordía e di pietà, perché à lui l'autore e il principio 
di ogni opera buona. Amen. 


Dalle OMELIE su MATTEO 


Cristo, non la Legge, è capace di guarire 


[1] Poi segue: Mentre diceva loro queste cose, giunse uno 
dei capi che gli si prostró innanzi (...). Allora — dice — alzatosi, 
Gesù lo seguiva con i suoi discepoli. Ed ecco una donna, che 
soffriva d'emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e 
toccò il suo vestimento. Poi segue il resto dell’episodio. Il 
capo della sinagoga Giairo prega il Signore perché si degni 
di venire a resuscitare sua figlia che era da poco morta; Gesù 
non indugia, ma, ‘alzatosi, segue il capo della sinagoga im- 
mediatamente. E un esempio, perché vuole insegnarci di 
essere solleciti in ogni opera buona di Dio. Ma mentre il 
Signore sta andando per destare la fanciulla morta, ecco — ag- 
giunge -- che una donna che soffriva d'emorragia da dodici 
anni, gli si accostò alle spalle e toccò il suo vestimento, dicen- 
do tra sé e sé: «Se.riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, 
sarò guarita». Ma egli, voltatosi, la vide e le disse: «Confida 
figlia, la tua fede ti ha salvata». E in quell'istante la donna 
guarì. Quanto fortunata fu questa donna che credette nel 
Figlio di Dio con una fede così completa! Non gli si era 
avvicinata davanti, ma alle spalle. Non toccò nemmeno i 
piedi del Signore, perché si reputava indegna; e nemmeno 
volle toccarne il vestito in alto; si accontentò di sfiorare solo 
il lembo, come abbiamo da Luca. Ella riteneva che ciò fosse 
più che sufficiente per conseguire la salvezza, anche se sol- 
tanto le fosse riuscito di toccare il lembo del manto del Si- 
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non ignorans ipsum esse, de quo per Zachariam prophetam 
Spiritus sanctus ante fuerat testatus dicens: «Haec dicit Do- 
minus omnipotens: In diebus illis, si comprehendent decem 
viri fimbriam unius viri Iudaei, dicentes: Ibimus tecum, quo- 
niam audivimus quia Deus vobiscum est». 

Quod quamvis de unoquoque sancto viro dictum possit 
intellegi, maxime tamen id de persona Domini dictum 
advertimus, qui et ex genere Iudaeorum, propter salutem 
nostram, corpus accepit, «quia salus — inquit — ex Iudaeis 
est». Cuius fimbriam, id est corporeae humilitatis adventum, 
ex omnibus linguis venientes, credulitate fidei comprehen- 
derunt. Fimbria enim novissima pars tunicae est. In qua si- 
gnificatione novissimum tempus ostensum est, quo Filius 
Dei, suscepto corpore humano, ad salutem mundi venire di- 
gnatus est. 

[2] Haec ergo sanctissima mulier, quae erogata omni sub- 
stantia sua, ut Lucas evangelista retulit, a nullo medicorum 
cutari poterat, agnoscens Salvatorem humani generis adve- 
nisse et auctorem medicinae caelestis esse, ut sanitatem ac- 
ciperet, a retro veniens, fimbriam Domini tetigit. Tetigit 
autem fimbriam Domini mulier non solum tactu corporis, 
sed et fide. Denique, ut Lucas evangelista testatur, post tac- 
tum mulieris dixisse Dominum legimus: «Quis est qui me 
tetigit? Nam et ego cognovi virtutem de me exisse». Virtus 
enim Domini semper parata est ad sanandum, si modo fides 
credentium non desit. Quia ergo haec mulier toto corde cre- 
debat, non solum corporali tactu, sed et fide Dominum teti- 
git, et ideo statim sanitatem quam (petebat) accepit. Dictum 
est enim illi: «Constans esto, filia, fides tua te salvam fecit». 
Quanta divinae virtutis potentia! Fluxus sanguinis post duo- 
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gnore; non ignorava di certo che era proprio di lui che lo 
Spirito santo per bocca del profeta Zaccaria precedentemen- 
te aveva reso questa testimonianza: Queste cose dice il Signo- 
re onnipotente: «In quei giorni, dieci uomini toccheranno il 
lembo del mantello di un solo giudeo, dicendo: “Verremo con 
te, perché abbiamo sentito che Dio è con voi”». 

Ciò può ben essere detto di qualsiasi uomo e santo; ma 
capiamo benissimo che soprattutto ciò si adatta alla persona 
del Signore; perché egli — per la nostra salvezza - ha voluto 
prendere un corpo umano della discendenza dei Giudei; lui 
stesso lo asserisce; si legge: perché la salvezza viene dai Giu- 
dei. Coloro che vennero alla fede confluendo da ogni lingua, 
toccarono un lembo della veste del Signore, cioè accettaro- 
no di credere ad una venuta del Signore nell'umiltà di un 
corpo umano. Il lembo infatti è la parte estrema di un vesti- 
to, per esempio di una tunica. Ed è una significazione che 
indica che sono giunti gli ultimissimi tempi, nei quali il Fi- 
glio di Dio — assunto un corpo umano - si è degnato di ve- 
nire in mezzo a noi per la salvezza del mondo. 

[2] Dunque questa santissima donna, che aveva speso 
ogni suo avere (ce lo dice Luca) senza che avesse potuto 
venire guarita da qualche medico, in Gesù conobbe che era 
giunto il Salvatore del genere umano, colui che è autore della 
celeste medicina, e che occorre riconoscere per poter conse- 
guire la guarigione; venendo alle spalle del Signore, toccò il 
lembo della sua veste. Ma non si tratta unicamente di un 
tocco fisico, bensì di un tocco della fede. È ancora Luca a 
farci da guida nella narrazione; egli asserisce che, dopo che 
la donna toccò la veste, il Signore a sua volta chiese: Chi è 
che mi ha toccato? Ho avvertito che da me è uscita una forza. 
La forza del Signore difatti è sempre pronta per guarire, 
purché non manchi la fede richiesta in chi deve credere. 
Poiché costei credeva con tutto il suo cuore, poté toccare il 
Signore non solo fisicamente con la mano, ma anche con la 
fede. Per tale motivo ottenne quella guarigione cui aspirava. 
Le fu detto da parte del Signore: Confida, figlia, la tua fede 
ti ba salvata. Quanta forza nella potenza divina! L'emorra- 
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decim annos solo tactu fimbriae dominici vestimenti restrin- 
gitur; fides mulieris remuneratur; plena sanitas corpori re- 
stituitur. Dixerat quidem lex certa sacrificia pro his quae flu- 
xum sanguinis patiebantur offerri. Sed nulla ratione curari 
mulier ista poterat, non per medicos saeculi, non per sacti- 
ficia legis, quae non praesentem medicinam hac valitudine 
laborantibus praestare poterant, sed futurae veritatis myste- 
rium ostendebant. 

Quapropter mulier, Dominum legis et auctorem medici- 
nae caelestis agnoscens, statim tota virtute fidei credens, 
veniens a retro fimbriam Domini tangit. Invenerat enim tan- 
dem verum et caelestem medicum, a quo solo valitudinem 
suam curari posse sciebat. De quo Salomon dixerat: «Non 
enim malagma curabat eos, sed tuus, Domine, sermo qui sa- 
nat omnia». Huic igitur bono medico verbo sanitatem om- 
nibus largienti, mulier ista non substantiam suam quam in 
medicis erogaverat, sed solummodo fidei suae praemium 
obtulit. Hoc enim a nobis tantum praemium medicus iste 
requirit, ut nobis medicinae suae gratiam largiatur. Quo 
exemplo docemur et a corporali et ab omni peccatorum 
valitudine non posse liberari, si non Domino toto corde ac 
perfecta mente credamus. 

[3] Post donatam igitur sanitatem mulieri quae fluxum 
sanguinis patiebatur, «venit -- inquit -- in domum principis», 
a quo rogatus fuerat ut filiam ipsius suscitaret. «Et videns - in- 
quit -- tibicines et turbam tumultuantem, dicebat: Recedite 
hinc. Non est enim mortua puella, sed dormit. Et deride- 
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gia che durava ormai da dodici anni, al solo contatto con il 
lembo del vestito del Signore, si seccó; la fede della donna 
viene ricompensata; il corpo riacquista una salute eccellen- 
te. La legge aveva prescritto che si offrissero determinati 
sacrifici in pro di coloro che soffrivano per una perdita di 
sangue. Ma non c'era stato nessun rimedio finora per questa 
donna, non con l'ausilio dei medici di questo mondo, né con 
l'offerta dei sacrifici previsti dalla legge; tali espedienti non 
potevano escogitare una medicina che guarisse al presente 
quelli che erano presi da qualche infermità; piuttosto essi 
mostravano il mistero della verità futura. 

Perció la donna di cui si parla, ben conoscendo nel Si- 
gnore della legge l'autore della celeste medicina, credette 
subito con tutta la fede di cui era capace; venendo alle spal- 
le del Signore toccò il lembo della veste. Aveva finalmente 
trovato il vero medico celeste; aveva capito che solo da lui 
poteva essere guarita la sua infermità. Di tale medico celeste 
così si era già espresso Salomone: Non era un unguento a 
guarirli, ma la tua parola, Signore, che tutto risana. É questo 
il medico in grado di offrire la guarigione a tutti per mezzo 
della sua parola; la donna aveva speso ogni suo avere con gli 
altri medici; ma a costui essa offri unicamente il premio del- 
la sua fede. Un tale medico non richiese da noi nessun altro 
premio se non quello di concedergli di elargirci la grazia 
della sua medicina. L'esempio evangelico, in conclusione, ci 
insegna che non é possibile che siamo liberati da qualsiasi 
malattia, sia da quelle del corpo che da quelle dello spirito, 
se non a patto che crediamo nel Signore con tutto il cuore e 
con tutto il nostro animo. 

[3] L'evangelista prosegue l'episodio iniziale interrotto 
dalla donna che si era inserita sul cammino di Gesù che sta- 
va andando verso la casa del capo della sinagoga, che era 
venuto per chiedergli di risuscitargli la figlia deceduta. Dopo 
aver guarito l'emorroissa, giunse — scrive l'evangelista — alla 
casa del notabile, che l'aveva invitato. Dice l'autore: Veden- 
do i flautisti e la folla in agitazione, (Gesù) disse: «Ritiratevi, 
perché la fanciulla non è morta, ma dorme». Quelli si misero 
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bant eum. Et cum eiecta esset turba, venit et tenuit manum 
eius, et surrexit puella. Et exiit fama haec per universam 
terram illam». In hoc quoque signo divinae virtutis, in quo 
tenens manum puellae, animam in corpore revocavit, di- 
cens: «Puella surge», impletum agnoscimus id quod David 
testatus est dicens: «Dextera Domini fecit virtutem». Et ite- 
rum: «Vox Domini in virtute, vox Domini in magnificentia». 
Et iterum: «Ecce dabit vocem suam, vocem virtutis», hanc 
utique vocem virtutis, in qua puellam mortuam suscitavit, in 
qua et Lazarum de monumento vocavit dicens: «Lazare exi 
foras». Et haec quidem puella audita voce Domini surrexit; 
Lazarus vero ligatis pedibus et manibus, nec sic impediri 
potuit, quominus ad iussionem Domini statim de monumen- 
to procederet. Sed cur ligatus Lazarus manibus et pedibus 
de monumento processerit debemus advertere. Numquid 
Dominus qui vincula mortis ruperat, non poterat ei vincula 
sepulturae dirumpere? 

Sed propterea voluit Lazarum ligatum de monumento 
procedere, primo ut manifeste divinae potentiae suae virtu- 
tem ostenderet, [et] quia Lazarus non solum de morte su- 
scitatus est, sed, quod plus est, ligatus de monumento pro- 
cedere iussus est. Dehinc, ut a Iudaeis ipsis incredulis, liga- 
tus institis agnosceretur, ne forte non esse ipsum Lazarum 
qui ab eisdem sepultus fuerat putaretur. Quanta Domini 
potentia! Difficilius quis a somno excitatur, quam Lazarus 
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a deriderlo. Ma dopo che fu cacciata via la gente, egli entrò, 
prese la mano della fanciulla, e lei si alzò. E se ne sparse la 
fama in tutta la regione. Anche in questo miracolo della di- 
vina potenza (bastò che egli toccasse con la mano la mano 
della fanciulla perché corpo ed anima si riunissero) troviamo 
realizzato quanto già il re David aveva predetto; l’espressio- 
ne di Gesù: Fanciulla, alzati!, è in perfetto parallelo con: La 
destra del Signore ha operato meraviglie; oppure con altre at- 
testazioni anticipatrici dello stesso David; quale: La voce del 
Signore con potenza; la voce del Signore con magnificenza; 
infine (sempre di David): Ecco che farà sentire la sua voce, 
voce di potenza. La realizzazione, per esempio, di questa 
potente voce, è nella risurrezione della fanciulla morta, o 
anche nella voce che emise per far uscire Lazzaro dalla tom- 
ba; gridò infatti: Lazzaro, esci fuori! La fanciulla, sentita la 
voce del Signore, risorse; Lazzaro, dal canto suo, neppure 
con mani e piedi avvinti, poté essere impedito dall'ubbidire 
al Signore che lo richiamava a vita, e cosi venire fuori dalla 
tomba. Ma è il caso che ci intratteniamo un istante a riflette- 
re perché mai Lazzaro sia uscito fuori dalla tomba con le 
mani ed i piedi legati. Forse che il Signore, che aveva sfon- 
dato le barriere della morte, non poteva spezzare anche i 
legami connessi ad una sepoltura? 

Ma vi fu un motivo perché il Signore procedesse in que- 
sto modo; volle che Lazzaro uscisse fuori dalla tomba avvol- 
to nelle bende, prima di tutto perché in modo inequivocabi- 
le desse prova della sua potenza divina, perché non solo 
Lazzaro era stato rievocato alla vita, ma anche - e ciò è cer- 
tamente più importante ancora — perché gli fu comandato 
di uscire dalla tomba con mani e piedi legati. In secondo 
luogo, perché Lazzaro — avvinto nelle bende — venisse ben 
bene individuato dai Giudei sempre increduli; ché non aves- 
sero magari ad avanzare ancora dei dubbi sulla precisa per- 
sonalità di Lazzaro che proprio essi avevario messo entro il 
sepolcro. Quanto straordinaria fu la potenza del Signore! 
Costa di più scuotere uno dal sonno di quanto non ci sia 
voluto per richiamare da morte a vita Lazzaro, pur in un 
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a morte de corporis foetore. Adhuc odor erat in naribus 
Iudaeorum, et Lazarus vocatus in conspectu ipsorum vivus 
astabat. Unde excusationem peccati Iudaei habere non pos- 
sunt, qui tantis virtutibus credere noluerunt. 

[4] Mox ergo ut audivit puella vocem Domini dicentis: 
«Surge», statim, dicto citius, surrexit. Mors enim animam 
puellae iam tenere non poterat, agnoscens sibi eum iussisse, 
qui Dominus mortis ac vitae est; ille utique qui ait per Moy- 
sen: «Ego occidam, et vivere faciam; percutiam, et ego sana- 
bo». De quo et Salomon testatus est dicens: «Tu enim vitae 
et mortis habes potestatem, et deducis ad portas mortis et 
tevocas». Unde non immerito et ipse Dominus iam dixerat 
in evangelio: «Veniet hora, et nunc est, quando mortui au- 
dient vocem Filii Dei, et qui audierint vivent». Proprium 
enim et peculiare opus Dei est hominem a morte, virtute 
propria, revocare. Legimus quidem et prophetas vel aposto- 
los mortuos suscitasse non sua virtute, nec propria potesta- 
te, sed per virtutem nominis eius, qui vitae ac mortis habet 
potestatem. Denique, ut hoc prophetae vel apostoli facere 
potuissent, ante oraverunt, et sic, invocato nomine Domini, 
exaudiri meruerunt, Filius vero Dei, ut Dominus omnis vir- 
tutís et Deus universitatis, potestate propria iubet animas in 
corpore revocari. Idem enim et ante per prophetas, et post- 
modum per apostolos, haec signa divinae virtutis operatus 
est. Unde statim ut dictum est a Domino: «Puella surge», 
oboediente morte Domino et creatori suo, anima corpori 
redditur, et puella quae mortua fuerat viva resurgit. Neque 
enim mors tenere poterat quam Vita revocabat. 
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corpo ormai in decomposizione! Il lezzo si faceva ancora 
sentire all'olfatto dei Giudei, mentre Lazzaro era li davanti a 
tutti, vivo, risuscitato. Va da sé che non c'é attenuante alcu- 
na che trattenga dall'accusare di peccato d'incredulità i Giu- 
dei, che non vollero prestar fede nemmeno a miracoli cosi 
strepitosi. 

[4] Non appena, dunque, la fanciulla senti la voce del Si- 
gnore che le diceva: A/z44!, subito, in men che non si dica, si 
alzó. La morte non era certo in grado di tenere in suo domi- 
nio l'anima della ragazza, ben conoscendo che era giunto il 
Signore della vita e della morte per sconfiggere proprio lei; è 
colui che così fa parlare Mosè: Sozo io colui che darò morte e 
farò vivere; io percuoterò e io guarirò. Di lui aveva parlato an- 
che Salomone, dicendo: Ty infatti hai potere sulla vita e sulla 
morte; tu conduci giù alle porte degli inferi, e tu fai risalire. Non 
per nulla nell'evangelo il Signore stesso aveva anticipato: Ver- 
rà il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del 
Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. Difatti 
è proprio ed esclusivo di Dio richiamare alla vita una perso- 
na, per virtù propria. E pur possibile leggere nella Scrittura 
che anche i profeti e gli apostoli hanno richiamato alla vita 
degli uomini; ma essi non hanno compiuto il prodigio in virtù 
propria, né con potere personale, ma in virtù di colui che ha 
potere di vita e di morte sugli essere creati. Va aggiunto poi 
che sia gli apostoli che i profeti, per compiere qualsiasi mira- 
colo, hanno avuto bisogno di pregare; solo a questa condizio- 
ne -- invocato il nome del Signore — meritarono di essere esau- 
diti. Invece il Figlio di Dio, in quanto Signore di ogni virtù e 
Dio di tutto, in forza del proprio potere miracoloso, ordina 
che l'anima si riaggreghi al proprio corpo. Del resto é stato 
proprio lui — prima con i profeti, in seguito con gli apostoli — 
a compiere le risurrezioni, dando prova della sua onnipoten- 
za divina. Per cui, non appena egli ordinò: Fanciulla, alzati!, 
l’anima si ricongiunse al proprio corpo; la morte fu resa ob- 
bediente al suo Signore e al suo creatore. La fanciulla, che era 
ormai morta, risorge viva. Nel certo la morte poteva trattene- 
re incatenata colei che la Vita risuscitava. 
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In eo autem quod ait Dominus: «Non est mortua puella, 
sed dormit», primo ut sciamus apud Deum mortuos 
tamquam dormientes haberi, quia potentiae Dei sit homi- 
nem de morte tamquam de somno suscitare; dein, ut intelle- 
gamus in eo quod dictum est: «Non est mortua puella, sed 
dormit», spem futurae resurrectionis ostensam, ut adverte- 
remus mortem fidelium non mortem, sed dormitionem po- 
tius appellandam, in qua sancti velut dormientes in somno 
requiescunt. Unde de Lazari morte dictum esse a Domino 
similiter legimus: «Lazarus amicus noster dormit». Idipsum 
et beatus Paulus de morte fidelium manifestat, dicendo: «De 
dormientibus autem nolo vos ignorare, fratres, ut non con- 
tristemini, sicut et ceteri qui non habent spem». 

[5] Et haec quidem primum secundum litterae simpli- 
citatem gesta cognoscimus. Secundum spiritalem vero in- 
terpretationem, mulier haec quae fluxum sanguinis patie- 
batur (...) occidendo iustos et prophetas, novissime ipsius 
Domini ac Salvatoris nostri sacrum sanguinem fudit. Cui 
non immerito exprobari a Domino per prophetam reatum 
tanti sacrilegii legimus, cum dicitur ad eam ita: «Et transivi 
ad te, et vidi te conspersam in sanguine tuo». Unde et illud 
Domini per Esaiam ad Iudaeos dictum est: «Si multiplicave- 
titis preces, non exaudiam vos. Manus enim vestrae sangui- 
ne plenae sunt». Merito et Dominus in evangelio, cum eius- 
modi tam gravia peccata eidem populo exprobraret, ita ait 
inter cetera: «Ut veniat super vos sanguis omnis qui effusus 
est, a sanguine Abel iusti, usque ad sanguinem Zachariae 
prophetae. Amen dico vobis, requiretur a generatione ista». 


830 CROMAZIO DI AQUILEIA 


Merita anche una spiegazione la battuta del Signore: La 
fanciulla non è morta, ma dorme: in primo luogo si vuol dire 
che, presso Dio, quelli che sono morti è come se dormissero, 
poiché, per la potenza di Dio, far risuscitare un uomo é come 
scuoterlo dal sonno; in secondo luogo, perché nell'espressione 
La fanciulla non è morta, ma dorme, vediamo preannunciata la 
speranza della futura risurrezione, e perché avvertissimo pure 
che la morte dei fedeli non è precisamente una morte, ma una 
dormizione, per chiamarla con maggiore proprietà di linguag- 
gio. In essa i santi defunti riposano come coloro che dormono 
in un sonno ristoratore. Si spiega anche l’espressione usata da 
Gesù a proposito della morte di Lazzaro: Lazzaro, l'amico no- 
stro, dorme. Analogo pensiero è in san Paolo a proposito della 
morte dei fedeli; scrive: Non voglio poi lasciarvi nell'ignoranza, 
fratelli, circa quelli che dormono, perché non continuiate ad af- 
fliggervi come gli altri che non banno speranza. 

[5] Ciò che abbiamo sin qui commentato va preso secondo 
ciò che si è verificato dal punto di vista storico. Ci manca an- 
cora l'indagine dell’intelligenza dello spirito !; secondo tale 
«lettura», l'emorroissa (rappresenta l'immagine della sinago- 
ga. Essa soffriva per la perdita del proprio sangue), perché 
uccideva giusti e profeti; addirittura giunse a tanta empietà da 
versare il sangue prezioso del nostro Salvatore. A ragione per- 
ciò è consentito leggere che il Signore le rimprovera per boc- 
ca del profeta il delitto di un sì immane sacrilegio; viene detto 
alla sinagoga: Passati accanto a te e ti vidi tutta cospersa del tuo 
sangue. Alla luce dell’espressione qui adoperata, si spiega an- 
che quanto il Signore dice ai Giudei per mezzo di Isaia: Anche 
se moltiplicherete le vostre preghiere, non vi ascolterò. Infatti le 
vostre mani sono grondanti sangue. Giustamente anche il Si- 
gnore nell’evangelo, mentre rimprovera aspramente al popolo 
peccati così enormi, tra l’altro ebbe a dire: Perché ricada su di 
voi tutto il sangue innocente versato, a cominciare dal sangue di 
Abele, il giusto, fino al sangue di Zaccaria, profeta. In verità vi 
dico: ne sarà chiesto conto a questa generazione. 


1 Cfr. p. 815, n. 2. 
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Gv 11,11 


ΕΤ 4,11 
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ls 1,15 


Μι 23,3536 


Hunc ergo fluxum sanguinis synagogae populus patieba- 
tur. In numero autem duodecim annorum, Israhel idem 
populus (ostenditur qui in duodecim tribubus) fuerat con- 
gregatus. In medicis vero in quibus omnem substantiam 
suam erogaverat, nec ab ullo curari poterat, maiores populi 
et sacerdotes legis significatos agnoscimus, qui accipientes 
decimas et multa munera a plebe, licet offerent sacrificia 
secundum legem, nullam tamen sanitatem salutis eidem po- 
pulo praestare potuerunt, quia tanti sacrilegii reatus non per 
sactificia legis restringi poterat, sed sola Domini passione. 

Unde non immerito mulier baec veniens a retro tetigit 
fimbriam vestimenti, et sic fide credens salvata est. In quo 
id ostensum est quia plebs illa quae, praedicante Petro, ex 
synagoga Dei Filio credidit, a retro ventura erat, id est post 
Domini passionem, tangens fimbriam vestimenti eius, hoc 
est credens incarnationis eius mysterio, quam salutis nostrae 
causa suscepit, et sic per huiusmodi fidem, a reatu sanguinis 
tamquam a fluxu quodam liberata, donum aeternae salutis 
accepit. Quod impletum vel in his intellegimus, qui ex ea- 
dem synagoga sub apostolis crediderunt, vel in illis complen- 
dum qui in saeculi consummationem ex ipsa iudaica plebe 
sub Helia sunt credituri, de quibus Apocalypsis retulit cen- 
tum quadraginta quattuor milia, ex singulis tribubus, esse 
creditura. 
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Il popolo della sinagoga dunque soffriva di questo gene- 
re di emorragia. Nel numero di dodici - dodici anni che la 
donna soffriva del male — va egualmente identificato lo stes- 
so popolo d'Israele: esso risultava dall'aggregazione delle 
dodici tribü. V'é anche una tipologia nelle persone dei me- 
dici, per causa dei quali la donna aveva speso tutti i suoi 
averi, senza trovare rimedio al suo male in alcuno d’essi. Essi 
significano i maggiorenti del popolo e i sacerdoti della leg- 
ge; costoro riscotevano dalla gente le decime e molti altri 
doni; e benché presentassero offerte in base alle disposizio- 
ni della legge, non erano stati assolutamente in grado di re- 
care giovamento alcuno a quello stesso popolo, dal momen- 
to che un delitto di sacrilegio tanto grave non. poteva venire 
scontato di certo dall'accumulo di sacrifici legali, ma unica- 
mente dalla passione del Signore. 

Va aggiunto che non a torto. quindi la donna di cui si 
parla, é venuta dal di dietro per toccare la frangia della ve- 
ste; credendo ottenne salvezza per merito della fede. Ciò sta 
a rappresentare significativamente che la gente che giunse 
alla fede per la predicazione di Pietro, veniva dalla sinagoga; 
credette nel Figlio di Dio venendo dopo, cioè all'indomani 
della passione del Signore; toccò la frangia della veste: ossia 
credette al mistero dell’incarnazione, che egli volle realizza- 
re per la nostra salvezza; così — per tale fede — venne liberata 
dal reato del sangue, come da una certa qual emorragia che 
durava da lungo tempo e poté ricevere il dono della salvezza 
eterna. Ciò si realizzò o in coloro che, provenendo dalla si- 
nagoga, credettero in Cristo al tempo degli apostoli; o si 
dovrà realizzare in coloro che, verso la fine dei secoli, pro- 
venendo ancora dal popolo giudaico, crederanno al ritorno 
di Elia; l’Apocalisse afferma che saranno 144 mila, di ogni 
tribù ebraica, che finiranno per credere ? 


2 Era credenza diffusa che prima della fine del mondo il profeta Elia sarebbe 
tornato a predicare sulla terra. Quanto ai 144.000 segnati di Ap 7, 4, secondo l’in- 
terpretazione di Cromazio, simboleggiano tutti i giudei che avrebbero alla fine 
creduto in Cristo. 
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[6]In filia vero principis synagogae, ecclesiam quae ex 
gentibus credidit figuratam agnoscimus. In principe vero 
synagogae, typum prophetarum vel apostolorum ostensum 
intellegimus, maxime sancti Petri, per quem primum voca- 
tio ex gentibus facta est, horum igitur omnium sanctorum 
qui non per opera legis, sed per iustitiam fidei Deo placue- 
runt. Plebs haec quae ex gentibus credidit filia deputatur, 
quae simili ratione Filio Dei fide credendo complacuit. Quae 
tamen quondam antequam Dominus in carne veniret, per 
infidelitatem suam, velut mortua habebatur, dicente aposto- 
lo: «Et vos, cum essetis mortui delictis et praeputio carnis 
vestrae, vivificavit in Christo». Pro hac igitur ecclesia gen- 
tium, quae per fidem apostolorum esse filia meruit, oratio 
ista est principis syhagogae, de qua iamdudum ad Moysen 
Dominus locutus fuerat dicens: «Sine me, et deleam istos, et 
constituam te in gentem maiorem, et meliorem quam haec 
est». Et de qua dictum est per prophetam: «Vocabo non 
plebem meam, plebem meam». Unde apostoli in persona 
patris puellae figurati, post reprobatam incredulitatem 
Iudaeorum, Dominum pro plebe gentium deprecantur, ut 
ei salus vitae quae olim promissa fuerat, per Christi gratiam 
donaretur, ut scilicet, de errore saeculi velut de morte exci- 
tata, in vitam aeternam resurgeret. 

[7] Denique ut omne salutis nostrae mysterium in hac 
puella figuratum intellegamus, postquam suscitata de morte 
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[6] C'é anche una figurazione rappresentata dalla figlia 
del notabile della sinagoga: riconosciamo che la fanciulla & 
stata chiamata a rappresentare la chiesa sorta dai gentili. Il 
capo della sinagoga, invece, (per noi) rappresenta il tipo dei 
profeti e degli apostoli; in modo del tutto particolare esso 
rappresenta san Pietro, ad opera del quale si è avuta la pri- 
ma convocazione della chiesa dai popoli pagani, che è come 
dire di tutti quei santi che tornano graditi a Dio non in base 
alle opere della legge, ma per la giustizia che proviene dalla 
fede in Dio. La chiesa sorge dai pagani; in qualche modo, è 
stato come se si fosse trattato di una figlia, la quale per aver 
creduto nel Figlio di Dio, gli tornò grata per analoga ragio- 
ne. Essa tuttavia — prima della venuta del Signore nella car- 
ne - poteva essere considerata pressoché morta, se accettia- 
mo per buona l’attestazione dell'apostolo: {| Cristo ha dato 
vita a voi che eravate come morti per i vostri peccati e per l'in- 
circoncisione della vostra carne. La preghiera dal capo della 
sinagoga, tipologicamente, era rivolta al Signore in pro di 
questa chiesa delle genti, la quale, per la fede degli apostoli, 
meritò di divenire figlia; difatti molto tempo prima il Signo- 
re? ne aveva parlato a Mosè col dirgli: Lasciami fare, e io li 
distruggerò, e farò di te una nazione più grande e più potente 
che non sia codesta. À ciò consuona quanto è stato detto per 
bocca del profeta: Chiazzerò mio popolo quello che non era 
mio popolo. Per cui gli apostoli, raffigurati nella persona del 
padre della fanciulla, dopo la riprovazione dei Giudei per la 
loro incredulità, supplicano il Signore in favore delle genti, 
perché egli doni loro la salvezza di vita, un tempo ad essi 
promessa, cioè venga elargita per mezzo della grazia di Cri- 
sto; ossia: potessero risorgere a vita eterna, abbandonato 
l'errore del secolo, che è come dire che fossero stati richia- 
mati da morte a vita. 

[7] Infine, perché ci sia consentito cogliere fino in fondo 
tutto quanto il mistero della nostra salvezza, raffigurato da 


3 S'intenda Cristo Logos divino, attivo già prima dell'incarnazione per il recu- 
pero dell’uomo peccatore, in tutta l'economia dell’ AT. 
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est, ut Lucas refert, etiam manducare illam Dominus iubet. 
In quo evidenter fidei ac salutis nostrae ordo monstratus est. 
Cum enim unusquisque nostrum credens, in baptismo de 
morte perpetua liberatur, et accepto dono sancti Spiritus 
reviviscit, necesse est ut etiam manducare iubeatur, illum 
utique cibum caelestem, de quo ait Dominus: «Nisi mandu- 
caveritis carnem meam, et biberitis sanguinem meum, non 
habebitis vitam in vobis». In tibicines autem et turbam tu- 
multuantem, qui Dominum irridebant dicentem: «Nos est 
mortua puella, sed dormit», principes synagogae et turbam 
populi Iudaeorum intellegimus demonstratam, qui cum a 
Filio Dei spem vitae aeternae promissam gentibus audirent, 
tantam gratiam Domini, risui ac contemptui habuerunt. 
Quos non immerito iussit Dominus foras expelli, ut osten- 
deret huiusmodi homines incredulos et infideles, a promis- 
sione vitae aeternae vel a regno Dei esse penitus excluden- 
dos, ab eo qui auctor vitae et Dominus regni caelestis est, 
cui est laus et gloria in saecula saeculorum. Amen. 
(Tractatus XLVII in Mt 9, 18-26) 
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questa fanciulla, dopo che ella fu fatta risorgere da morte, il 
Signore ordina che le si dia del cibo (pure qui il particolare 
ci viene da Luca). Anche ció non é detto a caso: vi si deve 
scorgere espressa in modo evidente la maniera con cui é 
proceduta la nostra fede e la nostra salvezza. Ecco l'ordine 
con cui essa avviene; prima ciascuno deve credere; immerso 
nel battesimo, poi viene sciolto dalla morte eterna; riceve 
insieme il dono dello Spirito santo per cui torna a vivere; é 
necessario — a questo punto — che vi sia chi gli dà ordine di 
prendere cibo, non un cibo qualsiasi, ma quel cibo celeste 
di cui parla il Signore: Se non mangerete la mia carne e se 
non berrete il mio sangue, non potete avere la vita in voi. 
Resta da vedere ancora chi rappresentino figurativamente i 
suonatori e la folla rumoreggiante che deridevano il Signo- 
re, perché aveva detto: La fanciulla non è morta, ma dorme. 
Non ci vuol molto ad individuare in essi i capi della sinago- 
ga e la turba del popolo dei Giudei; costoro, pur avendo 
sentito che il Figlio di Dio offriva ai pagani la speranza della 
vita eterna, si beffarono e disprezzarono un dono tanto ec- 
celso che il Signore prometteva a tutti. A ragione il Signore 
volle che fossero cacciati fuori; intendeva dimostrare che 
siffatti uomini increduli ed infedeli, dovessero essere com- 
pletamente esclusi dalla vita eterna e dal regno di Dio; 
esclusi dall'autore della vita e dal Signore del regno celeste, 
cui si deve ogni lode ed ogni gloria per i secoli dei secoli. 


Amen. 
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RUFINO 
(Rufinus) 


Nacque a Concordia, vicino ad Aquileia nel 345 ca. Il 
nomen Tyrannius, con cui è abitualmente ricordato, forse è 
un'alterazione sarcastica di Girolamo da un originale Tura- 
nius o Torranius. 

A Roma, dove completò gli studi, conobbe Girolamo e 
con lui e altri amici, tornato ad Aquileia intorno al 370, ani- 
mò una comunità ascetica, sotto la direzione di Cromazio 
(cfr. s.v.) e del vescovo Valeriano. 

Nel 373 insieme con la nobildonna romana Melania se- 
niore partì per Alessandria, fermandosi da solo per otto 
anni in Egitto presso famosi monaci fra cui Didimo il Cie- 
co, e successivamente ricongiungendosi con Melania, la 
quale nel frattempo si era stabilita in Palestina sul Monte 
degli Ulivi, dove aveva fondato un monastero. 

Allo scoppio della polemica dottrinale su Origene, su- 
scitata da Epifanio di Salamina, che aveva trascinato dal- 
la sua Girolamo, Rufino difese calorosamente la memo- 
ria dell’Alessandrino, attaccata dall'emissario di Epifanio, 
il prete Atarbio, e si giovò dell’appoggio del vescovo di 
Gerusalemme Giovanni e degli ambienti monastici orige- 
nisti. 

Nel 397 tornó, quando la lite si era sopita, in Occidente 
e a Roma tradusse il I Principi di Origene: ciò segnò la rot- 
tura definitiva con Girolamo, in quanto Rufino nella prefa- 
zione aveva giustificato il suo lavoro menzionando l’analoga 
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opera di traduttore degli scritti origeniani svolta da Girola- 
mo prima dell’inizio della polemica di Epifanio. 

Girolamo vide nella prefazione un tentativo di screditar- 
lo e reagì con una traduzione letterale de I principi, per mo- 
strare l'empietà di Origene e la scorrettezza di Rufino, e con 
libelli di inaudita violenza. 

Rufino, dopo una prima difesa, lasciò cadere gli attacchi 
di Girolamo, anche per consiglio di Cromazio, vescovo del- 
la città di Aquileia dove era tornato e dove visse fino al 407, 
quando, all'atrivo dei Goti, scappò prima a Roma e poi in 
Sicilia: lì morì nel 410/411. 

Rufino si dedicò soprattutto, dall'epoca della polemi- 
ca origeniana in avanti, all'attività di traduttore. Al di là di 
qualche aggiustamento dottrinale, per cui si ebbe i rimpro- 
veri di Girolamo, egli si mostra sostanzialmente fedele al 
senso della pagina origeniana: quanto alla lettera, biso- 
gna ricordare che la traduzione dei latini fu sempre peri- 
frastica. 

Di suo Rufino, per modestia di carattere, scrisse poco. 
Tre opere furono sollecitate dalla polemica intorno a Ori- 
gene: un De adulteratione librorum Origenis, nel quale di- 
fende Origene sostenendo che le sue opere erano state 
interpolate dagli avversari, e due Apo/ogiae personali, una 
breve ad Anastasio di Roma e una in due libri contro Giro- 
lamo (400 ca.). 

L'Exposztio Symboli è un commento al simbolo bat- 
tesimale di Aquileia confrontato con quello romano. Fu 
scritto per invito di Lorenzo, vescovo di sede scono- 
sciuta. 

Lo scopo è fornire un insegnamento compendioso e 
completo della dottrina cristiana, tenendo conto dei risul- 
tati cui si era pervenuti in campo ortodosso, a seguito della 
controversia ariana e di quella apollinarista, per quanto ri- 
guardava la teologia trinitaria e la cristologia. 

Un'attenzione particolare è rivolta anche al tema della 
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resurrezione, oggetto di critiche presso i pagani e di di- 
scussioni fra cristiani (cfr. s.v. Gregorio di Nissa). 

Il De benedictionibus Patriarcharum in due libri commen- 
ta al modo origeniano il cap. 49 di Genesi: si sente però 
anche l'influsso di Ippolito (cfr. vol. I). 

Traducendo la fondamentale Historia Ecclesiastica di Eu- 
sebio aggiunge il racconto degli eventi fino alla morte di 
Teodosio il Grande. 

La Historia monachorum è una raccolta di 33 profili di 
padri del deserto egiziani. Rispetto a Palladio, che tratta la 
stessa materia, la narrazione rufiniana è più favolistica e sco- 
pertamente moraleggiante. 


Cenni bibliografici. Rufino di Concordia e il suo tempo, Àt- 
ti del Convegno Internazionale di Studi, Concordia-Portogruaro 
18-22 settembre 1986 (Antichità Alto-Adriatiche 31), 2 voll., Udi- 
ne 1987. Storia ed esegesi in Rufino di Concordia, Atti del Se- 
condo Convegno Internazionale di Studi, Portogruaro 18-20 mag- 
gio 1990 (Antichità Alto-Adriatiche, 39), Udine 1992. Cfr. anche 
Α.Ε, CLARK, The Origenist Controversy. The Cultural Construction, 
cit., pp. 159-193. G. FEDALTO, Rufino di Concordia (345-411) tra 
Oriente e Occidente, Città Nuova, Roma 1990, 


AVVIO ALLA LETTURA. Dall’Historia Ecclesiastica è tratto il 
primo dei nostri due passi. 

Esso rievoca un episodio che aveva fatto scalpore quasi 
un secolo prima, cioè il ritrovamento a Gerusalemme, attri- 
buito a Elena, madre di Costantino, della croce di Cristo, 
quindi passa a raccontare la cristianizzazione dell'Etiopia e 
della Georgia, 

Si rilevi, anche se si tratta di accadimenti non lontanissi- 
mi nel tempo, l’incapacità di Rufino di vagliare le notizie, 
per cui dati storici (Frumenzio) si mescolano con tratti leg- 
gendari: il fatto è che i cristiani, interpretando la storia come 
realizzazione del disegno di Dio mirante alla vittoria della 
verità cristiana sull’errore idolatrico, erano naturalmente 
portati a scorgere il continuo diretto intervento divino nella 
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vita degli uomini, e questa convinzione offuscava nello sto- 
rico la capacità di vagliare criticamente i fatti che erano og- 
getto del suo racconto. 

Gli stessi criteri di valutazione e scrittura si riscontrano 
anche nel secondo passo, di storiografia monastica, testimo- 
nianza della popolarità che il monachesimo aveva consegui- 
to anche in ambiente latino. 


RUFINO 841 


I, 7. Per idem tempus Helena Constantini mater, femina 
inconparabilis fide religione animi ac magnificentia singulari, 
cuius vere Constantinus et esset filius et crederetur, divinis 
admonita visionibus, Hierusolyma petit atque ibi locum, in 
quo sacrosanctum corpus Christi patibulo adfixum pepen- 
derat, ab incolis perquirit. Qui idcirco ad inveniendum dif- 
ficilis erat, quod ab antiquis persecutoribus simulacrum in 
eo Veneris fuerat defixum, ut si quis Christianorum in loco 
illo Christum adorare voluisset, Venerem videretur adorare. 
Et ob hoc infrequens et paene oblivioni datus fuerat locus. 
Sed cum, ut supra diximus, religiosa femina properasset ad 
locum caelesti sibi indicio designatum, cuncta ex eo profana 
et polluta deturbans, in altum purgatis ruderibus tres con- 
fuso ordine repperit cruces. Sed obturbabat reperti muneris 
laetitiam uniuscuiusque crucis indiscreta proprietas. Aderat 
quidem et titulus ille, qui Graecis et Latinis atque Hebraei- 
cis litteris a Pilato fuerat conscriptus, sed nec ipse satis evi- 
denter dominici prodebat signa patibuli. Hic iam humanae 
ambiguitatis incertum divinum flagitat testimonium. Accidit 
in eadem urbe primariam quandam loci illius feminam gravi 
aegritudine confectam seminecem iacere. Macarius per idem 
tempus ecclesiae illius episcopus erat. Is ubi cunctantem re- 
ginam atque omnes pariter qui aderant videt: «adferte huc», 
inquit, «totas, quae repertae sunt, cruces, et quae sit, quae 
portaverit deum, nunc nobis adaperiet deus». Et ingressus 
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Dalla STORIA ECCLESIASTICA 


Il ritrovamento della Croce 
e l’evangelizzazione di Etiopia e Georgia 


I, 7.In quel medesimo tempo Elena, madre di Costanti- 
no, donna incomparabile per fede, per sincerità di religione 
e per singolare magnificenza, della quale a buon diritto Co- 
stantino era figlio, e tale era creduto, ammonita da visioni 
divine, si recò a Gerusalemme ed ivi fece ricercare dagli 
abitanti della città il luogo dove il sacro corpo di Cristo, 
confitto in croce, era stato appeso. Ma era difficile indivi- 
duare quel luogo, poiché in quello stesso posto era stata eret- 
ta dagli antichi persecutori della chiesa una statua di Venere 
a questo preciso scopo: se qualcuno dei cristiani avesse vo- 
luto adorare Cristo in quel posto, doveva sembrare che in- 
tendesse adorare Venere. Così ne seguì che quel luogo non 
fu più frequentato e finì per essete quasi dimenticato. Non 
appena però, come abbiamo accennato, quella donna così 
religiosa si affrettò a portarsi in quel luogo a lei indicato per 
indizio del cielo, lo fece ripulire da tutto quello che vi si tro- 
vava di profano e di lordo, e dopo aver rimosso i ruderi in 
profondità, rinvenne tre croci riposte in ordine sparso. Ma 
la somiglianza di ciascuna croce, senza precise differenze, 
diminuì la gioia del ritrovamento di quel tesoro. Vi si trova- 
va comunque anche il titolo scritto da Pilato in lettere gre- 
che, latine ed ebraiche; anche questo però non offriva ga- 
ranzie sufficienti per individuare il patibolo del Signore. La 
stessa incertezza sorta da quella situazione ambigua esigeva 
ormai un intervento divino. Avvenne che nella città una don- 
na di rango superiore, colpita da grave malore, giacesse in 
fin di vita. In quegli anni il vescovo di Gerusalemme era 
Macario. Non appena egli venne a sapere che la regina vive- 
va nell'incertezza, come pure tutti coloro che l'accompagna- 
vano, esclamò: «Portate qui tutte le croci che sono state tro- 
vate: sarà Dio a indicare quale fu la croce che sostenne 
Dio!». E così, entrato assieme alla regina e assieme alla gen- 
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cum regina pariter et, populis ad eam quae decumbebat, 
defixis genibus huiuscemodi ad deum precem profudit. 


8. «Tu, domine, qui per unigenitum filium tuum salutem 
generi humano per passionem crucis conferre dignatus es et 
nunc in novissimis temporibus adspirasti in corde ancillae 
tuae perquirere lignum beatum, in quo salus nostra pepen- 
dit, ostende evidenter ex his tribus, quae crux fuerit ad do- 
minicam gloriam, vel quae extiterint ad servile supplicium, 
ut haec mulier, quae semiviva decumbit, statim ut eam li- 
gnum salutare contigerit, a mortis ianuis revocetur ad vi- 
tam». Et cum haec dixisset, adhibuit primo unam ex tribus 
et nihil profecit, adhibuit secundam, nec sic quidem aliquid 
actum est, ut vero admovit tertiam, repente adapertis oculis 
mulier consurrexit et stabilitate virium recepta alacrior mul- 
to quam cum sana fuerat, tota domo discurrere et magnifi- 
care domini potentiam coepit. Sic evidenti indicio regina 
voti compos effecta templum mirificum in eo loco, in quo 
crucem reppererat, regia ambitione construxit. Clavos quo- 
que, quibus corpus dominicum fuerat adfixum, portat ad 
filium. Ex quibus ille frenos conposuit, quibus uteretur ad 
bellum, et ex aliis galeam nihilominus belli usibus aptam 
fertur armasse. Ligni vero ipsius salutaris partem detulit fi- 
lio, partem vero thecis argenteis conditam dereliquit in loco, 
quae etiam nunc ad memoriam sollicita veneratione serva- 
tur. Reliquit etiam hoc indicium religiosi animi regina vene- 
rabilis. Virgines, quas ibi repperit deo sacratas, invitasse ad 
prandium et tanta eas devotione curasse dicitur, ut indignum 
crederet, si famulorum uterentur officiis, sed ipsa manibus 
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te presso colei che giaceva quasi senza vita, posti i ginocchi 
a terra, rivolse a Dio questa preghiera. 


8. «Tu, o Signore, che per mezzo del Figlio tuo unigenito 
ti sei degnato di concedere, con la passione della croce, la 
salvezza a tutta l'umanità, e ora, in questi ultimi tempi, hai 
ispitato nel cuore della tua serva di andare in cerca del le- 
gno beato nel quale venne sospesa la nostra salvezza, mostra 
chiaramente quale, fra queste tre croci, fu quella destinata 
alla gloria del Signore, e quali quelle che servirono al suppli- 
zio degli schiavi, in modo che questa donna, la quale qui 
giace prossima alla morte, non appena avrà toccato il legno 
della salute, sia richiamata dalle soglie della morte alla vita». 
Pronunciate queste parole prese dapprima e applicò una 
delle tre croci, ma non ottenne alcun risultato. Allora appli- 
cò la seconda, ma neppure questa volta si ebbe qualche ef- 
fetto. Non appena però avvicinò la terza, aperti improvvisa- 
mente gli occhi, la donna si alzò dal letto: ripresa ormai tut- 
ta la stabilità delle sue forze, e molto più vivace di quanto 
non lo era mai stata quando era sana, ella prese ad aggirarsi 
per tutta la casa e a magnificare la potenza di Dio. Così la 
regina, raggiunto il suo fine attraverso una rivelazione così 
manifesta, con trionfo sovrano fece costruire un tempio 
meraviglioso in quel luogo stesso nel quale aveva trovato la 
croce. Portò al figlio anche i chiodi con i quali il corpo del 
Signore era stato affisso. Di alcuni di questi egli compose i 
freni di cui si sarebbe servito in caso di guerra, e degli altri 
si dice che ornasse il suo elmo, pur sempre destinato a fini 
bellici. Quanto al legno stesso della nostra salvezza, una 
parte ella recò al figlio, e parte fu da lei fatta ricoprire con 
involucro d’argento e lasciata sul posto, e questa, ancora 
oggi, viene custodita a perenne ricordo e come oggetto di 
assidua venerazione. Quella stessa regina, degna di tanto 
onore, lasciò anche quest'altro segno del suo animo religio- 
so: invitò a pranzo le vergini consacrate a Dio, che ella trovò 
sul luogo. Si racconta che ella le circondó di tante premure 
da ritenere cosa non conveniente che esse avessero dovuto 
compiere le funzioni delle serve di casa, ma lei stessa con le 
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suis famulae habitu succincta cibum adponeret, poculum 
porrigeret, aquam manibus infunderet et regina orbis ac 
mater imperii famularum Christi se famulam deputaret. 
Haec quidem Hierusolymis gesta. 

Interea Constantinus pietate fretus Sarmatas, Gothos 
aliasque barbaras nationes, nisi quae vel amicitiis vel dedi- 
tione sui pacem praevenerant, in solo proprio armis edo- 
muit. Et quanto magis se teligiosius et humilius deo subie- 
cerat, tanto amplius ei deus universa subdebat. Ad Anto- 
nium quoque primum heremi habitatorem velut ad unum ex 
profetis litteras suppliciter mittit, uti pro se ac liberis suis 
domino supplicaret. Ita non solum meritis suis ac religione 
matris, sed et intercessione sanctorum commendabilem se 
deo fieri gestiebat. 

Sane quoniam tanti viri Antonii fecimus mentionem, de 
virtutibus eius atque institutis et sobrietate mentis, ut in 
solitudine vitam degens usus solummodo consortio fuerit 
bestiarum et de daemonibus crebros agens triumphos pla- 
cuerit deo supra cunctos mortales utque institutionis suae 
praeclara usque in hodiernum monachis exempla reli- 
querit, volentem me aliqua exponere ille libellus exclusit, qui 
ab Athanasio scriptus etiam Latino sermone editus est. 
Propter quod nos omissis his, quae ab aliis iam dicta sunt, ea 
memorabimus, quae quamvis gestorum contineat fides, ab 
his tamen, qui longe positi sunt, obscurior fama subtraxit. 


9. In ea divisione orbis terrae, quae ad praedicandum 
verbum dei sorte per apostolos celebrata est, cum aliae 
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proprie mani e dopo aver indossato un grembiule da serva, 
portava il cibo, porgeva le tazze per bere e versava l'acqua 
per le mani; ella, regina del mondo e madre dell'Impero, si 
considerava serva delle serve di Cristo. Questi sono i fatti 
che accaddero a Gerusalemme. 

Costantino frattanto, forte della sua pietà, sottomise con 
le armi e nel loro territorio i Sarmati, i Goti e le altre popo- 
lazioni barbare, eccetto quelle che già avevano chiesto la 
pace attraverso trattati di amicizia o per essersi esse spon- 
taneamente arrese. Quanto più umilmente e religiosamente 
egli si era assoggettato a Dio, tanto più Dio sottometteva 
tutto a lui. Perfino ad Antonio, primo abitatore del deserto, 
egli inviò lettere supplichevoli, quasi ad uno dei profeti, 
perché raccomandasse al Signore lui stesso e i propri figli. 
In questo modo egli cercava di rendersi accetto a Dio non 
solo con i meriti personali e per la religiosità della madre, 
ma anche attraverso l'intercessione dei santi. 

E ora, poiché abbiamo ricordato un uomo così grande 
quale fu Antonio !, io stesso avrei voluto scrivere alcune pa- 
gine sulle sue virtù, sulle sue regole di vita, sulla temperanza 
del suo spirito, tanto che, ridottosi nella solitudine di un 
deserto, altra compagnia non aveva, se non quella delle be- 
stie selvatiche. Avrei voluto scrivere sulle frequenti sue vit- 
torie sui demoni e come egli piacesse a Dio più di tutti gli 
altri uomini, e come delle sue istituzioni abbia lasciato ai 
monaci esempi sublimi fino ai nostri tempi; ma, da questo 
proposito, mi distolse il piccolo libro scritto da Atanasio e 
tradotto ormai anche in lingua latina. Pertanto, lasciando da 
parte quanto è stato già scritto da altri, ricorderemo quei 
fatti i quali, pur essendo assicurati dalla loro realtà, rimasero 
pressoché sconosciuti, perché una fama meno vivace li ha 
sottratti alla conoscenza di coloro che vivono lontani. 


9. In quella divisione del mondo, destinata alla diffusio- 
ne della parola di Dio e operata dagli apostoli in base alla 


! Si tratta del celebre eremita, per la cui biografia scritta da Atanasio, come qui 
ricorda anche Rufino, cfr. pp. 135 ss. 
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aliis provinciae obvenissent, Thomae Parthia et Matthaeo 
Aethiopia eique adhaerens citerior India Bartholomaeo di- 
citur sorte decreta. Inter quam Parthiamque media, sed lon- 
go interior tractu India ulterior iacet, multis variisque lin- 
guis et gentibus habitata, quam velut longe remotam nullus 
apostolicae praedicationis vomer inpresserat, quae tamen 
temporibus Constantini tali quadam ex causa semina fidei 
prima suscepit. 

Metrodorus quidam filosofus inspiciendorum locorum et 
otbis perscrutandi gratia ulteriorem dicitur Indiam penetras- 
se. Cuius exemplo invitatus etiam Meropius quidam Tyrius 
filosofus simili ex causa adire Indiam voluit, habens secum 
duos puerulos, quos liberalibus litteris utpote propinquos 
instituebat. Quorum unus, qui erat iunior, Edesius, alter 
Frumentius vocabatur. Igitur pervisis et in notitiam captis 
his, quibus animus pascebatur, cum philosofus redire coe- 
pisset, aquae vel ceterorum necessariorum causa ad portum 
quendam navis qua vehebatur adplicuit. Moris est inibi 
barbarorum, ut si quando foedus sibi cum Romanis turba- 
tum vicinae nuntiaverint gentes, omnes, qui apud eos ex 
Romanis inventi fuerint, iugulentur. Invaditur navis filosofi, 
cuncti cum ipso pariter perimuntur. Pueruli reperti sub ar- 
bore meditantes et lectiones suas parantes, barbarorum mi- 
seratione servati ducuntur ad regem. Horum ille alterum, 
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designazione decisa attraverso la sorte dei nomi?, mentre 
alcune province vennero riservate agli uni ed altre ad altri, a 
Tommaso toccó la Partia e a Matteo l'Etiopia: si dice pure 
che a Bartolomeo fu destinata dalla sorte la vicina India ci- 
teriore. Fra questa e la Partia c’è in mezzo, più interna però 
per un lungo tratto, l'India ulteriore, abitata da popolazioni 
che patlano molte e varie lingue. Questo paese, forse perché 
cosi lontano, non fu dissodato dal vomere della predicazio- 
ne apostolica, e tuttavia proprio al tempo di Costantino, per 
una causa del tutto occasionale, esso ricevette i primi semi 
della fede. 

Si racconta che un filosofo, un certo Metrodoro, allo sco- 
po di conoscere i vari paesi e quindi di prendere visione del 
mondo, penetrasse fin nell'India ulteriore. Indotto dal suo 
esempio, un tal Maropio, un filosofo di Tiro, per gli stessi 
motivi volle raggiungere l'India, e condusse con sé due ra- 
gazzi che egli istruiva negli studi letterari perché gli erano 
parenti. Il nome di uno di essi, il più giovane, era Edesio, 
quello dell'altro, Frumenzio. Pertanto, visitato il paese in 
lungo e in largo e fatto tesoro delle notizie di cui si pasceva 
il loro animo, allorché il filosofo ebbe deciso di riprendere il 
ritorno, la nave su cui egli viaggiava approdò ad un porto 
per rifornirsi d'acqua e di quanto era necessario per conti- 
nuare il viaggio. Appartiene ai costumi di quelle genti bar- 
bare che, se talvolta le popolazioni confinanti fanno sapere 
d'aver rotto l'alleanza con i Romani, quanti dei Romani ven- 
gono a trovarsi in mezzo a loro, sono trucidati. Venne dun- 
que assalita la nave del filosofo, e con lui tutti furono ugual- 
mente uccisi. I due ragazzi, sorpresi mentre stavano intenti 
sotto l’albero a preparare la loro lezione, vennero risparmia- 
ti dalla compassione degli stessi barbari e condotti davanti 
al re. Di uno di essi, vale a dire di Edesio, egli fece il proprio 


2 Questa ripartizione delle zone di missione tra i dodici apostoli, fatta traendo 
a sorte i loro nomi, è dato puramente leggendario presente anche negli A/// apocti- 
fi (cfr. vol. I). Invece le notizie successive, relative a Metrodoro, Frumenzio, ecc., 
pur largamente amplificate, hanno fondamento storico, soprattutto per quanto ri- 
guarda quest'ultimo, che fu consacrato vescovo da Atanasio. 
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id est Edesium sibi pincernam fecit, Frumentio vero, quem 
quasi perspicacem deprehenderat et prudentem, rationes 
suas scriniaque commisit. 

Ex quo et in honore magno apud regem habiti sunt et in 
amore. At vero moriens rex uxorem cum parvo filio regni 
reliquit heredem, adulescentibus autem quid vellent agendi 
dedit liberam facultatem. Quos tamen regina suppliciter 
exorat, tamquam quae nihil haberet in toto regno fidelius, 
ut secum usque quo adulesceret filius, regendi regni sollici- 
tudinem partirentur, et praecipue Frumentius, cuius pru- 
dentia ad moderandum sufficeret regnum, nam alius fidem 
puram et sobriam mentem simpliciter exhibebat. Idque dum 
agerent et regni gubernacula Frumentius haberet in mani- 
bus, deo mentem eius et animos instigante requirere sollici- 
tius coepit, si qui inter negotiatores Romanos Christiani es- 
sent, et ipsis potestatem maximam date ac monere, ut con- 
venticula per loca singula facerent, ad quae Romano ritu 
orationis causa confluerent. Sed et ipse multo magis eadem 
facere et ita ceteros cohortari, favore et beneficiis invita- 
re, praestare quidquid opportunum fuisset, loca aedifi- 
ciis aliaque necessaria praebere et omni modo gestire, ut 
Christianorum inibi semen exurgeret. 


10. Sed cum adolevisset regius puer, cui procurationem 
regni gerebant, expletis omnibus et ex fide traditis, multum 
licet detinentibus et rogantibus, ut manerent, regina vel fi- 
lio, ad orbem tamen nostrum denuo revertuntur. Et Edesio 
festinante Tyrum parentes propinquosque revisere, Fru- 
mentius Alexandriam pergit, dicens aequum non esse opus 
occultare dominicum. Igitur rem omnem, ut gesta est, expo- 
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coppiere; a Frumenzio invece, avendolo giudicato come un 
giovane perspicace e prudente, affidó l'amministrazione dei 
suoi averi. 

Da quel momento essi furono tenuti in grande onore 
presso il te, e anche con grande affetto. Quando il re giunse 
a morte, lasció erede del regno la moglie con un figlio anco- 
ra in tenera età, e concesse ai due giovani la libera facoltà di 
decidere quel che volevano fare. Ma la regina li pregó sup- 
plichevolmente di condividere con lei la preoccupazione del 
governo almeno fino a quando non fosse cresciuto il figlio: 
era persuasa di non avere in tutto il suo regno nessuno piü 
fedele di loro; ma pregava soprattutto Frumenzio, la cui sag- 
gezza bastava per ben dirigere il regno. L'altro, il compa- 
gno, offriva semplicemente una grande fedeltà e uno spirito 
disinteressato. Mentre dunque attendevano a questi uffici, e 
Frumenzio teneva in pugno il governo del regno, per ispira- 
zione di Dio che sollecitava la sua mente e il suo cuore, co- 
minció a interessarsi con maggior premura se tra i commer- 
cianti di Roma alcuni fossero cristiani: egli si dichiaró dispo- 
sto a concedere loro la più ampia libertà, e li esortava a isti- 
tuire in vari luoghi singole riunioni nelle quali poter racco- 
gliersi a pregare secondo gli usi consueti a Roma. In più egli, 
personalmente, compiva con maggior fervore tutto questo, 
ed esortava gli altri, invitandoli con favori e benefici; conce- 
deva tutto quello che era opportuno, donava il terreno per 
gli edifici e altre cose necessarie; in una parola, tutto egli 
faceva perché in quella regione prosperasse il cristianesimo. 


10. Ma poi, quando il figlio del re raggiunse la maggiore 
età, in nome del quale essi gestivano il governo del regno, 
adempiute le pratiche e fatte le consegne con assoluta fedel- 
tà, nonostante la regina e il figlio li scongiurassero insisten- 
temente perché rimanessero, tuttavia vollero ritornare nel 
nostro mondo. Edesio si affrettò a raggiungere Tiro, dove 
rivide familiari e parenti, Frumenzio, invece, continuò il suo 
viaggio per Alessandria, dichiarando che non era giusto na- 
scondere nel silenzio l’opera del Signore. Perciò egli raggua- 
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nit episcopo ac monet, ut provideat virum aliquem di- 
gnum, quem congregatis iam plurimis Christianis et eccle- 
siis constructis in barbarico solo episcopum mittat. Tum 
vero Athanasius, nam is nuper sacerdotium susceperat, at- 
tentius et perpensius Frumentii dicta gestaque considerans, 
in concilio sacerdotum ait: «et quem alium invenimus 
virum talem, in quo sit spiritus dei in ipso sicut in te, qui 
haec ita possit implere?». Et tradito ei sacerdotio, redire 
eum cum domini gratia, unde venerat, iubet. Quique cum 
episcopus perrexisset ad Indiam, tanta ei data esse a deo 
virtutum gratia dicitur, ut signa per eum apostolica fierent 
et infinitus numerus barbarorum converteretur ad fidem. 
Ex quo in Indiae partibus et populi Christianorum et ec- 
clesiae factae sunt, et sacerdotium coepit. 

Quae nos ita gesta non opinione vulgi, sed ipso Edesio 
Tyri presbytero postmodum facto, qui Frumentii comes 
prius fuerat, referente cognovimus. 


11. Per idem tempus etiam Hiberorum gens, quae sub 
axe Pontico iacet, verbi dei foedera et fidem futuri suscepit 
regni. Sed huius tanti boni praestitit causam mulier quae- 
dam captiva, quae apud eos reperta, cum fidelem satis et 
sobriam ac pudicam duceret vitam totisque diebus ac nocti- 
bus obsecrationes deo pervigiles exhiberet, in admiratione 
esse ipsa rei novitas barbaris coepit. Et quid hoc sibi velit, 
curiosius perquirebant. Illa ut res erat, simpliciter Christum 
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gliò il vescovo, narrando interamente come si erano svolti i 
fatti: egli insistette perché fosse scelto qualche uomo degno 
da inviare in qualità di vescovo, poiché in quel territorio, 
anche se abitato da barbari, già si radunavano insieme i cri- 
stiani in gran numero ed erano state già costruite delle chie- 
se. Fu allora che Atanasio, da poco asceso all’episcopato, si 
pose a considerare attentamente e favorevolmente le parole 
e l'operato di Frumenzio. Radunato il consiglio dei suoi ve- 
scovi, prese a dire: «Quale altra persona potremo noi trova- 
re, nella quale, come in te, sia lo Spirito di Dio, e sia in gra- 
do di condurre a termine quest'opera?». E così, dopo averlo 
consacrato vescovo, gli diede l’ordine di ritornare con la 
grazia del Signore nel paese da cui era partito. Presa la via 
dell'India, insignito ormai della dignità episcopale, si dice 
che gli fosse concessa da Dio tanta grazia di poteri celesti da 
venire ripetuti per suo mezzo gli stessi miracoli degli apo- 
stoli, al punto che si convertì alla fede un numero incredibi- 
le di quei barbari. Da allora nelle regioni dell'India si ebbe- 
ro popolazioni di cristiani, così come furono costruite le 
chiese; in più ebbe inizio la serie dei vescovi. 

Lo svolgimento di questi fatti, così come noi li abbiamo 
riportati, non li abbiamo appresi dall’opinione della gente, 
ma ci sono stati raccontati dallo stesso Edesio di Tiro, dive- 
nuto in seguito presbitero della stessa chiesa, lui che prima 
era stato compagno di Frumenzio. 


11. In quello stesso tempo anche la popolazione degli 
Iberi, che abitava una zona estesa sotto il cielo del Ponto 
(Mar Nero), ebbe modo di abbracciare l'alleanza della pa- 
rola divina e la fede del regno futuro. A dare inizio alla pri- 
ma origine di questo dono così grande fu una donna di con- 
dizione schiava. Mentre ella si trovava tra quel popolo, con- 
duceva una vita fedele, morigerata e casta, e poiché tutti i 
giorni e tutte le notti rivolgeva a Dio lunghe preghiere, que- 
sta stessa sua condotta insolita divenne motivo di ammira- 
zione per quei barbari, e la gente si domandava con molta 
curiosità che cosa tutto questo potesse significare. Ed ella, 
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se deum hoc ritu colere fatebatur. Nihil ex hoc amplius bar- 
bari praeter novitatem nominis mirabantur. Verum, ut fieri 
solet, ipsa perseverantia curiositatem quandam mulierculis 
inferebat, si quid emolumenti ex tanta devotione caperetur. 
Moris apud eos esse dicitur, ut, si parvulus aegrotet, circum- 
feratur a matre per singulas domos, quo scilicet si qui ex- 
perti aliquid remedii noverit, conferat laboranti. Cumque 
mulier quaedam parvulum suum per omnes circumtulisset 
ex more nec aliquid remedii cunctas domos lustrando ce- 
pisset, venit etiam ad captivam, ut si quid sciret, ostenderet. 
Illa se humani quidem remedii nihil scire testatur, deum 
tamen suum Christum, quem colebat, dare ei desperatam ab 
hominibus salutem posse confirmat, cumque cilicio suo 
parvulum superposuisset atque ipsa desuper orationem 
fudisset ad dominum, sanum matri reddidit infantem. 
Sermo defertur ad plures, factique fama magnifici usque 
ad aures reginae perlabitur, quae dolore quodam gravissimo 
corporis adflicta in desperatione maxima erat. Rogat ad se 
captivam deduci. Illa ire abnuit, ne praesumere amplius ali- 
quid quam sexus sineret, videretur. Ipsam se regina deferri 
ad captivae cellulam iubet. Quam similiter supra cilicium 
suum positam invocato Christi nomine continuo post pre- 
cem sanam et alacrem fecit exurgere Christumque esse 
deum dei summi filium qui salutem hanc contulerit, docet, 
eumque, quem sibi auctorem suae sciret esse incolumitatis 
et vitae, commonet invocandum, ipsum namque esse, qui et 
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com'era naturale, confessava semplicemente che in quel 
modo intendeva adorare Cristo come Dio. Di nulla di più, 
da questa confessione, quei barbari ebbero motivo per me- 
ravigliarsi, se non della novità di quel nome. E tuttavia, come 
solitamente avviene, la stessa continuità del suo contegno 
non mancava di provocare nelle donne una certa quale curio- 
sità per vedere se da tutta quella devozione poteva derivare 
qualche vantaggio. Corre voce che presso quel popolo era in 
vigore quest'usanza: quando sí ammalava un bambino, esso 
veniva portato dalla stessa madre da una casa a un'altra, per- 
ché, se riusciva a trovare qualcuno esperto in qualche rime- 
dio, lo apprestasse al piccolo malato. Avvenne cosi che una 
donna, dopo aver portato qua e là, secondo il costume, il pro- 
prio figlioletto, senza però aver trovato alcun rimedio pur es- 
sendo passata per tutte le case, si recò pure presso quella 
schiava perché, se avesse conosciuto qualche rimedio al male, 
glielo indicasse. Ella le rispose di non conoscere nessuna me- 
dicina in uso presso gli uomini, ma dichiarò tuttavia che il suo 
Dio, Cristo, che ella adorava, poteva concedere a lei quella 
salute che gli uomini non avevano nessuna speranza di dare. 
Così dicendo, distese il bambino sulla sua propria coperta di 
pelo di capra, e rivolse la sua fervorosa preghiera al Signore; 
quindi restituì alla madre il bambino risanato. 

La voce arrivò a molti, e la fama di quel prodigio giunse 
alle orecchie della regina, la quale, colpita da gravissimi do- 
lori del corpo, viveva in condizioni disperate. Ella pregò 
perché la schiava fosse condotta fino a lei, ma quella si rifiu- 
tò per non sembrare di voler fare di più di quanto il suo 
sesso le permetteva. Allora fu la regina stessa a farsi traspor- 
tare fino alla piccola cella della schiava. Così, dopo averla 
fatta distendere sopra la propria coperta, come prima per il 
bambino, e dopo aver invocato il nome di Cristo, terminata 
la preghiera la fece rialzare sana e piena di forze. Quindi 
prese a insegnarle che Cristo era Dio, il Figlio del sommo 
Dio: era stato lui a concederle quella guarigione e soggiunse 
che a Cristo la regina doveva rivolgere le preghiere, perché 
era lui l’autore della sua incolumità e della sua vita. Cristo 
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regibus regna distribuat et mortalibus vitam. At illa cum lae- 
titia domum regressa marito percunctanti causam.tam subi- 
tae sanitatis aperuit, Quique cum pro salute coniugis laetus 
mulieri munera deferri iuberet, illa: «horum», inquit, 
«o rex, nihil captiva dignatur. Aurum despicit, argentum 
respuit, ieiunio quasi cibo pascitur, hoc solum ei muneris 
dabimus, si eum, qui me illa invocante sanavit, Christum 
deum colamus». 

Ad hoc tunc rex segnior fuit et interim distulit, saepius 
licet ab uxore commonitus, donec accidit quadam die, venan- 
te eo in silvis cum comitibus suis obscurari densissimis tene- 
bris diem et per taetrae noctis horrorem luce subducta cae- 
cis iter gressibus denegari. Alius alio diversi ex comitibus 
oberrant, ipse solus densissima obscuritate circumdatus 
quid ageret, quo se verteret, nesciebat, cum repente anxios 
salutis desperatione animos cogitatio talis ascendit, si vere 
deus est Christus ille, quem uxori suae captiva praedixerat, 
nunc se de his tenebris liberet, ut ipsum ex hoc omissis 
omnibus coleret. 

Ilico ut haec nondum verbo, sed sola mente devoverat, 
reddita mundo dies regem ad urbem perducit incolumem. 
Quique reginae rem protinus ut gesta est pandit. Evocari 
iamiamque captivam et colendi ritum ut sibi tradat, exposcit, 
nec se ultra alium deum quam Christum veneraturum esse 
confirmat. Adest captiva, edocet deum Christum, supplican- 
di ritus venerandique modum, in quantum de his aperire fe- 
minae fas erat, pandit. Fabricari tamen eccelsiam monet for- 
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infatti aveva il potere di distribuire il regno ai re e la vita agli 
uomini. La regina, rientrata nel suo palazzo gioiosamente, 
raccontó tutto al marito, bramoso di sapere la causa di una 
guarigione cosi improvvisa: egli, tutto lieto per la salute del- 
la sposa, avrebbe voluto far recare alla donna i doni della 
riconoscenza, ma la regina subito esclamò: «La schiava, o re, 
non apprezza nulla di questi doni, disprezza anzi l'oro e l'ar- 
gento, e si pasce di digiuno quasi come di cibo ordinario; 
potremo darle in cambio soltanto questo compenso: se ado- 
reremo Cristo come Dio, perché é stato lui per le sue pre- 
ghiere, a procurarmi la guarigione». 

A queste parole il re rimase pressoché indifferente, e frat- 
tanto differiva la cosa, nonostante la moglie gliene rinnovas- 
se assai sovente il ricordo. Accadde peró un giorno, mentre 
egli era a caccia tra i boschi assieme ai suoi compagni, che la 
luce del giorno cominció a oscurarsi per il sorgere di tene- 
bre densissime: attraverso l'orrore di quel buio da notte fon- 
da, venuta meno la luce, era negato il procedere oltre, do- 
vendosi camminare alla cieca. Dei suoi compagni chi errava 
da una parte, chi si disperdeva dall'altra. Egli, rimasto solo e 
circondato da una tenebra impenetrabile, non sapeva che 
cosa fare e dove dirigersi: all'improvviso, però, nel suo ani- 
mo in preda ormai all’ansia disperata di non potersi salvare, 
sorse questo pensiero: se veramente erà Dio quel Cristo che 
la schiava aveva descritto alla moglie, lo liberasse ora da 
quella oscurità, ed egli allora, respinti tutti gli altri culti, da 
quel momento l'avrebbe adorato. 

In quello stesso istante, senza aver fatto quel voto con le 
parole, ma solo con la mente, la luce diffusasi tutt'attorno 
gli permise di ritornare sano e salvo nella sua città. Con tut- 
ta sollecitudine egli raccontò alla regina quanto gli era acca- 
duto. Pretende con insistenza che subito si mandi a chiama- 
re la schiava per sapere quali siano i riti della sua religione: 
dichiara che per l'avvenire egli non intende venerare altro 
Dio all'infuori di Cristo. Giunge infine la schiava e gli espo- 
ne che Cristo è Dio, e poi gli fa conoscere il modo di prega- 
re e di adorare, almeno in quanto era possibile ad una don- 
na parlare di queste cose. Gli suggerisce tuttavia di costruire 
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mamque describit. Igitur rex totius gentis populo convoca- 
to rem ab initio, quae erga se ac reginam gesta fuerat, expo- 
nit fidemque edocet et nondum initiatus in sacris fit suae 
gentis apostolus. Credunt viri per regem, feminae per regi- 
nam cunctisque idem volentibus ecclesia extruitur instanter. 
Et elevato iam perniciter murorum ambitu tempus erat, 
quo columnae conlocari deberent. Cumque erecta prima vel 
secunda ventum fuisset ad tertiam, consumptis omnibus 
machinis et boum hominumque viribus cum media iam in 
obliquum fuisset erecta et pars reliqua nullis machinis eri- 
geretur, repetitis secundo et tertio ac saepius viribus, ne 
loco quidem moveri adtritis omnibus potuit. Admiratio erat 
totius populi, regis animositas hebescebat, quid fieri debe- 
ret, omnes simul latebat. 

Sed cum interventu noctis omnes abscessissent cunctique 
mortales et ipsa opera cessarent, captiva sola in oratione 
pernoctans mansit intrinsecus. 

Cum ecce matutinus et anxius cum suius omnibus ingre- 
diens rex videt columnam, quam tot machinae ac tot populi 
movere non quiverant, erectam et supra basim suam librate 
suspensam nec tamen superpositam, sed quantum unius 
pedis spatio in aere pendentem. Tunc vero omnes populi 
contuentes et magnificantes deum veram esse regis fidem et 
captivae religionem praesentis miraculi testimonio perhibe- 
bant. Et ecce mirantibus adhuc et stupentibus cunctis in 
oculis eorum sensim supra basim suam nullo contingente 
columna deposita summa cum libratione consedit. Post hoc 
reliquus numerus columnarum tanta facilitate suspensus est, 
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una chiesa e gliene descrive la forma. Il re allora fa radunare 
tutta la sua gente e racconta, dal principio, quanto é accadu- 
to a lui e alla regina, illustra la nuova fede e diventa l'aposto- 
lo del suo popolo, anche se egli è appena iniziato nella co- 
noscenza delle cose sacre. Gli uomini accettano la fede per 
l'autorità del re, le donne per l'autorità della regina, e subi- 
to, per decisione di tutti, si dà mano alla costruzione della 
chiesa. Già con grande alacrità era stato fondato tutt'attor- 
no il perimetro delle mura e bisognava ormai pensare al col- 
locamento delle colonne. Assicurata la prima e poi la secon- 
da sulla loro base, si sarebbe dovuto por mano alla terza co- 
lonna. Poste in azione tutte le macchine, e pur dopo aver 
portato al massimo sforzo l'opera dei buoi e degli uomini, 
quando già era stata alzata obliquamente almeno per metà, 
l’altra parte non si alzava di più: essendo ormai superfluo 
l'apporto delle macchine, e sebbene si ripetessero gli sforzi 
degli uomini una seconda e una terza volta e anche più volte 
ancora, essa rimase immobile in quella posizione. Nel popo- 
lo si diffondeva l’ansia e nel re veniva meno il coraggio. Nes- 
suno sapeva più che cosa fare. 

Quando ormai, con l’arrivo della notte, tutti si erano al- 
lontanati, rinunciando a ulteriori tentativi, la sola schiava era 
rimasta dentro il recinto per trascorrervi la notte in preghiera. 

Al mattino il re, pieno d'ansia, si avvicina con tutti i suoi 
e vede la colonna, che tante macchine e tante braccia di 
popolo non erano riuscite a smuovere, tutta diritta e sospesa 
per aria al di sopra della sua base; naturalmente, non vi pog- 
giava sopra, ma era elevata in alto quanto è la distanza di un 
piede. Tutto il popolo guardava stupito, magnificando Dio 
e affermando che la fede del re era la vera; riconoscevano la 
religione della schiava nella testimonianza di quel miracolo 
così evidente. Ma ecco che, mentre erano ancora presi da 
un grande stupore, davanti agli occhi di tutti la colonna, 
senza che nessuno la toccasse, cominciò a poco a poco ad 
abbassarsi fin sopra il suo basamento, ed ivi, con grande 
equilibrio, rimase collocata. Dopo il fatto, il restante nume- 
ro delle colonne venne riportato al loro posto con tanta fa- 
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omnes, quae superfuerant, ipsa die locarentur. Postea vero 
quam ecclesia magnifice constructa est et populi fidem dei 
maiore ardore sitiebant, captivae monitis ad imperatorem 
Constantinum totius gentis legatio mittitur. Res gesta expo- 
nitur. Sacerdotes mittere exoratur, qui coeptum erga se dei 
munus implerent. Quibus ille cum omni gaudio et honore 
transmissis multo amplius ex hoc laetatus est, quam si inco- 
gnitas Romano imperio gentes et regna ignota iunxisset. 
Haec nobis ita gesta fidelissimus vir Bacurius, gentis 
ipsius rex et apud nos domesticorum comes, cui summa 
erat cura et religionis et veritatis, exposuit, cum nobiscum 
Palaestini tunc limitis dux in Hierusolymis satis uniani- 


miter degeret. 
8 {Historia Ecclesiastica, I, 7-11) 


XVI. Vidimus et monasterium sancti Paphnutii hominis 
Dei, qui nominatissimus in illis locis anachoretes, et ultimus 
habitator fuerat deserti in regionibus Heracleos, splendidae 
apud Thebaidam urbis. 

De hoc ergo fidelissima patrum narratione comperimus, 
quod cum fuisset vitae Angelicae, quodam tempore oraverit 
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cilità che, quante ne rimanevano ancora, furono messe in 
opera in quel giorno stesso. In seguito, dopo la costruzione 
della chiesa, la gente abbracciava la fede in Dio con sempre 
maggiore ardore, sicché per suggerimento. della schiava fu 
inviata all'imperatore Costantino un’ambasceria da parte di 
tutto il popolo: venne data notizia di tutta la vicenda e pre- 
sentata la preghiera che fossero mandati dei sacerdoti a com- 
piere per loro l'opera di Dio già iniziata. Ed egli li invió con 
sua grande gioia e onore, e di questo fu tanto piü lieto che 
se avesse aggiunto all'Impero Romano popoli prima ignora- 
ti e regni ancora sconosciuti, 

Dell'esatto svolgimento di questi fatti noi fummo infor- 
mati da quell'uomo fedelissimo che fu Bacurio, il re di quel 
popolo?, il quale fu insignito della nomina di «conte delle 
milizie», e che aveva molto a cuore la vera religione; si trovó 
a Gerusalemme in qualità di capitano per i confini della 
Palestina, ed eravamo uniti in ottima armonia. 


Dalla STORIA DEI MONACI 


Pafnuzio e la santità nascosta 


XVI. Un uomo tutto di Dio certo fu Pafnuzio!. Ne ho 
visitato il monastero. Quale anacoreta di quel luogo non co- 
nosce Pafnuzio, celeberrimo in quei posti? Fu l’ultimo che 
venne ad abitare in territorio desertico dalle bande di 
Eraclea, che è una delle più splendide città della Tebaide?. 

Da una narrazione puntualissima son venuto a sapere 
fatti straordinari sul suo conto. Ho saputo, ad esempio, che 
condusse vita degna di un angelo. Una volta volle pregare 


3 Anche il personaggio designato con questo nome è storicamente fonda- 
to: egli fu principe dell'Iberia (Georgia). 


! Di questo monaco parla Palladio, Hist. Laus. 47, 3-5. 


2 La Tebaide, regione dell'Alto Egitto, fu, a partire dal 1v secolo, sede predi- 
letta di moltissimi monaci, soprattutto eremiti. 
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Deum, ut sibi ostenderet, cui sanctorum similis haberetur. 
Assistens vero Angelus respondit ei, quod similis esset sym- 
phoniaco cuidam, qui in vico illo cantandi atte victum 
quaereret. Tunc ille obstupefactus novitate responsi, cum 
omni properatione pergens ad vicum, perquirit hominem. Et 
cum invenisset, studiosissime percontatur ab eo, quidnam 
sancti et religiosi operis gestum sit ei, omnesque actus eius 
curiosius discutit. At ille respondit quod res erat, se esse in- 
dignissimae vitae hominem peccatorem, atque ante non 
multum temporis, ex latrone ad istud quod nunc exercere 
videretur, foedum artificium devolutum. Paphnutius eo ma- 
gis instabat, requirens, sí quid ei forte, vel inter latrocinia pii 
operis fuisset admissum. Nihil, inquit, mihi conscius sum 
boni: hoc tamen scio, quod cum inter latrones essem, capta 
est aliquando a nobis virgo Deo consecrata: cuius cum cete- 
ti collegae mei latrones cuperent eripere pudorem, obieci me 
in medium et eripui de contaminatione latronum, et nocte 
deducens eam usque ad vicum, domui suae restitui intactam. 

Alio quoque tempore inveni mulierem honestae formae 
in eremo oberrantem. Haec cum interrogaretur a me cur aut 
quomodo in haec loca advenisset? respondit: Nihil me in- 
terroges infelicissimam mulierem, nec caussas requiras, sed 
sí ancillam placet habere, abducito quo vis. Mihi enim infe- 
lici est maritus, qui debiti fiscalis gratia saepe suspensus et 
flagellatus, ac poenis omnibus cruciatus servatur in carcere, 
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Dio perché gli facesse vedere a quale santo egli assomiglias- 
se. Gli si fece vicino un angelo che gli disse che assomigliava 
ad un esperto maestro di musica che si procurava da vivere 
in quel villaggio con l’arte musicale. Meraviglie di Pafnuzio, 
dato il messaggio cifrato per la sua ingenua curiosità. Detto 
fatto, parte alla ricerca del musico. Indaga ripetutamente per 
venirne a capo. Finalmente gli riesce di trovarlo; a tutti i 
costi vuol sapere che cosa mai di straordinario possa aver 
fatto nell’ambito della santità o della religione. Così indaga 
con puntiglio circa le opere di quell’uomo. Ne ebbe per ri- 
sposta che lui, il soggetto, era un tempo un peccatore della 
peggiore risma, e che non era molto tempo che era passato 
dal mestiere di ladro di professione a quello di musico che 
sta ora esercitando, che non è poi una grand’arte. Non si 
acquieta la curiosità di Pafnuzio: vuol sapere se per caso, tra 
i vari latrocinii che ha compiuto ve ne sia qualcuno, o qual- 
che gesto che, almeno un poco, possa dar l’idea di un’opera 
buona. «Non ho proprio l’idea di aver fatto qualcosa che 
possa avere una connotazione di bene», gli risponde. «Tut- 
tavia — aggiunge - ricordo che una volta, quand'ero tra i miei 
pari, tutti furfanti di professione, siamo riusciti a mettere le 
mani su di una vergine che era consacrata a Dio. Tutti gli 
altri mascalzoni volevano violentarla; io solo mi opposi reci- 
samente; mi sono buttato in mezzo a loro; gliel'ho sottratta 
a forza, ancora incontaminata. Nottetempo l’ho portata via 
sana e salva, accompagnandola sino al villaggio; così ho po- 
tuto restituirla ancora integra ai suoi genitori. 

In altra circostanza analoga mi sono imbattuto in una 
donna assennata di bell'aspetto; ella andava errando qua e 
là, spersa, presso l’eremo. Io le ho chiesto: “Perché? Perché 
e quando sei venuta in questi posti?”. Mi ha risposto: “Non 
chiedermi nulla, infelicissima qual sono! Non indagare le 
ragioni del mio smarrimento. Ma se vuoi che io mi sotto- 
metta a te qual umile serva, portami pure via dove vuoi! Mio 
marito — poveretto! — a causa dei debiti pendenti con il fi- 
sco, s'è visto non una sola volta, appeso al supplizio e tor- 
mentato fin che basta. Adesso poi è in prigione dove subisce 
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nec aliam ob caussam producitur, nisi ut tormenta patiatur. 
Tres autem nobis filii fuerunt, qui iam pro eiusdem debiti 
necessitate distracti sunt. Ego quoque miserrima, quía ad 
similes poenas inquiror, de loco ad locum fugitans, inedia 
miseriaque confecta, per haec nunc latitans oberro loca, tri- 
duum hoc iam sine cibo ducens. Ego ubi haec audivi, mise- 
ratus adduxi eam ad speluncam, et reficiens animam eius 
fame collapsam, dedi etiam trecentos ei solidos, pro quibus 
se ac maritum, et filios non solum servituti, sed et suppliciis 
asserebat obnoxios: et revocata ea ad civitatem, omnes eos 
data pecunia liberavit. 

Tunc pater Paphnutius: Ego, inquit, nihil tale feci:tamen 
credo etiam ad te pervenisse, quod celebre Paphnutii nomen 
inter monachos habeatur. Fuit enim mihi non mediocris stu- 
dii, ut vitam meam in huiusmodi excolerem disciplinis. Deus 
igitur de te mihi revelavit quia nihilominus apud ipsum 
meriti habeas quam ego. Quia ergo, frater, vides te non mi- 
nime loco haberi apud Deum, non negligas animam tuam. 
At ille statim fistulas quas manu gerebat abiiciens secutus est 
eum ad eremum, et artem musicam in spiritualem commu- 
tans vitae mentisque harmoniam, per integrum triennium 
arctissimae tradidit abstinentiae, in Psalmis et orationibus 
semetipsum die noctuque exercens, atque iter caeleste ani- 
mi virtutibus agens, inter sanctorum Angelicos choros red- 
didit spiritum. 

Posteaquam Paphnutius praedictum symphoniacum omni 
exercitio virtutum consummatum praemisit ad Dominum, 
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torture d'ogni specie. L'unica occasione in cuí puó lasciare 
il carcere è per uscir fuori e venire sottoposto alla tortura. 
Avevamo tre carissimi figli: sono stati venduti per pagare il 
debito di mio marito! Ohimè, sventurata! Anch'io (se non 
bastasse ciò) sono ricercata di luogo in luogo, come fuggo, 
per essere sottoposta a tali tormenti. Mi son sorelle la fame 
e la miseria; vo fuggendo di qua e di là in queste lande soli- 
tarie; da tre giorni non metto niente sotto i denti!”. Questo 
il racconto della donna, Io, ladro, non appena sento ciò, 
pieno di compassione, l’ho ricoverata nella mia spelonca; ne 
ho ristorato le forze, ché stava per svenire a causa della fame. 
In aggiunta le ho anche dato 300 denari, quanti (per stare a 
ciò che diceva) erano necessari per sottrarre il marito, i figli 
e lei stessa al peso della schiavitù e delle pene. Le ho inse- 
gnato la via che conduce alla città. Tornata che fu, poté libe- 
rare tutti quanti i suoi cari». 

Fu a questo punto che il padre Pafnuzio esclamò: «Io, 
invece, purtroppo, non ho proprio fatto nulla di simile. 
Pure, credo che sia giunto sino a te il nome di Pafnuzio, 
nome non oscuro, da quanto si sa; dev'essere un monaco 
della Tebaide. Non è poco l’animo che ci ho messo per col- 
tivare durante tutta la mia vita attività di questo genere. Dio 
mi ha fatto capire che presso di lui hai dei meriti che non 
sono inferiori ai miei. Dunque, fratello, dal momento che 
ben vedi che presso Dio il tuo posto non è poi così modesto, 
ti scongiuro: pensa all’anima tua!». Detto fatto: quel tale 
butta via la zampogna che teneva in mano; si alza e segue 
subito Pafnuzio sino all'eremo. Da artista della musica si 
diede all’arte dello spirito; cambiò l'armonia della vita e l’ar- 
monia del cuore. Tre anni di durissima astinenza, unicamen- 
te intento al canto dei salmi, all'orazione, giorno e notte, 
sempre. Intraprese la vita celeste che mena alla santità, per- 
ché le sue virtù brillarono sino al punto in cui, angelo tra gli 
angeli, rese a Dio la sua anima. 

Dopo che a Pafnuzio riuscì di far giungere a Dio il pre- 
detto musico adorno d’una corona di virtù, sì da essere 
maturo per il cielo, per parte sua lo stesso Pafnuzio si diede 
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ipse acrioribus semetipsum studiis, quam prius exetcuerat, 
agens, iterum Domino supplicabat, ut sibi ostenderet, quis 
sibi similis esset super terram. Fit ergo iterum vox Domini 
ad eum dicens: Similem te esse nosce primario vici illius, qui 
est in proximo. Quibus auditis Paphnutius, sine mora ad 
eum properans, pulsat ad ostium domus eius. Ille vero, cui 
moris erat suscipere hospites, occurtit ei, atque introduxit 
in domum suam, lavans quoque pedes eius, apposuit men- 
sam, agitque convivium. Inter epulas vero percontari Pa- 
phnutius coepit ab hospite, qui actus ei, quod studium, 
cuiusque operis haberet exercitia? Ille vero cum de se hu- 
milia responderet, et latere in bonis quam publicari mallet, 
perurgebat Paphnutius dicens, revelatum sibi esse a Domi- 
no, quod dignus esset consortii monachorum. At ille eo 
magis humiliora de seipso sentiens, aiebat: Ego quidem in 
nullo mihi sum boni alicuius conscius, verum quia ver- 
bum Dei facium est ad te, eum quem nihil latet, celare non 
possum. Haec ergo quae mihi in medio multorum posito in 
usu sunt, loquar. Triginta iam completi sunt anni, quod con- 
tinentiae consensum habere me cum coniuge mea nullus 
agnovit. Suscepi autem ex ea tres filios, horum enim causa 
solummodo cognita est mihi uxor, nec praeter eam alia, 
nec ipsa ultra iam cognita. Suscipere hospites numquam 
cessavi, sed ita, ut neminem ante me paterer advenienti 
occurrere peregnino. Non dimisi umquam de domo mea 
hospitem sine viatico: pauperem nullum despexi, sed quae 
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ad esercitare se stesso sempre più intensamente in quella 
ricerca nella quale anche precedentemente si esercitava, sia 
pur in tono minore. A questo punto gli parve giunto il mo- 
mento di chiedere al Signore che gli facesse vedere chi, su 
questa tetra, gli stava accanto in fatto di virtù. Per la secon- 
da volta Dio gli fa sentire la sua voce che gli parla in questi 
accenti: «Sappi che sei simile al capo che detiene il primo 
posto nel villaggio che è qui accanto». Appena sentita la 
voce, Pafnuzio — senza frapporre indugio di sorta — si affret- 
ta ad andare da questo tale; bussa alla porta. Costui aveva la 
bella maniera di accogliere gli ospiti con l'offrire loro i ser- 
vigi più umili, quali il lavare i piedi. Gli si fa perciò incon- 
tro; lo introduce in casa; gli lava (come detto) i piedi; im- 
bandisce la mensa; si fa un convito insieme. Durante il ban- 
chetto, Pafnuzio vuol sapere ad ogni costo quali fatti, quale 
compito, quali esercizi eserciti per consuetudine: l’ospite. 
Quegli risponde con tanta umiltà; era dell'avviso che, nel 
bene, é meglio starsene nascosti che sbandierare il tutto ai 
quattro venti. Ma Pafnuzio non era soddisfatto; a tutti i co- 
sti vuol sapere per che e per come, dato che il Signore gli 
aveva rivelato che l'ospite poteva ben stare senza disdoro tra 
i monaci in coro. E quello sentendo di sé ancor più mode- 
stamente, gli andava dicendo: «Non ho proprio certezza di 
aver compiuto alcunché di bene; ma, dal momento che Dio 
ti ha rivolto la sua parola (e si sa che nulla a Dio è nascosto), 
non posso tacertelo. Ti dirò quelle cose che sono a mia di- 
sposizione, pur vivendo tra tanti che conducono vita ordi- 
naria. Sono passati 30 anni da quando rispetto con la mia 
sposa la continenza materiale. Nessuno lo sa. Ella mi ha dato 
tre figli; solo per avere questi tre figli bo avuto rapporti co- 
niugali con lei; all'infuori che con lei, non ho avuto rapporti 
con altra donna, né lei con altro uomo. Non ho mai lascíato 
di accogliere gli ospiti che bussavano alla mia porta; l'ho 
fatto in modo tale da anticipare qualsiasi altro che potesse 
accogliere in casa sua l'ospite. Non ho mai lasciato che un 
ospite si mettesse in istrada senza quanto gli è necessario per 
via. Non ho mai disprezzato alcun povero; gli ho sempre 
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necessaria fuerant praebui. Si in iudicio sedi, nec filii mei 
personam contra iustitiam accepi. Alieni laboris fructus 
numquam introierunt in domum meam. Litem si vidi, num- 
quam praeterii, donec reconciliarem dissidentes ad pacem. 
Nemo umquam deprehendit in culpa famulos meos: num- 
quam greges mei laeserunt fruges alienas: volentem semina- 
re in rure meo numquam prohibui, nec uberiora mihi nova- 
lia elegi, steriliora illis dereliqui. Quantum in me fuit, num- 
quam permisi ut potentior infirmum premeret. Semper 
studui in. vita mea, ut neminem constristater. In iudicio si 
fui caput, neminem condemnavi, sed dissidentes revocare in 
concordiam studui. Haec interim mihi vitae institutio, Deo 
donante, hactenus fuit. 

Audiens autem haec Paphnutius, caput eius exosculans, 
benedixit eum dicens: «Benedicat te Dominus ex Sion, et vi- 
deas quae bona sunt in Jerusalem». Quia ergo bene haec et 
convenienter implesti, illud tibi deest, quod bonorum om- 
nium summum est, ut omittens cuncta, ipsam veram iam se- 
quaris Dei sapientiam, et secretiores inquiras thesauros, ad 
quos non aliter poteris pervenire, nisi abneges teipsum et 
tollas crucem tuam, et sequaris Christum. 

At ille cum audisset haec, nihil moratus, nec omnino ali- 
quid in domo sua ordinans, secutus est virum Dei, pergens 
cum ipso ad desertum. Cumque venisset ad flumen, nus- 
quam ad transmeandum reperto navigio; Paphnutius 
praecepit intrare secum pedibus fluvium, cum in illis locis 
profunda babebatur altitudo. Transierunt ergo pariter flu- 
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dato quanto gli era necessario. Chiamato in giudizio a far da 
testimone, non ho avuto riguardi nemmeno se si fosse trat- 
tato di un figlio, se ciò fosse avvenuto a spese della giustizia. 
Mai é entrato in casa mia il risultato delle fatiche altrui. 
Quando vedevo due a litigare, mi mettevo in mezzo a divi- 
derli: non li ho lasciati fin tanto che non si fossero riconci- 
liati e se ne andassero in santa pace e in armonia. Neppure 
i miei servi sono stati sorpresi in torto. Le mie greggi non 
hanno mai pascolato nell'erba d'altri. Ho consentito di buon 
grado che si seminasse nel mio terreno; in questo caso, poi, 
mi sono adattato a raccogliere il frumento dei terreni più 
magti, per lasciare quelli pingui agli altri. Per quanto mi è 
stato consentito, non ho mai tollerato che uno più potente 
esercitasse dei soprusi sul povero. Mi sono sempre fatto un 
dovere di non rattristare mai nessuno in vita mia. Quando 
ero giudice non ho mai condannato alcuno; che, anzi, mi 
sono sempre premurato di mettere d’accordo i dissidenti. 
Cosi - fin qua, per un dono di Dio - tale è stata la vita mia; 
sinora almeno». 

Ricevuta questa confessione dell'onest'uomo, il beato 
Pafnuzio lo baciò, lo benedisse in questi termini: «Ti bene- 
dica il Signore da Sion; che tu possa vedere tutti i beni che si 
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esecutore di questi compiti, ti manca una cosa sola, che però 
è la più grande che si possa desiderare; cioè: che lasciata ogni 
altra cosa, possa seguire da vicino la vera sapienza di Dio, 
così da ricercare i tesori più riposti; potrai conseguirli solo a 
patto che tu rinneghi te stesso, prenda la tua croce e ti metta 
sulla strada che conduce a Cristo». 

Pafnuzio non aveva ancor finito di parlare che, senza esi- 
tazione, senza preoccupatsi di mettere qualche po’ d’ordine 
nella sua casa, l'ospitante si pone sulla via che mena al de- 
serto. Giunsero ad un fiume; non c’era barchetta che li age- 
volasse a passare all’altra sponda. Ma, senza esitare, Pafnu: 
zio si inoltra nell'acqua; gli dice che faccia altrettanto anche 
lui. Si deve ricordare che il fiume — proprio là -- era molto 
profondo. Ambedue con tutta calma passarono il fiume; l’ac- 
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vium, ita ut aqua eis vix ad latera perveniret. Ubi vero vene- 
runt ad desertum, collocat hominem Paphnutius in cellula 
quadam, haud procul a suo monasterio posita, et conversa- 
tionis spiritualis ordinem tradidit, perfectorumque studio- 
rum exercitia docuit, scientae quoque secretiora concredit. 
Cum que eum in omnibus instruxisset, semetipsum denuo 
maioribus exercitiis dedit, exiguos priores deputans labores, 
quibus conferri poterat is, qui saeculi videbatur actibus oc- 
cupatus. Hoc enim sibi dicebat: Si isti, qui sunt in saeculo, 
tantum boni operis faciunt, quantum nos studere debemus, 
plus vel amplius in abstinentiae labore eos antecedere? Tem- 
pore autem aliquanto in his transacto, et ad scientiae perfec- 
tionem eo perducto, quem perfectum iam in operibus as- 
sumserat, quadam die Paphnutius sedens in cellula sua, videt 
animam eius inter Angelorum choros assumtam, dicentium: 
«Beatus quem elegisti, et assumsisti: habitabit in taberna- 
culis tuis». Et cum haec audisset, agnovit assumtum esse ex 
hoc mundo virum. Tunc vero Paphnutius persistebat in 
ieiuniis et orationibus, semetipsum ad maiora et perfectiora 
estendens. 

Et rursus orabat Dominum, ut sibi ostenderet; cui similis 
haberetur inter homines. Rursus ei divina vox respondit, 
dicens: Similis es negotianti ei, quem videris ad te venien- 
tem: sed ei exsurge velociter, et occurre ei. Adest enim vir 
cui te similem indicavi. Et Paphnutius sine mora descen- 
dens, occurrit cuidam negotiatori Alexandrino viginti milli- 
bus solidorum mercimonia tribus navibus deferenti ex The- 
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qua non era giunta nemmeno ai loro fianchi! Quando si 
pervenne al deserto, Pafnuzio adattò una celletta per l'ospi- 
te, suo ormai; la celletta non era così distante dal monastero 
di Pafnuzio. Gli insegnò come dovesse procedere nella via 
della santità; gli affidò una serie di esercizi utili alla vita spi- 
rituale; gl'insegnó come dovesse comportarsi; gli dette an- 
che alcuni segreti consigli molto importanti circa la vera 
scienza. Dopo che ebbe ben istruito quell’uomo in tutto ciò 
che faceva al caso suo, Pafnuzio, per parte propria, si appli- 
cò ad esercitazioni ancor più gravose; gli sembrava che le 
fatiche di prima fossero delle bazzecole, per le quali gli pa- 
reva di non essere diverso dagli altri che vivono la loro vita 
nel secolo, occupati in attività ordinarie. Diceva tra sé e sé: 
«Se costoro, che pur vivono nel secolo, sono capaci di 
compiere gesti tanto eroici, quanto non dobbiamo noi ope- 
ratne con maggiore zelo? Quanto non si deve da parte no- 
stra far di più e di meglio e nell’astinenza e nelle fatiche?». 
Dopo che passò alquanto tempo in tali esercitazioni spiri- 
tuali, e dopo che aveva fatto in modo che quell'altro arrivas- 
se alla perfezione della vera scienza (da quando l'aveva in- 
contrato — del resto — si poteva dire che era già perfetto), un 
giorno, dunque, mentre Pafnuzio stava seduto davanti alla 
sua celletta, scorse l’anima del suo amico che veniva portata 
in alto, tra canti d’angeli, che acclamavano: Beato colui che 
tu hai scelto e preso con te; costui abiterà nella tua tenda. Dal 
coro degli angeli capì che l’altro era uscito da questo mon- 
do. Pensate quanto, da allora, Pafnuzio insistette nei digiu- 
ni, nelle orazioni, puntando a cose sempre più eroiche. 

E di nuovo voleva sapere dal Signore a chi, tra gli uomini 
potesse assomigliare. La solita voce a dirgli: «Sei simile a 
quel mercante che verrà da te. Piuttosto, appena lo scorge- 
tai, alzati in fretta e fatti incontro a lui. Ti troverai alla pre- 
senza di un uomo che - ti posso assicurare -- ti assomiglia». 
Pafnuzio, anche questa volta, si alza e in tutta sollecitudine 
viene giù; gli si fa incontro un mercante che veniva da Ales- 
sandria. Aveva ricchezze da nababbo. Tesori pari al valore 
di 20.000 solidi; con l'ausilio di tre navi dalla Tebaide porta- 
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baide. Et quoniam erat religiosus, et bonorum operum stu- 
dium gerens, decem leguminum saccos pueris suis imposi- 
tos, ad monasterium Dei hominis deferebat: et haec ei causa 
adeundi Paphnutium fuit. At ille continuo ut eum vidit: 
Quidagis, inquit o pretiosissima et Deo digna anima? Quid 
tibi cum terrenis est labor, cui sots et societas cum caelesti- 
bus data est? Relinque haecillis, qui de terra sunt et de terra 
cogitant: tu autem regni Dei, ad quod vocatus es, negotiator 
efficere, et sequere Salvatorem, a quo paulo post assumen- 
dus es. At ille nihil omnino differens, praecepit pueris suis 
ut omnia que superessent (multa enim jam ipse per se distri- 
buerat) pauperibus erogarent. Ipse vero sequens sanctum 
Paphnutium ad desertum, in eodem ab eo constitutus est 
loco, ex quo et priores ad Dominum fuerunt assumpti. Qui 
similiter ab eo de omnibus instructus, in exercitiis spiritua- 
libus et divinae sapientiae studiis permanebat. Brevi autem 
tempore consummato, etiam hic translatus est ad congrega- 
tionem iustorum. 

Et non multo post cum etiam ipse Paphnutius in ipsis 
summae abstinentiae exercitiis et laboribus vitam poneret, 
astitit ei Angelus Domini, dicens ad eum: Veni iam, bene- 
dicte, et ingredete ea, quae tibi debentur aeterna tabernacu- 
la. Ecce enim adsunt Prophetae, qui te in suum suscipiant 
chorum. Hoc autem tibi prius idcirco non revelavi, ne forte 
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va via a vendere tutto quel ben di Dio. Ma, dato che era 
uomo di religione, che aveva in cima ai suoi pensieri il desi- 
derio di fare del bene, quando poteva, che ti fa? Fa portare 
al convento di Pafnuzio, ad opera dei suoi servitori, dieci 
sacchi di fagioli. Fu questo il venturato caso che gli fece in- 
contrare il sant'uomo di Dio. Non appena Pafnuzio scorse il 
mercante, esclamó: «Che fai, o anima preziosissima e ben 
degna di Dio? Perché ti impicci di negozi terreni, dal mo- 
mento che la sua sorte (ben più degna) e la tua costumanza 
devono godere la compagnia degli esseri celesti? Lascia que- 
ste faccende a coloro che si affannano alle cose della terra e 
che alla terra appartengono. Tu, ascolta me: fatti mercante 
del regno di Dio: questa è la tua vocazione! Mettiti al segui- 
to del Salvatore, che tra non molto ti chiamerà a sé». Il mer- 
cante, senza interporre problema alcuno, senza rinviare al- 
cunché, diede ordine ai suoi servitori che profondessero in 
pro dei poveri tutte le sue sostanze. E dire che gliene rima- 
nevano molte, anche se -- ad onor del vero -- occorre aggiun- 
gere che non poche largizioni egli aveva già fatte da tempo. 
Cosi libero da ogni impiccio, si mette sulla via del deserto, 
dietro la sua guida (Pafnuzio, s'intende). Pafnuzio lo mette 
proprio là dove tanti altri discepoli avevano preso stanza, e 
da dove erano volati al Signore. Anche l'ex mercante riceve 
da Pafnuzio tutte le istruzioni che facevano al caso suo; non 
fàceva altro, da quel momento, che attendere alle attività 
dello spirito e alla ricerca della divina sapienza. A farla bre- 
ve, bruciò le tappe (come si suol dire); anche l'ex mercante 
fu dopo poco associato alla sorte dei santi e degli eletti del 
cielo. 

Poco dopo quest'episodio che v'ho narrato, anche Paf- 
nuzio rese più aspri i suoi esercizi di mortificazione corpo- 
rale; grandi astinenze, fatiche non piccole. Fu a questo pun- 
to che — spontaneamente, stavolta — gli si fece accanto un 
angelo del Signore. Gli disse: «Vieni, vieni, benedetto! En- 
tra nei tabernacoli eterni che ben ti sei meritato! Ci sono 
tutti i profeti che ti attendono; ti vogliono tra di loro; a loro 
sarai associato, al coro dei profeti. Non ho voluto renderti 
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elatus, damnum aliquod tui laboris incurreres. Et unam post 
haec in corpore adhuc positus diem ducens, cum qui- 
dam Presbyteri ad eum visitandum venissent, omnia eis 
quae sibi Dominus revelaverat. Nota fecit, dicens ad eos, 
nullum in hoc saeculo debere despici, etiam si latro sit ali- 
quis, aut in scena positus, etiam si cultum ruris exerceat, et 
coniugio videatur adstrictus, etíam si negotiator dicatur, et 
mercimoniis serviat, tamen in omni ordine humanae vitae 
sunt animae Deo placentes, et habentes actus aliquos oc- 
cultos, quibus delectatur Deus: unde constat, non tantum 
professionem vitae, aut habitus speciem Deo esse placitam, 
quantum sinceritatem; atque affectionem mentis, operum- 
que probitatem. 

Et cum similia de singulis quibusque disseruisset, tradi- 
dit spiritum. Evidenter autem Presbyteri qui aderant, om- 
nes fratres viderunt eum ab Angelis suscipi, hymnum canen- 
tibus et collaudantibus Deum. 

(Historia monachorum, 16) 
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note queste realtà prima del tempo, perché non avessi a 
montare in superbia, cosi che i frutti delle tue fatiche ne 
avessero qualche danno». Passò soltanto un giorno da que- 
sta rivelazione (naturalmente, era ancora in vita), quando 
vennero a fargli visita alcuni presbiteri. Pafnuzio raccontò 
loro per filo e per segno la visione di cui era stato protago- 
nista. Ed aggiunse: «Ho imparato che in questo mondo non 
bisogna mai disprezzare persona alcuna, anche se si tratta di 
un ladro, oppure si tratta di un isttione; nemmeno se è un 
contadino analfabeta; nemmeno se è coniugato; nemmanco 
se esercita la professione di mercante in traffici illeciti. Ho 
dovuto concludere che qualsiasi professione ci si trovi ad 
esercitare, vi sono sempre anime pure, gradite a Dio. Posso- 
no avere sul conto dell’attivo azioni che nemmeno sospette- 
reste. È di queste che il buon Dio tiene conto. Non è tanto 
la professione che vale, o la qualifica, nemmeno conta l’ap- 
parenza; Dio guarda piuttosto la sincerità del cuore, gli af- 
fetti dell'animo, l'onestà delle azioni». 

Così concludeva, parlando or di una cosa or di un'altra; 
ora con l'un presbitero, ora con un altro. E, quasi senza che 
essi se ne accorgessero, spirò. Inutile dire che tutti quei pre- 
sbiteri che erano stati là da lui, e tutti i fratelli poterono scor- 
gerlo assunto dagli angeli: e tutti a dar lode a Dio e a magni- 
ficarlo. 
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GIROLAMO 


(Eusebius Hieronymus) 


Nacque a Stridone, al confine fra Dalmazia e Pannonia, 
nel 347 ca. (ma si è pensato anche, probabilmente a torto, a 
una datazione più alta, intorno al 331), da famiglia sufficien- 
temente benestante da consentirgli approfonditi studi a 
Roma, presso il grande grammatico Elio Donato. Fu poi a 
Treviri, quindi ad Aquileia dove partecipò ad un circolo 
ascetico insieme a Rufino. 

Non si conoscono i motivi della fine di quest'esperienza, 
dopo la quale Rufino si recò in Egitto e Girolamo in Siria, 
ad Antiochia e poi nel deserto della Calcide dal 375 al 378. 
Lì cominciò a sentire forte il conflitto interiore fra l'eredità 
culturale classica, di cui si era imbevuto alla scuola di Dona- 
to, e le esigenze ascetiche, prendendo alla fine la risoluzione 
di mettere interamente al servizio della Scrittura la sua eru- 
dizione e formazione filologica, corroborata in Oriente dal- 
lo studio del greco e da quello, più superficiale, dell’ebraico 
(cfr. ep. 22 ad Eustochio). Comunque, se la promessa di non 
aver più fra le mani autori profani fu mantenuta per lungo 
tempo, alla fine Girolamo tornò a studiare Cicerone e gli 
altri classici, anche per esigenze di bello stile. 

Intanto Girolamo, poco avvertito della complessità dei 
problemi dottrinali in Oriente, aveva aderito alla chiesa vec- 
chio-nicena di Paolino (cfr. s.v. Basilio di Cesarea) e aveva 
stretto amicizia con Epifanio di Salamina. Si recò con i due 
a Costantinopoli (dove imparò a conoscere la lezione di 
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Origene) in occasione del concilio del 381 e, quando li le 
cose si misero male per Paolino passó, sempre insieme a 
Paolino ed Epifanio, a Roma da papa Damaso. Vi trovó un 
ambiente favorevole, divenendo segretario del papa e guida 
spirituale di un. gruppo di matrone dedite all'ascesi, fra cui 
spiccavano Marcella e Paola. 

Alla morte di Damaso (dicembre 384) il clima con Siricio 
mutó: ebbe a subire accuse maliziose sui suoi rapporti con 
Paola e sdegnosamente parti per l'Oriente, mentre Paola e 
la figlia Eustochio lo seguirono poco tempo dopo. Anche se 
a Roma non tornò più, mantenne molti addentellati con la 
società cristiana romana, tramite la corrispondenza con ami- 
ci e la partecipazione alle polemiche. 

In Oriente, dopo un lungo pellegrinaggio, si stabilì a 
Betlemme dove rimase fino alla morte. Nel 393 scoppiò la 
controversia sull'opera di Origene per iniziativa di Epifanio, 
e Girolamo, fino ad allora estimatore. dell' Alessandrino, lo 
appoggiò. 

Si incrinarono così fortemente i rapporti con Rufino (cfr. 
s.v.), che da Gerusalemme difendeva la memoria di Orige- 
ne: ricuciti in qualche modo nel 397, si ruppero in modo 
definitivo quando Rufino da Roma tradusse I Principi e nel- 
la prefazione si richiamò alla passata opera di traduttore ori- 
geniano svolta da Girolamo stesso. Cominciò un’aspra bat- 
taglia polemica che Girolamo non interruppe neppure 
alla morte di Rufino e nel corso della quale ritradusse I Prin- 
cipî per mostrare le indebite correzioni di Rufino in senso 
ortodosso (questo lavoro è perduto). La questione pelagia- 
na lo vide al fianco di Agostino, che seppe mantenere 
con lui buoni rapporti, nonostante qualche avvisaglia di bur- 
rasca. 

Il sacco di Roma (410) ad opera di Alarico lo colpì pro- 
fondamente. 

Morì a Betlemme il 30 settembre 419/20, l’anno dopo la 
scomparsa di Eustochio, succeduta alla madre Paola nella 
guida del monastero femminile. 
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L’opera principale di Girolamo, il suo più grande meri- 
to, consiste nella traduzione in latino (Vulgata) della Bibbia 
dall'originale ebraico (la precedente Vetus era stata compiu- 
ta sui Settanta, la traduzione greca più importante dell'AT), 
disegno cui egli arrivò per gradi. Su invito di Damaso, du- 
rante la permanenza a Roma, corresse la vecchia versione 
latina dei quattro vangeli, mentre la revisione del resto del 
NT fu compiuta successivamente da un suo discepolo, Rufi- 
no il Siro. 

A Roma compì anche una prima revisione della traduzio- 
ne del Salterio, andata persa. A Betlemme compose innanzi- 
tutto una nuova revisione del Salterio (recensione detta 
Gallicana) effettuata sugli Hexapla origeniani, e proseguì con 
gli altri libri sapienziali. 

A poco a poco però egli, a contatto con le versioni di 
Simmaco e Aquila, più fedeli dei Settanta all’ebraico, lingua 
con cui si andava familiarizzando, concepì il nuovo progetto 
di una traduzione diretta dall'originale: il lavoro geronimia- 
no costituisce la Vulgata: solo per il Salterio la versione Gal- 
licana è entrata nella Vulgata al posto della traduzione se- 
condo l’ebraico. 

Quanto ai Deuterocanonici, Girolamo tradusse libera- 
mente Tobia e Giuditta, come pure i capitoli aggiunti al te- 
sto greco di Daniele e Ester, ma scartò Siracide, Sapienza di 
Salomone, Baruch e due dei Maccabei. 

Notevole l’epistolario di Girolamo (circa 150 lettere di 
cui 122 sue, le altre di corrispondenti) scritto con vasta gam- 
ma di toni e includente anche il genere trattatistico, come la 
lettera 22 a Eustochio, un trattato sulla verginità, e quello 
biografico, come la lettera 108 sulla vita e morte di Paola 
(Epitaphium s. Paulae). 

In difesa della verginità, unilateralmente vista come pet- 
fezione della vita cristiana, e di cui la perpetua verginità di 
Maria è modello, Girolamo scrisse due opere: l'Adversus 
Helvidium e l’Adversus Iovinianum. Agli ideali monastici 
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dedicó la composizione di tre vite di padri del deserto (Pao- 
lo, Ilarione e Malco). 

Nel corso della polemica su Origene compose l'Adversus 
loannem Hierosolymitanum e υπ’ Apologia in tre libri contro 
Rufino. 

Fra le opere di carattere erudito, significativo il De viris 
illustribus, una sorta di letteratura cristiana che integra i dati 
dell’ Historia Ecclesiastica di Eusebio con notizie sui latini, con 
qualche indizio sulle personali simpatie e antipatie di Girola- 
mo. La stessa integrazione di dati eusebiani si ha nel Chroni- 
con, proseguito fino al 378. Di Eusebio tradusse anche | Οπο- 
masticon col titolo di De situ et nominibus locorum hebraico- 
rum, concernente notizie geografiche sulle località bibliche. 

Fu anche esegeta. Dopo un primo periodo, in cui egli 
segue Origene con scarsa rielaborazione personale (nei com- 
menti ad alcune lettere paoline: Filemone, Galati, Efesini, 
Tito e in quello all'Ecclesiaste), l'esegesi di Girolamo cerca 
una via propria, anche per le esigenze poste dalla cura filo- 
logica nei confronti del testo biblico ebraico, in un contem- 
peramento di interpretazione letterale, per la quale mette a 
frutto la sua erudizione, e interpretazione allegorico-spiri- 
tuale, per cui mantiene il debito nei confronti di Origene, 
anche dopo la polemica, e di Didimo. 

Si pensi, per il NT, al Commento a Matteo, e, fra i com- 
menti ai Profeti, a quelli Su Zaccaria e Isaia: rispetto alle fon- 
ti greche, il lavoro di Girolamo in questi due scritti è soprat- 
tutto di selezione dell’abbondante materiale. La riprova è il 
Commento a Daniele, nel quale, in assenza di commenti ales- 
sandrini, Girolamo fornisce l'interpretazione allegorica 
sporadicamente. 


Cenni bibliografici. Ancora utile: F. CAVALLERA, St. Jéróme. Sa 
vie et son oeuvre. I, 1-2, H. Champion, Paris 1922. J.N.D. KELLY, Jero- 
me. His Life, Writings and Controversies, Duckworth, London 1975. 
Jéróme entre l'Occident et l'Orient. Actes du colloque du Chantilly, 
sept. 1986 (publiés par Y.M. Duval), Etudes Augustiniennes, Paris 
1988. P. LarDET, L'Apologie de Jérôme contre Rufin. Un commentaire 
(Supplements to Vigiliae Christianae, 15), E.J. Brill, Leiden 1993. 
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AVVIO ALLA LETTURA. La prefazione preposta da Girolamo 
a Gli uomini illustri dichiara il significato paradigmatico 
della raccolta di 114 brevi biografie di scrittori cristiani, al 
di là del loro valore documentario: essa sta a dimostrare che 
anche nel campo delle lettere i cristiani hanno uguagliato i 
pagani, sfatando l'accusa, tante volte loro rivolta, di pratica- 
re una religione adatta solo per adepti ignoranti e fanatici. 

Infatti, anche se i testi geronimiani possono apparire di 
modesto rilievo a confronto delle biografie di Svetonio e al- 
tri autori greci e latini, proprio in questa tradizione Girola- 
mo inserisce consapevolmente la sua opera, a significare che 
ormai sono proprio i cristiani i continuatori e gli eredi della 
tradizione classica. 

Il secondo passo della nostra scelta, tratto dal Commento 
a Matteo, esemplifica adeguatamente la ratio esegetica di Gi- 
rolamo maturo, che sa alternare interpretazione letterale e 
allegorica: la spiegazione del racconto della morte di Gio- 
vanni Battista è condotta soltanto a livello letterale, mentre 
nell’interpretazione degli episodi della moltiplicazione dei 
pani e della tempesta sedata lettera e allegoria si compongo- 
no insieme in una esegesi articolata in due livelli distinti di 
lettura. 

Dal ricco epistolario vengono proposte due lettere, scrit- 
te a grande distanza l’una dall’altra, ma entrambe testimo- 
nianza degli stretti rapporti di Girolamo con gruppi scelti di 
donne dedite a vita ascetica. 

La lettera 23, scritta nell'autunno 384, propone all'atten- 
zione di tali matrone, fra cui spicca per doti di intelligenza e 
volontà, proprio la Marcella dedicataria, la figura di Lea, che 
aveva condotto vita monastica nella sua domus con un grup- 
po di sorelle (ancelle): alla sua morte Girolamo contrappo- 
ne quella del pagano consul designatus Pretestato, personag- 
gio di rilievo politico e culturale (& uno dei protagonisti dei 
Saturnalia di Macrobio), che aveva avuto parole ironiche nei 
confronti della ricca corte di papa Damaso. Con sarcasmo 
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che ci appare di pessimo gusto Girolamo deride il dolore 
della moglie di questo, Acolia Paolina: costei aveva scritto 
per il marito defunto una epigrafe che è la più bella celebra- 
zione dell'amore coniugale del periodo in occidente. 

L'altra lettera fu dettata da Girolamo a mo’ di orazione 
funebre, quando morì Paola (404), la nobildonna sua allieva 
spirituale, che lo aveva seguito in Oriente ove a Betlemme 
aveva fondato un monastero femminile. Fu la più vicina al 
maestro di tutti i suoi figli spirituali e la sua morte lo toccò 
fino al fondo del cuore, come dimostrano queste pagine, al 
di là degli usuali luoghi comuni del genere letterario. 
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[1] Hortaris Dexter, ut Tranquillum sequens ecclesiasti- 
cos scriptores in ordinem digeram et quod ille in enumeran- 
dis gentilium litterarum viris fecit illustribus ego in nostris 
faciam, id est ut a passione Christi usque ad quartum deci- 
mum Theodosii imperatoris annum omnes qui de scripturis 
sanctis memoriae aliquid prodiderunt tibi breviter exponam. 
[2] Fecerunt quidem hoc idem apud Graecos Hermippus 
Peripateticus, Antigonus Carystius, Satyrus doctus vir et, 
longe omnium doctissimus, Aristoxenus musicus; apud La- 
tinos autem Varro, Santra, Nepos, Hyginus et, ad cuius nos 
exemplum vis provocare, Tranquillus. [3] Sed non est mea 
et illorum similis condicio. Illi enim historias veteres annales- 
que replicantes, potuerunt quasi de ingenti prato parvam 
opusculi sui coronam texere. Ego quid acturus, qui nullum 
praevium sequens pessimum, ut dicitur, magistrum memet 
ipsum habeo? Quamquam et Eusebius Pamphili in decem 
Ecclesiasticae historiae libris maximo nobis adiumento fuerit 
et singulorum de quibus scripturi sumus volumina aetates 
auctorum suorum saepe testentur. [4] Itaque Dominum Ie- 
sum precor, ut quod Cicero tuus, qui in arce Romanae elo- 
quentiae stetit, non est facere dedignatus in Bruto oratorum 
Latinae linguae texens catalogum, id ego in ecclesiae eius 
scriptoribus enumerandis digne cohortatione tua impleam. 
[5]Si qui autem de his qui usque hodie scriptitant a me in 
hoc volumine praetermissi sunt, sibi magis quam mihi im- 
putare debebunt. [6] Neque enim celantes scripta sua de his 
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Da GLI UOMINI ILLUSTRI 


Prefazione 


[1] Mi esorti, o Destro!, affinché seguendo Tranquillo 
esponga in ordine gli scrittori della chiesa e, ciò che egli fece 
nell’elencare gli uomini illustri delle lettere pagane, io lo fac- 
cia per i cristiani, cioè ti esponga in breve dalla passione di 
Cristo sino al quattordicesimo anno dell’imperatore Teodo- 
sio tutti coloro che tramandarono al ricordo qualcosa intor- 
no alle sacre scritture. [2] Fecero già questa stessa cosa pres- 
so i Greci il peripatetico Ermippo, Antigono di Caristo, Sa- 
tiro, uomo dotto e, di gran lunga il più dotto di tutti, il 
musico Aristosseno; presso i Latini poi Varrone, Santra, 
Nepote, Igino e Tranquillo, al cui esempio mi vuoi stimola- 
re. [3] Ma la mia e la loro condizione non sono simili. Infatti 
quelli, scorrendo antiche storie ed annali, poterono compor- 
re come da un vasto prato la piccola ghirlanda della loto 
opera. Che cosa sto per fare io che, senza seguire alcuna 
.guida, ho me stesso maestro, il peggiore, come si dice? Tut- 
tavia ci è stato di grandissimo aiuto Eusebio, discepolo di 
Panfilo, con i dieci libri della Storia ecclesiastica, e le opere 
dei singoli di cui stiamo per trattare offrono spesso testimo- 
nianze della vita dei loro autori. [4] Pertanto supplico il Si- 
gnore Gesù, affinché in modo degno della tua esortazione 
nell’elencare gli scrittori della sua chiesa io compia ciò che il 
tuo Cicerone, che fu al culmine dell’eloquenza romana, non 
disdegnò di fare nel Bruto componendo il catalogo degli 
oratori di lingua latina. [5] Se poi alcuni di questi che van 
scrivendo sino ad oggi sono stati da me tralasciati in que- 
st'opera, dovranno imputare ciò più a sé che a me. [6] Infat- 
ti non mi è stato possibile conoscere coloro che celano i loro 


! Dignitario di alto rango, cui Girolamo dedicò il De viris illustribus. La suc- 
cessiva menzione di Svetonio Tranquillo e poi di altri biografi vuole significare, da 
parte di Girolamo, la convinzione che ormai le lettere di cristiani hanno raggiunto, 
per quantità e qualità, lo stesso livello di quelle pagane. 
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quae non legi nosse potui et quod aliis forsitan notum, mihi 
in hoc terrarum angulo fuerit ignotum. Certe cum scriptis 
suis claruerint, non magnopere nostri silentii dispendia su- 
spirabunt. [7] Discant igitur Celsus, Porphyrius, Iulianus, 
rabidi adversum Christum canes, discant sectatores eorum 
qui putant ecclesiam nullos philosophos et eloquentes, nul- 
los habuisse doctores, quanti et quales viri eam fundaverint, 
struxerint, adornaverint et desinant fidem nostram rusticae 
tantum simplicitatis arguere suamque potius imperitiam re- 
cognoscant. Vale in Domino Iesu Christo. 

(De viris illustribus, praefatio) 


IL «In illo tempore audivit Herodes tetrarcha famam 
lesu et ait pueris suis: Hic est Iohannes Baptista, ipse sur- 
rexit a mortuis, et ideo virtutes operantur in eo». Quidam 
ecclesiasticorum interpretum causas quaerit quare Herodes 
ista sit suspicatus ut putet a mortuis Iohannem resurrexisse 
et ideo virtutes operari in eo; quasi erroris alieni nobis red- 
denda sit ratio, aut μετεμψυχώσεως secta ex his verbis ha- 
beat occasionem, cum utique eo tempore quo Iohannes de- 
collatus est, Dominus triginta esset annorum, μετεμψύχωσις 
autem post multos annorum circulos in diversa corpora di- 
cat animas insinuari. 

«Herodes autem tenuit Iohannem et alligavit eum et po- 
suit in carcerem propter Herodiadem uxorem fratris sui. 
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scritti su cose che non ho letto e ció che, forse noto ad altri, 
é rimasto ignoto a me in questo angolo della terra. Certo 
quando saranno divenuti illustri per i loro scritti non si dor- 
ranno molto dei danni del nostro silenzio. [7] Imparino dun- 
que Celso, Porfirio, Giuliano?, cani rabbiosi contro Cristo, 
imparino i loro seguaci che pensano che la chiesa non abbia 
avuto nessun filosofo né oratore né dottore, quanti e quali 
uomini l'hanno fondata, edificata, adornata, e cessino di tac- 
ciare la nostra fede unicamente di rozza semplicità, ma piut- 
tosto riconoscano la loro ignoranza. Ti saluto nel Signore 
Gesü Cristo. 


Dal CoMMENTO A MATTEO 


L'interpretazione del cap. 14 di Matteo 


IL In quel tempo il tetrarca Erode, avendo udito la fama di 
Gesù, disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni Battista che 
è risuscitato dai morti; e per questo in lui si manifesta la virtù 
di compiere miracoli». Qualche interprete ecclesiastico si af- 
fanna a ricercare la causa che ha indotto Erode a farsi que- 
sta convinzione, che cioè Giovanni sia risotto da morte e in 
Cristo continui a operare i suoi prodigi. Ma che dovere ab- 
biamo di farci una ragione degli errori altrui, o di trovar 
motivi a conforto dei sostenitori della metempsicosi? Co- 
munque, all’epoca della decapitazione di Giovanni, il Signo- 
te aveva trent'anni, mentre gli esperti in metempsicosi so- 
stengono che le anime trasmigrano in altri corpi solo dopo 
che siano trascorsi molti anni. 

Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni, lo aveva lega- 
to e messo în carcere a causa di Erodiade, moglie di suo fratel- 


2 Sono gli autori dei tre più importanti scritti anticristiani composti in ambien- 
te pagano. Girolamo li ricorda, perché tutti e tre avevano sostenuto che la religio- 
ne cristiana trovava fortuna quasi soltanto tra persone rozze ed ignoranti. 
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Dicebat enim illi Iohannes: Non licet tibi habere eam». Ve- 
tus narrat historia Philippum Herodis maioris filium, sub 
quo Dominus fugit in Aegyptum, fratrem buius Herodis, 
sub quo passus est Christus, duxisse uxorem Herodiadem 
filiam regis Phetrai, postea vero socerum eius exortis quibus- 
dam contra generum simultatibus, tulisse filiam suam et in 
dolorem prioris mariti Herodis inimici eius nuptiis copulas- 
se. Qui sit autem hic Philippus evangelista Lucas plenius 
doce: «Anno quinto decimo imperii Tiberii Caesaris, procu- 
rante Pontio Pilato Iudeam, tetrarcha autem Galileae Hero- 
de, Philippo autem fratre eius tetrarcha Itureae et Trachoni- 
tidis regionis». Ergo Iohannes Baptista qui venerat in spiri- 
tu et virtute Heliae, eadem auctoritate qua ille Achab corri- 
puerat et Hiezabel, arguit Herodem et Herodiadem quod 
inlicitas nuptias fecerint et non liceat fratre vivente germano 
uxorem illius ducere, malens periclitari apud regem quam 
propter adolationem esse inmemor praeceptorum Dei. 

«Et volens illum occidere timuit populum quia sicut 
prophetam illum habebant». Seditionem quidem populi ve- 
rebatur propter Iohannem, a quo sciebat turbas in Iordane 
plurimas baptizatas, sed amore vincebatur uxoris ob cuius 
ardorem etiam Dei praecepta neglexerat. 

«Die autem natalis Herodis saltavit filia Herodiadis in 
medio triclinio et placuit Herodi». Nullum invenimus alium 
observasse diem natalis sui nisi Herodem et Pharaonem, ut 
quorum erat par impietas, esset una sollemnitas. 

«Cum iuramento pollicitus est ei dare quodcumque po- 
stulasset ab eo». Ego non excuso Herodem quod invitus et 
nolens propter iuramentum homicidium fecerit, qui ad hoc 
forte iuravit ut futurae occasioni machinas praepararet. Alio- 
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lo Filippo, poiché Giovanni gli diceva: «Non ti è permesso di 
averla». Narra la storia antica che Filippo, figlio di Erode il 
Grande (sotto il cui regno il Signore fuggì in Egitto) e fratel- 
lo di quest'altro Erode sotto cui Cristo subì la passione, pre- 
se per moglie Erodiade, figlia del re di Areta; ma in seguito 
il suocero, per alcune rivalità col genero, gli tolse la figlia e, 
in odio al primo marito, la fece unire col fratello Erode, che 
era nemico dichiarato di Filippo. Chi sia questo Filippo ce 
lo spiega più chiaramente l’evangelista Luca: L’anno quindi- 
cesimo del regno di Tiberio Cesare, quando Ponzio Pilato era 
governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, Filip- 
po suo fratello tetrarca dell'Iturea e del territorio della Traco- 
nitide... Perciò Giovanni Battista, che era venuto nello spiri- 
to e nella virtù di Elia, con la stessa autorità con cui Elia 
aveva redarguito Acab e Jezabel, severamente ammonì Ero- 
de ed Erodiade perché avevano celebrato nozze illecite, in 
quanto non è lecito, mentre è vivente ancora il fratello ger- 
mano, sposare la di lui moglie. Giovanni preferì affrontare 
l'odio del re, piuttosto che accantonare, per adularlo, i co- 
mandamenti di Dio. 

Lo avrebbe voluto uccidere, ma temeva il popolo, che lo 
riteneva un profeta. Erode temeva un’insurrezione del popo- 
lo in favore di Giovanni, perché sapeva che grandi folle era- 
no state da lui battezzate sul Giordano; ma era schiavo della 
passione che lo legava alla moglie, per la quale aveva già vio- 
lato i precetti di Dio. 

Ora, nella ricorrenza del giorno natalizio di Erode, la figlia 
di Erodiade ballò in presenza dei convitati e piacque tanto a 
Erode... Non troviamo nessun altro che celebrasse il giorno 
della propria nascita, tranne Erode e il Faraone: pari nel- 
l’empietà, essi lo erano anche nel solennizzare il proprio 
natale. 

Che promise con giuramento di darle qualunque cosa gli 
avesse chiesto. Essa, istigata da sua madre... Non scuso certo 
Erode perché, a malincuore, commette un omicidio per via 
del giuramento che ha fatto. Probabilmente l’aveva fatto, 
tale giuramento, proprio per procurarsi un’occasione per 
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Le 3,1 
Le 1,17 
1 Re 21, 18:24 


Μι 14,5 


ΜΙ 14,6 


Mt 14,7 


quin si ob iusiurandum fecisse se dicit, si patris, si matris 
postulasset interitum, facturus fuerat annon? Quod in se 
ergo repudiaturus fuit, contemnere debuit et in propheta. 

«Da mihi, inquit, hic in disco caput Iohannis Baptistae». 
Herodias timens ne Herodes aliquando resipisceret vel Phi- 
lippo fratri amicus fieret atque inlicitae nuptiae repudio sol- 
verentur, monet filiam ut in ipso statim convivio caput 
Iohannis postulet digno operi saltationis dignum sanguinis 
praemium. 

«Et contristatus est rex». Consuetudinis scripturarum est 
ut opinionem multorum sic narret historicus quo modo eo 
tempore ab omnibus credebatur. Sicut Ioseph ab ipsa quo- 
que Maria appellatur pater Iesu, ita et nunc Herodes dicitur 
contristatus quia hoc discumbentes putabant. Dissimulator 
enim mentis suae et artifex homicida tristitiam praeferebat 
in facie cum laetitiam haberet in mente. 

«Propter iuramentum autem et eos qui pariter discum- 
bebant iussit dari». Scelus excusat iuramento ut sub occa- 
sione pietatis impius fieret. Quod autem subiecit: «et prop- 
ter eos qui pariter discumbebant», vult omnes sceleris sui 
esse consortes ut in luxorioso inpuroque convivio cruentae 
epulae deferrentur. 

«Et allatum est caput eius in disco et datum est, puellae, 
et tulit matri suae». Legimus in Romana historia Flaminium 
ducem Romanum quod accubanti iuxta meretriculae quae 
numquam vidisse se diceret hominem decollatum, adsensus 
sit ut reus quidam capitalis criminis in convivio truncaretur 
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uccidere Giovanni. Altrimenti, se davvero si decide a ucci- 
derlo perché costretto dal giuramento, avrebbe forse ucciso 
anche il proprio padre o la madre se la figlia di Erodiade gli 
avesse chiesto la morte di uno di costoro? Ció che avrebbe 
rifiutato di fare nei propri confronti, avrebbe dovuto rifiu- 
tarlo anche nei confronti del profeta. 

Gli disse: «Dammi qui, sopra un piatto, la testa di Giovan- 
ni Battista». Erodiade, temendo che Erode un giorno o Fal- 
tro potesse pentirsi, o che ritornasse amico del fratello Filip- 
po, sciogliendo così col ripudio le illecite nozze, istiga la 
figlia a chiedere subito, durante il banchetto stesso, la testa 
di Giovanni: all'onesta danza andava l'onesto premio del 
sangue. ] 

Il re ne fu contristato. E. consuetudine delle Scritture che 
lo storico presenti l'opinione di un gruppo numeroso di 
persone come fosse l'opinione di tutti. Come lo stesso Giu- 
seppe da Maria veniva chiamato padre di Gesü, cosi ora 
l'evangelista dice che Erode si rattrista, perché questa è 
l’opinione dei partecipanti al banchetto. Dissimulando il suo 
vero pensiero, colui che si appresta a commettere un omici- 
dio, manifesta nel volto tristezza, mentre ha il cuore ricolmo 
di gioia. 

Ma a motivo del giuramento e dei convitati, ordinò che le 
fosse data e mandò a far decapitare Giovanni nel carcere. Scu- 
sa il delitto col giuramento, e fingendosi pietoso si compor- 
ta da empio. L'evangelista, aggiungendo «e a motivo dei 
convitati», fa intendere che tutti gl'invitati sono correspon- 
sabili del suo delitto, perché hanno permesso che in quel 
lussurioso e immondo banchetto i servi recassero la sangui- 
nante portata. 

La testa di lui fu portata in un piatto e fu data alla fanciul- 
la, che la portò a sua madre. Leggiamo nella storia romana 
che il generale romano Flaminio, per ingraziarsi una giova- 
ne cortigiana che gli sedeva accanto nel banchetto e si la- 
mentava con lui di non aver mai visto decapitare un uomo, 
ordinò che durante il banchetto venisse eseguita la decapi- 
tazione d’un condannato a morte. In seguito Flaminio fu 
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a censoribus, pulsum curia quod epulas sanguini miscuerit 
et mortem quamvis noxii hominis in alterius delicias prae- 
stiterit, ut libido et homicidium pariter miscerentur. Quan- 
to sceleratior Herodes et Herodias ac puella quae saltavit in 
pretium sanguinis caput postulat prophetae, ut habeat in 
potestate linguam quae inlicitas nuptias arguebat. Hoc iuxta 
litteram factum sit. Nos autem usque hodie cernimus in ca- 
pite Iohannis prophetae Iudaeos Christum qui caput 
prophetarum est perdidisse. 

«Et accedentes discipuli eius tulerunt corpus eius et se- 
pelierunt illud et venientes nuntiaverunt Iesu». (Refert Iose- 
phus in quodam Arabiae oppido Iohannem capite trunca- 
tum. Et quod sequitur: Accedentes discipuli eius tulerunt cor- 
pus, et ipsius Iohannis et Salvatoris discipulos possumus in- 
tellegere. 

«Et venientes nuntiaverunt lesu. Quod cum audisset Ie- 
sus secessit inde in nauicula in locum desertum seorsum». 
Necem Baptistae nuntiant Salvatori qua audita secedit in 
locum desertum; non, ut quidam arbitrantur, timore mortis 
sed parcens inimicis suis ne homicidio homicidium iunge- 
rent, vel in diem paschae suum interitum differens in quo 
propter sacramentum immolandus est agnus et postes cre- 
dentium sanguine respergendi. Sive idcirco recessit ut nobis 
praeberet exemplum vitandae ultro tradentium se temerita- 
tis, quia non omnes eadem constantia perseverant in tormen- 
tis qua se torquendos offerunt. Ob hanc causam et in alio 
loco praecipit: «Cum vos persecuti fuerint in ista civitate fu- 
gite in aliam». Eleganter quoque evangelista non ait, fugit 
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espulso dal senato su iniziativa dei censori, perché aveva 
contaminato i cibi col sangue e perché aveva permesso l'ese- 
cuzione di un uomo - sia pure colpevole — per soddisfare 
l'insano capriccio di una cortigiana, mischiando cosi insie- 
me il torbido piacere di costei con l'omicidio. Quanto più 
scelleratamente si son comportati Erode, Erodiade e la fan- 
ciulla che balla e chiede in premio la testa del profeta onde 
impossessarsi di quella lingua che aveva condannato le ille- 
cite nozze della madre! Tutto questo, limitandoci all’inter- 
pretazione letterale: noi però ancor oggi vediamo che nella 
testa di Giovanni il profeta i giudei hanno messo a morte 
Cristo, che di tutti i profeti è il capo. 

Vennero poi i discepoli di lui a prendere il suo corpo e lo 
seppellirono. Riferisce Giuseppe che Giovanni fu decapitato 
in un castello dell’ Arabia !. Le parole: Vennero poi i discepo- 
li di lui a prendere il suo corpo e lo seppellirono, ci consento- 
no d’intendere tanto i discepoli di Giovanni stesso che quel- 
li del Salvatore. 

Quindi andarono a dare notizia a Gesù. Udito questo, 
Gesù se ne parti di li sopra una barca e si ritirò in un luogo 
deserto. Annunziano al Salvatore la morte del Battista, ed 
egli, ascoltata la notizia, parte per un luogo deserto. Non, 
come alcuni credono, perché ha paura della morte, ma per- 
ché vuole risparmiare i suoi nemici evitando che aggiunga- 
no all'omicidio un altro omicidio. O perché vuole riservare 
la sua morte per il giorno della Pasqua, in cui, secondo il 
mistero, dovrà essere immolato l’agnello del cui sangue deb- 
bono essere aspersi i credenti. Oppure, se ne va per offritci 


un esempio di come si deve evitare la temerarietà di coloro 


che si consegnamo da se stessi ai persecutori: non tutti infat- 
ti manifestano, nel resistere ai tormenti, la stessa costanza 
con la quale si offrono al supplizio. Per questo motivo altro- 
ve prescrive ai discepoli: Se vi perseguiteranno in una città, 
fuggite in un'altra. Giustamente, dunque, l'evangelista non 


! Si tratta dello storico ebreo Giuseppe Flavio. Il castello è il Macheronte. 
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«in locum desertum», sed «secessit», ut persecutores vitave- 
rit magis quam timuerit. Aliter, Postquam Iudaeis et rege Iu- 
daeorum prophetae truncatum est caput et linguam ac vo- 
cem, apud eos perdidit prophetia; Iesus transiit ad desertum 
ecclesiae locum quae virum antea non habuerat. 

«Et cum audissent turbae secutae sunt eum pedestres de 
civitatibus». Potest et aliam ob causam audito Iohannis in- 
teritu secessisse in desertum locum ut credentium probaret 
fidem. Denique «turbae secutae sunt eum pedestres», non 
in iumentis, non in diversis vehiculis, sed proprio labore pe- 
dum ut ardorem mentis ostenderent, Si volumus singulorum 
verborum aperire rationes, propositi operis brevitatem exce- 
dimus. Attamen dicendum est transitorie quod postquam 
Dominus venerit in desertum secutae sunt eum turbae plu- 
rimae, nam ante quam veniret in solitudines gentium ab uno 
tantum populo colebatur. 

«Et exiens vidit turbam multam». In evangelicis sermo- 
nibus semper litterae iunctus est spiritus et quidquid primo 
frigere videtur aspectu, si tetigeris, calet. In loco deserto erat 
Dominus, secutae sunt eum turbae relinquentes civitates 
suas, hoc est pristinas conversationes et varietates dogma- 
tum. Egressus autem Iesus significat quod turbae habuerint 
quidem eundi voluntatem sed vires perveniendi non habue- 
rint; ideo Salvator egreditur de loco suo et pergit obviam, 
sicut et in alia parabola filio paenitenti visaque turba mise- 
retur et curat languores eorum, ut fides plena statim prae- 
mium consequatur. 

«Vespere autem facto accesserunt ad eum discipuli eius 
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dice che fugge, ma che parte di lì e si ritira in un luogo de- 
serto per evitare i persecutori, non perché li tema. Vi è an- 
che un'altra spiegazione: dopo che dai giudei e dal loto re è 
stata fatta tagliare la testa al profeta, e la profezia ha perdu- 
to la lingua e la voce presso di loro, Gesü si trasferisce nel 
luogo deserto della chiesa, che non aveva mai avuto uomo. 

Ma le turbe lo seppero e, uscite dalle città vicine, lo segui- 
rono a piedi. Può esservi anche un'altra causa per cui Gesù, 
saputo dell'assassinio di Giovanni, se ne va in un luogo de- 
serto, cioè per mettere alla prova la fede dei credenti. Infatti 
le folle lo seguono a piedi, non a cavallo o sui carri, ma con 
lo sforzo delle proprie gambe, proprio per dimostrare l'ar- 
dore delle loro anime. Se ci fermiamo à scrutare il significa- 
to di ogni singola frase, finiremo peró col dover rinunziare 
alla brevità dell'opera che ci eravamo proposti di rispettare. 
Dobbiamo tuttavia dire di sfuggita che, quando il Signote si 
ritira nel deserto, molte sono le folle che.lo seguono, men- 
tre, prima che sí recasse nel deserto dei gentili, soltanto un 
popolo lo seguiva. 

Quando sbarcó, vide una gran folla e ne ebbe compassione e 
guari i loro malati. Nelle parole evangeliche sempre la lettera 
è unita allo spirito, e se qualche particolare sulle prime ti sem- 
bra privo di calore, se lo tocchi vedrai che brucia 2. Il Signore 
stava nel deserto, e le folle lo seguivano, abbandonando le loro 
città, cioè le loro antiche abitudini e le varie loro credenze 
religiose. Il fatto che Gesù scende dalla barca, significa che le 
folle avevano certamente la volontà di andare da lui, ma non 
le forze necessarie per farlo; per questo il Salvatore scende dal 
luogo ove stava e va loro incontro, allo stesso modo che in 
un'altra parabola il padre corre incontro al figlio pentito. Vi- 
sta la folla, ne ha compassione e cura i malati per dare alla 
fede sincera e piena subito il suo premio. 

Venuta la sera i suoi discepoli gli $i accostarono e gli disse- 
ro: «Il luogo è deserto e l'ora è tarda; licenzia dunque il popolo 


2 Cioè, un'espressione che, assunta secondo il senso letterale, può sembrare 
anodina, acquista significato se interpretata in senso spirituale. 
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dicentes», et reliqua. Omnia plena mysteriis sunt. Recedit de 
Iudea venit in desertum locum, sequuntur eum turbae relic- 
tis civitatibus suis, egreditur ad eos lesus, miseretur turbae, 
curat languidos eorum et hoc facit non mane, non crescente 
die, non meridie, sed vespere quando sol iustitiae obcubuit. 

«lesus autem dixit eis: Non habent necesse ire; date illis 
vos manducare». Non habent necesse diversos cibos quae- 
rere et emere sibi ignotos panes cum secum habeant caele- 
stem panem. «Date eis vos manducare». Provocat apostolos 
ad fractionem panis ut illis se non habere testantibus magni- 
tudo signi notior fiat. 

«Responderunt ei: Non habemus hic nisi quinque panes 
et duos pisces». In alio evangelista legimus: «Est hic quidam 
puer qui habet quinque panes», quem mihi videtur signifi- 
care Moysen, duos autem pisces vel utrumque intellegimus 
testamentum vel quia par numerus refertur ad legem. Igitur 
apostoli ante passionem Salvatoris et coruscationem evange- 
lii fulgurantis non habebant nisi quinque panes et duo pisci- 
culos qui in salsis aquis et in amaris fluctibus versabantur. 

«Qui ait eis: Afferte illos mihi huc». Audi Marcion audi 
Manichee, quinque panes et duos pisciculos adferri ad se 
iubet Iesus ut eos sanctificet atque multiplicet. 

«Et cum iussisset turbam discumbere supra fenum». Iux- 
ta litteram manifestus est sensus; spiritalis interpretationis 
sacramenta pandamus. Discumbere iubentur supra fenum et 
secundum alium evangelistam supra terram per quinquage- 
nos aut centenos ut, postquam calcalverint carnem suam et 
omnes flores illius et saeculi voluptates quasi arens fenum 
sibi subiecerint, tunc per quinquagenarii numeri paeniten- 
tiam ad perfectum centesimi numeri culmen ascendant. 
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affinché vadano per i villaggi a comprarsi da mangiare. Ogni 
passo è colmo di misteri’; abbandona la Giudea, viene nel 
deserto, le folle lo seguono abbandonando la loro città, Gesù 
va loro incontro, ne ha compassione e cura i loro malati. 

E tutto questo accade non di mattina, non mentre il gior- 
no ascende, e neppure di pomeriggio, ma di sera, quando il 
sole della giustizia è tramontato. 

Gesù disse loro: «Non occorre che se ne vadano». Non c’è 
bisogno di cercare altri cibi, né di comprarsi pane sconosciu- 
to, dato che hanno con loro il pane celeste. «Voi stessi date 
loro da mangiare». Suggerisce agli apostoli di spezzare il 
pane, petché, riconoscendo essi di non averne a sufficienza, 
più manifesta appaia la grandezza del prodigio. 

Ma gli rispondono: «Non abbiamo che cinque pani e due 
pesci». In un altro Vangelo leggiamo: C'é qui un fanciullo che 
ba cinque pant. Questo fanciullo mi sembra che raffiguri 
Mosè, mentre nei due pesci possiamo vedere l'Antico e il 
Nuovo Testamento, oppure, dato che sono di numero pari, 
potrebbero raffigurare la Legge. Dunque gli apostoli, prima 
della passione del Salvatore e prima che splendesse il rilu- 
cente Vangelo, non avevano che cinque pani e due pesci, che 
stavano in mezzo alle acque salate e al mare agitato. 

Ed egli disse: «Portatemeli qua». Ascolta Marcione, ascol- 
tate manichei ‘: Gesù ordina che gli portino i cinque pani e 
i due pesciolini per santificarli e moltiplicarli. 

Poi, fatte sedere le turbe sull'erba... Secondo la lettera, il si- 
gnificato è chiaro; spieghiamo ora i misteri secondo l’interpre- 
tazione spirituale. Viene ordinato alla folla di adagiarsi sull'er- 
ba e, secondo un altro evangelista, sulla terra, in gruppi di cin- 
quanta o cento, affinché, calpestata la propria carne con tutti i 
suoi fiori e messi sotto i piedi i piaceri del mondo com'erba ina- 
ridita, per mezzo della penitenza, raffigurata nel numero cin- 
quanta, possano ascendere alla perfetta vetta del numero cento. 


? Girolamo fa capire che il passo evangelico va inteso anche in senso spirituale, 
a significare la futura adesione dei pagani alla religione cristiana dopo la morte e 
risurrezione di Gesù, sole di giustizia. 

4 Questi eretici consideravano negativamente il mondo della natura e perciò 
tutti i suoi prodotti. 
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«Acceptis quinque panibus et duobus piscibus aspiciens 
in caelum, benedixit et fregit et dedit discipulis panes». Aspi- 
cit ad caelum ut illuc dirigendos oculos doceat. Quinque pa- 
nes et duos pisciculos sumpsit in manus et fregit eos tradidit- 
que discipulis. Frangente Domino seminarium fit ciborum. Si 
enim fuissent integri et non in frusta discerpti nec divisi in 
multiplicem segetem turbas et pueros-et feminas et tantam 
multitudinem alere non poterant. Frangitur ergo lex cum 
prophetis et in frusta concerpitur et eius in medium mysteria 
proferuntur ut quod integrum et permanens in statu pristino 
rion alebat, divisum in partes alat gentium multitudinem. «Et 
dedit discipulis panes, discipuli autem turbis». Turbae a Do- 
mino per apostolos alimenta suscipiunt. 

«Et tulerunt reliquias duodecim cophinos fragmentorum 
plenos». Unusquisque apostolorum de reliquiis Salvatoris 
inplet cophinum suum ut vel habeat unde postea gentibus 
cibos praebeat vel ex reliquiis doceat veros fuisse panes qui 
postea multiplicati sunt. Et simul quaere quomodo in here- 
mo et in tam vasta solitudine panes non inveniantur nisi 
quinque tantum et duo pisciculi et tam facile duodecim 
cophini repperiantur. 

«Manducantium autem fuit numerus quinque milia viro- 
rum exceptis mulieribus et parvulis». Iuxta numerum quin- 
que panum et comedentium virorum quinque milium multi- 
tudo est. Necdum enim secundum alterius loci narrationem 
ad septenarium numerum venerat quem qui comedunt quat- 
tuor milia sunt vicina evangeliorum numero. Comedunt au- 


896 GIROLAMO 


Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo e li 
benedì; quindi spezzò i pani e li diede ai discepoli. Guarda il 
cielo, per insegnare che è al cielo che si debbono alzare gli 
occhi; prende poi in mano i cinque pani e i due pesciolini, li 
spezza e li dà ai discepoli. Dato che è il Signore che li spezza, 
i pani e i pesci diventano una sorgente di cibo. Se fossero ri- 
masti intatti e non spezzati in frammenti, né divisi in molte 
parti, le folle, i fanciulli, le donne, tutta la moltitudine insom- 
ma non avrebbe potuto sfamarsi. Viene spezzata dunque la 
Legge insieme coi Profeti, ne vengon fatti tanti pezzi, e i suoi 
misteri vengono portati alla luce, affinché ciò che, intatto e 
nel suo primitivo stato, non poteva fornire cibo, ora che è 
diviso in tante parti, nutra la moltitudine delle genti. E i di 
scepoli ne dettero alle turbe. Tutti mangiarono e furono sazi. 
Le folle ricevono il cibo dal Signore per mezzo degli apostoli. 

E degli avanzi se ne raccolsero dodici ceste piene. Ciascun 
apostolo, con gli avanzi del dono del Salvatore, riempie la sua 
cesta, per poter avere cibo da offrire alle genti, oppure per 
insegnare, mostrando gli avanzi, che erano pani reali quelli 
che sono stati moltiplicati. Nel contempo indaga’ come mai 
in quel deserto e in quella sterminata solitudine nella quale 
non si erano potuti trovare che cinque pani e due pesciolini, 
si siano potute trovare invece con tanta facilità dodici ceste. 

Ora, quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila 
uomini, senza contare le donne e i fanciulli. Dato che cinque 
sono i pani, la folla dei saziati conta cinquemila uomini. Non 
ancora infatti, come si narra in un altro passo, i pani hanno 
raggiunto il numero di sette, come saranno quando la folla 
degli affamati conterà quattromila uomini, essendo quattro i 
Vangeli‘. Mangiano dunque ora cinquemila uomini, che 


5 I cinque pani e i due pesci simboleggiano la povertà spirituale dell'AT, le 
dodici ceste la ricchezza del NT. 

6 Il Vangelo di Matteo racconta due moltiplicazioni dei pani: nella prima cin- 
que pani avevano saziato cinquemila persone (14, 13 ss.), nella seconda i pani era- 
no stati sette e le persone quattromila (15, 32 ss.). Dando ai numeri valenza simbo- 
lica, Girolamo scorge un progresso dal primo al secondo miracolo, in quanto sette 
era considerato simbolo di perfezione. 
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tem quinque milia virorum qui in perfectum virum creve- 
tant et sequebantur eum de quo dicit Zacharias: «Ecce vir 
oriens nomen eius». Mulieres autem et parvuli, sexus fragi- 
lis et aetas minor, numero indigni sunt. Unde et in Numero- 
rorum libro quotiens sacerdotes atque levitae et exercitus vel 
turbae pugnantium describuntur, servi et mulieres et parvu- 
li et vulgus ignobile absque numero praetermittitur. 

«Et compulit discipulos suos ascendere naviculam et prae- 
cedere eum trans fretum donec dimitteret turbas». Discipu- 
lis praecepit transfretare et compellit ut ascendant navicu- 
lam. Quo sermone ostenditur invitos.eos a Domino recessis- 
se dum amore praeceptoris ne punctum quidem temporis ab 
eo volunt separari. 

«Et dimissa turba ascendit in montem solus orare». Si 
fuissent cum eo discipuli Petrus et Iacobus et Iohannes qui 
viderant glotiam transformati forsitan ascendissent in mon- 
tem cum eo, sed turba ad sublimia sequi non potest nisi 
docuerit eam iuxta mare in litore et aluerit in deserto. Quod 
autem ascendit solus orare non ad eum referas qui de quin- 
que panibus quinque milia saturavit hominum exceptis par- 
vulis et mulieribus, sed ad eum qui audita morte Iohannis 
recessit in solitudinem, non quo personam Domini separe- 
mus sed quo opera eius inter Deum hominemque divisa sint. 

«Navicula autem in medio mari iactabatur fluctitibus». 
Recte quasi inviti et retractantes apostoli a Domino recesse- 
rant ne illo absente naufragia sustinerunt. Denique Domino 
in montis cacumine commorante statim ventus contrarius 
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hanno raggiunto la perfetta età dell'uomo maturo e che se- 
guono l'uomo perfetto, di cui Zaccaria dice: Ecco l'uomo, 
Oriente à il suo nome. Le donne, invece, e i fanciulli, fragili 
per.il sesso e minori per l'età, non sono degni di rientrare in 
quel numero. Ecco perché nel libro dei Numeri, ogniqualvol- 
ta si parla dei sacerdoti o dei leviti o della folla o dell'esercito 
dei combattenti, i servi, le donne e i fanciulli vengono trascu- 
rati, insieme alla plebe sconosciuta che nessuno conta. 

Subito dopo, egli obbligò i suoi discepoli a salire in barca e 
a precederlo all'altra sponda, mentre egli avrebbe licenziato le 
turbe. Ordina ai discepoli di passare sull'altra riva e li obbli- 
ga a salite in barca. La frase rivela che essi si allontanano 
malvolentieri dal Signore, perché, per amore del maestro, 
non vorrebbero separarsi da lui neppure un istante. 

Dopo averle licenziate, sali sul monte in disparte a prega- 
re. Venuta la sera, egli era là solo. Se fossero stati con lui i 
discepoli Pietro, Giacomo e Giovanni, quelli cioè che lo 
vedranno trasfigurato nella sua gloria, probabilmente sa- 
rebbero saliti sul monte con lui; ma la folla non è in grado 
di seguirlo in alto ", sebbene egli l'abbia istruita parlandole 
mentre essa stava presso il mare, sulla tiva, e sebbene l’ab- 
bia nutrita nel deserto. Il fatto che egli ora salga da solo sul 
monte per pregare, non devi riferirlo a colui che con cin- 
que pani ha sfamato cinquemila uomini, senza contare le 
donne e i bambini, ma a colui che, appresa la morte di 
Giovanni, si è ritirato in solitudine. Non perché la persona 
del Signore possa essere separata, ma per dividere le sue 
opere tra Dio e l’uomo. 

La barca intanto, già lontana da terra molti stadi, veniva 
sbattuta dai flutti, perché il vento era contrario. Malvolentieri 
e riluttanti gli apostoli si erano staccati dal Signore, per ti- 
more di dover andare incontro alla tempesta in sua assenza. 
Infatti, mentre il Signore si trattiene sulla vetta del monte, 
subito si leva un vento contrario, che sconvolge il mare e 


7 La salita del monte simboleggia un livello di progresso spirituale, cui gli apo- 
stoli erano già arrivati, ma non tutta la folla. 


GIROLAMO 899 


Z 6,12 


Mt 14,22 


Mt 14,23 


Mt 14,24 


oritur et turbat mare et periclitantur apostoli et tamdiu in- 
minens naufragium perseverat quamdiu Iesus veniat. 

«Quarta autem vigilia noctis venit ad eos ambulans supra 
mare». Stationes et vigiliae militares in terna horarum spatia 
diuiduntur. Quando ergo dicit quarta vigilia noctis venisse 
ad eos Dominum, ostendit tota nocte periclitatos et extre- 
mo noctis atque in consummatione mundi eis auxilium prae- 
biturum. 

«Et videntes eum supra mare ambulantem turbati sunt 
dicentes: Quia fantasma est». Si iuxta Marcionem et Mani- 
cheum Dominus noster non est natus ex virgine sed visus in 
fantasmate, quomodo nunc apostoli timent ne fantasma vi- 
deant? 

«Et prae timore clamaverunt». Confusus clamor et incer- 
ta vox magni timoris indicium est. 

«Statimque Iesus locutus est eis dicens: Habete fiduciam, 
ego sum». Quod primum versabatur in causa hoc curat et 
timentibus praecipit dicens: «Habete fiduciam, nolite time- 
re», Et quod sequitur: «ego sum», nec subiungit qui sit vel 
ex voce sibi nota poterant eum intellegere qui per obscuras 
noctis tenebras loquebatur, vel ipsum esse repetebant quem 
locutum ad Moysen noverant: «Haec dicis filiis Israhel: Qui 
est misit me ad vos». 

«Respondens autem Petrus dixit: Domine, si tu es, iube 
me venire ad te super aquas». In omnibus locis ardentissi- 
mae fidei invenitur Petrus. Interrogatis discipulis quem ho- 
mines dicerent lesum Dei filium confitetur, volentem ad pas- 
sionem pergere licet erret in re tamen non errat in affectu 
nolens eum morí quem filium Dei fuerat paulo ante confes- 
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mette in pericolo gli apostoli; e il rischio del naufragio dura 
finché non torna Gesü. 

Alla quarta vigilia della notte, Gesù andò verso di loro 
camminando sul mare. Il riposo e le veglie dei soldati si divi- 
dono in spazi di tempo di tre ore ciascuno. Quando dunque 
l'evangelista dice che il Signore va dai discepoli alla quarta 
vigilia della notte, mostra che essi sono stati in pericolo per 
tutta la notte e che nell'ultima parte di essa, cioè, in senso 
figurato, alla fine del mondo, verrà loro offerto aiuto. 

Quando i discepoli lo videro camminare sul mare, si spa- 
ventarono e dissero: «È un fantasma!». Se, come dicono Mar- 
cione e i manichei, il nostro Signore non è nato dalla Vergi- 
ne ê, ma si è manifestato come un fantasma, perché mai ora 
i discepoli si spaventano credendo di vedere appunto un 
fantasma? 

E per la paura si misero a gridare. Le grida confuse e la 
voce tremante sono indizi di grande pauta. 

Ma subito Gesù disse loro: «Rassicuratevi! Sono io; non 
temete!». Dicendo «sono io», non aggiunge chi è, sia per- 
ché gli apostoli conoscevano la sua voce e potevano ben 
riconoscere chi era che parlava loro nelle tenebre della 
notte, sia perché, cosi dicendo, ripete le stesse parole che 
gli apostoli sapevano che erano state dette un tempo a 
Mosè: Questo dirai ai figli d'Israele: colui che è, mi ba man- 
dato a vor. 

Ma Pietro rispose: «Signore, se sei tu, comanda che io ven- 
ga a te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». In ogni occasio- 
ne Pietro manifesta un'ardentissima fede. Quando il Signore 
domanda ai discepoli che cosa dicano di lui gli uomini, egli 
confessa che Gesù è il Figlio di Dio. Quando il Signore si av- 
via alla passione, egli tenta d'impedirglielo; e anche se sba- 
glia nella sostanza, non sbaglia nell'amore, perché non vuole 
che muoia colui che poco prima egli ha riconosciuto essere il 
Figlio di Dio. Primo tra i primi sale sul monte insieme col 


8 Si tratta dell’opinione docetista. 
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sus, in monte cum Salvatore inter primos primus ascendit, 
et in passione solus sequitur, peccatum negationis quod ex 
repentino timore descenderat amaris statim abluit lacrimi, 
post passionem cum essent in lacu Genesareth et piscaren- 
tur et Dominus staret in litore, aliis paulatim adnaviganti- 
bus, ille non patitur moras sed accinctus ependite suo sta- 
tim praecipitatur in fluctus. Eodem igitur fidei ardore quo 
semper nunc quoque ceteris tacentibus credit se posse face- 
re per voluntatem magistri quod ille poterat per naturam. 
«Iube me venite ad te super aquas». Tu praecipe, et ilico 
solidabuntur undae, leve fiet corpus quod per se grave est. 

«Et descendens Petrus de navicula ambulabat super 
aquam». Qui putant Domini corpus ideo non esse verum 
quia super molles aquas molle et aerium incesserit, respon- 
deant quomodo ambulaverit Petrus quem utique verum 
hominem non negabunt. 

«Videns autem ventum validum timuit et cum coepisset 
mergi clamavit dicens: Domine salvum me fac». Ardebat 
animi fides, sed humana fragilitas in profundum trahebat. 
Paululum ergo relinquitur temptationi ut augeatur fides et 
intellegat se non facilitate postulationis sed potentia Domini 
conservatum. 

«Et continuo lesus extendens manum adprehendit eum et 
ait illi: Modicae fidei quare dubitasti?». Si apostolo Petro de 
cuius fide et ardore mentis supra diximus, qui confidenter 
rogaverat Salvatorem dicens: «Domine, sí tu es, iube me veni- 
re ad te super aquas», quia paululum timuit dicitur: «Modi- 
cae fidei quate dubitasti», quid nobis dicendum est qui huius 
modicae fidei ne minimam quidem habemus portiunculam? 
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Salvatore, ed è il solo che lo segua nella passione. Anche se 
precipita, per un improvviso timore, nel peccato, rinnegando- 
lo, subito però lava la sua colpa versando amare lacrime. 
Dopo la passione, mentre i discepoli sono sul lago di Genne- 
saret e pescano, e mentre il Signore sta sulla riva, quando gli 
altri si avvicinano alla costa piano, con la barca, egli, non tol- 
lerando perdite di tempo, strettasi la veste alla vita, subito οἱ 
getta nelle onde. Con la stessa ardente fede di sempre, anche 
ora, mentre gli altri tacciono, crede di poter fare, per grazia 
del maestro, ciò che il maestro può fare perla sua stessa natu- 
ra. «Comanda che io venga a te sulle acque», dice. Cioè: tu 
ordina, e immediatamente le acque si faranno solide, mentre 
leggero diverrà il mio corpo che per sua natura è pesante. 

Allora Pietro sceso dalla barca, cominciò a camminare sul- 
le acque per andare da Gesù. Coloro che credono che il cor- 
po del Signore non sia reale ?, perché sopra le onde inconsi- 
stenti cammina leggero e aereo, rispondano qui spiegando 
in qual modo abbia potuto camminare sulle acque Pietro, 
che certo non negheranno fosse un vero uomo. 

Ma, vedendo che il vento era forte, ebbe paura e, incomin- 
ciando ad affondare, gridò: «Signore salvami!». Ardente era la 
fede del suo animo; ma l'umana fragilità lo trascinava nel pro- 
fondo. Per un poco viene abbandonato alla tentazione, affin- 
ché s'accresca la sua fede; capisce allora che non per la sua 
semplice richiesta é salvato, ma per l'onnipotenza del Signore. 

E subito Gesù, stesa la mano, lo prese e gli disse: «Uomo 
di poca fede, perché hai dubitato?». E saliti sulla barca, il ven- 
to cessò. Se all’apostolo Pietro, della cui fede e del cui ardo- 
re abbiamo prima parlato, che ha fiduciosamente chiesto al 
Salvatore: Signore, se sei tu, comanda che io venga a te sulle 
acque, solo perché ha avuto per un momento paura viene 
detto: Uomo di poca fede, perché hai dubitato?, che cosa sarà 
mai detto a noi, che di quella sua poca fede non possediamo 
neppure la più piccola particella? 


9 Cfr. la nota precedente. 


GmOLAMO 903 


Mt 14,29 


Mt M,30 


Mt 14,3132 


«Qui in navicula erant venerunt et adoraverunt eum di- 
centes; Vere filius Dei es». Ad unum signum tranquillitate 
maris reddita quae post nimias procellas interdum et casu 
fieri solet, nautae atque vectores vere Dei filium confitentur, 
et Arrius in ecclesia praedicat creaturam. 

«Et cum transfretassent venerunt in terram Genesareth». 
Si sciremus quid in nostra lingua resonatet Genesareth in- 
tellegeremus quomodo lesus per typum apostolorum et na- 
vis ecclesiam de persecutionis naufragio liberatam transdu- 
cat ad litus et in tranquillissimo portu faciat requiescere. 

«Et cum cognovissent eum viti loci illius miserunt in uni- 
versam regionem illam». Cognoverunt eum rumore non fa- 
cie, vel certe pro signorum magnitudine quae patrabat in po- 
pulis etiam vultu plurimis notus erat. Et vide quanta fides 
sit hominum terrae Genesareth ut non praesentium tantum 
salute contenti sint sed mittant ad alias per circuitum civita- 
tes quo omnes currant ad medicum. 

«Et obtulerunt ei omnes male habentes et rogabant eum 
ut vel fimbriam vestimenti eius tangerent, et quicumque te- 
tigerunt salvi facti sunt», Qui male se habent non tangant 
corpus lesu neque totum vestimentum eius sed extremam 
fimbriam et quicumque tetigetint sanabuntur, Fimbriam ve- 
stimenti eius mínimum mandatum intelle, quod qui trans- 
gressus fuerit «minimus vocabitur in regno caelorum»; vel 
adsumptionem corporis per quam venimus ad verbum Dei 


et illius postea fruimur maiestate. 
(In Mathaeum, II, 14, 1-30) 
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Allora, quelli che erano nella barca vennero a prostrarsi 
davanti a lui dicendo: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!». 
Restituita al mare con un solo gesto della mano quella tran- 
quillità che sopravviene talvolta e imprevedibilmente dopo 
molte tempeste, i marinai e quelli che sono nella barca rico- 
noscono che Gesù è veramente Figlio di Dio. Ario, invece, 
nella chiesa predica che Cristo è un essere creato !°. 

Attraversato il mare, presero terra a Gennesaret. Se sapessi- 
mo come rendere nella nostra lingua Gennesaret, capiremmo 
in qual modo Gesù, attraverso le metafore degli apostoli e del- 
la barca, trasporta la chiesa, liberata dal naufragio delle perse- 
cuzioni, alla riva e la fa riposare in un tranquillissimo porto !!. 

Gli abitanti di quel luogo, quando l'ebbero riconosciuto, 
inviarono messi per tutti quei dintorni. Lo riconobbero per 
la sua fama, non per il suo volto, sebbene certamente, data 
la grandezza dei prodigi che andava compiendo tra quelle 
‘popolazioni, anche per il suo volto fosse conosciuto da mol- 
ti. Osserva quanto è grande la fede degli abitanti della terra 
di Gennesaret, dato che non si contentano soltanto della 
salvezza dei presenti, ma mandano ad avvertire le città dei 
dintorni, affinché tutti accorrano dal medico. 

E gli furono presentati tutti quelli che erano infermi, e lo 
pregavano che si lasciasse toccare anche solamente il lembo del 
suo mantello e tutti quelli che lo toccarono furono guariti. Chi 
è malato, non tocchi tanto il corpo di Gesù, e neppure tutto 
il suo mantello, ma l’estremo lembo di esso: tutti quelli che 
lo toccano saranno risanati. Nel lembo del suo mantello devi 
scorgere il più piccolo comandamento, trasgredendo il qua- 
le, saremo chiamati minimi nel regno dei cieli. Il lembo può 
significare anche l'assunzione del corpo, per mezzo del qua- 
le possiamo accostatci al Verbo di Dio e possiamo quindi 
godere della sua maestà. 


10 Sulla dottrina ariana, cfr. p. 15. 
l1 Girolamo appare incerto riguardo all'etimologia di Genezaret, che di- 
fatti non è attestata nel suo Liber interpretationis Hebraicorum nominum 


(CCh 72, 136). 


cmoLAMo 905 


Mt 14,33 


Mt 14,34 


Mt 14,35 


Mr 14,36 


23. [1] Cum hora ferme tertía hodiernae diei septuagesi- 
mum secundum psalmum, id est tertii libri principium, le- 
gere coepissemus et docere cogeremur tituli ipsius partem 
ad finem secundi libri, partem ad principium tertii libri per- 
tinere - quod scilicet «Defecerunt hymni David, filii Iesse», 
finis esset prioris, «Psalmus» vero «Asaph» principium 
sequentis — et usque ad eum locum pervenissemus, in quo 
iustus loquitur: «Dicebam: si narravero sic, ecce generatio- 
nem filiorum tuorum praevaricatus sum», quod in Latinis 
codicibus non ita habemus expressum, repente nobis nun- 
tiatum est sanctissimam Leam exisse de corpore. Ibique ita 
te palluisse conspexi, ut vere aut pauca aut nulla sit anima, 
quae fracto vase testaceo non tristis erumpat. Et tu quidem, 
non quod futuri incerta esses, dolebas, sed quo triste funeri 
obsequium non dedisses. Denique in mediis fabulis rursum 
didicimus reliquias eius iam Ostia fuisse delatas. 

[2]Quaeras, quo pertineat ista replicatio? Respondebo 
tibi verbis apostoli: «Multum per omnem modum». Pri- 
mum, quod universorum gaudiis prosequenda sit, quae cal- 
cato diabolo coronam iam securitatis accepit; secundo, ut 
eius vita breviter explicetur; tertio, ut designatum consulem 
de suis saeculis detrahentes esse doceamus in tartaro. Equi- 
dem conversationem Leae nostrae quis possit digno elevare 
praeconio? Ita eam totam ad dominum fuisse conversam, ut 
monasterii princeps, mater virginum fieret; post mollitiem 
vestium sacco membra trivisse; orationibus duxisse noctes 
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Dall EPISTOLARIO 


A Marcella, per la morte di Lea 


23. [1] Verso l'ora terza di oggi avevamo cominciato a leg- 
gere il settantaduesimo salmo, vale a dire l'inizio del terzo li- 
bro, e dovevamo spiegare che parte del titolo stesso appartie- 
ne alla fine del secondo libro, parte all'inizio del terzo !, cioè: 
Terminano gli inni di David, figlio di Iesse è la fine del prece- 
dente, mentre: Salmo. Di Asaf è l'inizio del successivo. Erava- 
mo arrivati a quel punto in cui parla il giusto: Dicevo: se parle- 
rò in questo modo, ecco, bo tradito la generazione dei tuoi figli, 
passo che nei codici latini è teso in modo diverso, quando im- 
provvisamente ci fu annunziato che la santissima Lea aveva 
abbandonato il suo corpo. Allora ti ho vista impallidire a tal 
punto che davvero poche anime — o nessuna — non rompereb- 
bero il loro involucto di argilla e balzerebbero fuori vinte dal 
dolore. E certamente ti dolevi non perché eri incerta sul suo 
destino, ma perché non avevi reso al cadavere il triste omag- 
gio. Infine, durante la nostra conversazione, abbiamo appreso 
anche che le sue spoglie erano già state trasferite ad Ostia. 

[2] Mi chiederai per quale motivo io ritorni su questo 
fatto. Ti risponderò con le parole dell’apostolo: È molto 
importante, sotto ogni aspetto. Innanzitutto perché deve es- 
sere accompagnata dalla gioia di tutti colei che, messo sotto 
i piedi il diavolo, ha già ricevuto una corona sicura, poi per 
raccontare in breve la sua vita, in terzo luogo per mostrate, 
spogliandolo dei suoi fasti terreni, che il console designato 
si trova nel Tartaro. Certo, chi potrebbe esaltare con degni 
elogi il modo di vivere della nostra Lea? Si era rivolta com- 
pletamente al Signore, tanto da essere messa a capo di un 
monastero e da divenire madre delle vergini; si logorava le 
membra col sacco, lei che prima indossava morbide vesti; 


1 Rapida notazione sull'attività di maestro di esegesi biblica svolta da Girola- 
mo in questi eletti circoli femminili. 
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et comites suas plus exemplo docuisse quam verbis. Humi- 
litatis tantae tamque subiectae, ut quondam domina pluri- 
morum ancilla hominis putaretur, nisi quod eo Christi ma- 
gis esse ancilla, dum domina hominum non putatur. Inculta 
vestis, vilis cibus, neglectum caput, ita tamen, ut, cum om- 
nia faceret, ostentationem fugeret singulorum, ne reciperet 
in praesenti saeculo mercedem suam. 

[3]Nunc igitur pro brevi labore aeterna beatitudine frui- 
tur: excipitur angelorum choris, Abrahae sinibus confove- 
tur et cum paupere quondam Lazaro divitem purpuratum 
et non palmatum consulem, sed sacratum, stillam digiti mi- 
noris cernit inquirere. O rerum quanta mutatio! Ille, quem 
ante paucos dies dignitatum omnium culmina praecedebant, 
qui, quasi de subiectis hostibus triumpharet, Capitolinas 
ascendit arces, quem plausu quodam et tripudio populus 
Romanus excepit, ad cuius interitum urbs universa commo- 
ta est, nunc desolatus est, nudus, non in lacteo caeli palatio, 
ut uxor conmentitur infelix, sed in sordentibus tenebris con- 
tinetur. Haec vero, quam unius cubiculi secreta vallabant, 
quae pauper videbatur et tenuis, cuius vita putabatur amen- 
tia, Christum sequitur et dicit: «Quaecumque audivimus, et 
vidimus in civitate dei nostri» et reliqua. 

[4]Quapropter moneo et flens gemensque contestor, ut, 
dum huius mundi viam cutrimus, non duabus tunicis, id est 
duplici vestiamur fide, non calciamentorum pellibus, mor- 
tuis videlicet operibus, praegravemur, non divitiarum nos 
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passava notti intere in preghiera, ed era maestra alle sue 
compagne piü con l'esempio che con le parole. Tanto umile 
e sottomessa che, padrona un tempo di molti, l'avresti cre- 
duta serva dell'uomo, ma, evitando di sembrare padrona di 
uomini, appariva ancor più serva di Cristo. Veste dimessa, 
cibo grossolano, capelli trascurati, e tuttavia in maniera da 
rifuggire, mentre faceva tutto ciò, l'ostentazione e la singo- 
larità, per non ricevere la sua ricompensa in questo mondo. 

[3] E ora, in cambio di un breve travaglio, gode della 
beatitudine eterna, è accolta da cori di angeli, trova ristoro 
nel seno di Abramo e, insieme a Lazzaro, un tempo povero, 
vede il ricco coperto di porpora, console non ancora col 
vestito ricamato di palme 2; ma già consacrato, chiedere una 
stilla d’acqua che cada dal dito mignolo. Come cambiano le 
cose! Quello che pochi giorni prima era preceduto dalle 
insegne di tutte le cariche più elevate, che ha salito la rocca 
del Campidoglio quasi trionfasse su nemici soggiogati, che il 
popolo romano ha accolto con plauso e tripudio, per la cui 
morte si è commossa tutta la città, ora è solo, nudo, non si 
trova nella lattea reggia del cielo ? come dice mentendo l'in- 
felice consorte, ma nelle sudicie tenebre. Questa, invece, che 
era protetta dal segreto della sua sola camera, che sembrava 
povera e meschina, la cui vita era ritenuta follia, accompa- 
gna Cristo e dice: Tutto ciò che abbiamo udito, l'abbiamo 
anche visto nella città del Dio nostro, e quanto viene dopo. 

[4] Perciò ti ammonisco e ti scongiuro piangendo e ge- 
mendo: nel percorrere la via di questo mondo non rivestia- 
moci di due tuniche, vale a dire di una doppia fede, non 
rendiamoci pesanti con il cuoio delle calzature, ossia con 
opete morte, non ci pieghi a terra la borsa delle ricchezze, 


2 Vettio Agorio Pretestato, in quanto non ancora entrato in carica, non poteva 
portare la toga con le palme d'oro, tipica dei consoli. 

3 Alla via Lattea erano destinate le anime dei filosofi e degli uomini benemeriti 
dello stato (cfr. Cicerone, Somnium Scipionis, 3, 4 ss.). La morte di Pretestato ave- 
va avuto una vasta eco nella Roma del tempo: non è escluso che a lui si riferisca 
l'invettiva del cosiddetto Carmen contra paganos, che dimostra tutto l’astio di alcu- 
ni cristiani verso chi voleva tenere in vita le tradizioni religiose pagane. 
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pera ad terram premat, non virgae, id est potentiae saecula- 
ris, quaeratur auxilium, non pariter et Christum habere ve- 
limus et saeculum, sed pro brevibus et caducis aeterna suc- 
cedant et, cum cotidie — secundum corpus loquor — prae- 
moriamur, in ceteris non nos perpetuos aestimemus, ut pos- 


simus esse perpetui. 
perp (Epistula XXIII) 


1. [1] Si cuncta mei corporis membra verterentur in lin- 
guas et omnes artus humana voce resonarent, nihi] dignum 
sanctae ac venerabilis Paulae virtutibus dicerem. Nobilis ge- 
nere, sed multo nobilior sanctitate, potens quondam divitiis, 
sed nunc Christi paupertate insignior, Gracchorum stirps, 
suboles Scipionum, Pauli heres, cuius vocabulum trahit, 
Maeciae Papiriae, matris Africani, vera et germana proge- 
nies, Romae praetulit Bethlem et auro tecta fulgentia infor- 
mis luti vilitate mutavit. [2]Non maeremus, quod talem 
amisimus, sed gratias agimus, quod habuimus, immo habe- 
mus - Deo enim vivunt omnia et, quidquid refertur ad Do- 
minum, in familiae numero conputatur, quamquam amissio 
illius caelestis domus habitatio sit —, quae, quamdiu in cor- 
pore fuit, peregrinata est a Domino et voce semper flebili 
querebatur dicens: «Heu mihi, quia peregrinatio mea pro- 
longata est, habitavi cum habitantibus Cedar, multum pere- 
grinata est anima mea». [3]Et mirum, sí planxetit se versari 
in tenebris — hoc enim Cedar interpretatur -, cum mundus 
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non si cerchi l'aiuto del bastone, vale a dire della potenza 
secolare, non desideriamo possedere, al tempo stesso, Cri- 
sto e il mondo. Al posto di cose effimere e caduche suben- 
trino cose eterne; e, dato che ogni giorno — parlo per il cor- 
po - moriamo un po’, non riteniamoci immortali per il re- 
sto, proprio per poter essere immortali. 


Da IN MEMORIA DI PAOLA 


Paola, da sposa e madre 
ad ancella di Cristo 


1. [1] Se tutte le membra del mio corpo si mutassero in 
lingue e tutti gli arti risonassero di voce umana, non riusci- 
rei a dire nulla che sia degno delle virtù della santa e vene- 
rabile Paola !. Nobile di nascita, ma molto più nobile per 
santità, potente un giorno di ricchezze, ma ora più insigne 
per la povertà di Cristo: stirpe dei Gracchi, prole degli 
Scipioni, erede di Paolo, da cui trae il nome, vera e auten- 
tica progenie di Mecia Papiria, madre dell' Africano, - pre- 
ferì Betlemme a Roma, e scambiò i palazzi splendenti d'oro 
con la miseria della rozza creta. [2] Non ci addoloriamo 
dell’aver perduto una donna come lei, ma rendiamo grazie 
perché l'abbiamo avuta, anzi l'abbiamo - tutto infatti vive 
in Dio, e qualunque cosa ritorna al Signore si computa nel 
numero della nostra famiglia, sebbene la sua dimora nella 
casa celeste sia per noi una perdita — , e quanto tempo ella 
rimase nel corpo, si considerò peregrina dal Signore e con 
voce sempre vicina al pianto si lamentava dicendo: Ahimè, 
la mia peregrinazione non ba fine, abito con gli abitanti di 
Cedar, molto peregrina l'anima mia. [3] E v'è da stupirsi 
s'ella si disperò di soggiornare nelle tenebre — questo infat- 


1 Su Paola e la figlia Eustochio, cfr. p. 877. 
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in maligno positus sit? «Et sicut tenebrae eius, ita et lumen 
eius; luxque in tenebris lucet et tenebrae eam non adprehen- 
derunt». Unde et illud crebrius inferebat: «Advena sum et 
peregrina sicut omnes patres mei», et iterum: «Cupio dis- 
solvi et esse cum Christo». [4]Quotiens autem infirmitate 
corpusculi, quam incredibili abstinentia et duplicatis contra- 
xerat ieiuniis, vexabatur, hoc in ore volvebat: «Subicio cor- 
pus meum et in servitutem redigo, ne aliis praedicans ipsa 
teproba inveniar», et: «Bonum est vinum non bibere et car- 
nem non manducare» et: «Humiliavi in ieiunio animam 
meam» et: «Totum lectum meum versasti in infirmitate» et: 
«Versata sum in miseria, dum mihi infigitur spina». Atque 
inter doloris aculeos, quos mira patientia sustinebat, quasi 
apertos sibi caelos aspiceret, loquebatur: «Quis dabit mihi 
pinnas sicut columbae et volabo et requiescam?». 


2. [1]Testor Iesum et sanctos angelos eius ipsumque pro- 
prie angelum, qui custos fuit et comes admirabilis feminae, 
me nihil in gratia, nihil more laudantium, sed, quidquid dic- 
turus sum, pro testimonio dicere et minus eius esse meritis, 
quam totus orbis canit, sacerdotes mirantur, virginum chori 
desiderant, monachorum et pauperum turba deplangit. 

[2] Vult lector breviter eius scire virtutes? Omnes suos 
pauperes pauperior ipsa dimisit. Nec mirum de proximis et 
familiola, quam in utroque sexu de servis et ancillis in fra- 
tres sororesque mutaverat, ista proferre, cum Eustochium, 
virginem et devotam Christo filiam, in cuius consolationem 
libellus hic cuditur, procul a nobili genere sola fide et gratia 
divitem reliquerit. 
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ti è il significato di Cedar ? — poiché il mondo è preda del 
Maligno? E come le sue tenebre, cosi anche la sua luce; e la 
luce riluce nelle tenebre e le tenebre non la afferrarono. 
Onde spesso ricordava anche il detto: S/raniera sono e pere- 
grina come tutti i miei padri, e ancora Bramo dissolvermi ed 
essere con Cristo. [4]E ogni volta poi che era tormentata 
dall’infermità del suo povero corpo, il quale aveva quasi rat- 
tratto con incredibile astinenza e ripetuti digiuni, volgeva ciò 
sulle labbra: Assoggetto il mio corpo e lo riduco in servitù, 
perché io stessa predicando agli altri non sia trovata degna 
di rimprovero, e: È bene non bere vino e non mangiare car- 
ne, e Ho umiliato la mia anima nel digiuno, e: Hai sconvolto 
il mio letto nell'infermità, e: Ho vissuto nel dolore, perché mi 
s'infigge una spina. E fra i tormenti della sofferenza, che so- 
steneva con mirabile sopportazione, come se mirasse i cieli 
che si erano aperti per lei, diceva: Chi mi darà ali come a una 
colomba, e volerò e riposerò? 


2. [1] Chiamo a testimoni Gesù e i suoi santi angeli e par- 
ticolarmente l’angelo il quale fu custode e compagno della mi- 
rabile donna: nulla per compiacenza, nulla al modo degli elo- 
giatori, ma qualunque cosa sono per dire, io la dirò con valo- 
re di testimonianza, e sarà inferiore ai meriti di colei che tutta 
la terra canta, i sacerdoti ammirano, i cori delle vergini rim- 
piangono, la turba del monaci e dei poveri lamenta. 

[2] Vuole il lettore conoscere brevemente le sue virtù? 
Quando li lasciò, era più poveta di tutti i suoi poveri. Non è 
straordinario rivelar ciò dei suoi congiunti e domestici, che 
nell’un sesso e nell’altro da servi e ancelle aveva mutati in 
fratelli e sorelle, se la figlia sua Eustochio, vergine e devota 
a Cristo — per consolazione della quale io sto lavorando que- 
sto libretto — , ella la lasciò, lungi dalla nobiltà della sua na- 
scita, ricca della sola fede e grazia. 


2 Aduso al procedimento ermeneutico di fondare l'interpretazione allegorica 
del testo biblico sull'etimologia dei nomi propri ebraici ivi ricorrenti, Girolamo se 
ne vale anche in contesti non specificamente esegetici. 
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3. [1]Carpamus igitur narrandi ordinem. Alii altius repe- 
tant et ab incunabulis eius ipsisque, ut ita dicam, crepundiis 
matrem Blesillam et Rogatum proferant patrem — quorum 
altera Scipionum Gracchorumque progenies est, alter per 
omnes Graecias usque hodie et stemmatibus et divitiis ac 
nobilitate Agamemnonis fertur, sanguinem trahere, qui de- 
cennali Troiam obsidione delevit --, nos nihil laudabimus, 
nisi quod proprium est et de purissimo sanctae mentis fonte 
profertur. [2] Quamquam Dominus atque Salvator in evan- 
gelio doceat apostolos sciscitantes, quid sibi redditurus sit, 
qui omnia sua pro nomine eius dimiserint, centuplum in prae- 
sentiarum recepturos et in futuro vitám aeternam — ex quo 
intellegimus non laudis esse possidere divitias, sed pro Chri- 
sto eas contemnere, non tumere ad honores, sed pro Domi- 
ni fide eos parvi pendere -, vere, quod pollicitus est servis 
suis et ancillis Salvator, reddidit in praesenti. [3] Nam quae 
unius urbis contempsit gloriam, totius orbis opinione cele- 
bratur; quam Romae habitantem nullus extra Romam nove- 
rat, latentem in Bethlem et barbara et Romana terra mira- 
tur. Cuius enim gentis homines ad sancta loca non veniunt? 
Quis autem in sanctis locis praeter Paulam, quod plus inter 
homines miraretur, invenit? [4] Et sicut inter multas gem- 
mas pretiosissima gemma micat et iubar solis parvos ignicu- 
los stellarum obruit et obscurat, ita cunctorum virtutes et 
potentias sua humilitate superavit minimaque fuit inter om- 
nes, ut omnium maior esset, et quanto se plus deiciebat, tan- 
to magis a Christo sublevabatur. Latebat et non latebat. Fu- 
giendo gloriam gloriam merebatur, quae «virtutem quasi 
umbra sequitur (...) et adpetitores sui deserens adpetit con- 
temptores. Sed quid ago? Narrandi ordinem praetermittens, 
dum in singulis teneor, non servo praecepta dicendi. 


4. [1]Tali igitur stirpe generata iunctaque viro Toxotio, 
qui Aeneae et Iuliorum altissimum sanguinem trahit. Unde 
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3. [1] Atteniamoci dunque all'ordine del racconto. Altri 
risalgono più addietro, e fin dalla culla e, per cosi dire, dal- 
l'età stessa dei sonaglini mettono innanzi la madre Blesilla e 
il padre Rogato - l'una dei quali è progenie degli Scipioni e 
dei Gracchi, l'altro si tramanda che per tutte le età della 
Grecia sino ad oggi, per genealogia e ricchezze e nobiltà 
tragga il sangue da Agamennone, che distrusse Troia con un 
assedio di dieci anni — , noi invece loderemo soltanto ciò che 
è personale, e promana dal purissimo fonte della sua santa 
anima. [2] Sebbene il Signore e Salvatore nel Vangelo spie- 
ghi agli Apostoli, i quali insistentemente chiedevano qual 
frutto egli avrebbe reso a chi aveva tutto abbandonato in suo 
nome: sebbene egli spieghi che al presente essi avrebbero 
ricevuto il centuplo e in futuro la vita eterna — da ció com- 
prendiamo non esser di gloria possedere ricchezze ma spre- 
giarle per Cristo, non inorgoglirsi agli onori ma tenerli in 
piccolo conto per la fede di Dio -- ; in verità, ciò che il Sal- 
vatore promise ai suoi servi ed ancelle egli lo rese al presen- 
te. [3] Infatti, colei che spregió la gloria d'una sola città, è 
celebrata nella opinione di tutto il mondo; colei che abitan- 
do in Roma nessuno conosceva fuori di Roma, nascosta in 
Betlemme la ammirano la romana e la barbara terra. Da qual 
mai gente non vengono uomini nei luoghi santi? Chi poi nei 
luoghi santi ha trovato ciò che tra gli uomini potesse ammi- 
rare più di Paola? [4] E come tra molte gemme risplende la 
gemma più preziosa e come il fulgore del sole cancella e 
oscura i piccoli fuochi delle stelle, così ella con la sua umiltà 
ha superato le virtù e la potenza di tutti; e fu la più piccola 
di tutti per essere la più grande di tutti, e quanto più s'abbas- 
sava, tanto più era innalzata da Cristo. Si celava e non si cela- 
va. Fuggendo la gloria, guadagnava la gloria, che segue la vir- 
tù come un'ombra e tralasciando chi la cerca ricerca chi la di- 
spregia. Ma che faccio? Trascurando l'ordine del racconto, 
mentre mi tengo ai dettagli, non osservo le norme del discorso. 


4. [1] Fu dunque generata da tale stirpe e maritata a Tos- 
sozio, che trae il suo nobilissimo sangue da Enea e dai Giulii. 
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etiam Christi virgo, filia eius, Eustochium Iulia nuncupatur 
et ipse Iulius, a magno demissum nomen Iulo. Et haec dici- 
mus, non quo babentibus grandia sint, sed quo contemnen- 
tibus mirabilia. Saeculi homines suscipiunt eos, qui his pol- 
lent privilegiis; nos laudamus, qui pro Salvatore ista de- 
spexerint. Et mirum in modum, quos habentes parvi pendi- 
mus, si habere noluerint, praedicamus. [2] His, inquam, orta 
maioribus et fecunditate ac pudicitia probata primum viro, 
dein propinquis et totius urbis testimonio, cum quinque li- 
beros edidisset — Blesillam, super cuius morte.eam Romae 
consolatus sum, Paulinam, quae sanctum et admirabilem 
virum et propositi et rerum suarum Pammachium reliquit 
heredem, ad quem super obitu eius parvum libellum edidi- 
mus, Eustochium, quae nunc in sanctis locis virginitatis et 
ecclesiae monile pretiosissimum est, Rufinam, quae inmatu- 
ro funere pium matris animum consternavit et Toxotium, 
post quem parere desivit, ut intellegeres eam non diu servi- 
re voluisse officio coniugali, sed mariti desiderio, qui mares 
optabat liberos, oboedisse —. 


5. [1] Postquam vir mortuus est, ita eum planxit, ut pro- 
pe ipsa moreretur, ita se convertit ad Domini servitutem ut 
mortem eius videretur optasse. Quid ergo referam amplae 
et nobilis domus et quondam opulentissimae omnes paene 
divitias in pauperes erogatas? Quid in cunctos clementissi- 
mum animum et bonitatem etíam in eos, quos numquam 
viderat, evagantem? [2] Quis inopum moriens non illius 
vestibus obvolutus est, quis clinicorum non eius facultatibus 
sustentatus? Quos curiosissime tota urbe perquirens dam- 
num putabat, si quisquam debilis et esuriens cibo sustenta- 
retur alterius. Expoliabat filios et inter obiurgantes propin- 
quos maiorem se eis hereditatem Christi misericordiam di- 
mittere loquebatur. 
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Cosi anche la vergine di Cristo, sua figlia, si chiama Eustochio 
Giulia, ed egli stesso Giulio, nome disceso dal grande nome di 
Iulo. E diciamo queste cose, non perché sia importante posse- 
derle, ma perché è mirabile disprezzarle. Gli uomini del mon- 
do rispettano quelli che s'afforzano di questi privilegi; noi lo- 
diamo quelli che per il Salvatore li hanno avuti in dispregio. E, 
cosa meravigliosa, quando li posseggono noi li teniamo in scar- 
so conto, ma se rinunziano a possederli, li esaltiamo. [2] Sor- 
ta da tali avi, dicevo, e specchiata per fecondità e per pudicizia 
prima agli occhi del marito, poi a quelli dei parenti e per testi- 
monianza dell’intera città, generò cinque figli — Blesilla, per la 
‘cui morte le dedicai in Roma una lettera di consolazione?; Pa- 
olina, che lasciò erede del suo ideale e dei beni il santo e ammi- 
revole marito Pammachio, per il quale in occasione della di- 
partita di lei pubblicai un breve scritto *; Eustochio, che ora nei 
luoghi santi è gioiello preziosissimo della verginità e della chie- 
sa; Rufina, che con immatura morte costernò il tenero animo 
della madre; e Tossozio, dopo il quale Paola cessò di procrea- 
re così da lasciare intendere che non aveva voluto sottostare 
lungamente al dovere coniugale, ma aveva obbedito all'aspira- 
zione del marito che desiderava dei figli maschi. 


5. [1] Dopo che le venne a morte lo sposo, lo pianse cosi 
da moritne quasi ella stessa, e si volse a servire il Signore così 
da sembrare di averne desiderato la morte. Perché dovrei ri- 
cordare le ricchezze d'una grande e nobile casa, e un giorno 
tra le più opulente, elargite quasi tutte ai poveri? Perché ri- 
cordare l'animo clementissimo verso tutti e la bontà che pro- 
fondeva anche sopra coloro che non aveva mai visto? [2] Qua- 
le povero, morendo, non fu avvolto hei suoi drappi, quale in- 
fermo non fu sostentato dai suoi beni? Ricercando con gran- 
dissimo scrupolo costoro nell’intera città, riteneva un danno 
se qualche debole e affamato fosse sostentato dal cibo d'altri. 
Spogliava i figli, e tra i rimbrotti dei parenti diceva di lasciar 
loro un'eredità più grande: la misericordia di Cristo. 


? È la lettera 39 del suo epistolario. 
4 È la lettera 66. 
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6. [1]Nec diu potuit excelsi apud saeculum generis et 
nobilissimae familiae visitationes et frequentiam sustinere. 
Maerebat honore suo et ora laudantium declinare ac fugere 
festinabat. Cumque orientis et occidentis episcopos ob qua- 
sdam ecclesiarum dissensiones Romam imperiales litterae 
contraxissent, vidit admirabiles viros Christique pontifices: 
Paulinum, Antiochenae urbis episcopum, Epiphanium, Sa- 
laminae Cypri, quae nunc Constantia dicitur, quorum Epi- 
phanium etiam hospitem habuit, Paulinum in aliena manen- 
tem domu quasi proprium humanitate possedit [2]. Quo- 
rum accensa virtutibus per momenta patriam deserere cogi- 
tabat. Non domus, non liberorum, non familiae, non pos- 
sessionum, non alicuius rei, quae ad saeculum pertinet, me- 
mor sola -- si dici potest — et incomitata ad heremum Anto- 
niorum atque Paulorum pergere gestiebat. Tandemque 
exacta hieme, aperto mari redeuntibus ad ecclesias suas epi- 
scopis ipsa voto cum eis et desiderio navigabat. Quid ultra 
differo? [3] Descendit ad portum fratre, cognatis, affinibus 
et — quod his maius est — liberis prosequentibus. Iam carba- 
sa tendebantur et remorum ductu navis in altum protrahe- 
batur, parvus Toxotius supplices manus tendebat in litore, 
Rufina iam nubilis, ut suas expectaret nuptias, tacens fleti- 
bus obsecrabat, et tamen siccos oculos tendebat ad caelum 
pietatem in filios pietate in Deum superans. Nesciebat ma- 
trem, ut Christi probaret ancillam. [4] Torquebantur viscera 
et, quasi a suis membris distraheretur, cum dolore pugnabat 
in eo cunctis admirabilior, quod magnam vinceret caritatem. 
Inter hostium manus et captivitatis duram necessitatem nihil 
crudelius est quam parentes a liberis separari; hoc contra 
iura naturae plena fides patiebatur, immo gaudens animus 
adpetebat et amorem filiorum maiore in Deum amore con- 
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6. (1] Non poté a lungo sostenere visite e frequentazio- 
ni di una casata altissima nel mondo e di una nobilissima 
famiglia. S'angustiava dei suoi onori, e s'affrettava a schi- 
vare e fuggire la vista di quanti la lodavano. Poiché lettere 
imperiali radunarono in Roma vescovi d'Oriente e d'Occi- 
dente a causa di taluni dissensi tra le chiese, conobbe am- 
mirevoli uomini e vescovi di Cristo: Paolino, vescovo della 
città di Antochia, Epifanio, di Salamina in Cipro, che ora 
è denominata Costanza; tra i quali Epifanio fu anche suo 
ospite, mentre Paolino, che dimorava in un'altra casa, lo 
trattò, per sua bontà, come se abitasse nella propria. 
[2] Infiammata dalle loro virtù, a tratti meditava di abban- 
donare la patria. Dimentica della casa, dei figli, dei dome- 
stici, delle proprietà, di qualsiasi altra cosa che riguardas- 
se il mondo, smaniava di raggiungere sola -- per dir così - 
e senza seguito il deserto dove vivevano eremiti quali 
Antonio e Paolo. E infine, trascorso l’inverno, quando il 
mare fu aperto alle navi e i vescovi tornavano alle loro 
chiese, ella stessa coi voti e con il desiderio navigava insie- 
me a loro. Ma perché differisco il momento di dirlo? 
[3] Discese al porto accompagnata dal fratello, da cognati 
e parenti e — ciò che più conta — dai figli. Già si tendevano 
le vele e la nave era tratta al largo dal governo dei remi, 
sulla riva il piccolo Tossozio tendeva le mani supplici, 
Rufina, già in età da marito, tacendo implorava col pianto 
che aspettasse le sue nozze; e tuttavia ella dirigeva al cielo 
gli occhi asciutti soverchiando l’amore verso i figli con 
l’amore verso Dio. Ignorava in sé la madre, per provare in 
se l’ancella di Cristo. [4] Le sue viscere erano straziate e, 
come se venisse strappata dalle proprie membra, lottava 
con il suo dolore: tanto più ammirevole d’ogni altro, per- 
ché vinceva un grande amore. Tra le mani del nemico e 
nel duro rigore della prigionia, nulla v'è più crudele che i 
genitori siano separati dai figli; la sua profonda fede sop- 
portava questo dolore contro i diritti della natura, e anzi 
il suo animo ne godeva e lo desiderava, e abbassando 
l’amore per i figli nel maggior amore per Dio, si rassegna- 
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temnens in sola Eustochio, quae et propositi et navigationis 
eius comes erat, adquiescebat. [5] Sulcabat interim navis 
mare et cunctis, qui cum ea vehebantur, litora respicienti- 
bus illa aversos tenebat oculos, ne videret, quos sine tormen- 
to videre non poterat. Fateor, nulla sic amavit filios, quibus, 
antequam proficisceretur, cuncta largita est exheredans se 
in terra, ut hereditatem inveniret in caelo. 

(Epitaphiurn Sanctae Paulae, 1-6) 


20. [1] Dicam et de ordine monasterii, quomodo sancto- 
rum continentiam in suum verterit lucrum. Seminabat car- 
nalia, ut meteret spiritalia; dabat terrena, ut caelestia tolle- 
ret; brevia concedebat, ut pro his aeterna mutaret. Post vi- 
rorum monasterium, quod viris tradiderat gubernandum, 
plures virgines, quas e diversis provinciis congregarat, tam 
nobiles quam medii et infimi generis, in tres tutmas mona- 
steriaque divisit, ita dumtaxat, ut in opere et cibo separatae 
psalmodiis et orationibus iungerentur. 

[2] Post alleluiae cantatum, quo signo vocabantur ad col- 
lectam, nulli residere licitum erat, sed prima vel inter primas 
veniens ceterarum operiebatur pudore, et exemplo ad labo- 
rem eas provocans, non terrore. Mane, hora tertia, sexta, 
nona, vespera, noctis medio per ordinem Psalterium cane- 
bant nec licebat cuiquam sororum ignorare psalmos et non 
de scripturis sanctis cotidie aliquid discere. [3] Die tantum 
dominico ad ecclesiam procedebant, ex cuius habitabant 
latere, et unumquodque agmen matrem propriam sequeba- 
tur; atque inde pariter revertentes instabant operi destricto 
et vel sibi vel ceteris indumenta faciebant. Si qua erat nobi- 
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va a stare soltanto con Eustochio, che le era compagna di 
proposito e di navigazione. [5] La nave frattanto solcava il 
mare, e mentre tutti i suoi compagni di viaggio guardava- 
no le rive, lei distoglieva gli occhi per non vedere quelli 
che non poteva vedere senza tormento. Nessuna - lo con- 
fesso — amó a tal punto i figli, a cui prima di partire elargi 
tutti i suoi beni, diseredandosi in terra, per trovare un'ere- 
dità in cielo. 


L'organizzazione della vita comunitaria 
e l'ascetismo di Paola 


20. [1] Dirò anche dell’organizzazione della vita religio- 
sa, come ella volse l’ascetismo di quei monaci in suo pro- 
fitto. Gettava semi carnali per mietere frutti spirituali; dava 
beni terreni, per riscuotetne celesti; concedeva l'effimero, 
e lo dava in cambio dell'eterno. Dopo il monastero d'uo- 
mini, che aveva affidato al governo di uomini, suddivise 
molte fanciulle, nobili o di media e infima estrazione, che 
aveva radunato da diverse province, in tre gruppi e mona- 
steti, ma soltanto così, che fossero separate nel lavoro e nel 
vitto e riunite nelle salmodie e nelle preghiere. 

[2] Dopo il canto dell’alleluia, dal qual segnale erano 
chiamate a raccolta, a nessuna era lecito testare inoperosa, 
ma giungendo Paola per prima o tra le prime, veniva coper- 
ta dalla vergogna delle altre, stimolandole al lavoro con 
l'esempio, non con il terrore. Al mattino, alle ore terza, se- 
sta, nona, a vespro, a metà della notte cantavano a vicenda il 
Salterio, e a nessuna delle sorelle era lecito non conoscere i 
salmi o non imparare ogni giorno qualcosa in più dalle Sa- 
cre Scritture. [3] Soltanto nel giorno del Signore si recavano 
nella chiesa, al cui fianco dimoravano, e ogni stuolo teneva 
dietro a una sua propria madre; e di lì parimenti tornando 
s'impegnavano in un rigido lavoro e confezionavano indu- 
menti per sé o per le altre. Se ve n’era qualcuna nobile, non 
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lis, non permittebatur de domo sua habere comitem, ne ve- 
terum actuum memor et lascivientis infantiae errorem refri- 
caret antiquum et crebra confabulatione renovaret. Unus 
omnium habitus; linteamine ad tergendas solum manus ute- 
bantur. [4] A viris tanta separatio, ut ab spadonibus quoque 
eas seiungeret, ne ullam daret occasionem linguae maledi- 
cae, quae sanctos carpete solita est in solacium delinquendi. 
Si qua vel tardior conveniebat ad psalmos et in opere pigrior, 
variis eam modis adgrediebatur. Si erat iracunda, blanditiis, 
si patiens, correptione, illud Apostoli imitans: «Quid vultis? 
In virga veniam ad vos an in spiritu lenitatis et mansuetudi- 
nis?». Excepto victu atque vestitu nullam habere quid pa- 
tiebatur dicente Paulo: «Habentes victum atque vestitum his 
contenti sumus», ne consuetudine plus habendi praeberet 
locum avaritiae, quae nullis expletur opibus et, quanto am- 
plius habuerit, plus requirit et neque copia neque inopia mi- 
nuetur. [5] urgantes inter se sermone lenissimo foederabat. 
Lascivientem adulescentularum carnem crebris et duplicatis 
frangebat ieiuniis malens eas stomachum dolere quam men- 
tem. Si vidisset aliquam comptiorem, contractione frontis et 
vultus tristitia arguebat errantem, dicens munditiam corpo- 
tis atque vestitus animae esse inmunditiam et turpe verbum 
atque lascivum numquam de ore virgineo proferendum, 
quibus signis libidinosus animus ostenditur et per exterio- 
rem hominem interioris hominis vitia demonstrantur. 
[6] Quam linguosam et garrulam ac procacem rixisque per- 
spexerat delectari et saepius conmonitam nolle converti, in- 
ter ultimas et extra conventum sororum ad fores triclinii 
orare faciebat et separatim cibum capere, ut, quam obiurga- 
tio non correxerat, emendaret pudor. Furtum quasi sacrile- 
gium detestabatur et, quod inter saeculi homines vel leve 


922  GIROLAMO 


le era permesso di avere una compagna della sua casa, af- 
finché memore delle azioni trascorse e di un'infanzia sbri- 
gliata, non ridestasse l'antico errore e lo rinnovasse con la 
frequente confabulazione. Unico per tutte l'abito; usavano 
teli di lino solo per asciugarsi le mani. [4] Dagli uomini 
v'era tanta separazione, che le teneva lontane persino dagli 
eunuchi, per non offrire alcun pretesto alla maldicenza, che 
è solita afferrare i santi per rassicurare i delinquenti. Se 
taluna giungeva troppo tardi al raduno per i salmi e lavo- 
rava troppo pigramente, in diversi modi la redarguiva. Se 
era iraconda, con dolcezza, se eta calma, con severità, pren- 
dendo in prestito il detto dell'apostolo: Che volete? Verrò 
a voi con le verghe o con spirito di dolcezza e di mansuetudi- 
ne? Eccettuati il vitto e l'abito, non permetteva che nessu- 
na possedesse niente, secondo il detto di Paolo: Siamo pa- 
‘ghi dell’avere vitto e abito, affinché la consuetudine di ave- 
re di più non desse luogo all’avidità, la quale da nessuna 
ricchezza è saziata, e quanto più ha tanto più richiede, e 
non scemerà per l'abbondanza né per la povertà. [5] Se ve- 
nivano a litigio tra loro, con soavissimo parlare le riconci- 
liava. Piegava la carne esuberante delle giovinette con fre- 
quenti e tipetuti digiuni, preferendo che soffrissero nello 
stomaco piuttosto che nell'animo. Se vedeva alcuna trop- 
po acconciata, con la fronte corrugata e la tristezza in vol- 
to rimproverava la colpevole, dicendo che l’eleganza del 
corpo e dell’abito sono la sconciatura dell'anima, e che mai 
parola sconveniente e lasciva doveva uscire da una bocca 
virginale, che questi segni rivelano un animo licenzioso, e 
che per mezzo dell'uomo di fuori si dimostrano i vizi del- 
l'uomo interiore. [6] Se aveva constatato che qualcuna era 
linguacciuta e garrula e insolente e amava litigare, e che più 
volte ammonita non voleva mutarsi, la costringeva a prega- 
re tra le ultime e fuori dell'adunanza delle sorelle presso la 
porta del refettorio, e a cibarsi in disparte, affinché, se il 
rimprovero non l’aveva corretta, la emendasse la vergogna. 
Deprecava il furto come un sacrilegio, e quello che tra gli 
uomini del mondo è considerato come una cosa veniale o 
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putatur vel nihil, hoc in monasteriis gravissimum dicebat 
esse delictum. [7] Quid memorem clementiam et sedulita- 
tem in aegrotantes, quas miris obsequiis et ministeriis 
confovebat? Cumque aliis languentibus large praeberet 
omnia et esum quoque exhiberet carnium, si quando ipsa 
aegrotasset, sibi non indulgebat et in eo inaequalis videba- 
tur, quod in aliis clementiam in se duritiam conmutabat. 


21. [1] Nulla iuvenum puellarum sano et vegeto corpore 
tantae se dederat continentiae, quam ipsa fracto et senili 
debilitatoque corpusculo, Fateor, in hac re pertinacior fuit, 
ut sibi non parceret, ut nulli cederet admonenti. [2] Refe- 
ram, quod expertus sum. Mense Tulio ferventissimis aesti- 
bus incidit in ardorem febris et, post desperationem cum 
Dei misericordia respirasset et medici suaderent ob refectio- 
nem corporis vino opus esse tenui et parvo, ne aquam bi- 
bens in hydropem verteretur, et ego clam beatum papam 
Epiphanium rogarem, ut eam moneret, immo conpelleret 
vinum bibere, ut erat prudens et sollertis ingenii, statim sen- 
sit insidias, et subridens meum esse quod ille diceret, inti- 
mavit. [?]Quid plura? Cüm beatus pontifex post multa hor- 
tamenta exisset foras, quaerenti mihi, quid egisset, respon- 
dit: «Tantum profeci ut seni homini paene persuaserit, ne 
vinum bibam». Haec refero, non quod inconsideranter et ul- 
tra vires sumpta onera probem monente Scriptura: «Super 
te onus ne levaveris», sed quo mentis eius ardorem et desi- 
derium fidelis animae ex hac quoque probare velim perse- 
verantia dicentis: «Sitivit in te anima mea, quam multiplici- 
ter et caro mea». [4] Difficile est modum tenere in omnibus. 
Et vere iuxta philosophorum sententiam (μεσότητες ἀρεταί 
ὑπερβολαὶ κακίαι) reputantur, quod nos una sententiola ex- 
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di nessun conto, diceva che era un gravissimo delitto nei 
monasteri. [7] Perché ricordare la bontà e la sollecitudine 
verso le ammalate, che ristorava con mirabile dedizione e 
servigi? Mentre alle altre inferme offriva tutto con larghezza 
e accordava anche cibi di carne, se talvolta si ammalava non 
aveva alcuna indulgenza per sé, e in questo non appariva 
equanime, perché mutava la bontà verso le altre in durezza 
verso se stessa. 


21. [1] Nessuna delle giovinette di corpo sano e vegeto 
s'era data a un ascetismo così rigoroso, quanto Paola con il 
suo povero corpo affranto, senile, debilitato. Confesso che 
in questo fu troppo ostinata, tanto da non risparmiarsi mai, 
o da non cedere a nessuno che l'ammonisse. [2] Riferirò ciò 
che io stesso conosco. Nel mese di luglio, in giorni di ro- 
vente calura, cadde in un ardore di febbre: dopo momenti 
disperati, si riprese per misericordia di Dio, e insistendo i 
medici che per ristoro del corpo v'era bisogno d'un poco 
di vino leggero, affinché non divenisse idropica bevendo 
acqua, e pregando io di nascosto il beato vescovo Epifanio 
che la esortasse, anzi la sforzasse a bere vino, perspicace 
qual era e d'ingegno sottile Paola subito s'avvide dell'insi- 
dia e sotridendo significó chiaramente che veniva da me 
ció che colui poteva dire. [?]Che altro? Quando il beato 
vescovo usci fuori dopo averla a lungo esortata, al mio 
domandare cosa avesse ottenuto, rispose: «Tanto ho con- 
seguito, ch'ella ha quasi persuaso il vecchio che io sono a 
non bere più vino». Riferisco queste cose, non perché ap- 
provi le opere intraprese sconsideratamente e sopra le for- 
ze, secondo l’ammonimento della Scrittura: Nor solleverai 
un peso al di sopra delle tue forze, ma perché voglio prova- 
re l'ardore del suo animo e il desiderio della sua anima 
religiosa, anche con questa perseveranza che le faceva dire: 
La mia anima è assetata di te, come anche in molteplici modi 
la mia carne. [4] È difficile serbare la misura in tutto. E giu- 
stamente secondo il parere dei filosofi si reputano (μεσό- 
τητες ἀρεταί, ὑπερβολαὶ κακίαι), il che noi possiamo 
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primere possumus: «Ne quid nimis». Quae in contemptu ci- 
borum tantam habebat pertinaciam, in luctu mitis erat et 
suorum mortibus frangebatur, maxime liberorum -- nam et 
in viri et filiorum dormitione semper periclitata est — et, cum 
os stomachumque signaret et matris dolorem ctucis nitere- 
tur inpressione lenire, superabat affectus et credulam men- 
tem parentis viscera consternabant animoque vincens ftagi- 
litate corporis vincebatur, quod semel languor adripiens lon- 
go tempore possidebat ét nobis inquietudinem et sibi discri- 
men afferebat. Quo illa laetabatur per momenta commemo- 
rans: «Miser ego homo, quis me liberabit de corpore mortis 
huius?» [5] Dicat prudens lector pro laudibus me vitupera- 
tionem scribere. Testor lesum, cui illa servivit et ego servire 
cupio, me in utraque parte nihil fingere, sed quasi Christia- 
num de Christiana, quae sunt vera, proferre, id est historiam 
scribere, non panegyricum, et illius vitia aliorum esse virtu- 
tes. Vitia loquor secundum animum meum et omnium soro- 
rum ac fratrum desiderium, qui illam diligimus et absentem 


uaerimus. 
q (Epitaphium sanctae Paulae, 20-21) 


26. [1] Dicam ergo, ut coeperam: nihil ingenio eius doci- 
lius fuit. Tarda erat ad loquendum, velox ad audiendum, 
memor illius praecepti: «Audi, Israhel, et tace». Scripturas 
tenebat memoriter et, cum amaret historiam et illud verita- 
tis diceret fundamentum, magis sequebatur intellegentiam 
spiritalem et hoc culmine aedificationem animae protegebat. 
[2] Denique conpulit me, ut et vetus et novum instrumen- 
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esprimere in un solo motto: In nulla s'ecceda!. Colei che 
nel disprezzo dei cibi aveva tanta pertinacia, nel cordoglio 
era tenerissima e la morte dei suoi, specialmente dei figli, 
la spezzava — infatti l'addormentarsi in eterno del marito e 
dei figli la condusse sempre in pericolo di vita. Mentre si 
segnava le labbra e il petto e si sforzava di lenire il dolore 
materno imprimendo su di sé la croce, l'affetto vinceva e le 
viscere della madre costernavano la coscienza credente, e, 
pur vincendo con l'animo, era vinta dalla fragilità del cor- 
po, che una volta afferrato dall'infermità, ne era posseduto 
per lungo tempo, arrecando inquietudine a noi e a lei 
l'estremo pericolo. Di ció ella s'allietava a tratti, ricordan- 
do: Mzsero che sono, io uomo, chi mi libererà da questo cor- 
po mortale? [5] Dirà forse il saggio lettore che, invece di 
lodi, io scrivo una riprensione. Chiamo a testimone Gesù, 
al quale ella servì e che io bramo servire, che nell'uno e nel- 
l’altro senso non invento nulla, ma parlo come cristiano 
d’una cristiana, rivelando le cose vere, cioè scrivo storia, 
non un panegirico, e i difetti di lei sono le virtù di altri. 
Parlo di difetti secondo il mio animo e il rimpianto di tutte 
le sorelle e i fratelli, che l'abbiamo amata e assente la cer- 
chiamo. 


'addio a Paola 


26. [1]Diró dunque, come avevo fatto all'inizio: nulla fu 
più docile del suo animo. Era lenta al discorrere, pronta al- 
l'udire, memore di quel precetto: Ascolta, Israele, e taci. 
Conosceva a memoria le Scritture e, pur amandone il senso 
letterale e dicendo esser quello il fondamento della verità, di 
più seguiva l'interpretazione spirituale e con questo tetto 
proteggeva l’edificazione dell'anima. [2] Infine m'indusse a 


1 Più letteralmente il testo greco recita: «La virtù sta nella giusta misura, i vizi 
negli eccessi». 
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tum cum filia me disserente perlegeret. Quod propter vere- 
cundiam negans propter adsiduitatem et crebras postulatio- 
nes eius praestiti, ut docerem, quod didiceram non a memet 
ipso, id est a praesumptionis pessimo praeceptore, sed ab 
inlustribus ecclesiae viris; sicubi haesitabam et nescire me 
ingenue confitebar, nequaquam mihi volebat adquiescere, 
sed iugi interrogatione cogebat, ut e multis validisque sen- 
tentiis, quae mihi videretur probabilior, indicarem. [3] Lo-- 
quat et aliud, quod forsitan aemulis videatur incredulum: 
Hebraeam linguam, quam ego ab adulescentia multo labore 
ac sudore ex parte didici et infaticabili meditatione non de- 
seto, ne ipse ab ea deserar, discere voluit et consecuta est 
ita, ut psalmos Hebraeice caneret et sermonem absque ulla 
latinae linguae proprietate resonaret. [4] Quod quidem 
usque hodie in sancta filia eius Eustochio cernimus, quae ita 
semper adliaesit matri et eius oboedivit imperiis, ut num- 
quam absque ea cubaret, numquam procederet, numquam 
cibum caperet, ne unum quidem nummum haberet «pote- 
statis suae, sed et paternam et maternam substantiolam a 
matre distribui pauperibus laetaretur et pietatem in paren- 
tem hereditatem maximam et divitias crederet. [5] Non de- 
beo silentio praeterire, quanto exultaverit gaudio, quod Pau- 
lam, neptem suam Laeta et Toxotio generatam, immo voto 
et futurae virginitatis repromissione conceptam, audierit in 
cunis et crepitaculis balbutiente lingua alleluia cantare aviae- 
que et amitae nomina dimidiatis verbis frangere. In hoc solo 
patriae desiderium habuit, ut filium, nurum, neptem renun- 
tiare saeculo, Christo servire cognosceret. Quod inpetravit 
ex parte; nam neptis Christi flammeo reservatur, nurus ae- 
ternae se tradens pudicitiae socrus opera fide et elemosynis 
sequitur et Romae conatur exprimere, quod Hierosolymis 
illa conplevit. 


27. [1] Quid agimus, anima? Cur ad mortem eius venire 
formidas? Iam dudum prolixior liber cuditur, dum timemus 
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guidarla insieme con la figlia a una completa lettura dell'An- 
tico e del Nuovo Testamento con mie esplicazioni. Mi rifiutai 
per modestia: ma per l'assiduità e frequenza delle richieste 
consentii a insegnare ciò che avevo appreso non da me stesso, 
cioè da quella pessima insegnante che è la presunzione, ma da 
illustri uomini della chiesa; e se in qualcosa esitavo e confes- 
savo ingenuamente di non sapere, per null’affatto voleva ar- 
rendersi, ma con interrogazioni continue mi costringeva a in- 
dicare, tra molti validi pareri, quale ritenessi più degno di 
fede. [3] Dirò anche altro, che forse agli invidiosi potrà sem- 
brare incredibile: volle apprendere la lingua ebraica, che io 
fin dall’adolescenza con molta fatica e sudore ho appreso in 
parte, e con infaticabile studio non abbandono, per non esse- 
re da lei abbandonato; e così se ne impossessò, da cantare i 
salmi in ebraico e da pronunziare quella lingua senza alcuna 
inflessione latina. [4] La qual cosa, ancor oggi constatiamo in 
sua figlia Eustochio, che fu sempre attaccata alla madre e 
obbedì ai suoi ordini a tal punto, da non giacere mai discosta 
da lei, e mai incamminarsi, mai prender cibo, e neanche avere 
un solo denaro di sua proprietà, ma si rallegrava che la so- 
stanza paterna e materna fosse dalla madre distribuita ai po- 
veri, e riteneva che la pietà filiale costituisse l'eredità più do- 
viziosa. [5] Non debbo tralasciare nel silenzio, di quanta gioia 
esultò, quando apprese che la sua nipote Paola, generata da 
Leta e Tossozio, anzi concepita per voto e promessa di futura 
verginità, nella culla e tra i sonaglini balbettando cantava l'al- 
leluia e spezzettava in mezze parole i nomi della nonna e della 
zia. Soltanto per questo ebbe rimpianto della patria, per ac- 
certarsi che il figlio, la nuora, la nipote rinunciavano al mon- 
do, servivano Cristo. Ciò ottenne in parte; infatti la nipote è 
destinata al velo nuziale di Cristo, la nuora votatasi a eterna 
castità prosegue con fede ed elemosine l’opera della suocera, 
e cerca di riprodurre in Roma ciò che quella compì in Geru- 
salemme. 


27. [1] Che cosa facciamo, mia anima? Perché ti spaventi 
di giungere alla sua morte? Già da tempo va prendendo for- 
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ad ultima pervenire, quasi tacentibus nobis et in laudibus 
illius occupatis differri possit occubitus. Huc usque prospe- 
ris navigavimus ventis et crispantia maris aequora labens 
carina sulcavit; nunc in scopulos incurrit oratio et tumenti- 
bus fluctuum montibus praesens utriusque monasterii inten- 
tatur naufragium, ita ut cogamur dicere: «Praeceptor, salvos 
nos fac, perimus et illud Exsurge, ut quid dormis, Domi- 
ne?». [2] Quis enim possit siccis oculis Paulam narrare mo- 
rientem? Incidit in gravissimam valitudinem, immo, quod 
optabat, invenit, ut nos desereret et Domino plenius iunge- 
retur. In quo languore Eustochiae filiae probata semper in 
matrem pietas magis ab omnibus conprobata est. Ipsa adsi- 
dere lectulo, flabellum tenere, sustentare caput, pulvillum 
supponere, fricare pedes manu, stomachum confovere, mol- 
lia strata conponere, aquam calidam temperare, matulam 
adponere, omnium ancillarum praevenire officia, quidquid 
alia fecisset, de sua mercede putare subtractum. [3] Quibus 
illa precibus, quibus lamentis et gemitu inter iacentem ma- 
trem et specum Domini discurrere, ne privaretur tanto con- 
tubernio, ne illa absente viveret, ut eodem feretro portaretur! 
Sed, o mortalium fragilis et caduca natura et, nisi Christi fides 
nos extollat ad caelum et aeternitas animae promittatur, cum 
bestiis ac iumentis corporum una condicio! Est idem occubi- 
tus iusto et inpio, bono et malo, mundo et inmundo, sacrifi- 
canti et non sacrificanti. Sicut bonus, ita et qui peccat; sicut 
qui iurat, ita et is qui iuramentum metuit. Similiter et homi- 
nes et iumenta in favillam et cinerem dissolvuntur. 


28. [1] Quid diu differo et dolorem meum in aliis inmo- 


rando facio longiorem? Sentiebat prudentissima feminarum 
adesse mortem et frigente alia parte corporis atque membro- 
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ma un libro alquanto prolisso, mentre temiamo di pervenire 
ai momenti estremi, quasi che tacendone noi e occupati a 
dir le sue lodi, possiamo differirne il trapasso. Fin qui ab- 
biamo navigato con venti propizii e la nave scorrendo ha 
solcato l'increspata distesa del mare; ora il discorso va verso 
gli scogli, e le montagne dei tumidi flutti minacciano l'immi- 
nente naufragio di entrambi i monasteri, cosi che siamo co- 
stretti a dire: Sa/vaci, o maestro, periamo, e la frase: Destati, 
perché dormi, Signore? [2] Chi potrebbe con occhi asciutti 
narrare l'agonia e morte di Paola? Cadde in una gravissima 
infermità, anzi, trovò ciò cui anelava, lasciar noi e congiun- 
gersi più pienamente al Signore. Durante la macerazione del 
morbo, l’amore della figlia Eustochio verso la madre, sem- 
pre provato, venne ancor più comprovato agli occhi di tutti. 
Sedeva accanto al letto, agitava il ventaglio, le sosteneva il 
capo, aggiustava il cuscino, frizionava i piedi con le sue 
mani, le scaldava lo stomaco, disponeva soffici coperte, pre- 
parava l'acqua calda, portava il vaso pei bisogni corporali, 
preveniva ogni incombenza delle ancelle, e qualunque servi- 
gio avesse reso un’altra lo riteneva sottratto alla sua merce- 
de. [3] Con quali preghiere correva a vicenda tra il giaciglio 
della madre e lo speco del Signore, con quali lamenti e ge- 
miti implorava di non essere privata di tale convivenza, di 
non continuare a vivere quando ella fosse mancata, di essere 
‘portata sullo stesso feretro! Ma, o fragile e caduca natura del 
mortali! O medesima condizione dei nostri corpi e degli 
animali e delle bestie da soma, se la fede in Cristo non ci 
sollevi al cielo e non venga promessa l’eternità all'anima! 
Uno stesso tramonto hanno il giusto e l'empio, il buono e il 
malvagio, il puro e l'impuro, chi offre sacrifizi e chi non li 
offre. Come il buono, così anche chi pecca; come chi giura, 
così anche chi teme il giuramento. Similmente uomini e ani- 
mali si dissolvono in polvere e cenere. 


28. [1] Perché rinvio così a lungo e con l’indugiare in al- 
tri particolari faccio più durevole il dolore mio? La più sag- 


gia delle donne sentiva che era giunta l'ora della morte e che, 
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rum solum animae teporem in sancto et sacro pectore palpi- 
tare et nihilo minus, quasi ad suos pergeret alienosque dese- 
reret, illos versiculos susurtabat: «Domine, dilexi decorem 
domus tuae et locum habitationis gloriae tuae» et: «Quam 
dilecta tabernacula tua, Domine virtutum! Concupiscit et 
deficit anima mea in atria Domini» et: «Elegi abiecta esse in 
domo Dei mei magis quam habitare in tabernaculis peccato- 
rum». [2] Cumque a me intetrogaretur, cur taceret, cur nol- 
let respondere inclamanti, an doleret aliquid, Graeco sermo- 
ne respondit nihil se habere molestiae, sed omnia quieta et 
tranquilla perspicere. Post haec obmutuit et clausis oculis, 
quasi iam humana despiceret, usque ad expirationem ani- 
mae eosdem repetebat versiculos, vix ut audirem, quod di- 
cebat; digitumque ad os tenens crucis signum pingebat in 
labiis. Defecerat spiritus et anhelabat in mortem; animaque 
erumpere gestiens ipsum stridorem, quo mortalium vita fi- 
nitur, in laudes Domini convertebat. [3] Aderant Hierosoly- 
morum et aliarum urbium episcopi et sacerdotum inferioris 
gradus ac levitarum innumerabilis multitudo. Omne mona- 
sterium virginum et monachorum chori repleverant. Statim- 
que ut audivit sponsum vocantem: «Surge, veni, proxima 
mea, speciosa mea, columba mea, quoniam ecce hiemps per- 
transivit, pluvia abiit sibi», laeta respondit: «Flores visi sunt 
in terra, tempus sectionis advenit et: Credo videre bona Do- 
mini in terra viventium». 


29. [1] Exhinc non ululatus et planctus, ut inter saeculi 
homines fieri solet, sed psalmorum diversis linguis examina 
concrepabant. Translataque episcoporum manibus et cervi- 
cem feretro subicientibus, cum alii pontifices lampadas ce- 
reosque praeferrent, alii choros psallentium ducerent, in 
media ecclesia speluncae Salvatoris est posita. Tota ad funus 
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già fredda ogni altra parte del corpo e delle membra, solo 
nel santo e sacro petto palpitava il tepore dell'anima; e non- 
dimeno, quasi s'avviasse ai suoi e lasciasse estranei, sussur- 
rava quei versetti: Signore, bo amato la bellezza della tua casa 
eil luogo dove abita la tua gloria, e: Quanto amate le tue ten- 
de, o Signore delle virtà. Brama e sviene la mia anima protesa 
agli atrii del Signore, e: Scelsi d'essere negletta nella casa del 
mio Signore, piuttosto che abitare nelle tende dei peccatori. 
[2] Quando io l'interrogavo, perché tacesse, perché non vo- 
lesse rispondere a miei richiami, se qualcosa le desse dolore, 
rispose in lingua greca che non avvertiva nessuna molestia, 
ma scorgeva tutto quieto e tranquillo. Dopo queste parole 
ammutoli e, chiusi gli occhi, quasi disprezzasse già ogni cosa 
umana, fino allo spirare dell'anima ripeteva i medesimi ver- 
setti, cosi che io udivo appena ció che diceva; tenendo un 
dito sulla bocca, tracciava sulle labbra il segno della croce. 
Lo spirito era allo stremo e anelava alla morte; l'anima, sma- 
niando di erompere, convertiva quel rantolo, con cui finisce 
la vita dei mortali, in lodi del Signore. [3] Assistevano i ve- 
scovi di Gerusalemme e di altre città, e un'innumerevole 
moltitudine di sacerdoti di grado inferiore e di leviti 2, I 
gruppi delle vergini e dei monaci riempivano tutto il mona- 
stero. Non appena udi lo sposo chiamarla: Sorgz, vieni, mia 
amica, mia bellissima, mia colomba, poiché ecco l'inverno è 
trascorso, la pioggia se n'è andata, lieta rispose: I fiori sono 
comparsi, è giunto il tempo della potatura, e: Credo di vedere 
le gioie del Signore nella terra di quelli che vivono. 


29. [1] Poi, non urla e strepiti, come suole accadere tra gli 
uomini del mondo, ma intonavano a piena voce una grande 
quantità di salmi in diverse lingue. Traslata per mano di ve- 
scovi, taluni dei quali si sottoponevano al feretro con il collo, 
mentre altri vescovi recavano innanzi torce e ceri e altri diri- 
gevano i cori dei salmodianti, Paola fu deposta in mezzo alla 


2 Questo appellativo d'origine biblica designava i religiosi d'ordine inferiore ai 
presbiteri e ai vescovi. 
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eius Palaestinarum urbium turba convenit. [2] Quem mona- 
chorum latentium in heremo cellula sua tenuit? Quam virgi- 
num cubiculorum secreta texerunt? Sacrilegium putabat, 
qui non tali feminae ultimum reddidisset officium. Viduae 
et pauperes in exemplum Dorcadis vestes ab ea praebitas 
ostendebant; omnis inopum multitudo matrem et nutriciam 
se perdidisse clamabant. Quodque mirum sit, nihil pallor 
mutarat in facie, sed ita dignitas quaedam et gravitas ora 
conpleverat, ut eam putares non mortuam, sed dormientem. 
[3] Graeco, Latino, Syroque sermone psalmi in ordine per- 
sonabant, non solum triduo et donec subter ecclesiam et 
iuxta specum Domini conderetur, sed per omnem ebdoma- 
dem cunctis, qui venerant, suum funus et proprias credenti- 
bus lacrimas. Venerabilis virgo filia eius Eustochium quasi 
ablactata super matrem suam abstrahi a parente non pote- 
rat: deosculari oculos, haerere vultui, totum corpus am- 
plexari et se cum matre velle sepeliri. 


30. [1]Testis est lesus ne unum quidem nummum ab ea 
filiae derelictum, sed, ut ante iam dixi, derelictum magnum 
aes alienum et - quod his difficilius est — fratrum et sororum: 
inmensam multitudinem, quos et sustentare arduum et abi- 
cere inpium est. Quid hac virtute mirabilius: feminam nobi- 
lissimae familiae, magnis quondam opibus tanta fide omnia 
delargitam, ut ad egestatem paene ultimam perveniret? 
[2] Iactent alii pecunias, in corban Dei aera congesta funali- 
busque aureis dona pendentia: nemo plus dedit pauperibus, 
quam quae sibi nihil reliquit. Nunc illa divitiis fruitur et his 
bonis, «quae nec oculus vidit nec auris audivit nec in cor ho- 
minis ascenderunt». Nos nostram vicem dolemus et invide- 
re potius gloriae eius videbimur, si voluerimus diutius flere 
regnantem. 
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chiesa della grotta del Salvatore. L'intera popolazione delle 
città della Palestina convenne in folla al suo funerale. [2] Qua- 
le dei monaci celati nel deserto si trattenne nella sua cella? 
Quale delle vergini restò rinchiusa nel segreto della sua stan- 
zetta? Ritenevano sacrilegio non aver reso l'estremo omaggio 
a una simile donna. Le vedove e i poveri, come nel caso di 
Dorcade, mostravano le vesti da lei donate; tutta la moltitudi- 
ne dei poveri gridava di avere perduto la madre e la nutrice. E, 
ciò che potrebbe apparire strano, il pallore non aveva mutato 
nulla nel suo sembiante, ma una sorta di dignità e gravità le 
aveva pervaso il volto, da non farla credere morta, ma addor- 
mentata. [3]1 salmi risonavano alternamente in lingua greca, 
latina, siriaca, non solo per tre giorni e finché ella fu inumata 
sotto la chiesa accanto allo speco del Signore, ma per l’intera 
settimana: tutti quelli che erano venuti credevano che quel fu- 
nerale fosse il loro e loro le lagrime. La venerabile vergine e 
figlia sua Eustochio, come un’infante appena slattata che s'ag- 
grappi alla madre, non poteva staccarsi da chi l'aveva genera- 
ta: le baciava gli occhi, non lasciava il suo volto, abbracciava 
tutto il suo corpo e voleva essere sepolta con la madre. 


30. [1] M'é testimonio Gesù che neanche un denaro fu 
da lei lasciato alla figlia, ma, come ho già detto prima, furo- 
no lasciati grandi debiti e -- ciò che è ancor più gravoso - 
un'immensa moltitudine di fratelli e di sorelle, che è arduo 
sostentare ed empio allontanare. Che cosa vi può essere più 
mirabile di questa virtù: una donna di nobilissima famiglia, 
in passato di grandi ricchezze, che ha elargito tutto con fede 
così grande, da giungere quasi all'estrema indigenza? 
[2] Vantino altri il danaro, le somme ammucchiate nelle cas- 
se del tesoro di Dio e le offerte che pendono dai candelabri 
d’oro: nessuno ha dato di più ai poveri di colei che nulla ha 
lasciato per sé. Ora ella gode di quelle ricchezze e beni, che 
né occhio vide né orecchio udì e che non ascesero nel cuore 
degli uomini. Noi ci addoloriamo della nostra sorte, e sem- 
breremo invidiare la sua gloria, se vorremo piangerla più a 
lungo ora che regna. 
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1Cor 2,9 


31. [1] Secura esto, Eustochium; magna hereditate ditata 
es. Pars tua Dominus et, quo magis gaudeas, mater tua lon- 
go martyrio coronata est. Non solum effusio sanguinis in 
confessione reputatur, sed devotae quoque mentis servitus 
cotidianum martyrium est. Illa corona de rosis et violis plec- 
titur, ista de liliis. Unde et in Cantico scribitur canticorum: 
«Fratuelis meus candidus et rubicundus», et in pace et in 
bello eadem praemia vincentibus tribuens. [2] Mater, in- 
quam, tua audivit cum Abraham: «Exi de terra tua et de co- 
gnatione tua et vehi in terram, quam ostendam tibi», et per 
Hieremiam Dominum praecipientem: «Fugite de medio Ba- 
bylonis et salvate animas vestras» et usque ad diem mortis 
suae non est reversa Chaldaeam nec ollas Aegypti et iuru- 
lentias carnium desideravit, sed choris comitata virgineis ci- 
vis est Salvatoris effecta et de parvula Bethlem caelestia re- 
gna conscendens dicit ad veram Noemi: «Populus tuus po- 
pulus meus et Deus tuus Deus meus». 


32. [1] Hunc tibi librum ad duas lucubratiunculas eodem, 
quem tu sustines, dolore dictavi. Nam quotienscumque sti- 
lum figere volui et opus exarare promissum, totiens obrigue- 
runt digiti, cecidit manus, sensus elanguit. Unde et inculta 
oratio votum scribentis absque ulla elegantia et verborum 
lepore testatur. 


33. [1] Vale, Paula, et cultoris tui ultimam senectutem 
orationibus iuva. Fides et opera tua Christo te sociant, prae- 
sens facilius, quod postulas, inpetrabis. «Exegi monumen- 
tum aere perennius», quod nulla destruere possit vetustas. 
Incidi elogium sepulchro tuo, quod huic volumini subdidi, 
ut, quocumque noster sermo pervenerit, te laudatam, te in 
Bethlem conditam lector agnoscat. 
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31. [1]Sta' sicura, Eustochio, sei arricchita d'una gran- 
de eredità. La tua parte è il Signore e, perché più gioisca, 
tua madre è stata incoronata da un lungo martirio. Nella 
testimonianza di fede non si computa soltanto l'effusione 
di sangue, ma anche il servigio d’una mente devota è un 
martirio quotidiano. La prima corona s'intreccia di rose e 
di viole, la seconda di gigli. Onde anche nel Cantico dei 
cantici è scritto: I/ mio amico è candido e vermiglio, egli che 
ai vincitori in pace e in guerta attribuisce i medesimi pre- 
mi. [2] Tua madre, dico, udi con Abramo: Al//ontanati dal- 
la tua terra e dalla tua famiglia, e vieni nel paese che ti mo- 
strerò, e, per bocca di Geremia, il Signore che ordinava: 
Fuggite dal cuore di Babilonia e salvate le vostre anime; e 
fino al giorno della sua morte non è tornata in Caldea, né 
ha rimpianto le marmitte e i sughi delle carni dell'Egitto, 
ma accompagnata dai cori virginei è stata fatta compattio- 
ta del Salvatore, e dalla piccola Betlemme ascendendo ai 
regni celesti dice alla vera Noemi: I/ tuo popolo è il mio 
popolo e il tuo Dio il mio Dio. 


32. [1] Questo libro ho dettato per te in due brevi veglie, 
col medesimo dolore che tu sopporti. Infatti tutte le volte 
che ho voluto infiggere lo stilo e incidere l’opera promessa, 
altrettante volte le dita si irrigidirono, cadde la mano, lo 
spirito languì. Per cui anche la rozza prosa attesta il deside- 
rio di scriverti, sebbene senza nessuna ricercatezza e leggia- 
dria di parole. 


33. [1]Addio, Paola, e con preghiere sostieni l’estrema 
vecchiezza d’uno che ti venera. La tua fede e le tue opere ti 
associano a Cristo, al suo cospetto otterrai più facilmente ciò 
che domandi. Ho elevato un monumento più duraturo del 
bronzo, che nessuna durata possa distruggere. Ho inciso sul 
tuo sepolcro un elogio funebre, che appongo al termine di 
questo volume, affinché dovunque pervenga il nostro discor- 
so, il lettore apprenda le tue lodi e che sei sepolta in Bet- 
lemme. 
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45,10 


Gu 12,1 


Ger 51,6 


Ri 1,16 


Hor, Carm 
130,1 


[2] Titulus sepulchri: 

Scipio quam genuit, Pauli fudere parentes, 
Gracchorum suboles, Agamemnonis inclita proles 
hoc íacet in tumulo, Paulam dixere priores. 
Eustochiae genetrix, Romani prima senatus 
pauperiem Christi et Bethlemitica rura secuta est. 
[3] Et in foribus speluncae: 

Despicis angustum praecisa rupe sepulchrum? 
hospitium Paulae est caelestia regna tenentis. 
Fratrem, cognatos, Romam patriamque relinquens, 
divitias, subolem Bethlemitico conditur antro. 

Hic praesepe tuum, Christe, atque hic mystica magi 
munera portantes hominique regique dedere. 


34. [1] Dormivit sancta et beata Paula septimo Kalendas 
Februarias, tertia sabbati post solis occubitum. Sepulta est 
quinto Kalendarum earundem Honorio Augusto VI et Ari- 
staeneto consulibus. Vixit in sancto proposito Romae annis 
quinque, Bethleem annis viginti. Omne vitae tempus inple- 
vit annis quinquaginta sex, mensibus octo, dies viginti uno. 

(Epitaphium Sanctae Paulae, 26-34) 
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[2] Iscrizione del sepolcro: 

Colei che Scipione produsse, procrearono genitori Paoli, 
stirpe dei Gracchi, inclita prole di Agamennone, 

in questo tumulo giace, i maggiori la chiamarono Paola. 
Genitrice di Eustochio, la prima del senato di Roma, 
segui la povertà di Cristo e Betlemme, rustica terra. 

[3] E sulle porte della grotta: 

Guardi l'augusto sepolcro scavato nella roccia? 

é dimora di Paola che vive nei regni celesti. 

Lasciando il fratello, i congiunti, Roma e la patria, 

le ricchezze, la prole, è sepolta nella grotta di Betlemme. 
Qui è la tua greppia, Cristo, qui i Magi portarono 
mistici doni all'uomo e al Dio. 


34. [1] S'addormentó la santa e beata Paola il giorno set- 


timo delle calende di febbraio, il terzo giorno dopo il saba- 
to, dopo il tramonto del sole. Fu sepolta il quinto giorno 
delle medesime calende, essendo consoli Onorio Augusto, 
per la sesta volta, e Aristeneto ?. Visse nel santo proposito a 
Roma cinque anni, in Betlemme venti. Tutto il corso della 
sua vita riempì cinquantasei anni, otto mesi, ventuno giorni. 


3 Le due date corrispondono rispettivamente al 26 e 28 gennaio del 404. 
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PRUDENZIO 


(Aurelius Prudentius Clemens) 


Nacque nel 348 forse a Calagurris (odierna Calahorra). E 
ignota la data della morte. 

Appartenente all'aristocrazia provinciale spagnola compi 
una brillante carriera nell'amministrazione imperiale, pas- 
sando attraverso il governatorato provinciale e divenendo 
infine proximus negli scrinia della cancelleria imperiale, cioè 
consigliere privato dell'imperatore. 

Era stato probabilmente Teodosio, suo conterraneo (en- 
trambi provengono dalla Spagna Tarragonese), a chiamarlo 
a corte nel 379. 

Dopo venti anni, Prudenzio andó a riposo sotto Onorio 
nel 398/99, ritirandosi nelle sue terre. 

Grande significato ebbe un suo viaggio, compiuto in data 
incerta, ma dopo il 395, a Roma, per gravi motivi (forse un 
processo) e in un momento di travaglio spirituale. 

La Roma cristiana, specie le tombe dei martiri (pregò su 
quella di Ippolito), lo impressionò profondamente e lo in- 
dusse a intensificare il fervore cristiano. 

Da poco aveva iniziato l’attività poetica, che considerava 
mezzo di espiazione per i propri peccati e glorificazione di Dio. 

Nel 404/405 compose una Praefatio all'edizione delle 
opere, contenente i pochi dati biografici noti e il suo proget- 
to poetico. 

Alcune delle opere (sette in otto libri) sono di ispirazione 
lirica, altre di carattere epico-didascalico. 

I titoli, secondo un gusto del tempo, sono greci. Il Cathe- 
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merinon (inni della giornata) raccoglie 12 inni in metri vari, 
di ascendenza ambrosiana, che scandiscono le parti della 
giornata, celebrano feste particolari o momenti forti della 
vita cristiana. 

Il Peristepbanon (le corone), forse l'opera più nota di 
Prudenzio, contiene 14 inni di vario metro e lunghezza 
dedicati a martiri, soprattutto spagnoli, ma anche romani: 
in mezzo agli orpelli della poesia celebrativa, alle note fia- 
besche delle leggende orali, si schiudono immagini di gran- 
de efficacia poetica, come si verifica nell’inno terzo, dedica- 
to alla spagnola Eulalia. Questa, ancora bambina, durante la 
persecuzione fugge di notte da casa per presentarsi al tribu- 
nale. Ivi giunta sfida il pretore e, quando costui la esorta a 
ricredersi, invece di rispondergli, con adolescenziale proter- 
via, gli sputa in faccia e rovescia gli idoli. Con rapido ed ef- 
ficace contrasto Prudenzio, dal realismo brutale di questa 
scena, passa al tono elegiaco allorché Eulalia, dopo un cru- 
dele supplizio, muore. Allora si leva in volo una bianca co- 
lomba: è lo spirito della martire, /acteolus, celer, innocuus, lo 
spirito di una bambina che ha incontrato, per l’ottusità de- 
gli uomini, una morte da adulta. E, mentre i carnefici fuggo- 
no e le fiamme del rogo si spengono, la nevé scende a pro- 
teggere il corpo abbandonato della piccola. Ci siamo soffer- 
mati su questo inno per esemplificare rapidamente i chiaro- 
scuri che animano la poesia di Prudenzio. Seguono nell'edi- 
zione due poemetti esametrici, l’Apotbeosis e l’Hamartige- 
nia (origine del peccato) diretti, a detta dello stesso Pru- 
denzio (praef. 39), contro le eresie: il primo confuta eresie 
in materia cristologica ed esalta l’incarnazione di Cristo, il 
secondo, partendo dalla confutazione del diteismo marcio- 
nita, rifiorito nelle eresie dualiste del tempo, arriva al noc- 
ciolo del problema teorico ed esistenziale circa la natura del 
male e la responsabilità umana nel peccato. 

Il Contra Symmachum in due libri, per la massima parte 
esametrici, l'unica opera databile con sicurezza al 402, rie- 
voca la famosa polemica fra Simmaco e Ambrogio. 


PRUDENZIO 941 


La Psychomachia (battaglia per l'anima), in 915 esametri 
più prefazione in trimetri giambici, descrive allegoricamen- 
te il conflitto fra vizi e virtà nell'intimo dell'uomo. 

Il Dittochaeon (doppio nutrimento), composto di 49 quar- 
tine esametriche, illustra 24 episodi dell'AT e 25 del NT. 

Prudenzio mescola elementi linguistici disparati, fonti 
classiche e cristiane, le più diverse correnti culturali, in un 
impasto libero ed esuberante, in una audace mescolanza di 
generi, lottando a volte felicemente con l’aridità della mate- 
ria, col merito di ampliare enormemente gli orizzonti della 
poesia cristiana rispetto alle esperienze di Ilario, Mario Vit- 
torino e Ambrogio. 

Per questo è considerato il più grande poeta cristiano di 
lingua latina. 


Cenni bibliografici. Per un avvio allo studio di Prudenzio: J. 
Fontane, Nassaince de la poésie dans l'occident chrétien. Esquisse 
d'une histoire de la poésie latine chrétienne du me ἃ ν΄ siècle. Avec une 
préface de J. Perret, Etudes Augustiniennes, Paris 1981. M. KAH, 
"Die Welt der Römer mit der Seele suchend...”. Die Religiositàt des 
Prudentius im Spannungsfeld zwischen “pietas christiana" und "pietas 
Romana”, Borengásser, Bonn 1990. 


Avvio ALLA LETTURA. La scelta di testi prudenziani che 
proponiamo al lettore rileva adeguatamente la varietà di temi 
e di toni poetici che caratterizza questo autore. 

L’inno Ades, Pater supreme fu composto a imitazione 
degli inni di Ambrogio sia per la struttura metrica sia per 
l'argomento, che ne fa un inno che dovrebbe essere cantato 
al mattino. 

Ma le proporzioni eccedono largamente le otto strofe 
canoniche degli Inni ambrosiani, e la prolissità non giova 
all'efficacia complessiva della poesia, al di là di alcuni tratti 
felici. 

Il secondo testo, tratto da L'origine del peccato, un poe- 
metto in esametri d’argomento dottrinale, si fa apprezzare 
per la potente creatività delle immagini che descrivono il 
pervertimento della natura, la cui bellezza e ricchezza, a 
seguito della caduta di Adamo ed Eva, diventano preda dei 
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desideri incontrollati dell'uomo e nascondono ormai, anche 
sotto l'amenità e la dolcezza dell'aspetto, il veleno del male. 

Essa si sposa a una commossa partecipazione nell'inno in 
endecasillabi alcaici che rievoca il martirio di Agnese, in cui 
Prudenzio, anche in virtù dell’attenuazione della sua usuale 
enfasi, ci ha dato una delle sue migliori prove. 

La giovane Agnese, diversamente da Eulalia, dimostra 
un’indole riflessiva e posata. E un tono meditativo assume 
la descrizione dell’ascesa della sua anima ai cieli, mentre sfu- 
mano in lontananza i vani tormenti che consumano la vita 
umana. 
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Ades, Pater supreme, / quem nemo vidit umquam, / 
Patrisque sermo, Christe, / et Spiritus benigne! 


O trinitatis huius / vis ac potestas una, / 
Deus ex Deo perennis, / Deus ex utroque missus! 


Fluxit labor diei, / tedit et quietis hora, / 
blandus sopor vicissim / fessos relaxat artus. 


Mens aestuans procellis / curisque sauciata / 
totis bibit medullis / obliviale poclum. 


Serpit per omne corpus / Lethea vis nec ullum / 
miseris doloris aegri / patitur manere sensum. 


Lex haec data est caducis / Deo iubente membris, / 
ut temperet laborem / medicabilis voluptas. 


Sed dum pererrat omnes / quies amica venas / 
pectusque feriatum / placat rigante somno, 


liber vagat per auras / rapido vigore sensus / 
variasque per figuras / quae sunt operta cernit, 


quia mens soluta curis, / cui est origo caelum / 
purusque fons ab aethra, / iners iacere nescit. 


Imitata multiformes / facies sibi ipsa fingit, / 
per quas repente currens / tenui fruatur actu. 


Sed sensa somniantum / dispar fatigat horror: / 
nunc splendor intererrat, / qui dat futura nosse, 


plerumque dissipatis / mendax imago veris / 
animos pavore maestos / ambage fallit atra. 


Quem rara culpa morum / non polluit frequenter, / 
hunc lux serena vibrans / res edocet latentes; 


at, qui coinquinatum / vitiis cor inpiavit, / 
lusus pavore multo / species videt tremendas. 


Hoc patriarcha noster / sub carceris catena / 
geminis simul ministris / interpres adprobavit, 


944 PRUDENZIO 


INNO PRIMA DEL SONNO 


Ci assisti, Padre supremo, cui nessuno mai vide, e tu, 
Verbo del Padre, e tu, Spirito benigno! 

O forza e potenza unica di questa Trinità, Dio eterno da 
Dio, Dio dall’uno e dall'altro mandato! 

E passata la fatica del giorno e ritorna l'ora del riposo, il 
dolce sonno con alterna vicenda ristora le stanche membra. 

La mente agitata dalle procelle e rosa dagli affanni beve 
avidamente alla coppa dell'oblio. 

Serpeggia per tutto il corpo la forza di Lete e non per- 
mette che rimanga nei miseri alcun sentimento di dolorosa 
sofferenza. 

Questa legge fu data, per comando di Dio, alle membra 
caduche, che il piacere salutare temperi la fatica. 

Ma mentre una quiete amica penetra per ogni fibra e pla- 
ca, bagnandolo nel sonno, il cuore in riposo, 

la fantasia vaga liberamente per l’aure, rapida e vivace, e 
attraverso instabili parvenze scorge cose celate; 

perché, sciolta dagli affanni, la mente, che ha origine dal 
cielo e scaturisce da pura fonte nell’etra, non sa giacere inerte. 

Imitando si foggia da sé multiformi fantasmi, pei quali velo- 
cemente trascorrendo possa godere d’una parvenza di attività. 

Ma due opposte eccitazioni affaticano i sensi di chi so- 
gna: ora balena uno splendore che fa conoscere il futuro; 

per lo più un'immagine mendace sconvolgendo la realtà 
atterrisce e rattrista gli animi e li inganna con oscure e con- 
fuse visioni. 

Chi di rado pecca e non si macchia spesso di colpa, luce 
serena lo irradia, insegnandogli cose occulte; 

ma chi profanò il suo cuore contaminandolo coi vizi, di- 
venta zimbello di folli terrori, vede fantasmi spaventevoli. 

Ciò dimostrò il patriarca nostro quando, nelle catene della 
prigione, interpretò ad un tempo i sogni dei due ministri. 


1 Il patriarca è Giuseppe, e il sogno cui Prudenzio fa allusione è raccontato in 
Gn 40. 
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quorum regressus unus / dat poculum tyranno, / 
ast alterum rapaces / fixum vorant volucres; 


ipsum deinde regem / perplexa somniantem / 
monuit famem futuram / clausis cavere acervis; 


mox praesul ac tetrarches / regnum per omne iussus / 
sociam tenere virgam, / dominae resedit aulae. 


O quam profunda iustis / arcana per soporem / 
aperit tuenda Christus, / quam clara, quam tacenda! 


Evangelista summi / fidissimus magistri, / 
signata quae latebant, / nebulis videt remotis; 


ipsum tonantis agnum / de caede purpurantem, / 
qui conscium fututi / librum resignat unus. 


Huius manum potentem / gladius perarmat anceps / 
et fulgurans utrimque / duplicem minatur ictum. 


Quaesitor ille solus / animaeque corporisque / 
ensisque bis timendus / prima ac secunda mors est. 


Idem tamen benignus / ultor retundit iram / 
paucosque non piorum / patitur petire in aevum. 


Huic inclytus perenne / tribuit Pater tribunal, / 
hunc obtinere iussit / nomen supra omne nomen. 


Hic praepotens cruenti / extinctor Antichristi, / 
qui de furente monstro / pulchrum refert tropaeum; 


quam bestiam capacem / populosque devorantem, / 
quam sanguinis Charybdem / Iohannis execratur; 


hanc nempe, quae sacratum / praeferre nomen ausa / 
imam petit gehennam, / Christo perempta vero. 


Tali sopore iustus / mentem relaxat hetos, / 
ut spiritu sagaci / caelum peragret omne. 
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dei quali l'uno, ritornato, porge la coppa al sovrano, 
mentre l'altro é confitto al patibolo e divorato dagli uccelli 
rapaci. 

Di poi ammoni il re stesso, incerto sul significato dei suoi 
sogni, di far fronte alla futura carestia con abbondanti prov- 
viste; 

poscia, invitato a dividere con lui lo scettro di tutto il 
tegno, prese dimora alla corte del signore come governatore 
e tetrarca. 

O quali profondi arcani svela nel sonno Cristo allo sguar- 
do dei giusti, quanto luminosi, da non manifestarsi! 

L'evangelista fedelissimo del sommo Maestro vede, 
squarciato ogni velo, i misteri suggellati 

e lo stesso Agnello? del Tonante, imporporato del suo 
sangue, che solo dissuggella il libro consapevole del futuro. 

Una spada a due tagli arma la sua mano possente, folgoran- 
do e minacciando dall'uno e dall'altro lato un duplice colpo. 

Egli solo è il giudice e dell'anima e del corpo: e la spada 
due volte tremenda à la prima e la seconda morte. 

Tuttavia lo stesso Vendicatore rintuzza benigno la sua ira 
e pochi degli empi permette che periscano per sempre. 

A lui il Padre glorioso diede il tribunale eterno, a lui vol- 
le che spettasse il nome ch'é sopra ogni nome. 

Egli è il potentissimo uccisore del cruento Antictisto, che 
riporta una splendida vittoria sul mostro infuriato, 

sulla belva immane che divora i popoli, Cariddi? assetata 
di sangue, maledetta da Giovanni; 

quella appunto che, avendo osato usurpare il sacro nome, 
precipita nel profondo della geenna, uccisa dal Cristo vero. 

Tale è il sonno con cui riposa la sua mente il giusto eroe, 
mentre con lo spirito sagace percorre tutto il cielo. 


2 L’agnello è Cristo, quale è descritto in Ap 6, 1 e 19, 15. Sempre secondo lo 
stesso testo (20, 6. 14), la prima morte è quella del corpo e la seconda è la condan- 
na inflitta, nel giudizio finale, all'anima ricongiuntasi col corpo risuscitato. 

? Il particolare della mitica Cariddi è stato aggiunto da Prudenzio, che per Il 
resto della scena dipende ancora dall'Apocalissi (20, 9 ss.). 
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Nos nil meremur horum, / quos creber inplet error, / 
concreta quos malarum / vitiat cupido rerum. 


Sat est quiete dulci / fessum fovere corpus, / 
sat, si nihil sinistrum / vanae minentur umbrae. 


Cultor Dei, memento / te fontis et lavacri / 
rorem subisse sanctum, / te chrismate innotatum. 


Fac, cum vocante somno / castum petis cubile, / 
frontem locumque cordis / crucis figura signet. 


Crux pellit omne crimen, / fugiunt crucem tenebrae, / 
tali dicata signo / mens fluctuare nescit. 


Procul, o procul vagantum / portenta somniorum! / 
procul esto pervicaci / praestigiator actu! 


O tortuose serpens, / qui mille per meandros / 
fraudesque flexuosas / agitas quieta corda, 


discede, Christus hic est, / hic Christus est, liquesce! / 
signum, quod ipse nosti, / damnat tuam catervam. 


Corpus licet fatiscens / iaceat recline paulum, / 
Christum tamen sub ipso / meditabimur sopore. 
(Cathemerinon liber, VI: hymnus ante somnum) 


Ultimus exitium subverso praeside mundus 

sortitur mundique omnis labefacta supellex. 

Non aliter quam cum incautum spoliare viantem 
forte latro adgressus, praedae prius inmemor, ipsum 
ense ferit dominum, pugnae nodumque moramque, 
quo pereunte trahat captivos victor amictus 
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Noi nulla meritiamo di ció, soggetti a frequenti errori e 
corròtti dal congenito desiderio del male. 

È abbastanza se con un dolce riposo ristoriamo il corpo 
stanco; è abbastanza se vane ombre nulla minaccino di sinistro. 

Cultore di Dio, ti ricorda che ticevesti la rugiada santa 
del fonte battesimale, che fosti segnato dal crisma. 

Fa' che, quando il sonno chiama e tu t'appressi al casto 
giaciglio, la figura della croce segni la fronte e il luogo del 
cuore. 

La croce allontana ogni colpa, la croce fuggono le tene- 
bre; consactata da un tal segno, l'anima non conosce ondeg- 
giamenti. 

Lungi, lungi da noi, ombre mostruose di sogni vagabon- 
di! Lungi da noi, o impostore, con i tuoi pervicaci assalti! 

O tortuoso serpente, che per mille meandri con insidiose 
frodi agiti i cuori tranquilli, 

vattene, Cristo è qui! Qui è Cristo, dileguati! Il segno che 
tu ben conosci condanna la tua schiera. 

Se anche il corpo, cedendo alla stanchezza, per poco 
s'adagia e giace, nel sonno stesso noi penseremo a Cristo. 


Da L'ORIGINE DEL PECCATO 


Tutte le membra dell'Universo 
sono preda del peccato 


Infine, caduto il suo sovrano!, il mondo partecipò alla 
rovina e tutta la suppellettile del mondo ebbe i suoi danni. 
Non diversamente da quando un brigante, nel tentativo di 
spogliare un viandante incauto, dapprima, trascurando il 
bottino, ferisce con la spada il padrone di esso, ostacolo e 
ritardo della battaglia, perché se quello muore, il predone, 


1 Si tratta di Adamo, signore di tutto il mondo creato, e delle conseguenze del 
suo peccato. 
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iam non obstanti locuples de corpore praedo, 
sic homini subiecta domus, ditissimus orbis 
scilicet, in facilem domino peccante ruinam 
lapsus, erile malum iam tunc vitiabilis hausit. 
Tunc lolium lappasque leves per adultera culta 
ferre malignus ager glaebis male pinguibus ausus, 
triticeam vacuis segretem violavit avenis; 

tunc etiam innocuo vitulorum sanguine pasci 
iamque iugo edomitos rictu laniare iuvencos 
occiso pastore truces didicere leones, 

nec non et querulis balatibus inritatus 

plenas nocte lupus studuit perrumpere caulas. 
Omne animal diri callens sollertia furti 

inbuit et tortos acuit fallacia sensus. 

Quamvis maceries florentes ambiat hortos 
saepibus et densis vallentur vitea rura, 

aut populator edet gemmantia germina bruchus 
aut avibus discerpta feris lacerabitur uva. 

Quid loquar herbarum fibras medicante veneno 
tinctas letiferi fudisse pericula suci? 

Noxius in tenetis sapor aestuat ecce frutectis, 
cum prius innocuas tulerit natura cicutas, 
roscidus et viridem qui vestit flos rhododaphnen 
pabula lascivis dederit sincera capellis. 

Ipsa quoque oppositum destructo foedere certo 
transcendunt elementa modum rapiuntque 
ruuntque omnia, legirupis quassantia viribus orbem. 
Frangunt umbriferos aquilonum proelia lucos 
et cadit inmodicis silva exstirpata procellis. 
Parte alia violentus aquis torrentibus amnis 
transilit obiectas, praescripta repagula, ripas 

et vagus eversis late dominatur in agris. 

Nec tamen his tantam rabiem nascentibus ipse 
conditor instituit, sed laxa licentia rerum 
turbavit placidas rupto moderamine leges. 

Nec mirum si membra orbis concussa rotantur, 
si vitiis agitata suis mundana laborat 

machina, si terras luis incentiva fatigat: 
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finalmente ricco, può strappare vittorioso le vesti conquista- 
te al corpo che ormai non oppone resistenza, così la dimora 
messa a disposizione dell’uomo, cioè la ricchissima tetra, 
caduta facilmente in rovina per il peccato del suo signore, 
ormai corruttibile, assorbì la malvagità del padrone. 

Allora la sterile campagna osò produrre, per i campi in- 
fetti, loglio e lappole inutili sulle zolle non fertili e profanò i 
campi di grano con biade senza valore; allora anche i feroci 
leoni, ucciso il pastore, appresero a cibarsi del sangue inno- 
cente dei vitelli e a sbranare con le fauci spalancate i gioven- 
chi resi miti dal giogo, ed il lupo, eccitato dai queruli belati, 
si dedicò a violare di notte gli ovili pieni. In ogni animale 
s'inculcó una nefasta abilità nel furto esiziale e la furberia 
acuì i sensi depravati. Benché un muro cinga i giardini in 
fiore ed i poderi coltivati a vigna siano protetti da folte siepi, 
o il bruco devastatore mangerà i gemmei germogli o l’uva 
sarà piluccata e straziata da uccelli selvatici. Perché ricorda- 
re che le fibre delle erbe, impregnate di sostanze velenose, 
hanno sparso a profusione i pericoli di un succo mortale? 
Ecco che nei teneri arbusti fermenta un’essenza nociva, 
mentre prima la natura produceva innocue cicute ed il ro- 
scido fiore che orna il verde oleandro offriva alimenti genui- 
ni alle scherzose caprette. 

Anche gli stessi elementi, rotto l'ordine stabilito, supera- 
no i limiti che li frenano, trascinano via ed abbattono ogni 
cosa, sconquassando il mondo con le loro forze violatrici 
delle leggi. Le battaglie degli aquiloni distruggono i boschi 
ombrosi e crolla il bosco sradicato dalle sfrenate tempeste. 

Altrove il fiume impetuoso, con le sue acque vorticose, 
salta di sopra delle sponde oppostegli — barriere a lui pre- 
scritte — e spadroneggia senza freno per lungo tratto sui cam- 
pi devastati. E tuttavia non è stato il creatore a dare loro 
tanto furore quando nacquero, ma la smodata licenza degli 
elementi, spezzato il freno, turbò le leggi tranquille. 

E non c’è da meravigliarsi se le membra dell'universo 
rotolano sconvolte, se la macchina del mondo soffre trava- 
gliata dai propri vizi, se una peste eccitatrice tormenta la 
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exemplum dat vita hominum, quo cetera peccent, 
vita hominum, cui, quidquid agit, vaesania et.error 
suppeditant, ut bella fremant, ut fluxa voluptas 
diffluat, inpuro fervescat ut igne libido, 

sotbeat ut cumulos nummorum faucibus amplis 
gurges avaritiae, finis quam nullus habendi 
temperat, aggestis addentem vota talentis. 

Auri namque fames parto fit maior ab auro. 

Inde seges scelerum radix et sola malorum, 

dum scatebras fluviorum omnes et operta metalla 
eliquat ornatus solvendi leno pudoris, 

dum venas squalentis humi scrutatur inepta 
ambitio scalpens naturae occulta latentis, 

si quibus in foveis radiantes forte lapillos rimata inveniat. 
Nec enim contenta decore 

ingenito externam mentitur femina formam, 

ac velut artificis domini manus inperfectum 

os dederit, quod adhuc res exigat aut hyacinthis 
pingere sutilibus redimitae frontis in arce, 

colla vel ignitis sincera incingere sertis, 

auribus aut gravidis virides suspendere bacas. 
Nectitur et nitidis concharum calculus albens 
crinibus aureolisque riget coma texta catenis. 
Taedet sacrilegas matrum percurrere cutas, 
muneribus dotata dei quae plasmata fuco 
inficiunt, ut pigmentis cutis inlita perdat- 

quod fuerat, falso non agnoscenda colore. 

Haec sexus male fortis agit, cui pectore in arto 
mens fragilis facili vitiorum fluctuant aestu. 
Quid, quod et ipse, caput muliebris corporis et rex, 
qui regit invalidam propria de carne resectam 
particulam, qui vas tenerum dicione gubernat, 
solvitur in luxum? Cernas.mollescere cultu 
heroas vetulos, opifex quibus aspera membra 
finxerat et rigidos duraverat ossibus artus. 
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terra: è la vita degli uomini a dare l'esempio perché tutto il 
resto pecchi, la vita degli uomini che, in tutto quel che fa, ha 
follia ed insania sufficienti perché fremano le guerre, perché 
si diffonda la fiacca voluttà, perché la lussuria arda di una 
fiamma impura, perché la voragine dell’avidità, che nessuna 
sazietà riesce a frenare nel suo accrescere i desideri con l’am- 
mucchiare i talenti, inghiotta con le ampie fauci cumuli di 
monete. Dall’oro ammucchiato, infatti, nasce una più gran- 
de fame di oro. Da qui la messe delle scelleratezze e l’unica 
radice dei mali; ed intanto il lusso, mezzano della rilassatez- 
za del pudore, filtra tutte le scaturigini dei fiumi edi metalli 
nascosti, intanto lo sciocco desiderio di piacere esplora mi- 
nuziosamente le vene della terra incolta, scalpellando nei 
recessi nascosti della natura per vedere se, frugando, trovi 
per caso in qualche buco splendenti pietre preziose. 

E infatti la donna, non contenta della grazia naturale, 
cerca di darsi una bellezza che non le appartiene, come se la 
mano del Signore suo artefice le avesse dato un viso imper- 
fetto e fosse ancora necessario ornarlo di diademi di ameti- 
ste nella rocca della fronte inghirlandata, o circondare il 
puro collo di collane splendenti, o appendere verdi smeral- 
di alle orecchie appesantite. Ai lucenti capelli viene allaccia- 
ta la biancheggiante pietra delle conchiglie e la capigliatura 
intrecciata sta rigida per catenelle d'oro. 

Si prova disgusto a passare in rassegna le sacrileghe cure 
delle madri che imbrattano di belletti le sembianze adorne 
dei doni divini, cosicché la pelle, spalmata di cosmetici, per- 
de l'aspetto che aveva, irriconoscibile sotto il colore non suo. 
Questo fa il sesso non forte, cui nell'angusto petto la fragile 
mente fluttua riel rapido vortice dei vizi. 

Che si deve dire quando proprio colui che, capo e re della 
donna, regge quella debole particella portata via dalla sua 
propria carne, che governa con la sua autorità il delicato 
essere, si va snervando nel lusso? Potresti vedere perdere le 
forze per le mollezze della vita uomini valorosi, invecchiati, 
ai quali il creatore aveva plasmato un corpo resistente e ave- 
va reso forti le dure membra con le ossa. Ma si vergognano 
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Sed pudet esse vitos: quaerunt vanissima quaeque 
quis niteant, genuina leves ut robora solvant. 
Vellere non ovium, sed Eoo ex orbe petitis 
ramorum spoliis fluitantes sumere amictus 
gaudent et durum scutulis perfundere corpus. 
Additur ars ut fila herbis saturata recoctis 
inludant varias distincto stamine formas. 

Ut quaeque est lanugo ferae mollissima tactu, 
pectitur. Hunc videas lascivas praepete cursu 
venantem tunicas, avium quoque versicolorum 
indumenta novis texentem plumea telis, 

illum pigmentis redolentibus et peregrino 
pulvere femineas spargentem turpiter auras. 
Omnia luxus habet nostrae vegetamina vitae, 
sensibus in quinque statuens quae condidit auctor: 
auribus atque oculis, tum naribus atque palato 
quaetitur infectus vitiosis artibus usus. 

Ipse etiam, toto pollet qui corpore, tactus 
palpamen tenerum blandis ex fotibus ambit. 

Pro dolor! Ingenuas naturae occumbere leges 
captivasque trahi regnante libidine dotes! 
Perversum ius omne viget, dum, quidquid habendum 
omnipotens dederat, studia in contraria vertunt. 
Idcircone, rogo, speculatrix pupula molli 

subdita palpebrae est, ut turpia semivirorum 
membra theatrali spectet vertigine ferri 

incestans misetos foedo oblectamine visus? 

Aut ideo spirant mediaque ex arce cerebri 
demittunt geminas sociata foramina nares, 

ut bibat inlecebras male conciliata voluptas 

quas pigmentato meretrix iacit inproba crine? 
Num propter lyricae modulamina vana puellae 
nervorumque sonos et convivale calentis 

carmen nequitiae patulas deus addidit aures 
perque cavernosos iussit penetrare meatus 

vocis iter? Numquid madido sapor inditus ori 
vivit ob hanc causam, medicata ut fercula pigram 
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ad essere uomini: cercano tutti gli espedienti più frivoli per 
avere un bell’aspetto, e così snervano sconsideratamente la 
forza naturale. A loro piace indossare vesti fluttuanti fatte 
non con lana di pecore ma con fibre di alberi importate dalle 
regioni orientali e coprire il forte corpo con stoffe tessute a 
disegni romboidali. Si aggiunge l’arte per cui fili intrisi in 
decotti di erbe creano, come per gioco, vari disegni infra- 
mezzando l'ordito. Quanto più morbida è a toccarsi, la pe- 
luria di un animale viene cardata. Potresti vedere che uno va 
di gran corsa a caccia di tuniche lascive o ancora tesse in 
stoffe mai viste le pennute vesti dei variopinti uccelli, che un 
altro va spargendo vergognosamente profumi femminei per 
mezzo di belletti odorosi e ciprie esotiche. 

La lussuria si è impadronita di tutte le forze della nostra 
vita, che il Creatore ha fatto dividendole in cinque sensi: per 
le orecchie e gli occhi, le narici e il palato si cerca con arti 
viziose un turpe uso. E lo stesso tatto, che esercita la sua 
influenza su tutto il corpo, cerca nei dolci contatti una vo- 
luttuosa carezza. Oh dolore! Possibile che le nobili leggi 
della natura soccombano ed i suoi doni siano tratti prigio- 
nieri sotto il regno della libidine? Regna ogni legge perver- 
sa, ed ogni cosa che l'Onnipotente aveva donato all'uomo 
affinché l'avesse, la si volge ad intenti contrari. Per questo, 
io domando, la pupilla che spia intorno è stata posta sotto la 
palpebra morbida, per contemplare corpi lascivi di uomini 
effeminati muoversi rapidamente con piroette sulle scene 
contaminando i miseri occhi con turpi diletti? O è per que- 
sto che due fori collegati respirano e fanno scendere già dal 
centro della rocca del cervello le due narici, perché una vo- 
luttà male procurata aspiri le seduzioni che una disonesta 
meretrice emana dai profumati capelli? È forse per le vane 
melodie di una giovane cantatrice, per il suono delle corde 
ed il canto conviviale dell’acceso vizio, che Dio ha dato lar- 
ghe orecchie ed ha fatto penetrare attraverso paesaggi, quasi 
caverne, la via della voce? Forse che il gusto assegnato al- 
l’umida bocca esiste per questo motivo, perché pietanze ben 
condite allettino la torpida voracità e la pronta gola di un 
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ingluviem vegetamque gulam ganeonis inescent, 
per varios gustus instructa ut prandia ducat 
in noctem lassetque gravem sua crapula ventrem? 
Quid durum, quid molle foret, quid lene, quid horrens, 
quid calidum gelidumve, deus cognoscere nosmet 
ad tactum voluit palpandi interprete sensu, 
at nos delicias plumarum et linea texta 
sternimus atque cutem fulcro adtenuante polimus. 
Felix qui indultis potuit mediocriter uti 
muneribus parcumque modum servare fruendi, 
quem locuples mundi species et amoena venustas 
et nitidis fallens circumflua copia rebus 
non capit ut puerum nec inepto addicit amori, 
qui sub adumbrata dulcedine triste venenum 
deprendit latitare boni mendacis operto! 
(Hamartigenia, vv. 205-300) 


Agnes sepulcrum est Romulea in domo 
fortis puellae martyris inclytae. 
Conspectu in ipso condita turrium 
servat salutem virgo Quiritium 

nec non et ipsos protegit advenas 

puro ac fideli pectore supplices. 
Duplex corona est praestita martyri: 
intactum ab omni crimine virginal, 
mortís deinde gloria liberae. 
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crapulone, perché egli prolunghi fin nella notte i pranzi pre- 
parati con vari sapori e affatichi il ventre appesantito dalla 
sua crapula? Dio ha voluto che per mezzo del senso del tat- 
to, come di un interprete, noi conoscessimo al tocco quale 
cosa è dura, quale molle, quale liscia, quale ruvida, quale 
calda o fredda, ma noi stendiamo delizie di piume e tessu- 
ti di lino e rendiamo morbida la pelle sul letto che ci infiac- 
chisce. 

Felice colui che fu capace di usare con moderazione i 
doni concessigli e mantenere un modo sobrio di goderne, 
colui che il ricco aspetto dell'universo e l'incantevole bellez- 
za e la straripante abbondanza, che inganna con lo splendo- 
re delle cose, non affascina come un fanciullo e non assog- 
getta ad uno stolto desiderio, colui che scopre che sotto la 
diffusa dolcezza si nasconde un funesto veleno col velo di 
un bene fallace. 


Da LE CORONE 
La passione di Agnese 


Nella casa di Romolo! è il sepolcro di Agnese, 
fanciulla eroica, martire gloriosa. 

Sepolta lì, in vista delle torri, 

veglia, la vergine, sulla salvezza dei Quiriti, 
ma protegge anche gli stranieri 

che la supplicano con cuore puro e fidente. 
Duplice è il serto che incorona la martire: 

una verginità esente da ogni macchia, 

la gloria di una morte liberamente subita. 


1 Per casa di Romolo s'intenda Roma. La giovinetta Agnese vi fu mattirizzata 
durante una persecuzione non identificabile, ma che deve essere stata una delle 
ultime (m-1v sec.). Il racconto su cui si basa la celebrazione poetica di Prudenzio 
ha fondamento storico, ma è largamente inficiato da tratti leggendari. 
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Aiunt iugali vix habilem toro 

primis in annis forte puellulam 
Christo calentem fortitet inpiis 

iussis renisam quo mínus idolis 
addicta sacram desereret fidem. 
Temptata multis nam prius artibus 
nunc ore blandi iudicis inlice 

nunc saevientis carnificis minis 
stabat feroci robore pertinax 
corpusque duris excruciatibus 

ultro offerebat non renuens mori. 
Tum trux tyrannus; «Si facile est» ait 
«poenam subactis ferre doloribus, 

et vita vilis spernitur. At pudor 

carus dicatae virginitatis est: 

hanc in lupanar trudere publicum 
certum est, ad aram ni caput adplicat 
ac de Minerva iam veniam rogat, 
quam virgo pergit temnere virginem. 
Omnis iuventus inruet et novum 
ludibriorum mancipium petet» 
«Haud» iniquit Agnes «inmemor est ita 
Christus suorum, perdat ut aureum 
nobis pudorem, nos quoque deserat. 
Praesto est pudicis nec patitur sacrae 
integritatis munera pollui. 

Ferrum inpiabis sanguine si voles, 
non inquinabis membra libidine». 
Sic elocutam publicitus iubet 

flexu in plateae sistere uirginem. 
Stantem refugit maesta frequentia 
aversa vultus ne petulantius 
quisquam verendum conspiceret locum. 
Intendit unus forte procaciter 

os in puellam nec trepidat sacram 
spectare formam lumine lubrico. 

En ales ignis fulminis in modum 
vibratur ardens atque oculos ferit. 
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Un giorno, dicono, ancora fanciulla, 

appena pronta per il talamo coniugale, 

ma già ardente d'amore per Crísto, coraggiosamente 
si oppose all'empio ordine di presentarsi 

agli idoli e rinnegare la santa fede. 

La tentarono, da principio, con ogni arte: 

con parole di miele il giudice insinuante, 

con minacce il carnefice spietato; 

ma lei resistette, salda, inflessibile, 

il corpo alle atroci torture 

spontaneamente offrendo, pronta a morire. 

Disse allora il feroce tiranno: «Se è facile 

vincere il dolore e sopportare la pena 

e la vita stessa perde ogni valore, resta il pudore, 

che è il bene più caro per una vergine consacrata: 
non esiterò a gettare costei in un pubblico 

lupanare, se non si accosta all’altare 

e non chiede perdono a Minerva, 

alla vergine che lei, vergine, si ostina a disprezzare. 
Tutti i giovani accorreranno a prendersi 

spasso del nuovo acquisto». 

«No», replicò Agnese, «Cristo non dimentica 

i suoi, così da consentire che perdiamo l’aureo 
pudore, e non ci abbandona. 

Egli soccorre il virtuoso e non lascia che si deturpino 
i doni della castità consacrata. 

Tu puoi rendere empio il ferro col mio sangue, se vuoi, 
ma non profanare il mio corpo con la libidine». 

A queste parole, il giudice fa esporre la fanciulla 

in pubblico, in un angolo di strada. 

Là ella stava, in attesa; ma la folla, dolente, la evitava, 
guardava altrove, si proibiva di posare sguardi 
indiscreti su quel luogo venerabile. 

Un solo passante ebbe la sfrontatezza di girare il capo 
verso la fanciulla e osò contemplare 

la sua sacra bellezza con occhio peccaminoso. 

Ma ecco, come fulmine, una scintilla ardente 

guizza e lo scolpisce agli occhi. 
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Caecus corusco lumine corruit 

atque in plateae pulvere palpitat. 
Tollunt sodales seminecem solo 
verbisque deflent exequialibus. 

Ibat triumfans virgo deum patrem 
Christumque sacro carmine concinens, 
quod sub profani labe periculi 
castum lupanar nec violabile 

experta victrix virginitas foret. 

Sunt qui rogatam rettulerint preces 
fudisse Christo, redderet ut reo 
lucem iacenti; tunc iuveni halitum 
vitae innovatum visibus integris. 
Primum sed Agnes hunc habuit gradum 
caelestis aulae, mox alius datur 
ascensus. Iram nam furor incitat 
hostis cruenti: «Vincor» ait gemens, 
«i stringe ferrum, miles, et exere 
praecepta summi regia principis». 

Ut vidit Agnes stare trucem virum 
mucrone nudo, laetior haec ait: 
«Exulto, talis quod potius venit 
vaesanus atrox turbidus armiger, 
quam si veniret languidus ac tener 
mollisque ephebus tinctus aromate, 
qui me pudoris funere perderet. 

Hic, hic amator iam, fateor, placet. 
Ibo intuentis gressibus obviam 

nec demorabor vota calentia; 

ferrum in papillas omne recepero 
pectusque ad imum vim gladii traham. 
Sic nupta Christo transiliam poli 
omnes tenebras aethere celsior. 
Aeterne rector divide ianuas 

caeli obseratas terrigenis prius 

ac te sequentem Christe animam voca 
cum virginalem tum Patris hostiam!». 
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Accecato dal lume sfavillante, perde l'equilibrio 

e finisce ansimando nella polvere della via. 

I compagni lo raccolgono da terra allo stremo 

e piangendo gli rivolgono l'estremo saluto. 

Va trionfante la vergine, e con sacro canto esalta 
la gloria di Dio Padre e di Cristo: 

esposta a sacrilega profanazione, 

la sua verginità vittoriosa aveva sperimentato 
casto e inviolabile persino il lupanare. 
Raccontano alcuni che, richiesta di farlo, pregasse 
Cristo di ridare la vista 

al peccatore abbattuto: lo spirito vitale 

tornò nel giovane e i suoi occhi furono risanati. 
Ma questo fu solo il primo gradino di Agnese 
verso la Corte Celeste. Ora deve salirne 

un secondo: il furore accende l’ira 

del sanguinario nemico: «Eccomi vinto», egli geme, 
«va’, soldato, brandisci la spada ed esegui 

gli ordini sovrani del sommo principe». 

Agnese, come si vede davanti il truce giustiziere 
con la spada sguainata, esultando disse: 

«O gioia! Viene a me un armigero 

folle, spietato, violento. Meglio lui, 

di un efebo languido e tenero 

e molle e tutt'intriso di profumi, 

che venisse per uccidere la mia pudicizia. 

Si, sì: è questo, lo confesso, l'amante che prediligo. 
Quando verrà su di me, andrò incontro ai suoi passi, 
né mi opporró al suo ardente desiderio: 

la spada intera accoglieró nel mio petto, 

e fino al cuore immergeró il ferro violento. 

Cosi, sposa di Cristo, varcheró d'un balzo 

tutte le tenebre del mondo, più in alto dell'etere. 
Eterno Sovrano, spalanca le potte 

del cielo, prima sbarrate ai mortali, 

e Tu, o Cristo, chiama a te l'anima che ti segue, 
anima di vergine e vittima per il Padre». 
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Sic fata Christum vertice cernuo 
supplex adorat, vulnus ut inminens 
cetvix subiret prona paratius. 

Ast ille tantam spem peragit manu, 
uno sub inctu nam caput amputat, 
sensum doloris mors cita praevenit. 
Exutus inde spiritus emicat 

liberque in auras exilit. Angeli 
saepsere euntem tramite candido. 
Miratur orbem sub pedibus situm, 
spectat tenebras ardua subditas 
ridetque solis quod rota circuit, 

quod mundus omnis volvit et inplicat, 
rerum quod atro turbine vivitur, 
quod vana saecli mobilitas rapit: 

reges tyrannos imperia et gradus 
pompasque honorum stulta tumentium, 
argenti et auri vim rabida siti 

cunctis petitam per varium nefas, 
splendore multo structa habitacula, 
inlusa pictae vestis inania, 

iram timorem vota pericula, 

nunc triste longum nunc breve gaudium, 
livoris atri fumificas faces 

nigrescit unde spes hominum et decus, 
et quod malorum taetrius omnium est 
gentilitatis sordida nubila. 

Haec calcat Agnes ac pede proterit 
stans et draconis calce premens caput. 
Terrena mundi qui ferus omnia 
spargit venenis mergit et inferis, 

nunc virginali perdomitus solo 

cristas cerebri deprimit ignei 

nec victus audet tollere verticem. 
Cingit coronis interea deus 

frontem duabus martyris innubae: 
unam decemplex edita sexies 
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Ció detto, china il capo e adora 

supplice Cristo, cosi che il collo proteso 

sia pronto a ricevere la ferita imminente. 

E il carnefice esaudisce una speranza cosi grande, 
d'un sol colpo le mozza il capo, 

la morte rapida le impedisce di provare dolore. 
Svestito l'abito mortale, l'anima sua si slancia 

e libera balza attraverso l'etere, e gli angeli 
formano al suo passaggio due candide ali. 

Essa contempla la terra sotto i piedi, 

osserva, di lassù, le tenebre lontane, 

e ride di tutto ciò che il sole aggira con la sua orbita, 
tutto ciò che l’intero universo rivolge e avvolge, 
tutto ciò che vive nel fosco turbine delle cose, 
tutto ciò che trascina via con sé la vana mobilità del tempo: 
i re, i tiranni, gli imperi e le dignità, 

e la magnificenza e folle boria dei grandi uffici, 

e il potere dell'oro e dell'argento, cui tutti aspirano 
con sete inesausta ricorrendo a ogni crimine, 

e le dimore costruite con grande splendore, 

e l’insulsa frivolezza di vesti variopinte, 

e la collera, il timore, le speranze, i pericoli, 

e qui la lunga tristezza, lì la breve gioia, 

e le torce fumanti del cupo livore 

che ottenebrano la speranza e la dignità dell’uomo, 
e — il più tetro dei mali — 

l’immonda nube del paganesimo. 

Tutto questo calca Agnese, e calpesta, ergendosi 
ritta, schiacciando col tallone la testa del Serpente. 
Colui che crudele sparge di veleni ogni cosa 
terrena precipitandola nell'inferno, 

ora, domato dal piede di una vergine, 

abbassa la cresta del suo capo infuocato 

e, vinto, non osa alzare la testa. 

Intanto Dio cinge di doppia corona 

la fronte della martire illibata 

una è il premio di eterno splendore 
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merces perenni lumine conficit, 

centenus extat fructus in altera. 

O virgo felix, o.nova gloria, 

caelestis arcis nobilis incola, 

intende nostris conluvionibus 

vultum gemello cum diademate, 

cui posse soli cunctiparens dedit 

castum vel ipsum reddere fornicem! 

Purgabor otis propitiabilis 

fulgore, nostrum si iecur inpleas. 

Nil non pudicum est quod pia visere 

dignaris almo vel pede tangere. 
(Peristephanon, hymnus XIV: Passio Agnetis) 
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che moltiplica sessanta volte i suoi meriti, 
nell'altra il frutto è moltiplicato per cento?. 

O vergine fortunata, o nuova gloria, 

o nobile abitatrice della Cittadella Celeste, 
volgi alle nostre sozzure 

il tuo volto ornato di duplice diadema, 

tu, la sola, cui il Creatore di tutte le cose abbia dato 
di rendere casto persino il lupanare! 

Sarò purificato dal fulgore del tuo volto 
clemente, se ricolmerai il mio cuore. 

Nulla rimane impudico, che tu ti degni pietosa 
di guardare, o toccate con piede benigno. 


2.Il riferimento è alla parabola del seminatore (Mt 13, 3 ss.): il grano caduto sul 
terreno buono dà come frutto il trenta, il sessanta, il cento. Trasferita alla vita cri- 
stíana, questa tripartizione fu usata da molti autori per indicare la ricompensa che 
sarebbe toccata rispettivamente alle vedove, alle vergini e alle martiri (finita l'era 
dei martiri, la ricompensa venne modificata in trenta per lé donne sposate, sessan- 
ta per le vedove, cento per le vergini, mia, dato che Agnese era stata martire, Pru- 
denzio applica la più antica ripartizione): in quanto vergine, Agnese ha la ricom- 
pensa di sessanta; in quanto martire, di cento. 
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EGERIA 


Nel 1884, in un codice conservato ad Arezzo, venne sco- 
perto il diario di un pellegrinaggio (IHxerarium) nei luoghi 
santi d'Oriente, scritto in prima persona da una donna, rima- 
sta anonima perché l'opera era mutila dell'inizio e della fine. 
A partire dal 1903, sulla base di una lettera dell'eremita galizia- 
no Valerio (va secolo) che descrive il viaggio di una beatissima 
sanctimonialis in termini vicini al resoconto dell'anonima scrit- 
trice, si è proposta l’identificazione di questa con quella: di con- 
seguenza l'autrice dell’Itinerarium dovrebbe essere originaria 
della Galizia o della Gallia del Sud e chiamarsi Egeria, secondo 
la grafia oggi maggiormente accreditata fra le varie presenti nel- 
la tradizione manoscritta della lettera di Valerio. Il viaggio do- 
vrebbe essersi svolto dal 381 al 384. Il lungo frammento rima- 
stoci ne descrive l’ultimo anno e può essere diviso in due parti. 
Nella prima Egeria riferisce i pellegrinaggi al monte Sinai e al 
monte Nebo, nell'Idumea, terra di Giobbe, infine il viaggio in 
Mesopotamia, da Antiochia fino a Edessa e a Charris (Harran) 
quindi il ritorno a Costantinopoli. Nella seconda parte viene 
descritta la liturgia della chiesa di Gerusalemme, da quella quo- 
tidiana alla domenicale, all'Epifania e alle feste pasquali. Indi la 
catechesi battesimale, per ultima la festa della Dedicazione nel- 
la basilica costantiniana del Santo Sepolcro. Egeria sottolinea la 
dimensione religiosa del pellegrinaggio soprattutto attraverso 
la concretezza dei riferimenti a luoghi e episodi biblici. Riferi- 
sce le sue minuziose interrogazioni ai monaci che l'accompa- 
gnavano (lei stessa si definisce sas curiosa): non è invece inte- 
ressata a descrivere le persone incontrate o gli stati d'animo. 
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Scrive per delle dominae o sorores o dominae sorores, come al- 
ternativamente le chiama, ma si resta incerti, al di là della tarda 
testimonianza di Valerio, sulla sua effettiva condizione di reli- 
giosa oppure di pia donna d'alta condizione. La lingua è il ser- 
mo cotidianus dell’area nord-occidentale dell’Impero, gremito 
di influssi delle antiche versioni latine della bibbia, il tutto ripla- 
smato dalla forte personalità dell'autrice. L'Itimerarium gode di 
crescenti fortune critiche, non da ultimo per il fatto di essere 
uno dei pochissimi scritti di mano femminile del tardo-antico. 


Cenni bibliografici. M. STAROwIEYsKI, Bibliografia Egeriana, Au- 
gustinianum 19 (1979) 297-318, P. DRONKE, Donne e cultura nel medioe- 
vo; scrittrici medievali dal n al xiv secolo, Prefazione di Mariateresa Fuma- 
galli Beonio Brocchieri, il Saggiatore, Milano 1986 (ed. orig. Cambridge 
1984). Ottime indicazioni nell'edizione di P.MARAVAL, Egerie. Journal de 
voyage, SCh 296, Paris 1982. F. CARDINI, Egeria la pellegrina in Medioevo 
al femminile, a cura di F. Bertini, Laterza, Roma-Bari 1989, pp. 3-30. In 
generale sui viaggi nel tardo antico e nel medioevo: E. MENESTÒ, Relazio- 
ni di viaggi e ambasciatori, in Lo spazio letterario del Medioevo. 1Il medio- 
evo latino, direttori: G. Cavallo, C. Leonardi, E. Menestò. Vol. I: La produ- 
zione del testo, Salerno Editore, Roma 1992, t. IT, pp. 535-600. 


AVVIO ALLA LETTURA. Il seguente passo dell’Itizerario va 
apprezzato da una parte quale prova della vivacità narrativa 
della pellegrina, che non di rado sa trovare toni di notevole ef- 
ficacia, e dall’altra come documento di prima mano dello zelo 
che animava i pellegrini e del clima di devoto stupore che cir- 
confondeva il loro viaggio, dove la memoria neo e soprattutto 
veterotestamentaria trovava il massimo risalto nella suggestiva 
scenografia creata dal paesaggio aspro e desertico. Egeria si 
inoltra nella valle del Giordano e incontra le città di Tesbe e 
Corneaas, ricche delle memorie di Elia e di Giobbe. Dopo una 
sosta a Gerusalemme la donna riparte per recarsi in Mesopota- 
mia e Siria. Attraversa la Celesiria, la Augustofratense, il fiume 
Eufrate e finalmente arriva a Edessa. In questa città, dopo aver 
pregato sulla tomba dell'apostolo Tomaso, visita il palazzo di re 
Abgar ene ascolta le storie dal vescovo. Indi si spinge nei luoghi 
di Abramo in Charra. In questi lunghi spostamenti la nostra 
Egeria trova sempre vescovi e monaci ben disposti a fornirle 
tutte le spiegazioni richieste: era così per chiunque o nel suo 
caso gioca una condizione sociale privilegiata? 
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16. [1] Ac sic ergo euntes aliquandiu per vallem Iordanis 
super ripam fluminis ipsius, quia ibi nobis iter erat aliquan- 
diu, ad subito vidimus civitatem sancti prophetae Heliae, id 
est Thesbe, unde ille habuit nomen Helias Thesbites. Inibi 
est ergo usque in hodie spelunca, in qua sedit ipse sanctus, 
et ibi est memoria sancti Gethae, cuius nomen in libris Iudi- 
cum legimus. 

[2] Ac sic ergo et ibi gratias Deo agentes iuxta consuetudi- 
nem, perexivimus iter nostrum. Item eüntes in eo [ín eo] iti- 
nere vidimus vallem de sinistro nobis venientem amenissi- 
mam, quae vallis erat ingens, mittens torrentem in Iordanem 
infinitum. Et ibi in ipsa valle vidimus monasterium cuiusdam 
fratris nunc id est monachi. [3] Tunc ego, ut sum satis curio- 
sa, requitere cepi, quae esset haec vallis ubi sanctus monachus 
nunc monasterium sibi fecisset; non enim putabam. hoc sine 
causa esse. Tunc dixerunt nobis sancti, qui nobiscum iter fa- 
ciebant, id est loci notores: «Haec est vallis Corra, ubi sedit 
sanctus Helias Thesbites temporibus Achab regis, qua famis 
fuit, et iusso Dei corvus ei escam portabat, et de eo torrentem 
aquam bibebat. Nam hic torrens, quem vides de ipsa valle 
percurrentem in Iordanem, hic est Corra». 

[4] Ac sic ergo nichilominus Deo gratias agentes, qui 
nobis non merentibus, singula, quae desiderabamus, digna- 
batur ostendere, itaque ergo ire cepimus iter nostrum sicut 
singulis diebus. Ac sic ergo facientes iter singulis diebus, ad 
subito de latere sinistro, unde e contra partes Fenicis vide- 
bamus, apparuit nobis mons ingens et altus infinitum, qui 
tendebatur in longo (...). 
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Dal PELLEGRINAGGIO IN TERRA SANTA 


Pietà religiosa e curiosità 


16. [1] E procedendo per un po’ lungo la valle del Gior- 
dano proprio sulla riva del fiume, poiché era questo il no- 
stro itinerario per un certo tempo, vedemmo ad un tratto la 
città del santo profeta Elia, cioè Tesbe, da cui egli ebbe il 
nome di Elia Tesbita. Qui c'è ancora oggi una caverna, dove 
dimorò questo santo e c'è la tomba del santo lefte, di cui 
leggiamo il nome nei libri dei Giudici. 

[2] Rese grazie al Signore, anche lì come sempre, ce ne an- 
dammo per la nostra strada. Procedendo nel cammino, ve- 
demmo venirci incontro sulla sinistra una valle amenissima, 
era una valle molto grande che immetteva nel Giordano un 
grosso torrente. Lì, in questa valle, vedemmo che c'era l'ere- 
mo di un fratello, cioè di un monaco. [3] Allora io, curiosa 
come sono, mi misi a chiedere che valle fosse quella dove un 
monaco santo si era fatto un eremo, infatti non potevo crede- 
re che ciò fosse senza motivo. Allora ci dissero quei santi che 
facevano il viaggio con noi, quelli che conoscevano il luogo: 
«Questa è la valle del Corra, dove risiedette il santo Elia Te- 
sbita al tempo del re Achab, allorché ci fu una carestia, ed un 
corvo gli portava da mangiare, per volete di Dio, e beveva l'ac- 
qua di questo torrente. Questo torrente, che vedi scorrere da 
questa valle verso il Giordano, è il Corra». 

[4] E così, ringraziando ancora il Signore, che si degnava 
di mostrare tutto quello che desideravamo a noi che non lo 
meritavamo affatto, riprendemmo a seguire il nostro itinera- 
rio così come ogni giorno. E procedendo per alcuni giorni, 
all’improvviso, sul lato sinistro, dalla parte dove vedevamo di 
fronte le terre dei Fenici, ci apparve una montagna grandissi- 
ma e smisuratamente alta, che si estendeva in lunghezza... 


1 A questo punto nel ms. di Arezzo, unico testimone da cui conosciamo l'ope- 
ra di Egeria, è caduto un foglio. 
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Gde 12,7 


[5] «Qui sanctus monachus, vir ascitis, necesse habuit 
post tot annos, quibus sedebat in heremum, movete se et de- 
scendere ad civitatem Carneas, ut commonetet episcopum 
vel clericos temporis ipsius, iuxta quod ei fuerat revelatum, 
ut foderent in eo loco, qui ei fuerat ostensus, sicut et factum 
est. [6] Qui fodientes in eo loco, qui ostensus fuerat, invene- 
runt speluncam, quam sequentes fuerunt forsitan per pas- 
sus centum, quo ad subito, fudientibus illis, adparuit lapis: 
quem lapidem cum perdiscoperuissent, invenerunt scul- 
ptum in coperculo ipsius Iob. Cui Iob ad tunc in eo loco 
facta est ista ecclesia, quam videtis, ita tamen ut lapis cum 
corpore non moveretur in alio loco, sed ibi, ubi inventum 
fuerat, corpus positum esset, et ut corpus subter altarium 
iaceret. Illa autem ecclesia, quam tribunus nescio qui facie- 
bat, sic stat inperfecta usque in hodie». 

[7] Ac sic ergo nos alia die mane rogavimus episcopum 
ut faceret oblationem, sicut et facere dignatus est, et benedi- 
cens nos episcopus profecti sumus. Communicantes ergo et 
ibi, gratias agentes Deo semper, regressi sumus in Ierusoli- 
mam, iter facientes per singulas mansiones, per quas iera- 
mus [ttes annos]. 


17. [1] Item in nomine Dei, transacto aliquanto tempore, 
cum iam tres anni pleni essent, a quo in Ierusolimam venis- 
se, visis etiam omnibus locis sanctis, ad quos orationis gratia 
me tenderam, et ideo iam revertendi ad patriam animus es- 
set: volui, iubente Deo, ut et ad Mesopotamiam Syriae acce- 
dere ad visendos sanctos monachos, qui ibi plurimi et tam 
eximiae vitae esse dicebantur, ut vix referri possit; nec non 
etiam et gratia orationis ad martyrium sancti Thomae apo- 
stoli, ubi corpus illius integrum positum est, id est apud 
Edessam, quem se illuc. missurum, posteaquam in caelis 
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[5] «Questo santo monaco, un asceta, si senti in dovere, 
dopo tanti anni che dimorava nel deserto, di partire e di 
recatsi alla città di Carneas, per indurre il vescovo e i chieri- 
ci di allora, secondo quanto gli era stato rivelato, a scavare 
nel posto che gli era stato indicato, e cosi fu fatto. [6] Sca- 
vando nel luogo indicato, trovarorio una caverna e seguitala 
più o meno per cento passi, ad un certo punto, a quelli che 
scavavano, apparve una lapide. Quando ebbero completa- 
mente ripulito la lapide, trovarono scolpito nella parte su- 
petiore Iob. Allora, sul posto, fu costruita in onore di Giob- 
be la chiesa che vedete, per non spostare la pietra col corpo 
in un altro luogo, ma lasciarlo sepolto dove era stato trovato 
e farlo riposare sotto l'altare. La chiesa, che non so quale 
tribuno aveva iniziato a costruire, é rimasta incompiuta fino 
ad oggi». 

[7] L'indomani mattina chiedemmo al vescovo di celebra- 
re l’eucarestia, cosa che ebbe la compiacenza di fare e con la 
benedizione del vescovo partimmo. Essendoci li anche co- 
municati, sempre rendendo grazie a Dio, tornammo a Ge- 
rusalemme, ripassando per ognuna delle tappe per cui era- 
vamo venuti. 


17. [1] Poi, nel nome di Dio, passato un po’ -di tempo, 
considerato che erano già compiuti tre anni da quando ero 
venuta a Gerusalemme e che, avendo visitato tutti i luoghi 
santi nei quali desideravo andare in pellegrinaggio, avevo 
ormai intenzione di tornare in patria, decisi, per volontà di 
Dio, di andare anche in Mesopotamia di Siria, a visitare i 
monaci santi che si diceva fossero lì numerosissimi e condu- 
cessero una vita tanto ammirevole da poter difficilmente 
esser descritta, e di andare anche in pellegrinaggio al zar- 
tyrium? di San Tommaso apostolo, dove è stato deposto il 
suo corpo integro, ossia nelle vicinanze di Edessa (che lo 
avrebbe mandato là, dopo esser asceso al cielo, Gesù, Dio 


2 Cioè la cappella edificata nel luogo ove era seppellito, o si credeva che fosse 
seppellito, un martire o qualche altro santo. 
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ascendisset, Deus noster Iesus testatus est per epistolam, 
quam ad Aggarum regem per Ananiam cursorem misit, que 
epistolam cum grandi reverentia apud Edessam civitatem, 
ubi est ipsud martyrium, custoditur. [2] Nam michi credat 
volo affectio vestra, quoniam nullus christianorum est, qui 
non se tendat illuc gratia orationis, quicumque tamen usque 
ad loc sancta, id est in Terusolimis, accesserit; et hic locus de 
Terusolima vicesima et quinta mansione est. [3] Et quo- 
niam de Anthiocia propius est Mesopotamiam, fuit michi 
iubente Deo oportunum satis ut, quemadmodum revertebar 
Constantinopolim, quia per Anthiociam iter erat, inde ad 
Mesopotamiam irem, sicut et factum est Deo iubente. 


18. [1]Itaque ergo in nomine Christi Dei nostri profecta 
sum de Antiochia ad Mesopotamiam habens iter per man- 
siones seu civitates aliquot provinciae Sirie Celen, quae est 
Anthiociae, et inde ingressa fines provinciae Augustofraten- 
sis, perveni ad civitatem Gerapolim, quae est metropolis 
ipsius provinciae, id est Augustofratensis. Et quoniam haec 
civitas valde pulchra et opulenta est atque abundans omni- 
bus, necesse me fuit ibi facere stativam, quoniam iam inde 
non longe erant fines Mesopotamiae. 

[2]Itaque ergo proficiscens de Ierapolim in quintodeci- 
mo miliario in nomine Dei perveni ad fluvium Eufraten, de 
quo satis bene scriptum est esse flumen magnum Eufraten et 
ingens, et quasi terribilis est; ita enim decurrit habens impe- 
tum, sicut habet fluvius Rodanus, nisi quod adhuc maior est 
Eufrates. [3] Itaque ergo quoniam necesse erat eum navibus 
transire, et navibus non nisi maioribus, ac sic immorata sum 
ibi forsitan plus media die; et inde in nomine Dei transito 
flumine Eufraten ingressa sum fines Mesopotamiae Siriae. 


19. [1] Ac sic denuo faciens iter per mansiones aliquot per- 
veni ad civitatem, cuius nomen in Scripturis positum legimus, 
id est Batanis, quae civitas usque in hodie est. Nam et ecclesia 
cut episcopo vere sancto et monacho et confessore habet, et 
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nostro, lo aveva promesso nell'epistola, che spedi al re Ab- 
gar attraverso il messo Anania: questa epistola è conservata 
con grande venerazione nei dintorni della città di Edessa, 
dove si trova appunto il martyrium). [2] Mi presti fede la 
vostra buona disposizione: non c’è neppure un cristiano, che 
sia venuto fino ai luoghi santi, e cioé a Gerusalemme, che 
non si rechi là in pellegrinaggio; eppure questó luogo si tro- 
va a venticinque tappe da Gerusalemme. [3] E poiché da 
Antiochia la Mesopotamia è più vicina, mi rimase molto 
comodo, per volontà di Dio, nel tornare a Costantinopoli, 
visto che la strada passava per Antiochia, andare di là in 
Mesopotamia, e cosi fu fatto per volontà di Dio. 


18. [1] Nel nome di Cristo Dio nostro, partii dunque da 
Antiochia diretta in Mesopotamia, passando per alcune tap- 
pe e città della provincia di Celesiria, quella di Antiochia. 
Di là, entrata nella provincia Augostofratense, giunsi nella 
città di Gerapoli, che è la capitale di questa provincia ap- 
punto, l'Augustofratense. Poiché questa città è bellissima e 
ricca e abbonda di ogni cosa, dovetti farvi una sosta, dato 
che di là il territorio della Mesopotamia non era più molto 
lontano. 

[2] Partita quindi da Gerapoli, al quindicesimo miglio, 
giunsi nel nome di Dio al fiume Eufrate di cui molto appro- 
priatamente è scritto che è il gran fiume Eufrate, ed è im- 
menso e quasi pauroso: scorre infatti con un impeto tale e 
quale a quello del fiume Rodano, senonché l'Eufrate è anco- 
ra più grande. [3] E poiché era necessario attraversarlo con 
traghetti, e solo traghetti di grandi dimensioni, mi trattenni 
li più di una mezza giornata, poi di lì, attraversato nel nome 
di Dio il fiume Eufrate, entrai nel territorio della Mesopota- 
mia di Siria. 


19. [1] Proseguendo ancora per qualche tappa, giunsi ad 
una città, di cui leggiamo il nome citato nelle Scritture, cioé 
Batanis; questa città esiste ancora oggi. Ha una chiesa con 
un vescovo veramente santo, monaco e confessore, e diversi 
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martyria aliquanta. Ipsa etiam civitas habundans multitudine 
hominum est; nam et miles ibi sedet cum tribuno suo. 

[2] Unde denuo proficiscens, pervenimus in nomine 
Christi Dei nostri Edessam. Ubi cum pervenissemus, statim 
perreximus ad ecclesiam et ad martyrium sancti Thomae. 
Itaque ergo iuxta consuetudinem factis orationibus et cete- 
ra, quae consuetudo erat fieri in locis sanctis, nec non etiam 
et aliquanta ipsius sancti Thomae ibi legimus. | 

[3] Ecclesia autem, ibi que est, ingens et valde pulchra et 
nova dispositione, ut vere digna est esse domus Dei; et quo- 
niam multa erant, quae ibi desiderabam videre, necesse me 
fuit ibi stativa triduana facere. [4] Ac sic ergo vidi in eadem 
civitatem martyria plurima nec non et sanctos monachos, 
commanentes alios per martyria, alios longius de civitate in 
secretioribus locis habentes monasteria. 

[5] Et quoniam sanctus episcopus ipsius civitatis, vir vere 
religiosus et monachus et confessor, suscipiens me liben- 
ter ait michi: «Quoniam video te, filia, gratia religionis 
tam magnum laborem tibi imposuisse, ut de extremis porro 
terris venires ad haec loca, itaque ergo, si libenter habes, 
quaecumque loca sunt hic grata ad videndum Christianis, 
ostendimus tibi»: tunc ergo gratias agens Deo primum et sic 
ipsum rogavi plurimum, ut dignaretur facere quod dicebat. 

[6] Itaque ergo duxit me primum ad palatium Aggari re- 
gis et ibi ostendit michi archiotepam ipsius ingens, similli- 
mam ut ipsi dicebant, marmoream, tanti nitoris ac si de 
margarita esset; in cuius Aggari vultu parebat de contra vere 
fuisse hunc virum satis sapientem et honoratum. Tunc ait 
michi sanctus episcopus: «Ecce rex Aggarus, qui antequam 
videret Dominum, credidit ei, quia esset vere filius Dei». 
Nam erat et iuxta archiotipa similiter de tali marmore facta, 
quam dixit filii ipsius esse Magni, similiter et ipsa habens 
aliquid gratiae in vultu. 
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martyria, È questa anche una città molto popolosa: vi è anche 
insediata una guarnigione militare con un proprio tribuno. 

[2] Partendo ancora di là, giungemmo, nel nome di Cri- 
sto Dio nostro, ad Edessa. Come vi arrivammo, subito ci 
recammo alla chiesa e al martyrium di S. Tommaso. Dopo 
aver pregato come al solito e aver fatto tutto. ciò che era 
consuetudine fare nei luoghi santi, leggemmo anche lì qual- 
che passo su S. Tommaso. 

[3] La chiesa che vi sorge è immensa, molto bella e di 
recente costruzione, cosicché è veramente degna di essere la 
casa di Dio; e visto che erano molte le cose che desideravo 
vedere, dovetti fare Ii una sosta di tre giorni. [4] Visitai così 
in questa città moltissimi »zartyria e anche moltissimi santi 
monaci: alcuni risiedono vicino ai »artyria, altri più lontano 
dalla città, poiché hanno i loro eremi in luoghi più solitari. 

[5] E poiché il santo vescovo di questa città, uomo molto 
religioso, monaco e confessore, nell’accogliermi cordialmen- 
te mi disse: «Giacché vedo che tu, figlia, per motivi religiosi 
ti sei imposta la fatica tanto grande di venire in questi luoghi 
dalle terre più lontane, se lo desideri, ti mostreremo quei 
luoghi che i Cristiani amano qui visitare»: io, ringraziando 
Dio per primo e poi lui, lo pregai allora insistentemente di 
avere la compiacenza di fare quello che diceva. 

[6] Mi condusse dapprima al palazzo del re Abgar e lì mi 
mostrò una sua statua immensa e, a quel che dicevano, so- 
migliantissima, di un marmo dello splendore della perla: dal 
volto di Abgar’, visto di fronte, si vedeva come realmente 
quest'uomo fosse stato molto sapiente e onorato. Ed il ve- 
scovo mi disse: «Ecco il re Abgar, che, prima di vedere il 
Signore, ebbe fede in lui, che fosse veramente figlio di Dio». 
Vicino c'era un'altra statua, fatta ancora dello stesso marmo, 
che disse essere del figlio di lui, Magno, e anche questa ave- 
va ugualmente qualcosa di bello nel volto. 


? Di questo re di Edessa più o meno coevo di Cristo si era favoleggiato che si 
fosse convertito alla fede cristiana e si conosceva anche un epistolario apocrifo tra 
lui e Gesù, da cui è attestato l’episodio leggendario raccontato di seguito. 
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[7] Item perintravimus in interiori parte palatii; et ibi 
erant fontes piscibus pleni, quale ego adhuc nunquam vidi, 
id est tantae magnitudinis et vel tam perlustres aut tam boni 
saporis. Nam ipsa civitas aliam aquam penitus non habet 
nunc nisi eam, quae de palatio exit, quae est ac si fluvius 
ingens argenteus. [8] Et tunc retulit michi de ipsa aqua sic 
sanctus episcopus dicens: «Quodam tempore, posteaquam 
scripserat Aggarus rex ad Dominum et Dominus rescripse- 
rat Aggaro per Ananiam cursorem, sicut scriptum est in ipsa 
epistola: transacto ergo aliquanto tempore superveniunt 
Persi et girant civitatem istam. [9] Sed statim Aggarus epi- 
stolam Domini ferens ad portam cum omni exercitu suo 
publice oravit. Et post dixit: «Domine lesu, tu promiseras 
nobis, ne aliquis hostium ingrederetur civitatem istam, et 
ecce nunc Persae inpugnant nos». Quod cum dixisset tenens 
manibus levatis epistolam ipsam apertam rex, ad subito tan- 
tae tenebrae factae sunt, foras civitatem tamen ante oculos 
Persarum, cum iam prope plicarent civitati, ita ut usque ter- 
tium miliarium de civitate essent: sed ita mox tenebris tur- 
bati sunt, ut vix castra ponerent et pergirarent in miliario 
tertio totam civitatem. [10] Ita autem turbati sunt Persae, ut 
nunquam viderent postea qua parte in civitate ingrederentur, 
sed custodirent civitatem per giro clusam hostibus, in milia- 
rio tamen tertio, quam tamen custodierunt mensibus ali- 
quod. [11] Postmodum autem, cum viderent se nullo modo 
posse ingredi in civitatem, voluerunt siti eos occidere, qui in 
civitate erant. Nam monticulum istum, quem vides, filia, 
super civitate hac, in illo tempore ipse huic civitati aquam 
ministrabat. Tunc videntes hoc Persae averterunt ipsam 
aquam a civitate et fecerunt ei decursum contra ipso loco, 
ubi ipsi castra posita habebant. [12] In ea ergo die et in ea 
hora, qua averterant Persae aquam, statim hii fontes, quos 
vides in eo loco, iusso Dei a semel eruperunt: ex ea die 
hi fontes usque in hodie permanent hic gratia Dei. Illa au- 
tem aqua, quam Persae averterant, ita siccata est in ea hora, 
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[7] Entrammo poi all'interno del palazzo e c'erano delle 
sorgenti piene di pesci, come non ne avevo ancora mai viste, 
grandi com'erano, e limpidissime e di cosi buon sapore. La 
città non ha altra acqua ora, se non quella che esce dal pa- 
lazzo, che è come un immenso fiume argenteo. [8] Il santo 
vescovo mi raccontó dell'acqua dicendomi: «Qualche tem- 
po dopo che il re Abgar aveva sctitto al Signore e il Signore 
gli aveva risposto attraverso il messo Anania, così come è 
scritto nella lettera; passato dunque un certo tempo, arriva- 
no i Persiani ed assediano questa città. [9] Subito Agar però, 
portando la lettera del Signore ad una porta della città, fece 
pubblicamente una preghiera con tutto il suo esercito. E poi 
disse: «Signore Gesù, tu ci avevi promesso che nessun nemi- 
co satebbe entrato in questa città, ed ecco che ora i Persiani 
ci attaccano». Dopo che il re ebbe pronunciato tali parole, 
tenendo aperta la lettera, con le mani levate, improvvisamen- 
te si fece un’oscurità profonda, solo fuori della città petò, 
davanti agli occhi dei Persiani, che già si dirigevano verso la 
città sì da essere arrivati a tre miglia da essa: essi furono su- 
bito così turbati dalle tenebre, che a stento riuscirono ad 
accamparsi e ad accerchiare l’intera città a tre miglia di di- 
stanza. [10] I Persiani rimasero talmente turbati, da non ve- 
dere mai in seguito da quale parte si entrasse nella città; ac- 
cerchiarono comunque la città con le truppe, ma stando a 
tre miglia, e la tennero così per alcuni mesi. [11] In seguito 
però, quando videro che non riuscivano in nessun modo ad 
entrare nella città, vollero far morire di sete quelli che vi si 
trovavano. Quel monticello che vedi, o figlia, sopra la città, 
in quel tempo era proprio quello che riforniva di acqua que- 
sta città. Avendolo notato, i Persiani fecero deviare l’acqua 
dalla città e la fecero scorrere verso il luogo dove avevano 
gli accampamenti. [12] Nel giorno e nell’ora in cui i Persiani 
deviarono l'acqua, improvvisamente le sorgenti che vedi in 
questo luogo, per volere di Dio, in una volta sola zampilla- 
rono: da quel giorno le sorgenti sono rimaste attive fino ad 
oggi per grazia di Dio. Invece, nello stesso momento, l’ac- 
qua che i Persiani avevano deviato, si prosciugò e gli asse- 
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ut nec ipsi haberent vel una die quod biberent, qui obsede- 
bant civitatem, sicut tamen et usque in hodie apparet; nam 
postea nunquam nec qualiscumque humor ibi apparuit 
usque in hodie. [13] Ac sic iubente Deo, qui hoc promiserat 
futurum, necesse fuit eos statim reverti ad sua, id est in Per- 
sida. Nam et postmodum quotienscumque voluerunt veni- 
re et expugnare hanc civitatem hostes, haec epistola prolata 
est et lecta est in-porta, et statim nutu Dei expulsi sunt om- 
nes hostes». [14]Illud etiam retulit sanctus episcopus eo 
quod hii fontes ubi eruperunt, ante sic fuerit campus intra 
civitatem subiacens palatio Aggari. Quod palatium Aggari 
quasi in editiori loco positum erat, sicut et nunc paret, ut 
vides. Nam consuetudo talis erat in illo tempore, ut palatia, 
quotiensque fabricabantur, semper in editioribus locis fie- 
rent. [15] Sed postmodum quam hii fontes in eo loco erupe- 
runt, tunc ipse Aggarus filio suo Magno, id est isti, cuius ar- 
chiotipa vides iuxta patre posita, hoc palatium fecit in eo 
loco, ita tamen ut hii fontes intra palatium includerentur». 
[16] Postea ergo quam haec omnia retulit sanctus episco- 
pus, ait ad me: «Eamus nunc ad portam, per quam ingres- 
sus est Ananias cursor cum illa epistola, quam dixeram». 
Cum ergo venissemus ad portam ipsam, stans episcopus 
fecit orationem et legit nobis ibi ipsas epistolas et denuo be- 
nedicens nos facta est iterato oratio. [17] Illud etiam retulit 
nobis sanctus ipse dicens eo quod ex ea die, qua Ananias 
cursor per ipsam portam ingressus est cum epistolam Do- 
mini, usque in presentem diem custodiatur, ne quis immun- 
dus, ne quis lugubris per ipsam portam transeat, sed nec 
corpus alicuius mortui eiciatur per ipsam portam. 

[18] Ostendit etiam nobis sanctus episcopus memoriam 
Aggari vel totius familiae ipsius valde pulchra, sed facta 
more antiquo. Duxit etiam nos et ad illum palatium supe- 
riorem, quod habuerat primitus rex Aggarus, et si qua pre- 
terea loca erant, monstravit nobis. [19] Illud etiam satis 
michi grato fuit, ut epistolas ipsas sive Aggari ad Dominum 
sive Domini ad Aggarum, quas nobis ibi legerat sanctus epi- 
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dianti non ebbero da bere neppure per un giorno, come si 
può vedere ancora oggi: infatti non c’è più stata li finora la 
benché minima traccia d'umidità. [13] E cosi, per volontà di 
Dio, che aveva promesso che ciò sarebbe accaduto, dovette- 
ro tornare subito nei loro territori, in Persia per l'appunto. 
E in seguito, ogni volta che dei nemici vollero venire e vol- 
lero espugnare questa città, questa lettera è stata portata e 
letta sulla porta, e subito, per volontà di Dio, tutti i nemici 
sono stati cacciati». [14] Il santo vescovo ci raccontò anche 
questo, che dove zampillarono le sorgenti, prima c'era un 
campo dentro la città, ai piedi del palazzo di Abgar. Disse 
pure: «Il palazzo di Abgar era situato in un luogo un po' 
sopraelevato, come si vede ancor oggi, se osservi. Infatti in 
quel tempo vigeva la consuetudine che, quando si costruiva 
un palazzo, lo si costruiva sempre in posizione elevata. 
[15] Ma in seguito allo zampillare delle sorgenti in questo 
luogo, fu proprio Abgar con suo figlio Magno, quello cioè 
di cui puoi vedere la statua vicino a quella del padre, a co- 
struire il palazzo in questo luogo, di modo che le sorgenti 
fossero incluse nel palazzo». [16] Dopo che ci ebbe raccon- 
tato tutte queste cose, il santo vescovo si rivolse a me: «An- 
diamo ora alla porta pet cui entró il messo Anania con la 
lettera di cui ho parlato». Giunti a questa porta, il vescovo, 
in piedi, recitó una preghiera e ci lesse sul posto le lettere e 
mentre ci benediceva, di nuovo fu recitata ancora una pre- 
ghiera. [17] Il sant'uomo ci raccontò anche che, dal giorno 
‘in cui il messo Anania era entrato con la lettera del Signore 
per quella porta, fino ad oggi, si vigila che dalla porta non 
passi nessuno che sia impuro o in lutto e che non vi sia fatto 
uscire il corpo di un qualche morto. 

[18] Il santo vescovo ci mostró pure la tomba di Abgar e 
di tutti i familiari, molto bella, ma fatta secondo l’uso anti- 
co. Ci condusse anche al palazzo superiore, che Abgar ave- 
va occupato in un primo tempo e ci mostrò i luoghi che 
ancora erano da visitare. [19] Fu per me particolarmente 
gradito che quelle stesse lettere, sia quella di Abgar al Si- 
gnore, sia quella del Signore ad Abgar, che il santo vescovo 
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scopus, acciperem michi ab ipso sancto. Et licet in patria 
exemplaria ipsarum haberem, tamen gratius michi visum est, 
utetibieas de ipso acciperem, ne quid forsitan minus ad 
nos in patria pervenisset: nam vere amplius est, quod hic 
accepi. Unde si Deus noster Iesus iusserit et venero in pa- 
tria, legitis vos, dominae animae meae. 


20. [1] Ac sic ergo facto ibi triduano necesse me fuit 
adhuc in.ante accedere usque ad Charris, quia modo sic di- 
citur. Nam in Scripturis sanctis dicta est Charra, ubi mora- 
tus est sanctus Abraam, sicut scriptum est in Genesi, dicen- 
te Domino ad Abraam: «Exi de terra tua et de domo patris 
tui et vade iri Charram», et reliqua. [2] (Ibi) ergo cum venis- 
sem, id est in Charra, ibi statim fui ad ecclesiam, quae est 
intra civitate ipsa. Vidi etiam mox episcopum loci ipsius vere 
sanctum et hominem Dei, et ipsum et monachum et confes- 
sorem, qui mox nobis omnia loca ibi ostendere dignatus est, 
quae desiderabamus. [5] Nam duxit nos statim ad ecclesiam, 
quae est foras civitatem, in eo loco ubi fuit domus sancti 
Abrahae, id est in ipsis fundamentis et de ipso lapide, ut 
tamen dicebat sanctus episcopus. Cum ergo venissemus in 
ipsa ecclesia, facta est oratio et lectus ipse locus de Genesi, 
dictus etiam unus psalmus, et iterata oratione et sic bene- 
dicens nos episcopus, egressi sumus foras. [4] Item digna- 
tus est nos ducere ad puteum illum, unde portabat aquam 
sancta Rebecca. Et ait nobis sanctus episcopus: «Ecce puteus 
unde potavit sancta Rebecca camelos pueri sancti Abrahae, 
id est Eleazari», et singula ita nobis dignabatur ostendere. 

[5] Nam ecclesia, quam dixi foras civitatem, dominae 
sorores venerabiles, ubi fuit primitus domus Abrahae, nunc 
et martyrium ibi positum est, id est sancti cuiusdam mona- 
chi nomine Helpidi. Hoc autem nobis satis gratum evenit, 
ut pridie martyrium die ibi veniremus, id est sancti ipsius 
Helpidii, nono k. Maias, ad quam diem necesse fuit undi- 
que et de omnibus Mesopotamiae finibus omnes monachos 
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ci aveva letto, mi fossero donate da questo sant'uomo. Seb- 
bene ne possegga in patria la copia, tuttavia mi sembró 
più bello riceverle da lui, nell'eventualità che in patria sia 
giunto un testo meno completo: infatti quello che ho ricevu- 
to qui é molto pià ampio. Perció, se Dio nostro Gesü lo 
vorrà, e faró ritorno in patria, lo leggerete anche voi, signore 
mie care. 


20. [1] Dopo aver passato lì tre giorni, dovetti andare an- 
cora avanti fino a Charris, perché così ora si chiama. Nelle 
sacre Scritture si chiama Charra il luogo dove si fermò il 
santo Abramo, come è scritto nella Genesi, quando il Signo- 
re dice ad Abramo: Esci dalla tua terra e dalla casa del padre 
tuo e va a Charra, eccetera. [2] Come giunsi là e cioè a Char- 
ra, mi recai subito alla chiesa che si trova all’interno di que- 
sta città. Incontrai subito anche il vescovo di questo luogo, 
un veto. santo e uomo di Dio, anche lui monaco e confesso- 
re, che ebbe la compiacenza di mostrarci tutti i luoghi che 
desideravamo conoscere. [3] Ci portò subito ad una chiesa 
che si trova fuori della città, nel posto dove c'era stata la casa 
del santo Abramo, costruita cioè sulle sue fondamenta e con 
le stesse pietre, a quel che diceva il santo vescovo. Arrivati 
che fummo in questa chiesa, si fece una preghiera e fu letto 
il passo della Genesi, fu recitato anche un salmo e, ripetuta 
la preghiera, uscimmo fuori con la benedizione del vescovo. 


[4] Ebbe anche la compiacenza di condurci al pozzo, da cui 


Santa Rebecca attingeva acqua. Ci disse il santo vesco- 
vo: «Ecco il pozzo da cui santa Rebecca diede da bere ai 
cammelli del servo del santo Abramo, cioè Eleazar», e ebbe 
la compiacenza di mostrarci così ogni cosa. 

[5] Nella chiesa, che ho detto trovarsi fuori della città, 
venerande signore e sorelle, dove c'era stata anticamente la 
casa di Abramo, ora è stato costruito anche un martyrium, 
pet la precisione quello di un certo santo monaco di nome 
Elpidio. Questo ci accadde di molto gradito, che arrivammo 
lì la vigilia della festa del martirio, proprio quello di Sant’El- 
pidio, il 9 delle calende di maggio, giorno in cui dovevano 
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in Charra descendere, etiam et illos maiores, qui in solitudi- 
ne sedebant, quos ascites vocant, per diem ipsum, qui ibi 
satis granditer attenditur, et propter memoriam sancti 
Abrahae, quia domus ipsius fuit ubi nunc ecclesia est, in qua 
positum est corpus ipsius sancti martyris. [6] Itaque ergo 
hoc nobis ultra spem grate satis evenit, ut sanctos et vere 
homines Dei monachos Mesopotamenos ibi videremus, 
etiam et eos, quorum fama vel vita longe audiebatur, quos 
tamen non estimabam me penitus posse videre, non quia 
inpossibile esset Deo etiam et hoc prestare michi, qui omnia 
prestare dignabatur, sed quia audieram eos, eo quod extra 
diem Paschae et extra diem hanc non eos descendere de 
locis suis, quoniar tales sunt ut et virtutes faciant multas, et 
quoniam nesciebam, quo mense esset dies hic martyrii, 
quem dixi. Itaque Deo iubente sic evenit, ut ad diem, quem 
nec sperabam, ibi venirem. [7] Fecimus ergo et ibi biduum 
propter diem martyrii et propter visionem sanctorum illo- 
rum, qui dignati sunt ad salutandum libenti satis animo me 
suscipere et alloqui, in quo ego non merebar. Nani et ipsi 
statim post martyrium diem nec visi sunt ibi, sed mox de 
nocte petierunt heremum et unusquisque eorum monasteria 
sua, qui ubi habebat. 

[8]In ipsa autem civitatem extra paucos clericos et san- 
ctos monachos, si qui tamen in civitate commorantur, peni- 
tus nullum Christianum inveni, sed totum gentes sunt. Nam 
sicut nos cum grandi reverentía attendimus locum illum ubi 
primitus domus sancti Abrahae fuit, pro memoria illius, ita 
et illae gentes forte ad mille passus de civitate cum grandi 
reverentia adtendunt locum, ubi sunt memoriae Naor et 
Bathuhelis. [9] Et quoniam episcopus illius civitatis val- 
de instructus est de Scripturis, requisivi ab eo dicens: «Rogo 
te, domine, ut dicas michi, quod desidero audire». Et ille 
ait: «Dic, filia, quod vis, et dicam tibi, si scio». Tunc ego di- 
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venire a Charra da ogni parte, e dall'intero territorio della 
Mesopotamia, tutti i monaci, anche i più venerandi, che vi- 
vevano in solitudine, e che chiamano asceti, per quella ri- 
correnza che vi si celebra con grande solennità, ed anche in 
ricordo del santo Abramo, visto che la sua casa si trovava 
nel luogo dove ora c’è la chiesa in cui è conservato il corpo 
di questo santo martire. [6] Ci capitò perciò, al di là di ogni 
aspettativa, l'occasione molto gradita di incontrare lì i mo- 
naci della Mesopotamia, santi e veri uomini di Dio, anche 
quelli della cui fama e della cui vita avevamo sentito parlare 
in terre lontane e che io non avrei mai pensato di incontra- 
re: non perché fosse impossibile a Dio concedermi anche 
questo, visto che Egli si degnava di concedermi ogni cosa, 
ma perché avevo sentito che costoro, al di fuori del giorno 
di Pasqua e di questo giorno, non si muovevano dalle loro 
dimore (si tratta infatti di uomini capaci di compiere anche 
molti miracoli), ed anche perché io non sapevo in che mese 
fosse questo giorno del martirio, di cui ho parlato. Invece, 
per volontà di Dio, accadde che artivassi lì proprio per il 
giorno che non osavo neppure sperare. [7] Ci fermammo lì 
due giorni, per il giorno del martirio e per visitare quei san- 
ti, ed essi ebbero la compiacenza di ricevermi per salutarmi 
con grande benevolenza, e di parlarmi, cosa che io non 
meritavo. Subito dopo la festa del martirio sparirono: erano 
tornati fin dalla notte nel deserto, ognuno nell'eremo in cui 
risiedeva. 

[8]In questa città, all'infuori di pochi chierici e monaci 
santi, se poi ce ne sono che abitano in città, non trovai pro- 
prio nessun cristiano: ci sono solo pagani. E, come noi vene- 
riamo con grande devozione il luogo dove anticamente si 
trovava la casa del santo Abramo, nel ricordo di lui, così quei 
pagani, a circa mille passi dalla città, venerano con grande 
devozione il luogo dove sono le tombe di Nacor e di Ba- 
thuel. [9] Dal momento che il vescovo di quella città è un 
gran conoscitore delle Scritture, gli rivolsi alcune domande, 
dicendo: «Ti prego, signore, di spiegarmi ciò che desidero 
sapere». E lui rispose: «Chiedimi pure, o figlia, quello che 
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xi: «Sanctum Abraam cum patte Thara et Satra uxore et Loth 
frattis filio scio per Scripturas in eo loco venisse»; Naor au- 
tem vel Bathuhelem non legi quando in isto loco transie- 
rint, nisi quod hoc solum scio, quia postmodum puer 
Abraae, ut peteret Rebeccam filiam Bathuhelis filii Nahor 
filio domini sui Abraae, id est Ysaac, in Charra venerit. 
[10] Tunc ait michi sanctus episcopus: «Vere, filia, scrip- 
tum est, sicut dicis, in Genesi sanctum Abraam hic transis- 
se cum suis»; Nachor autem cum suis vel Bathuhelem non 
dicit Scriptura canonis, quo tempore transierint, Sed ma- 
nifeste postmodum hic transierunt et ipsi; denique et me- 
moriae illorum hic sunt forte ad mille passus de civitate. 
Nam vere Scriptura hoc testatur, quoniam ad accipiendam 
sanctam Rebeccam huc venetit puer sancti Abraae, et de- 
nuo sanctus lacob hic venerit, quando accepit filias Laban 
Syri». [11] Tunc ego requisivi ubi esset puteus ille ubi san- 
ctus Iacob potasset pecora, quae pascebat Rachel filia La- 
ban Siri. Et ait mihi episcopus: «In sexto miliario est hinc 
locus ipse iuxta vicum, qui fuit tunc villa Laban Siri, sed 
cum volueris ire, imus tecum et ostendimus tibi, nam et 
multi monachi ibi sunt valde sancti et ascites et sancta ec- 
clesia est ibi». [12] Illud etiam requisivi a sancto episcopo, 
ubinam esset locus ille Chaldeorum ubi habitaverant pri- 
mo Thara cum suis. Tunc ait michi ipse sanctus episco- 
pus: «Locus ille, filia, quem requiris, decima mansione est 
hinc intus in Persida. Nam hinc usque ad Nisibin mansio- 
nes sunt quinque, et inde usque ad Hur, quae fuit civitas 
Chaldeorum, aliae mansiones sunt quinque; sed modo ibi 
accessus Romanorum non est, totum enim illud Persae te- 
nent. Haec autem pars specialiter orientalis appellatur, 
quae est in confinium Romanorum et Persarum vel Chal- 
deroum». [13] Et cetera plura referre dignatus est, sicut et 
ceteri sancti episcopi vel sancti monachi facere dignaban- 
tur, omnia tamen de Scripturis Dei vel sanctis viris gesta, 
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vuoi e, se lo so, te lo spiegheró». Allora dissi: «So dalle 
Scritture che il santo Abramo venne in questo luogo» col 
padre Terach, la moglie Sara e Lot, figlio del fratello, ma 
Nacor e Bathuel non ho letto quando siano passati da que- 
sto luogo, e so solo questo, che dopo un po' un servo di 
Abramo venne a Charra, per chiedere in sposa Rebecca, fi- 
glia di Bathuel, figlio di Nacor, per il figlio del suo padro- 
ne Abramo, cioè Isacco». [10] Allora il santo vescovo mi 
disse: «Certo, figlia, nella Genesi è scritto, come tu dici, 
che il santo Abramo passó di qui con i suoi», mentre quan- 
do passatono Nacor con i suoi e Bathuel, le Scritture cano- 
niche non lo dicono. Ma é sicuro che dopo un po' passaro- 
no di qui anche loro, perciò ci sono qui anche le loro tom- 
be circa a mille passi dalla città. La Scrittura attesta con 
certezza che venne qui il servo del santo Abramo per pren- 
dere Santa Rebecca, e che venne qui anche il santo Gia- 
cobbe allorché prese con sé le figlie di Labano il Siro». 
[11] Allora io domandai dove fosse il pozzo dove il Santo 
Giacobbe aveva dato da bere alle mandrie, che-faceva pa- 
scolare Rachele, figlia di Labano il Siro. E il vescovo mi 
disse: «Questo luogo si trova a sei miglia da qui, vicino ad 
un villaggio, che fu un tempo un podere di Labano il Siro; 
se vuoi andare noi veniamo con e te lo mostriamo: là ci 
sono pure molti monaci veramente santi e asceti e c’è un 
santuario». [12] Domandai anche questo al santo vescovo, 
dove fosse il luogo della Caldea dove avevano abitato ori- 
ginariamente Terach e i suoi. E il vescovo mi rispose: «Il 
luogo su cui ti informi, o figlia, è a dieci tappe da qui, al- 
l'interno della Persia. Da qui fino a Nisibi ci sono cinque 
tappe e di là fino ad Ur, che fu una città dei Caldei, ce ne 
sono altre cinque; ma ora i Romani non vi hanno accesso, 
i Persiani infatti dominano tutto il territorio. Questa regio- 
ne in particolare, che si trova sulla linea di confine di Ro- 
mani, Persiani, Caldei, è chiamata orientale». [13] Ed ebbe 
la compiacenza di raccontare anche molte altre cose, come 
si compiacevano di fare anche tutti gli altri santi vescovi e 
monaci, tutte cose però inerenti alle Scritture divine o im- 
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id est monachis, sive qui iam recesserant, quae mirabilia 
fecerint, sive etiam qui adhuc in corpore sunt, quae cotidie 
faciant, hi tamen qui sunt ascites. Nam nolo estimet affec- 
tio vestra monachorum aliquando [aliquando] alias fabu- 
las esse nisi aut de Scripturis Dei aut gesta monachorum 


maiorum. 
(Itineraríum, 16-20) 
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prese di santi uomini, cioè di monaci; per quelli già morti 
si trattava dei miracoli che avevano fatto, per quelli ancora 
vivi, di quelli che fanno quotidianamente, almeno coloro che 
sono asceti. Non voglio infatti che la vostra buona disposi- 
zione possa pensare che i racconti dei monaci si riferissero 
in qualche occasione a qualcosa di diverso dalle Scritture 
divine o dalle gesta dei monaci pià venerandi. 
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La tavola riprende in forma sintetica e con alcune modifiche il lavoro di A. Di Berardino, N. Navarra e 
L. Scaringi in Dizionario Patristico e di Antichità cristiane, diretto da A. Di Berardino, vol. III, Atlante 
patristico - Indici, Marietti, Genova 1988. 


Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell'Impero 


Costantino vince Mas- 
senzio a Ponte Milvio 
(28/10/312) ed è uni- 
co imperatore di Oc- 
cidente. 


Licinio sconfigge Mas- 
simino Daia (313): è 
unico imperatore di 
Oriente.. 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Muore martire Lucia- 
no di Antiochia a Ni- 
comedia (7/1/312), 
maestro di Ario e di 
Eusebio di Nicome- 
dia. 

Inizio dello scisma do- 
natista in Africa (312). 


Il cosiddetto editto di 
Milano (9/1/313) e- 
manato da Costantino 
e Licinio: il documen- 
to prevede libertà di 
culto e restituzione 
dei beni confiscati alle 
comunità cristiane. Il 
clero è esente dai 7u- 
nera (313). 
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Autori 
cristiani 


Lattanzio scrive le 
Divinae institutiones 
(306-313), in sei li- 
bri; tra il 318 eil 321 
compone il De mor- 
tibus persecutorum. 
Eusebio di Cesarea: 
Preparazione evan- 
gelica e Dimostrazio- 
ne evangelica (312- 
320). 
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Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell'Impero 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Autori 
cristiani 


Roma: concilio per la 


questione donatista 
(313); vi partecipano 
vescovi dell’Italia e della 
Gallia. Eusebio vescovo 
di Cesarea di Palestina. 
Arles: concilio sulla que- 
stione donatista (314), 
convocato dall'impera- 
tore Costantino. — 
Roma: papa Silvestro 
(314-335). 


Condanna e persecuzione dei do- 
natisti (315/316). Permessa la ma- 
numissio in ecclesia (316). Concessa 
l’audientia episcopalis (23/6/318). 


Pacomio fonda i mona- 
steri di Tabennisi (320 
ca.) e Pbou (328 ca.). 
Roma: il Palazzo di 
Massenzio viene con- 
cesso al papa: basilica 
Lateranense (dopo il 
320). Nel 324 inizio 
della costruzione della 
basilica di S. Pietro, 
dedicata nel 340. 
Evangelizzazione della 
Georgia; santa Nino. 


Abolizione delle leggi augustee 
contro il celibato (320). 

Legge del riposo festivo per i tribu- 
nali e nelle città (321). La Chiesa cat- 
tolica può ricevere donazioni (321). 


Costantino vince Lici- 
nio ad Adrianopoli e a 
Crisopoli (323/324). 
Inizio della costruzio- 
ne della nuova capita- 
le (Costantinopoli). 


Alessandria: sinodo 
contro Ario (323). 


A Nicea il primo con- 
cilio ecumenico: con- 
danna di Ario e ho- 
moousios (325). 
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La Storia ecclestastt- 
ca di Eusebio di Ce- 
sarea (323 ca. per 
la redazione defini- 
tiva). 


Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell'Impero 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Proibizione dei giochi gladiatori 


(325). 


Editto contro gli eretici (326), che 
sono esclusi dai benefici del clero. 


Inaugurazione della 
nuova capitale Co- 
stantinopoli, la Nuova 
Roma (330). 


Goti vinti (332). 

In Armenia scompare 
Tiridate: territorio 
conteso tra Romani e 
Sessanidi. 


Inizio di una guer- 
ta contro i Persiani 
(336). Morte di Co- 
stantino (22/5/337).I 
figli diventano im- 
peratori: Costantino 
II (337-340): Spagna, 


Atanasio succede ad 
Alessandro come ve- 
scovo di Alessandria 
(328). 

Frumenzio, ordinato 
da Atanasio, evange- 
lizza l'Etiopia. 
Costantino protegge i 
vescovi ariani. 
Atanasio si reca in Te- 
baide (330). Macario 
a Sceti. Primi mona- 
steri in Palestina. 


Concilio (latrocinio) 
di Tiro (335): condan- 
na di Atanasio, esilia- 
to in Gallia, dove fa 
conoscere la vita mo- 
nastica. 

Roma: morte di papa 
Silvestro (335); gli 
succede Marco (336); 
quindi Giulio I (337- 
352). 

Cartagine: concilio 
donatista, con la par- 
tecipazione di oltre 
270 vescovi (336). 
Antonio visita Ales- 
sandria e il deserto 
della Nitria; fondazio- 
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Autori 
cristiani 


Giovenco compone 
la prima opera poe- 
tica cristiana: Evan- 
geliorum libri IV, 
trasposizione poeti- 
ca soprattutto di 
parte del vangelo di 
Matteo, in forma 
parafrastica. 
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Principali avvenimenti 
politici e letterari 


Impero 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Gallia, Britannia; Co- 
stante I (337-350): Ita- 
lia, Illirico, Africa; Co- 
stanzo II (337-361): 
Asia, Siria, Egitto. 


Costantino II ucciso 
ad Aquileia dal fratel- 
lo Costante (340). 
L'Impero diviso tra i 
due fratelli restanti. 
Guerra contro i Fran- 
chi in Gallia e i Pitti in 
Britannia. 


Morte di Costante 
(350) ucciso da Ma- 
gnenzio, che in Gallia 
si proclama Augusto, a 
sua volta sconfitto da 
Costanzo II nel 353. 
Invasioni di Franchi 
ed Alamanni in Gallia 
(352). 
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ne delle Celle (338). 
Gli imperatori Costan- 
tino e Costante sosten- 
gono Atanasio, Costan- 
zo appoggia gli ariani. 
Persia (339): persecu- 
zione dei cristiani da 
parte di Shapur H. 
Morte di Eusebio di 
Cesarea (340 ca.). 
Atanasio a Roma (340). 
Sinodo di Antiochia 
(in Eucaeniis) (541). 
Concilio di Serdica 
(Sofia) (543), voluto 
dall'imperatore. 
Morte di Afraate il 
Siro (345 ca.), primo 
Padre della Chiesa si- 
riaca, soprannomina- 
to il Saggio persiano. 
Nascita di Girolamo e 
di Rufino (347 ca.). 
Persecuzione dei dona- 
tisti da parte dell'impe- 
ratore Costante (347), 
Catechesi di Cirillo di 
Gerusalemme (348 ca.). 
Concilio di Cartagine 
(348) contro i donatisti. 
Ulfila traduce la Bib- 
bia in gotico (350). 


Roma: papa Liberio 
(352-366). Esiliato da 
Costanzo in Tracia 
(356) e sostituito da 
Felice II; riprenderà il 
suo posto al suo ritor- 
no (358). 
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Autori 
cristiani 


Firmico Materno: il 
De errore profana- 
rum religionum. 


Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell'Impero 


Giuliano associato al 
trono (355). 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Nascita di Agostino a 
Tagaste da Monica e 
Patrizio (354). 
Conversione di Mario 
Vittorino a Roma (355 
ca.). Concilio di Mila- 
no (355): condanna di 
Atanasio. 


I vescovi vengono esentati dalla giu- 
risdizione civile (355). 

Chiusura dei templi pagani e cessa- 
zione del culto (356). 


Giuliano combatte 
Franchi ed Alamanni 
(357). 


Shapur [1 riprende le 
ostilità contro Roma 
(359). 

Rifiuto dell'esercito 
della Gallia di recarsi 
ad aiutare Costanzo 
contro i Sassanidi. 
Giuliano acclamato 
Augusto (360). Morte 
di Costanzo (3/11/ 
361) per malattia, in 
Cilicia, a 44 anni. Giu- 
liano a 31 anni è impe- 
ratore unico (361- 
363). Dichiara l'ugua- 
glianza dei culti: vuole 
restaurare il paganesi- 
mo. 


Atanasio scrive la Vita 
Antonii (357). Basilio, 
dopo essersi recato in 
Palestina e in Egitto, si 
ritira ad Annesi. Dal 
357 al 360 i sinodi di 
Sirmio, il concilio di 
Rimini e quello di Co- 
stantinopoli tentano 
una conciliazione a fa- 
vore degli ariani e de- 
gli orientali. 

Intorno al 360 Mace- 
donio vescovo di Co- 
stantinopoli inizia la 
questione sullo Spiri- 
to Santo. 


Martino fonda la co- 
munità di Ligugé 
(361): la prima in Eu- 
ropa. 

Apollinare (310-390) 
vescovo di Laodicea 
(361). 

Giuliano abbandona 
il cristianesimo. 
Alessandria: concilio 
di vescovi egiziani, vo- 
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Autori 
cristiani 


Cronografo del 354: 
Fulvio Dionisio Fi- 
localo, calligrafo di 
papa Damaso. 


De Trinitate di Ila- 
rio di Poitiers (356- 
360). 
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Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell’ Impero 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Autori 
cristiani 


Morte di Giuliano 
in battaglia contro i 
Sassanidi (26/6/363). 
Gioviano imperatore 
(363-364): fa pace ri- 
nunciando a parte del 
territorio, per es. Ni- 
sibi. 

Morte di Gioviano 
(364). Imperatore Fla- 
vio Valentiniano (364- 
375): si stabilisce a 
Milano, e associa al- 
l'Impero il fratello Va- 
lente (364-378) per 
l'Oriente, con sede a 
Costantinopoli. 


Valentiniano nomina 
il figlio Graziano, di 
otto anni, Augusto 
(367-383) e si trasferi- 
sce a Treviri. 
Dedicate all’impera- 
tore Valente due ope- 
re storiche: il Brevia- 
rium di Rufo Festo e il 
Breviarium ab urbe 
condita di Eutropio. 
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luto da Atanasio, con 
la partecipazione di 
Eusebio di Vercelli 
(362). 

Roma: papa Damaso I 
(366-384). 


Primo concilio in Ar- 
menia ad Ashtishat 
(365). 
Epifanio vescovo di 
Salamina in Cipro 
(367). 


Nel 370 Basilio (339 
ca.-379) vescovo a Ce- 
sarea (Cappadocia). 
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Il Grande Asceticon 
di Basilio di Cesa- 


rea, 


370/375 ca.: inizi del 
priscillianismo in 
Spagna. Priscilliano 
predica una dottrina 
ascetica molto rigi- 
da; ammette l’esi- 
stenza di altri libri 
canonici oltre a quel- 


Principali avvenimenti Avvenimenti 
politici e letterari di storia 


pn dell'Impero ecclesiastica 


Autori 
cristiani 


li del canone; distin- 
gue tra il Dio dell'AT 
e quello del NT; af- 
ferma l’umanità non 
reale di Cristo. 
Martino vescovo a 
Tours (372). 
Vietate le assemblee 
manichee (372). 
Morte di Atanasio di 
Alessandria (373); gli 
succede Pietro II, che 
è costretto a fuggire a 
Roma; ritorna ad 
Alessandria nel 379. 
Morte di Efrem il Siro 
(373), considerato il 
più importante scrit- 
tore della Chiesa si- 
riaca. 
Ambrogio vescovo di 
Milano (374). Conci- 
lio di Roma (374) con 
papa Damaso: condan- 
na di Eustazio di Se- 
baste e di Apollinare 
di Laodicea (apollinari- 
smo). Girolamo si re- 
cain Palestina (374 ca.). 
Rufino e Melania in 
' Egitto (373-375). Me- | 375: il De Spiritu 
lania sul Monte Olive- | Sancto di Basilio. di 
to (376 ca.). Cesarea. 
Morte di Valentiniano 
(375). L'Occidente di- 
viso trai due figli: Gra- 
ziano e Valentiniano IT 
(375-392) (Illirico). 
Sconfitta e morte di 
Valente ad Adriano- 
poli (378) da parte de- 
gli Unni, Ostrogoti ed 
Alani, 
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Principali avvenimenti 
politici e letterati 
dell'Impero 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Autori 
cristiani 


i 


Graziano nomina Teo- 
dosio, figlio di Teo- 
dosio il Vecchio, Au- 
gusto per l’Oriente 
(379-395); questi com- 
batte contro Sarmati e 
Goti. Invasione della 
Pannonia da parte di 
Unni e Alani. 


Morte di Basilio di 
Cesarea (379). 

Il latino diventa la lin- 
gua liturgica a Roma. 


Graziano e Teodosio: editti a favore 
dei cristiani (379/380). Editto di 
Tessalonica (Cod. Theod., XVI, 1, 
2): il cristianesimo cattolico religio- 
ne dell'Impero (28/2/380). 


381: proscrizione dei 
culti pagani da parte 
di Teodosio; l’anno 
successivo viene ri- 
mosso l'Altare della 
Vittoria dal senato. 
Ammiano Marcellino: 
Rerum gestarum libri 


XXXI (381). 


Ai Visigoti è consenti- 

‘to di stabilirsi nell’am- 
bito dell’Impero (382). 
Ribellione di Magno 
Massimo (383); morte 
di Graziano a Parigi; 
Magno Massimo rico- 
nosciuto come Au- 
gusto dell'Occidente. 
Sconfitto ad Aquileia 
(388). 
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Concilio di Saragoz- 
za contro Priscilliano 
(380). Timoteo pa- 
triarca di Alessandria 
(380), 


Concilio di Costanti- 
nopoli (381) (II con- 
cilio ecumenico): si 
definisce la dottrina 
sullo Spirito Santo e 
si dichiara Costanti- 
nopoli al secondo po- 
sto dopo Roma. Con- 
cilio di Aquileia 
(381). 


Morte di Ulfila (383). 
Evagrio Pontico in 
Palestina (382) e in 
Egitto a Sceti e nelle 
Celle (383-385). 


Morte di Damaso; gli 
succede Siricio (384- 
399). 
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Gregorio di Na-. 
zianzo pronunzia a 
Costantinopoli le 
cinque Orazioni teo- 
logiche (estate del 
380). 

Dal 381 al 385 gli 
Scritti contro Euno- 
mio, di Gregorio di 
Nissa. 


Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell'Impero 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Teodosio cattura Ma- 
gno Massimo presso 
Aquileia, e lo fa ucci- 
dere (388). 


Priscilliano viene uc- 
ciso a Treviri (385): è 
la prima volta che un 
eretico viene condan- 
nato a morte. 
Girolamo lascia Roma 
per l'Oriente (385). 


Giovanni vescovo di 
Gerusalemme (386). 
L'affare delle basili- 
che a Milano tra Am- 
brogio e l'imperatrice 
Giustina (386). 
Milano: conversione 
di Agostino di Ippona 
(386); & battezzato da 
Ambrogio (24/4/387). 
Composizione dei dia- 
loghi filosofici a Cassi- 
ciaco. Morte di Moni- 
ca a Ostia (387). Ago- 
stino a Roma (388). 


Morte di Gregorio di 
Nazianzo (389). 
Battesimo di Paolino 
di Nola (389). 
Dissidio tra Ambro- 
gio e Teodosio per il 
massacro di Tessalo- 
nica (390). 

Editto di Teodosio 
che proibisce il culto 


Autori 
cristiani 


La Vulgata di Giro- 
lamo, nuova versio- 
ne della Bibbia in la- 
tino (385 ca.). 
Verso il 385 la Gran- 
de Catechesi di Gre- 
gorio di Nissa. 


Inni ambrosiani 
(386). Ambrogio è il 
creatore dell’innolo- 
gia liturgica, che dif- 
fonde in Occidente, 
Trattato Sul sacerdo- 
zio di Giovanni Cri- 
sostomo (verso il 
386). 
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Principali avvenimenti 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Autori 
cristiani 


politici e letterari 
dell’ Impero 


Valentiniano Il ucciso 
da Arbogaste; il ribel- 
le Eugenio, imperato- 
re in Gallia (392), fa- 
vorisce una reazione 
pagana. 

Stilicone sconfigge sul 
Danubio Alani, Goti e 
Unni. 


A Olimpia si celebra 
l’ultima Olimpiade 
(393). 


Vittoria di Teodosio, 
sul fiume Frigido, su 
Eugenio (394). 

Morte di Teodosio a 
Milano (17/1/395). 
L'Impero diviso tra i 
due figli di Teodosio. 
Occidente: Onorio 
(395-423) (tutore Sti- 
licone, magister mili- 
tum); Oriente: Arca- 
dio (395-408) (prefet- 
to Rufino). La divisio- 


pagano sotto ogni for- 
ma (391). Agostino 
viene ordinato sacer- 
dote a Ippona (391). 
Teodoro vescovo a 
Mopsuestia in Cilicia 
(392). 


Epifanio visita Geru- 
salemme e insiste 
presso Giovanni per 
la condanna di Orige- 
ne (393); Girolamo si 
scaglia contro Orige- 
ne. La questione ori- 
genista. 

Concilio plenario di 
Ippona delle province 
africane (393). Agosti- 
no, semplice prete, tie- 
ne il discorso di aper- 
tura, che diverrà poi il 


De fide et symbolo. 


Girolamo compone il 
De viris illustribus. 
Concilio di Costanti- 
nopoli (394), dove è 
presente anche Gre- 
gorio di Nissa, che 
muore nel 395. 
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Nel 392 Agostino ha 
già commentato i 
primi 32 salmi; l'o- 
pera viene terminata 
nel 416 (o dopo il 
422 per il salmo 
118). Opera vasta e 
ricca di dottrina spi- 
rituale. Alcuni com- 
menti sono predica- 
ti, altri dettati. 


Principali avvenimenti 
politici e letterari 


dell'Impero 


ne resterà effettiva. 
Alarico invade la pe- 
nisola balcanica. 


Alarico in Grecia: sac- 
cheggio di Atene 
(396). 


Africa: ribellione di 
Mauto Gildone (397). 


‘Composizioni poeti- 


che di Claudio Clau- 
diano (398). 


Ostrogoti in Panno- 
nia. Eudossia nomina- 
ta Augusta d'Oriente 
(400). 


Alarico invade l’Ita- 
lia: sconfitto da Stilico- 
ne a Pollenza e a Vero- 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Prima del 394 muore 
Diodoro di Tarso, 
fondatore della scuola 
esegetica di Antio- 
chia. 

I giorni delle celebra- 
zioni pagane non sono 
più festivi (395). 
Agostino diviene ve- 
scovo di Ippona (395 
o 396). 

Morte di Ambrogio a 
Milano (397). 


Giovanni Crisostomo 
eletto vescovo di Co- 
stantinopoli (26/2/ 
398): succede a Netta- 
rio. 


: Roma: papa Atanasio 


I (399-401). 
Morte di Evagrio 
Pontico (346-399). 


Alessandria: Teofilo 
riunisce un concilio 
per condannare Ori- 
gene (399). 

Onorato di Arles fon- 
da il monastero di 
Lérins. 


Roma: papa Innocen- 
zo I (401-417). 
Concilio di Toledo 
(401). 


TAVOLA SINOTTICA 


Autori 
cristiani 


Carmina natalicia, 
iniziati nel 396, di 
Paolino. 


Le Confessioni di 
Agostino. Iniziate 
dopo il 397 e termi- 
nate verso il 400. 
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Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell'Impero 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Autori 
cristiani 


na (402/403). Onorio 
pone la sua residenza 
a Ravenna (403). 


Ostrogoti sconfitti a 
Fiesole (406). 
Invasione della Gallia 
(407). 

Pitti e Sassoni in Bri- 
tannia: Costantino III 
(407-411) proclamato 


Augusto in Britannia. 
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Costantinopoli: Gio- 
vanni Crisostomo vie- 
ne esiliato (404). 

Morte di Paola (404). 


Editto imperiale (405) 
contro i donatisti (Cod. 
Theod., XVI, 5,8). 


Morte di Giovanni 
Crisostomo (407). 


TAVOLA SINOTTICA 


Nel 404/405 Pru- 
denzio pubblica la 
sua raccolta di poe- 
sie. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Secondo il criterio indicato nella Premessa, è stata segnalata, per 
ogni autore, solo la bibliografia di accesso. Premettiamo qui l’indica- 
zione di alcuni strumenti generali per il reperimento delle fonti e del- 
la bibliografia. 


Principali collezioni 


Patrologiae cursus completus, ed. J.P. Migne, pubblicato nel secolo 
scorso a Parigi e suddiviso in una Series Graeca (PG) e una Lati- 
na (PL). Dal 1958 si pubblica un Supplementum. 


Fra le collezioni moderne ricordiamo: 

Corpus Christianorum, Series Latina (CCL), Turnhout (Belgio) 1954- 
Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum Latinorum (CSEL), Wien 1866- 
Die griechischen christlichen Schriftsteller (GCS), Berlin 1897- 

Loeb Classical Library (LCL), London-Cambridge Mass., 1912- 
Sources Chrétiennes (SCh), Paris 1941- 


Per l'Italia: 


Biblioteca patristica (BP), Firenze 1984- 
Corona Patrum (CP), Torino 1975- 


Letteratura secondaria 


B. ALTANER, Patrologia, Marietti, Torino 1992. 

G. Bosio - E. paL Covoro - M. MARITANO, Introduzione ai Padri della 
Chiesa, SEI, Torino 1990-1995. 

A. Di ΒΕΒΑΒΡΙΝΟ (a cura di), Dizionario patristico e di antichità cristia- 
ne, 3 voll., Marietti, Torino 1983-1988. 
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C. MorescHINI, E. NORELLI, Storia della letteratura cristiana antica gre- 
ca e latina, I. Da Paolo all'età costantiniana, Morcelliana, Brescia 
1995 (con buona bibliografia divisa in Repertori bibliografici, 
Strumenti di lavoro, Opere di consultazione, Manuali, Storie della 
letteratura cristiana antica, Collezioni di testi). 

J. QUASTEN, Patrologia, I. Fino al Concilio di Nicea, Marietti, Torino 
1980. 

J. QuasrEN, Patrologia, 1. Dal Concilio di Nicea a quello di Calcedo- 
nia. I Padri greci, Marietti, Torino 1980. 

INSTITUTUM PATRISTICUM AUGUSTINIANUM, Patrologia, ΠῚ. Dal Conci- 
lio di Nicea al Concilio di Calcedonia. I Padri latini, Marietti, Tori- 
no 1978. 

INSTITUTUM PATRISTICUM AUGUSTINIANUM, Patrologia, IV. Dal Conci- 
lio di Calcedonia a Beda. I Padri latini, Marietti, Genova 1996. 

M. SIMONETTI, Letteratura cristiana antica greca e latina, introduzione 
di Giuseppe Lazzati, (Le letterature del mondo), Sansoni, Firenze 
1969. 
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INDICE BIBLICO 


ANTICO TESTAMENTO 


Genesi (Gn) 32, 1-2 777 
1,1 151, 155,251,487 2291 453 
1,2627 781 39,89 767 
2,7 151, 175, 311, 489, 49,2526 773 

50,253 771 

781 

3,45 809 Esodo (Es) 
2,16 307 2,11s. 249 
3,19 745 

2,15 251 
3,24 389 
a pe 3,6 767 
3,14 153, 655,901 
9, 25 397 

7,11-12 909 
1131 — 985 

12,9 819 
12,1 937, 981 cui. ὃν 
13,2 721 1411 763 
13,5 725, 727 5004. i; 
13,7 729 27,20 615 
ol. ΗΝ 30,2224 495 
13,9 733 313 361 
sel ας 331 251 
24 985 3320 401 
24, 14 985 36,1 161 
24,15-20 981 
27,1 767 Levitico (Lv) 
28,12 399 11,22 439 
29,32 359 18,7 397 
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16, 48 763 
25,8.1] 175 
Deuteronomio (Dt) 
5,7 613 
6,7 303 
9, 14 835 
13,610 619 
13,12-18 621 
27,9 927 
27,16 741 
32,2 493 
32, 17 617 
32, 29 615 
32, 39 829 
34,8 771 
Giudici (Gdc) 
12,7 969 
Rut (Rt) 

1, 16 937 


1 Samuele (1 Sam) 
10,11;19,24 283 


1 Re (1 Re) 
17,1 149, 969 
17, 6 763 
21, 1-29 767 
21, 18-24 887 
2 Re (2 Re) 

4, 13 515 
6, 15-16 777 
Giobbe (Gb) 
2,10 421 
25,5 155 
38,3 311 
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779, 913 


54,18 303 119,5 911 


56,9 407 127,5 869 
59,6 379 132,2 817 
61, 11 237 136,4 305 
62, 2 925 138,2 913 
64 871 138,7-10 657 
67, 14 725 140, 2 381 
67,34 827 148, 5 161 
71,6 493 
71, 20 907 Proverbi (Prv) 
72,1 907 L7 261 
72,15 907 3.19 165 
73, 14 379 3.28 243 
74,3 303 10, 20 203 
81,5 163 10,23 419 
81,6 157 1218 709 
81,67 127 16.5 D 
81,7 157 167 οι 
8,23 93 

16, 32 733 
83, 11 933 

21,1 715 
93, 12 759 

24, 30 729 
94, 11 779 

25,27 305 
101,26-8 155 

27,1 243 
102,14 513 2r DI 
103,15 409 : 
103,24 167 let 
106,20 165 Qoelet (Qo) 
110,10 267 1,2 519, 789 
111,1 759 9,17 233 
111,3 759 13,2 925 
111,5-6 759 un A es ré d 
111,9 759 Cantico dei Cantici (Ct) 
113,3 155 1,2 817 
114,3 783 1,7 379 
114, 6 783 2,10-11 933 
114,7 779, 781 2,12 933 
114,8 779 5,10 937 
114,9 779 6,5 819 
114,11 783 7,1 487 
117,6 827 l 
118,1 761 Sapienza (Sap) 
118,119 371 1,4 363 
118,120 381 2,2324 127 
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4, 8-9 713 


6, 18 127 
13,5 659 
16, 12 825 
16, 13 829 
25,12 301 
Isaia (Is) 

1, 15 831 
2, 8-9 617 
6,5 485 
9,5 407 
9,6 807 
31,2 421 
35,10 725, 779 
40, 6 s. 529 
40, 12 655 
42, 17 613 
45,145. 157 
50,4 413 
50,8 803 
53,1 173 
53,3 409 
55,7 173 
53,9 177 
57,6 617 
59, 20 511 
61, 1 165 
66, 1-2 655 
66, 2 155, 81 
Geremia (Ger) 
4, 19 301 
9,21 311 
10, 23 513 
14,7 513 
23, 22 677 
25,6 617 
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38,25 409 
38, 26 409 
50,31 297 
51,6 937 
Baruc (Bar) 
3,36 801 
Ezechiele (Ez) 
16,6 831 
Daniele (Dn) 
5,7 ss. 161 
3,49-50 161 
3,51 395 
3,57 ss. 161 
5,12 299 
7,10 369 
Osea (Os) 

2, 24 835 
4,12 145 
6,6 533 
Gioele (GI) 

2, 28 497 
Amos (Am) 
5,13 233 
Aggeo (Ag) 
2,11-14 287 
Zaccaria (Zc) 

4, 1-3 407 
6, 12 899 
8, 23 823 


Nuovo TESTAMENTO 


Matteo (Mt) 14, 13 893 
14, 14 893 
i m i 141; 895 
5 8 363 14, 16 895 
51112 761 li Om 
: 14, 18 895 
7 i 2 14, 19 895, 897 
5 45 509 14, 20 897 
62 755 14,21 173, 897 
(on 799 14,22 899 
ED 51 14, 23 899 
6 13 403 14, 24 899 
620 242389 1425 901 
rep 135 14, 26 901, 901 
7. 25 14,27 901 
231 201 14,28-29 901 
, 14, 29 903 
7,14 313, 507 14.30 203 
8,25 931 1431-32 903 
9, 18-20 821 14 33 905 
9,20 821 14 34 905 
9,20-22 821 14.55 905 
9, 22 823 14,36 — 905 
9,232206 827 16 16 165 
10, 37 743 16.25 179 
11,27 169, 497 16,24 195761, 869 
11, 29 353 17,4 765 
11, 30 507 19, 13 627 
13, 23 301 19, 14 627 
14, 1-2 885 19, 16 627 
14,24 887 19, 17 629 
14,5 887 19, 20 631 
14, 6 887 19,21 139 
14,7 887 19, 23 633 
14,8 889 19, 24 633 
14,9 889 19, 29 757 
14,9-10 889 20,18 179 
14, 11 889 20, 22 797 
14, 12 891 22,12 365 
14, 12-13 891 22,37-40 615 
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25,12 599, 815 10, 27 741 


25,3536 831 12, 18 241 

24,3 ss. 477 12,19 241 

24, 35 255 12, 20 241 

24, 45 635 12, 33 471 

25,1 637 12,51ss. 739 

25,1-13 409 12, 52 743 

25, 8-9 641 13, 11 173 

25, 12 641 14, 26 753 

25, 14 641 16, 23.27.31 747 

25, 18 645 18, 19 723 

25, 20 643 18, 25 419 

25, 24 645 21,7ss. 475 

25,25 645 22,31-32 803 

25, 29 647 22,40-47 475 

25,34-36 247 23, 14 177 

25, 40 821 23,34 353, 527 

26,2 179 23,41 177 

26, 13 813 23,42 381 

27, 24 177 23,43 487, 757 

27, 63 177 

28, 19 159 Giovanni (Gv) 

Marco (Mc) i iu A σε 

2, 9-13 205 1,3 157, 165, 497 

6, 40 895 1,5 913 

13,7 ss. 475 1,14 109, 165, 491 

13, 32 167, 169 1, 18 357 
1,29 365 

Luca (Lc) 1, 41 493 

1, 17 887 2,19 469 

1, 18. 34-35 493 3,3-5 359 

1,42 493 3,13 467 

2,29 793 4,10 495 

3,1 887 4, 22 823 

6,20-21 765 5, 25 829 

6,24-25 765 5,29 361 

8, 16 413 6,9 895 

8, 45 823 6,51 493 

8,44 821 6,53 837 

8,45-46 823 7,20 165 

9,51 179 B, 40 165 
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Atti degli Apostoli (At) 


1, 23-24 73 

1,24 443 

5,29 81 

5,34-37 462 

5,41 507 

13,5 109 

13, 13 109 

14, 19 511 

20, 34 517 

21, 8-9 63 

Romani (Rm) 

1,21-22 255 

1, 26-7 129 

2,23 635 

3,2 907 

3,28 497 

4,17 155 

5,17 175 
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6, 10 783 

7,10 753 

7,20 753 

7,23 489, 731 
7,24 731, 733, 927 
7,25 731, 747, 923 
8,11 495 
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8,18 787 
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8, 22 791 

8, 23 791 
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8, 25 795 
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8,27 797 
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8, 30 801 
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8,35 805 12,31 519 
8,3637 805 15,1 267 
8,38 807 13,13 519 
8,39 807 13,5 235 
9,5 153 13,12 401 
9, 28 299 13,13 439723 
10,1 511 14,14-15 489 
10,2 511 1510 143 
11,2021 511 15,20 — 359 
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11,31 511 15,42 151 
11,36 — 357 15,52 = 361,379 
12,5 793 15,53 783 
12,8 735 16, 15-16 515 
1219 735 1618 515 
13,9 519 18,2324 175 
n à 23 2 Corinzi (2 Cor) 
14,23 — 371 2,4 315, 513 
16, 1-2 515 2,8 513 
4,8 423 
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A di 6,14-15 365 
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2,9 935 121.9 1H 
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3,2 415 12,9 795 
3, 18 539 12,10 147 
3,18-19 297 12, 15 517 
4,5 221 12,20 513 
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5,7 365 | 
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9,11 921 6, 14 173 
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2,14 741 5,17 141, 445 
2,14ss. 747 5, 23 373 
2,14-15 683 1 Timoteo (1 Tm) 
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3 2,5 165 

2,16 685, 687 , 

5,1 739 
zu j^ 5,14 739 
2,18 689 d. ES 
2,19 689 dè si 
2,20 621 620 299 
2,21 693 
2, 22 693 2 Timoteo (2Tm) 
4,16 355 L6 35 
4,28 431 21 735 
3,1 309 2,5 373 
5,2 509 214 737 
5,23 353 219 464 
5,27 381 2,2426 513 
6, 12 367. 2,25 737 
6, 14 369 4,7 779 

4,3 297 
Filippesi (Fil) » 
1,2 723,913 HOSED 
3,7-8 763 3,10 737 
3,8 763 3,13 317 
2,19 149 Ebrei (Ebr) 
Colossesi (Col) 1, 10-2 155 

2,7 365 
1,13 361 26 d 
1,15 357, 357 2 4 25 
1,16 259 47 o 
1, 18 357, 367 5.12 pas 
1,28 3D 5,13 417 
2,815 669 61 417 
2,11 381 72 367 
2,13 835 10,1 421 
3,9 751 1038 | 775 
3, 14 519 11,1 775 
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1,15 423 
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2,2 415 

2,5 491, 743 
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2,22-23 179 

5,2 291 

2 Pietro (2 Pt) 
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1,1 107, 109 
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5,20 153 
Apocalisse (Ap) 
1,12 105 
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1,8 723 
1,9 107 
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14,6 615 
14,9-11 619 
21,3 725 
21,4 779 
21, 24 781 
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Acacio di Cesarea 170 

Acolio di Tessalonica 335 

Agostino di Ippona 32, 35, 36, 
37, 39, 41, 43, 44, 575, 680, 
706, 785, 799, 877 

Alarico 810, 877 

Alessandria 9, 14, 15, 16, 17, 20, 
48, 97, 120, 121, 276, 277, 
278, 404, 498, 838 
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797, 799 

Ammonio Sacca 93 
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Antonio eremita 15, 16, 135, 
141, 404 

Apollinare di Laodicea 10, 25, 
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Malco 879 

Manlio Teodoro 36 
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Nepote di Arsinoe 99, 103 
Nerone 553, 603 
Nestorio 277, 448, 456 
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Stridone 876 
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Svetonio 45, 880, 883 


Tarso 448 

Temistio 23 
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456 
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Teodosio 277, 499, 703, 706, 
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Ticonio 32, 35 

Timoteo di Alessandria 335 

Tiro 49 
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Treviri 120, 552, 702, 876 
Tura 18, 404 


Valente 121, 170 
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838 
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Virgilio 39 

Vittore, papa 83 

Vittorino di Petovio 32, 34 
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ALLEGORIA 413, 415 

distinzione fra a. e theoria 453, 
458 

di Origene 485 


AMICIZIA 


sentimento da stabilire con tut- 
ti 735 


AMORE 

più vivo se è ostacolato, 805 

a. per i corpi e secondo Dio 325 

della solitudine 281 

di Macrína per lo sposo invisi- 
bile 377 

dell'anima verso il bello 399 

avvicina a Dio 509 

principio e fine di tutti i beni 
519 

maggiore a. dimostra il veridico 
rispetto agli adulatori 521 

la concupiscenza si muta in a. 
divino grazie alla parola di 
Dio 753 

di Dio per gli uomini 803 

di Cristo 809 

ANGELO/I 

sterminatore 175 


custode 913 
gerarchie 157 


creature spirituali 259 

loro lotta contro i demoni 433 
coro degli a. 871 

anime celesti 693 


ANIMA/E 

sua cura 291 

si purifica con la preghiera 199 

sua purificazione necessaria per 
l'ascolto della Scrittura 249 

ama il bello 399 

il ricordo delle colpe l'aiuta a 
correggersi 207 

superiore al corpo 215 

diventa spirito 685 

verità, frutto dell’a. 219 

a. di Cristo 469 

Cristo assume a. e carne 411 

virtü pratica e dianoetica 415 

deve essere domata 429 

attaccata dai demoni 437 

il salvatore la unisce alle realtà 
spirituali 685 

a. celesti e a. sante nel mon- 
do 693 

sono tutte di Cristo 693 

detta allegoricamente terra 729 

razionale e irrazionale 733 


APOCRIFI 27 
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APOSTOLI 

loro successione 53 

loro scritti autentici e no 63 

morte 67 

tradizione apostolica 77 

il perché del loro sonno all’orto 
degli Ulivi 479 

evangelizzatori 849 

fanno miracoli grazie alla pre- 
ghiera 829 


BATTESIMO 837 

nascita dall’acqua e dallo spiri- 
to 359 

di Cristo 359 


BELLEZZA 

amore della b. 325 

b. dell'onestà 755 

del mondo 659 

è Dio 253, 401, 659 

della natura 209 

originaria 351 

b. interiore della verginità 503 


BENE/I 

i b. eterni sono realtà rispetto ai 
terreni 215 

la più bella mutevolezza è la cre- 
scita nel b, 375 

presenti/futuri 755 

conquista ardua 287 

desiderio insaziabile del b. 403 

la virtù è il sommo b. 767 


CANONE 55 


CARNE 

non bisogna vivere secondo la 
c. 351 

deve essere vinta 581 

Cristo ha vinto la c. e il mondo 
687 

del Logos 665 
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CHIESA/E 

vergine pura e incorrotta 65 

dissensi nelle c. 81, 229-231 

nelle c. è scomparsa la carità 233 

prefigurata dalla donna che unge 
i piedi di Cristo 815 

aiuta chi è nella disgrazia 523 

risorge dopo la persecuzione 
599, 605 

gli avversari pensano sia fatta di 
ignoranti 885 


COMANDARE 
più difficile dell'obbedienza 285 


CONCILIO 
liti al c. di Costantinopoli 335 


CONCUPISCENZA 447 


Corpo 

pratiche ascetiche 147 

deve sottomettersi all'anima 749 
assunto per amore dal Logos 131 


CREATURE 

mutevoli 155 

spirituali 259 

CREAZIONE 

il suo principio è Dio 247 

non è ab aeterno 255 

sua sofferenza 791 

in ansia per la salvezza degli uo- 
mini 793 

CRISTIANI 

come comportarsi per essere de- 
gni del nome 369-371 

loro cibo è Cristo 719 

misure di Plinio e Traiano 67 


le persecuzioni hanno giovato 717 
elevati a figli di Dio 665 


CRISTO 
sua economia 53 


umanità e divinità dimostrate 
nell'episodio di Lazzaro 813 

puro uomo secondo gli ebioni- 
ti 59 

preesiste come Dio Verbo Sa- 
pienza 59 

vince la morte 809 

appare in sogno a Costantino 117 

pati realmente 177, 183 

prova paura 477 

sua preghiera 479 

necessità dell'incarnazione 579 

giudice 629 

capo della chiesa 353 

Dio unigenito 355, 365 

primogenito dei morti 359 

il suo battesimo nel Giordano é 
l'archetipo del battesimo del 
cristiano 359 

suoi appellativi 361 

intermediario fra Dio e gli uomi- 
ni 365, 491, 683 

principio 367 

principio e fine 723 

cibo dei cristiani 719 

unisce le cose terrene alle spiri- 
tuali 807 

medico celeste 825 

agnello 947 

in lui la carne è sposa dello spiri- 
to 639 

preghiera di Macrina a C. 381 

suo sangue 753 


CROCE 

illumina gli ignoranti e redime il 
genere umano 173 

potenza di Dio 175 

spaventa i demoni 175 

fondamento della fede 183 

con la c. Cristo ha distrutto 
l'inimicizia 687 


DEI 
stolto onorarli 715 


DEMONIO/I 809 

corrompe 127 

ladro 263 

principio della vita tenebrosa 367 

tutti i pensieri non rivolti a Cri- 
sto sono rivolti al d. 371 

creano illusioni 431 

attaccano l'anima 437 

bisogna maledirli prima di prega- 
re 441 

lottano con gli angeli 433 

attaccano l'anima 437 


sono spaventati dalla croce 175, 


185 
tentazioni diaboliche 143 
tentazioni di Evagrio 549 


DESTRA/SINISTRA 739 


Digiuno 
controversia sul digiuno 81 


Dio 


signore dell'universo 113 

caratteristiche comuni al Padre e 
al Figlio 151 

eternità del Padre e del Figlio 
151, 271 

onnipotenza ed eternità 653 

non è antropomorfo 657 

sua natura infinita 677 

creatore 253 

ci si innalza a D. mediante la na- 
tura 199 

bontà bellezza vita 253 

generazione impassibile del Pa- 
dre 271 

non tutti possono parlarne, tutti 
devono ricordarlo 301-303 

oltre l’essere 401 
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illimitato 403 

infligge tormenti ai persecuto- 
ri 601 

accresce il potere degli imperato- 
ri cristiani 613 

non lo si conosce per una sola 
via 701 


DOMENICA 59 


DONNA 

dolori della coniugata 507 

gioie della vergine 505 

sua curiosità 855 

inganni del trucco femminile 953 
nei monasteri 537-541 


EDUCAZIONE 

funzione della scienza profa- 
na 219 

molto difficile l'e. alla virtù 289 

distinzione fra prima istruzione e 
insegnamento perfetto della 
dottrina 417 

ERETICI 

novatori 53 

loro scienza bugiarda 53 

in materia trinitaria 673 

accusano Simone vescovo.di Ge- 
rusalemme 63 

venuti dopo la morte degli apo- 
stoli 67 

convertiti da Origene 87 


ESERCITO 
avanzamento di grado nell'e. 97 


EUCARISTIA 
invio della e. 83 


FEDE 
in Crísto, unica salvezza 683, 777 
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ottiene la vita eterna 759 
non ci sono opere buone senza 
la f. 759 


FELICITÀ 

secondo i filosofi 757 

ricompensa nella vita eterna 761 

esiste anche in mezzo ai dolori 
761 

non é data dalla ricchezza 765 

vanità della f. umana 523 ss. 


ΕΙΟΙΙΟ (cfr. s.v. Dio e CRISTO) 

distinzione dell'uomo e del. Lo- 
gos in Gesù 465 

unigenito 667 

primogenito 799 

non é creatura 153, 357 

coeterno 151 

Dio vero 157 

l'unigenito F. di Dio muore sulla 
croce 173 


FIGURA 

Gesù parla in f. 467 

il giovane ricco figura del popolo 
giudaico 629 


FILOSOFIA 

scienza e opinione 222 
funzione propedeutica 87 
false opinioni sul cosmo 251 


FINE 
segni premonitori 475 
arriverà inattesa 637 


GENTILI/PAGANI 

i profeti ne hanno predetto la 
fede 451 

i loro principi sono profondi solo 
in apparenza 709 

raffigurati nella figlia del capo 
della sinagoga 835 


ridono delle dispute dei cristiani 
307 

entrano nella libertà del vangelo 
635 


GIUDEI 

loro sciagure dopo la morte di 
Cristo 53 

riti giudaici 59 

rigettati da Dio 451 

non capiscono le parabole di 
Gesù 460 

la croce per loro è scandalo 633 

alla fine riconosceranno la cro- 
ce 187 

hanno versato il sangue di Cristo 
831 

simboleggiati dal servo dei cin- 
que talenti 643 

i g. credenti rappresentati dal- 
l'emorroissa 833 

giungono al Padre solo mediante 
Cristo 689 


Giupizio 185 
GRAZIA 761 


IDOLATRIA 

va punita dagli imperatori cristia- 
ni 619 

Teodosio l'ha abolita 773 

INCARNAZIONE 905 

modalità del concepimento di 
Maria 493 

con l'i. Cristo perdona le colpe 669 

simboleggiata dai piedi di Cri- 
sto 517 

INNI 717, 719, 945 


INTERPRETAZIONE 
spirituale (= allegorica) del can- 
delabro d'oro 409 


quella giudaica è letterale 455 
letterale 891 

spirituale 645 

i. del nome Loth 727 
letterale e spirituale 895 
mistica 743 


IPOSTASI 
del Figlio 271 
non bisogna confonderle 273 


LEGGE 
ombra della verità 631 
indica il lecito e il proibito 421 


LIBERO ARBITRIO 293 


Locos 

incarnato 125, 665 

incorporeo, incorruttibile, imma- 
teriale 129 

ha soddisfatto il debito prenden- 
do un corpo e morendo 133 

ha messo fine alla morte 133 

consustanziale al Padre 159 

sapienza e potenza del Padre 163 

creato in quanto uomo 165 

in principio 265 ss. 

sua generazione impassibile dal 
Padre 271 


MALE 125 

è il non bene 403 

due accezioni del termine 419 

MARTIRI 23 

alcuni parenti di Gesü furono 
m. 65 

da Oriente e Occidente 585 

loro costanza infusa da Dio 587 

MATRIMONIO 

problemi del m. 197 


METEMPSICOSI 987 
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MILLENNIO 99 


MIRACOLI 

del Signore 73 

miracolosa guarigione di Macri- 
na 391 

operati dal legno della croce 845 

operati dai monaci 986 

concessi a profeti e apostoli dopo 
la preghiera 829 


MisuRA 
difficile mantenerla 925 


MORTE 

se Dio c'é non puó essere eterna 
661 

due accezioni del termine 421 

ombra della m. 423 


PADRE (cfr. s.v. DIO) 
il solo buono 629 


PARADISO 
terrestre 487 


PASQUA 
questione quartodecimana 77 


PASSIONI 

dell'anima, del corpo 437 

dopo il peccato di Adamo dilaga 
quella della lussuria 955 

l'allentanarsi dal mondo è un ri- 
medio 197 


PECCATO 

lo si nasconde per sfuggire a Dio 
295 

suoi effetti sulla natura 951 

è tutto ciò che non viene dalla 
fede 371 

nasce dal corpo 753 

a causa del p. di Adamo dissidio 
di corpo e anima 747 
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PENSIERI 

le varie specie 429-437 

i demoni lottano coi monaci at- 
traverso i pensieri 443 


PERDONO 
meglio del castigo 531 


PREDESTINAZIONE 801 


PREGHIERA 

iniziare e finire il giorno con la 
p. 723 

ininterrotta 141 

purifica l'anima 199, 445 

fa abitare nell'anima l'idea di Dio 
203 

di Macrina a Cristo 379 

grazie alla p. i profeti e gli apo- 
stoli hanno fatto miracoli 829 

deve essere pura 431 

prima della p. bisogna maledire i 
demoni 441 

quando è debole 795 

dello Spirito santo 797 

con la p. si chiede che venga il 
regno 793 


PRESBITERI 
invio dell’eucaristia 83 


PROFEZIA 

collegata con la verginità 61-63 

dell'autore dell' Apocalissi 111 

distinzioni del genere profeti- 
co 451 

profeti 179 

PROGRESSO 

senza fine 401 

sino alla meta della virtù 419 


RESURREZIONE 463, 641, 725 
di Cristo 185, 407 


nuova creazione 369 
di vita o di condanna 361 


RICCHEZZA 

demolita dalla carità 429 

saperla donare 239 

Antonio distribuisce la sua ai 
poveri 139 

è ladrocinio 245 

è giusto e sensato darla ai pove- 
ri 471 

serve per le buone opere 529 

non è in sé un male 633 

la r. celeste si compra con quella 
terrestre 631 

qual è la r. del sapiente 721 

non dà la felicità 765 


SABATO 59, 779 


SACERDOTE 
sua dignità e responsabilità 285 ss. 


SALVATORE 
è spirito e Spirito santo 685 
intercede per gli uomini 803 


SCRITTURA 

traduzioni 85 

interpretazione giudaica 99 

il suo studio educa al dovere 
199 

duplice senso 629 

lettura costante 723 

bisogna ricercare il senso spiri- 
tuale 741 

senso più profondo 743 

interpretazione mistica 743 

nella S. la Trinità si fa conosce- 
re 495 


SINODI 77 
SPERANZA 789, 793, 807 


SPIRITO SANTO 

sua preghiera 797 

desidera salvare 613 

donato dopo il battesimo 837 
bestemmiatori dello S. 235 


TEOLOGO/I 

il vero t. 309 

dialettica e chiacchiere dei falsi 
t. 311 


"TRADIZIONE 79, 233 


TRINITÀ 

si fa conoscere attraverso la Scrit- 
tura 495 

armonia di tre nell'unica divini- 
tà 497 


UOMO/UOMINI 

tutti creati uguali 595 

unica natura 731 

patto coniugale di corpo e ani- 
ma 733 

luce e oscurità 565 

a mezzo fra scienza e ignoranza 565 

interiore ed esteriore 373, 747 

u. assunto in Gesù 469 

l'essere a immagine di Dio è un 
dono di grazia 491 

creato per l'incorruttibilità 125 

rifiuta le realtà eterne istigato dal 
diavolo 127 

peccatore oltre ogni limite 129 

sua natura mutevole 373 


VANGELO 
la lettera è sempre unita con lo 
spirito nel v. 893 


VERGINE/I 
bellezza della v. 503 


INDICE TEMATICO 1027 


virtù e aspetto 505 

compagne di Macrina 385 

la verginità è collegata con la 
profezia 61-63 

loro vita con Lea 907 

nel monastero di Paola 921 


VESCOVI 

dinastie di v. 79 
ambizioni 331 

liti fra sedi vescovili 233 
VIRTÙ 

in cosa consiste 575 
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nell'anima razionale 733 

la gioia che ne deriva non è dimi- 
nuita dal dolore 763 

la via della v. è unica 313 

lotta con i vizi 451 


VITA 


solitaria 281 

futura 361 

incontro con Dio 317 

non bisogna vivere secondo la 
carne 351 

cosa caratterizza la v. cristiana 369 
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